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INTRODUZIONE 


\jl  Letture  sono  al  loro  decimo  sodo— la  direzione  è  la  medesima— l'ttiliento  lo  stesso  che 
pel  passato. — 

Svolgere  ed  inculcare  quei  principi!  di  amore  e  di  solidarietà  fra  le  Glassi  latte,  di  pubblica 
e  privata  morale,  di  domestica  e  sociale  economia,  che  pm  sono  necessari  a  rammentarsi 
e  pm  acconci  e  condurre  l'uomo  alla  felicità  ed  al  perfezionamento.  — 

Porgere  le  pie  elementari  e  più  necessarie  nazioni  sulle  scienze  e  sulle  arti. — 

Annunziare  le  più  importanti  scoperte  e  seguirle  nel  loro  svolgimento  e  nella  loro  appli- 
cazione a  prò  dell'universale.  ~- 

Somministrare  con  biografie,  con  racconti,  con  apologhi,  con  poesie  spiranti  religione, 
carità  fraterna,  carità  di  patria  e  di  umanità,  un  pascolo  che  «detti  ed  innalzi  od  un  tempo, 
che  perfezioni  lo  spirito  ed  il  cuore, -~ 

Cib  tutto  tentammo  con  quante  forze  m  noi  stavano  ;  eie  tutto  continueremo  a  tentare 
eoa  tutte  l'opera. 

Non,  che  riputiamo  avere  in  tutto  conseguito  lo  scopo.  Altrettanto  ricchi  di  buona  volontà 
quanto  poveri  di  forze,  ben  reggiamo  quante  oi  mancasse  a  conseguire  eie  ohe  ei  prefiggevamo 
in  mente.  Tuttavia  badando  ai  progressi  Catti  nette  menti  «dette  moltitudini  negli  anni  trascorsi, 
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badando  ai  progressi  operati  nel  paese  nostro,  badando  alle  molte  istituzioni  avviate  e  ten- 
denti a  soccorrere  e  ad  istruire  le .  classi  più  necessitose,  più  numerose,  e  scorrendo  ad  un 
tempo  sin  dal  suo  nascere  le  colonne  dell'umile  nostro  giornale,  e  trovando  che  non  un 
miglioramento  si  operava  in  fatto  di  istituzioni  filantropiche ,  non  un  progresso  facevasi  in 
fatto  di  insegnamento  che  noi  non  siamo  stati  solleciti  a  promovere,  a  predicare,  chi  vorrà 
negarci  la  consolante  opinione,  la  pili  giusta  delle  illusioni  almeno,  che  la  parola  di  alcuno  fra 
i  nostri  egregi  collaboratori  suggerendone  il  disegno  o  mostrandone  la  necessità  e  l'universale 
esigenza,  abbia  preparate  le  menti  ad  accogliere  con  riconoscenza  quei  solenni  benefizi? 

Così  noi,  non  ultimi  in  Piemonte,  parlammo  del  bisogno  di  soccorrere  il  popolo  coll'e- 
ducazione  e  coli' istruzione  degnamente  affratellate  in  Asili,  in  Scuole  notturne,  domenicali, 
tecniche,  magistrali,  femminili  ;  di  farlo  più  robusto,  quindi  più  atto  alla  fatica  cogli  esercizi 
ginnastici-,  di  crescerlo  al  pensiero  della  previdenza  colle  Gasse  di  risparmio,  colle  Associa- 
zioni di  mutuo  soccorso;  di  richiamarlo  al  sentimento  della  sua  dignità  col  nobilitarne  con 
premii  i  lavori  dei  campi  e  delle  officine:  ed  ora  veggendo  moltiplicarsi  quegli  istituti , 
inaugurarsi  così  nobilmente  Tanno  nuovo  colle  Scuole  di  meccanica  e  di  chimica  applicate 
alle  arti,  coli' insegnamento  della  prima  tra  le  scienze,  la  Pedagogia,  nella  R.  Università, 
colla  chiamata  di  un  illustre  Napoletano  a  dettare  dalla  cattedra  le  leggi  della  pubblica  eco- 
nomia, coli' apertura  delle  Scuole  notturne  per  gli  artigiani  adulti;  vedendo  fiorire  l'istituto 
Ginnastico  torinese  e  la  Società  d'incoraggiamento  per  le  belle  Arti,  farsi  ogni  dì  più  forte  di 
uomini  e  di  volontà  l'operosa  Associazione  Agraria,  prepararsi . V erezione  di  un  istituto 
normale  agrario  forestale  e  veterinario,  ordinarsi  le  Scuole  di  metodo  nelle  provincie,  miglio- 
rarsi le  carceri,  agevolarsi  colle  Strade  Ferrate  le  comunicazioni  tra  Provincia  e  Provincia, 
noi  non  possiamo  non  sentirci  inanimali  a  procedere  nella  via  in  cui  prima  trepidanti  ci 
siamo  messi, 

Indirizzate  air  intento  di  giovare  specialmente  alle  classi  che  e  per  condizioni  di  fortuna 
e  per  le  molte  occupazioni  abbisognano  di  avere  in  poche  pagine  ed  in  modo  pianissimo 
rammentati  e  svolti  i  risultati  e  le  pratiche  conseguenze  del  moderno  sapere ,  indirizzate  a 
fare  dall'unità  delle  opinioni  discendere  quella  delle  tendenze  e  degli  affetti,  noi  poniamo 
le  nostre  Letture  sotto  il  patrocinio  di  quanti  sono  amatori  sinceri  della  patria  loro  —  di 
quanti  desiderandola  grande,  felice  e  potente,  ben  veggono  ad  un  tempo  che  la  grandezza 
e  la  potenza  dell'uomo  sta  nella  mente  molto  più  che  nel  braccio  — di  quanti  infine  ben 
sanno  che  l'incivilimento  non  istà  nell'avere  pochi  genti  che  torreggino  fra  una  moltitudine 
che  li  ammiri  e  non  li  comprenda,  ma  sì  in  una  tale  equa  diffusione  di  lumi  fra  le  masse, 
che  le  faccia  scorte  e  volonterose  del  bene,  e  renda  facile  a  chi  regge  il  persuadere  e 
praticare  senza  scosse  e  reazioni  le  utili  riforme. 

Noi  sappiamo  e  crediamo  fermamente  quant'altri  e  più  che  molti  altri,  che  a  perfezionare 
individui  e  popoli  bè  morale  privata,  né  istituzioni  filantropiche,  né  diffusione  di  lumi  non 
bastano ,  ove  a  ciò  tutto  non  s'accoppino  condizioni  civili  siffatte  e  tale  ampiezza  di  territorio 
che  Cacciano  di  un  popolo  una  potente  unità  :  ma  è  questa  una  ragione  per  trascurare  l'i- 
struzione ,  la  morale  privata  e  le  istituzioni  soccorritrici  ?  E  potrà  esservi  unità  di  nazione 
piai ,  se  alle  altre  cagioni  di  discordia  e  di  debolezza  s'aggiunga  la  sproporzionata  disugua- 
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glianza  di  lumi  e  di  benefizii  sociali ,  donde  disprezzo  del  ricco  pel  povero,  odio  del  povero 
pel  ricco,  e  niun  profondo  sentimento  di  diritti  e  di  doveri? 

A  cib  tatto  badino  i  nostri  concittadini  ;  ed  alla  nobile  impresa  di  fratellanza,  di  amore, 
di  verità  di  cai  ci  facciamo  propugnatori ,  niuno  che  ami  la  patria  sua  vorrà  non  cooperare. 
E  noi,  come  in  passato,  accoglieremo  da  tutte  parti  gli  scritti  che  ci  si  invieranno,  purché 
conformi  all'intento  onesto,  e  scevri  da  adulazioni,  da  odii  e  da  secondi  fini. 

Tutti  i  buoni:  tutti  che  pensano  e  che  scrivono  all'alto  scopo  di  giovare  ai  loro  fratelli  ed  alla 
patria,  noi  li  consideriamo  come  maestri  nostri,  come  nostri  confederati. 

Ad  essi  l'occupare  con  luminose  ed  efficaci  parole  le  colonne  del  nostro  giornale:  ad  essi  il 
procacciarne  la  conoscenza  e  la  diffusione. 

Ma  non  ad  essi  soli  noi  rivolgiamo  la  nostra  chiamata. 

I  giovani  che  non  hanno  ancora  affrontata  la  stampa,  i  padri  e  le  madri  di  famiglia,  i  medici, 
i  parroci,  i  maestri  di  villaggio,  gli  onesti  artigiani,  i  solerli  agricoltori,  più  avvezzi  a  trattare 
il  martello  e  la  marra  che  non  la  penna ,  insomma  quelli  che  il  volgo  non  chiama  scrittori  o 
letterati  vogliano  indirizzarci  i  loro  pensamenti,  trasmetterci  la  notizia  delle  cose  di  cui  cre- 
dono utile  il  divulgamento.  Le  Letture,  essi  lo  sanno,  non  furono  mai  pel  passato  arena  o  campo 
di  vanità,  o,  se  cosi  vuoisi,  di  glorie  letterarie,  e  non  trameranno,  siccome  nel  resto  così  in 
questa  parte,  dal  sentiero  in  cui  or  sono  dieci  anni  si  ponevano. 

E  se  l'impresa  nostra  non  cadrà,  grandi  e  fors'ancbe  maggiori  dell'aspettazione  consegui- 
ranno ad  essa  i  frutti:  e  quanti  vi  avremo  cooperato  godremo  in  comune  il  plauso  dei 
buoni  e  l'ineffabile  gioia  che  ci  arrecherà  la  coscienza  di  non  avere  fallito  al  dovere  nostro. 


L,  Valerio  direttore. 


Di  queste  Letture  si  pubblica  un  foglio  di  olio  pagine  nel  Sabato  di  ogni  settimana. 

he  associazioni  si  ricevono  da  tutti  i  Librai  d' Italia,  e  dagli  Ufficii  Postali  anche  nel  regno  Lombardo  Veneto. 

Il  prezzo  £  associazione  per  un'annata  e  di  L.  5   in  Torino;  nelle  altre  città  dei  R.  Stati   e  dell'estero,   comprese 

le  spese  di  trasporto,  L.  6 ,  e  franco  per  la  posta  in  tutti  gli  Stati  Sardi,  e  per  testerò  fino  ai  confini,  L.  7 .   35. 
Per  avere  il  foglio  franco  per  la  posta  negli  Stati  Sardi,  devesi  prendere  V associazione  alt  Uffizio  Postala  locale, 

ovvero  mediante  un  vaglia  di  L.  7.  25  pagabile  dalla  Direzione  di  queste  R.  Poste,  che  si  può  avere  dallo  slesso  Ufficio 

postale  locale  a  termini  del  R.  brevetto  *5  settembre  4840. 
Le  associazioni  per   tutta  la  Toscana  si  ricevono  dal  signor  6.  P.  Vieusseux,  proprietario  e  direttore  del  gabinetto 

scientifico-letterario  di  Firenze,  e  per  la  Lombardia  presso  i  librai  Carlo  Turati  e  Carlo  Branca  in  Milano. 


Ci  duole  di  avere  differito  di  pochi  giorni  la  pubblicazione  di  questo  primo  N°  delle  Letture, 
mossi  in  ciò  dall'attendere  la  nuova  vignetta  con  cui  siamo  soliti  adornare  il  Giornaletto  delle 
Famiglie,  e  che  ordinammo  appositamente  a  Parigi.  Vogliano  i  cortesi  nostri  associati  perdonarci 
questo  involontario  ritardo. 

Gli  editori  Pomba  e  Comp. 
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DBI  DOVMI  DB'  VlOtl  VMSO  1  OfllflYOKI 

e  di  t«n  fioro  che  ne  fratta  (*) 

Onora  il  padre  tuo,  e  i  dolori  della  madre  lui 
non  dimenticare.  Ricordili  che  se  per  loro  non 
fossi,  tu  non  saresti}  e  rendi  lord  coaae  eglino  a  te- 
F.  Bartolomeo  da  S.  Concordie 

^/'Ecclesiastico. 

Far  questione  se  debbasi  amore  e  onoranza  a 
quelli  che  ci  diedero  la  vita  è  porre  in  dubbio  che 
l'uomo  sia  nato  per  amare.  Dalla  famiglia  debbono 
incominciare  le  forti  virtù;  da  quello  caldissimo, 
che  è  dovuto  al  padre  ed  alla  madre,  ogni  affetto 
più  santo.  Chi  ha  l'anima  chiusa  alla  dolcetta  della 
voce  materna  e  paterna,  potrà  essere  un  freddo 
ragionatore,  un  raggiratore  astuto,  un  buon  citta- 
dino non  mai.  Provida  la  natura  mise  in  cuore  di 
ogni  uomo  un  istinto  potentissimo  che  lo  trae  a 
mostrarsi  carne  della  carne,  ossa  dell'ossa  dì  co- 
loro da  cui  fu  generato;  ina  la  violenza  delle  pas- 
sioni» l'educazione  rilassata,  l'indifferentismo  civile 
vanno  a  gara  per  ispegnere  quel  sacro  fuoco,  e 
per  somma  sventura  molte  fiate  vi  arrivano.  Non 
infrequente  è  lo  spettacolo  di  figli  che  guardano 
con  indifferenza  gli  stenti  di  un  padre  canuto,  e 
chiamano  debolezza  feminile  i  gemiti  d'una  madre 
soffrente;  che,  per  vanagloria  di  soddisfare  ai  ca- 
pricci d'una  società  corrotta,  non  esitano  di  far 
vittime  quegli  esseri,  cui  debbono  la  vita  e  quanto 
in  loro  la  società  rispetta. 

Ma  se  il  cuore  umano  pei*  le  male  abitudini  si 
indura  e  fassi  indifferente  alla  più  soave  delle  af- 
fezioni, non  si  ammortisce  però,  e  ad  una  voce 
potente  che  gli  parli  delle  cure  infinite,  dei  sol- 
leciti pensieri,  de'  sacrifizi  dei  genitori,  torna  a  sen- 
tire il  debito  sacrosanto  che  gl'incombe,  e  si  riapre 
all'alito  dell'amore.  E  veramente  bisognerebbe  non 
essere  uomo ,  mettersi  al  disotto  dei  bruti ,  gittar 
nel  fango  quanto  ha  di  più  nobile  l'umana  natura, 
per  rimanersi  freddi  davanti  a  questi  pensieri: 
quando  era  bambino,  aveva  dintorno  a  me  due 

(*).  f  figlio  nella  casa  paterna,  ossìa  esposizione  fami' 
gliare  dei  doveri  dei  figli  —  Pisa,  presso  Prospero  Ra- 
nieri i845. 


creature  che  mi  vegliavano,  mi  sorridevano,  mi 
nutrivano,  beate  se  loro  corrispondeva  con  un 
qualche  sorriso  ;  quando  fui  fanciullo,  queste  due 
creature  m'insegnarono  a  pronunziare  I  nomi  più 
soavi,  a  pregar  Dio,  ad  amare,  e,  fattesi  anch'esse 
fanciulle ,  per  solazzarmi  e  per  istruirmi  presero 
parte  a' miei  trastulli  ed  a' miei  studii.  Crescendo 
in  età,  crebbero  per  me  le  cure  amorevoli,  le  vive 
sollecitudini  di  esse,  di  nulla  più  consolate  che 
delle  mie  gioie,  di  nulla  più  rattristate  che  dei 
miei  dispiaceri,  di  nulla  più  speranzose  che  del  mio 
avvenire.  Oh  l'avvenire  del  figlio  per  loro  era  un 
gran  pensiero* — Entrai  nella  società  come  uomo 
fatto,  e  vi  rinvenni  tosto  il  disinganno  e'1  dolore- 
ma  i  miei  due  angeli  custodi  non  m'avevano  ab- 
bandonato, e  coll'amore  più  santo  mi  vanno  tut- 
tora consolando  delle  illusioni  perdute,  nulla  mai 
chiedendo  pel  tanto  che  per  me  fanno  se  non  che 
s'io  son  felice.  Oh!  questa  è  l'imagine  più  sublime, 
sotto  cui  mi  sia  apparsa  la  Providenza  divina! 

Affinchè  però  questi  sentimenti,  che  credo  ogni 
uomo  debba  avere  in  cuore,  possano  essere  dure- 
voli e  fecondi  di  atti  virtuosi,  vogliono  essere 
sanzionati  dalla  ragione;  e  quindi  la  necessità  di 
rendere  ai  giovani  la  conoscenza  dei  loro  doveri 
verso  i  genitori  parte  grandissima  della  primitiva 
loro  educazione.  Di  qui  ne  verrà  la  consolidazione 
della  tranquillità  e  delle  consolazioni  che  vi  pos- 
sono essere  nella  vita  famigliare. 

A  tal  bisogno  ora  provide  in  bel  modo  un 
ottimo  Pisano  ,  traducendo  dalla  lingua  inglese 
1'  interessante  libercolo,  che  ha  per  titolo  //  figlio 
nella  casa  paterna  ,  ossia  etporizione  famigliare  dei 
,  doveri  dei  fiijli.—  Che  i  figli  sono  in  grandissima 
parte  risponsabili  delle  gioie  e  dei  dolori  dei  loro 
genitori  ;  —  Come  la  menzogna  e  la  falsità  usata 
cogli  autori  della  nostra  vita,  scemandoci  la  loro 
confidenza,  ci  debba  a' nostri  proprii  occhi  tal- 
mente avvilire,  da  dover  vivere  infelici  nel  seno 
della  nostra  famiglia  ,  quando  essa  potrebbe  es- 
serci fonte  di  mille  gioie;  — Come  l'obbedienza  ai 
parenti  possa  in  parte  gratificarli  del  loro  smisu- 
rato amore,  e  farci  cari  agli  occhi  di  Colui  che  a 
tutti  è  padre; — Come  la  religione  ci  comandi  di 
onorare  amando  nostro  padre  e  nostra  madre;  — 
Cóme  infine  non  si  possa  essere  vero  cristiane,  se 
dalla  famiglia,  e  prima  verso  quelli  cui  si  debbe 
la  vita,  non  s'incomincia;—  sono  i  capi  principali 
che  danno  materia  all'autore  di  esporre  0  per 
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mezzo  di  semplici  racconti,  o  per  via  di  una  pu- 
rissima morale,  tutloquanto  è  il  debito  sacro  che 
ai  6g1i  incombe  verso  i  loro  genitori.  Forse  certe 
volte  la  semplicità  è  troppa,  l'esposizione  un  po' 
minuta,  in  certe  parti  mancante  del  calore  del- 
l'affetto; ciò  nondimeno  io  non  esito  a  raccoman- 
darlo vivamente  a  tutti  quegli  educatori  che  nella 
generazione  crescente  vogliono  allevare  buoni  figli 
e  perciò  buoni  cittadini. 

SWfano  Catti 


III     SERTO 

NOVELLA  SESTA 

DI  EMILIO    SOUIESTIIE  (*) 
I. 

V'era  una  povera  capanna  con  un  tetto  di  paglia 
coperta  di  porracina,  senza  vetri  alle  imposte  delle 
finestre  e  con  tali  fessure  ne'  muri,  che  pioggia  e 
vento  vi  penetravano.  Nel  fondo  vedevansi  alcune 
capre  pascere  svogliatamente,  coricate  sovra  strame 
non  più  rinnovato  da  un  pezzo,  mentre  una  vacca 
magra  traeva  dalla  mangiatoia  i  resti  di  un  fieno 
coriaceo  e  misto  di  giunchi. 

Tutte  le  masserizie  della  capanna  consistevano 
in  qualche  sgabello,  in  una  tavola  grossolana  e  in 

(*)  Continuiamo  la  serie  delle  novelle  di  Emilio  Sou- 
vestre ,  tradotte  dalla  signora  Bianca  Milesi-Mojon, 
notando  che  U  Servo  fa  seguito  a  quella  intitolata  Lo 
Schiavo,  e  forma  parte  di  un  lavoro  in  cui  l'egregio 
Scrittore  di  Francia  intende  di  prendere  ad  esame  la 
condizione  delle  classi  povere  nei  tempi  dì  Roma  an- 
tica, del  medio  evo,  e  dell'epoca  moderna;  e  cosi 
questa  novella  sarà  a  suo  tempo  seguita  da  altra  inti- 
tolata L'Apprendista* 

I  Giornalisti  italiani,  e  segnatamente  V Omnibus  di 
Napoli,  e  il  Figaro  di  Milano,  se  intendono  ristampare 
questa  novella,  come  ristamparono  Lo  Schiavo,  che  tasi 
chiamarono  Aimoricano,  vogliano  compiacersi  d'indicare 
la  fonte  da  cui  la  trassero.  La  collaborazione  d'ingegni 
quali  sono  Emilio  Souvestre,  e  Bianca  Milesi-Mojon  è 
cosa  che  onora  questa  pubblicazione,  e  di  cui  andiamo 
con  ragione  superbi.  Pigliamo  poi  di  qui  occasione  per 
rinnovare  a  molti  Giornalisti  italiani  la  protesta  che  noi 
teniamo  ad  onore  la  riproduzione  degli  articoli  del  nostro 
Giornale,  ma  che  ad  un  tempo  desideriamo  che  ne  sìa 
notata  l'origina. 

1  Compilatori 


un  graticcio  guernito  di  paglia  fresca,  sostenuto 
da  quattro  pezzi  di  legno:  quello  era  il  solo  letto 
dell'abituro. 

Un  uomo  canuto  cogli  occhi  chiusi  vi  era  cori- 
cato, ma  il  respiro  interrotto  e  il  tremolar  delle 
labbra  rendeva  manifesto  esser  egli  ivi  ritenuto 
da  malattia  anzi  che  da  sonno.  Un  ragazzo  di  circa 
sedici  anni ,  seduto  presso  il  focolare ,  governava 
il  fuoco  sotto  un  paiuolo  di  ferro. 

L'aveva  allora  allora  scoperto,  e  pareva  assapo-  t 
rare  l'odore  sugoso  che  ne  esalava,  quando  entrò 
una  giovinetta  dell'età  soa  portando  un  pezzo  di 
burro  avvolto  in  un  cencio  di  tela  rossa. 

t  Vi  saluto,  Giovanni  »  diss'ella  a  bassa  voce  e 
volgendo  lo  sguardo  al  letto,  come  se  temesse  sve- 
gliare l'ammalato. 

Giovanni  si  voltò  subito  a  questa  voce  ben  nota  ; 
la  gioia  gli  balenò  sul  viso  per  lo  più  mesto  e 
malcontento, 

<  Vi  saluto  anch'io,  Caterina  »  replicò  egli  con 
un  accento  dolce  e  affettuoso,  facendo  un  passe 
verso  la  ragazza. 

<  Come  sta  il  babbo?  »  domandò  la  Caterina. 
Giovanni  crollò  il  capo. 

«È sempre  debolissimo!  È  stata  ona  grandescossa 
codesta  malattia:  vi  vorran  grandi  cure  perchè  si 
rimetta  ». 

t  Eccovi  roba  per  lui,  Giovanni  »  riprese  Cate- 
rina cavando  il  burro  dal  pannolino. 

Giovanni  sorrise. 

e  Grazie,  cara  Caterina,  grazie;  sarà  oggi  un 
giorno  di  gala,  perchè  ho  già  di  che  confortarlo  » . 

«Che  avete  dunque,  Giovanni?» 

•  Guardate». 

Levò  il  coperchio  dal  paiuolo.  La  giovinetta  vi 
si  accostò,  e  respingendo  col  soffio  il  vapore  che 
ne  uscita,  per  poter  guardarvi  dentro: 

«  Una  gallina  nell'orzo  !  »  esclamò  tutta  sorpresa. 

«  Me  l'ha  data  l'esattore»  riprese  Giovanni  «  per 
avergli  insegnato  a  scrivere  i  suoi  conti  In  latino  », 

«  Mancomale  »  disse  Caterina  ridendo:  <  a'  forza 
di  pigliare  a  chi  entra  in  città  on  pugno  di  forine, 
un  pugno  di  sale  o  d'altro,  messer  Giacomo  è  di* 
ventato  uno  dei  più  ricchi  borghesi,  e  può  ben 
pagare  le  lesioni  quanto  un  signore.  Vostro  babbo 
sa  egli  quel  che  gli  si  prepara  ?  • 

e  Dormiva  quando  sono  tornato  ». 

«  Quand'è  cosi  prepariamo  la  tavola  prima  che  si 
svegli  :  ho  qua  delle  ciliegie  e  delle  noci  per  frutta». 
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Mentre  cosi  diceva  Caterina  vuotava  sulla  tavola 
il  suo  paniere,  e  Giovanni  toglieva  da  un  armadio 
scodelle,  piatti,  cucchiai,  ciotole  di  legno,  ed 
amendue  si  misero  ad  ordinare  il  desco. 

L'affetto  che  queste  due  creature  nutrivano  l'una 
per  l'altra  era  tanto  più  da  ammirarsi  che  diffi- 
cilmente si  sarebbero  potute  trovare  due  persone 
più  opposte  d' indole  e  d'aspetto.  Caterina  grande 
e  ben  fatta  della  persona,  spirava  dolcezza  in  tutte 
le  sue  fattezze  ;  ogni  suo  movimento  mostrava  una 
flessibilità  piena  di  grazia.  Al  solo  vederla  le  si  vo- 
leva bene  :  e  il  sorriso  amorevole  le  teneva  abitual- 
mente le  labbra  semi-aperte  e  vi  costringeva  a  sor- 
riderle pure.  Giovanni  invece  era  di  statura  bassa, 
atticciato  e  senza  garbo;  i  suoi  lineamenti  cupi  erano 
insipiditi  anzi  che  addolciti  dalla  capellatura  eredita- 
ria la  quale  aveva  fatto  dare  a  uno  de'suoi  antenati  il 
nome  di  Rosso.  Nato  da  un  servo  e  continuamente 
contrariato  nella  sua  volontà  e  ne'  suoi  sentimenti 
dal  momento  in  cui  la  sua  sensibilità  s'era  potuta 
svegliare,  aveva  in  tutta  la  sua  persona  una  certa 
espressione  d'angustia,  d'infelicità  e  di  ritrosia  che 
lo  rendeva  un  po' ributtante.  Col  padre  solamente  e 
colla  sua  cugina  Caterina  si  mostrava  sottomesso. 
Quando  si  trattava  di  loro ,  non  v'  era  cosa  che 
gli  costasse;  il  lupicino  diventava  un  agnello,  e 
nella  sua  bruttezza  perfino  scorgevasi  alcun  che 
di  grazia. 

Del  rimanente  tutte  le  premure  di  Giovanni  si 
restringevano  in  queste  due  affezioni  :  nel  padre 
era  tutta  la  sua  famiglia,  e  in  Caterina  tutto  il  suo 
avvenire,  poiché  doveva  un  giorno  sposarla;  la 
madre  della  giovinetta  l'aveva  promessa  a  lui,  e 
non  rimaneva  altro  se  non  che  ottenere  il  con- 
senso del  signore,  il  quale  non  soleva  opporsi  a 
simili  domande. 

Frattanto  i  due  sposi  avevano  finito  di  preparar 
la  tavola,  la  gallina  nell'orzo  era  cotta.;  il  conva- 
lescente fece  un  movimento  ;  Caterina  mandò  un 
grido  di  gioia. 

«  Ah!  sei  tu,  figlioletta ?»  disse  il  vecchio  rial- 
zandosi con  difficoltà  sul  suo  gomito;  •  tu  non  vai 
oggi  a  pascolare  le  vacche  del  conte  ?  » 

t  II  re  è  a  caccia  nei  boschi  e  le  mandre  non 
escono  per  paura  delle  mute  »  rispose  la  conta- 
di  nella. 

«  Il  re  !  »  ripetè  il  vecchio  servo;  e  e  tu  non  sei 
andato  a  vederlo  passare,  Giovanni?» 

e  Avete  bisogno  ch'io  stia  con  voi  ».  rispose  questi. 


«  E  non  vi  è  già  rimasto  inutilmente  »  prosegui 
Caterina;  •  guardate  di  grazia». 

11  vecchio  Tomaso  Rosso  si  rivolse. 

«  Come  !  la  tavola  preparata  »  esclamò  stupe- 
fatto. 

«  E  avete  un  buon  intingolo  »  continuò  la  gio- 
vinetta. 

<  E  del  burro  »  disse  Giovanni. 

«  E  anche  delle  ciliegie  »  soggiunse  il  vecchio 
il  quale  s'era  rizzato  a  sedere  sul  letto. 

«  Via,  babbo,  eccovi  un  pasto  da  convalescente  » 
riprese  Caterina  battendo  allegramente  le  mani  ; 
«  venite  qua  a  sedere  con  Giovanni  ed  io  vi  servirò». 

Corse  al  focolare,  e  prese  il  paiuolo,  e  vuotò 
quanto  conteneva  in  un  piatto  di  legno  che  pose 
tutto  fumante  sulla  tavola.  Tomaso  erasi  levate 
da  dosso  le  pelli  di  capra  che  gli  servivano  di 
coperta;  era  rimasto  a  sedere  sul  suo  letto  ac- 
compagnando tutti  codesti  preparativi  collo  sguardo 
affamato  e  sorridente,  proprio  dei  convalescenti; 
si  disponeva  ad  alzarsi  per  accostarsi  alla  tavola, 
allorché  si  sentì  un  gran  rumore  al  dì  fuori.  Gio- 
vanni corse  all'uscio  per  sbarrarlo,  ma  questo  si 
apri  tutt'ad  un  tratto,  e  una  mezza  dozzina  di  ca- 
naltieri  coll'arme  del  re  ricamate  sul  petto  s'in- 
trodoasero. 


(continua). 


Bianca  Mileii-Bfojon 


ESEMPI   DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXIV. 


SOCCO&SI  Al  SOMMERSI 

Azione  generosa  del  barcaiuolo  Girolamo  Colla. 
Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

Mi  affretto  a  notificarle  cosa  che  a  lei  sarà 
sommamente  grata,  perché  soddisfa  ad  uno  dei 
desiderii  più  volte  manifestati  dal  suo  Giornale, 
e  perchè  quanto  ha  interesse  all'utile  dell'uma- 
nità é  di  dolce  consolazione  a  chi  ha  cuore  ge- 
neroso e  sensibile. 

È  noto  in  quanto  deperimento  fosse  prèsso  di 
noi  il  servizio  dei  soccorsi  ai  sommersi,  ed  è  noto 
come  in  difetto  di  mezzi  migliori  fossimo  costretti 
servirci  di  machine  antiche,  inesatte  ed  insuffi- 
cienti allo  scopo  :  ora  la  civica  amministrazione 
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dell' Illustrissima  Città  di  Torino,  avendo  preso  in 
considerazione  le  rappresentanze  fattele  onde  ri- 
parare a  tale  difetto,  stabiliva  che  si  provedes- 
sero tutti  quei  mezzi  (niuno  eccettuato)  che  la 
scienza  insegna  utili  a  richiamare  a  vita  i  sommersi, 
e  mentre  si  sta  preparando  un  sito  opportuno  ove 
trasportare  il  sommerso,  e  nel  quale  si  colloche- 
ranno tutti  gli  ordigni  necessari! ,  volle  provedersi 
già  fin  d'ora  della  bellissima  cassetta  a  soccorso 
del  sig.  Charrière  di  Parigi. 

Questa  cassetta,  elegante,  leggiera,  di  facile  tras- 
porto, della  metà  di  dimensione  delle  ordinarie, 
contiene  il  doppio  degli  oggetti  che  si  rinvengono 
nelle  altre,  e  il  tutto  disposto  in  bell'ordine,  e 
con  certa  eleganza  che  s' avvicina  al  lusso.  Ma  più 
di  tutto  vi  si  ammira  la  precisione  degli  stromenti, 
precisione  veramente  mirabile,  e  tale  che  accusa 
nel  fabbricante,  non  solo  il  perito  artefice,  ma 
l'uomo  di  genio  e  di  scienza  ;  giacché  il  sig.  Char- 
rière non  solo  modificò  e  perfezionò  in  bella  guisa 
gli  antichi  istromenti ,  ma  varii  ne  inventò ,  e  fra 
essi  una  sua  pompa  o  siringa ,  la  quale ,  mediante 
un  rubinetto  (  da  lui  chiamato  *»  doppio  effetto  ) , 
soddisfa  da  se  solo  a  quanti  bisogni  occorrono  per 
dare  i  precipui  soccorsi  ai  sommersi;  e  questa 
pompa  è  di  tale  semplicità  e  di  precisione  tale  da 
annullare  quanti  stromenti  si  erano  fin  qui  inven- 
tati allo  scopo  di  richiamare  ad  azione  i  polmoni, 
di  fare  fumigazioni  aromatiche  nell'ano,  di  vuotare 
l'esofago  e  il  ventricolo  delle  materie  contenute,  di 
applicazione  di  coppette,  di  clistere  ecc.  Vero  stro- 
mento  proteiforme  che  in  mano  esperta  si  cangia, 
come  per  incantesimo,  in  varie  guise,  e  supplisce 
ai  varii  mantici  a  respirazione ,  all'apparecchio  di 
Pia,  alle  ventose  comuni  ed  ai  moltiplici  apparati 
che  ingombravano  le  cassette  antiche.  —  Un'  altra 
importante  modificazione  poi,  propria  di  questa 
pompa,  si  è  la  sostituzione  di  due  rotelle  di  cuoio 
alla  stoppa,  od  altre  sostanze  che  avviluppavano  lo 
stantuffo,  onde  impedire  il  trapelamelo  dell'aria 
o  del  liquido  nel  corpo  di  essa;  giacché  è  noto 
che  nelle  pompe  ordinarie  il  più  delle  volte  lo 
stantuffo  riempie  o  poco  o  troppo  il  corpo  delle 
medesime,  epperciò  non  si  possono  caricare  a  vo- 
lontà, oppure  se  si  lasciano  scorrere  più  giorni 
senza  adoperarle,  o  secca  la  stoppa  dello  stantuffo, 
e  bisogna  ripararvi  con  perdita  di  tempo,  ovvero 
contrae  aderenze  tali  da  richiedere  forza  grandis- 
sima a  superarle  ;  inconvenienti  questi  che,  come 


ognun  vede ,  ne  ritardano  l' uso ,  non  senza  grave 
danno  del  sommerso  ;  perchè  in  si  urgenti  circo- 
stanze, non  basta  far  bene,  ma  farlo  il  più  presto. 

Ora  mediante  l'applicazione  delle  due  rotelle  di 
cuoio,  disposte  in  modo  che  tanto  più  si  allargano 
quanto  maggiore  è  l'aspirazione  o  la  pressione  (mo- 
tivo per  cui  egli  chiama  questo  stantuffo  piston 
en  parachute)  non  solo  si  ovvia  ai  suddetti  inconve- 
nienti, ma  si  ottiene  un  effetto  più  pronto  e  più  certo. 

Dal  che  appare  quanta  sia  l' importanza  di  que- 
sta pompa,  e  come  a  giusto  titolo  meritasse  gli 
encomii  delle  varie  academie  scientifiche  di  Fran- 
cia, ed  ottenesse  i  premii  delle  esposizioni  d'in- 
dustria cui  le  espose  il  suo  inventore.  —  E  dolce 
ricompensa  dovette  pur  essere  per  lui  il  vederla 
adottata  dal  Ministero  di  Guerra,  che  ne  decretò  la 
provista  presso  i  reggimenti,  e  su  tutte  le  nayi. 

Oltre  a  questa  pompa  ammiransi  pure  nella  cas- 
setta varii  altri  stromenti  inventati  o  perfezionati 
dallo  slesso  Charrière ,  come  la  leva  per  aprire  la 
bocca  ;  quella  per  tenerla  aperta ,  lo  strigillo ,  o 
slromento  in  legno  per  fregazioni.  -  Né  vi  man- 
cano le  varie  boccette  pei  cordiali,  il  bendaggio 
a  sei  capi ,  una  coperta  di  lana ,  uno  scaldaletto 
col  suo  apparecchio  ad  alcool;  né  tacerò  dei 
guanti  di  crine  per  le  fregazioni,  i  quali  meglio 
della  lana  adempiono  allo  scopo ,  e  vi  si  trovano 
pure  varie  bende,  varie  cassette,  boccette  ecc. 
per  usi  diversi;  —  e  tutti  questi  oggetti  maestre- 
volmente distribuiti  e  collocati  in  tante  proprie 
cellette  od  incastri,  si  che  non  si  muovono  né  si 
confondono  allorché  trasportasi  la  cassetta.  —  E 
questa  cassetta  non  ha  più  di  46  centimetri  di 
lunghezza ,  metà  delle  altre  antiche. 

Io  non  so  se  in  altre  città  d'Italia  sia  già  in- 
trodotta, ma  sarebbe  desiderabile  che  divenisse 
d'uso  generale,  e  ciò  specialmente  perchè  all'u- 
tilità accoppia  la  tenuità  del  prezzo. 

NOT4 

Questa  pompa  non  solo  ottenne  l'approvazione  dei 
dotti,  ma  fu  pure  sancita  dall' esperienza,  e  per  non. 
parlare  che  di  cose  note,  citerò  il  caso  occorsomi  que- 
st'anno di  una  donna  in  istato  di  completa  asfissia  per 
sommersione,  richiamata  a  vita  coll'uso  di  questa  pompa, 
che  mirabilmente  ne  riattivò  la  respirazione  la  quale  era 
da  gran  tempo  sospesa. 

E  mi  valgo  di  questa  circostanza  per  tributare  dovuta 
lode  al  barcaiuolo  Colla  Girolamo,  il  quale,  appena 
scorse  la  sommersa  galleggiare  in  Po,  sprezzando  ogni 
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pericolo,  gettava*  coraggiosamente  a  nuoto,  bell'e  rettilo 
corno  trovavaai,  e  giungeva  ad  afferrarla  alla  dittane*  di 
oltre  i5  metri  dalla  sponda;  volle  coricarla  in  casa  tua,  e 
prestarle  tutti  quei  primi  soccorsi  che  si  richiedevano.  E  si 
è  appunto  per  la  sollecitudine  di  questo  barcaiuolo  che 
si  potè  ricorrere  in  tempo  ai  veri  mezzi  di  soccorso  me* 
diante  i  quali  si  strappò  dalla  morte  una  madre,  e  si 
restituì  alla  sua  afflitta  famiglia.—  Sia  lode  a  lui  che  ge- 
nerosamente esponeva  la  sua  vita  per  la  salute  altrui,  e 
il  suo  none  si  annoveri  fra  quei  pochi  che  la  società 
ammira  quali  benefattori  dell'umanità. 

Doti,  Rocchio 


POESIA    POPOLARE 


il  *mimo  «tornivo  rau.'Atvi«o 

Affranta  dal  tedio  di  assidui  piaceri 
Ai  figli  la  ricca  signora  pensò, 
E  languida  il  capa  dai  molli  origlieri 
A  mezzo  mattino  levando  parlò. 
«  Recate  le  ceste  dei  vaghi  trastulli; 
Oh!  l'aia  i  miei  bimbi  non  anco  destò? 
Guidatemi  presso  quei  cari  fanciulli, 
Di  doni  colmarli,  di  baci  li  tuo'». 
Avvolti  nei  ricebi,  nei  bianchi  ermellini 
Siccome  a  straniera  persona  mal  nota 
A  lei  s'avvicinan  due  vispi  bambini 
Ed  offronle  a' baci  vermiglia  la  gota: 
Balbettante  cento  proteste  di  amore, 
Sul  capo  a  lei  pregan  le  mille  dolcesze, 
Ma  nìuna  han  parola  che  muova  dal  cuore 
Com'eco  alle  dolci  materne  carezze, 
Ingordi  ai  trastulli  distendon  la  mano 
E  all'aia  impazienti  rifuggon  al  seno, 
All'aia  diletta  che  studiasi  invano 
A  far  che  la  mamma  ringrazìino  almeno. 
II. 
Non  anco  indora  il  culmine 
Degli  aiti  monti  il  sole, 
Che  già  si  è  desta  e  s'agita 
Deli'artigiaii  la  prole, 
Ed  il  fratel  maggiore 
Come  gK  vfen  dal  cuore 
La  prece  incominciò. 


«  Dio  d'ogni  bene  origine, 
Sui  nostri  genitori, 
Su  noi  continua  a  piovere 
Dal  cielo  i  tuoi  favorì! 
Su  noi  che  ti  preghiamo, 
Che  un  sol  tesoro  abbiamo, 
Le  braccia  e  l'onestà. 

«  Novelli  di  cominciano 

Per  lor,  per  noi  di  prova; 
Signor!  Signor!  tu  l'opere 
Di  tua  bontà  rinnova. 
Feconda  i  santi  affetti 
Che  seminar  nei  petti 
GII  amati  genitor  t . 
Ed  I  fratei  ripetono 
La  fervida  preghiera 
Gl'occhi  innalzando  e  l'anima 
Alla  superna  sfera. 
Allor  sull'umil  prole 
Dell'artigiano  il  sole 
1  raggi  suoi  versò. 

Al  suon  di  quei  cosi  devoti  accenti 
Al  tepor  di  quei  raggi  mattutini 
Balzan  dal  letto  gli  amati  parenti 
E  ai  cari  nati  lor  si  fan  vicini, 

Ed  essi  chieggon:— «Deh!  ci  benedite, 
E  poi  le  braccia  ai  vostri  figli  aprite  ». 

E  il  padre  :  —  «  0  tu  Signor  che  sei  ne'  deli, 
A  cui  son  figli  quanti  son  mortali, 
Che  per  mezzo  d'amor  sol  ti  riveli, 
Questi  innocenti  miei  salva  dai  mali; 

In  essi  ad  abitar,  Signor,  discendi 
A  lor  sul  capo  la  tua  man  distendi  1  • 
IV. 

Succede  all'abbraccio  la  mutua  carena 
Sui  visi  la  gioia  del  cuore  traspar, 
Traspar  la  solenne,  la  candida  ebbrecza 
Di  quelli  che  bau  l'alma  sortita  ad  amar; 

Si  stringai  le  destre  fra  loro  i  fratelli , 
Si  drianmi  eoi  «orni  più  dofefi  fra  lor, 
Promettavi  a  gara  nei  giorni  novelli 
Vira  tanti  che  sotto  d'avere  ut  sol  eor. 


P»  Ctrlararii 


*(  Editori -G.  Pqmia  e  Coup.  )*»-(  TOBI  HO  )^-(s*uir.  SotaaLB  ~  Con  pam.  )x 
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LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Utilità  pubblica.  I.  Perfezionamento  delle  comunicazioni;  Educazione  j  Dell'asfissia  del  carbone;  ecc. — Il  Servo.  Novella 
festa  di  Emilio  Souvestre.  II.  —  Consigli  alle  madri  sulle  malattie  dei  bambini.  Del  vaiuolo  modificato.  I. — Attuali 
dell'italiana  beneficenza.  LTX.  Dono  di  un  anonimo  al  Monte  di  Pietà  di  Mondovì. 


UTILITÀ  PUBBLICA 

i. 

Perfezionamento  delle  comunicazioni —educazione 
domestica  e  popolare  —  dell'  asfissia  del  carbone — 
precauzioni  contro  gt'iucendit — specialmente  della 
nettezza  e  pulizia  delle  scale  —  per  incidenza'  del- 
l'Istituto per  formare  buone  serve. 

Le  règne  de  la  force  brutale  passe  et  celiti  de  la 
puissance  morale  commence.  Ecco  il  gran  rivolgi- 
mento sociale  che  si  compie  tranquillamente  sotto 
i  nostri  occhi  nell'intiero  mondo  civile.  E  questa 
felice  mutazione  di  cose  è  dovuta  evidentemente 
al  continuo  perfezionamento  delle  pubbliche  comu- 
nicazioni d'ogni  maniera,  mercè  cui  si  ravvicinano 
le  persone  e  le  idee,  si  diffondono  le  cognizioni, 
e  la  scienza  fa  sentire  il  suo  potere  (*).  Di  (fatto 

(i)  Se  il  benessere  sì  trova  specialmente  nel  movi- 
mento e  nel  buon,  impiego  del  tempo,  il  moto  oggi  è 
continuo  ed  accelerato,  e  l'elemento  preziosissimo  del 
tempo  sì  centuplica  coi  nuovi  prodigiosi  trovati  della 
scienza.  1  vantaggi,  ad  esempio,  delle  sole  strade  ferrate 
sulle  ordinarie  sono,  il  tutto  calcolato,  come  cento  ad 


ammettesi  generalmente  anche  dai  retrogradi,  che 
il  sapere  aumenta  la  potenza  dell'uomo  sopra  se 
stesso  e  sulle  cose.  Perciò  se  il  sistema  che  chia- 
miamo già  antico  diede  alla  società  alcuni  uomini 
amanti  del  bello  e  del  buono,  il  nuovo  sistema  di 
educazione  somministrerà  allo  Slato  cittadini  mo- 
rali ed  utili  davvero  (4). 

uno,  sotto  ogni  aspetto  materiale,  civile  e  morale.  La 
strada  ferrata  da  Manchester  a  Liverpool,  la  prima  co- 
strutta in  Europa  18  anni  sono,  della  lunghezza  di  48 
chilometri,  presenta  essa  sola  un  guadagno  annuo  in 
tempo  di  quattrocento  anni  ! 

(i)  Rappresentiamoci  due  individui  il  primo  dei  quali 
parla  egregiamente  il  greco  ed  il  latino,  e  possiede  tutta 
la  letteratura  e  la  scienza  antica  fino  al  1760;  ma  sup- 
pongasi perfettamente  ignorante  delle  lingue  moderne  e 
di  quanto  si  è  fatto  nelle  scienze  da  un  secolo  fino  al 
momento.  11  secondo  poi  non  avendo  alcuna  delle  cogni* 
zioui  del  primo,  è  dottissimo  nelle  lingue  e  nelle  scienze 
moderne.  Non  è  egli  vero  che  il  primo  sarebbe  una 
bella  rarità  di  museo,  mentre  il  secondo  è  un  vero  cit- 
tadino utile?  Mi  duole  di  non  potervi  citare  a  questo 
riguardo  per  disteso  le  belle  riflessioni  di  un  dotto 
Il  principe  vivente,  esimio  cultore  delle  scienze  fisiche. 
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Quindi  l'istruzione  scientifica  e  industriale  si  va 
perfezionando  e  generalizzando,  e  dappertutto  si 
pensa  a  sminuzzare  il  pane  dell'intelletto  al  popolo 
per  renderlo  più  morale  e  meglio  istrutto,  e  tutti 
condanniamo  gli  infecondi  e  fastidiosi  insegna* 
menti  solo  atti  ad  isterilire  la  mente  e  'I  cuore. 
Chi  conosce  un  po'  l'istoria  e  lo  stato  dell'Europa 
d'un  mezzo  secolo  fa,  ed  ha  la  mente  sgombra  di 
pregiudizi!,  non  paventerà  punto  quelle  tristi  con- 
seguenze per  l'avvenire  che  l'ignoranza  o  la  mala 
fede  di  alcuni  poveri  d'ingegno  vanno  predicando 
contro  l'educazione  popolare  E  per  verità  il  pre- 
sente non  era  forse  l'avvenire  per  rispetto  a  soli 
cinquant'anni  sono,  dacché  si  vanno  inculcando  e 
praticando  alcuni  de' nuovi  metodi?  Eppure,  per 
tacere  di  altre  ragioni  prepotenti,  forse  non  adat- 
tate all'indole  di  questo  Giornaletto,  quale  straor- 
dinario prezioso  cambiamento  in  meglio  in  ogni 
ordine?  Lo  scopo  di  una  generale  e  savia  educa- 
«ione  popolare  si  è»  pel  momento,  di  avviare  sicu- 
ramente sulla  buona  strada  i  tanti  che  corrono 
imprudentemente  e  senza  consiglio  nella  via  lunga 
e  difficile  delle  lettere  e  delle  scienze  per  cui  non 
sono  chiamati,  e  che  non  li  guiderà  all'agiatezza 
di  cui  si  lusingano.  Si  tratta  inoltre,  e  questo  è 
lo  scopo  finale  e  vero,  di  dare  alla  società  ed  atle 
famiglie  cittadini  istrutti,  utili  e  morali,  e  non  già 
soli  dotti  speculatori.  11  genio  poi  non  ha  bisogno 
di  eccezioni,  giacché  si  emancipa  egli  stesso  da 
ogni  regola,  ed  ove  sorgesse  qualche  ingegno 
straordinario,  un  nuovo  Watt  ad  esempio,  col 
nuovo  sistema  d'istruzione  popolare  generale  que- 
sti non  perirà  più  sconosciuto.  A  convincersi  della 
grande  importanza  di  quest'ultimo  fatto,  basta  no- 
tare che  col  testé  lodato  artigiano  inglese  di  meno, 
la  società  moderna  non  avrebbe  spiccato  il  prodi- 
gioso volo  che  ha  fatto  da  pochi  anni ,  dacché  il 
vapore  si  va  sostituendo  dappertutto  alla  forza  im- 
pulsiva del  vento,  ed  a  quella  muscolare  dell'uomo 
e  degli  animali.  Non  dimentichiamo  inoltre  che  le 
nazioni  più  colte  sono  anche  le  più  civili  e  le  più 
potenti.  Tutti  poi  vogliamo  che  l'Istruzione  popo- 
lare non  vada  disgiunta  dall'educazione  morale  e 
religiosa,  e  con  tanto  positivismo  non  si  vuole  nem- 
meno bandire  ogni  poesia  come  paventano  alcuni, 
ma  gli  era  tempo  che  si  facesse  anche  qualche  cosa 
in  prò  dell'istruzione  scientifica  popolare!  mentre 
in  quasi  tutta  Europa  si  operò  già  molto  in  fa- 
yore  delle  arti  belle  e  delle  sole  lettere.  E  chi 


niega  di  fatto  nell'uomo  le  due  nature,  Vhommema- 
tiriti  (ve  lo  dirò  con  uno  spiritoso  scrittore  fran- 
cese) que  le  repos,  le  patti  et  le  sommeil  remontent. 
et  rhomme  spiritual  qui  vit  d'amour,  tfespérance  et  de 
hautes  pensee»? 

Intanto,  testimoni!  oculari  dei  notevoli  migliora- 
menti che  vediamo  compiersi  in  questi  giorni  nelle 
pubbliche  comunicazioni  e  nell'insegnamento  pri- 
mario e  industriale  nella  nostra  patria  prediletta, 
facciamo  anche  noi  lieto  e  riconoscente  plauso  al 
benefico  Sovrano  che  gli  ordina,  ed  ai  suoi  illu- 
minati ed  attivi  consiglieri  i  quali  li  promuovono. 
Noi  siamo  profondamente  convinti  che  la  generale 
educazione  del  popolo  é  un  immenso  bisogno  della 
presente  civiltà,  e  che  essa  é  pure  sorgente  ine- 
sausta di  un  vero  indefinito  progresso  sociale  di 
ogni  maniera.  L'industria  agricola  illuminata  du- 
plicherà i  prodotti  del  suolo ,  e  chiamerà  a  sé  le 
altre  industrie,  e  le  nostre  campagne  cambieranno 
d'aspetto.  E  chi  può  prevedere  il  gran  perfeziona- 
mento che  avrebbe  luogo  nelle  sole  arti  mecani- 
che,  ove  il  disegno,  che  è  il  complemento  della  scrit- 
tura ,  si  rendesse  popolare  come  questa?  Quanto 
utili  e  feconde  idee  vanno  oggi  smarrite,  perchè 
l'autore  non  sa  tradurle  convenientemente  sulla 
carta  ;  e  di  quante  belle  ed  utili  cose  non  farebbe 
tesoro  il  colto  viaggiatore  che  sapesse  nn  pordi 
disegno?  Napoleone  diceva  che  il  disegno  e  le 
scienze  esatte  educano  lo  spirito  alla  rettitudine , 
giacché  il  disegno  ci  insegna  a  vedere,  come  le 
matematiche  ci  mostrano  a  pensare. 

L'educazione  generale  della  donna  e  l'istruzione 
morale  e  tecnica  delle  madri  specialmente,  quando 
sarà  adottata  dappertutto ,  di  quanta  pubblica  e 
domestica  prosperità  non  sarà  anch'essa  graziosa 
sorgente?  E  se  l'esercizio  militare  ad  es.  col  tempo 
farà  parte  di  un'educazione  attiva,  la  società  con 
questo  mezzo  semplice»  e  colle  strade  ferrate,  non 
si  preparerà  essa  forse  all'abolizione  delle  grandi 
armate  permanenti  che  sono  uno  dei  gran  flagelli 
delle  nazioni  ?  Sbandita  l' ignoranza  e  l'ozio  dal 
mondo,  avremo  spente  le  due  prime  sorgenti  del 
malessere  e  del  vizio.  Ah  se  si  ricercassero  in 
buona  fede  e  con  diligenza  le  cagioni  dei  vizi!, 
della  miseria  e  dei  delitti  che  contristano  i  civili 
consorzi! ,  i  nemici  dell'educazione  popolare  o  si 
convertirebbero  o  tacerebbero  davvero! 

Ma  oltre  l'istruzione  pubblica  generale  delle 
scuole,  ve  ne  ha  un*  altra  particolare,  forse  non 
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meno  importante,  cbe  tutti  dobbiamo  dare  ai  ùó- 
stri  inferiori,  cercando  educarli  continuamente  eolla 
parola  e  eoll'esempio  ad  ogni  maniera  di  civiltà. 
E  qui  confesso  che  dapprincipio  Intendeva  ap* 
punto  scrìvere  solamente  due  righe  sull'educazione 
popolare  domestica  die  i  buoni  padroni  ad  esera* 
pio  dovrebbero  dare  giornalmente  ai  loro  servitori 
e  dipendenti.  E  chi  vorrà  cogliere  destramente  le 
occasioni  favorevoli  troverà  ampia  materia  di  con- 
tinue e  semplici  ma  utilissime  istruzioni.  Ogni 
stagione  ci  presenta  un  nuovo  tema  ;  e  l' inverno 
presente  ad  esempio  ci  avverte  di  non  {stancarci 
ad  esporre  efficacemente  sottocchio  del  popolo  i 
danni  gravissimi  che  deve  paventare  dall'uso  in* 
veterato  di  respirare  nelle  camere  chiuse  in  cui 
arde  bragia,  di  qualunque  natura  essa  siasi.  Non 
vi  ha  inverno  che  non  conti  qualche  vittima  di 
quest'oso  ostinato,  attesi  i  tanti  pregiudizi!  del  po- 
polo. Si  ripetano  pure  giornalmente  e  si  coman- 
dino ai  servitori  le  più  minute  precauzioni  per  evi- 
tare gli  incendi!  cosi  (scili  nella  presente  stagione, 
e  da  cui  alcuni  abitanti  della  nostra  capitale  ven- 
nero già  colpiti  miseramente  in  questi  giorni.  Si- 
mili notizie  tendenti  a  farci  raddoppiare  le  pre- 
cauzioni contro  il  fuoco  divoratore,  vogliono  es- 
sere divulgate  perchè  più  utili  di  gran  lunga  di 
quelle  della  China  e  del  Texas.  È  pure  da  condan- 
narsi severamente  l'abitudine  di  alcuni  di  mettersi 
a  leggere  sabito  dopo  il  pranzo  seduti  presso  un 
gran  fuoco.  Quest'usanza  pessima  fece  molte  vittime, 
tra  cui  ci  duole  annoverare  un  egregio  nostro  com- 
paesano rapito  or  ora  improvisamenfc  alla  sua  cara 
famiglia  ed  allo  Stato.  Ma  un  fatto  che  mi  sta  sem- 
pre dolorosamente  sul  cuore  e  che  accusa  la  poca 
e  nessuna  educazione  domestica,  si  è  la  rea  trfts- 
curanza  in  cui  si  tengono  tante  delle  scade  delle 
nostre  case  specialmente  nell'inverno.  Le  mille 
disgrazie  dovute  a  tanta  incuria,  ed  una  recentis- 
sima, di  cui  io  sono  stato  infelice  testimonio,  mi 
lusingano  che  non  farò  forse  cosa  affatto  inutile  a 
toccare  questo  punto  in  un  giornaletto  popolare  ; 
ed  ove  mai  queste  poche  righe  contribuissero  col 
tempo  a  risparmiare  una  sola  vittima,  che  lieto 
compenso  pel  compilatori  di  questo  foglio  I 

Quanti  miglioramenti  non  restano  a  farsi  nelle 
nostre  case,  eoi  però  i  costruttori  dei  nuovi  mo- 
derni edtfizi  incominciano  a  porre  in  pratica  ;  ma 
quanti  dipendono  poi  dalla  sola  educazione  dome- 
stica t  .  .  .  Visitando  parecchie  delle  case  antiche 


di  Tortaio  si  vedono  scale  Irregolari,  anguste,  sadi* 
eie,  umide,  oscure,  in  cui  si  incespica  ad  ogni  passo 
in  sozzure  e  si  corre  pericolo  frequente  di  sdruccio- 
lare, essendo  prive  dei  necessari  sostegni  ;  non  di 
rado  vedete  i  pianerottoli  distratti  e  sparsi  «pia  e  là 
di  vuoti  pericolosi,  scompaginati  i  gradini;  è  offese 
lo  sguardo  da  brutture  e  da  cessi  sempre  spalancati, 
e  per  giunta  vi  si  respira  un'aura  impura  e  mici- 
diale, sicché  alcune  di  simili  scale  rassomigliano  a 
vere  cloache,  e  sono  orrori  di  scale!  E  se  queste 
brutte  scale  non  si  incontrano  più  che  in  alcune 
case  meschine,  la  maggior  parte  però,  duole  il 
dirlo,  sono  poi  giornalmente  inrigate  per  la  sola 
incuria  dei  padroni  e  del  servitori  con  pericolo 
continuo  e  gravissimo  di  quanti  sono  obbligati  a 
percorrerle.  E  mentre  oggi  il  municipio  torinese 
fa  tanti  lodevoli  sacrifaii  per  rendere  più  sane  e 
agevoli  e  belle  le  vie  della  nostra  graziosa  metro- 
poli, e  perchè  i  pnoprietarii  non  penseranno  anch' 
essi  ad  agevolare  nelle  loro  case  la  circolazione 
per  le  ecale  le  quali  sono  apponto  altrettante  vie 
interne  ?  Parecchie  case,  a  malgrado  dei  savi  rego- 
lamenti, o  non  sono  prevedute  di  portinaio  fisso 
o  l'hanno  di  solo  nome;  e  molte  scale  non  sono 
sufficientemente  o  non  sono  punto  illuminate  nella 
notte,  trascura nza  od  avarizia  rea  cbe  può  dar 
luogo  a  gravi  disordini  ed  anche  pur  troppo  a  de- 
litti, la  luce  materiale  come  la  intellettuale  essendo 
le  più  sicure  ancelle  della  civiltà.  Una  scala  se  non 
è  bella,  ma  pulita  ed  asciutta,  non  lascia  di  invitare 
i  buoni  inquilini,  ed  acquista  credito  agli  abitanti, 
al  proprietario  ed  alia  casa,  mentre  avvezza  il  po- 
polo alla  nettezza.  Oggidì  la  pulitezza  d'ogni  ma- 
niera è  grande  argomento  di  civiltà,  ed  è  anzi  un 
vero  bisogno.  Rammentiamoci  che  noi  dobbiamo 
particolarmente  aHa  maggior  pulizia  delle  persone 
e  delle  abitazioni  la  cessazione  totale  delle  pesti- 
lenze che  una  volta  funestavano  cosi  frequentemente 
la  sudicia  Europa.  Se  i  proprietarii  delle  nostra 
case  conoscessero  la  somma  nettezza  dell' Inghil- 
terra e  dell'Olanda,  a  malgrado  della  notevole  dif- 
ferenza nel  sistema  degli  edifiaii  privati,  le  nostre 
scale  sarebbero  meglio  governate. 

Le  scale  alia  cai  struttura  per  l'abitudine  non 
badiamo  più,  sono  una  delle  più  belle  creazioni 
dell'architettura  ;  constano  esse  di  un  meraviglioso 
congegno  di  piani  inclinati  resi  agevoli  all'uomo 
dai  gradini,  mercè  cui  in  uno  spazio  ristrettissimo 
si  pratica  una  via  talvolta  lunghissima  per  cui  ab* 
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biamo  comodo  e  focile  accesso  a  lotte  le  parti  di 
un  edificio  comunque  vasto,  alto  o  profondo.  E  qui 
se  non  mi  fossi  già  di  troppo  allungato,  potrei  forse 
interessare  alcuni  dei  miei  gentili  lettori  colla  de- 
scrizione delle  più  famose  scale  che  ho  visitate  nelle 
mie  corse  autunnali,  a  cominciare  da  quella  della 
gran  torre  di  Copenaghen,  di  tale  ampiezza  e  co- 
modità che  si  può  percorrere  su  e  giù  in  carrozza 
a  quattro  cavalli»  fino  alla  curiosa  scala  della  citta- 
della del  Gran  Gsiro  per  cui  si  discende  nel  rino- 
mato pozzo  di  Giuseppe  per  980  piedi  fino  al  livello 
del  Nilo.  Le  scale  moresche  di  Siviglia  e  di  Cordova 
e  le  marmoree  della  superba  Genova  sarebbero 
anche  degne  di  speciale  descrizione.  Ma  per  bre- 
vità limitiamoci  a  raccomandare  vivamente  ai  pa- 
droni delle  case  la  pulitezza  delle  loro  scale,  ed  in- 
vitiamoli a  spiegare  le  più  efficaci  sollecitudini  per 
conservarle  un  po'  più  asciutte,  almeno  nell'inverno 
in  cui  il  congelarsi  dell'acqua  può  dar  luogo  a  ter- 
ribili disgrazie  che  pur  troppo  deploriamo  ogni 
anno.  Un  povero  padre  di  famiglia  giace  impotente 
in  letto  da  venti  giorni  per  una  caduta  lungo  le 
scale  dovuta  appunto  all'acqua  di  cui  sono  irrigate 
giornalmente  per  l'incuria  rea  degli  inservienti  i 
quali  trasportano  l'acqua  ai  diversi  piani!  tra  i  pre- 
ziosi vantaggi  di  cui  si  gode  in  parecchi  dei  moderni 
editili),  conviene  certamente  apprezzare  moltissimo 
questo  di  avere  l'aqua  che  sgorga  ad  ogni  piano.  Ma 
intanto  dovendo  noi  ancora  abitare  le  case  antiche,  si 
proveda  almeno  con  ogni  maniera  di  mezzi  a  togliere 
i  principali  inconvenienti  delle  scale.  E  mentre  deve 
essere  seria  cura  dPtutti  gli  inquilini  di  invigilare 
i  loro  inservienti  acciò  non  inondino  le  scale  col 
trasportare  sbadatamente  le  secchie  rotte  o  troppo 
ripiene  d'acqua;  i  proprietarii  devono  anch'essi 
concorrere  efficacemente  con  ogni  maniera  di  mezzi 
per  ottenere  questo  miglioramento,  eccitando  i  por- 
tinai con  piccoli  premii  ed  anche  con  opportune 
multe.  La  nettezza  delle  scale  si  può  facilmente 
ottenere,  essendo  cosa  facilissima  riconoscere  dalle 
traccio  umide  i  servitori  indocili  e  spensierati.  ' 

Conchiudiamo  che  vi  ha  un  ramo  di  educazione 
popolare  domestica  che  non  si  riceve  tutto  nelle 
scuole,  e  che  non  si  trova  nei  libri,  ma  che  noi 
dobbiamo  dare  giornalmente  ai  nostri  subalterni  nel 
nostro  proprio  interesse.  In  Mondovl  il  benemerito 
sig.  canonico  Baracco  venne  rimunerato  recente- 
mente dall'Augusto  Sovrano  per  aver  aperto  a  sue 
spese  una  modesta  scuola,  in  cui  le  povere  figlie 


del  contado  ricevono  l'educazione  necessaria  per 
formarne  buone  serve.  Possa  quell'utilissimo  istituto 
destare  l'idea  di  un'altra  simile  scuola  per  darci 
servitori  onesti  e  civili.  Intanto  ricordiamo  ancora 
una  volta  che  le  cadute  lungo  le  scale  essendo  quasi 
sempre  funeste,  non  vi  ha  precauzione  inutile  a 
questo  riguardo.  E  mentre  facciamo  voti  acciò  que- 
ste poche  parole  scritte  cosi  alla  rinfusa  richiamino 
un  po'  l'attenzione  dei  proprietarii  delle  case  e  degli 
inquilini  su  d'un  punto  di  tanta  importanza,  incul- 
chiamo a  tutti  i  nostri  lettori  di  scendere  e  aulire 
adagio  le  scale  particolarmente  nell'inverno,  atte- 
nendosi scrupolosamente  al  precetto  igienico:  a 
soffre  sii  lento,  e  nello  scendere  attento.  Q.  O.  S.  L. 
D.  (formolo  belgica  che  sta  scritta  appiedi  di  ogni 
editto,  e  che  suona  :  qu'on  $ek  ditti) 
Torino  48*5  il  di  35  Decembre. 


G.  F.  Baruffi 


II.    SERTO 

NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    SOUYESTRE 

I  canattieri  nell'entrare  domandarono  gridando 
la  casa  del  guardaboschi;  ma*  vedendo  la  tavola 
preparata  e  l'intingolo  che  mandava  un  odoro 
confortevole  per  tutta  la  capanna,  proruppero  in 
esclamazioni  di  allegrezza. 

«Corpo  di  bacco!»  gridò  il  più  vecchio  rav- 
volgendosi intorno  al  corpo  la  frusta  che  teneva 
in  mano  :  <  non  abbiamo  più  bisogno  della  casa 
del  guardaboschi  ;  ecco  di  che  appagare  la  nostra 
Aime  fino  a  stasera  ». 

«  In  fede  mia  !  È  un  cappone  nell'orzo  »  sog- 
giunse un  grande  bruno  coll'aria  affamata,  le  di 
cui  narici  lusingate  dall'olezzo  dell'  intingolo  sem- 
bravano dilatarsi  deliziandosi:  «mi  riservo  l'ala 
diritta». 

«  Ed  io  l'ala  sinistra  »  esclamò  un  biondino,  il 
quale  erasi  digià  impadronito  del  migliore  sgabellò. 

«  Ed  io  le  coscio  »  riprese  il  vecchio. 

«  Ed  io  il  carcame  »  soggiunse  un  quarto. 

«  Adagio,  padroni  miei  »  interruppe  Giovanni,  il 
cui  viso  aveva  già  ripreso  la  solita  espressione  dura 
e  stizzosa;  «siamo  tre,  e  vogliamo  noi  pure  la 
parte  nostra  ». 
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istinto,  e  s'agitavano  come  se  avesse  partecipato 
alta  refezione.  Due  volte  perfino  si  chinò  furtiva- 
mente per  raccogliere  le  ossa  meno  rosicchiate , 
gettate  in  terra  da  quegli  ospiti  malcreati.  Avve- 
dutosene Giovanni,  usci  bruscamente,  sentendosi 
gonfiarsi  di  lagrime  le  palpebre. 

Non  tornò  se  non  dopo  un'ora,  carico  di  al- 
quanta stoppia  che  gettò  in  un  canto.  I  canattieri 
erano  partiti  e  Caterina  aveva  dato  ordine  ad  ogni 
cosa;  vedendo  che  annottava,  si  preparava  ad  ac- 
comiatarsi da  Tomaso:  Giovanni  le  si  offerse  di 
accompagnarla  fino  al  boschetto,  ed  essa  accettò; 
ma  mentre  stavano  per  uscire,  una  nuova  truppa 
si  presentò  alla  capanna. 

Questa  volta  si  trattava  della  gente  di  Rado  di 
Maillé  che  veniva  ad  eseguire  gli  ordini  del  conte; 
messer  Moreau,  l'intendente,  ne  era  alla  testa, 
tenendo  il  bastone  nero  col  pomo  d'argento. 

«Dov'è  Tomaso  il  Rosso?!  chiese  questi  al 
giovane,  il  quale  al  vederlo  erasi  sberrettato. 

«È  qui»  rispose  Giovanni. 

«  E  perchè  mancò  egli  a  tutti  i  servigi  di  que- 
sto mese?» 

•  Perchè  la  febbre  lo  teneva  a  letto». 

•  Lo  so,  ma  tu  doyevi  far  le  sue  veci  :  te  lo 
avevo  comandato». 

«  Ed  io  vi  aveva  risposto  che  la  cosa  era  impossi- 
bile» replicò  Giovanni. 

«  E  perchè  mai?» 

«  Perchè  mio  padre  aveva  mestieri  della  mia 
assistenza». 

L'intendente  si  fece  tutto  fuoco  dalla  collera. 

«Benissimo»  diss'egli;  «cosi  te  ne  sei  rimasto 
per  sostenere  il  tuo  punto:  hai  voluto  provare  che 
ti  facevi  beffe  degli  ordini  di  messer  Moreau  ». 

«  No  davvero  »  interruppe  Giovanni. 

«  Bene,  bene  »  continuò  l' intendente  picchiando 
il  pavimento  colla  canna  ;  «  vedremo  chi  da  ultimo  . 
la  vincerà.  Ah  !  tu  pretendi  resistere  all'autorità 
del  conte  !  • 

«Non  ci  penso  davvero»  rispose  il  giovane. 

«  Rifiuti  obbedire  a  quanto  esigo  da  te». 

«  Ma  considerate,  signore....  » 

Tant'è;  non  voglio  punto  ascoltare.  Ah!  il  guar- 
daboschi aveva  ragione  di  considerarti  come  un 
furfante  incorreggibile  ;  ma  non  bisogna  già  che 
gl'interessi  del  conte  patiscano  per  la  cocciutaggine 
de' suol  servi.  Tu  pagherai  la  multa  per  tutte  le 
servitù  a  cui  hai  mancato». 


«Non  ve  n'ha  di  troppo  per  noi»  soggiunse  il 
grande  bruno,  che  aveva  già  cavato  fuori  il  coltello. 

«Sia  pur  cosi»  riprese  il  giovane»;  ma  l'uso 
vuole  che  mangino  prima  quegli  per  cui  è  stato 
cotto  il  desinare  » . 

«  Ti  scordi  che  noi  siamo  del  seguito  del  re  »  ri- 
prese il  vecchio  fante;  «  e  che  abbiamo  perciò  il 
diritto  di  trarti  la  scodella  dalla  mano  e  la  ciotola 
dalle  labbra,  e  possiamo  forzarti  a  scendere  dal 
letto  nel  quale  entri  a  dormire. 

«  È  egli  vero?  »  gridò  Giovanni. 

«  Par  troppo  !  »  mormorò  Tomaso  con  un  so- 
spiro •  è  il  diritto  di  presa,  com'  essi  lo  chiamano  » . 

«  E  voi,  padre  mio,  non  potrete  prendervi  la 
minima  parte  del  pasto  a  voi  destinato?»  riprese 
il  giovane. 

•  Ei  vi  parteciperà,  quand'abbia  un  privilegio  che 
lo  autorizzi  a  riservarsi  la  sua  porzione  »  replicò 
il  biondino. 

«  lo  ho  il  privilegio  di  pigliarmi  quanto  vi  pia- 
ceri lasciarmi»  disse  Tommaso  con  quell'umile 
sottomissione  propria  degli  infermi  e  dei  vecchi. 

«  Lasciarti  qualche  cosa  !  •  gridò  il  fonte  che  aveva 
parlato  digià.  «  Viva  Dio!  ci  vorrebbe  una  pietanza 
ben  altrimenti  abbondante:  non  vedi  che  a  mala 
pena  abbiamo  onde  far  lavorare  i  denti  davanti  ?  » 

•  Mio  padre  esce  da  una  malattia  pericolosa  » 
soggiunse  Giovanni  con  impazienza. 

•  Meno  pericolosa  della  fame,  cred'io». 

•  Dategli  un  posto  almeno  in  fondo  della  tavola  ». 
«  Non  c'è  posto  nemaneo  per  noi  »  riprese  bru- 
scamente Il  grande  bruno. 

«  Poi  •  soggiunse  il  biondino  «  questa  gallina 
avrà  il  suo  gallo  eoi  quale  potranno  fare  il  se- 
condo intingolo». 

Giovanni  serrò  i  pugni,  e  i  suoi  occhi  s'acce- 
sero ;  ma  Caterina  gli  posò  le  mani  sulla  spalla. 

«  La  gente  del  re  è  padrona  dappertutto  »  disse 
dia  a  mezza  voce  «  non  ve  h>  scordate  mai  ». 

Giovanni  chinò  il  capo  con  un  sospiro  soffocato. 

In  quanto  a  Tomaso  il  Rosso ,  più  vinto  che 
rassegnato,  accettò  il  nuovo  disappunto  colla  ta- 
cita pazienza  d'un  uomo  che  v'era  avvezzo;  nul- 
ladimeno  gli  traspariva  in  viso  l'interno  dolore 
dell'essergli  tolta  una  dilicata  pietanza  che  avea 
già  un  tratto  in  sua  mente  pregustata.  I  suoi 
sguardi  segni  Uva  no  tutti  i  movimenti  dei  custodi 
dei  cani  con  una  espressione  di  crucio,  di  paura 
e  di  avidità;  le  labbra  di  lui  si  aprivano  per 
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Giovanni  aliò  le  «palla. 

•  Fortunatamente  tutti  i  sergenti  del  paese  messi 
insieme  non  potranno  trovare  un  quattrino  a  casa 
nostra»  diss' egli  con  a  ma  reità. 

e  Ebbene  io  sarò  più  bravo  dei  sergenti  del  paese, 
giacché  io  ne  saprò  trovare,  io  »  gridò  l'intendente. 

e  Frugatemi  pure  in  saccoccia*  messer  Moreau  • 
disse  il  giovane  aprendo  a  inezie  una  tascbetla  di 
cuoio  che  aveva  sospesa  alla  cintura. 

«  No  »  disse  T  intendente  <  ma  rovisterò  per  casa, 
briocone  !  » 

«Non  ci  troverete  altro  che  malattia  e  miseria ». 

•  Ci  troverò  altresì  una  vacca  magra  »  disse  l'in* 
tendente  facendo  un  cenno  ad  uno  de* suoi  staf- 
fieri perchè  slegasse  la  bestia  dal  presepio. 

Giovanni  rabbrividì. 
«  Che  fate?»  gridò  egli. 
«  Frugo  la  tua  saccoccia,  come  m'hai  detto  di 
fare»  rispose  Moreau  ironicamente. 

•  Per  amor  d' iddio  !  non  mi  condurrete  già  via 
la  vacca  »  disse  Giovanni. 

«Perchè  no?» 

«Riflettete,  signore,  che  i  masnadieri  han  ta- 
gliato le  nostre  segali  in  erba,  che  i  lupi  han  divo- 
rato le  nostre  capre,  che  questa  vacca  è  il  nostro 
ultimo  avere;  se  ce  la  portate  via,  mio  padre  ed 
io  non  potremo  più  campare». 

«  Vergogna!  »  rispose  l' intendente  •  un  letterato 
pari  tuo  non  può  non  far  fortuna:  non  bai  tu  detto 
l'altro  giorno  all'esattore  che  facevo  i  miei  conti 
in  un  latino  barbaro  io?  » 

«  Eh  »  replicò  Giovanni  <  non  si  può  forse  dire 
la  santa  verità?» 

«Sia  pur  cosi»  ma  ciò  nondimeno  non  mancherò 
di  aggiungere  sulla  lista  delle  mie  confische  Itom 
vacca  Thomasii  cognomini  Rubri*. 

E  volgendosi  verso  i  suoi  famigli  : 

«  Conducete  via  la  bestia»  soggiunse  bruscamente. 

Questi  volevano  obbedire,  ma  Giovanni  la  trat- 
tenne per  una  delle  corna. 

«  Codesto  non  può  esser,  messer  Moreau  »  disse 
con  una  voce  resa  tremante  dalia  collera  e  dalla 
emozione  «  le  servitù  alle  quali  mio  padre  ed  io 
abbiamo  mancato  non  equivalgono  al  valore  di 
questa  vacca;  parlerò  al  conte,  gli  farò  sapere  in 
qual  modo  vi  vendicate  de' vostri  barbarismi». 

«  Barbarismi  !  »  gridò  Moreau  esasperato. 

«  Le  vostre  ottime  ricevute  ne  sono  un  testi- 
monio »  rispose  Giovanni  irritato. 


«Tu  menti»  urlò  l'intendente,  le  cui  preten- 
sioni al  linguaggio  ciceroniano  erano  appunto  il 
maggior  suo  debole. 

«Che  le  mostri  all'elemosiniere?» 

«  Mentori*  impudenter  » . 

«Volete  dire  etefcftrtt,  messere». 

L' intendente  arrossi,  e  i  famigli  si  guardarono 
in  faccia  sorridendo. 

«II  diavolo  si  porti  il  villano  che  osa  correg- 
gere i  suoi  superiori  t  »  gridò  Moreau  «  l'antico  ca- 
rato avrebbe  ben  potuto  far  altro  che  mettere  in 
mane  gli  autori  a  costui  ;  un  servo  non  dovrebbe 
saper  altro  se  non  che  zappare  e  eondur  l'aratro; 
ma  basta  cosi  :  conducete  via  la  vacca  voi  altri  » . 

•  Vi  vorrà  l'ordine  del  conte  »  Interruppe  Gio- 
vanni mentre  continuava  a  ritenere  la  bestia. 

«  Lascerai  tu  andare  cotesto  corno,  miserabile!  » 

«  Quando  voi  avrete  lasciato  andar  la  corda  ». 

L' intendente  alzò  il  bastone  nero  e  lo  scaricò 
sulla  testa  zazzeruta  del  giovane;  ma  Giovanni 
non  gli  lasciò  tempo  di  battere  una  seconda  volte: 
gli  si  avventò,  lo  prese  per  la  gaia  con  una  specie 
di  ruggito  e  lo  sbatacchiò  a  terra  sotto  le  sue 
ginocchia;  per  buona  sorte  i  fanti  si  interposero, 
e  con  fatica  scostarono  da  lui  Giovanni  tutto  fuor 
di  sé,  e  l'intendente  fu  riattato. 

Era  costui  cosi  sbalordito  dalla  caduta,  che  per  un 
pezzo  si  trovò  «eliostato  d'un  ubriaco  che  si  sve- 
glia: appena  ritornato  in  sé  proruppe  furioso: 

«  Arrestate  l' assassino  t  »  accennando  Giovanni 
«  ha  oltraggiato  un  ufficiale  del  conte;  bisogna  giu- 
dicarlo! giudicarlo,  e  impiccarlo!  Ne  siete  tutti 
risponsablli». 

I  famìgli  afferrarono  il  giovane  villano,  il  quale 
invano  voleva  dibattersi:  gli  legarono  le  mani  dietro 
il  dorso,  e  gli  misero  un  manico  di  frusta  in  bocca 
a  guisa  di  sbarra. 

«  Conducetelo  a  casa  »  riprese  a  dire  messer 
Moreau  «  il  eonte  arriverà  domani  e  deciderà  che 
cosa  se  ne  debba  fare.  Ah!  tu  resisti  all'intendente 
del  castello  y  miserabile  ;  tu  credi  saper  i!  latino 
meglio  di  lui  ;  osi  alzar  la  mano  sul  tuo  padrone 
bene  bene,  vedrai  quel  che  t'aspetta». 

E  respingendo  il  vecchio  Tomaso  e  Caterina  che 
le  seguitavano  supplichevoli,  soggiunse: 

•  Zittita,  voi  altri;  zitti  dico  io!  per  simili  delitti 
non  v'è  perdono! La  forca,  la  forca  pel  miscre- 
dente; e  poss'egti  andar  all'Inferno!  » 


\CQMtMMJ 


Biaoca  Milrti-Mojon 
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MEDICINA  DOMESTICA 
XIX. 


CONSIGLI  ÌLLB  l&BII  MAI  IILMTIB  MI  Milli 

MALATTIE  DELLA  PELLE  FEBBRILI 

DA  vedutolo  modificato. 
I. 

Quante  volte  udimmo,  nell'anno  scorso  special- 
mente, sclamare  contro  l'efficacia  del  vaccino,  e 
dovemmo  sentirci  ripetere:  «11  tale  o  la  tale  sono 
«  stati  presi  dal  vainolo  quantunque  vaccinati. 
<  Dunque  la  vaccinazione  è  inutile,  oppure  il  vac- 
«  tino  ha  perduta  la  sua  virtù.  Dunque  è  inutile 
«  far  vaccinare  i  nostri  bimbi  » ,  ed  altre  simili 
ragioni,  a  cui  ci  toccava  di  rispondere  spesso  più 
volte  al  giorno,  servendoci  sempre  degli  stessi 
argomenti.  Siccome  però  questi  non  possono  essere 
ripetuti  a  tutti;  cosi  vogliate,  o  buone  madri,  leg- 
gere queste  linee  colla  stessa  attenzione  con  cui 
leggeste  altre  volte  i  miei  consigli,  e  sono  persuase 
che  ne  rimarrete  convinte,  e  sarete  ami  in  grado 
di  convincere  le  persone  poco  istrutte  che  a  voi 
terrauno  simili  discorsi.  Non  crediate  però  ebe  io 
voglia  negare  assolutamente  la  possibilità  ebe  un 
individuo  vaccinato  venga  a  contrarre  il  vaiuolo. 
Imperocché  nella  stessa  guisa  che  nei  tempi  par- 
sati nei  quali ,  per  non  essere  ancora  scoperto  il 
vaccino,  tutti  doveano  soffrire  l'infezione  vaiuolosa 
o  tosto  o  tardi»  avveniva  che  alcuni  fossero  sog- 
getti a  contrarla  anche  una  seconda  volta;  può 
accadere  parimenti  che  alcuni  per  un  vizio  parti* 
colare  ed  occulto  della  loro  costituzione,  non 
possano  essere  preservati  dal  vainoli  per  mezzo 
dell'innesto  vaccinico,  nella  stessa  maniera  che 
non  sarebbero  stati  resi  incolumi  per  l'avvenire  da 
una  prima  infezione  vaiuolosa.  Ciò  non  dimeno  a 
chi  esaminerà  ben  bene  tutte  le  circostanze  chiaro 
apparirà  essere  questi  casi  rarissimi*  e  molto  più 
rari  ancora  di  quello  che  molti  possano  credere. 
Infatti  quando  si  udrà  dire  che  un  vaccinato  fu 
preso  dal  vaiuolo,  dovrassi  in  primo  luogo  chie- 
dere dove  e  da  chi  questo  fanciullo  fu  vaccinato; 
se  il  vaccinatore  sia  stato  in  grado  di  seguitare  il 
corso  dell'eruzione  vaccinica;  se  questa  sia  stata 


realmente  normale,  oppure,  come  spesso  accade, 
se  per  sorte  l'innesto  non  abbia  prodotto,  alcun 
effetto  o  sia  comparso  solamente  vaccino  spurio, 
il  quale  ha  un  corso  Etolto  più  precipitoso  e  meno 
regolare  del  vero»  siccome  già  avemmo  a  notare. 
In  secondo  luogo  dovrassi  fare  attenzione  ai  sin- 
tomi che  caratterizzano  la  cosi  creduta  eruzione 
vaiuolosa;  poiché  nella  maggior  parte  dei  casi  non 
è  realmente  il  vero  vainolo  che  si  manifesta  nei 
vaccinati;  ma  bensì  il  vaiuolo  modificato,  il  quale 
secondo  la  maggiore  o  minore  sua  intensità  è  di- 
stinto dai  pratici  col  nome  di  vamotoide,  oppure 
con  quelli  di  rapaglione,  varicella,  o  vainolo  volante. 
Queste  affezioni  però,  quantunque  riconoscano  la 
stessa  origine  che  il  vero  vaiuolo,  hanno  caratteri 
particolari  che  da  esso  li  distinguono.  Quando  dico 
ch'essi  riconoscono  la  stessa  origine  del  vaiuolo, 
non  affermo  già  questo  appoggiato  unicamente  ad 
una  supposizione,  oppure  all' altrui  autorità;  ma 
alla  mia  esperienza,  essendomi  occorso  di  vedere 
la  varicella  in  una  persona  vaccinala  cagionare, 
per  via  di  trasmissione  del  principio  contagioso, 
il  vaiuolo  in  un  bambino  non  stato  sottoposto 
ancora  all'innesto  vaccinico.  Del  resto  i  caratteri 
con  cui  il  vaiuolo  vero  zi  distingue  dal  modificato 
sono  cosi  manifesti  da  non  poter  Illudere  un  pra- 
tico alquanto  sperimentato.  Giacché  il  corso  del 
vaiuolo  il  più  mite  e  regolare  n'è,  come  dicemmo, 
di  quindici  giorni,  contando  cioè  tre  giorni  di 
febbre  precedente  l'eruzione  accompagnata  da 
nausee ,  vomiti ,  dolore  di  capo  intenso  e  stan- 
chezza universale;  tre  altri  giorni  di  eruzione;  tre 
di  accrescimento  delle  pustole,  tre  di  suppurazione 
e  tre  di  essiccazione,  senza  tener  conto  del  tempo 
che  ci  vuole  prima  che  le  croste  sieno  intera- 
mente cadute,  invece  ben  sovente  accade  che  il 
vaiuolo  modificato  si  presenti  senza  alcuna  pre- 
cedenza di  febbre  o  di  altro  malore,  eccettuato 
un  lieve  dolore  di  capo  e  qualche  nausea.  Dopo 
di  ciò  si  veggono  spuntare  sulle  varie  parti  del 
corpo  alcnne  pustolette  cfae  crescono  rapidamente, 
si  riempiono  di  nn  umore  cristallino  e  si  dissec- 
cano nello  spazio  di  due  o  tre  giorni,  mentre 
altre  fra  di  esse  scompariscono  cerne  sonò  venute 
senza  essiccarsi.  In  questa  varietà  di  vaiuolo  spu- 
rio o  modificato  l'eruzione  non  è  eon temporanea 
sulle  varie  parti  del  corpo,  ed  alcune  pustolette 
sono  già  secche  e  cadute  mentre  altre  comin- 
ciano appena  a  farsi  vedere.  Il  corso  poi  della 
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malattia  non  oltrepassa  i  sette  o  otto  giorni,  do- 
ranti i  quali  il  bambino  o  fanciullo  non  cessa  di 
essere  gaio  e  di  appetire  e  digerire  anche  suffi- 
cientemente bene  gli  alimenti  che  a  lui  si  porgono. 
Cotesta  varietà  viene  denominata  varicella,  rapa- 
gitone,  vaiatolo  volante  (volg.  rapanelle).  Diremo  di 
più  non  essere  già  tale  infermità  di  origine  recente 
e  posteriore  alla  scoperta  del  vaccino  ed  alla  dif- 
fusione di  esso  ;  ma  da  tutti  i  tempi  si  conosceva 
che  essa  appariva  in  molte  persone  che  avevano 
già  sofferto  il  vainolo.  La  ragione  poi  ci  suggerisce 
che  questa  malattia  assalga  colobo  nei  quali  una 
prima  eruzione  vaiuolosa  oppure  l'innesto  vacci- 
nico uscito  felicemente,  avevano  bensì  scemala 
la  predisposizione  a  nuovamente  contrarre  questo 
morbo,  ma  non  l'avevano  tolta  affatto,  a  segno 
tale  che  il  veleno  che  fu  assorbito  per  essere  stato 
in  gran  parte  neutralizzato,  non  potè  produrre 
altri  effetti  che  questi.  Che  se  invece  o  per  la 
grande  disposizione  che  esistesse  nell'individuo,  o 
per  la  violenza  somma  del  principio  contagioso 
stato  assorbito,  o  per  tutte  e  due  queste  cause, 
l'azione  preservatile  di  una  prima  infezione  va- 
iuolosa o  dell'innesto  vaccinico  siano  state  ancora 
meno  efficaci;  tuttavia  rarissimamente  accade  che 
il  veleno  vaiuotoso  possa  ancora  provocare  il  vero 
vaiuolo,  ed  al  più  esso  varrà  nell'immensa  mag- 
gioranza dei  casi  a  produrre  la  vaiuoloide. 

A.  C*  Mafia 

~— — a»*  a—i 

ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LIX. 


domo  pi  un  Anomalo 

al  Monte  di  Pietà  di  Mondati. 

Lettera  al  Direttore  delle  Uumrt  di  famiglia. 

No,  in  questa  città  non  4  ancora  spento  il  seme 
di  quelle  anime  elette  che  modeste  e  sotinghe  ope- 
rano il  bene  per  il  bene,  rinunciando  ad  uno  dei 
poveri  guiderdoni  che  loro  offerire  quaggiù  si 
possa,  la  pubblicità  del  nome  loro.  La  sera  del  27 
corrente,  sera  che  fia  sempre  di  cara  memoria 
agli  amministratori  del  Monte  gratuito  di  pietà  di 
questa  città,  ne  porge  testimonianza. 


Convenivano  essi  nella  sala  consulare  del  pio 
Istituto  onde  provedere  a  cose  di  disciplina , 
quando  il  sig.  Canonico  Nicolao  Grilelti,  uno  di 
essi,  presentando  un  gruppo  di  200  scudi  «  Un  ano- 
nimo, dice,  per  mia  mano  dona  queste  l.  4000  al 
nostro  Monte  in  aumento  del  fondo  girante  ». 

La  sorpresa  ed  il  piacere  dei  congregati  furono 
vivissimi,  e  doppiamente  in  ragione  della  situazione 
finanziera  del  pio  Istituto.  Diffatti  su  11.  57,798.  56 
fondo  girante,  11.  51,700.  40  essendo  investite  in 
pegni,  sole  11.  6,720.  48  rimanevano  in  danaro 
onde  far  fronte  ai  prestiti  occorrenti  ;  somma  ri- 
stretta anzi  che  no  nella  coincidenza  della  cruda 
stagione  colla  scarsità  dei  ricolti,  e  posta  in  calcolo 
l'uscita  del  danaro  dell'anno  scorso  meno  disagiato 
forse  del  corrente. 

L'amministrazione  suddetta,  nel  desiderio  di 
attestare  la  sua  gratitudine  al  generoso  anonimo, 
mentre  tali  sentimenti  unanime  consegnava  ad  un 
verbale  di  deliberazione,  da  rimettersi  per  copia 
al  sig.  C*  Grilelti ,  statuiva  ad  un  tempo  che  tale 
atto  di  opportuna  beneficenza  venisse  affidato 
all'eco  di  un  giornale,  e  sceglieva  le  colonne  delle 
vostre  Letture ,  nel  concetto  che  la  vostra  cortesia 
avrebbe  accolta  la  calda  istanza  di  lei. 

La  pubblicità  ò  stimolo  e  freno;  leva  a  doppia 
forza  di  cui,  per  essere  civili,  non  si  può  far  senza. 
II  governo  con  leggi  desiderate  avendo  preso  in 
totela  il  patrimonio  del  povero;  e  la  conoscenza 
dell'asse  del  medesimo  non  essendo  pio  privilegio 
di  pochi  ;  é  doveroso  ufficio  il  dedurre  a  notizia 
dell'universale,  fra  altri,  quegli  atti  che  discendono 
in  molta  parte  anche  dalla  confidenza  che  ispirano 
tale  tutela  e  conoscenza;  e  valgono  efficacemente 
a  sostenere  e  promuovere  la  causa  della  carità 
cittadina. 

Possano  queste  righe,  languida  espressione  dei 
sentimenti  de' miei  colleghi,  penetrare  là  dove  H 
modesto  animo  provedeva  ad  un'  opera  pia,  ed  ivi 
tacitamente  sburrandogli:  •  mille  pene  hai  solle- 
vato •  inebriargli  doppiamente  il  cuore  di  quella 
dolcezza  che  nata  dal  bene,  nel  bene  solamente 
senza  amarezza  si  trova. 


Mondo  vi,  30  dicembre  4845. 


G,  Oda«rdo  Ferra* 


TORIKO  -  STAMPERIA  SOCIALE,  vie  delia  B.  V.  degli  Aagejj,  cesa  tW*  -  Coti  perm.  )< 
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ISTRUZIONE  —  LAVORO 


DELLA  NECESSARIA  FRATELLANZA 

TRA    LA   SCIENZA   E  l'àRTE 


Comunichiamo  ai  nostri  lettori  un  brano  della  Le- 
zione proemiale  Ietta  dall'egregio  professore  Giulio  nella 
solenne  inaugurazione  delle  Scuole  Tecniche  in  Torino. 
L'affollato  concorso  dei  cittadini,  la  presenza  d'illustri 
personaggi  e  dei  Ministri  del  Re,  la  commossa  e  simpa- 
tica parola  dell'oratore,  i  frequenti  applausi,  lutto  con- 
tribuiva a  rendere  cara  e  solenne  quella  festa  dell'inse- 
gnamento popolare.  Noi  ne  siamo  certi,  un'istituzione 
che  ha  un  così  nobile  principio  non  può  non  essere 
feconda  di  ottimi  risultamene, 

l  Compilatori 

**  Se  la  necessità  con  l'acuto  suo  stimolo  valse  a 
condur  gli  uomini  a  trovare  i  primi  semi  e  gli 
informi  rudimenti  delle  arti;  se  l'osservazione  e 
la  pratica  le  migliorarono  gradatamente;  se  l'e- 


sempio e  la  tradizione  le  venner  trasmettendo  di 
generazione  in  generazione  e  di  secolo  in  secolo, 
la  scienza  è  però  sola  colei  che  le  può  ridurre  a 
quella  relativa  perfezione  che  le  umane  cose  com- 
portano. Né  già  a  dimostrare  questa  verità,  quando 
pur  ci  mancassero  i  saldi  ragionamenti,  ci  man- 
cherebbero o  scarseggierebbero  i  fatti,  nou  dico 
più  saldi,  ma  più  palpabili  che  i  ragionamenti. 
Volgete  infatti,  o  Signori,  per  un  istante  l'occhio 
d'intorno,  e  vedete  come  rapide  e  franche  pro- 
cedan  le  arti  antiche  per  le  vie  del  perfeziona- 
mento, e  quante  arti  novelle  sieno  sorte  e  in  poco 
giro  d'anni  si  sien  fatte  adulte,  dacché  la  scienza, 
non  più  contenta  di  meditare* e  di  scoprire,  volle 
scendere  nelle  officine  e  rischiararle  col  lume  della 
sua  fiaccola.  Vedete,  a  cagion  d'esempio,  le  ruote 
idrauliche,  conosciute,  impiegate  da  tanti  secoli,  e 
rimaste  tanti  secoli  imperfette  e  rozze;  vedetele 
fra  ìe  mani  de'  dotti  acquistar  a  un  tratto  tal  po- 
tenza e  tal  pregio,  da  non  lasciar  ormai  né  da  spe- 
rare, né  quasi  da  desiderare.  Vedete  la  gagliardia 
del  vapore  oscuramente  traveduta  dagli  antichi,  im- 
perfettamente compresa  da  più  secoli,  variamente 
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applicata  da  Leonardo  Vincio,  da  Giovanni  Bran- 
ca, da  Salomone  di  Caus,  dal  Worcester  e  da  altri, 
poi  in  forma  migliore  da  Savery,  da  Papino  e  da 
Neucommen,  allor  solamente  acquistare  quella  uni- 
versalità di  usi,  quel  predominio  sovra  tutti  gli 
altri  motori,  di  cui  siamo  ora  testimoni,  quando 
la  mente  dell'illustre  Watt,  guidata  dal  lume  della 
scienza,  ricca  di  cognizioni  acquistate  per  proprio 
studio  e  per  consorzio  di  dotti,  a  quella  rivolse  le 
sue  meditazioni*— Vedete  le  immortali  scoperte  del 
Galvani  e  del  Volta  non  solo  aprire  alle  investiga- 
zioni de'Gsici  e  de' chimici  un  mondo  fino  allora 
sconosciuto,  non  solo  produrre  un'arte  novella  (la 
galvanoplastica),  la  quale  nata  appena,  eppure  ricca 
già  di  tanti  e  si  efficaci  metodi,  accenna  di  voler 
arrecare  alla  metallurgia  non  mediocri  vantaggi, 
vedete  dico,  quelle  immortali  scoperte  dar  origine 
eziandio  alla  moderna  telegrafia.  Vedete  la  me- 
canica con  mezzi  tanto  più  ingegnosi  quanto  sono 
più  semplici,  non  solo  emulare  co'  suoi  ordigni  i 
più  difficili  lavori  della  mano,  ma  compiere  con 
infallibile  precisione  quelle  operazioni  stesse  che 
pareano  richiedere  l'attenta  e  costante  applicazione 
di  una  mente  educata. 

Questi  e  mille  altri  esempli  ch'io  potrei  addurre, 
se  non  temessi  di  abusare  la  cortese  vostra  atten- 
zione, mentre  mettono  a  confronto  la  lentezza 
degli  antichi  progressi,  e  la  sorprendente  rapidità 
de'  progressi  recenti  di  ogni  arte,  bastano,  s'io  non 
m'inganno,  a  dimostrare  col  fatto,  che  la  scienza 
investigatrice  de'  principi!  su  cui  poggiano  le  ma- 
nipolazioni delle  arti,  può  sola  scorgere  ciò  che 
esse  hanno  comune,  ciò  che  l'una  dall'altra  diver- 
sifica, indicare  i  metodi  che  l'una  può  torre  a 
prestanza  dall'altra,  sconsigliare  le  imitazioni  sug- 
gerite da  false  analogie,  compiere  ciò  che  è  man- 
cante, correggere  ciò  che  è  erroneo,  creare  ciò 
che  nuovi  bisogni  esigono,  ciò  che  le  nuove  sco- 
perte rendono  possibile. — Ma  che  gioverebber  mai 
gli  studii  e  i  consigli  de'  dotti,  se  la  voce  loro  o 
non  fosse  udita  o  non  fosse  intesa  da  coloro  per 
opera  de'  quali  soltanto  i  più  ingegnosi  pensamenti 
ponno  uscir  dal  regno  delle  astrazioni  per  entrar 
nel  novero  de'  fatti  sensati?  La  necessità  di  espri- 
mersi sempre  in  modo  conciso,  esalto  e  chiaro  è 
stata  cagione  che  in  ciascuna  scienza,  e  in  quelle 
slesse  che  s'aggirano  nella  considerazione  di  cose 
famigliari  e  semplici,  siasi  formato  un  vocabolario 
proprio  non  conosciuto  né  inteso  da  chi  non  vi  ha 


posto  studio,  ma  pur  necessario  a  significare  senza 
oscurità  o  dubbiezza  le  verità  della  scienza,  e  le 
conseguenze  cui  essa  conduce.  Come  potranno 
dunque  mai  praticarsi  le  regole  che  la  scienza 
prescrive  all'esercizio  delle  arti,  od  a  che  servi- 
ranno que'  libri  e  que'  giornali  specialmente  con- 
secrati  all'industria  che  vengon  fuori  in  si  gran 
numero,  se  a  coloro  cui  essi  son  destinati  è  ignoto 
il  linguaggio  in  cui  sono  stesi?  Invano  la  geome- 
tria insegnerà  le  formolo  migliori  de'  mecanismi 
per  cui  il  moto  si  trasmette  e  si  trasforma  :  invano 
la  mecanica  segnerà  le  regole  che  debbon  seguirsi 
per  ottener  dalle  machine  l'effetto  più  vantaggioso: 
invano  la  chimica  noterà  con  nomi  e  con  formolo 
la  composizione  delle  sostanze  usate  nelle  arti,  e 
le  trasformazioni  cui  queste  sostanze  vanno  sog- 
gette, se  la  geometria ,  la  mecanica  e  la  chimica 
parlano  un  linguaggio  non  meno  ignoto  che  quelli 
delle  straniere  nazioni,  o  de'  tempi  da  noi  più 
remoti. 

Chi  ha  posto  studio  nell'indole  delle  ornane  fa- 
coltà non  ignora  quanta  sia  l'influenza  dei  segni, 
quale  sussidio  presti  al  retto  ragionare  l'uso  di 
una  lingua  sempre  perfettamente  definita  e  chiara, 
e  come  la  natura  di  alcuni  linguaggi  basti  sola 
a  render  ragione  del  poco  progresso  fatto  nelle 
scienze  colà  dove  questi  linguaggi  si  parlano.  Se 
dunque  i  nostri  artefici  non  debbono  operare  come 
machine  inerti,  o  come  animali  privi  d'intelletto, 
se  non  debbon  guidarli  sole  T imitazione  e  l'abi- 
tudine ,  se  anzi  essi  debbono  esser  capaci  di  os- 
servare, di  confrontare  e  di  conchiudere,  se 
importa  che  secondo  la  diversità  de'  tempi,  dei 
luoghi,  delle  sostanze  su  cui  essi  operano,  ei 
sappiano  mutare  la  forma  degli  strumenti,  il  nu- 
mero, l'ordine  e 'l'indole  de'  metodi  che  sono 
stati  loro  insegnati,  chi  potrà  dubitare  che  l'uso 
famigliare  di  un  linguaggio  perfettamente  accomo- 
dato al  bisogno  non  sia  per  riuscir  loro  d'infinito 
soccorso? 

Questa  considerazione  mi  sembra  tanto  impor- 
tante, ch'io  non  temo  di  affermare,  che  essa  baste- 
rebbe da  sé  *  dimostrare  il  bisogno  che  hanno 
tutte  le  condizioni  del  popolo  di  una  qualche  istru- 
zione scientifica ,  poiché  senza  di  questa  non  é 
fattibile  di  comprendere  e  di  usare  giustamente  la 
lingua  della  scienza ,  nella  quale  si  contengono 
come  in  compendio  i  principii  e  le  verità  più  im- 
portanti della  scienza  medesima.  Ma  questa  consi- 
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delusione  non  ò  se  non  una  fra  le  tante  che 
consigliano  di  allargare  i  confini  della  popolare 
istruzione:  e  piacerai  qui  di  aggiungerne  pur  una 
che  mi  è  suggerita  da  non  breve  sperienza;  il 
bisogno  cioè  che  qualche  lume  di  scienza  ve- 
nendo finalmente  a  brillare  agli  occhi  di  que'  tanti 
che  troppo  facilmente  si  danno  a  Credere  di  aver 
fatti  maravigliosi  trovati,  dissipi  una  volta  le  fu- 
neste illusioni  di  cui  si  pascono ,  e  che  troppo 
sovente  col  distorli  da  più  proficui  negozii,  e  col 
trascinarli  a  specolazioni  disperate,  sono  cagione 
dell'ultima  loro  e  miseranda  ruina. — No,  signori, 
quelle  vecchie  e  tanto  derise  chimere  del  moto 
perpetuo  e  della  quadratura  del  cerchio  non  sono 
spente:  esse  non  cessano  dall'assorbire  tutti  i  pen- 
sieri, dal  logorare  tutte  le  ore,  dall' ingoiare  tutte 
le  sostanze  di  molti  ingannati,  che  corrono  dietro 
un'ombra  vana  promettitrice  di  tesori,  ed  alleni- 
trice  non  d'altro  che  di  errori,  di  patimenti  e  di 
miserie.  Costui  con  la  povera  forza  di  un  asinelio 
e  mercè  un  suo  congegno  (e  Dio  sa  qual  congegno) 
vuol  sollevar  tant' acqua  da  fecondarne  immense 
tenute:  colui,  grazie  ad  un  mulino,  ch'ei  crede  di 
aver  inventato  e  non  è  altro  che  un'assurda  com- 
binazione di  mecanismi  troppo  noti,  con  un  im- 
percettibile filo  d'acqua,  col  soffio  incostante  dei 
venti,  con  le  braccia  di  un  uomo  solo,  promette 
e  giura  di  poter  fare  più  macinatura  e  meglio  che 
tutti  insieme  i  mulini  della  città:  quest'altro  si 
persuade  di  aver  cosi  migliorala  la  machina  a  va- 
pore, che  messa  una  volta  in  moto  ell'abbia  da 
camminare  fino  al  di  del  Giudizio  senz'altra  giunta 
di  carbone,  o  si  poca,  ch'ei  già  computa  sulle 
dita  il  maraviglioso  risparmio  che  dee  arricchire 
la  patria  e  lui.  Altri  intisichisce  a  segnar  circoli 
e  quadrati,  a  sconciar  carta  di  e  notte,  e  si  per- 
suade alla  fin  fine  di  avere  trovato  un  tesoro, 
quando  infatti  non  ha  fra  le  mani  che  un  fascio  di 
errori,  od  una  misura  del  cerchio  meno  perfetta 
di  quella  che  Archimede  scopriva  or  son  meglio 
di  venti  secoli.  Né  per  quanto  s'affatichino  i  dotti 
nel  predicare  che  di  que'  famosi  problemi,  l'uno 
è  impossibile,  l'altro  impossibile  ed  inutile  per 
giunta,  si  porrà  mai  mente  da  senno  alle  loro 
parole,  finché  una  meno  imperfetta  istruzione  non 
avrà  cresciuto  il  numero  di  coloro  che  sono  in 
grado  di  comprenderle  e  di  apprezzarle. 

Molti  adunque  vanno  cercando  ciò  che  né  essi, 
né  altri  potranno  trovare  giammai  :  ma  moltissimi 


t,  ancora  si  affannano  a  ritrovare  ciò  che  da  centi- 
naia d'anni  è  stato  trovato  e  divulgato,  o  ciò  che 
proposto  e  abbandonato  cento  volte  non  cessa  di 
rinascere  grazie  all'ostinata  ignoranza  di  sempre 
nuovi  trovatori;  o  peggio  ancora  a  ritrovar  male 
ciò  che  da  altri  è  stato  non  solo  trovato,  ma  ri- 
dotto a  perfezione,  a  guastar  ciò  che  da  più  se- 
coli si  fa  bene,  per  ricondurci,  sotto  nome  di  sem- 
plicità, alle  rozze  pratiche  di  un'arte  bambina. 
De'  quali  errori  ogni  di  riprodotti  io  potrei  addur 
tanti  esempli  da  stancar  la  pazienza  più  risoluta  : 
ma  ciò  non  frutterebbe,  e  gli  errori  medesimi  tor- 
neranno a  riprodursi,  e  a  riprodursi  ancora,  fin- 
tantoché un  po'  di  scienza  non  sia  penetrata  in 
tutti  gli  ordini  di  persone,  e  non  abbia  diradate 
quelle  nebbie  di  cui  l'ignoranza  cinge  molte  menti 
di  natura  vivace  ed  inventiva,  le  quali,  quanto  ora 
nocciono  a  sé  e  ad  altrui  con  vani  od  assurdi  co- 
nati, altrettanto  potranno  allora  giovare  alte  arti 
di  cui  prendano  a  migliorare  i  procedimenti. 

Cosi  la  scienza  benefica  l'arte,  ma  non  benefica 
una  ingrata.  —Io  non  ridirò  qui  i  mezzi  ognor  più 
perfetti  di  comunicazione  e  di  diffusione  che  l'arte 
fornisce  alle  corrispondenze  ed  alle  scoperte  degli 
scienziati:  mille  voci  troppo  più  eloquenti  delta 
mia  hanno  celebrate  e  celebrano  le  giuste  lodi  della 
tipografia,  della  navigazione  a  vapore  e  di  quelle 
strade  ferrate  di  cui  dovrem  noi  pure  fra  poco 
conoscere  per  prova  il  valore.  Né  vi  ricorderò  gli 
infiniti  strumenti  di  scientifiche  indagini,  di  cui  le 
officine  arricchiscono  gli  osservatori!  e  i  gabinetti 
de'  dotti:  chi  mai  tra  voi  ha  potuto"  dimenticare 
quel  telescopio,  condotto  a'  di  nostri  a  si  alto  se- 
gno di  potenza,  ma  che  fin  dal  suo  primo  nascere 
potè  svelare  all'occhio  attonito  del  Galileo  tante 
inaspettate  maraviglie  :  o  quel  microscopio,  cui  la 
storia  naturale,  la  chimica,  la  fisica  e  la  fisiologia 
vanno  egualmente  obbligate:  o  que'  lembi  graduati 
e  que'  cronometri,  senza  de'  quali  l'astronomia 
sarebbe  tuttavia  nell'infanzia:  o  finalmente  quel- 
l'infinito corredo  di  strumenti  d'ogni  maniera,  che 
sono  come  le  armi  della  filosofia  naturale?  Ma  non 
tacerò  del  pari  che  l'arte  non  cessa  di  fornire  alla 
scienza  nuovi  oggetti  degni  di  osservazione:  che 
l'opera  paziente  del  minatore  non  solo  accresce 
ogni  giorno  le  dovizie  de'  nostri  musei,  ma  apre 
la  via  al  geologo  di  penetrare  nelle  profonde  viscere 
della  terra,  e  di  leggere  nelle  varie  stratificazioni 
e  negli  avanzi  di  tante  razze  perdute  di  animali  e 
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di  piante  la  storia  di  tempi  più  antichi  che  ogni 
umana  storia:  che  la  navigazione  e  il  commercio 
non  si  stancano  di  farci  conoscere  mille  e  mille 
produzioni  naturali,  di  darci  nuove  opportunità  di 
osservazioni,  fra  le  quali  mi  basterà  citare  quelle 
osservazioni  magnetiche,  le  quali  con  tanto  impe- 
gno e  con  tanto  frutto  si  proseguono  su  tutti  i 
punti  del  globo.  E  chi  suggerisce  continuamente 
alla  scienza  novelle  ricerche,  chi  la  guida  cosi  a 
novelle  scoperte,  se  non  l'arte  con  le  incessanti 
sue  interrogazioni?  Il  costruttore  domanda  alla  me- 
canica  a  quali  sforzi  possan  reggere  i  materiali  che 
egli  impiega,  il  machinista  le  domanda  regole  per 
la  miglior  disposizione  delle  machine,  e  la  meca- 
nica  per  rispondere  alle  inchieste  tenta  lunghe 
sperienze,  instituisce  dotti  calcoli  e  crea  le  teorie 
della  resistenza  de'  solidi,  e  dell'effetto  delle  ma- 
chine. L'agricoltore  invoca  per  le  sue  terre  il  bene- 
fizio delle  irrigazioni,  il  commerciante  implora  pei 
suoi  trasporti  la  comoda  via  de'  canali,  e  l'idrau- 
lico tenta  ogni  sforzo  per  appagarli,  e  s'avanza  così 
nella  conoscenza  ancor  troppo  imperfetta  del  moto 
delle  acque.  La  disposizione  de'  forni  fusorii,  la 
ventilazione  delle  officine»  degli  spedali,  delle  pri- 
gioni, non  si  vantaggiano  finché  non  son  note  le 
leggi  del  moto  de'  gas ,  e  la  scienza  sollecita  si 
volge  alla  investigazione  di  queste  leggi.  La  ma- 
china a  vapore  minaccia  con  le  terribili  sue  esplo- 
sioni la  salute  e  la  vita  degli  operai,  e  la  scienza 
per  metterle  in  salvo  intraprende  quelle  sperienze, 
che  le  svelano  come  proceda  la  forza  espansiva 
del  vapore.  Insomma ,  o  signori ,  siccome  ogni 
fatto,  ogni  legge  scoperti  nel  silenzio  del  gabinetto, 
non  mancano  di  produrre  tosto  o  tardi  un  corri- 
spondente progresso  nelle  officine,  così  ogni  ca- 
suale osservazione  fatta,  ogni  miglioramento  desi- 
derato, ogni  dubbio  concepito  nelle  officine  danno 
al  dotto  opportunità,  stimolo,  e  mezzi  di  tentar 
nuove  prove,  e  di  accrescere  il  prezioso  tesoro 
della  scienza. 

Or  che  manca  a  questa  perch'ella  possa  sempre 
più  rapidamente ,  sempre  più  sicuramente  arric- 
chire? Signori  (io  ciò  affermo  senza  esitanza,  per- 
chè affermo  col  più  profondo  convincimento)  le 
mancano  più  numerosi  collaboratori,  le  mancano 
più  giusti  estimatori  de'  suoi  pregi  e  de'  suoi  bi- 
sogni :  le  mancano,  non  già  il  cieco  e  quasi  super- 
stizioso omaggio  della  ignorante  moltitudine,  ma 
il  rispetto  illuminato,  il  ragionato  amore  del  po- 


polo. Mirate  infatti  quanto  sia  scarso  il  drappetfo 
di  quegli  uomini  eletti  cui  la  scienza  va  debitrice 
de'  suoi  progressi  ;  non  dico  già  solo  de'  sommi 
ingegni  che  seppero  aprirsi  novelle  vie,  sgombrare 
secolari  fallacie,  ergere  l'edifizio  dell'umano  sa- 
pere sopra  basi  più  salde,  degli  Archimedi,  dei 
Galilei,  de'Neutoni,  de'  Lagrange:  ma  dico  ezian- 
dio della  modesta  schiera  de'  dotti,  che  con  le 
costanti  veglie,  con  le  pazienti  indagini,  se  non 
compiono  così  splendide  conquiste,  allargano  però 
ogni  giorno  il  dominio  dell'umano  intelletto.  Rian- 
date col  pensiero  le  storie,  chiamate  a  rassegna  i 
filosofi,  i  dotti,  i  peusatori  di  ogni  età,  d'ogni 
scuola;  fate  il  novero  delle  università  e  delle  aca- 
deraie,  e  ditemi  poi  se  v'ha  arte,  professione  o 
ministero  che  conti  men  numerosi  seguaci  che  le 
scienze  naturali,  fisiche  e  matematiche:  quasiché 
di  queste  non  dovesse  calere  che  a  pochi  sfaccen- 
dati :  quasiché  non  fossero  comune  retaggio  della 
umana  famiglia! 

Ma  questa  larga  collaborazione,  questa  specie 
di  culto  che  le  sono  così  necessarie,  non  da  altri 
può  la  scienza  ripromettersele  che  da  coloro  che 
si  consacrano  all'esercizio  delle  arti,  poiché  niuno 
ha  né  più  occasioni  di  osservare,  né  più  interesse 
di  conoscere  e  di  ben  comprendere  le  cose  osser- 
vate da  altri.  Né  temo  io  punto  così  parlando  al 
cospetto  vostro,  che  torcendo  dal  vero  significato 
le  mie  parole  voi  mi  diate  taccia  di  sognatore  en- 
tusiasta e  di  sconsigliato  utopista,  né  mi  crediate 
così  dolce  di  sale  da  giudicare  che  le  officine  e  i 
mercati  abbiano  mai  da  mutarsi  in  academie  e  in 
licei,  e  che  là  dove  rimbomba  l'incudine  o  stride 
la  lima,  abbia  per  ben  della  scienza  da  regnare  il 
silenzio  della  meditazione,  o  lo  schiamazzo  del  pu- 
gnace sillogismo.  No,  signori,  tali  stranezze  non 
entrano  nel  mio  pensiero  :  ciò  bene  penso  e  dico, 
e  ciò  voi  pensate  con  me*  che  importa,  alla  scienza 
non  men  che  all'arte,  che  ogni  artefice  possegga 
quel  modesto,  ma  preziosissimo  corredo  di  cogni- 
zioni che  può  svelargli  il  pregio,  le  imperfezioni, 
ed  il  fine  di  ciò  ch'ei  vede,  di  ciò  ch'egli  ode,  di 
ciò  ch'ei  fa  :  che  le  verità  più  semplici  e  più  fe- 
conde della  scienza  non  sieno  per  lui  cose  dubbie, 
misteriose  od  incredibili:  che  di  quanto  avviene 
dinanzi  a'  suoi  occhi  ei  sappia  prendersi  pensiero, 
tenerne  conto,  ragguagliarne  chi  gliene  può  render 
ragione,  o  dedurne  non  aspettate  conseguenze: 
ch'ei  non  tenga  il  dotto  in  conto  d'uomo  inintel- 
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ligibile  e  strano,  ma  sì  d'amico,  non  inen  disposto 
ad  imparar  da  lui  ciò  che  ignora ,  che  ad  inse- 
gnargli ciò  che  sa:  che  in  una  parola  sia  Varie 
come  la  mano  che  opera,  la  scienza  come  l'occhio 
che  regge  la  mano  e  la  governa. 

Prof.  Giuli» 


Ili     SERTO 


NOVELLA  SESTA 


DI    EMILIO    SOUVESTBE 


HI. 

11  medesimo  diritto  di  conquista  che  nell'anti- 
chità divise  le  società  in  uomini  liberi  e  in  ischiavi, 
aveva  dato  origine»  nel  medio  evo,  al  signore  e  al 
servo.  Questi  non  era  dunque,  a  vero  dire,  se  oon 
uno  schiavo  al  quale  erasi  allungata  la  catena. 
Attaccato  alla  gleba,  cioè  alla  terra  che  coltivava, 
doveva  al  padrone  la  miglior  parte  del  suo  tempo 
e  de* suoi  guadagni;  lo  seguitava  alla  guerra,  ed 
era  obbligato,  in  caso  di  cattività  di  quello,  di 
pagare  il  suo  riscatto. 

Ma  in  contracambio  il  suo  peculio  gli  apparte- 
neva; viveva  a  casa  sua,  lavorava  la  terra  per  pro- 
prio conto,  e  non  riceveva  ordini  immediati  dal 
suo  signore.  Era  un  debitore,  non  un  famiglio. 

Molti  servi  arricchitisi  col  proprio  lavoro,  eransi 
riscattati,  ed  avevano  cosi  data  origine  alla  citta- 
dinanza. Questa,  dapprima  vassalla  del  re  o  d'altro 
signore,  cioè  obbligata  a  prestare  certi  omaggi,  a 
pagare  certi  canoni,  tendeva  giornalmente  a  eman- 
ciparsi, e  formava  già  quel  ceto  medio,  il  quale 
doveva  nn  giorno  primeggiare  sugli  altri  due.  Nel 
quindicesimo  secolo,  tempo  nel  quale  ha  luogo  la 
nostra  storia  ,  la  potenza  dei  comuni  ossia  unioni 
di  borghesi  cominciava  già  a  rendersi  formidabile, 
e  tutta  l'ambizione  del  servo  era  di  formarne 
parte.  Il  clero,  già  favorevole  in  origine  al  riscatto 
de' servi,  continuava  ad  adoprarsi  a  prò  della  di- 
struzione del  servaggio,  sposando  il  partito  del 
debole  contro  i!  forte,  e  proclamando  l'eguaglianza 
degli  uomini  avanti  Dio.  Ma  i  nobili  dal  canto  loro 
sentendosi  sfuggire  il  dominio,  erano  diventati  ge- 
losi de'  proprii  diritti,  ed  impiegavano  a  vicenda 
per  tener  gli  altri  in  soggezione  l'estrema  indul- 
genza o  l'eccessiva  severità.   Il  sistema  feudale, 


quantunque  minacciato,  era  dunque  allora  in  tutta 
la  sua  interezza,  e  tanto  più  visibile  quanto  che 
trovavasi  a  faccia  a  faccia  con  un  nuovo  ordine 
di  cose. 

Cosi,  in  una  parola ,  la  nazione  comprendeva 
allora  quattro  ceti  distinti  :  i  nobili,  i  religiosi,  i 
cittadini  e  i  servi.  Al  disopra  di  tutto  era  l'auto- 
rità reale,  la  quale  aumentavasi  di  giorno  in  giorno 
a  detrimento  dei  signori. 

Tuttavia  questi  ultimi  avevano  conservato  i  loro 
più  importanti  diritti,  cioè  di  farsi  reciprocamente 
la  guerra,  di  levar  tasse  e  di  rendere  la  giustizia. 

Quest'  ultimo  privilegio ,  il  più  formidabile  di 
tutti,  dava  ad  essi  diritto  di  vita  e  di  morte  sulla 
gente  loro;  poiché  le  loro  sentenze  senza  appello 
altro  non  erano  per  lo  più  se  non  che  l'espres- 
sione della  loro  collera  o  della  loro  clemenza  :  la 
passione  eretta  in  giudice  faceva  essa  stessa  ese- 
guire le  proprie  sentenze. 

Si  capisce  qual  doveva  essere,  in  un  tale  stato 
di  cose,  l'inquietudine  di  Caterina  e  di  Tomaso 
il  Rosso  nel  vedersi  condur  via  Giovanni. 

Il  Signore  Raolo  era  noto  qual  uomo  impetuoso,  il 
quale  condannava  senza  udire,  e  di  rado  cangiava 
parere  nelle  decisioni  pronunziate.  Ora  eravi~da 
temere  che  messer  Moreau  non  ne  profittasse  per 
rovinare  Giovanni,  giacché  l'astuzia  in  lui  era  pari 
alla  malvagità. 

Caterina  corse  dall'esattore  per  supplicarlo  di 
intercedere  a  favore  del  suo  cugino;  ma  quegli 
rifiutò  di  mescolarsi  in  una  faccenda  che  potevalo 
compromettere  senza  profitto  proprio.  Lo  stesso 
accadde  col  podestà,  il  quale  temeva  non  gli  fosse 
mandato  via  il  cavallo  messo  all'erba  nelle  prate- 
rie del  conte,  mediante  la  protezione  di  messer 
Moreau,  e  col  notaio  il  quale  obbietlò  ad  essa  che 
l'intendente  poteva  fargli  ritirare  l'archivio  del 
castello. 

Caterina  se  ne  tornava  per  portare  queste  cat- 
tive nuove  a  Tomaso  il  Rosso  ;  costeggiava  acco- 
rata e  cogli  occhi  rossi,  i  campi  di  grano,  allorché 
scòrse  un  frate  di  san  Francesco  che  giungeva  per 
un  altro  sentiero,  dirigendosi  anch'egli  verso  Rillé. 

Questi  era  già  vecchio,  ma  il  suo  viso  sereno 
respirava  una  non  so  qual  bontà  attiva.  Aveva  un 
bastone,  una  cappa  e  una  corda  ad  armacollo  che 
sosteneva  un  pan  bigio  ed  una  zucca  ad  uso  di 
fiasco.  Caterina  lo  salutò. 

«  Vi  saluto,  figliuola  •  disse  il  frate   «  da  dove 
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venite  voi  a  quest'ora  io  cui  ognuno  lavora  alla 
terra?» 

«Vengo  da  casa  del  podestà,  padre  mio  »  rispose 
Caterina  con  un  accento  di  dolore. 

«  Da  casa  del  podestà  !  Avreste  voi  mai  che  fare 
colla  giustizia  ?  » 

«  Non  già  per  me  ma  pel  mio  cugino  Giovanni». 

«  Che  cosa  può  egli  aver  fatto  di  male?  » 

La  ragazza  raccontò  quanto  era  accaduto  il  di 
innanzi,  e  in  qual  modo  Giovanni  fosse  stato  con- 
dotto alle  prigioni  del  castello. 

«Dio  lo  aiuti!  »  disse  il  P.  Ambrogio  (cosi  si 
chiamava  il  francescano)  «  ho  visto  passare,  un'ora 
fa,  il  conte  Raolo  con  tutto  il  suo  seguito,  e  gli  si 
vedeva  il  temporale  in  viso.  Uno  de'  suoi  scudieri 
ha  raccontato  nel  villaggio  che  il  conte  era  stato 
sbalzato  di  sella  tre  volte  al  torneo  d'Angers,  e 
aveane  la  rabbia  nel  cuore  ». 

«  Ah  !  che  dite  mai,  Padre  mio?  »  esclamò  Cate- 
rina «  l'intendente  profitterà  di  questo  cattiv'umore 
per  parlargli  di  Giovanni,  e  lo  faranno  appiccare 
alle  forche  del  castello  ». 

«  Convien  sperare  nella  sua  misericordia  »  disse 
il  frate,  ma  con  un  tono  di  voce  il  quale  dimo- 
strava non  aspettarne  alcuna. 

«  Oh  !  no  no  »  riprese  la  fanciulla  giungendo  le 
mani  e  prorompendo  in  lagrime.  «Sire  Raolo 
non  ha  mai  perdonato  nella  sua  collera  ;  quand'  ò 
piccato  e'  se  ne  vendica  sul  primo  che  gli  capita. 
Non  v'è  più  speranza  pel  mio  povero  Giovanni.... 
E  che  ne  sarà  del  povero  vecchio  padre?  Che 
sarà  di  noi  se  Giovanni  ci  manca?  Era  il  nostro 
sostegno,  il  nostro  avvenire.  Ah  !  se  lo  conosceste, 
reverendo  Padre! ....coraggioso  come  un  cinghiale 
verso  chi  lo  insulta,  e  buono  come  uà  agnello  verso 
quelli  ch'egli  ama ....  E  a  pensare  che  nessuno  osa 
dire  la  verità  in  sua  difesa,  né  il  podestà,  né  il  no- 
taio, né  l'esattore !  Non  vi  sono  altri  che  io 

e  il  suo  vecchio  padre  che  oseremmo  dichiarare 
che  il  colpevole  è  l'intendente  ;  che  è  lui  che  lo  ha 

ingiuriato,  battuto Ma  noi  siamo  povera  gente 

e  non  saremo  ascoltati,  e  Giovanni  sarà  rovinato. 
Ah ,  perchè  non  posso  io  salvarlo  con  tutto  il  mio 
sangue  !  » 

Parlando  cosi,  la  fanciulla  singhiozzava  e  pre- 
meva le  mani  giunte  sul  proprio  petto.  11  frate  ne 
fu  commosso. 

«  Conducetemi  al  castello  di  sire  Raolo  »  diss'egli 
«e  parlerò  io  pel  carcerato». 


Caterina  mandò  un  grido  di  gioia. 

«  È  egli  vero,  padre  mio  ?  »  chiese  ella  tutta  fuori 
di  sé  dal  contento. 

«  Il  nostro  ufficio  non  consiste  egli  in  soccorrere 
gli  oppressi?»  riprese  il  francescano. 

«  E  oserete  parlare  al  conte  Raolo  ?  » 

Il  frate  sorrise. 

«  Il  conte  Raolo  alla  fine  è  un  uomo  •  rispose 
«  e  noi  osiamo  tutti  parlare  a  Dio.  Insegnatemi  la 
strada,  figliuola,  e  fate  presto,  giacche  la  giustizia 
dei  castelli  è  spedita,  e  potremmo  giunger  troppo 
tardi». 

Questo  pensiero  fece  rabbrividire  Caterina.  Si 
mise  a  correre  verso  il  castello,  seguitata  dal  frate, 
il  quale  stentava  a  tenerle  dietro. 

Non  tardarono  di  molto  a  scorgerlo  ;  la  fanciulla 
alzò  gli  occhi  con  terrore  verso  le  forche  piantate 
in  cima  alla  torre  principale;  ma  non  vi  vide  ap- 
pesi che  gli  scheletri  di  due  masnadieri  appiccati 
l'anno  precedente  per  ordine  di  Raolo.  Prese  fiato 
e  continuò  il  cammino  con  passo  meno  rapido. 

(continua). 


Bianca  M»te*>-Mojoa 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LX. 


PARTICOLARE  SPIRITO  DI  BENEFICENZA 

m  ParàUo  a  /apore  dei  carcerali 

SI,  è  pur  giocondissimo  officio  quello  di  recarsi  ap- 
presso il  congiunto,  l'amico,  il  magistrato,  il  benefattore, 
il  collega  onde  seco  loro  intrattenersi  alquanto  in  lieti 
parlari  ed  in  augurii  per  buone  feste,  nella  ricorrenza 
di  solennità,  non  che  per  felice  compimento  d'anno,  e 
felicissimo  principio  del  susseguente.  Consimile  usanza , 
benché  in  diverse  epoche,  era  osservata  ben  anco  dagli 
antichi  popoli  per  poco  sapessero  d'iucivitimento,  e 
Cicerone  ed  Oraiio  e  moll'altri  ne  fecero  dolce  rimem* 
branza  ne'  loro  scrìtti*  Tale  officio,  sorto  da  bisogni  e 
dai  vincoli  di  natura  e  della  civile  società  vuol  essere, 
quanto  fia  possibile,  conservato  in  pratica,  come  quello 
che  per  una  comune  compiacenza  ci  avvicina  scambie- 
volmente col  viso  della  benevolenza  e  della  gratitudine. 

Però  dacché  l'etichetta  volle  assoggettarlo  a  vasta  ed 
inevitabile  obbligazione,  sofferse  una  specie  di  cambio 
nel  carattere  e  nell'aspetto,  diventando  nella  pluralità 
de'  casi  un  automatico  passo  di  cerimonia,  anziché  un 
movimento  del  cuore.  Si  consideri  come  si  voglia  quale 
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dimostrazione  di  rispetto,  ed  anche  di  affettuoso  ri-  ; 
guardo,  ma  dovendosi  estendere  a  molti  irremissibil- 
mente fa  sì,  che  tutti  affaccendati  nelle  consuete  visite, 
ben  pochi  s'  incontrino,  e  per  risultato  non  segua  d'or- 
dinario  che  la  consegna  del  nome,  scritto  su  di  freddo 
biglietto  di  convenzione.- 

Or  bene,  questo  nome,  invece  d'essere  in  tal  guisa 
segnato,  non  figura  assai  meglio  e  con  eguale  disimpegno 
scritto  sull'aureo  libro  della  beneficenza?  Per  l'appunto 
nell'affermativa  convennero  diversi  municipii  e  cittadi- 
nanze, che  in  dispensa  dell'obbligo  delle  visite  di  ceri- 
monia ,  aprirono  sottoscrizioni  di  un  tributo  pecuniario 
in  aiuto  di  pii  stabilimenti.  E  così  provedendo,  due  van- 
taggi ne  emersero,  uno  in  favore  de'  bisognosi,  l'altro  dei 
soscr ittori,  coll'essere  liberati  da  una  pratica,  che  molte 
diligenze  richiede  e  disturbi,  onde  non  incorrere  in 
censure  e  personalità,  rimanendo  peraltro  aperta  sempre 
e  piacevole  la  via  a  darsi  alle  visite  di  genio  e  d'indivi- 
duale dovere,  ma  non  d'inesorabile  precetto,  a  cui  l'in- 
dole dell'uomo  dimostrasi  per  la  comune  repugnante,  né 
di  stretto  legame  nella  qualità  de*  vestimenti  e  nell'ora- 
rio, da  convenire  benst,  ed  applaudirsi  nelle  magistrali 
rappresentanze  in  forma  pubblica. 

Non  in  diversa  sentenza  entrarono  li  Capi  del  giudi- 
ziario ed  amministrativo  della  citta  di  Vara  Ilo,  e  quindi 
pubblicato  venne  l'avviso,  che  mediante  l'offerta  di  tre 
lire  n.  P.  ognuno  potrà  esimersi  dalle  solile  visite  pel 
santo  Natale,  e  fine  e  principio  d'anno.  Ma  a  beneficio 
di  chi?  Non  degli  indigenti,  che  un  generoso  Vara  Mese 
a  loro  soccorrimento  largamente  dispose,  or  fa  quasi  un 
secolo,  ed  altri  associaronvisi  di  poi;  non  degli  infermi 
poveri,  avendo  lo  spedale  sufficienti  mezzi  per  ricove* 
rarli;  non  del  pubblico  insegnamento,  cbè  la  città,  la 
provìncia,  il  governo,  le  elargizioni  dei  grandi,  la  so- 
cietà d'incoraggiamento  vi  provedono;  non  dell'Asilo  di 
infanzia,  già  in  lodevol  modo  sostenuto,  sibbene  a  bene- 
ficio de'  carcerati.  Fa  mestieri  però  di  avvertire  a  qual 
uso  in  prò  di  essi  fu  destinato  il  danaro  ottenutosi,  e 
maggiore  di  quanto  s'aspettava,  perchè  dal  medesimo 
uso  ne  deriva  il  titolo  del  presente  articolo. 

Innanzi  tutto,  hassi  a  por  mente,  che  se  la  legge  in 
grazia  delle  liberali  e  giuste  idee  del  secolo  si  è  spogliata 
di  tante  sevizie,  con  cui  martoriavansi  i  delinquenti,  mi- 
norando persino  le  sentenze  capitali,  vuol  essere  perciò 
ancor  più  considerata  nella  ristretta  sua  azione  punitiva; 
laonde  il  procurare  un  alleviamento  di  questa  azione  si 
va  a  riuscire  in  contrarietà  allo  scopo  dalla  legge  pre- 
fisso, non  solo  per  l'espiazione  e  l'emenda  del  reo,  e 
quindi  pel  bene  della  società,  ma  eziandio  per  altro 
effetto,  anch'esso  rilevante,  benché  forse  meno  avver- 
tito* E  questo  secondo  effetto  sorge  da  una  influenza 
igienica,  conciossiachè  il  parco  cibo  e  vegetale,  ridotto  a 
pane,  acqua  e  minestra,  in  concorso  della  scarsità  di 
luce,  della  privazione  di  moto,  non  che  delle  reazioni 


mentali,  oltre  di  produrre  un  effetto  punitivo,  genera 
l'altro  di  migliorare  o  lenificare,  addolcire  le  qualità 
degli  umori  e  del  temperamento  degli  individui. 

Da  siffatti  principii  fisiologia,  che  estender  si  potreb- 
bero e  comprovare  ampiamente,  se  questo  fosse  il  luogo, 
e  massime  a  riguardo  del  sistema  penitenziario  d'isola- 
zione, ne  discende,  doversi  per  duplice  motivo  lasciare 
in  disparte  la  cura  di  alleggerire  col  vitto  e  colle  be- 
vande la  pena  inflitta  ai  carcerati. 

E  ciò  sia  ;  ma  la  legge  nel  condannarli  alla  pena  ed 
alle  privazioni  della  reclusione  o  del  carcere,  non  intende 
che  per  freddo  od  umidità  si  ammalino,  a  rischio  della 
vita,  e  con  tale  considerazione  deliberato  venne,  che 
l'anzidetto  provento  sia  convertito  a  provista  di  quanto 
loro  potrà  mancare  in  vestimenti ,  a  maggiore  sanità  e 
decenza. 

Lodi  e  congratulazioni  rivolte  sieno  pertanto  ai  prò» 
motori  di  codesto  particolare  spirito  di  beneficenza,  che 
seppe  trovar  modo  d'introdursi  fra  l'oscurità  e  l'oblianza 
delle  carceri,  lasciando  illesi  la  mira  e  l'effetto  della 
giustizia  ultrice  e  correzionale. 

Medico  Girolamo  Lana 


NOTIZIE    UTILI 

LXXVIIL 

ABOLIZIONE  BELLE  VISITE  NATALIZIE 

IN     VENEZIA. 

Già  più  volte  si  parlò  in  questo  Giornale  delle  visite 
solite  a  farsi  nelle  feste  Natalizie  ed  all'ultimo  dì  del- 
l'anno, ed  autorevoli  scrittori  (i)  tuonarono  contro  que- 
sto costume,  che  prese  ormai  un  aspetto  ridicolo,  adot- 
tato in  ogni  dove  e  pressoché  da  tutti,  proponendo  di 
sostituire  ad  esso  l'elargizione  di  una  tenue  somma  da 
convertirsi  in  opere  di  beneficenza.  Ma  l'appello  che  noi 
facevamo  alla  carità  cittadina  non  trovò  corrispondenza, 
e  questo  miglioramento  rimase  nello  stato  di  mero  desi- 
derio, come  tanti  altri  che  qui  non  giova  riferire. 

Ci  gode  però  l'animo  di  poter  annunziare  ai  nostri 
lettori  che  il  Patriarca  di  Venezia  Monsignor  Aonico, 
persuaso  del  vantaggio  che  ne  deriverebbe  alla  società 
sostituendo  ad  una  vuota  e  stolta  usanza  un'opera  di 
beneficenza,  propose  di  stabilire  che  mediarne  l'offerta 
di  una  somma  non  minore  di  tre  svanziche  da  ripartirsi 
a  favore  dei  poveri,  fosse  ciascuno  dispensato  dal  fare, 
ricevere  e  restituire  tali  visite.  A  Milano  poi,  ove  già  da 
alcuni  anni  venne  abolito  l'uso  delle  visite  Natalizie,  in 
capo  alla  lista  dei  soscrittori  si  legge  il  nome  dello  stesso 


(i)  Vedi  Letture  popolari,  anno  III,  pagg.  3i,  60,  <oi, 
1  Letture  di  famiglia,  anno  IV,  pag.  46. 
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Governatore;  nobilissimo  esempio,  perchè  è  appunto  in 
coloro  ai  quali  il  grado  o  le  cariche  di  cui  sono  rivestili 
danno  una  influenza  Sugli  altri,  che  maggiore  è  L'obbligo 
di  favorire  e  promovere  la  santa  causa  del  bene;  tanto 
più  che  essendo  questi  dispensati  da  tale  onerosa  for- 
malità, parrebbero  meno  obbligati  di  associarsi  al  tenu- 
ti vo  di  abolirla* 

Noi  siamo  lieti  di  poter  riferire  in  queste  pagine  tale 
novella,  sperando  che  siffatto  esempio  voglia  venire  imi- 
tato nella  Capitale  subalpina  la  quale,  seconda  a  nissuna 
delle  citta  italiane  per  opere  di  beneficenza  e  di  pub- 
blico  vantaggio,  vorrà  finalmente  una  volta  anch'essa  far 
servire  l'uso  di  augurii  talvolta  menzogneri,  e  di  ipocrite 
felicitazioni  a  lenir  i  dolori  fisici  e  le  miserie  morali 
(molte  volte  più  gravi  ancora  e  tormentose)  del  po- 
vero popolo.  Noi  sappiamo  che  leggendo  queste  parole 
altri  sorrideranno  di  pietà,  o  ci  accuseranno  di  voler 
tutto  riformare,  ed  altri  scherniranno  la  pochezza  del 
frutto  che  se  ne  può  ritrarre.  Ma  il  loro  riso,  le  loro 
accuse  ed  i  loro  scherni  non  ci  potranno  scoraggiare 
perchè  sappiamo  che  quando  si  tratto  dei  nostri  fratelli, 
ogni  benché  lieve  miglioramento  che  si  apporti  alla  loro 
condizione,  è  sempre  un  passo  che  si  è  fatto,  è  sempre 
una  vittoria  che  si  è  riportata  contro  l'ignoranza,  il 
malvolere,  l'indiffereutismo — che  è  il  meno  osservato, 
ma  il  più  brutto  dei  vizii  della  moderna  società. 

*    -  'V  I  Compilatori 


POETI  STRANIERI 


CANTI  POPOLACI  SLAVI  (*) 

I. 
FREDDO  AL  CUORE 

Nel  dì  di  san  Giorgio  la  neve  cadea, 
:  Né  augello  per.  l'aria  volar  si  vedea  ; 
Seguita  una  bella  dal  suo  fratellino, 

I  piedi  nudata  faceva  cammino 
Per  valli  coperte  di  ghiaccio  e  per  piani, 

Le  su$  scarpettine  recando  in  le  mani. 
Le  dice  il  fratello:— Hai  fredderei  piedi?— 
.  Ed  ejb:  —  Noi  sento  ai  piòvine  lo  credi; 
Ma  inrece  nel  Tondo  ci  sta  del  cor  mio , 

Né  freddo  di  neve  é  quel  che  prov'io. 
Mia  madre,  l'infuse  allor  che  mi  dava     • 

Un  uomo  in  isposo  ch'io  mai  non  amava.— 

(*) €^ cantano  dai  \arii  popoli  della  Dalmazia,  Bosnia^ 


e  Servia. 


II. 
L'USIGNUOLO  IMPRIGIONATO 

Saltellando  sur  un  platano 
Nel  più  folto  d'un  boschetto, 
Canta  un  vago  usignoletto, 
E  i  suoi  canti  son  d'amor. 

Caccia tor  che  per  là  volge, 
La  fulminea  canna  stende, 
Ma  lo  scoppio  ne  sospende 
Tocco  a  un  grido  di  dolor. 

Non  m'uccidere,  che  spesso 
Sovra  il  cespo  delle  rose 
Verrò  note  armoniose 
Nel  tuo  parco  a  modular. 

Non  l'uccide,  seco  il  reca 
E  una  gabbia  gli  prepara, 
Onde  possa  la  sua  cara 
Con  il  canto  rallegrar. 

Nella  gabbia  non  gorgheggia, 
Ma  declina  il  capo  mesto, 
Lo  fa  libero,  e  allor  lesto 
Al  boschetto  spiega  il  voi; 

E  là  canta:  «  ognor  fia  muto, 
Fia  percosso  dal  dolore. 
Come  un  cor  vuoto  d'amore, 
Fuor  dal  bosco  l'usignuol  ». 

Ferdinando  De  Pellegrini 
NOTA 

L'attenzione  del  mondo  scientifico,  politico  e  lette* 
rario  è  da  parecchi  anni  rivolta  sulla  grande  famiglia 
Slava  che  occupa  una  così  vasta  ed  importante  parte 
dell'Europa.  Non  è  missione  del  nostro  Giornale  il  tener 
dietro  a  quegli  studii  di  cosi  grande  rilievo  e  ebe  po- 
tranno avere  importantissimi  risultamenti ;  però  nello 
stretto  circolo  di  azione  in  cui  esso  è  ristretto,  non  può 
non  applaudire  a  quegli  sforzi  generosi,  e  con  vera  com- 
piacenza stampiamo  alcuni  canti  popolari  slavi  inediti, 
volti  joella' nostra  lingua  daiin  elegante  scrittore  della 
Dalmazia  venuto  a  visitare  i  nostri  paesi;  canti  che  mo- 
strano'l'indole  mite,  dolce  e  pura  di  un  popolo  che  ha 
tanto  sofferto,-  che  è  così  poco  conosciuto  e  che  pure 
tanto  meriterebbe  di  esserlo. 

I  Compilatori 
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LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Esempi  di  virtù  popolare.  LXV.  Premii  di  virtù  nel  1845.  Giovanna  Jugan  e  Pietro  Plaignaud.  —  //  Servo.  Novella 
di  Emilio  Souvestre.  IV. —  Medicina  domestica.  XX.  Consigli  alle  madri  sulle  malattie  dei  bambini.  —  Scene  avanti 
i  tribunali.  Madre  e  figliuolo.  —  Poeti  stranieri.  La  mia  infanzia. 


ESEMPI   DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXV. 


fremii  di  virtù'  nel  18415 

Giovanna  Jugan  —  Pietro  Plaignaud. 

Vi  ha  chi  spregia  il  passato,  o  ne  disconosce  i 
meriti  e  le  grandi  opere — ed  è  ingiustizia  od  im- 
becillità— ma  ancor  più  mal  consiglio  è  a  nostro 
credere  lo  spregiare  i  nostri  tempi  e  voler  perduta 
ogni  gloria,  ogni  atto  sublime  e  generoso,  ogni 
grandezza  nel  carattere  dell'uomo  del  secolo.  Ove 
anche  mancassero  le  altre  infinite  prove  a  confu- 
tare questo  pessimismo  misantropico,  noi  ci  con- 
tenteremmo di  mostrare  le  pagine  che  ogni  anno 
l'Academia  francese  aggiunge  alla  grande  e  pie- 
tosa storia  della  virtù  e  dell'eroismo  popolare.  Ei 
sdno  pochi  fatti  raccolti  in  qualche  angolo  della 
terra;  ma  pur  son  fatti  tali  da  valere  all'umana 
schiatta  l'onoranza  eh'  ebbe  nei  tempi  più  illustri 
della  sua  storia. 

I  lettori  di  questo  Giornale  non  avranno  certo 


dimenticato  quegli  atti  di  virtù  e  di  sacrifizio  che 
negli  anni  passati  loro  esponemmo  parlando  del- 
l'annua pietosa  solennità  consacrata  in  Francia  alle 
virtù  del  povero  ed  istituita  dall'immortale  Mon- 
thyon.  Ma  per  quanto  si  rassomiglino  queste  azioni, 
per  quanto  spirino  una  specie  di  aria  di  famiglia, 
non  crediamo  possa  riesci  re  importuno  a  chi  sente 
battersi  il  cuore  ai  generosi  impulsi  dell'anima, 
che  noi  riandiamo  anche  in  quest'anno  alcuni  di 
quei  tratti  di  umana  virtù  che  la  perspicace  vigi- 
lanza di  chi  ha  l'assunto  di  soddisfare  a  quell'isti- 
tuzione generosa  seppe  scoprire  nell'oscuro  recinto 
della  vita  domestica  di  pochi  e  ignorati  popolani. 
Gli  è  sempre  la  donna  colla  sua  instancabile  e  mite 
carità,  col  suo  perenne  e  tacito  sacrifizio  d'ogni 
cosa  al  sollievo  di  qualche  diseredata  creatura 
umana;  gli  è  sempre  l'uomo  col  suo  sublime 
coraggio  che  intrepido  lotta  contro  gli  elementi 
della  distruzione,  esponendo  la  propria  vita  per  sal- 
varla altrui.  Pure  esse  son  virtù  di  cui  guai  al- 
l'uomo il  quale  ne  sente  con  nausea  o  con  indif- 
ferenza il  racconto!  0  è  desso  idiota,  o  la  sua  anima 
s'è  affranta  in  qualche  spaventevole  rovina. 
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Ma  meglio  delle  nostre  considerazioni  varrà  il 
racconto  di  alcune  di  quelle  virtuose  azioni  come 
le  narrava  con  nobile  e  dignitoso  stile,  a  quella 
solenne  tornata  dell'Academia  francese,  il  sig.  Du- 
pin  —  scegliendone  due  che  ci  si  offrono  appunto 
come  i  tipi  delle  due  sorta  di  virtù  a  cui  alludemmo. 

«  Semai  vi  ha  chi  abbia  »  dice  l'illustre  oratore 
«  ad  un  alto  grado  il  merito  di  aver  dato  molto, 
comecché  nulla  possegga,  si  è  Giovanna  Jugan. 

«  Nata  a  Caricale,  ella  venne  a  prestare  i  suoi 
servigi  domestici,  or  son  più  di  venticinque  anni, 
in  una  piccola  città  del  distretto  di  S.  Malo  a  Saint- 
Servan. 

«  In  ultimo  essa  servì  una  famiglia,  che  poteva 
dirsi  la  scuola  delle  opere  buone.  Mancala  di  vita 
la  sua  padrona,  Giovanna,  povera  di  mezzi,  la  sur- 
rogherà nella  sua  carità. 

«  Ed  ecco  i  frutti  di  questa  risoluzione: 

«Una  vecchia  cieca  inferma  e  caduta  nella  mi- 
seria, avea  perduto  la  sua  compagna,  l'unico  suo 
sostegno,  una  sorella  vecchia  e  povera  convella  — 
Era  sul  principiare  del  verno  del  1859.  Come  mai 
una  cieca  farebbe  senza  una  guida  f  e  dove  la  tro- 
verà la  povera  vecchia?  Giovanna  la  fa  trasferire  a 
casa  sua — Essa  ha  ora  qualcuno  a  mantenere  ed 
a  vegliare. 

«  Una  serva  erasi  tetta  consacrata  a'suoi  padroni; 
dapprima  gli  aveva  serviti  nella  prosperità,  più 
tardi  nell'avversità  avea  rinunziato  al  salario,  po- 
scia» nei  giorni  della  miseria,  gli  avea  mantenuti 
col  frutto  del  suo  lavoro  e  de'suoi  risparmi  ;  ora 
la  vecchiezza,  l'infermità,  l'inabilità  al  lavoro,  e 
infine  l'isolamento  erano  pur  anche  venuti  per 
essa.  I  suoi  padroni  erano  morti,  ed  essa  era  rima- 
sta senza  asilo.  Giovanna  Jugan  la  conduce  a  casa 
sua.  Or  vi  saranno  tre  persone,  e  la  casa  ò  piccola 
e  le  risorse  son  poche:  non  importa,  la  Providenza 
non  vi  mancherà, 

«  Altri  infelici  vanno  a  picchiare  alla  porta  di 
quel  povero  casolare  divenuto  oramai  una  casa  di 
rifugio— I  vecchi  abbandonati  sono  numerosi  a 
S.  Servan,  la  popolazione  n'è  quasi  tutta  gente  di 
mare,  e  i  fiotti  e  gli  stenti  di  un  ruvido  mestiere 
tolgono  all'inaspettata  l'uomo  forte  alla  famiglia 
di  cui  egli  era  il  solo  sostegno.  Morto  lui,  i  fan- 
ciulli, i  vecchi  rimangono  senza  aiuto.  Giovanna 
vorrebbe  pur  sollevarli,  ma  ci  vorrà  una  casa  più 
vasta.  Trova  questa  casa,  l'appigiona,  vi  si  stabi- 
lisce co' suoi  poveri  al  4°  d'ottobre  del  4841.  Un 


mese  dopo  la  casa  è  ripiena  ;  dodici  poverelli  vi 
trovarono  un  pietoso  asilo  ! 

«  Allora  se  ne  parla  nella  città  e  fra  le  persone 
agiate-»- Si  va  a  vedere,  si  ammirano  l'ordine,  e  le 
cure  e  gì'  ingegnosi  mezzi  di  una  povera  donna 
per  alimentare,  sostenere  e  contentare  quei  suoi 
ricoverati— Tutti  vogliono  affratellarsi  ad  essa  in 
quella  buona  opera.  Comperasi  una  casa  più  spa- 
ziosa e  si  affida  a  Giovanna— E  ciò  fanno,  coll'av- 
vertema  che  non  contribuiranno  ad  altre  spese, 
ci  badi  dia,  che  queste  sono  tutte  a  suo  carico, 
e  però  non  accresca  di  troppo  il  numero  dei  ri- 
coverati —  A  tutta  questa  circospezione  Giovanna 
risponde:  Datemi  la  casa,  e  se  Dio  la  riempirà. 
Dio  vi  provederà.... 

e  Poco  appresso  invece  di  dodici  ella  ricoverava 
20  poveri,  ed  ora  ne  conta  63  d'ambi  i  sessi,  tutti 
vecchi,  infermi  o  storpi!,  tutti  levati  alla  miseria 
dei  loro  tuguri,  o  all'onta  del  mendicare,  o  ai  visi 
della  vita  vagabonda. 

«  Eccitate  dall'esempio  di  Giovanna  vennero  ad 
aggiungersele  tre  persone  pel  servizio  della  casa  ; 
vi  si  lavora  giusta  le  attitudini  e  le  facoltà  di  cia- 
scuno; un  medico  visita  gratuitamente  i  malati,  e 
vi  ha  stabilito  una  piccola  farmacia  :  insomma  Gio- 
vanna Jugan  ha  dotato  la  città  di  S.  Servan  di  un 
vero  ospizio. 

€  La  maggior  parte  degli  ospizi  vennero  fondati 
dallo  Stato,  dai  Comuni,  da  uomini  ricchi,  o  dalla 
beneficenza  pubblica  ;  l'ospizio  di  S.  Servan  fu 
fondato  da  una  povera  serva  ricca  di  null'altro  che 
di  carità.     .    ,     . 

€  Ma  com'  è  possibile  che  Giovanna  possa  prove- 
dere alle  spese  di  quella  casa?  Che  cosa  so  dirvene 
io  ?  La  Providenza  è  grande,  e  Giovanna  è  instan- 
cabile, Giovanna  è  eloquente  ;  ella  ha  la  preghiera, 
ha  le  lagrime,  ha  il  lavoro,  ha  il  suo  paniere  che 
tiene  sempre  al  braccio,  e  che  riporta  sempre  a 
casa  ripieno. 

«  Oh  santa  donna!  L'Academia  depone  in  quel 
paniere  la  somma  di  cui  può  disporre — la  somma 
difr.  5000». 

Dopo  questa  pietosa  storia  di  una  vita  tutta  in- 
|  tenta  a  sollevare  i  lunghi  dolori  del  povero  ed  a  le- 
nirne le  miserie,  viene  il  racconto  delle  coraggiose 
azioni  di  un  uomo  che  sprezzò  il  pericolo  e  non 
esitò  mai  a  porre  la  sua  vita  a  repentaglio  per  sal- 
varla ad  altri.  È  questi  Pietro  Plaignaud  di  Maube 
nel  dipartimento  della  Charenle. 
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«  Arruolandosi  nella  gendarmeria  di  mare,  tenne 
sempre  una  tal  condotta  da  meritare  gli  elogi  di 
tutti  i  suoi  superiori.  Un  giorno  (23tdi  luglio  1842) 
trovavasi  a  guardia  sulle  rive  del  fiume  dell'Ile  a 
Libourne,  quando  un  giovinetto  di  13  anni  cade  da 
una  gabarra  nell'acque.  Plaignaud  si  lancia  nel 
fiume,  ma  la  corrente  rapidissima  trascinava  via 
la  vittima.  Il  coraggioso  soldato  lottava  disperata- 
mente contro  l'onde,  quando  l'infelice  padre  del- 
l'annegato correndo  ansante  sulle  rive,  al  vedere 
quell'uomo  ostinarsi  nella  sua  lotta,  tuffarsi  e  rituf- 
farsi invano  nelle  onde  senza  neppure  afferrare  un 
cadavere,  e  quindi  spossato  gettarsi  sulla  sponda, 
disperato  si  precipita  nel  fiume,  mal  soffrendo  il 
dolore  di  sopravivere  al  figlio.  Allora  Plaignaud 
si  sente  rinvigorito  l'animo,  e  si  slancia  nuova- 
mente nell'acque  ;  non  solo  dee  lottare  questa  volta 
contro  i  fiotti,  ma  ancora  contro  gli  sforai  d'un 
uomo  che  lo  ricaccia  ;  tuttavia  più  fortunato  giunge 
a  ricondurlo  salvo  alla  riva. 

«  La  Dordogna  erasi  straripata  nel  gennaio  del 
1843  e  le  sue  acque  allagavano  parecchi  Comuni. 
All'avvicinarsi  della  notte  un  contadino  va  al  porto 
correndo,  e  avvisa  che  una  casa  è  pressoché  som- 
mersa, e  gli  abitanti  saliti  sui  tetti  invocano  aiuto. 
A  questo  annunzio  Plaignaud  sentesi  commosso,  si 
lancia  su  di  una .  leggiera  navicella,  e  malgrado 
l'oscurità  profonda  e  la  violenta  tempesta,  perviene 
a  ricondurre  alla  riva  i  pericolanti. 

«Egli  non  abbandonò  per  cinque  giorni  e  altret- 
tante notti  quei  luoghi  di  desolazione  accorrendo 
ad  ogni  parte  donde  gli  venisse  fatto  di  udire  nn 
grido,  e  salvando  al  nuoto  una  donna  inferma  ses<- 
sagenaria  abbandonata  nel  suo  letto  di  dolore, 
un  marito  e  sua  moglie,  un  padre  col  suo  figlio, 
ed  altri  parecchi.  Sette  sono  le  persone  che  egli 
salvò  a  quel  modo  da  una  morte  pressoché  sicura. 
L'Academia  accorda  a  P.  Plaignaud,  segnalato 
ancora  per  le  altre  sue  virtù  domestiche,  un  pre- 
mio di  L.  2000». 

Lungo  sarebbe  qui  l'enumerare  tutte  le  altre  virtù, 
tutti  gli  altri  sublimi  atti  di  abnegazione  e  di  carità, 
operosa  che  l'Academia  tolse  all'oscurità  del  tu- 
gurio e  al  silenzio  della  modesta  vita  del  popolano. 
Molte  sono  le  povere  donne  che  nella  condizione 
di  serve  spinsero  la  loro  affezione  verso  i  padroni 
a  sostenerli,  a  confortarli  nelle  avversità'  col  frutto 
delle  proprie  mani  —  molte  le  pietose  donne  che 
raccolsero  nel  loro  casolare  orfani  e  fanciulli  ab  - 


bandonati  e  si  fecero  loro  madri  e  sostegno.  Ren- 
diamo almeno  a  tutte  un  omaggio  di  ammirazione 
e  di  riconoscenza  pel  bene  che  operarono  !  Sol  ci 
si  lasci  che  prima  di  lasciare  queste  pagine  ripe* 
tiamo  ancora  alcune  riflessioni  dell'egregio  relatore, 
le  quali  possono  servire  di  risposta  ad  obiezioni 
non  nuove,  ma  non  affatto  abbandonate  da  molti. 

«In  questa  solennità  si  coronano  solo  le  virtù 
del  povero,  e  da  ciò  sento  malevolmente  inferirne 
che  in  apparenza  sono  i  soli  poveri  che  meritano 
quell'onore. 

•  Sarebbe  questo  un  errore  ed  un'ingiustizia. 
Vi  hanno  virtù  di  ogni  sorta,  in  tutti  i  ranghi, 
in  tutte  le  classi  della  società.  Se  alcune  compa- 
iono, molte  altre  rimangono  ignorate  e  producono 
il  bene  senza  apparire,  come  il  fuoco  che  spande 
il  suo  calore  senza  fare  splender  la  fiamma.  Per 
costoro,  e  son  tanti,  che  tengono  celati  il  loro  me- 
rito e  i  loro  beneficai  io  invocherei  una  specie  di 
culto  misterioso  quale  osservavasi  dagli  antichi  agli 
dèi  sconosciuti. 

«  Tuttavia  fra  gli  atti  di  beneficenza  promulgati 
dalla  gratitudine,  é  naturale  che  l'opinione  pub- 
blica tenga  in  maggior  pregio  le  carità  del  povero 
di  quelle  del  ricco.  Non  tiensi  che  il  ricco  doni 
altra  cosa  che  il  suo  superfluo;  e  in  ciò  fa  lo 
stretto  suo  dovere,  e  non  credesi  doversi  saper- 
gliene buon  grado.  Il  povero  invece  non  può  do- 
nare che  togliendolo  al  sno  necessario  ;  e  qui  sta 
lo  sforzo,  epperciò  la  virtù. 

«  Eppure  i  benefizii  del  ricco  hanno  benanco  il 
loro  lato  virtuoso  —  Non  vi  é  forse  fra  essi  chi 
dona  tutto  il  suo?  Li  direbbero  avari  coloro  che 
li  conoscono  nell'intimo  focolare  domestico  se  non 
sapessero  come  quelle  privazioni  sian  fatte  per 
sollevare  maggiormente  gl'infelici. 

«  E  il  modo  di  fare  il  beneficio  non  accresce 
anch'esso  il  valore  del  dono?  Il  ricco  che  dona 
con  amore,  con  intelligenza,  non  trova  forse  nella 
sua  stessa  superiorità  mezzi  possenti  di  conforto 
e  di  consolazione  per  rianimare  il  coraggio  e  so- 
stenere la  speranza  del  povero?  le  cure  personali* 
le  visite,  le  parole  benevole,  i  soccorsi  distribuiti 
da  sè,i  consigli,  l'educazione  talvolta  procacciata, 
non  hanno  forse  un  altissimo  pregio,  un  valore 
forse  più  grande  dell'atto  materiale  di  dividere  il 
tozzo  di  pane  con  chi  non  ne  ha? 

«  Le  donne  sovratutto  quando  fanno  opere  jR 
beneficenza  non  hanno  esse  mille  modi  ingegnosi 
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di  moltiplicarle  e  renderle  più  soavi  e  più  feconde? 
Educate  alle  delicatezze  del  lusso,  sovente  non  te- 
mono di  rinnnziarvi  per  andar  a  visitare  il  tugu- 
rio del  povero,  e  sormontano  la  ripugnanza  che 
destano  l'estrema  miseria  e  le  infermità  ributtanti. 
In  ogni  dove  esse  prendono  operosa  parte  alle  isti- 
tuzioni suscitate  dal  genio  del  bene  per  il  sollievo 
dell'umanità  ». 

4       F.  Gargano 

Ili     SERTO 

NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    SOUVESTBB 

IV. 

Il  castello  di  Rillé,  murato  di  recente,  non  man- 
cava di  quanto  l'arte  della  difesa  insegnava  in  quei 
tempi.  Tre  recinti  guarniti  di  torri,  di  merli  e  di 
aditole,  erano  circondati  di  fossi  e  di  ponti  levatoi. 
In  mezzo  all'ultimo  recinto  s' elevava  la  rocchetto 
difesa  pure  da  un  fosso  e  da  una  saracinesca  sem- 
pre levata. 

*  Là  erano  gli  archivi,  le  armi,  il  tesoro,  e  nella 
corte  medesima,  le  cisterne,  le  scuderie,  le  can- 
tine e  gli  appartamenti  abitati  dal  conte.  Al  disotto 
erano  i  sotterranei,  dei  quali  nessun  altri  che  lui 
conosceva  l'entrata,  e  i  quali  estendendosi  fino  alla 
foresta,  permettevano  alla  guarnigione,  in  caso  di 
assedio,  di  fuggire  senza  esser  veduta. 

Caterina  lasciò  il  P.  Ambrogio  alla  prima  en- 
trala, e  lo  supplicò  di  nuovo  di  metter  tutto  in 
opera  per  salvare  Giovanni,  e  si  pose  a  sedere  presso 
al  parapetto  aspettando  il  ritorno  di  lui. 

Il  religioso  fu  introdotto  nella  corte  d'onore, 
dove  gli  scudieri  e  i  paggi  s'addestravano  nelle 
armi  e  nell'equitazione.  Gli  fecero  poi  traversare 
gli  appartamenti  di  sire  Raolo. 

Il  lusso  dell'interno  corrispondeva  all'eleganza 
ed  alla  solidità  dell'esterno.  I  pavimenti  erano  co- 
strutti di  pietre  di  diversi  colori,  le  cui  commessure 
di  piombo  e  di  ferro  fuso  formavano  mille  arabeschi 
lucenti;  alla  soffitta  intarsiata  d'ornamenti  di  sia* 
gno  erano  raccomandati  qua  e  là  armi  ed  animali 
curiosi  e  ben  conservati.  I  vetri  dipinti  rappresen- 
tavano la  storia  degli  antenati  del  conte  Raolo  e 
quella  della  fondazione  del  castello. 


In  quanto  ai  mobili,  erano  tutti  fatti  di  legno  di 
quercia  maravigliosamente  lavorato  e  nero  come 
ebano;  le  sale  erano  tappezzate  di  drappi  d'Arras 
e  ornate  ttitt'aU'  intorno  da  arche  rosse,  da  panche 
guernite  di  copertine  ricascanti  fin  presso  a  terra, 
oppure  da  letti  larghi  quattro  metri.  Qua  e  là  erano 
sospesi,  in  segno  di  opulenza,  specchietti  di  vetro 
o  di  metallo  grandi  da  tre  a  quattro  decimetri. 

11  P.  Ambrogio  ammirò,  traversando  la  sala  dei 
paggi,  un  orologio  le  cui  lancette  marcavano  le 
ore  e  i  minuti. 

Fu  introdotto  nella  camera  da  desinare  dove  era 
allora  il  conte.  Era  questa  una  lunga  galleria  so- 
stenuta da  ambe  le  parti  da  pilastri  di  quercia, 
incrostati  di  rame  e  di  stagno  ;  una  tavola  circon- 
data da  una  balaustrata,  occupava  tutta  la  lun- 
ghezza, e  nel  bel  mezzo  s'elevava  una  specie  di 
torre  di  legname,  in  cima  alla  quale  era  posata 
una  torcia  destinata  ad  illuminare  tutta  la  sala  ; 
in  fondo  si  scorgeva  una  credenza  carica  di  broc- 
che e  di  peccheri  d'argento,  e  accanto  erano  delle 
tavole  di  servizio,  coperte  di  gran  bacili  di  carni 
acconciate  con  salvia,  con  lavanda  o  con  finoc- 
chio; pile  di  pani  di  nove  oncie  cospersi  d'anici, 
e  vasi  di  vino. 

Dall'Atra  parte  della  sala  una  truppa  di  musi- 
canti sonavano  una  sinfonia,  nella  quale  si  distin- 
guevano di  tanto  in  tanto  la  tromba,  il  flauto,  la 
zampogna,  il  liuto  e  la  ribeca. 

I  convitati,  in  numero  di  circa  un  centinaio, 
erano  situati  secondo  l'importanza  loro:  i  primi 
avevano  davanti  scodelle  d'argento  indorate  ed  al- 
cune di  quelle  forchette  delle  quali  s' incominciava 
a  introdurre  l'uso:  quelli  che  venivano  appresso 
non  avevano  se  non  scodelle  d'argento,  e  gli  altri 
in  seguito  scodelle  di  stagno. 

Nessuno  badò  sulle  prime  al  P.  Ambrogio.  Il 
paggio  che  lo  aveva  accompagnato  s' accontentò  di 
accennargli  uno  sgabello  sul  quale  sedette,  e  di 
fargli  dare  una  ciotola  e  una  scodella. 

II  francescano  incominciava  a  mangiare,  allorché 
Raolo  lo  scòrse  nel  suo  cantuccio. 

«  Eh  !  Dio  mio  !  Abbiamo  fra  noi  ima  tonaca  da 
frate  •  gridò  posando  il  peccherò  d'oro  da  lui  vuo- 
tato in  quel  punto.  «  Olàl  Padre,  venite  a  sedere 
alla  mia  tavola,  e  voi  altri  fate  posto  al  reverendo. 

1  convitati  si  ristrinsero,  e  il  P.  Ambrogio  andò 
a  collocarsi  quasi  in  faccia  al  conte»  cui  egli 
salutò. 
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«  Se  non  isbaglio  »  riprese  Raolo  «  voi  siete  dei 
Francescani  di  Tours». 

«  Sono  il  loro  padre  guardiano  »  rispose  il  frate. 

11  conte  alzò  il  capo. 

«  Ah  !  benissimo»  riprese  con  voce  meno  aspra; 
■  ho  sempre  amato  la  vostra  casa»  mio  reverendo, 
e  volevo  anzi  venire  a  trovarvi  per  un  affare.... 
Non  accordate  voi  a  qualche  laico  il  diritto  di 
portare,  un  giorno  per  mese,  la  veste  del  vostro 
ordine?» 

•  SI,  monsignore». 

«  E  vestendo  questa,  si  ha  il  privilegio  di  par- 
tecipare alle  indulgenze  accordate  a  voi  stessi  ?  • 

e  Purché  uno  rivesta  nel  tempo  medesimo  il 
nostro  spirito  d'amore  e  d'umiltà  »  riprese  il  padre 
Ambrogio  «  questa  tonaca  portata  dai  secolari  non 
ha  altro  scopo  che  il  ricordar  loro  la  pietà  dei 
chiostri  ». 

«  Lo  so  »  disse  Raolo  <  ma  bisognerà  che  mi 
concediate  questo  favore,  padre  guardiano  ;  a  tal 
condizione  potete  chiedermi,  pel  vostro  convento, 
quel  vantaggio  che  a  voi  più  piacerà  ». 

«  Se  osassi  ne  chiederei  subito  uno  per  me  me* 
desimo»  disse  il  P.  Ambrogio. 

«  E  quale  mai,  reverendo?  • 

«  11  vostro  intendente  ha  fatto  ieri  carcerare  il 
figlio  d'on  vostro  servo». 

«  Gli  è  vero,  e9  m' ha  parlato  d'un  giovinastro 
ribelle  all'obedienza  ». 

«  Ho  promesso  d'implorare  la  grazia  di  lui». 

i  La  grazia  di  Giovanni  »  esclamò  messer  Mo- 
reau  «  non  sia  mai,  monsignore  ;  i  vostri  villani 
diventano  ogni  giorno  più  ingovernabili ,  più  dif- 
ficili a  condurre;  fa  d'uopo  un  esempio,  l'avete 
detto  voi  pure». 

«  È  vero  »  riprese  il  conte  «  ma  non  sapevo  che 
il  padre  guardiano  prendesse  impegno  per  cotesto 
mascalzone». 

«  Dio  sarà  per  noi  quel  che  noi  saremo  stati  per 
gli  altri  •  ripigliò  il  P.  Ambrogio  «  e  non  perdo- 
nerà che  a  coloro  che  avranno  perdonato  • . 

Raolo  parve  incerto.  L'intendente  si  accorse 
della  titubanza  di  lui,  e  temendo  di  perdere  la  sua 
vendetta,  disse: 

«  Monsignore  non  si  dimenticherà  che  Giovanni 
è  già  stato  multato  per  aver  voluto  frodare  il  di- 
ritto di  forno  cocendo  il  pane  a  casa  sua,  e  per 
aver  aguzzato  il  suo  vomero  senza  pagar  la  tassa  ». 

•  Ah  !  diavolo  »  interruppe  Raolo. 


•  Di  più  ha  rotto  i  guinzagli  delle  mute  di  mon- 
signore sotto  pretesto  che  i  cani  guastavano  le  sue 
biade  ». 

€  Egli  è  vero  »  disse  il  conte  maggiormente  ani- 
mato. 

e  In  quanto  poi  al  daino  ammazzato  senza  che 
si  sia  potuto  scoprire  da  chi » 

•  Ebbene  ? • 

e  Monsignore  sa  bene  esser  la  capanna  del  padre 
di  Giovanni  situata  sul  confine  della  foresta » 

t  Per  bacco!  sarebbe  mai  quel  demonio  di  Rosso 
del  mal  pelo  »  esclamò  Raolo .... 

«Io  lo  giurerei  ». 

•  Quand'  è  così ,  alla  forca  »  riprese  il  conte  ; 
«  guai  a  chi  tocca  le  mie  caccio  !  » 

E  quando  il  monaco  voleva  parlare, 

«  Non  cercate  di  difenderlo,  padre  mio  »  conti- 
nuò egli  in  collera;  «  voglio  che  quel  birbone  im- 
pari chi  sia  il  padrone  qui! ....Gli  si  prepari  un 
collare  di  canape,  e  non  si  parli  più  di  lui  ». 

Erasi  alzato  da  tavola,  e  tutti  i  convitati  aveanlo 
imitato. 

Il  padre  Ambrogio  corse  a  lui  mentre  stava  per 
uscir  dalla  sala. 

•  Almeno  mi  permetterete  di  vedere  codesto  di- 
sgraziato». 

«  Sia  pur  cosi  •  disse  Raolo  «  preparatelo  al  suo 
destino;  e  voi,  messer  Moreau,  fate  che  sia  oggi 
compiuto.  Dio  vi  guardi,  mio  reverendo  ;  fra  poco 
visiterò  il  vostro  convento  ». 

Dette  queste  parole  usci,  lasciando  il  monaco 
con  un  uomo  d'armi  incaricato  di  accompagnarlo 
ov'era  Giovanni. 

(continua). 

Bianca  Milesi-Mojou 

Beato  colui  che,  senza  conoscere  ancora  i  tra- 
vagli della  vita,  discende  nel  tenebroso  asilo  dei 
morti  !  Beato  chi  non  ebbe  il  tempo  d'apprendere 
a  paventare  le  insidie  dell'odio,  chi  non  visse  ab- 
bastanza per  istudiare  l'anima  dubbiosa  de' suoi 
amici,  e  per  investigare  le  profonde  piaghe  del  loro 
cuore! 

Insensati!  noi  piangiamo  gli  estinti! Spar- 
gilo piuttosto  amare  lagrime  sul  fiore  della  gio- 
vinezza, che  presto  è  contaminato. 

Focilid» 


Digitized  by 


Google 


80 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


MEDICINA  DOMESTICA 
XX. 


CONSIGLI  ALLE  IADR1  80LLK  UL&Tfll  111  BAIBIRI 


MALATTIE   DELLA  PELLE  FEBBRILI 


Del  vmuoto  modificato. 


II. 


La  vaiuolcide  è  preceduta  da  alcuni  giorni  di  ttan- 
chezza  universale  con  inappetenza  e  peso  al  capo; 
quindi  si  manifesta  la  febbre  con  dolore  gravativo 
alla  testa,  nausea,  sforzi  di  vomito,  prostrazione  di 
forze  momentanea  e  lingua  coperta  di  denso  muco 
bianco  o  giallastro;  la  qual  febbre  è  annunziata 
da  brividi  intensissimi  seguitati  da  calore  mordace. 
La  sete  è  piuttosto  ardente;  ma  si  desiderano  di 
preferenza  le  bevande  acide.  Questo  stato  dura 
due  o  tre  giorni  al  più;  dopo  i  quali  si  presenta 
l'eruzione  cbe  a  prima  vista  non  differisce  punto 
dal  vero  vainolo.  Se  non  che,  mentre  questo  per- 
corre regolarmente  i  suoi  stadi! ,  come  abbiamo 
detto,  nella  vaiuoloide  invece  la  febbre  cede  molto 
pia  presto,  molte  pustole  svaniscono  appena  si  sono 
fatte  vedere,  altre  crescono  per  uno  o  due  giorni 
quindi  scompaiono,  altre  si  riempiono  di  umore 
cristallino  e  si  disseccano  quindi  prontamente,  al- 
tre si  convertono  in  piccoli  tubercolati  indolenti 
i  quali  poi  rimangono  lungo  tempo  dopo  la  convale* 
scenza  e  spariscono  poscia  coll'andar  del  tempo.  Ma 
quasi  nessuna  pustola  passa  allo  stadio  di  suppu- 
razione, e  nissuna  poi  presenta  quella  depressione 
nel  centro  che  caratterizza  le  pustole  del  vero  va- 
iuolo  e  del  vaccino.  Finalmente  non  ho  mai  osser- 
vato una  sola  cicatrice  in  chi  ebbe  a  soffrire  il 
vaiuolo  modificato.  Inoltre  se  la  malattia  si  fa  ve- 
dere a  bel  principio  con  sintomi  imponenti,  questi 
si  dileguano  prontamente  e  non  lasciano  a  temere 
per  l'esito,  come  il  vaiuolo  vero.  Il  corso  poi  della 
malattia  non  oltrepassa  i  dieci  o  dodici  giorni  nei 
casi  in  cui  essa  manifestossi  colla  massima  inten- 
sità, e  nella  maggior  parte  dei  casi  è  di  sei  o  sette 
soltanto.  La  cura  della  vaiuoloide  é  ancor  più  sem- 
plice di  quella  del  vaiuolo  il  più  benigno;  il  riposo 


in  camera  fresca  e  ben  aerata,  la  dieta  severa  nei 
primi  giorni  e  tenue  nei  susseguenti,  a  cui  si  fece 
precedere  in  alcuni  casi  un  emetico  durante  la 
febbre  precedente  l'eruzione,  e  le  bevande  fresebe 
e  temperanti  sono  i  soli  rimedii  che  si  esigano  in 
essa.  Riguardo  poi  alla  varicella,  basterà  scemare 
alquanto  la  copia  degli  alimenti  al  bambino,  che 
può  continuare  a  stare  fuori  del  letto  ed  uscire  se 
la  stagione  è  temperata.  Dal  sinqui  detto  chiaro 
apparisce  che  l'apparizione  del  vaiuolo  modificato 
in  persona  vaccinata,  qualunque  sia  la  forma  sotto 
la  quale  esso  si  presenti,  non  prova  già  l'inefficacia 
del  vaccino;  mentre  tale  malattia  assaliva  già  quelli 
che  avevano  già  sofferto  il  vaiuolo,  quando  ancora 
non  si  parlava  di  vaccino.  Giacché  non  dobbiamo 
pretendere  da  questo,  riguardo  alla  proprietà  di 
preservare  i  corpi  dal  vaiuolo,  più  di  quello  che 
farebbe  il  vaiuolo  stesso,  e  tutto  ci  porta  a  credere 
che  quegli  individui  i  quali  soffersero  il  vaiuolo 
modificato  sotto  forma  di  vaiuoloide,  abbenchè 
sieno  stati  vaccinati,  avrebbero  dovuto  succom- 
bere  sotto  l'influenza  del  morbo,  se  la  violenza  di 
esso  non  fosse  stata  rintuzzata  dall'innesto  vacci- 
nico. Per  altra  parte,  come  già  dimostrammo,  non 
havvi  paragone  tra  la  vaiuoloide  ed  il  vaiuolo  pri- 
mitivo il  più  mite  riguardo  all'intensità,  alla  du- 
rata ed  al  pericolo  che  presentano  le  due  affezioni. 
Del  resto  non  vogliamo  negare  che  alcuni  pochi 
vaccinati,  nei  quali  il  vaccino  riuscì  a  bene,  pos- 
sano contrarre  una  seconda  volta  il  vaiuolo;  ma 
possiamo  medesimamente  affermare  che  questi  lo 
avrebbero  sofferto  ,due  volte  nel  caso  non  fossero 
stati  vaccinati  ;  imperocché  non  solamente  si  ve- 
dono altre  malattie  appiccaticele,  come  la  rosolia* 
la  scarlattina  e  la  tosse  asinina  assalire  per  due 
od  anche  tre  volte  una  stessa  persona;  quantunque 
sieno  del  novero  di  quelle  che  nella  massima  parte 
dei  casi  invadono  una  sol  volta  nella  vita;  ma  si 
leggono  presso  gli  autori  antichi  casi  di  vaiuolo 
ritornato  per  due  od  anche  tre  volte.  Per  conse- 
guenza costoro  sottomettendosi  alla  vaccinazione, 
eviterebbero  sempre  una  delle  infezioni  a  cui  sa- 
rebbero stati  sottoposti ,  scambiandola  con  un 
leggerissimo  incomodo.  Inoltre  questi  accidenti  sono 
rarissimi  e  la  maggior  parte  dei  casi  di  vaiuolo 
osservati  nei  vaccinati  a  dovere  sono  semplici  vari- 
celle o  vaiuoloidi. 
Ora  veniamo  a  discutere  la  questione,  se  sia  ne* 
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cessarlo  di  sottomettere  i  già  vaccinati  ad  una  se- 
conda vaccinazione.  Questa  opinione  fu  sostenuta 
da  persone  dell'arte  rispettabili,  le  quali  notando 
che  tutto  si  muta  nella  nostra  machina,  portarono 
opinione  che  la  virtù  preservatrice  del  vaccino  non 
fosse  che  temporaria,  ed  essi  fissarono  un'epoca  di 
dieci  anni  dal  primo  innesto,  come  quella  in  cui  si 
doveva  rivaccinare.  Di  più  ci  si  riferì  l'esempio  del- 
l'esercito prussiano  i  cui  soldati  erano  stati  sotto- 
posti ad  una  seconda  vaccinazione  e  che  non  pre- 
sentò un  solo  individuo  affetto  da  vaiuolo  neanco 
modificato»  quantunque  stanziasse  in  paesi  ove  il 
vaiuolo  mostrava»  epidemico.  Questi  argomenti  al 
certo  sono  sufficienti  per  dire  che  è  utile  il  rivac- 
cinare, dopo  un  certo  intervallo  di  tempo,  trattan- 
dosi massime  di  operazione  cosi  poco  dolorosa;  ma 
non  bastano  a  dimostrarne  la  necessità.  Imperocché 
non  si  tratta  più  di  preservare  colla  rivaccinazione 
da  una  malattia  grave  e  pericolosissima ,  quale  sa- 
rebbe il  vaiuolo  primitivo;  ma  da  malattia  infinita- 
mente più  lieve  siccome  si  dimostra  il  vaiuolo  modi- 
ficato, al  quale  neaneo  sono  tutti  esposti  i  vaccinati. 
In  secondo  luogo  s'ignora  in  qual'epoca  si  debba 
eseguire  questa  rivaccinazione,  e  quella  di  dieci 
anni  fissata  da  molti,  è  affatto  arbitraria.  Io  terzo 
luogo  l'osservare  l'innesto  vaccinico  riuscire  felice- 
mente e  percorrere  regolarmente  il  suo  corso  in 
persona  già  vaccinata,  noa  è  motivo  sufficiente 
per  farci  credere  che  questo  stesso  individuo  sa- 
rebbe stato  ugualmente  esposto  al  vaiuolo.  Infatti 
un  mio  amico  e  collega  tutto  bucherato  dal  vaiuolo 
e  che  perciò  sembra  non  avrebbe  più  dovuto  essere 
esposto  ad  una  seconda  infezione,  mi  faceva  vedere 
una  bellissima  pustola  vaccinica  con  tutti  i  suoi 
caratteri  distintivi  spuntatagli  sopra  una  roano  per 
essersela  punta  inavvertentemente  coll'ago  intinto 
nel  vaccino.  In  quarto  luogo  se  una  prima  eru- 
zione vaiuolosa  bastava  nella  maggior  parte  dei 
casi  a  preservare  dal  vaiuolo  per  tutta  la  vita, 
perchè  non  dovremo  aspettar  questo  da  una  sola 
vaccinazione,  essendo  fuori  di  dubbio  la  forza  pre- 
servatrice di  questo  innesto.  Finalmente  la  prova 
addotta  dell'esercito  prussiano  non  prova  gran  che, 
potendosi  a  ciò  contrapporre  le  recenti  osserva- 
zioni fatte  sull'esercito  britannico  sparso  sulle  varie 
parti  del  globo  ed  acquartierato  in  molti  paesi,  ove 
il  vaiuolo  regnava  epidemicamente,  i  di  cui  indi 
vidui  ne  furono  immuni,  abbenchè  una  sol  volta 
vaccinati.  Perciò  senza  disapprovare  la  rivaccina- 


zione, noi  non  esitiamo  a  dire  che  non  la  crediamo 
necessaria,  e  siamo  di  opinione  che  si  riuscirebbe 
ben  più  facilmente  ad  estirpare  affatto  ogni  traccia 
di  vaiuolo  anche  modificato,  qualora  si  diffondesse 
talmente  la  vaccinazione,  che  non  si  trovasse  più 
in  Europa  dopo  i  sei  mesi  dalla  nascita  un  solo 
individuo  non  vaccinato;  giacché  il  miglior  modo 
di  impedire  la  diffusione  di  un  incendio  si  è  di 
smorzare  sino  all'ultima  scintilla  di  fuoco,  e  qualora 
non  vi  fosse  più  alcun  punto  d'onde  il  vaiuolo  si 
potesse  diffondere,  esso  dovrebbe  necessariamente 
cessare  affatto  ed  estinguersi.  Ricorrete  adunque, 
o  buone  madri,  confidentemente  al  vaccino,  e  bene- 
dite giornalmente  la  memoria  di  quell'uomo  che 
procacciava  a' suoi  simili  un  tanto  benefizio. 

A.  C.  Maffoni 


SCENE  AVANTI  I  TRIBUNALI 


MADRE  E  FIGLIUOLO 

Una  commovente  scena  tra  una  madre  ed  il  suo 
figliuolo  ebbe  luogo  nel  Tribunale  di  polizia  cor 
rezionale  di  Parigi,  la  quale  dimostra  che  se  quivi, 
come  avviene  in  tutte  le  città  popolate,  s'incon- 
trano uomini  e  giovani  correnti  per  la  via  del  vi- 
zio e  dell'infamia,  vi  son  pure  anime  buone  e 
virtuose  che  hanno  accettata  la  loro  vita  di  abne- 
gazione e  di  patimenti  come  veniente  dalla  mano 
di  Dio,  e  che,  lungi  dal  disperare,  questa  si  ren- 
dono più  dolce  e  sopportabile  con  il  coraggio  della 
rassegnazione  e  l'esercizio  delle  più  care  virtù  do* 
mestiehe.  Ecco  il  fatto. 

Una  povera  donna  inquisita  di  vagabondaggio 
sta  seduta  sulla  panca  degli  accusati.  Un  giovine 
di  undici  anni  e  mezzo,  ma  che  per  aver  presto 
cominciato  a  soffrire  ed  a  riflettere,  ha  già  il  senno 
e  la  posatezza  di  un  uomo  adulto,  si  presenta  alla 
sbarra  del  Tribunale. 
Il  presidente.   Chi  é  questo  ragazzo   che  sembra 

voler  parlare  al  Tribunale? 
Il  giovine.  Io  non  sono  un  ragazzo,  signor  presi- 
dente, ma  un  operaio. 
JLprestdente.  Siete  voi  figliuolo  dell'accusata? 
Ugiovine.  Certo»  ed  é  una  grande  disgrazia  per* 
me  che  ella   non  voglia  ascoltarmi,  e  fare 
come  .io  le  vo  dicendo. 


Digitized  by 


Google 


32 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


//  presidente.   Ma  potete   voi  esserle   di  qualche 

sollievo?  Quanto  guadagnate  al  giorno? 
Il  giovine.  Quattro  franchi  alla  settimana,  e  con 
questi  noi  possiamo  comprarci  del  pane,  di 
questo  io  gliene  ho  sempre  dato,  ma  ella  ab- 
bisogna inoltre  di  qualche  ghiottornia,  di  un 
po'  di  vino  e  di  tabacco.  Ella  faccia  come  fo 
io;  quando  uno  non  è  ricco,  non  può  scialarla. 
Il  presidente.  Avete  voi  un  alloggio  per  ricoverarla? 
Il  giovine.  Sì,  perchè  io  non  dormo  mai  nella  pub- 
blica via.  Ella  può  venirci  quando  vorrà. 
La  madre.  Dio  ti  ricompenserà,  mio  buon  Giuliano, 

perchè  tu  sei  un  buon  figliuolo. 
Giuliano.  Bene,  bene,  io  fo  il  mio  dovere,  ecco 
tutto. 
E  in  ciò  dire  il  Catone  in  erba  tornò  al  suo  luogo, 
e  contro  l'accusata  che  dormi  per  una  sola  notte 
nella  pubblica  via,  il  Tribunale  dichiara  non  farsi 
luogo  a  procedimento  penale.  Appena  emanata  tal 
sentenza,  Giuliano  si  avvicina  alla  panca  degli  ac- 
cusati, stende  la  roano  a  sua  madre,  e  le  dice; 
e  A  rivederci  stasera,  mamma  »  e  voltosi  alle  guar- 
die :  €  voi  la  rilascierete  questa  sera,  non  è  vero  ?» 
Queste  sono  le  parole  con  cui  i  giornali  francesi 
narrarono  tal  fatto,  e  noi  le  abbiamo  ripetute  fe- 
delmente parendoci  col  sostituirvene  altre  di  sce- 
mare l' interesse  di  una  scena  cosi  toccante  per  la 
sua  ingenua  semplicità.  I  fogli  francesi  tacquero 
il  nome  dell'onesto  garzone;  e  ciò  è  male,  per- 
chè sarebbe  ormai  tempo  che  alle  tante  narrazioni 
di  assassinii  e  di  scelleratezze  con  cui  bruttano  le 
loro  colonne,  essi  sostituissero  il  racconto  delle 
azioni  generose  e  degli  atti  di  virtù.  Infatti  la 
pubblicità  data  alle  male  opere  credo  non  torni 
a  vantaggio  alcuno  della  pubblica  morale:  all'in- 
contro la  notizia  di  uua  buona  azione  può  servir 
di  stimolo  per  altri  ad  imitarla,  e  servire  nel  tempo 
stesso  di  premio  e  d'incoraggiamento  per  chi  l'ha 
fatta,  mostrandogli  che  la  società  tien  d'occhio  ai 
suoi  sforzi,  ed  ha  una  voce  di  plauso  per  animarlo 
a  continuar  a  battere  la  via  del  bene. 

L.  De-Lorensi 


POETI  STRANIERI 


LA    MIA    INFANZIA 

(Canzone  danese  di  Baggesen,  poeta  elegante,  che 
dopo  una  vita  agitatìssinia  di  6?  anni  moriva  in  Kiel 
nei  i8?6.  Ei  la   scriveva  ne' suoi  ultimi  anni). 

Vi  fu  un  tempo  in  che  io  era  piccolissimo,  non 
più  alto  di  due  piedi.  Oh  !  quando  penso  a  co- 
testo tempo,  e  vi  penso  ben  sovente,  verso  delle 
dolci  lagrime. 

Allora  scherzavo  fra  le  braccia  della  mia  tenera 
madre,  salterellava  sulle  ginocchia  del  buon  avolo: 
m' erano  allora  ignoti  gli  ardenti  desiderii,  le  noie 
pesanti,  le  amarezze,  i  dolori. 

Pareami  che  la  nostra  terra  fosse  più  piccola, 
ma  più  bella.  Vedeva  gli  astri  brillare  come  fiam- 
melle, ed  avrei  voluto  aver  ali  per  andarle  a  tórre. 

Vedeva  la  luna  abbassarsi  verso  un'  isola,  e  di- 
ceva fra  me  e  me:  oh  perchè  non  son  io  in  quel- 
l'isola! potrei  sapere  come  la  luna  sia  ampia,  ro- 
tonda e  bella. 

Vedeva  il  sole  a  sera  coricarsi  nel  dorato  seno 
del  mare,  e  per  tempo  a  mattina  levarsi  dall'o- 
riente ed  imporporare  tutto  il  cielo. 

Pensava  allora  al  Dio  Grande  che  ha  creato  me 
e  questo  bel  sole  e  queste  miriadi  di  astri,  che 
dall'un  polo  all'altro  trascorrono  scherzando  sotto 
la  sua  mano. 

Con  infantile  raccoglimento  allora  le  mie  lab- 
bra mormoravano  la  preghiera  appresa  dalla  pia 
genitrice:  Mio  buon  Dio!  fa  che  io  sia  sempre 
buono,  eh'  io  ti  obbedisca  sempre  ! 

Pregava  per  mio  padre,  per  mia  madre,  per 
mia  sorella,  per  tutto  il  villaggio,  pel  re  che  non 
conosceva  e  pel  povero  mendico  che  mi  passava, 
sospirando,  dinanzi. 

E  codesti  bei  giorni  sono  fuggiti,  fuggiti  per 
sempre,  e  con  essi  la  mia  calma  !  Ora  non  me  ne 
resta  che  la  rimembranza.  Mio  Dio!  fa  che  io  non 
la  perda  giamnjai,  giammai! 

Stefano  Galli 


►«♦(Editori-G.  Pomba  e  Conp.)^-<(lBB|||o)^STAMP.SociALE-Coa,parm)<M 
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LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Fette  popolari.  I.  La  festa  delle  spighe  celebratasi  nel  guardino  Puccini  li  3,  4  e  5  agosto  1845. 
Il   Servo*  Novella    «cala    di    Emilio    Soavealre.  V.  —  Inai    italici.    I.    Per   V emancipazione  def  Negri. 


FESTE  POPOLARI 


LA  FESTA  DCttl  SPrflHB 

celebratati 
nel  giardino  Puccini  ii  3,  *  e  9  agoito  1848. 

«  Dalle  Alpi  alio  Stretto  fratelli  aiata  tatti!» 

Presso  la  città  di  Pistoia  dalle  strade  larghe  e 
diritte  fiancheggiate  di  begli  edilizi  sodo  gli  ameni 
giardini,  nei  quali  per  opera  del  proprietario,  il 
cav.  Niccolò  Puccini,  già  da  cinque  anni  celebrasi 
fa  Testa  agronomica  detta  dcllemSpiyhe  ;  la  quale 
non  lardò  ad  attrarre  sopra  di  sé  gli  sguardi  e 
le  simpatie  non  solo  dei  Toscani,  ma  e  degli  Ita- 
liani tutti,  e  sopra  U  generoso  benefattore  la  rico- 
nosceva dei  beneficati  e  <K  coloro  che  portano 
amore  alte  classi  inferiori  della  società.  Il  Puccini 
invece  di  profondere  le  sue  dovizie,  come  pur 
tanti  fanno,  in  istoltezze,  futilità  e  corruzioni,  in- 
vece di  uccidere  il  tempo  in  giuochi,  ruinost  o 
frivoli,  si  assunse  la  santa  missione  di  giovare  al 


popolo  con  ben  intese  largizioni,  atte  non  solo  a 
soccorrere  momentaneamente  il  misero,  ma  ancora 
(ciò  che  vai  meglio  ed  ò  piti  consentaneo  alla  ra- 
gióne illuminata  dai  recenti  progressi  dell'econo- 
mia sociale)  a  riconciliarlo  colla  sna  condizione, 
a  fargli  amare  le  classi  che  gli  stanno  sopra,  a 
nobilitarlo  ai  suoi  proprii  occhi  ed  a  metterlo  in 
islatò  di  più  non  abbisognare  di  soccorsi. 

Quantunque  la  festa  delle  spighe  siasi  fatta  di 
anno  in  anno  e  più  splendida  e  meglio  conducente 
ad  utilità  vera,  epperò  più  accetta  e  piacevole  al- 
l'universale, tuttavia  quella  di  cui  teniamo  discorso 
procedette  presso  a  poco  nello  slesso  ordine  degli 
anni  antecedenti.  Il  di  3  agosto,  giorno  di  dome- 
nica, fa  festa  fu  quasi  tutta  religiosa:  resérsi  gra- 
zie a  Dio  per  ruberia  delle  messi;  e  tale  appunto 
fu  l'argomento  trattato  dal  padre  Arrigo  ni,  va- 
lente oratore  perchè  le  ispirazioni  desume  dal 
proprio  cuore  informato  a  virtù  ed  a  caldi  e 
nobili  sentimenti:  senza  virtù  e  senza  amore  non 

Ìavvi  vera  eloquenza.  Nel  principio  dei  suo  discorso 
dirìgendo  la.  parola  agli  agricoltori,  loro  dimostra 
che,  ove  non  si  lascino  abbagliare  da  una  fallace 
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apparenza,  nulla  hanno  di  die  invidiare  ai  ricchi; 
e  dopo  avere  notato  conio  le  cure,  gli  affanni  di 
ogni  maniera  amareggino  il  più  delle  volte  i  pochi 
e  fugaci  piaceri  procurati  dalle  ricchezze,  e  quanto 
frequenti  siano  fra  i  ricchi  le  consuetudini  artifi- 
ciale, simulate;  ipocrite: 

m  Quanta  contentezza  (egli  esclama)  e  soavità  nelle 
campestri  vostre  usanze I  Sull'imbrunire  del  giorno  tor- 
nate sì  dal  campo  affranti  e  rotti  nelle  membra  dalle 
fatiche,  ma  a  ristorarvi  di  quel  travaglio  vi  si  fa  incon- 
tro la  moglie  ad  accogliervi  affettuosa:  corrotto  giulivi 
ad  abbracciarvi  le  ginocchia  i  vostri  figliuoletti  ripe* 
tendovi  mille  volle  con  le  loro  labbruccia  ingenue  quelle 
care,  affettuose  parole  che  voi  sapete,  e  che  quantunque 
le  ascoltiate  ogni  dì,  pure  vi  tornano  sempre  più  pia- 
cevoli e  grate.  11  pensiero  che  questi  innocenti  che  adesso 
sono  per  voi  la  dolcezza  della  vita,  verranno  poi  sul 
dechinare  dell'età  vostra  a  sorreggervi,  a  confortarvi, 
questo  pensiero  compie  la  vostra  felicità.  Intanto  come 
conoscete  l'ore  del  giorno  dall'ombra  dell'albero  che 
sta  innanzi  la  vostra  capanna,  così  contate  gli  anni 
del  viver  vostro  dalle  ricolte  dei  vostri  canopi.  11  suono 
del  sacro  bronzo  che  parte  dalla  casa  del  Signore,  e 
che  grave  si  distende  sul  colie  e  sul  piano  è  per  voi 
voce  solenne  che  vi  ricorda  il  momento  della  preghiera, 
del  cibo,  del  riposo.  Quando  sonò  mature  le  messi, 
entrate  a  mieterle,  benedicendo  Iddio  che  fecondò  il 
vostro  campo,  che  avendo  in  sua  roano  le  folgori  e  la 
tempesta,  mandò  invece  sopra  di  voi  il  sole,  la  pioggia 
e  la  rugiada  ;  il  cuore  vi  batte  per  gioia  vedendo  molti- 
plicarsi le  vostre  biche,  e  i  vostri  figliuoletti  saltellare 
loro  intorno  con  voci  di  allegrezza.  Questi  lor  giuochi 
vi  richiamano  in  mente  quelli  della  vostra  prima  età, 
la  memoria  de'  vostri  maggiori  che  sperale  rivedere  in 
seno  a  Dio.  Oh  benedetti  dal  Signore,  quanto»  chi 
retto  giudica,  è  degna  d'invidia  la  vostra  sorte  1  Voi 
non  ingordigia  di  sensi,  non  fascino  jdi  appetiti,  non 
il  soverchio  della  vita  che  più  del  difetto  turba  lo  spi- 
rito, non  trepide  cure,  non  desiderio  di  scavalcare  gli 
emuli,  ma  modeste  brame  che  nella  sobrietà  e  nella 
parsimonia  di  leggieri  si  appagano  e  si  consolano,  calmi 
pensieri,  giorni  lieti  e  sereni.  Voi  placidi  sonni  che  la 
tollerata  fatica  vi  fa  parere  più  dolci,  non  turbati  da 
timori  d'insidie,  da  forensi  piati,  dalle  altrui  ingordi- 
gìe  :  non  sapete  paventare  dei  vostro  fratello,  che  impa- 
raste solo  ad  amarlo.  Voi  salute  florida,  che  i  morbi 
usano  meno  a'  vostri  abituri  che  a'  palagi  de*  grandi  ; 
voi  i  piaceri  più  soavi  perchè  i  più  veri  in  quella  calma 
solenne jìella  natura  contemplando  F immensità  de'cieli, 
l'azzurro  de*  monti,  il  bruno  delle  valli,  il  vago  dei 
prati  e  mi!  l'ai  tre  svariate  scene  delle  quali  fa  bella  mo* 
atra  natura,  e  che  innalzano  dolcemente  at  Padre  delle 
creature  ».  ^ 


E  felici  sopratutto  l'oratore  chiama  a  ragione 
gli  agricoltori  pel  sentimento  religioso,  il  quale» 
pia  che  nelle  città,  domina  nelle  campagne;  ep* 
però  se  ufficio  dei  ricchi  quello  debb*  essere  di 
diffondere  Y  istruzione  fra  i  contadini  e  di  miglio- 
rare in  ogni  guisa  la  loro  condizione,  quelli  da 
questi  riceveranno  l'esempio  e  l'ammaestramento 
religioso,  larghissimo  compenso  del  compartito  be- 
neficio, siccome  quello  che  sa  di  eterno  ed  addita 
al  cielo. 

Finalmente  dopo  avere  indicati  con  sapienti  pen- 
nellate i  servigi  resi  in  ogni  tempo  dal  sacerdozio, 
dopo  averlo  scongiurato  a  non  rimanersi  estraneo 
all'attuale  incivilimento  affinchè  questo  non  pro- 
ceda scompagnato  da  religione,  egli  prosieguo  : 

w  Sapienti  conoscitori  de'  bisogni  e  delle  pecche  della 
generazione  con  cui  vivete,  guidatela  ad  una  ben  intesa 
coltura,  frenate  prudentemente  le  intemperanze  dell'in* 
telletto,  scuotete  l'inerzia,  temprate  l'ardore  soverchio 
degli  spiriti,  terminando  con  guidar  sempre  riverenti 
gti  uomini  appiè  della  croce,  e  con  far  loro  sentire 
che  innanzi  a  lei  non  è  che  follia  ogni  umana  sapienza. 
Ma  in  ispezieltà  questa  povera  plebe  de'  campi  io  rac- 
comando alle  vostre  cure:  raunatela  affettuosamente 
intorno  a  voi  ;  coltivatene  il  cuore  e  la  mente;  e  quando 
vi  8*  inginocchia  a' piedi  domandandovi  che  vogliate  be* 
nedirla  in  nome  di  Dio,  allora  con  tutti  gl'ingegni  di 
un  amore  istancabile  e  sapiente  ammaestratela  in  ogni 
maniera  di  virtù»». 

Le  quali  parole  non  furono  voci  sparse  nel  de- 
serto, perchè  la  presenza  di  tutti  i  parochi  della 
diocesi  dimostrerebbe,  se  d'altronde  già  non  lo  si 
sapesse,  che  al  clero  toscano,  fatte  pochissime  ec- 
cezioni, sta  fisso  nella  mente  e  nel  cuore  doversi 
proporre  d'imitare,  sebbene  da  lungi,  quel  Dio* 
che  fattosi  uomo  sulla  terra,  intese  così  all'eterna 
come  alla  terrena  felicità  del  povero  popolo  (1). 

11  secondo  giorno  della  festa  furono  esposti  su 
quei  prati  cavalli  e  bestiami  di  ogni  sorta,  ed  a 

(1)  Anche  Monsignor  Mariano  Brusca,  vescovo  di  Amelia, 
soleva  intervenire  alla  festa  delle  spighe,  ma  gravi  affari 
glielo  impedirono  nello  scorso  anno.  «  Duolmi  »  scriveva 
egli  al  cav.  Puccini  «e  bene  assai  non  potere  in  quest'anno 
ridonare  al  mio  cuore  quella  soave  e  al  variata  successione 
di  dolcissime  emozioni  ;  non  sarà  però  ch'io  mi  privi  dal- 
l'imìaginosa  gioia  assistendovi  col  pensiero,  e  calcolando 
l'incremento  di  così  bella  istituzione,  col  benedirla  altresì 
supplicando  l'Altissimo,  che  coronati  i  vostri  splendidi  voti, 
o  signore,  vi  conservi  alla  felicità  del  vostro  paese,  alla 
gloria  di  qeesta  povera  Italia  nostra  ». 
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feconda  del  parere  dei  giudici  del  concorso  fu- 
rono distribuiti  premii  consistenti  in  libretti  sulla 
cassa  di  risparmio  ai  proprietarii  dei  migliori  pezzi 
di  bestiame»  ai  bifolchi  che  fecero  più  dritto  e  pro- 
fondo un  solco,  ai  contadino  che  fece  fruttare  di 
pia  il  capitale  del  bestiame. 

Nell'ultimo  giorno  furono  premiate  con  meda- 
glie d'oro  quattro  persone  notabili  per  intelletto 
e  virtò  (abate  Ferrante  Aporti,  Pietro  Thouar, 
dottore  Filippo  Pacini,  Mariano  Pierucci),  e  con 
medaglie  d'argento  i  più  diligenti  alunni  ed  alunne 
fra  i  $0  fanciulli  cui  la  generosità  del  benemerito 
Puccini  comparte  asilo  ed  istruzione. 

In  questo  giorno  fu  pronunciato  un  discorso  da 
Giuseppe  La-Farina,  egregio' giovane  siciliano,  in 
cui  la  dottrina  alimenta  la  fiamma  del  cuore  an- 
ziché comprimerla,  sicché  scoppia  impetuosa  senza 
disordine,  e  brilla  yivace  e  durevole.  Questo  di- 
scorso, net  «piale  si  difendono  e  raccomandano 
T  istruzione  e  l'educazione  del  popolo,  rifugge,  per 
la  sua  brevità,  ad  ogni  analisi;  epperò  non  volendo 
per  altra  parte  defraudare  i  nostri  lettori  del  pia- 
cere che  provammo  leggendolo,  ne  rapporteremo 
alcuni  brani,  cominciando  da  principio,  perché  vi 
vediamo  indicati  un  timore  di  ricaduta  ed  un  ri- 
medio preventivo  quasi  colle  stesse  parole  che  l'uno 
e  l'altro  erano  stati  per  noi  manifestati  in  questo 
medesimo  Giornale. 

«Fuvvi  un  tempo,  né  molto  da  noi  discosto,  nel  quale 
chi  avesse  parlsto  dell' istruzione  popolare,  sarebbe 
stato,  pih  che  un  utopista,  un  pazzo.  Non  era  già  che 
gli  uomini,  non  sentissero  i  santi  dettami  della  carità  ; 
ma  essi  eran  persuasi  esercitarsi  la  carità  buttando 
un  pane  al  povero  che  dice  :  ho  fame;  un  mantello  al 
povero  che  dice:  ho  freddo.  Or  la  carità  non  è  solo 
quella  che  nutre —  la  vera  carità  nutre  ed  educa,  per- 
chè l'uomo  non  vive  del  solo  cibo  del  corpo,  ma  anche 
di  quello  dello  spirito.  L'educazione  morale  ed  intel- 
lettuale non  è,  ne  debb'essere  il  retaggio  esclusivo  dei 
natali  e  dell'opulenza;  è  il  cibo  delle  anime,  e  le  anime 
seno  tutte  uguali  àgli  occhi  della  natura  e  di  Dio. 

•tCredevasi  princìpio  di  buon  governo  e  sicurezza 
degli  Stati  il  non  educare  il  popolo:  poi  venne  un  mo- 
mento solenne  e  terribile  negli  annali  della  moderna 
Europa,  e  questo  popolo  sorse  coli' impeto  dell'uragano, 
e  non  frenato  da  educazione  e  cultura  morale,  alzò  la 
scare,  percosse,— e  intorno  a  lui  fu  deserto  I  Quando 
qaetoisi  la  tempesta,  quando  i  sopravìssuti  al  naufragio 
ripresero  il  governo  delle  navi  conquassate,  il  bisogno 
lu  sentito  di  provedere  a  questo  popolo  or  mansueto 
come  un  agnello,  or  terribile  come  un  Itone.  Allora  fu  U 


promossa  la  carità  legale,  istituzione  funesta  a  chi  dà 
e  a  chi  riceve ,  perche-  il  povero  vede  in  essa  una  ren- 
dita da  percepire,  &  'diviene  infingardo  ed  ingrato;  il 
ricco  un'imposta  da  pagare,  e  diviene  disaffezionato  e 
crudele*  La  carità  è  affetto,  non  legge:  chiudendola 
nella  cerchia  angusta  de'  regolamenti,  voi  le  avrete  tolto 
tutu-  quella  nobiltà'  eh' è  sua  vita  ed  essenza.  Il  rime* 

dio  era  peggiore  del  male 

•«  Allorché  il  Creatore  ci  pose  su  questa  terra,  non 
decretò  che  noi  staremmo  immobili  e  stazionarli;  volle 
anzi  che  progredissimo  in  una  via  di  morale  e  materiale 
perfezionamento:  se  così  non  fosse,  non  ci  avrebbe 
messo  nell'anima  questa  sete  inestinguibile  dell'  infinito, 
non  ci  avrebbe  acceso  nella  mente  la  fiaccola  divina 
della  ragione,  indagine  e  riflesso  di  lui.  Eppure  sonvi 
degli  uomiui— oh  quanti  1— -che  volenterosi  assumono 
l'empia  e  stolta  missione  di  fermare  il  corso  dell'umana 
civiltà;  ministri  ciechi  di  tenebre  che  vorrebbero  la  gran 
fattura  di  Dio  men  che  i  sassi,  dappoiché  anche  questi 
si  mutano  e  si  trasformano  nell'immenso  laboratorio 
della  natura.  Ma  la  Providenza  sa  trarre  profitto  fin  dai 
retrogradi  :  essi  sono  nell'umana  società  ciò  che  l'inverno 
nella  vita  delle  piante;  ritardando  il  bene  lo  maturano, 
mettendo  ostacoli  allo  slancio  della  civiltà  la  rendono 
più  forte  e  completa. 

m  Che  lotta,  che  contrasti  non  ha  dovuto  patire  il  bene 
su  questa  terra  I  Tutte  le  armi  morali  dal  disprezzo  alla 
calunnia,  tutte  le  armi  materiali  dalla  povertà  al  rogo 
sono  state  adoperate  a  combatterlo.  L'egoismo,  l'avari- 
zia, la  forza,  la  superstizione,  la  tirannia  si  sono  aiutati 
tf  vicenda  per  spegnere  quella  fiamma  che  ci  anima; 
ma  essa  risplende  sempre  pura  ed  incontaminata,  come 
nel  primo  istante  che  emanava  dal  seno  fecondo  di  Dio: 
—  è  accesa  per  illuminare  e  vivificare;  ma  se  stendete 
su  di  essa  una  mano  sacrilega,  essa  arde   e  consuma. 


h  Bisogna  lottare,  non  per  mesi,  non  per  anni,  ma 
per  secoli  ;  e  voglionci  uomini  pronti  a  sacrificar  tutto, 
uomini  che  vivono  e  muoiono  nell'energia  della  loro  vo- 
lontà. O  presto  o  tardi  ogni  germe  produce  il  suo  frutto, 
ogni  idea  compie  il  giro  del  inondo:  è  questione  di 
tempo  non  di  cosa,  dappoiché  nulla  si  perde  della  se- 
mente che  si    sparge  su'  campi  fecondi    della    civiltà. 


«  Oh  il  popolo  vai  molto  pih  di  coloro  che  lo  calun- 
niano! Parlategli  di  patria,  di  giustizia,  di  religione,  ed 
il  suo  cuore  palpiterà  di  palpiti  generosi:  ma  di  chi 
colpa  se  la  patria  per  lui  trova  confine  nella  siepe  che 
impruna  il  suo  orto,  o  al  piò  nella  croce  che  segna  i 
limiti  del  suo  villaggio;  se  la  giustizia  è  spesso  confusa 
col  pregiudizio;  se  la  religione  per  lui  trasmutasi  in  un 
caosse  di  materialità,  di  superstizione  e  di  errori?  Di 
chi  colpa? 

m  Siate  contenti  del  vostro  stato,  non  vi  lasciate  Ulti* 
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dere  dalla  mauìa  di  mutar  condizione  :  tulle  la  condi- 
zioni sono  uguali,  tutle  ugualmente  onorifiche,  se  ooo» 
ratamente  esercitale.   Vergogna  non  è  il  vangare,  o  il 

guidar  gli  armenti,  o  il  piallare vergogna  è  il  con* 

.  sumare  senza  produrre,  il  viver  senza  lavorare,  l'occu- 
pare i  pubblici  ufficii  senza  essere  dotati  dei  lumi  ne- 
cessaria l'usurpar  tutti  gli  onori  senza  meritarne  alcuno. 
Che  se  qualche  genio  si  asconde  nel  fostro  drappello, 
quando  la  sua  ora  sarà  venuta,  egli  si  rivelerà  da  se 
stesso,  e  presentandosi  sulle  scene  del  mondo,  dire: 
Eccomi  1  h 

Questi  due  discorsi,  di  cui  abbiamo  rapportati 
lunghi  brani,  ma  che  troppi  no»  parranno  ai  no- 
stri lettori,  lo  speriamo  almeno,  in  grazia  della 
forza,  nobiltà  e  giustezza  dei  sentimenti,  furono 
pubblicati  unitamente  agli  atti  della  festa  e  ad 
alcuni  articoli  sulla  medesima  estratti  da  giornali 
toscani  (1).  E  tale  opuscolo  dai  tipografi  Gino  di 
Pistoia  fu  gentilmente  dedicato  alla  nostra  Asso- 
ciazione agraria.  Questa  vasta  istituzione,  effica- 
cemente protetta  dal  Governo  piemontese,  fecon- 
data dall'operosità  di  molti  generosi,  per  i  mate* 
riali  ed  apcor  più  per  i  morali  vantaggi  di  cai  già 
fu  ed  ognor  più  sarà  in  avvenire  sorgente,  attrasse 
a  sé  le  simpatie  ed  i  plausi,  come  di  tutte  le  ita- 
liane provincie,  cosi  della  Toscana  principalmente, 
dove  stassi  ora  pensando  ad  imitare  si  belio  e 
chiaro  esempio  (2),  e  le  cose  vi  sono  cosi  bene 


(1)  Alla  festa  delle  spighe  non  mancò  l'ónor  della  critica, 
e  lo  stesso  giornale  fassi  ora  a  censurare  acerbamente  le 
nostre  Letture  ;  ma  siccome  portiamo  opinione  che  il  cav. 
Puccini  non-  tra  lasci  era  perciò  dal  celebrare  d'or  innanzi  la 
sita  festa  geniale,  e  così  noi  non  ci  perderemo  d'animo,  anzi 
ci  sforzeremo  piò  che  mai  di  comportarci  in  modo  da  stag- 
gire le  giuste  censure  e  meritare  le  ingiuste. 

(8)  In  tutto  che  tenda  ad  utili  istituzioni,  principalmente 
se  riguardano  cose  agrarie,  sempre  incontrasi  in  Toscana  il 
caro  e  venerato  nome  di  Cosimo  Ri  do  I  fi  $  e  quest'uomo  be- 
nemerito appunto  si  è  fatto  promotore  di  un'Associazione 
agraria  toscana;  anzi  nel  Calendario  Italiano  del  corrente 
anno  pubblicò  tra  voto  perchè  vengano  introdotti  nelle  altre 
italiane  provincie  Comizi  agrarii  simili  a  quelli  del  Pie- 
monte. —  Noi  siamo  lieti  di  far  eco  da  questa  estrema,  ma 
non  ultima  parte  d' Italia  a  tale  voto,  non  che  a  quello 
emesso  negli  ultimi  Congressi  scientifici  che,  una  volta  co- 
stituiti gli  italiani  Comizi ,  siano  tra  di  loro  rannodati  da 
forte  legame  federativo,  onde  piò  facilmente  cospirino  al 
pubblico  bene.  Quale  onore  ne  ridonderebbe  all'Associa- 
zione agraria  piemontese,  primogenita  fra  le  sorelle,  e  sopra 
tutto  a  quel  principe  italiano,  come  di  stirpe,  così  di  spe- 
ranze, che  la  promosse  coll'augusto  suo  patrocinio! 


ì  avviate  «  che  già  forse  è  filmato  il  sovrano  re- 
scritto. E  per  verità  se  avvi  italiea  contrada  degna 
di  non  rimanere  addietro  in  nessun  gemere  di  mi- 
gliorie «certamente  è  la  gentile  Toscana»  dove 
esistono  tanti  elementi  di  civiltà  ;  e  se  avvi  prin- 
cipe degno  di  assecondare  gli  storsi  individuali, 
quello  si  è  che  con  ogni  maniera  di  morali  e 
materiali  vantaggi,  con  temperanza  e  generosità 
degnissime  d'imitazione,  cercò  ognora  di  guada- 
gnarsi l'affetto  de1  suoi  sudditi,  che  padre  il  sa- 
lutano. 

Volesse  il  cielo  che  come  F  Associazione  agraria 
piemontese  serve  d'  incitamento  ai  Toscani,  cosi 
sorgesse  anche  fra  noi  chi  sull'esempio  del  gene- 
roso Puccini»  che  istituiva  e  mantiene  la  festa  delle 
spighe,  nuovi  ordini  e  nuove  istituzioni  trovasse 
tendenti  al  miglioramento  della  classe  agricola  ed 
industriale,  alla  educazione  morale  e  materiale  del 
popolo'  Volesse  il  cielo  che  per  tal  guisa  scom- 
parissero una  volta  dall'italiana  terra  tutte  le  altre 
gare  fuor  quella  di  operare  il  bene  1 

G.  6.  Nichelini 


Ili     SERTO 


NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    SOU\ESTAft 


L'uomo  d'armi  condusse  il  monaco  nella  torre 
principale  del  terzo  recinto.  Giunto  alla  sala  infe- 
riore, legò  una  corda  intorno  al  corpo  del  padre 
guardiano,  gli  mise  una  lanterna  in  mano,  poi 
sollevando  a  gran  stento  pel  suo  anello  una  gran 
pietra  di  granito  del  pavimento,  lo  scalò  nell'  u- 
mido  e  oscuro  baratro  nel  fondo  del  cfuale  Giovanni 
era  stato  gittato. 

Questa  specie  di  pozzo,  profondo  quanto  i  fon* 
damenti  della  torre,  non  era  largo  e  non  riceveva 
né  aria  né  luce..  Il  P.  Ambrogio  vi  trovò  il  gio- 
vane rattrappito  e  immerso  nella  più  cupa  dispe- 
razione. Però  alla  vista  del  monaco  sollevò  il  capo. 

e  Ah,  monsignore  è  tornato?»  disse. 

t  È  lui  che  mi  manda  »  replicò  il  francescano. 

t  Per  prepararmi  a  morire,  padre  mio?  » 

Ambrogio  abbassò  gli  occhi  senza  rispondere» 

«  Sia  fatta  la  volontà  d' Iddio  »  riprese  Giovanni 
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con  un  sospiro  «già  non  potrei  continuare  a  vivere 
nella  servito.  Sento  in  me  qualche  cosa  che  si  sol- 
leva Qontro  la  pn*pnten«a  e  r  ingiustizia  ;  sono 
disposto,  padre  mio,  e  aspetto  i  vostri  ultimi  inse- 
gnamenti ». 

«  Pentiti  de'  tuoi  peccati,  figlio  mio  ■  riprese  il 
monaco  con  unitone. 

«  Ah  !  vi  consento  »  disse  Giovanni  inginocchian- 
dosi «  udite  la  mia  confessione»  Padre  mio,  e  mi 
perdoni  Iddio,  come  io  perdona  a  quelli  che  stanno 
per  privarmi  della  vita  ». 

Il  monaco  sedetti  in  (erra»  e  Gioventù  incomin- 
ciò a  confessarsi,  e  a  riconoscere  la  sua  collera,  il 
suo  odio  e  il  suo  desiderio  di  vendetta. 

In  tutte  le  sue  impazienze  quest'  anima  elevata 
non  aveva  aspirato  ad  altro  se  non  che  a  liberarsi 
dalla  servitù!  Il  P.  Ambrogio  fu  colpito  dall'ener- 
gia ingenua  e  grave  di  questo  giovane,  il  quale 
aveva  in  tutt*  i  tempi  preferito  la  lotta  e  i  patiménti 
ad  una  tacita  rassegnatole  alla  servitù.  Allorché 
ebbe  tutta  udita  la  confessione,  gli  indirizzò  qual- 
che consiglio,  gli  recò  le  consolazioni  adattate  a 
un  simile  momento,  e  fini  col  dargli  l'assoluzione. 

Giovanni  ascollò  lutto  con  un  raccoglimento 
pieno  di  tenerezza  ;  poi  tornando  agli  oggetti  del- 
l'amor suo  : 

«Quando  mi  lascerete.  Padre  mio»  diss'egli 
•  ritornate,  ve  ne  scongiuro»  dal  mio  padre  e  da 
Caterina,  preparateli  al  colpo  che  loro  sovrasta  ! 
sopralulto  non  gli  parlate  del  mio  cordoglio  di 
lasciar  questa  vita,  poiché  non  dovrei  averne  ;  ma 
m'ero  avvezzo  ai  patimenti;  li  dimenticavo  talvolta 
quando  vedevo  Caterina  e  mio  padre  contenti. 
Oimé!  chi  veglierà  d'ora  in  poi  aopra  di  loro!  Ah, 
Dio  dovrebbe  chiamare  a  sé  tutti  insieme  quelli 
ebe  si  amano,  padre  mio,  allora  si  accetterebbe 
volontieri  la  morte t. 

Rimase  per  qualche  tempo  colla  testa  chinata  sul 
petto,  piangendo  in  silenzio;  il  monaco  gli  prese 
le  mani  neHe  sue  e  pronunziò*  con  voce  piena  di 
tenerezza,  qualche  parola  di  consolazione. 

«  Avete  ragione,  avete  ragione  »  riprese  Giovanni 
vincendo  la  propria  emozione  «Dio  sa  meglio  di 
noi  ciò  che  ci  bisogna;  forse  non  eravi  per  me  al- 
«un'aitra  via  di  liberazione  :  Morèquue  Ubtrlat  Ao- 
betur  libertas  » . 

11  P.  Ambrogio  parve  sorpresa. 

«Parlate  dunque  latino?  t  disse. 

«  Per  mia  disgrazia  »  rfrpose  Giovanni. 


Raccontò  allora  al  francescano  come  ei  s'era 
attirati»  l'odio  di  messer  Moreau  nel  notare  im- 
prudentemente {"barbarismi  suoi  :  il  monaco  non 
potè  astenersi  dal  sorridere. 

«Regola  generale,  figlitiol  mio»  diss'eyli  «ri- 
cordatevi che  dopo  il  peccato  vi  ha  una  cosa  da 
evitare  con,  ogni  cura:  provare  a  un  uomo  in  ca- 
rica la  ma  ignoranza  •. 

«  Per  mia  sventura  ho  riconosciuto  troppo  tardi 
questa  verità  »  disse  Giovanni  «  tuttavia  sospetto 
messer  Moreau  d'esser  mosso  più  dalla  paura  che 
dal  dispetto  t. 

■  Come  mai  ?  » 

«Ha  pensato  che  io  potrei  denunziare  a  monsi- 
gnore i  suoi  ladronecci». 

«Che  cosa  dite,  Giovanni!»  interruppe  il  mo- 
naco «  ricordatevi  che  non  si  deve  sospettare  del 
prossimo  con  leggerezza  ». 

«Non  si  tratta  di  sospetti,  padre  mio,  ma  di 
prove». 

«Sarebbe  vero!  • 

«  Ho  veduto  messer  Moreau  percepire  i  tributi 
seguito  dal  carro  sul  quale  erano  le  tessere  delle 
riscossioni,  e  se  riceveva  Ire  fastelli  di  canape,  non 
ne  marcava  mai  più  di  due;  se  pigliava  sei  polli 
ne  dimenticava  almeno  uno  (1)  ». 

«  Ma  per  la  tassa  in  danaro  ?  • 

«  L' ho  veduto  spiegare  i  suoi  rotoli  di  carta  pe- 
cora lunghi  più  di  cento  piedi,  giacché  la  signoria 
del  conte  è  la  più  considerevole  del  paese;  e  dap- 
pertutto v'era  inscritta  una  somma  minore  della 
somma  ricevuta  ». 

«  Giovanni,  Giovanni  !  badate  a  non  far  giudizi! 
temerarii». 

«  Si  può  verificare  facilmente,  padre  mio,  quanto 
dico;  basta  chiamare  i  tributarli  eolle  loro  tessere 
e  le  loro  ricevute». 

«  Siete  dunque  sicuro  che  messer  Moreau  in- 
ganna monsignore  f  » 

«Tanto  sicuro  quanto  di  comparire  oggi  davanti 
a  Dio  » . 


(i)  Nel  medio  evo  molti  esattori  tenevano  i  loro  regi- 
stri come  fanno  ancora  i  fornai  a'  dì  nostri.  Avevano 
per  ciascun  tributario  due  tessere,  sulla  costa  delle 
quali  si  marcava  il  numero  delle  unita  ricevute,  me- 
diante una  tacca.  Una  delle  tessere  rimaneva  al  tribù- 
'  tario  come  ricevuta,  Tal  tra  all'esattore,  come  libro  di 
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e  Forse!  disse  il  P.  Ambrogio,  a  cui  le  confi- 
denze de!  giovane  servo  parevano  dare  una  ina- 
spettata speranza:  ivi  lascio»  figlio  mio,  ma  non 
v'abbandonerò.  Mi  rivedrete,  spero  ». 

«  A  pie  del  patibolo,  padre  ?  » 

«Là,  o  altrove;  addio:  pregate  e  non  perdete 
la  speranza  ;  Dio  può  ciò  che  vuole  ». 

A  queste  parole  il  monaco  tirò  la  corda,  la  coi 
estremità  era  rimasta  fra  le  mani  dell'uomo  d'armi, 
e  si  senti  sollevare. 

In  pochi  momenti  ebbe  raggiunto  il  suo  com- 
pagno, al  quale  chiese  di  essere  condotto  dall'in- 
tendente. 

Messer  Moreau  era  in  conferenza  col  cantiniere 
allorché  entrò.  Lanciò  al'  monaco  uno  sguardo 
di  malcontento,  e  gli  domandò,  senza  sconciarsi, 
perchè  a  lui  venisse. 

«Vorrei  parlarvi,  messere»  rispose  il  P.  Am- 
brogio senza  punto  scomporsi. 

«Scusatemi  »  replicò  l'intendente  «  ma  ho  degli 
affari». 

•  Mi  basta  un  momento». 

«Allora  eccomi». 

Il  P.  Ambrogio  guardò  il  cantiniere  ;  questi  fece 
un  movimento  come  per  ritirarsi. 

«Rimanete»  disse  messer  Moreau  «non  vi  è, 
credo,  nulla  di  secreto». 

«  No  davvero  »  riprese  il  francescano  «  si  tratta 
di  fare  nn  servizio  a  monsignore». 

«  Allora  perchè  v'indirizzate  a  me?» 

«Perchè  la  cosa  è  di  vostra  competenza». 

«Che  c'è?» 

«Si  tratta  d'esazioni». 

«  Ah  !  »  gridò  messer  Moreau  alquanto  più  at- 
tento. 

«Giovanni  mi  ha  comunicato  alcune  osserva- 
zioni». 

«  Lasciateci,  Girolamo  »  interruppe  con  vivacità 
Moreau  nel  congedare  il  cantiniere. 

•  E  quali  sono  codeste  osservazioni?»  riprese 
allorché  quello  fu  uscito. 

«  Pretende  »  soggiunse  il  monaco  «  che  le  entrate 
di  monsignore  potrebbero  aumentarsi  d'un  buon 
terzo». 

«  Aumentando  \  carichi  » . 

«No;  ma  diminuendole  ladrerie». 

Messer  Moreau  si  riscosse. 

«Che  cosa  volete  dire?»  balbettò  egli. 

«  lo  ?  nulla  »   replicò  il  P.  Ambrogio  «  ma  co* 


desto  giovane  pare  ben  istruito  della  Insogna 

Ha  delle  prove,  per  quanto  dice». 
«Prove!»  gridò  l'intendente  impallidito. 
«  Gli  ho  promesto  d'avvertir  monsignore,  il  quale 

sarà  certo  contento  di  verificare di  scuoprire 

la  verità  »  continuò  il  P.  Ambrogio. 
Moreau  fece  un  gesto  di  terrore. 
«Solamente»  riprese  il   monaco   «ho  pensalo 
esser  convenevole  1'avvisarvene  prima,  trattandosi 
d'affari  di  vostra  competenza». 
.  «  E  ve  ne  ringrazio  »  disse  l'intendente  con  foce 

turbata  «vi  ringrazio,  mio  reverendo  Padre. 

ma  codesto  Giovanni  v'inganna  ;  è  impossibile  che 
vi  sieno  prove». 
«Non  so;  ad  ogni  modo  ne  parlerò  a  monsignore». 
«È  inutile»  interruppe  con  vigere  messer  Mo- 
reau «è  inutilissimo», 
«  Gliel'  ho  promesso  » . 

«  Giovanni  vuol  soltanto  guadagnar  tempo  ». 
«  Chi  sa  ?  Potrebbe  anche  darne  qualche  sicuro 
indizio,  e  non  v'  ha  dubbio  che  in  un  caso  simile 
monsignore  gli  farà  la  grazia  ». 

«  Se  è  questo  che  volete ,  mio  reverendo ,   ci 
penso  io  ». 
«Voi?» 

«  Si  ;  ho  riflettuto  che  sono  stato  un  po'  troppo 
vivo  in  questa  circostanza,  e  che  avrei  dovuto 
essere  indulgente  con  un  ragazzo;  giacché  Giovanni 
è  veramente  ancor  ragazzo.  Ne  parlerò  a  monsi- 
gnore, cercherò  di  calmarlo  se  sarà  possibile  ». 
«  Allora  vi  prego  d'andar  subito  da  lui  •  riprese 
il  P.  Ambrogio,  il  quale,  non  dubitando  più  della 
verità  delle  accuse  asserite  da  Giovanni ,  sentiva 
di  poter  comandare  all'intendente;  «v'aspetterò 
qui  di  ritorno». 

«  Benissimo  »  disse  Moreau  alzandosi  «  procurerò 
d'ottenergli  il  perdono». 

«Fate  quante  potete,  messere,  giacché  qualora 
il  conte  rifiuti,  bisognerà  ;che  io  gli  parli  delle 
rivelazioni  di  Giovanni  come  ultimo  scampo». 

«  Non  ve  ne  sarà  bisogno,  Padre  mio,  ne  sono 
cèrto  ;  il  conte  manca  di  danaro  ed  io  solo  posso 
procurargliene  :  in  questo  momento  ottengo  da  Ini 
quel  che  voglio.  Non  dite  sillaba  di  quanto  Gio- 
vanni vi  ha  detto,  reverendo  Padre,  e  in  un  mo- 
mento sono  da  voi  colla  grazia  di  lui». 

Dette  queste  parole  messer  Moreau  usci,  la- 
sciando il  P.  Ambrogio  tutto  stupito  del  subito 
cambiamento  operato  in  luL 
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Ricomparve  circa  un'ora  dopo  tutto  rosso  in 
viso  e  colla  fronte  coperta  di  sudore. 

•  Giovanni  è  salvo  t  disse  entrando  in  camera 
•  ma  ce  n'è  voluto  t  Monsignore  si  era  acconcio 
all'idea  di  vederlo  impiccato  e  non  voleva  desi- 
stere. Finalmente  ba  però  ceduto;  solamente, 
siccome  teme  che  una  lale  indulgenza  non  sia  di 
cattivo  esempio,  vuole  che  il  figlio  di  Tomaso 
lasci  il  paese  ». 

«  E  dove  lo  manda  egli?  »  chiese  il  francescano. 

«  Ad  uno  de'  suoi  antichi  servi,  liberato  recente- 
mente, e  divenuto  ora  cittadino  di  Tours;  messer 
Rolando  ». 

€  11  pannaiuolo  ?  » 

«  Per  l'appunto  ;  gli  ha  promesso  un  garzone  di 
banco  scelto  fra  i  suoi  tributarli  ;  e  siccome  e'  sa 
scrivere,  nessuno  può  convenirgli  meglio  di  lui  ». 

«  Oltre  che  sa  anche  far  di  conto  competente- 
mente e  può  riconoscere  gli  errori  volontaria  di 

qualsiasi  conto»  continuò  il  Padre  Ambrogio 

Avete  ragione,  messere;  credo  anch'io  che  l'al- 
lontanar Giovanni  sarà  cosa  comoda  per  più  d'uno. 
Non  veggo  del  resto  obiezione  alcuna  da  farsi  ad 
un  simile  progetto.  Coll'éntrare  al  servizio  di  mes- 
ser Rolando  potrà  un  giorno  riscattarsi  e  diventar 
lui  pure  mercante  :  vado  a  recargli  questa  buona 
notizia». 

«  Gliel'  ho  già  fatta  sapere  »  replicò  Moreau  «  e 
a  quest'ora  e?  deve  slare  ad  aspettarvi  nella  corte 
d'onore  ». 

«  Vado  a  raggiungetelo  »  disse  il  francescano 
riprendendo  il  suo  bastone.  «  {(ingrazierete  il  conte 
in  nome  mio,  messer  Moreau  ;  ma  sopratutto,  cre- 
dete a  me,  siate  d'or  innanzi  meno  duro  verso  i 
servi  di  monsignore  e  piò  esatto  ne* vostri  conti». 

(continua)  Biacca  Milwi-Mojoo 


INNI    ITALICI 


PCB  L'SMANCIF AZIONE  DB'  NMftl 

Certo  il  traffico  dei  Neri  non  e  piaga  o  macchia  della 
nostra  Italia,  e  forse  perciò  a  taluno  parranno  vuoto  im- 
peto poetico  questi  versi  che  sgorgarono  spontanei  dal 
cuore  del  nostro  amico.  Ma  chi  ricorderà  come  non  havvi 
rimota  spiaggia  dove  non  arrivino  le  navi  guidate  dai 
prodi  concittadini  di. Colombo;  ma  chi  non  ignora  come 
colonie  di  Liguri  popolino  le  roste  dell'America  del  Sud 
r  l^0*"1  «juei  lidi  il  coraggio,  la  sobrietà)  il  sangue 
freddo  che  li  Anno  i  primi  marinari  del. mondo,  muterà  J 
pensiero.  Se  nella  Liguria,  nella  Dalmazia  dove  il  nostro 
Giornaletto  ha  molti  amici,  e  quindi  molti  lettori,  que- 
sti versi  desteranno  in  un  solo  Italiano,  chiamato  a  trarre 
la  sua  vita  là  dove  si  esercita  il  turpe  mercato,  l' inde» 
goazione  verso  il  nefando  delitto,  e  lo  allontanerà  dal 
porre  ad  esso  la  mano,  il  nobile  animo  del  giovane  poeta 
si  terrà  largamente  compensato,  ed  il  Giornaletto  del 
popolo  non  crederà  di  avere  mancato  al  suo  mandato. 

1  Compilatori 


Come  mai  da  tanto  secolo 
Splende  e  tuona  il  divin  Vero 
Che  son  tutti  uguali  e  liberi 
Quanti  il  bene  han  del  pensiero, 
E  col  piede  sollevato 
Sul  fratello  incatenato 
Puote  ancora  un  sol  vivente 
dirgli  in  tono  indifferente: 
«Tu  sei  schiavo  ed  io  padron?» 

Tale  è  fuom!  col  verbo  l'opera, 
E  col  ver  l'argento  è  in  guerra: 
Non  va  tutta  per  un  tramite 
La  progenie  della  terra  : 
Pien  di  fede  e  di  speranza 
Uno  stuolo  ecco  s'avanza  ; 
Ecco  un  altro  in  lui  converso 
Intonante  il  turpe  verso: 
«Me  comanda  il  dio  Mammoni  ■ 

Guerra,  guerra  infra  gli  eserciti  . 
Di  Mammone  arde  e  di  Cristo: 
E  col  sangue  de*  sacrilegi 
Quel  de' martiri  è  commisto! 
Tale  un  doppio  sacrifizio 
Vuol  l'Eterno  in  suo  giudizio; 
E  quaggiù  non  ba  dominio, 
Se  non  dopo  l'esterminlo, 
La  celeste  verità. 


E 


ancor  oggi  un  gregge  sordido 
Di  mercanti  empi  ed  a 


Di  mercanti  empi  ed  avari 
Veggo  trarre  i  figli  d'Africa 
Sulle  piazze  e  in  mezzo  ai  mari  t 
In  poter  delPuom  caduti, 
Come  merce  fur  venduti: 
Madri  e  apose,  e  padri  e  figli 
Fur  divisi  dagli  artigli 
Dell'umana  atrocità. 

Condannati  per  la  spoglia 
Bruna  e  il  triste  nascimento, 
Sconterai)  gli  anni  brevissimi 
Nell'esiglio  e  nel  tormento! 
Somiglianti  a  belve  umane, 
Cenci  immondi  e  poco  pane 
Per  piotate  aventi  solo, 
Solcheran  l'estranio  suolo 
Di  non  libero  sudor: 

E  allorquando  per  vigilie, 
Ferri  e  mòrbi  travagliato 
Diverrà  lo  schiavo  inutile, 
Sia  da  fame  consumato!.... 
Tu  contasti  le  infinite 
Cosi  spente  umane  vite, 
Fin  dal  di  che  l'Europeo 
Di  quell'onta  si  fé*  reo, 

0  giustissimo  Signori 
I  civili  e  i  rozzi  popoli 

Ugualmente  a  te  devoti 
Dappertutto  ti  consacrano 
Templi»  altari»  e  preci  e  voti; 

1  tuoi  deli,  il  mar,  le  stelle,  < 
Il  tuo  sol,  le  tue  procelle 
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D'una  gloria  som -segui, 
Che  stupir  tulli  gl'ingegni, 
Ed  amar  fa  tutti  i  cnor  ! 

E  frattanto  del  tuo  genio 
Scherni  rasai  al  maggior  tempio? 
Della  tua  vivente  imagine 
Si  farà  ludibrio  e  scempio? 
Io  lo  giuro  !  no,  non  sanno 
I  carnefici  che  fanno: 
Deh  perdona  le  infinite 
Così  spente  umane  vite, 
Pietosissimo  Signor! 

E  tu  pur,  stirpe  Camitica, 

E  tu  pur  perdonerai! 

Già  di  sangue  il  ludo  ferreo 
Di  vendette  è  eorso  assai*.... 
Che  ti  valse  esser  feroce? 
Più.  crndel  si  fé*  la  croce» 
Pie  prudenti  i  tuoi  tiranni, 
E  protratti  furon  gli  anni 
Dell'  ingiusto  Ino  naartir. 

Religion  suprema  è  il  sorgete 
Delle  genti  in  servitale. 
Ma  convien  dappria,  per  vincere, 
Aver  senno,  aver  virtute: 
E  tu  sol»  congiunta  e  forte, 
Griderai,  Vittoria  o  morte! 
Quando  sia  nel  gran  conflitto 
Impotente  U  tuo  diritto 
I  tiranni  a  impietosir. 

Tale  un  giorno,  alle  Romulee 
Rive,  il  popolo  destasse; 
E  guidato  daHo  strenuo 
Cittadin  cbe  io  riscosse, 
Baldo  insorse,  e  notaio  ottenne: 
Cosi  Giuda  oprando  venne; 
E  il  Signor  gli  apri  un  tragitto, 
Ove  il  despota  d'Egitto, 
E  le  sue  gènti  perir. 

E  perchè  l'in»*  non  celebra 
La  giwd'eprn  di'  ^ue' cento, 
■  Che  adunati  per  la  Francia 
Fero  il  fotte  Sacramento  t 

Ma  che  park»?  È  forse  l'africa    • 
Dalle  tenebre  natie 
Ancor  sorta  degli  spiriti 
Progrediti  al  chiaro  die? 
Quasi  teoria  ove  non  stende 
Pioggia  mai,  nò  sol  risplende». 
Ma  sol  JttUe  la  tempesto 
Che  ogni  seme  ne  funesta, 
Han  lo  spirto  i  Negri  ancor. 

Fioco  fioco  il  Vero,  ilhstoifia 
Le  lor  menti  tenehmei 
Qual  si  spande*  nel  «tepulcoto 
Dubbia  luce  sui! e  cose; 
Ahi  sventura  !  i  Negli  oppressi 
In  fraterne  guerre  aiieb'  issi 


Dal  desto  delTòr  son  spinti» 

E  chi  vince  vende  i  vinti 

All'estranio  predator, 
Oh  se  amor  non  stringe  in  vincolo 

Santo  i  popoli  gementi! 

Oh  se  tulli  insiem  non  sentono 

D'esser  liberi  e  innocenti, 

In  eterno  lambiranno 

Proni  Torma  del  tiranno; 

Che  quaggiù,  li  dove  in  trono 

Intelletto  e  cuor  non  sono, 

Ivi  sol  la  fona  è  re. 
E  chi  a  tal  ridusse  i  miseri 

Abitanti  del  deserto? 

Chi  del  Ver  le  sacre  tavole 

Ha  lor  sempre  ricoperto? 

Lo  straniero!  11  divin  raggio, 

Scoglio  eterno  del  servaggio 

Ei  ne  spense,  e  poi  dice* 

Che  la  negra  all'europea 

Gente  io  senno  ugual  non  è. 
Tale  è  Tuoni  !  col  verbo  l'opera 

E  col  ver  l'argento  è  in  guerra; 

Non  va  tutta  per  un  tramite 

La  progenie  della  terra  : 

Questo  stuolo  che  si  avanza 

Morie,  arreca  od  ignoranza  ; 

Ma  una  schiera  pia  pietosa, 

Che  il  combatte  senza  posa, 

Vien  gli  oppressi  a  liberar! 
Lode  a  Dìo!  già  sorla  è  TAnglta 

Dai  so  por  lungo  e  profondo; 

Francia  è  scossa;  cai  magno  esempio 

Non  fia  sordo  il  novo  mondo  : 

Già  diffondon  mille  e  mille 

'Della  vita  le  scintille 

Ai  selvaggi   ingentiliti 

Dal  Saara  ai  Caffri  liti, 

Dall'Atlante  tir  Indo  mar. 
Cittadini^  o  voi  dell'arbitro 

Occidente  antesignano, 

Deh  stendete,  io  prego,  al  supplice 

Negro  povero  la  mano: 

Nella  via  de'  generosi, 

Non  tepenti,  non  ritrosi 

Siano  i  passi;  avanti,  avanti, 

O  il  misfatto  de' mercanti 

Sopra  voi  si  aggraverà» 
O  Signor,  noi  sarein  polvere 

Forse  allòr  che  le  create 

Stirpi  andran  come  un  sol  popolo 

Nelte  vie  da  te  segnate; 

Ma  gli  spirti,  alla  vedetta 

Dell'Olimpo,  la  diletta 

Bivedran  patria  di  pria  ... 

Cielo  e  terra  in  armonia 

Canterali  k  libertà* 

Pietro  Matta. 

Tortilo.  -  Stamperia  Sociale.  -  Con  pera* 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 

Istruzione  —  Educazione  popolare.  Pedagogia  del?  infanzia.  XXIL — Il  Servo.  Novella  sesta  di  Emilio  Soave  «tre. — 
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beneficenza.  LXI.  Cronaca.  —  Poeti  stranieri.  Una  notte  invernale. 


ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE  POPOLARE 


PEDAGOGIA  DELL'INFANZIA 
XXII. 


Educazione  morale  —  Abitudini  —  Operosità. 

L'operosità  è  dessa  pare  effetto  di  abitudine. 
L'uomo,  parimente  che  tatti  gli  altri  animali,  in- 
clina ora  al  riposo  ed  ora  all'  operosità,  o,  per 
parlare  più  propriamente,  inclina  ad  alternare  il 
riposo  con  l'opera.  Ma  per  una  certa  debolezza 
che  è  inerente  alla  nostra  natura,  s'egli  abbandona 
tutto  l'animo  ad  assaporare  le  dolcezze  del  riposo, 
vien  meno  a  poco  a  poco  l'abito  dell'operosità,  e 
l'uomo  si  annighittisce  in  ana  vergognosa  inerzia. 
Debb*  essere  epera  dell'educazione  il  mantenere 
vivo  quello  stimolo  per  cui  l'uomo  inclina  all'  a-* 
zione.  Pur  troppo  l'educazione  quale  si  suole  com- 
partire da  molti  pare  rivolta  a  indor mentire  anzi- 
ché a  mantenere  operose  lotte  le  facoltà  umane. 


Inerte,  e  perciò  meno  disposto  ai  suoi  servigi 
il  corpo,  ora  sotto  pretesto  di,  scansare  i  peri- 
coli, ora  sotto  pretesto  di  non  divagare  lo  spi- 
rito dagli  studii:  inerti  le  più  nobili  facoltà  del** 
l'intelletto,  oppresse  dagli  esercizii  di  memoria 
verbale  :  inerti  le  facoltà  del  volere,  che  si  con- 
sumano in  una  ripetizione  quasi  mecanica  degli 
alti  prescritti  dalle  discipline  educative. 

Non  oecorre  che  io  faccia  argomento  di  speciale 
trattazione  i  modi  di  tenere  in  leria  l'attività  degli 
alunni,  giacché  lo  spirito  che  informa,  il  fine  a 
cui  intende  il  complesso  di  queste  piccole  lezioni 
consiste  appunto  nel  suggerire  un  sistema  di  edu- 
cazione in  cui  sia  ad  un  tempo  mantenuta  viva  nella 
sua  energia,  e  regolata  nel  suo  progredire  l'attività 
degli  alunni  :  l'attività  della  persona  per  mezzo  de- 
gli esercizii  ginnastici  ;  l'attività  dell'intelletto  per 
mezzo  di  un'istruzione  the  non  avvezzi  i  giovani  ad 
una  servile  ripetizione  delle  parole  e  delle  idee  al- 
trui, ma  che  gli  avvii  anzi  a  giudicare  e  ad  inven- 
tare da  sé;  l'attività  del  cuore  per  mezzo  di  quello 
stimolo  potente  e  soave  per  cui  la  natura  ci  in- 
clina ad  amare  ed  a  beneficare.    L'operosità  non 
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debb'  essere  propria  soltanto  delle  ore  in  cui  i 
fanciulli  stanno  raccolti  nelle  scuole,  ma  anche 
di  quelle  in  cui  si  lasciano  più  liberi  di  ricrear 
l'animo  col  riposo.  E  questo,  durante  l'educa- 
zione, come  poi  dorante  tutta  la  vita,  si  dee  cercare 
non  nell'alternare  l'opera  coll'oziò,  ma  nell'alter- 
nare  l'uno  coll'altro  esercizio  :  l'esercizio  dello  spi- 
rito coll'esercizio  del  corpo,  l'esercizio  più  faticoso 
col  meno  faticoso.  Tutte  le  altre  abitudini  di  cui 
abbiamo  tenuto  discorso  debbono  servire  a  questa 
dell'operosità.  La  semplicità,  affinchè  lo  spirito  ed 
il  corpo  non  si  addormentino  nelle  agiatezze  del 
vivere,  il  coraggio  affinchè  il  timore  dei  pericoli 
e  dei  dolori  non  trattenga  l'uomo  dalle  onorale 
imprese. 

Deh  si  adoperino  tutti  coloro  che  possono  qual 
che  cosa  sull'educazione  del  popolo,  affinchè  sorga 
in  Italia  una  generazione  d'uomini  semplice  di 
costumi,  spazzatrice  dei  pericoli,  pronta  ad  ogni 
magnanima  impresa.  Si  sfugga  quel  far  nulla  da 
alcuni  vantato  come  delizia,  dai  buoni  Italiani 
vituperato  come  vergogna  e  rovina  della  nostra 
patria.  Si  ponga  mente  all'obbligazione  che  ci 
incombe  per  la  professione  della  religione  cristiana 
che  ci  rappresenta  la  vita  siccome  fatica  anzi 
come  lotta  continua  ;  si  ponga  mente  all'obbliga- 
zione che  ci  incombe  per  la  memoria  dei  nostri 
maggiori  stati  una  volta  conquistatori  e  legislatori 
del  mondo,  ed  un'altra  volta  restauratori  della 
umana  civiltà  ;  si  pensi  che  l'antica  gloria  loro 
quando  non  si  ravvivasse  da  noi  colle  opere  pre- 
senti tornerebbe  in  vitupero  nostro. 

C.  Boa-Compagni 


Ili     SERTO 

NOVELLA  SESTA 

DI     EMILIO     SOUVESTBE 

Vi. 

Giovanni  non  lasciò  già  suo  padre  e  Caterina  senza 
un  vivo  rincrescimento;  ma  la  speranza  di  farsi 
uno  stato  il  quale  potesse  assicurare  un  giorno  il 
suo  riscatto  addolci  l'amarezza  di  questa  separa* 
zione.  Si  svelse  quindi  coraggiosamente  dalle  loro 
braccia  e  s'avviò  verso  Tours. 

Fino  allora  e'  non  s'era  mai  allontanato  dal  suo 


villaggio,  e  tutto  quanto  lungo  la  strada  colpiva  gli 
sguardi  di  lui  gli  riusciva  nuovo;  ma  qual  non  fa 
la  sua  sorpresa  allorché  aggiunse  i  sobborghi  della 
città! 

Incontrò  a  tutta  prima  una  lunga  cavalcata  di 
ragazzi  che  ne  uscivano.  Un  mereiaio  interrogato 
da  lui  lo  informò,  esser  questi  scolari  condotti  a 
spasso  dai  loro  maestri,  come  era  d'uso  il  giorno 
di  s.  Nicola.  Un  po'  più  loutano  scorse  due  pazzi 
riconoscibili  alla  loro  testa  rasa,  incatenati  quale 
insegna  viva  alla  porta  di  un  medico  della  pazzia. 
Vide  altresì  alcuni  gentiluomini  che  passavano  por- 
tando sul  pugno  o  uno  sparviero  o  un  falco  ;  dei 
borghesi  che  portavano,  per  imitarli,  dei 'merli  e 
dei  papagalli.  Anche  le  fogge  delle  vestimenta 
erano  differenti  da  quelle  vedute  da  lui  fino  allora. 
Scarpe  cosi  dette  alla  polena  perchè  la  loro  punta 
ricurva  s' innalzava  all'altezza  del  ginocchio  e  so- 
migliava alla  punta  della  prora  4' olia  .nave;  ber- 
rette di  panno  foderate  di  martora  o  di  vaio,  ed 
abiti  semipartiti  e  di  due  differenti  colori.  Alcuni 
dei  più  eleganti  signori  portavano  due  spade,  L'una 
alla  diritto  e  l'altra  alla  sinistra. 

Alla  fine  Giovanni  giunse,  non  senza  pena,  alla 
bottega  di  messer  Lorenzo. 

Questa  non  era  intanto  se  non  che  una  baracca 
di  tavole  di  pioppo  innalzata  sulle  lizze,  giacché 
la  grande  fiera  di  Tours  era  appéna  incominciata. 

Messer  Lorenzo  era  un  omiciattolo  di  modi 
goffi,  ma  scaltro  quanto  tre  abitatori  di  Mans  e  un 
Normando  messi  insieme.  Principiò  col  condurre 
Giovanni  nella  retrobottega,  gli  pose  innanzi  un 
boccale  di  vino  nuovo,  un  pane  di  segala,  un  resto 
di  piede  di  bue,  poi  gli  chiese  la  storia  di  lai. 

Il  figlio  di  Tomaso  raccontò  con  tutta  sincerità 
i  fatti  suoi,  senza  omettere  l'ultima  faccenda  che 
lo  aveva  condotto  a  Tours.  Lorenzo  lo  ascoltò, 
prorompendo  ad  ogni  momento  in  esclamazioni, 
cavandosi  la  berretta  per  rimettersela,  e  ridendo 
senza  averne  voglia.  Alta  fine  quand'ebbe  finito 
gli  disse  : 

t  Benissimo  ;  vedo  di  che  si  tratta,  Giovanni,  tu 
sei  un  eroe;  eh!  eh!  eh!  non  v'è  punto  male,  fi- 
gliuol  mio.  Potrai  dar  busse  di  tempo  in  tempo  ai 
garzoni  de' miei  colleghi  che  fanno  gl'insolenti;  io 
farò  sempre  come  se  non  me  ne  avvedessi;  ehi  eh! 
Solamente  bada  bene  a  non  forti  uccellare,  e  nep- 
pure a  trasgredire  i  regolamenti  della  fiera.  1  re- 
golamenti debbono  rimanere  sacrosanti  per  noi 
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altri  mercanti,  tanto  pia  che  non  si  può  contra- 
venirvi senza  pagare  una  multa;  ehi  eh!  eh!  Ho 
compilato  costà  un  quaderno  di  quanto  i  miei  gar^ 
soni  debbono  sapere;  bisogna  che  tu  lo  impari  a 
mente  » . 

Cosi  dicendo,  messer  Lorenzo  apri  un  cassetto  e 
cavò  foori  un  manoscritto,  il  quale  doveva  essere 
stato  bene  spesso  scartabellato  se  si  doveva  giudi- 
care dai  margini  de'  fogli  sudici  e  sfilacciati.  Vi 
trovò  una  specie  di  catechismo  mercantile  nel 
quale  il  pannaiuolo  aveva  riunite  le  principali 
istruzioni  necessarie  al  suo  traffico. 

Giovanni  vi  apprese  esservi  ad  ogni  fiera  ispet- 
tori delle  mercanzie,  dei  pesi  e  delle  monete  ;  un 
tribunale  composto  di  periti  i  quali  giudicavano 
immediatamente  tutte  le  contestazioni,  e  un  gran 
numero  di  notai  speciali  incaricati  di  compilare  gli 
atti  di  vendita  e  di  compera.  Questi  atti  godevano 
certi  privilegi  particolari  provenienti  dalle  fiere 
nelle  quali  erano  stati  fatti.  In  fine  eranvi  delle 
guardie,  assistite  da  cento  sergenti,  incaricate  di 
mantenere  la  pace  e  di  arrestare  i  ladri. 

Lesse  inoltre  che  il  denaro  non  poteva  essere 
prestato,  anche  fra  mercadanti,  a  più  del  quindici 
per  cento,  e  che  il  mercante  il  quale  chiamasse  un 
compratore  mentre  questi  si  trovava  più  vicino  alla 
bottega  d'un  altro  che  non  alla  propria,  era  mul- 
tato. 

Seguitavano  quindi  le  istruzioni  intorno  alle  di- 
verse qualità  di  panno,  ai  mezzi  di  farli  comparire 
migliori,  e  intorno  ai  prezzi  ai  quali  si  dovevano 
vendere.  Quand'ebbe  finito  di  leggere,  Giovanni 
chiese  se  tutto  v'era  costà  compreso. 

«Si,  v'è  tutto  quanto  si  può  scrivere»  rispose 
messer  Lorenzo  e  ma  v'è  di  più  le  sottigliezze  del 
mestiere,  eh!  eh!  eh!  Non  basta  d'avere,  come 
ognuno  ha,  dei  suonatori  e  dei  buffoni  per  attirar 
avventori;  bisogna  altresì  che  i  giovani  di  bottega 
sappiano  vantare  la  mercanzia,  sostituire  quando 
bisogna  un  panno  più  leggiero  ad  uno  più  consi- 
stente; e  nella  misura  della  larghezza  comprendere 
anche  il  vivagno,  eh!  eh!  eh!  » 

«  Ma  questo  è  ingannare  »  osservò  Giovanni. 

Messer  Lorenzo  alzò  le  spalle. 

•  Quand'nno  si  trova  cogli  asini  bisogna  ra- 
gliare» rispose  «credi  tu  che  gli  altri  sieno  più 
scrupolosi  verso  di  noi?  Abbiamo  dei  debitori  i 
qualrdopo  essersi  vestiti  a  credenza  si  rifuggono  in 
una  chiesa,  e  c'è  perfino  tolto  di  sequestrare  i  loro 


mobili  !.  Altri,  dopo  averci  fatto  degli  obblighi,  li 
passano  a  gente  potente,  la  quale  ci  minaccia  di 
ógni  sorta  di  cattivi  trattamenti,  se  non  consen- 
tiamo a  ridurre  i  nostri  crediti  di  un  terzo  o  di 
una  metà!  Non  ti. parlerò  già  dei  birboni  che  la- 
sciano porre  una  bandiera  al  colmo  del  loro  tetto  (1) 
e  che.  fuggono  coi  nostri  quattrini  ». 

«  Ma  non  potete  voi  farvi  far  giustizia?  » 

•  La  giustizia  pronunzia  sempre  contro  di  noi  t 
ragazzo  mio,  per  la  ragione  che  i  giudici  la  mag- 
gior parte  sono  nobili  e  che  la  nobiltà  è  natural- 
mente nemica  dei  borghesi,  eh  !  eh  !  eh  !  1  servi 
si  lagnano,  ma  sono  meno  perseguitati  di  noi.  Il 
signore  ha  dei  riguardi  per  loro  come  per  cosa  sua, 
mentre  tratta  noi  come  prigioni  fuggitivi  ;  la  nostra 
indipendenza  sembra  loro  un  furto  fatto  alla  loro 
autorità  :  e  quindi  Dio  sa  quante  ingiustizie,  quante 
frodi,  quante  tasse  e  quante  multe  ci  sono  riser- 
vate !  I  più  onesti  gentiluomini  guardano  Toro  che 
riesce  loro  di  succhiare  dai  borghesi  qual  restitu- 
zione a  lor  dovuta,  eh  !  eh  !  eh  !  » 

«  Ma  almeno  voi  altri  siete  liberi  !  » 

«SI,  a  patto  di  sottometterci  alle  leggi  della 
nostra  corporazione,  di  subire  i  regolamenti  del 
Commane,  d'obbedire  agli  ordini  del  signore  del 
quale  siamo  vassalli.  Guarda,  figliuolo,  la  nostra 
libertà  somiglia  a  quella  del*  soldato  che  deve  star 
nella  fila,  portar  le  armi  a  una  tal  maniera,  ed 
obbedire  a  tutti  gli  ufficiali». 

«Avete  ragione,  messere,  la  vera  libertà  non 
può  sussistere  se  non  dove  è  una  sola  legge  per 
proibire  ciò  che  nuoce  al  maggior  numero  ». 

«É  talmente  vero,  che  ci  troviamo  assolutamente 
costretti  ad  usare  astuzie  »  riprese  Lorenzo.  «  Non 
potendo  andare  pel  retto  sentiero,  serpeggiamo 
fra  i  regolamenti  e  i  privilegi,  eh  !  eh!  eh  !  Nascon- 
diamo i  nostri  quattrini  facendoci  piccini  quando 
.  i  padroni  non  ne  hanno  bisogno,  affine  di  cavarlo 
fuori  e  di  diventar  esigenti  il  giorno  nel  quale  ne 
mancheranno,  eh  1  eh  !  eh  !  Lavora,  Giovanni,  la- 
vora senza  badare  alla  fatica,  e  ci  aiuterai  un 
giorno  a  fare  ai  nobili  una  guerra  sorda.  Fra  dieci 
anni,  se  vuoi,  potrai  essere  dei  nostri  ». 

Giovanni  non  rispose  nulla,  ma  chinò  tristamente 
il  capo.  L' indipendenza  da  lui  desiderata  non  era 
già  la  limitata,  la  susomiona  e  contestata  indipen- 
denza di  messer  Lorenzo;  doveva  invece  quella 

(i)  1  falliti. 
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consistere  nel  pieno  e  libero  esercizio  delle  pro- 
prie facoltà.  Il  preteso  riscatto  del  mercante  di 
panni  gli  ripugnava  quanto  la  sua  morale,  e  capi 
tosto  non  esser  egli  nato  per  esser  mercante. 

Tuttavia  l'aspetto  della  fiera  apertasi  a  Tours 
eccitò  in  lui  una  specie  d'ammirazione.  Le  relazioni 
erano  ancora,  a  quell'epoca,  troppo  difficili,  troppo 
irregolari  perchè  il  commercio  avesse  acquistato 
stabilità.  Ogni  città  non  aveva  già  la  varietà  di 
mercatanti  d'oggidi.  L'uffizio  de'merciafuoU ,  ai 
nostri  giorni  appropriato  soltanto  ai  casali,  era 
allora  generale.  I  grandi  centri  di  popolazione  non 
erano  forniti  di  derrate  le  più  necessarie  se  non  se 
a  certi  tempi  nei  quali  i  mercatanti  vi  si  davano 
convegno. 

Queste  fiere  trasformavano  in  veri  magazzini  di 
depositarle  città  nelle  quali  avevano  luogo,  ed 
erano  favorite  dalle  municipalità,  le  quali  facevano 
ogni  sforzo  per  attirare  i  trafficanti  ;  qualcheduna 
di  esse  perfino  manteneva  sulle  strade  delle  truppe 
armate  per  dar  aiuto  e  protezione  ai  mercanti  con- 
tro i  masnadieri,  allora  in  gran  numero.  La  fiera 
di  Tours,  sebbene  non  fosse  una  delle  più  impor- 
tanti di  Francia,  attirava  non  pertanto  ad  essa 
un  numero  considerevole  di  commercianti  fore- 
stieri. Le  loro  botteghe,  ornate  di  bandiere,  erano 
piene  di  saltimbanchi*  i  cui  giuochi  attraevano  i 
curiosi.  Vi  si  vedevano  i  tappezzieri  d'Arras,  i  pan- 
naiuoli di  Sedan,  i  confettieri  di  Verdun  che  ado- 
peravano il  mele  per  l'uso  dei  borghesi,  e  il  zuc- 
chero per  quello  de' gentiluomini;  i  guantai  di 
Orleans,  venditori  de' celebri  guanti  di  cuoio  di 
camoscio  ricamati,  foderati  di  martora  per  portare 
il  falco,  che  costavano  nove  lire,  cioè  adire  quanto 
dodiei  staia  di  grano.  Vi  s'incontravano  pure  de- 
gli Italiani  venditori  di  belle  armi  di  Milano,  e  dei 
Tedeschi  che  spacciavano  cattive  armature  d'Ale- 
magna.  Poi  venivano  gli  speziali,  i  quali  cedevano 
a  peso  d' oro  lo  zucchero  di  canna  e  l'acquavite  ; 
i  calzolai  colle  loro  migliaia  di  calzamenti  di  cuoio 
di  Cordova;  i  librai  coi  loro  manoscritti  ornati  di 
miniature,  coperti  di  velluto,  d'argento  indorato, 
di  gemme,  e  uno  solo  dei  quali  poteva  valere  mille 
lire  !  I  meridionali  vi  sfoggiavan  le  loro  ricche  sete- 
rie tessute  con  argento,  con  oro  e  con  perle  ;  gli 
orefici  colie  loro  credenze  risplendenti  di  coppe, 
di  ciotoloni,  di  piatti  cesellati;  in  fine  si  vede- 
vano negli  ordini  inferiori  mostrarsi  i  vasai  di  sta- 
gno, gli  uccellatori,  i  venditori  di  cani,  i   dro- 


ghieri, e  piò  in  giù  ancora  e  totalmente  appartati» 
gli  Ebrei,  riconoscibili  ai  loro  berretti  gialli,  i  quali 
quantunque  non  mettessero  nulla  in  mostra,  pare 
vendevano  un  po' d'ogni  cosa,  e  guadagnavano 
più  di  tutti  gli  altri. 

Giovanni  esaminò  quei  capi  d' opera  è  quelle 
ricchezze  con  curiosità  ;  ma  passato  il  priaao  sco- 
timento di  stupore,  fu  vinto  da  quello  di  disgusto 
per  le  astuzie  praticate  continuamente  dai  mer- 
canti e  dall'umiliazione  alla  quale  rimanevano  con- 
dannati. 

11  padre  Ambrogio  nel  lasciarlo  gli  aveva  rac- 
comandato di  andarlo  a  trovare  al  convento. 
Giovanni  se  ne  ricordò,  e,  profittando  della  sua 
prima  domenica  di  libertà,  andò  a  tirare  il  cam- 
panello alla  porta  de' Francescani. 

(continua). 


Bianca  Milesi-Bfojan 


FESTE 


POPOLARI 
11. 


Pubblica  preparazione  e  dispensa  della  Punteria 
nell'ultimo  giorno  di  carnovale. 

Da  oltre  cinque  secoli  stava  nel  centro  di  Varallo 
un  vasto  fabbricato  disposto  ad  uso  d'alloggio  dei 
birri  da  una  parte,  di  carceri  dall'altra,  e  nel 
mezzo  di  oratorio  in  cui  dicevasi  messa  a  comodo 
anche  del  pubblico.  Superiormente  eranvi  le  sale  di 
udienza,  le  sale  degli  officii  dell'Avvocato  fiscale, 
del  cancelliere,  eravi  it  Tribunale  e  l'abitazione 
del  gran  Pretore.  La  finestra  de' carcerati,  pro- 
spiciente lungo  la  contrada,  aveva  li  piccioli  qua- 
drati della  sua  doppia  inferriata  di  frequente 
occupati  da  teste,  che  gettavano  sguardi  sa  chi 
andava  e  veniva,  accompagnati  da  aspre  invoca- 
zioni :  Elemosina  per  li  poveri  carcerati;  e  ad  atti- 
rare l'attenzione  ed  impietosire  ancor  più  gli  animi 
movevasi  a  bella  posta  l'acuto  suon  delle  catene. 
Un  borsellino  pendeva  pur  anche ,  massime  nei 
giorni  di  mercato,  dal  cancello  di  legno,  che  im- 
pediva agli  esterni  d'accostarsi  alla  finestra,  ed 
affinchè  meglio  osservato  venisse,  facevasi  tratto 
tratto  saltellare,  mediante  un  Alo  che  concedessi 
ai  detenuti  questuanti.  Nell'kalto  della  facciata  di 
quel  fabbricato  grandeggiava  lo  stemma  della  Val- 
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teesia,  dell'Unione  e  della  Giustizia,  il  quale  dis- 
fatto sullo  spuntare  dell'anno  4799  nella  parte 
blasonica ,  fu  rispettato  nel  contorno  e  ne*  due 
Moni  che  giacevan  ai  lati,  come  lavoro  del  celebre 
plastictaore  TabacchetU. 

Sulla  piazzetta  che  aprivasi  davanti,  e  nell'ul- 
timo giorno  di  carnevale,  per  una  antichissima 
usanza,  si  congegnava  prò  visoria  baracca,  ove  in 
capaci  pentole  faoevasi  bollire  carni,  salame,  mi- 
nestra ecc.  il  tutto  limosinato  pe'  carcerali,  ma 
che  sovrabbondando,  oltre  ad  essi,  distribuiva»»  al- 
tresì ai  mendicanti.  Un  otre,  che  coll'esser  por- 
tato in  giro,  e  còl  versarvi  dentro  or  qua  or  là 
boccali  di  vino,  riportavasi  d'ordinario  pieno,  ser- 
viva a  meraviglia  all'uopo,  cioè  alla  festa  della 
Paniccia,  denominazione  passata  da  secolo  in  se- 
colo. 

Di  tutto  quel  fabbricato  non  rimane  al  presente 
vestigio,  chò  demolito  nell'autunno  del  4698,  ve- 
detene convertita  l'area  in  piazza  ;  e  traslocati  il 
tribunale  e  le  carceri  in  meglio  conveniente  situa* 
zione,  fu  sottratto  dalla  vista  del  pubblico  l'esoso 
spettacolo  d'importuni  delinquenti,  che  assai  volte 
con  voci  d'imprecazione  intonavano 

■  Parole  di  dolore,  accenti  d'ira, 

«  Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle». 

Ma  se  quel  fabbricato,  che  in  una  pietra  ango- 
lare mostrava  incisa  la  sua  data,  coi  numeri  mccc 
scomparve,  non  fu  così  della  pratica  della  Panic- 
ela, che  lodevolmente  è  conservata,  per  servire 
ad  una  distinzione  nell'anno,  e  per  essere  cinta 
della  rispettabile  stola  d'una  pietosa  e  remotis- 
sima usanza. 

11  modo  con  cui  per  lo  addietro  altendevasi  a 
questa  popolare  funzione,  jsarà  stato  per  avven- 
tura più  semplice;  quello  che  oggidì  si  osserva  è 
il  seguente.  Mei  penultimo  giorno  di  carnevale  un 
drappello  di  giovani  e  di  faccendoni  conducesi 
da  casa  in  casa  presentando  un  bacile  acciò  vi  si 
ponga  per  carità  qualche  moneta,  ed  in  pari  tempo 
procura  di  raccogliere  da*  bottegai  quanto  più  gli 
riesce  d'ogni  genere  di  cibaria,  che  si  rimette  ad 
uno  o  due  facchini,  che  stanno  dietro  colla  gerla. 
Alla  dimane,  sempre  giorno  di  mercato  ed  ultimo 
di  carnevale,  di  bel  nuovo  si  pone  in  movimento 
a  questuare  dai  venditori  sale,  burro,  formaggio, 
erbaggi,  cipolle,  frutta,  castagne,  nel  qual  mentre 
una  turba  di  ragazzi  saltellante  s'incammina  al 


vicino  villaggio  di  Crevola  a  prendere  in  ogni  casa 
una  legna,  che  suolsi  tenere  in  pronto  per  siffatta 
colletta.  %A1  ritorno,  questi  ragazzi,  ordinati  a  dop- 
pia fila,  e  preceduti  da  pifferi  e  tamburo,  fanno 
un  giro  per  la  principale  contrada  di  Varollo  col 
rispettivo  pezzo  di  legna,  portato  a  guisa  di  fucile, 
per  andar  quindi  a  deporlo  sul  luogo  della  pic- 
cola cucina,  che  è  sempre  l'antico,  vale  a  dire  la 
cosi  denominata  piazzetta.  Acoeso  colà  il  fuoco 
sotto  'diverse  grandi  marmitte,  ehi  taglia,  ehi  lava, 
chi  pesta,  ehi  cerne,  e  cosi  l'opera  va  fervendo 
nel  mezzo  di  un  circolo  di  aiutanti  e  di  spettatori. 

Giunta  l'ora  sospirata  della  distribuzione,  pre- 
levato il  necessario  e  lo  migliore  pe9  carcerati,  si 
dà  mano  a  versare  entro  le  numerose  scodelle, 
d'ordinario  di  legno,  la  ben  condita  minestra  di 
riso,  legumi,  erbaggi.  Moltitudine  di  poveri  e  di 
persone  del  basso  ceto  accorsi  anche  dai  circo- 
stanti villaggi  si  avanza,  e  su  urt  gridio:  a  mi, 
a  mi,  un  urtarsi ,  un  soperchiarsi,  atterrarsi ,  e 
quindi  battimani,  scroscii  di  risa  de*  riguardanti, 
e  degli  ora  severi  or  faceti  siniscalchi. 

Se  poi  in  questa  pressa,  in  questo  tafferuglio 
una  qualche  forosetta ,  benché  in  lacera  gonna, 
con  dolce  «guardo  e  buona  grazia  sporge  la  eoa 
scodella,  non  manca  chi  le  dirizzi  maggior  pre- 
mura ed  una  maggior  dose  di  minestra,  con  en- 
travi anche  qualche  porzione  di  companatico.  Ve' 
come  il  bello  ha  in  ogni  circostanza  il  trionfo! 

Seguita  la  foga  più  forte  della  distribuzione,  tu 
vedi  sotto  un  portico  ed  altrove,  seduti  in  giro 
sul  pavimento  tre,  quattro,  cinque  fanciulli  man- 
giarsi la  minestra  in  una  scodella  comune;  vedi 
ritti  in  piedi,  e  col  dosso  ad  un  angolo  di  casa, 
ad  uno  stipite  qua  e  là  uomini,  donne  trangu- 
giare la  ancor  quasi  bollente  vivanda,  senza  cu- 
rarsi di  chi  11  guarda;  adagiati  su  di  qualche 
gradino,  su  di  qualche  panca  attiransi  una  tua 
occhiata  storpii,  ciechi,  infermicci,  tutti  gaudenti 
nel  gran  pasto  ;  e  non  di  rado  t'avvien  di  notare 
parecchi  mariuoli,  che  sanno  buscarsi  le  tre,  le 
quattro  razioni,  correndo  di  soppiatto  a  versarle 
in  un  secchiello,  che  alla  fine  trasportano  baldi  e 
sogghignanti  qual  testimonio  della  loro  disinvol- 
tura, e  qual  provista  a  più  giorni;  in  breve  la 
prospettiva  di  cotal  festa,  prescindendo  dai  carce- 
rati, che  quantunque  sieno  i  protagonisti,  non  si 
veggono  sulla  scena ,  ha  siffatti  particolari  deli- 
neamenti che  per  verità  divertono  e  commovono. 
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Cosi  all'indipresso  ba  principio  e  fine  l'annuale 
distribuzione  della  Panicela»  la  quale  comechè 
volessesi  dire  da  taluno  cosa  triviale,  pure  osser- 
vata con  occhio  indagatore,  la  si  scorge  degna  di 
attenzione,  sia  perchè  nel  nome  ci  rammenta  la 
semplicità  di  vitto  cui  attenevansi  gli  antichi  Val- 
sesiani;  sia  perchè  nella  non  mai  interrotta  pra- 
tica ci  vien  porta  costante  dimostrazione  d'animo 
caritatevole;  sia  perchè  nell'atto  offre  il  conso- 
lante quadro  del  dannato  all'  indigenza,  intento  a 
satollarsi  anch'esso  allegramente  in  quella  ricor- 
renza, in  cui  il  dovizioso  e  l'agiato  epulone  s' assi- 
dono a  lauti  banchetti,  gozzovigliando  da  mane  a 
sera,  anzi  a  notte  inoltrata. 

A  questo  articolo  adunque,  scritto  non  tanto  per 
vanità  letteraria  che  per  fine  morale,  piacciavi 
fare  buon  viso,  o  abitanti  si  nativi  che  forestieri 
della  migliorante  città  di  Varallo,  ed  allorquando 
presenterassi  a  voi,  secondo  il  solito,  il  nominato 
drappello,  voglio  ben  credere  che  continuerete, 
ed  anzi  ancor  meglio,  ad  essere  larghi  di  elemo- 
sina, giacché  il  pensiero  d'aver  contribuito  col 
vostro  obolo  a  serenare,  foss'anche  un  sol  di  della 
mesta  vita  di  tanti  mal  favoriti  dalla  sorte,  prose- 
guirà, senza  dubbio,  a  porvi  in  cuore  nn  senso  di 
quella  pura  gioia  che  copiosamente  si  trova  nelle 
vie  della  beneficenza. 


Doli.  L«n» 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXI. 


cm O  W A C  A 


Scuole  f eminili  di  Jesi—  Scuole  notturne  di  Albano 
e  di  Roma — Istituto  dei  ciechi  in  Padova— Associazioni 
di  mutuo  soccorso  pei  tipografi  e  pegli  inservienti  alle 
strade  di  ferro. — Asili  infantili  di  Venezia — Casse. di 
risparmio  in  Lombardia — Società  Ginnastica  di  Torino. 

II  3 1  luglio  fu  giorno  di  vera  letizia  per  tutti  coloro 
che  attendono  indefessi  alla  educazione  del  popolo, 
giacche  in  esso  giorno  aprivansi  solennemente  nella  città 
di  Jesi  le  Scuole  per  le  fanciulle,  delie  quali  essa  era 
ancora  pur  troppo  quasi  deficiente.  Il  primo  a  cui  venne 
in  animo  di  dotare  essa  città  di  una  tanto  utile  istitu- 
zione fu  il  cardinale  Pietro  Ostini;  questi  capitone  l'ur- 
genza, e  presentito  il  gran   bene  che  da   essa  poteva 


ridondare  alle  povere  classi  del  popolo,  stabiliva  nefl» 
mente  di  voler,  ad  ogni  costo,  condurre;  a  compimento 
il  suo  pensiero,  e  perciò  tanto  seppe  pei*  esso  adoperarsi» 
che  mediante  l'aiuto  prestatogli  dal  gonfaloniere  di 
detta  città  potè  in  breve  veder  coronata  l'opera  sua  con 
un  prospero  successo*  Abbiane  il  degno  uomo  le  debite 
lodi,  e  possano  queste  scuole,  moltiplicandosi  sempre 
più,  abbracciare  sotto  la  loro  tutela  un  maggior  numero 
a"  intelligenze,  e  cosi  francarle  dall'abbrutimento  morale 
a  cui  parevano  condannate  per  difetto  di  educazione. 

Parlando  di  utili  istituzioni,  l'ordine  logico  del  no* 
atro  Rendiconto  ci  conduce  a  far  parola  di  un'altra 
pia  istituzione,  non  meno  proficua  della  sovr*  accen- 
nata, e  degna  anch'essa  di  essere  menzionata;  delle 
Scuole  Notturne  intendiamo  parlare,  e  nominatamente 
di  quelle  apertesi  in  Albano,  e  della  premiazione  di 
altre  già  esistenti  in  Roma  sotto  la  direzione  dell'e- 
gregio Pietro  Romanini.  Lo  scopo  precipuo  delle  scuole 
notturne  è  il  medesimo  di  quello  degli  Asili,  cioè  di 
educare  il  cuore  e  la  mente  del  popolo;  esse  teodono 
in  ispecial  modo  a  far  si  che  quei  poveri ,  i  quali  sono 
astretti  nel  giorno  a  guadagnarsi  il  vitto,  sia  esercitan- 
dosi nei  mestieri,  sia  coltivando  la  terra,  possano  con 
una  buona  istruzione  dirozzare  la  mente. e  far  tesoro  di 
sane  dottrine,  apprendendo  cosa  richiegga  da  noi  la 
religione,  la  patria,  la  famiglia  e  la  società.  Ecco  lo  scopo 
santo  anch'esso,  arra  pure  di  un  avvenire  più  morale  e 
felice  per  l'operaio,  pel  bracciante,  pel  contadino.  Le 
Scuole  Notturne  furono  inaugurate  solennemente  in  Al- 
bano nello  scorso  mese  di  ottobre,  e  noi  per  incorarne  i 
promotori  ed  i  fondatoli  di  esse,  parleremo  brevemente 
di  quelle  già  esistenti  in  Roma.  Come  già  sovra  avver- 
timmo, il  direttore  di  esse  scuole  è  l'esimio  sig.  Pietro 
Romanini,  il  quale  mantenendole  a  sue  spese,  mediante 
una  zelante,  intelligente  e  saggia  direzione,  sa  renderle 
fruttuose  di  gran  bene. 

La  premiazione  dei  giovani  distintisi  per  religione, 
diligenza  e  costumatezza  ebbe  luogo  in  una  sala  addob- 
bata a  festa  nella  propria  abitazione  del  sig.  Romanini; 
quivi  vennero  distribuiti  i  premii,  i  quali  consistevano  ' 
in  robe  per  camicie  ed  altre  cose  da  coprire  il  corpo, 
più  due  medaglie  d'argento  da  darsi  ai  più  merite- 
voli. In  siffatta  guisa  venne  guiderdonata  la  virtù  di 
quei  giovani,  la  maggior  parte  dei  quali  erano  artigiani, 
braccianti  e  contadini,  poveri  tutti,  ma  tutti  in  quell'ora 
felici*  di  aversi  guadagnata  la  stima  e  l'affetto  del  loro 
benefattore,  e  di  tutti  coloro,  che  come  spettatori  quivi 
convennero. 

Con  lieto  animo  ci  dipartiamo  da  queste  scuole  per 
chiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori  sovra  il  pio  isti- 
tuto dei  ciechi  in  Padova.  Dieci  giovani  allievi  diedero 
nella  sala  maggiore  della  R.  Delegazione  un  pubblico 
esperimento  del  loro  sapere;  essi  si  distinsero  supe- 
rando varie  difficoltà  negli  esercizii  musicali,  sciogliendo 
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dei  calcoli  i  piti  complicati,  formando  precisi  caratteri 
colla  matita;  era  poi  meravigliosa  la  squisita  finezza  del 
loro  tatto,  che  li  rese  abili  a  distinguere  come  per  tras- 
posizione di  sensi,  varie  qualità  di  sementi,  il  cui  numero 
ascendeva  ben  a  £o,  ogni  specie  di  frutta,  e  varie  mo- 
nete di  ogni  metallo.  Ripensando  al  saggio  di  studii  dato 
da  questi  giovani,  numerando  le  difficoltà  da  essi  supe- 
rate, abbenchè  privi  del  bene  della  vista,  ci  sentiamo  il 
cuore  commosso  da  insolita  gioia,  imperocché  veggiamo 
che  l'intelletto  del  popolo  non  patisce  difetto  d'ingegno, 
ma  bensì  di  educazione,  e  che  promuovendo  questa  le 
sorti  dei  popolo  ponno  e  devono  migliorarsi. 

Accanto  a  questa  istituzione  giova  locare  due  as- 
sociazioni di  reciproco  sovvenimento.  La  prima  ebbe 
nascimento  in  una  tipografia  a  Roma,  ed  i  suoi  statuti 
(che  qui  compendiati  accenneremo)  stabiliscono  dovere 
tutti  gli  operai  depositare  settimanalmente  una  moneta, 
che  non  ecceda  mai  i  dieci  soldi.  1  sussidi i,  che  si  trag- 
gono dal  cumulo  o  cassa  di  deposito,  si  danno  quando 
il  bisogno  il  richiegga,  a  seconda  ancora  delle  circo* 
stanze  che  implorino  uno  straordinario  provedimento; 
pei  malati  i  sussidii  sono  di  trenta  soldi  al  giorno,  pei 
cronici  od  inabili  al  lavoro,  di  quindici  lire  al  mese;  in 
caso  di  morte  si  porge  poi  alla  famiglia  dell'iscrìtto  un 
sussidio  di  5o  lire  per  sopperire  alle  spese  del  funerale; 
alla  fine  di  ogni  anno  si  tengono  le  sessioni  generali,  si 
rinnovano  gl'incarichi  per  l'amministrazione  e  si  presenta 
il  rendimento  di  conto.  L'altra  poi  é  l'Associazione  di 
reciproco  soccorso  fra  gl'inservienti  delle  strade  di  ferro, 
i  cui  statuti,  del  medesimo  tenore  di  quelli  qui  sopra 
notati,  stabiliscono  inoltre  di  doversi  volta  per  volta 
versare  nelle  casse  di  risparmio  la  somma  proveniente 
dalle  questue  settimanali. 

Un  pensiero  medesimo  fondò  e  promosse  queste  due 
Associazioni,  il  quale  si  é  di  stringere  in  un  nodo  d'amore 
ogni  classe  particolare  d'operai,  vincolo  che,  affratel- 
landogli, li  renda  in  tal  guisa  capaci  di  sovvenirsi  ed 
aiutarsi  a  vicenda.  Queste  pie  associazioni  introdotte 
nelle  officine  sarebbero  un  valevole  mezzo  per  minorare 
in  parte  la  miseria  col  solito  corredo  dei  vizii,  che 
cotanto  rende  squallida  la  vita  dell'operaio. 

Ora,  queste  pie  istituzioni  ed  associazioni  accennate, 
ci  permettano  i  nostri  lettori  di  por  loro  sottocchio  il 
prospero  successo  delle  Scuole  Infantili  di  Venezia,  e  lo 
stato  fiorente  delle  Casse  di  risparmio  in  Lombardia, 
tal  quale  ci  fu  dato  ricavarle  dai  rendiconti  testé  venuti 
in  luce. 

Il  i3  del  mese  di  luglio  ebbe  luogo  il  solenne  rendi- 
conto degli  Asili  di  carità  infantili  nella  città  di  Venezia 
per  l'anno  i844-  Nella  parte  attiva  di  esso  si  osservano 
due  legati  testamentarii ,  più  il  prodotto  del  lavoro  dei 
fanciulli,  il  quale  abbenchè  sia  poca  cosa,  pure  non  può 
che  rallegrare  l'animo,  pensando  come  quel  poco  sia 
opera  delle  piccole  mani  di  quei  bimbi,  ciò  che  attesta 


di  pili,  tanto  la  buona  indole  dei  fanciulli,  quanto  la 
solerzia  delle  maestre  chiamate  ad  educarli.  Sulla  parte 
passiva  del  Rendiconto  vorremmo  chiamare  specialmente 
l'attenzione  dei  nostri  lettori,  giacché,  tutti  conti  fatti, 
si  osserva  che  il  costo  di  un  fanciullo,  tanto  pel  vitto 
quanto  per  l'istruzione,  è  di  circa  quattordici  centesimi 
di  lira  austriaca  per  giorno;  cosicché  se  ogni  ricca  per- 
sona volesse  privarsi  di  cinquantatrè  lire  austriache  al* 
l'anno,  potrebbe  con  queste  fare  un'opera  santa,  edu- 
cando alla  virtù  un'intelligenza  ed  un  cuore. 

Duecento  furono  i  bambini  che  si  trovarono  in  sala  al 
dì  della  funzione,  e  tutti  mostraronsi  allegri  e  felici. 
Lo  stato  patrimoniale  di  questi  Asili  crescerà  nell'anno 
venturo  la  mercé  del  profitto  di  una  lotteria  di  doni 
molti  e  ricchi.  Ci  gode  pur  l'animo  di  annunziare,  che 
oltre  i  cinque  Asili  già  in  Venezia  esistenti,  se  ne  aperse 
un  sesto  a  spese  del  Comune. 

Il  Rendiconto  poi  delle  Casse  di  risparmio  della  Lom- 
bardia del  i°  semestre  del  i845  accenna  tre  altre  Casse 
di  risparmio,  le  quali  sono  nominatamente  quelle  di 
Monza,  di  Varese  e  di  Casalraaggiore,  ed  avverte  un 
aumento  di  due  milioni  ottocento  settanta  mila  dal  i844 
sino  a  tutto  il  3o  giugno  184S. 

Pria  di  chiudere  queste  righe  ricorderemo  ancora 
una  lieta  festa,  alla  quale  assistemmo;  intendiam  parlare 
della  distribuzione  dei  premii  ai  fanciulli  ammessi  alle 
lezioni  gratuite  di  ginnastica,  la  quale  ebbe  luogo  nel 
casino  della  Società  ,il  sedici  del  mese  di  novembre. 
Essa  conta  due  anni  di  vita,  e  il  prospero  suo  stato 
presènte,  ed  il  gran  numero  di  socii  le  promettono  un 
avvenire  ricco  di  gran  bene.  Tra  i  suoi  statuti  vi  è  nomi- 
natamente quello  che  fa  partecipare  gratuitamente  alle 
lezioni  ginnastiche  i  fanciulli  della  classe  meno  agiata, 
ciò  che  riesce  di  somma  utilità  e  per  la  salute,  e  pel- 
l'ordinato  e  regolare  sviluppo  delle  loro  forze.  E  da 
questi  fanciulletti ,  in  numero  di  sessanta  circa,  si  apri- 
vano secondo  le  loro  forze  dei  concorsi  a  varii  premi!, 
che  vennero  quindi  loro  lietamente  distribuiti  negli  eser- 
cizi, che  con  ordinata  lietezza  e  regolare  disposizione 
vennero  eseguiti  da  quelle  care  personcine.  Era  bello  il 
mirare  e  la  pazienza  e  la  dolcezza  del  professore  Ober- 
raann,  che  a  questo  ramo  dell'educazione  civile  con 
tanto  amore  e  tant'intelligenza  si  é  applicato,  e  dei  socii 
assistenti,  che  gli  sforzi  di  que'  piccioli  atleti  sorveglia» 
vano  e  soccorrevano  coi  consigli.  Né  certo  era  ad  essi 
indifferente  compenso  il  vederne  la  fiorente  salute,  l'al- 
legra subordinazione,  l'emulazione  scevra  d'invidia,  con 
cui  s'accingevano  a  superare  le  prove  proposte. 

Né  per  ultimo  vogliamo  dimenticare  come  nei  premii 
non  siansi  lasciati  da  parte  quelli  dovuti  alla  condotta , 
che  s'incoraggiò  con  molto  adatti  e  bene  scelti  libriccini 
di  racconti  morali. 

Noi  auguriamo  alla  Società  ginnastica  sempre  più 
prospera  e  più  lata  esistenza,  perché  possa  e  mantenere 
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e  dilatare  questa  bella  parte  della  sua  istitusione,  ed 
auguriamo  al  nostro  paese  che  anche  nelle  classi  più 
agiate  intendano  le  forse  troppo  timorose  madri,  come 
sia  grande  il  benefizio  che  ai  loro  bambini ,  con  un 
ordinila  e  provido  esercirò  ginnastico,  potrebbero  prò- 
curare,  onde  crescerli  sani  e  robusti,  e  quindi  meglio 
atti  alle  prove  dell'intelligenza  e  del  cuore. 

)  Compilatori 

i     ni  B  g 


POETI  STRANIERI 


UNA  NOTTE  INVERNALE 


Poveri  ignudi,  dovunque  voi  siate  sbattali  dal- 
l' impelo  (teli*  inesorabile  tempista!  Como  mai 
posaooo  i  vostri  capi  scasa  asilo,  i  vostri  ventri 
affamati,  i  vostri  stracci  pendenti  difendervi  da 
sireiii  iolempeYte. 


(  Questo  poema»  dice  il  mio  amico  Tommaso  Carlyie, 
▼ale  cento  omelie  sulla  misericordia;  perocché  è  la  voce 
della  stessa  misericordia:  Burns  è  invero  un  gran  sim- 

{>atico:  la  sua  gran&'anima  si  dilata  per  tutti  i  regni  del- 
'essere:  tutto  ciò  che  esìste  non  può  essergli  indifferente). 

ÀULA*  CUNffWGHAM 

Quando  l'algente  rovaio  fischia  desolatamente 
per  mezzo  i  rami  sfrondati  ;  quando  il  sole,  oscu- 
rato dall'aria  piovigginosa  e  dal  fitto  nevischio, 
appena  tinge  d'una  pallida  luce  il  lontano  oriente: 

Una  notte  la  tempesta  scuoteva  i  campanili,  e 
il  santo  lavoro  rifocillavasi  in  dolce  sonno;  e  le 
correnti,  ritenute  dalle  nevi  ammonticchiate,  gor- 
gogliavano vorticose,  o  scappavano  via  rapidissime 
da  qualche  sfascio  o  fessolino. 

Ascoltando  lo  stridere  degli  lisci  e  delle  imposte, 
io.  mentiva  compassione  de' poveri  bestiami  asside- 
rati» che,  in  mezzo  alla  guazza,  e  sotto  una  sere* 
potata  tettoia*  mal  reggono  alle  asprezze  della 
rude  invernale  battaglia* 

0  vispo  svolazzante  uccellino,  che  nei  lieti  mesi 
di  primavera  mi  ricreavi  col  melodioso  tuo  canto, 
che  sarà  di  te?  Dove  rannicchierai  le  tue  membro- 
lina  tremanti?  Dove  chiuderai  il  capo  sotto  l'ala, 
mtàera  indifésa  creatura? 

E  voi  pure  affaccendati  in  cerche  micidiali,  cac- 
ciati dalla  fame  dalle  vostre  tane  selvaggie,  il  mio 
cuore  dimentica  gl'insanguinati  pollai  e  i  devastati 
ovili,  mentre  la  tempesta  batte  inesorabile  i  vostri 
scarni  fianchi. 

La  lune  tutta  imbavagliata  traguardava  paurosa 
la  desolata  campagna;  e  pensieri  sopra  pensieri 
angustiavano  l'inquieta  mia  anima,  quando  un 


grave  e  solenne  lamento  proruppe  a  un  tratto  nelle 
mie  orecchie. 

«  Soffiate,  soffiate,  o  venti  impetuosi  !  assidera 
tu,  acutissimo  gelo!  scendete  voi  fitte  soffocanti 
nevi!  tutto  il  vostro  imperversare,  tutta  la  vostra 
rabbia  unita  com'ora  è  men  cieca  e  cruda  di  quella 
che  l'uomo  illuminato  dal  cielo,  nutre  verso  del- 
l'uomo suo  fratello.  Vedi  il  ferreo  artiglio  dell'op- 
pressione, o  la  mano  sanguinosa  della  pacca  ambi- 
none sguinzagliare  come  mastini  assetati  di  sangue» 
il  dolore,  la  fame,  l'omicidio  sopra  una  infelice 
contrada!  Anche  nelle  remote  pacifiche  valli  la 
Verità  narra  piangendo  il  doloroso  racconto,  come 
la  pingue  Lussuria,  con  a  fianco  una  servile  ca- 
terva di  adulatori  e  di  piattoni  che  le  avvelenano 
gli  orecchi,  volge  con  compiacenza  lo  sguardo  sulle 
sue  vaste  possessioni,  e  il  povero  lavoratore,  che 
le  fa  agiata  e  sontuosa  la  vita,  ha  in  conto  d'una 
creatura  d'un1  altra  specie,  di  qualche  più  rozza 
ed  abbietta  sostanza,  posto  dalla  natura  in  si  basso 
stato  ad  uso  de'  prìmai  del  mondo.  Come  mai  può 
il  tenero  appassionato  battito  d'amore  bussare  al- 
l'uscio del  cuore  in  tanta  burbanza  ed  immode- 
ratezza di  potere?  Ahi,  sovente  sotto  il  santo  nome 
di  amore  celasi  lo  scopo  egoista  di  soddisferò  solo 
se  stesso!  Guarda  la  vergine  innocenza  circuita 
dalla  seduzione  sorda  a*  moti  irreprimibili  della 
compassione,  alle  vane  preghiere,  a  lagrime  ama- 
rissime!  Forse  a  quest'ora  nello  squallore  della 
miseria,  ella  stringesi  al  petto  doloroso  ed  allatta 
il  vostro  figliuolo,  e  trasalisce  con  materna  solle- 
citudine all'  infuriare  della  tempesta  !  O  voi,  che 
adagiati  in  Ietti  piumosi  e  sprimacciati,  non  sentite 
altri  bisogni  che  quelli  che  vi  create,  pensate  un 
istante  al  misero  reietto  dal  mondo  e  dalla  for- 
tuna. Sdraiato,  a  denti  asciutti,  su  poca  paglia,  ei 
vela  a  fatica  gli  occhi  stanchi  dal  piangere,  men- 
tre dal  tetto  e  dalle  mura  screpolate  piovono  sopra 
i  suoi  sonni  i  rigidi  bioccoli  della  neve  1  Pensate 
alle  oscure  desolate  prigioni  dove  crogiolansi  il 
delitto  e  l'infortunio!  Ah  non  traviamo  noi  tutti 
in  questa  misera  vita?  Perchè  adunque  la  tua  ven- 
detta legale  perseguila  il  misero  già  abbattuto  e 
maculo  da' colpi  immeritati  della  sorte  disumana? 
I  figli  dell'afflizione  sono  fratelli  nella  sventura,  e 
sollevare  un  fratello  è  la  più  squisita  di  tutte  le 
gioie  concesse  a' mortali!  » 

lo  non  udii  più  oltre,  poiché  il  gallo,  scrollan- 
dosi di  dosso  la  neve,  salutò  col  suo  canto  il  mat- 
tino, e  chiamò  tutto  il  villaggio  a'Iavori;  ma  questa 
verità  mi  s'infisse  profondamente  nell'anima.-— 
L'uomo  compassionevole  e  benefico  è  la  più  per* 
fetta  imagine  di  Dio. 

G.  Strafforello 
(Dati?  originale  scozzese  di  R.  Burns). 
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UTILITÀ    PUBBLICA 
II. 


Il  fuoco  applicalo  alle  arli  mecaniche— Degli  incendi 

—  Delle  cause  varie  e  più  frequenti  degli  incendi 

—  Precauzioni  —  Delle  stufe  olandesi  — Dei  ter- 
mosifani—  Delle  trombe— Delle  guardie  notturne 
— Precauzioni  nei  villaggi — Del  gaz  acido  solfo- 
roso—Scomposizione delf  aequa—  Calore  centrale 
della  terra— Pozzi  artesiani  —  Previdenze. 

11  più  terribile,  il  più  irrefrenabile  degli  anti- 
chi elementi,  il  fuoco,  non  potè  sottrarsi  al  domi- 
nio dell'arte,  e  noi  lo  reggiamo  non  solo  adempiere 
fedelmente  nelle  nostre  case  e  nelle  nostre  officine 
un  numero  pressoché  infinito  di  uffizi,  ma  dive- 
nuto sorgente  inesausta  di  fona,  sottentrare  in 
tutti  i  lavori  dell'arte  al  faticar  dell'uomo  e  dei 
giumenti,  all'azion  delle  acque,  all'impeto  de'venti, 
ed  obbediente  all'umano  ingegno,  per  noi  portar 
some ,  esaurir  miniere  9  segar  legnami ,  macinar 
grani,  foggiar  metalli  ;  e  dopo  presi  per  sé  i  più 
gravi  lavori  dell'uomo,  tor  di  mano  alta  donna  la 
conocchia  e  la  spuola,  e  filare  egli  per  noi  ed  in- 
tessere con  mirabile  precisione  i  fili  più  dilicati. 
Con  queste  eloquenti  parole  il  cbiarmo  nostro  cav. 


professore  Giulio  compendiava  testò,  nella  sua  le- 
zione per  l'apertura  delle  scuole  di  mecanica  e  di 
chimica  applicata  alle  arti,  i  molti  e  prodigiosi 
vantaggi  che  l'uomo  seppe  trarre  dall'uso  intelli- 
gente del  fuoco.  Eppure  il  fuoco,  che  al  par  del 
ferro  dobbiamo  chiamare  condizione  assoluta  d'ogni 
civiltà,  diventa  pur  troppo  anche  frequente  cagione 
dei  più  spaventevoli  disastri.  Ma  se  non  è  toccata 
a  molti  la  trista  sorte  di  essere  spettatori  dell'in- 
cendio di  una  gran  città ,  quasi  tutti  pur  troppo 
abbiamo  veduto  più  volte  davvicino  gli  orrori  di 
un  edilìzio  in  fiamme. 

E  qui  giova  ricordare  che  l'uso  preziosissimo  del 
fuoco  concesso  dalla  Providenza  all'uomo  diventa 
quasi  sempre  funesto  per  sola  nostra  incuria  ed 
ignoranza,  e  gl'incendii  frequenti  accusano  l'im- 
perfezione della  .civiltà.  Difatto  in  Oriente  dove  le 
popolazioni  musulmane  professando  l'Islamismo 
sono  fataliste  ed  è  pessima  l'amministrazione,  gli 
incendii  sono  tuttora  frequentissimi  e  terribili.  In 
Costantinopoli,  ad  esempio,  il  fuoco  è  annoverato 
tra  le  quattro  piaghe  di  quella  gran  capitale,  peste 
e  cani,  fuoco  e  dragomani  ;  pochi  anni  sono  gì'  Uh 
cendii  erano  ivi  quasi  quotidiani,  mentre  nel  quar- 
tiere di  Pera,  abitato  dagli  Europei,  grazie  alle 
efficaci  precauzioni  di  questi,  si  vanno  rendendo 
ogni  dì  più  rari.  E  nell'evo  medio,  epoca  in  cui 
r  Europa  rassomigliava  un  po'  all'Oriente  d'oggidi, 
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gì' incendii  si  alternavano  colla  pestilenza,  colla 
fame  e  colla  guerra.  Le  migliori  costruzioni  delle 
città  moderne,  le  piazze,  le  vie  spaziose,  le  case 
isolate  e  più  solide,  e  le  precauzioni  d'ogni  maniera 
dettate  dall'esperienza,  insomma  il  presente  incivi- 
limento rende  gl'incendii  meno  frequenti,  più  cir- 
coscritti e  molto  meno  funesti  e  disastrosi,  sicché 
in  questa  parte  il  progresso  è  grandissimo  (4). 

Intanto  non  torna  forse  inutile  di  ripetere  che 
gl'incendii,  meno  quelli  dovuti  al  fuoco  celeste, 
od  alla  malvagità,  e  quelli  anche  ad  esempio  che 
▼oglionsi  suscitati  in  alcune  fitte  selve  da  un  forte 
oragano  che  stropicciò  per  un  tempo  notevole  gli 
alberi  tra  di  loro,  dal  quale  attrito  come  è  noto 
si  sprigiona  appunto  il  fuoco,  eccettuati  questi  po- 
chi casi  quasi  fortuiti,  la  maggior  parte  degl'  in- 
cendii  debbono  attribuirsi  generalmente  alla  nostra 
ignoranza  e  ad  una  negligenza  colpevole.  Inda- 
gando ben  bene  le  cause  degl'incendi],  si  trova 
che  ora  il  fuoco  venne  appiccato  da  una  scintilla 
lanciata   dal  camiho  che   la  nostra  incuria  ab- 
bandonò senza  il  dovuto  riparo,  o  perchè  si  tra- 
scurò di  sottrarre  il  vicino  combustibile  a  questo 
probabile  pericolo.  Parecchi  incendii  sono  dovuti 
all'uso  biasimevole  di  addormentarsi  leggendo  al 
lume  di  una  candela  la  quale  appicca  talvolta  il 
fuoco  alle  masserizie.  Altra  volta  il  fuoco  nacque 
da  masse  enormi  di  sostanze  combustibili  accumu- 
late imprudentemente,  o  per  ignoranza  delle  leggi 
fisiche,  come  avviene  talvolta  nelle  nostre  campa- 
gne in  cui  i  contadini  accumulano  il   fieno  non 
bene  essiccato.  E  non  è  molto  tempo  che  un  gra- 
vissimo incendio  fu  prodotto  dai  raggi  solari  con- 
centrati da  una  lente  che  un  orologiere  abbandonò 
sulla  sua  tavola  esposta  ad  un  sole  ardente. 

Quanti  incendii  dovuti  all'imprudenza  di  acco- 
stare un  lume  acceso  alle  tende  delle  nostre  finestre, 
formate  generalmente  di  cotone,  sostanza  così  in- 
fiammabile che  s' accende  ad  un  tratto  quasi  come 
la  polvere  da  caccia  t  Quasi  tutti  gli  anni  deplo- 
riamo vittime  del  fuoco  appiccatosi  agli  abiti  di 
persone  sui  palchi  dei  teatri  o  nelle  nostre  stesse 
case  quando  si  ha  V  imprudenza  di  addormentarsi 
presso  il  fuoco  ;  e  quanti  poveri  bambini  non  ven- 
gono anch'essi  divorati  annualmente  dalle  fiamme 
in  queste  stesse  circostanze  per  incuria  rea  delle 
madri  e  delle  nutrici  !  E  chi  non  ricorda  i  molti 
incendii  dei  nostri  villaggi  dovuti  all'uso  degli 
scaldini  e  àe'tealdaleltiì  Un  gravissimo  recente  di- 
sastro si  dee  attribuire  alla  sola  negligenza  od  igno- 
ranza di  abbandonare  un  recipiente  in  ferro  ripieno 

Ji)  In  Inghilterra  si  è  pubblicata  or  ora  la  statistica 
le  persone  che  furono  vittima  di  morte  violenta  nello 
•corso  i845  nel  solo  Regno  unito  della  Gran  Bretagna 
ed  in  Irlanda.  La  somma  di  questi  infelici  monta  a  o5gg, 
dei  quali  3o57  per  l'azione  del  fuoco;  cioè  i{8  per 
esplosioni,  *5jj  per  conseguenze  di  abbrucia  meato  o 
scottature,  e  5di  per  essere  caduti  nell'acqua  bollente.  ' 


di  carboni  ardenti  su  d'una  tavola  in  legno.  La 
trascurane  e  talvolta,  lo  credereste?  l'avarizia  di 
non  far  spazzare  a  tempo  debito  i  camini,    e  la 
fuligine  che  si  accumula  specialmente  nei    vuoti 
dei  cosi  detti  franklini  per  incuria  dello  spazzaca- 
mino, sicché  si  appicca  il  fuoco  talvolta  al  camino 
nello  stesso  giorno   in  cui   venne  spazzato,    e  ci 
credevamo  più  sicuri,  sono  queste  le  cause  ordi- 
narie dei  frequenti  incendii  dei  nostri  apparta- 
menti. Le  scintille  che  cadono  dalle  candele  e  dalle 
lucerne  destano  anch'esse  molti   incendii,  sicché 
per  anticiparlo  già  qui,  scorgesi  che  il  lume  fisso 
del  gaz-luce  e  privo  di  scintille  ci  presenta  anche 
un  prezioso  vantaggio  sotto'questo  aspetto.   Molti 
credono  che  l'uso  generale  dei  nuovi  solfanelli 
fosforici  dia  origine  a  parecchi  incendii;  ma  più 
che  ai  solfanelli  molti  gravi  incendii  vogliono  at- 
tribuirsi sicuramente  all'uso  immoderato  di  fumare 
i  sigari,  i  cui  avanzi  accesi  molti  spensierati  riget- 
tano qua  e  là  sbadatamente  come  vien  viene,  e 
talvolta  perfino  in  mezzo  a  masse  di  combustibili. 
Varii  altri  incendii  recenti  ebbero  luogo  nella 
nostra  città  per  questa   colpevole  noncuranza  di 
gettare  gli  avanzi  di  un  sigaro  ancora  acceso  nelle 
frequenti  finestre  che  si  aprono  a  fior  di  terra  te 
tutte  le  vie,  sicché  il  fuoco  cade  necessariamente 
nelle  stesse  legnaie.  Simili  sbadataggini  oggi  do- 
vrebbero ormai  considerarsi  come  nn  grave  delitto. 
È  anche  recente  il  grave  incendio  notturno  d'una 
intiera  Diligenza  in  viaggio  dovuto  ad  un  sigaro 
acceso  caduto  dalla  bocca  d'un  viaggiatore  che  si 
addormentò  fumando  sul  cielo  della  carrozza  sopra 
sostanze  combofttlbili. 

Ma  per  non  allungarmi,  o  lettori,  di  troppo 
nella  enumerazione  delle  varie  cause  particolari 
degl'  incendii,  avendo  già  accennato  che  si  ridu- 
cono quasi  tutte  alle  due  generali,  alla  ignoranza 
cioè  ed  alla  negligenza  degli  uomini,  fora  miglior 
consiglio  toccare  brevemente  dei  mezzi  più  atti  a 
rendere  meno  frequente  l'apparizione  di  questo 
flagello. 

Dopo  la  più  scrupolosa  e  continua  vigilanza  che 
vuoisi  sempre  adoprare  specialmente  in  inverno, 
forse  uno  dei  mezzi  efficaci  a  guarentire  in  gran 
parte  dagT  incendii  i  nostri  edifizif,  ce  lo  somihi- 
nistra  la  sostituzione  delle  stufe  ai  camini  ordi- 
nari!. Benché  l'uso  delle  stufe  per  riscaldare  gli 
appartamenti  fosse  già  noto  ai  Romani  i  quali  ne 
conoscevano  di  due  specie,  pare  che  siano  mo- 
derne quelle  dette  russe,  ma  che  in  Russia  si  chia- 
mano però  olandesi,  perché  Pietro  il  Grande  ne 
imparò  l'uso  in  Olanda.  L'introduzione  di  simili 
stufe,  che  vediamo  farsi  particolarmente  da  pochi 
anni,  contribuirà  sicuramente  a  rendere  un  po' 
meno  frequenti  gì'  incendii  dei  camini ,  che  sono 
appunto  i  più  comuni  nelle  città.  Aggiungete  che 
colle  stufe  russe  ci  liberiamo  dai  gravi  incomodi 
del  fumo  e  della  polvere,  e  guadagniamo  tempo 
e  denaro,  il   risparmio  del  combustibile  essendo 
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notevolissimo  quando  si  adottano  le  stufe  bea  fatte  e 
le  pia  perfette  (i).  E  per  ultimo  non  dimentichiamo 
che  eolia  stufa  procurandoci  una  temperatura  uni* 
forme  in  quasi  tutto  l'appartamento,  i  reumi,  i 
raffreddori  e  simili  malanni  invernali  saranno  an- 
che meno  frequenti  quando  il  oalore  della  stufe  si 
conservi  moderato  e  si  adoprino  le  precauzioni 
ordinarie  nell'uso  d'essa.  Pare  che  simili  vantaggi 
riuniti  compensino  suf&eientemente  il  piacere  tutto 
ideale  ed  esagerato  da  alcuni,  di  contemplare  po- 
chi carboni  accesi  o  la  fiamma  della  legna.  E  su- 
periori alle  stufe  d'ogni  maniera  sono  I  termosifoni 
perfezionati  recentemente,  i  quali  constano  di  pic- 
coli tubetti  metallici  e  che  furono  già  introdotti 
in  Milano  nell'anno  scorso  dal  sig.  Palmers  di  Mar- 
siglia. L'acqua  calda  circolando  in  questi  piccoli 
tubi  che  si  sviluppano  nell'interno  degli  edifizii 
ci  somministra  un  calore  uniforme  e  sufficiente, 
conservando  ad  un  tempo  all'aria  la  sua  necessa- 
ria umidità,  mentre  dai  caloriferi  ordinari!  sgorga 
un'aria  calda  e  secca,  e  forse  anche  meno  ossige- 
nata, perchè  l'aria  nell'attraversare  i  tubi  roventi 
si  spoglia  probabilmente  di  una  parte  del  suo  os- 
sigeno, che  sappiamo  costituire  la  parte  vitale  del- 
l'atmosfera in  cui  viviamo  (!*). 

Ma  tatti  questi  e  simili  altri  vantaggi  non  gene- 
ralizzandosi ad  un  tratto,  sarebbe  Intanto  cosa 
buona  l'adottare  almeno  nelle  grandi  città  alcune 
delle  principali  precauzioni  contro  gl'incendii  che 
sono  più  generalmente  ricevute  nel  settentrione 
dell'Europa  dove  gl'incendi!  sono  più  facili  a  svi- 
lupparsi e  sono  più  disastrosi,  attese  le  costruzioni 
in  legno.  Dopo  le  trombe  da  incendio  che  duole 
di  non  vedere  ancora  adottate  in  tutte  le  nostre 
città  di  provincia,  e  che  dovrebbero  anzi  prescri- 
versi ad  ogni  comunità,  facendone  imparare  il 
facile  maneggio  pratico  allo  gioventù  del  paese, 
vogliono  forse  raccomandarsi  le  guardie  notturne. 
Tra  i  molti  preziosi  vantaggi  che  queste  guardie 

(i)  Menta  speciale  menzione  hi  stufa  metallica  ele- 
gante teste  perfezionata  dal  nostro  chimico-farmacista 
fiotterò.  Questo  genere  di*  stufe  viene  costruito  dagli 
ottonai  e  lattai  Gaiderìni  e  DelasseUi  io  Torino*  ' 

(a)  I  camini  voglioasi  introdotti  in  Europa  sul  prin- 
cipiare del  secolo  XIV.  I  ^caloriferi  sono  d'invenzione 
moderna.  Per  farsi  un'idea  dei  vantaggi  di  questi,  siano 
termosifoni  o  caloriferi  ad  aria,  basta  notare  che  il  mi- 
glior camino  comunica  alla  camera  circa  ì0»o  del  calore 
che  si  sprigiona  nella  combustione;  la  stufa  j0,  ed  il 
calorìfero  non  ne  lascia  perdere  che  dal  decimo  alla 
metal  Per  mala  sorte  un  calorifero  esige  una  spesa  no- 
tevole, quando  non  viene  costrutto  m  una  casa  mentre  è 
ancora  in  costrtiMune.  Col  tempo  ogni  edilìzio  sarà  però 
prò  veduto  d'un  cabri  fero  o  termosifane,  la  cui  manu- 
tenzione sarà  a  spese  dei  proprietari!  delle  case;  e  que- 
sti saranno  largamente  compensati  nei  prezzi  delle  pi. 
gioni.Ed  ecco  come  l'inquilino  avrà  col  tempo  dal 
proprietario  della  casa  fuso  compiuto  del  calore,  della 
luce  e  dell'acqua,  avremo  cioè  col  prezzo  dell'apparta- 
mento anche  a  nostra  disposizione  gli  antichi  elementi 


n  rendono  alle  città  popolose,  vuoisi  anche  annove- 
"  rare  quello  di  contribuire  efficacemente  a  rendere 
meno  frequenti  e  meno  disastrosi  gì'  incendii.  Chi 
ha  visitato  la  Germania  può  apprezzare  il  benefi- 
zio della  istituzione  di  simili  guardie,  e  la  città 
stessa  di  Madrid  si  applaude  molto  di  aver  anche 
essa  testé  adottato  quest'uso  generale  in  tutto  il 
Settentrione. 

I  premit  e  le  multe  contribuiscono  utilmente,  è. 
vero,  a  questo  scopo,  ma  sovente  riescono  inef- 
ficaci e  per  giunta  ingiuste.  Si  annunzi  sempre 
pubblicamente  ogni  incendio  avvenuto,  accennando 
la  causa  quando  ò  nota,  giacché  simili  notizie  non 
possono  far  a  meno  di  contribuire  a  farci  raddop- 
piare le  precauzioni.  1  capi  di  casa  e  di  manifat* 
ture  specialmente  invigilino  scrupolosamente,  e 
visitino  ben  bene  prima  di  andare  a  letto,  e  non 
per  semplice  formalità,  tutti  i  fuochi  ed  i  lumi  se 
sono  spénti;  si  adoprino  tutte  le  possibili  precau- 
zioni intorno  9ti  camini,  si  guarentiscano  cioè  le 
camere  dalie  scintille  colluso  delle  tele  metalli- 
che, si  facciaiio  spazzare  frequentemente  e  bene 
i  camini,  adottando  dove  si  può  l'uso  dei  nostri 
contadini  i  quali  ne  ripuliscono  la  tromba  strasci- 
nando su  e  giù  un  fascio  di  ramiceli!  ;  il  che,  per 
dirlo  di  passo,  risparmia  anche  la  vita  dei  poveri 
spazzacamini.  Nei  cosi  detti  frankUni  poi  si  verifichi 
scrupolosamente  se  nei  vani  inferiori  siasi  accu- 
mulata fuligine  nello  spazzarne  la  tromba,  questa 
essendo,  inculchiamolo  pure,  la  causa  ordinària 
dogi9  incendii  dei  camini,  come  abbiamo  già  toc- 
cato disopra.  Nelle  campagne  poi  e  nelle  regioni 
alpine  dovrebbe  ormai  abbandonarsi  l'uso  di  co- 
prire i  tetti  con  paglia,  oppure  si  vorrebbe  almeno 
preparare  questa  col  noto  metodo  Beccherie  per 
renderla  meno  combustibile»  come  propose  già 
nella  Gazzella  dell'Associazione  agraria  11  bene- 
merito signor  marchese  Dì  Roussy. 

Al  pericolo  del  fuoco  del  cielo  si  può  ovviare 
in  parte  efficacemente  coi  parafulmini,  e  conviene 
coprire  con  un  tubo  di  vetro  o  simili  te  punte 
delle  croci  con  coi  i  nastri  Contadini  sogliono  in- 
coronare il  pagliaio.  11  vetro  essendo  coibente  del* 
l'elettrico,  respinge,  per  dirla  però  con  una  frase 
noa  affatto  scientifica,  il  fuoco»  celeste,  che  sap- 
piamo appunto  noa  essere  altro  che  una  enorme 
scintilla  elettrica.  Sarebbe  anche  miglior  consiglio 
di  costrurre  in  legno  preparato  col  metodo  del 
dottore  Boucherie  le  croci  dei  campanili  che  noa 
sono  muniti  di  parafulmine*  giacché  le  punte  me- 
talliche diventano  veri  attirafulmini  quando  queste 
sono  prive  dello  necessaria  catena  conduttrice  che 
dalla  verga  metallica  scorrendo  lunghesso  l'edili- 
zio dee  sprofondarsi  in  un  pozzo  o  nelle  viscere 
della  terra. 

Le  società  d'assicurazione  contro  gl'incendii  che 
sembrano  oggi  sufficientemente  bene  ordinate,  ci 
offrono  un  mezzo  di  risarcirci  dei  danni  del  fuoco 
coll'assicurare  le  case  e  le  suppellettili.  In  Ispagna 
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si  legge  scritto  sa  quasi  tutte  le  case  a  grandi  ca- 
ratteri :  Assicurata  contro  gV  incenda.  Inculchiamo 
ancora  che  non  si  ovvia  agli  incendii  con  una 
sola  precauzione ,  ma  che  conviene  procurare  di 
metterle  tutte  in  pratica  per  quanto  si  può,  la  vera 
utilità  non  potendosi  aspettare  che  dalla  risultante 
di  tutte.  E  siccome  gV  incendii  dei  camini  delle 
nostre  case  sono  i  più  frequenti  neir  inverno , 
quando  siamo  colpiti  da  simile  disgrazia  a  mal- 
grado delle  accennate  precauzioni,  eccovi  uno  dei 
mezzi  più  sicuri  e  pronti  per  ispegnere  tosto  il 
fuoco.  In  simili  circostanze  conviene  prima  d'ogni 
cosa  sapersi  governare  e  cacciare  via  ogni  paura, 
e  gettare  quindi  sul  fuoco  acceso  del  camino  al- 
cuni pugni  di  fior  di  solfo,  di  cui  le  case  tutte 
dovrebbero  sempre  essere  provedute,  e  chiudere 
ben  bene  con  un  panno  o  con  tela  l'apertura  del 
camino.  Con  questo  mezzo  l'incendio  spegqesi  nel- 
F  istante  per  se  stesso  senza  essere  obbligati  di 
salire  sul  tetto  con  pericolo  della  vita  per  inon- 
dare d'acqua  la  tromba  interna  del  camino,  come 
praticasi  appunto  generalmente.  Alcuni  sogliono 
avviluppare  ben  bene  la  testa  del  camino  con  un 
panno  inumidito  e  con  risultamento  anche  felice. 
Ora  per  intendere  l'efficacia  di  questi  mezzi  di 
tanta  semplicità  conviene  ricordarsi  che  la  fun- 
gine arde  nell'interno  della  tromba  del  camino 
perchè  ivi  essa  trovasi  in  contatto  coll'aria  atmo- 
sferica, la  cui  presenza  è  indispensabile  nella  com- 
bustione ordinaria.  Col  chiudere  esattamente  le 
due  estremità  del  camino  in  cui  si  è  destato  l'in- 
cendio, si  toglie  l'adito  all'aria  esterna,  e  quindi  il 
fuoco  spegnesi  necessariamente.  Se  vediamo  con- 
servarsi accesi  sotto  la  cenere  i  carboni,  ciò  dee 
attribuirsi  unicamente  all'aria  che,  grazie  aljsuo 
peso  ed  alla  sua  perfetta  fluidità,  s'insinua  facil- 
mente attraverso  la  cenere  stessa  fino  ai  carboni 
di  cui  alimenta  in  questa  maniera  la  combustione. 
I  fiori  di  solfo  poi  nello  accendersi  si  evaporano 
e  generano  il  cosi  detto  gaz  solforoso,  il  quale  sol- 
levandosi per  la  sua  leggerezza,  riempie  tosto  tutta 
l'interna  capacità  del  camino,  e  quindi  toglie  al 
fuoco  il  contatto  dell'aria,  che  abbiamo  detto  es- 
serne il  naturale  alimento.  Quindi  non  dee  recare 
maraviglia  di  vedere  a  spegnere  il  fuoco  con  una 
sostanza  cosi  eminentemente  combustibile  quale  si 
è  appunto  lo  solfo  (4).  L'acqua  spegne  il  fuoco  in 


(1)  Il  gaz  acido  solforoso  dei  chimici  è  quello  stesso 
che  sì  sviluppa  quando  si  accende  un  vero  solfanello  e 
che  si  annunzia  con  un  odore  soffocante.  Questo  gaz, 
inetto  a  mantenere  la  combustione  e  la  respirazione  ani- 
male, gode  della  proprietà  di  distruggere  alcuni  colori, 
e  quindi  viene  impiegato  utilmente  nelle  arti  per  im- 
biancare la  seta,  la  lana,  la  paglia,  la  colla  di  pesce  e 
simili.  Quando  un  ragazzo  insudicia  i  suoi  abiti  nel 
mangiare  frutti,  basta  inumidire  leggermente  il  panno 
macchiato  ed  esporlo  per  un  istante  al  vapore  di  un 
solfanello  acceso  per  vedere  scomparire  subito  la  mac- 
chia. 


modo  analogo  al  gaz  solforoso,  coli' interponi  doé 
tra  il  corpo  ardente  e  l'aria  atmosferica»  e  quindi 
si  potrebbe  ottenere  lo  stesso  effetto  se  si  potesse 
gettare  sabbia  finissima  con  pari  facilità!  QuBndo 
poi  negl'incendii  vivissimi  il  fuoco  è  molto  intenso, 
e  per  mala  sorte  non  si  ha  sufficiente  copia  d'acqua, 
o  questa  viene  lanciata  in  troppo  piccola  quantità, 
in  simile  caso  l'acqua,  anziché  spegnere,  contri- 
buisce ad  aumentare  la  vigoria  delle  fiamme.  La 
ragione  si  è~che  l'acqua  già  annoverata  antica- 
mente tra  gli  elementi,  come  il  fuoco,  è  composta 
di  due  gaz,  chiamati  l'uno  ossigeno  e  l'altro  idro- 
geno, i  quali  pel  grandissimo  calore  si  staccano 
l'uno  dall  altro,  l'acqua  cioè  si  scompone,  ed  i  suoi 
due  elementi  contribuiscono  cosi  a  rendere  più 
attivo  il  fuoco,  la  presenza  dell'ossigeno  essendo 
necessaria  alla  combustione,  e  l'idrogeno  gaz  ab- 
bruciando anch'esso  vivamente.  Queste  ed  altre 
simili  semplici  nozioni  scientifiche  oggi  dovrebbero 
essere  ormai  popolari,  come  lo  sono  già  in  gran 
parte  presso  altre  nazioni.  Non  istanchiamoci  di 
ripetere,  anche  a  costo  di  annoiare  qualcheduno, 
che  l'istruzione  scientifica  e  industriale  è  un  vero 
bisogno  dell'età  nostra,  giacché,  per  tacere  altre 
ragioni,  un  operaio  ignorante  non  può  quasi  piò 
nemmeno  conservarsi  galantuomo.   Difatti  questi 
o  non  troverà  più  lavoro  che  colla  massima  diffi- 
coltà, oppure  sbaglierà  frequentemente,  e  per  co- 
prire simili  sbagli  si  sentirà  strascinato  insensibil- 
mente a  mentire  e  peggio  a  rubare 

Chiudo  coll'accennarvi  un  fatto  curioso  che  ha 
stretta  relazione  col  presente  nostro  articoletto  di 
giornale.  Cinquantanni  sono  i  fisici  non   erana 
ancora  tutti  persuasi  del  cosi  detto  calore   cen- 
trale, ed  oggi  l'esistenza  di  questo  calore  interno 
della  terra  è  uno  dei  più  bei  teoremi  della  scienza. 
In  Parigi    la  temperatura   interna  cresce  di  un 
grado  centesimale  per  ogni  abbassamento  di  circa 
trenta  metri  al  disotto  della  superficie  terrestre, 
a  partire  da  una  piccola  profondità  determinata. 
Il  fiume  d'acqua  calda    che  zampilla  continua- 
mente dal  pozzo  artesiano  scavato  nel  quartiere 
di  GreneUe  fino  alla  profondità  di  circa  600  metri, 
è  una  prova  irrefragabile  del  calore  centrale.  Ora 
si  è  osservato  che  in  alcuni  altri  punti  del  globo, 
come  ad  esempio  in  qualche  luogo  della  Toscana, 
la  temperatura   interna  cresce  di  un  grado  per 
ogni  45  metri  di  abbassamento  interno,  e  si  è  pure 
trovato  or  ora  nel  Wùrtemberg  che  l'aumento  di 
un  grado  di  calore  ha  luogo  ad  ogni  soli  40  metri 
di  abbassamento.  Quindi  ove  si  scavasse  a  Neuffen 
un  pozzo  artesiano  ad  una  profondità  eguale  a 
quella  del  pozzo  di  Parigi,  l'acqua  ne  zampillerebbe 
colla  temperatura  di  circa  75  gradi  (l'acqua  di  Gre- 
neUe presenta  una  temperatura  di  circa  30  gradi), 
che  è  appunto  quella  a  cui  s' innalza  l'acqua  nei 
termosifoni  per  iscaldare  gli  appartamenti.— Chi 
oserà  assegnare  limiti  alla  perfettibilità  umana, 
ora  che,  grazie  ai  prodigiosi  e  rapidi  perfeziona* 
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menti  delle  pubbliche  comunicazioni  d'ogni  ma- 
niera, il  riavvicinamento  delle  idee  e  delle  persone 
si  fa  generale?  Il  progresso  è  continuo,  e  la  ci- 
viltà oggidì  cammina  con  passo  accelerato  e  si- 
curo, benché,  per  dirlo  alla  napoleonica,  aans  bruit 
comme  U  monde! 

6.  P.  Baruffi 


IIj     SERVO 

NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    SOUVESTBB  % 

VII. 

Il  P.  Ambrogio  accolse  il  giovane  servo  con 
quella  bontà  sciolta  e  carezzevole,  propria  di  chi 
ha  l'abitudine  di  consolare  gli  afflitti.  Lo  condusse 
sabito  nel  refettorio  e  il  fece  sedere  a  tavola  coi 
novizii;  e  poi,  finito  il  pasto,  lo  menò  per  tutto 
il  convento. 

Giovanni  visitò  un  dopo  l'altro  i  giardini  col- 
tivati dagli  stessi  frati,  e  i  cui  frutti  passavano  per 
li  migliori  del  paese;  i  chiostri  dove  i  frati  pas- 
seggiavano colle  mani  nelle  ampie  maniche  ed  a 
capo  chino,  meditando  di  Dio  e  della  salvezza  de~ 
gli  uomini  ;  la  cappella  dove  le  anime  loro  con- 
fondeansi  ne'  slanci  affettuosi  della  comune  pre- 
ghiera ;  le  loro  celle,  nelle  quali  era  solo  orna- 
mento un  crocifisso,  simbolo  di  devoto  sagrifizio 
e  di  riscatto  l 

li  padre  guardiano  lo  condusse  quindi  nella 
biblioteca,  e  quivi  Giovanni  fu  rapito  in  vera  es- 
tasi. I  manoscritti,  disposti  in  bell'ordine  e  ben 
legati,  erano  in  numero  di  più  centinaia.  Il  padre 
Ambrogio  disse  al  giovane  appartener  essa  al  con- 
vento. Si  disponevano  ad  andare  nelle  sale  di  sta- 
dio allorché  si  venne  ad  avvertire  il  P.  guardiano 
che  qualcheduno  lo  chiamava  :  era  questi  nn  nomo 
col  viso  coperto  d'un  pezzo  di  drappo,  e  che  ve- 
niva a  consultarlo  per  un  caso  di  coscienza. 

Giovanni  scese  solo  nel  chiostro  dove  trovò  i 
novizii.  Un  d'essi  lo  conobbe  e  lo  chiamò  per  nome: 
era  questi  il  figlio  d'uno  dei  vicini  del  padre  suo. 
Il  giovane  servo  gli  raccontò  la  sua  storia  e  come 
si  trovasse  a  Tours. 

«  Ah  Giovanni  !  perchè  non  ti  fai  tu  accettare  nel 
nostro  convento?!  riprese  il  novizio  quando  quegli 
ebbe  finito.  «Qui  siamo  fuori  del  secolo  e  ripa* 
rati  dalle  sue  iniquità;  qui  non  v'ha  né  nobile  né 
villano  ;  godiamo  libertà  ed  eguaglianza  davanti  a 
Dio.  Lo  stesso  nostro  padre  guardiano  deve  la  sua 
autorità  alla  scelta  degli  altri  frali,  i  quali  hanno 
liberamente  riconosciuto  la  superiorità  delle  sue 
virtù  e  della  sua  esperienza.  È  il  regno  del  cielo 
trasportato  sulla  terra.  Viviamo  per  eseguire  lavori 
utili,  far  opere  buone  ed  orare  :  i  signori ,   dei 


quali  ognuno  è  schiavo  fuori  di  qui,  sono  impo- 
tenti a  nostro  riguardo:  qualora  infrangessero  i 
nostri  diritti,  la  scomunica  li  separa  dalla  comu- 
nione dei  cristiani.  Se  ci  attaccano,  le  fortifica- 
zioni del  nostro  convento  ci  rendono  la  difesa 
agevole. 

«  È  vero»  disse  Giovanni  «  ma  voi  comprate  que- 
sta libertà  col  rinunziare  alla  più  gran  dolcezza 
che  sia  concessa  all'uomo  sulla  terra  ;  non  vedete 
più  le  vostre  sorelle  né  le  vostre  madri  ;  non  potete 
scegliervi  una  sposa,  né  cullare  sulle  vostre  brac- 
cia un  bambino.  Ah  !  io  non  posso  accettare  un 
riscatto  che  mi  separi  per  sempre  da  Caterina». 

«  Quand'  è  cosi ,  ritorna  al  secolo,  Giovanni  » 
disse  il  novizio  «  imparerai  a  tuo  mal  costo|che  più 
uno  vi  contrae  legami  e  più  egli  è  soggetto  a  patire. 
I  servi  nati,  come  siamo  noi,  non  hanno  scelta  dei 
mezzi  di  riscatto.  Se  vogliono  dare  la  libertà  al  loro 
intelletto  e  all'anima  loro ,  debbono  accettare  il 
sagrifizio  degli  istinti  terrestri.  Il  monastero  è  un 
primo  spogliamento  dell'involucro  carnale,  é  una 
specie  d'iniziazione  alla  vita  eterna  ». 

Giovanni  tornò  da  messer  Lorenzo  tutto  incerto 
e  tutto  pensieroso.  Nonostante  quanto  ne  diceva  il 
giovane  novizio,  la  vita  claustrale  non  soddisfaceva 
pienamente  i  desiderii  di  lui  ;  e' si  trovava  in  quella 
età  nella  quale  non  si  fanno  i  conti  a  puntino  colla 
realtà,  e  nella  quale  tutti  i  sogni  sembrano  possi- 
bili, e  l'esperienza  non  gli  aveva  insegnato  ancora 
che  ogni  creatura  dee  subire  la  legge  della  società 
di  cui  forma  parte. 

Ma  per  quanto  vedesse  non  potersi  avvezzare  alla 
vita  del  convento,  quella  ch'ei  conduceva  gli  di- 
spiaceva ancor  più  :  infatti  il  pannaiuolo  non  tardò 
guari  ad  avvedersi  delle  poco  buone  disposizioni 
del  suo  garzone.  Giovanni  non  poteva  in  verun 
modo  consentire  a  far  uso  delle  astuzie  tradizio- 
nali. Vendeva  come  fosse  stato  in  confessionale, 
dicendo:  e  codesto  è  buono,  codesto  è  mediocre, 
codesto  è  cattivo  ».  Messer  Lorenzo  montava  tal- 
volta sulle  furie,  e  sfogava  la  sua  collera  dicendo 
mille  ingiurie.  Alla  fine  un  giorno,  che  Giovanni 
avea  dato  monete  antiche  a  cambio  di  nuove  (1),  il 
pannaiuolo  si  lasciò  trasportare  fino  al  punto  di 
menargli  le  mani  addosso.  La  risoluzione  del  gio- 
vane fu  tosto  presa  ;  abbandonò  la  bottega,  corse 
alla  Loira,  e  vedendo  passare  una  grande  barca, 
gettatosi  a  nuoto,  la  raggiunse. 

I  barcaiuoli  lo  ricevettero  bene,  e  consentirono 
di  condurlo  fino  a  Blois  ov* erano  diretti. 

La  barca  trasportava  in  quella  città  cannoni  e 
colubrine  composte  di  più  pezzi  congiunti  insieme 
e  cerchiati  a  guisa  di  doghe  di  botti,  giusta  l'uso 
de' tempi.  Giovanni  vedeva  per  la  prima  volta  que- 
ste armi  in  uso  da  poco  tempo,  e  ne  rimase  sor- 

(i)  11  valore  intrinseco  di  queste  era  inferiore  assai 
delle  antiche,  quantunque  avessero  lo  stesso  valor  no* 
minale. 
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proso  singolarmente,  il  padrone  della  barca  lo 
informò  avere  il  re  dodici  aliti  cannoni  molto 
più  grandi  e  chiamati  i  dodici  pari.  La  loro  lun- 
ghezza era  di  ventiquattro  piedi»  e  non  vi  voleva 
meno  di  trenta  buoi  per  tirarne  uno.  Soggiunse 
esservene  anche  di  piccini,  dei  quali  si  usava  ap- 
poggiandoli alle  spalle  d'un  soldato,  mentre  un 
altro  collocatosi  dietro  prendeva  la  mira  e  vi  met- 
teva il  fuoco. 

Arrivato  a  Blois,  Giovanni  prese  commiato  dai 
barcaiuoli  e  si  avviò  verso  Parigi  ;  ma  il  poco  di 
danaro  cbe  aveva  fu  ben  presto  esaurito,  e  si  trovò 
costretto  a  ricorrere  alla  pubblica  carità. 

Mentre  traversava  i  sobborghi  di  Orleans,  scòrse 
un  feretro  uscire  da  una  casa  di  pomposa  appa- 
renza. La  bara  era  portata  da  poverelli  della  città, 
e  una  effigie  di  cera  le  sovrastava.  A  pochi  passi 
di  quella*veniva  un  giocoliere  vestito  con  gli  abiti 
del  morto  del  quale  imitava  siffattamente  il  conle- 
gno, i  gesti  e  l'andatura,  che  la  famiglia  e  gli  amici 
componenti  il  convoglio  non  potevano  resistere  dal 
prorompere  in  lagrime.  Giovanni  avendo  inteso  il 
defunto  aver  ordinato  si  contassero  sei  soldi  bor- 
ghesi a  ciascun  povero  del  seguito,  andò  tosto  a 
riscuotere  la  sua  parte  del  legato. 

Continuava  tuttavia  ad  avviarsi  verso  Parigi. 
Giunse  una  sera  in  cima  a  una  collina  donde  non 
si  poteva  scorgere  in  lontananza  se  non  mac- 
chie e  selve  senza  villaggio  alcuno.  Incominciava 
ad  inquietarsi  di  passare  cosi  la  notte  a  cielo  sco- 
perto, quando  a  un  tratto  scoperse  dietro  un  gruppo 
di  pomi  selvatici  ima  leggiera  colonna  di  fumo.  Si 
diresse  da  quella  parte,  e  giunse  a  una  capan- 
nuccia  con  sopravi  un  campaniluzzo. 

L'uscio  era  aperto  e  non  v'era  a  casa  nessuno  ; 
ma  annottava  e  la  nebbia  era  fredda ,  Giovanni  si 
decise  d'aspettare  il  padrone. 

Questi  entrò  poco  dopo  cantando.  Portava  ad 
armacollo  un  bariletto,  e  a  giudicarne  dall'allegria 
di  lui  doveva  averne  Catto  girare  più  volte  lo 
zipolo.  Alla  vista  di  Giovami i  proruppe  in  uno 
scroscio  di  riso. 

*  €  Vìva  Dio  !  Chi  è  il  forestiere  che  viene  a  cer- 
care un  rifugio  nel  mio  palazzo?»  gridò  egli. 

Giovanni  gli  raccontò  in  qual  modo  era  entrato. 

«  Non  hai  dunque  riconosciuto  la  capanone- 
ciaf  •  riprese  l'uomo  dal  bariletto. 

«  No  davvero  »  replicò  Giovanni. 

«  E  tu  non  sai  ove  tu  sei?  » 

«  Dove  sono  io  adunque?  » 

11  nuovo  venuto  in  risposta  scostò  alquanto  la 
pelle  di  capra  della  quale  era  coperto,  e  lasciò 
vedere  una  tartarella  alla  cintola  dalla  quale  pen- 
devano un  paio  di  nacchere  e  una  tazza. 

«Un leproso!  »  esclamò  il  giovane  balzando  in 
piedi. 

«  Non  è  colpa  mia  se  sei  entrato  »  rispose  il  le- 
proso ridendo. 

«  Me  ne  vado  subito  »  disse  Giovanni  accostan- 


dosi all'uscio,  i  Ditemi  soltanto  se  sono  lontano  di 
molto  da  qualche  villaggio». 

•  Tre  leghe,  e  bisogna  traversar  la  foresta,  ove 
sarai  scannato  senza  nessun  fello  ». 

«Non  fa  nulla»  disse  il  servo «Non  possa 

rimanere » 

«  Perchè  mai  ?  Hai  tu  paura  delle  squame  del 
mio  viso,  o  dell'ulcera  del  mio  braccio?»  domandò 
il  leproso.  «Si  può  bene  rinunziare  per  questa 
sera  a  cotesti  fregi  » . 

E  afferrando  un  cencio  fece  scomparire  le  ero* 
ste  ributtanti  di  cui  era  coperto. 

Giovanni  non  potè  a  meno  d'uscire  con  una 
esclamazione. 

•  Come  tu  vedi,  la  mia  lepra  è  facile  a  guarire  • 
riprese  il  finto  infermo.  «  Domani  la  rivestirò  di 
nuovo  per  fare  la  mia  questua». 

E  siccome  Giovanni  continuava  a  stare  ritto 
sulla  soglia  : 

«  Su  via,  non  vedi  tu  che  non  hai  nulla  da  te- 
mere?» riprese;  «serra  cpieM' uscio  e  piglia  uno 
sgabello  ;  voglio  farti  vedere  come  vivano  i  lepre** 
vecchi  nel  mestiere». 

A  queste  parole  portò  un  tavolino  davanti  al  foco- 
lare, vi  mise  sopra  una  fetta  di  lingua  incamiciata, 
del  porco  fresco,  delle  frutta  e  il  suo  bariletto  an- 
cora a  metà  pieno  ;  poi  forzando  Giovanni  a  seder»! 
in  Accia  a  lui,  incominciò  a  cenare  con  un  appetito 
da  scolaro. 

•  Vi  siete  dunque  ruotato  a  fingere  una  malattia 
che  vi  separa  da  ogni  anima  viva?  »  disse  Giovanni 
guardando  attonito  e  inorridito  il  finto  leproso. 

«  Per  la  ragione  che  codesta  malattia  mi^  dà  di 
che  vivere,  mentre  la  mia  buona  fatate  mi  lascia 
morir  di  fame  »  rispose  questi.  «Tal  qual  mi  vedi 
io  sono  slato  or  canattiere,  or  barcaiuolo,  or  con- 
tadino, or  corriere,  ma  sempre  servo  e  perciò 
miserabile.  Ebbi  per  un  momento  il  pensiero  di 
farmi  eremita;  ma  mi  si  disse  che  per  codesto  bi- 
sognava essere  riscattato.  Mi  decisi  allora  di  di* 
ventar  leproso,  giacché  codesto  era  il  solo  mezzo 
di  vivere  agiato  e  a  proprio  talento.  Un  accattone 
di  Parigi  m'aveva  insegnato  a  imitare  le  ulcere 
mediante  una  pasta  di  segala  e  di  miglio;  non  du- 
rai fatica  a  passar  per  uri  leproso  :  mi  si  fabbricò 
tosto  una  capannucria  sopra  questa  collina  ;  mi  si 
diede  una  vacca,  un  verziere,  una  vigna  ;  il  curato 
mi  rivesti  d'un  sudario,  pronunziò  sopra  di  me 
l'uffizio  dei  morti,  mi  gettò  una  palata  di  terra 
sulla  testa  ;  poi  mi  lasciarono  solo  promettendomi 
di  fornirmi  ogni  settimana  di  quanto  potessi  aver 
bisogno,  e  non  vi  si  è  mai  mancato  » . 
«  Ma  non  potete  accostarvi  a  nessuno  ?  » 
«Certamente:  mi  è  proibito  d' intervenire  allo 
adunanze,  di  parlare  a  chi  ò  sotto  il  vento,  di  bere 
alle  fontane,  di  passar  pe'  vicoli,  di  toccare  i  bam- 
bini: vivo  isolato,  inspiro  ripugnanza  ed  orrore; 
ma  credi  tu  che  io  comperi  a  troppo  caro  prezzo 
l'agiatezza  e  la  libertà?  » 
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«Iddio  mi  guardi  di  conquistarle  a  un  prezzo 
simile  »  disse  fra  gè  Giovanni. 

Finito  di  mangiare,  il  leproso  stese  in  terra  una 
pelle  di  capra  sulla  quale  il  figlio  di  Tomaso  passò 
la  notte. 

La  mattina  dopo  prese  commiato  dall'ospite  suo, 
e  continuò  il  suo  cammino  verso  Parigi. 

Più  s'avvicinava  alla  grande  città,  i  viaggiatori 
diventavano  più  numerosi.  Incontrava  ora  un  grup- 
po di  gente  armata  coperta  di  seta,  di  piume  e  di 
ricami;  ora  degli  arcieri  vestiti  di  cuoio  con  caschi 
senza  cimiero,  con  un  arco  in  mano  e  la  spada 
pendente  dietro  ai  calzoni;  ora  de' borghesi  avviati 
pel  loro  commercio  alle  città  circonvicine.  Alla 
fine  Parigi  gli  appari  colle  sue  cupole  di  vapori, 
i  suoi  campanili,  i  suoi  tetti  acuti  e  i  suoi  mille 
rumori. 

Giovanni  fa  a  tutta  prima  stupefatto  della  gran- 
dezza e  della  magnificenza  di  quanto  scorgeva.  Gli 
bisognò  più  giorni  per  percorrere  i  varia  quartieri 
e  per  vedere  i  palazzi  e  le  chiese. 

A  Nostra  Donna  lesse  la  cronaca  degli  avveni- 
menti storici  attaccata  al  cero  pasquale.  Ammirò 
sopra  una  torre  di  legno  un  altro  cero  sufficiente 
per  far  il  giro  di  Parigi,  e  il  banco  sul  quale  erano 
deposte  le  camicie  pe  poveri.  Si  fece  quindi  inse- 
gnare dove  fosse  il  palazzo  delle  Tournelle*,  il  pa- 
lazzo Saint-Paul  e  la  Bastiglia  situati  l'uno  vicino 
all'altro  ;  poi  il  palazzo  dovè  trovava*)  la  famosa 
tavola  di  marinò  sulla  quale  gli  scrivani  della  Baso- 
che  rappresentavano  i  misteri. 

Ma  quel  che  gli  faceva  più  maraviglia  era  il  ve- 
dere le  strade  selciate  e  fiancheggiate  dalle  due 
parti  di  botteghe  appartenenti  alla  stessa  arte;  di 
percorrere  que*  mercati  immensi  ove  abbondavano 
le  mercanzie  di  tutt'i  {mesi,  que' parchi  di  bes- 
tiame disseminati  in  Parigi  e  che  lo  trasformavano 
talora  in  una  campagna  in  mezzo  ai  palazzi  j  quei 
macelli  talmente  distinti  e  separati,  che  chi  ven- 
deva una  qualità  di  carne  non  ne  poteva  vendere 
altra;  di  modo  cbe  si  coniperavà  il  porco  a  Santa 
Genoveffa,  il  castrato  a  San  Marcello ,  il  vitello  a 
San  Germano,  e  il  manzo  al  Chàtelet. 

Poi  qual  rumore  di  cavalli,  di  carrozze,  di  voci, 
d'istromenti!  La  mattina  le  trombette  annunzia  - 
trici  del  giorno  suonavano  dall'alto  del  Chàtelet; 
a  mezzogiorno  i  venditori  di  vino  percorrevano 
le  strade  con  un  pannolino  sai  braccio ,  e  una 
brocca  in  una  mano  e  una  ciotola  nell'altra  ;  la  sera 
venivano  i  candelai,  i  cialdai  e  i  pasticcieri. 

E  quali  distrazioni  a  tutte  le  ore  pe' curiosi  !  Qui 
si  vedevano  i  cittadini  di  Parigi  esercitarsi  a  mi- 
gliaia a  tirar  t'arco  o  la  balestra  ;  là  gli  scolari  a 
giuocare  alla  poHa  e  ad  altri  giuochi.  Talvolta  i 
chierichetti  percorrevano  la  città  allo  splendore 
delle  torcie  travestiti  da  vescovi;  più  spesso  an- 
cora i  pellegrini,  col  cappello  sospeso  al  collo  e 
le  spalle  coperte  di  nicchi,  e  col  bordone  rosso 
in  mano  percorrevano  la  via  San  Dionigi  can- 


tando cantici  e  raccontando  le  loro  avventure  di 
Terrasanta.  Ma  ciò  che  rapiva  Giovanni  più  di 
tutto  il  resto ,  erano  gli  atrii  delle  chiese  sotto  f 
quali  erano  deposti  prima  delta  predica  i  libri  dai 
quali  dovevano  essere  estratti  i  testi  di  quella,  e 
le  botteghe  dei  librai,  dietro  le  invetriate  delle 
quali  erano  esposti  i  manoscritti  all'occhio  del  ptfs- 
saggero. 

L' inclinazione  allo  studio,  svegliato  già  in  Gio- 
vanni mediante  le  lezioni  ricevute  dall'elemosi- 
niere Rillé,  s'accrebbe  ancora  alla  vista  di  tutt'i 
vantaggi  che  offriva  Parigi.  Sentiva  altresì  instin- 
tivamente  che  questa  istruzione  era  un  Mezzo  di 
nobilitare  la  mente  e  un  principio  d'emancipazione 
pel  tratto  successivo.  Risolvette  dunque  di  profit- 
tare del  suo  soggiorno  a  Parigi  per  seguitare  le 
lezioni  de'  più  celebri  maestri,  e  per  iniziarsi  alle 
cognizioni  delle  quali  aveva  studiato  i  soli  ele- 
menti. 

Scrisse  conseguentemente  a  suo  padre  per  tran- 
quillarlo sulla  sua  sorte,  e  gli  partecipò  la  propria 
risoluzione.  Un  pellegrino  diretto  a  Rillé  s'incaricò 
di  recare  la  lettera,  giacché  in  que'  tempi  i  pelle- 
grini erano  i  più  sicuri  messaggeri  e  i  più  ordi- 
narli. Senz' altra  scorta  o  entrata  che  il  bordone,  il 
rosario  e  una  reliquia  della  santa  croce,  non  teme- 
vano nei  masnadieri  nò  le  grandi  bande,  tanto  for- 
midabili allora  per  qualunque  altro  viaggiatore. 

(continua). 

Bianca  Milesi-Mojon 


ERRORI  E  PREGIUDIZI!  POPOLARI 


UNA  VITTIMA  DELL'EMPIRISMO 

Malgrado  gli  innumerevoli  mali  prodotti  nei 
tempi  andati  dalla  somministrazione  ed  uso  dei 
rimedii  degli  empirici,  finora  la  classe  dei  conta- 
dini ne  fu  poco  corretta.  Tant'  è  saldo  e  insur- 
montabile  il  pregiudizio  in  quelli,  che  nemmeno 
l'esempio  dei  proprii  congiunti  che  talora  ne  son 
vittima,  vale  a  ciò  sradicare,  bastando  pur  anco 
un  rarissimo  caso  di  guarigione  per  confermarli 
nella  loro  ereditaria  opinione.  Un  recentissimo 
caso  successo  in  Orbassano  prova  quanto  sia  fu- 
nesta tale  terapeutica. 

Un  tale  essendo  affetto  da  una  forte  colica,  la 
consorte  si  ricordò  d'un  rimedio  statole  insegnato 
per  quell'uopo  e  per  altre  occasioni ,  e  ne  fece 
tosto  la  preparazione.  Udite  ora,  assennati  lettori, 
in  che  consisteva  il  calmante  specifico.  Presa  un'on- 
cia di  pepe  in  polvere  e  dodici  spicchi  d'aglio,  e 
tutto  questo  ben  pesto  con  infusione  d'acqua  calda 
ne  fece  una  bevanda,  che  il  marito  inghiottì  tosto. 
II  preveduto  effetto  non  si  fece  aspettare,  e  pochi 
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minuti  dopo  gli  si  infiammò  e  gonfiò  talmente  il 
ventre ,  che  la  moglie  ne  ebbe  spavento.  Però 
avendo  trovata  una  comare  ed  espostole  il  caso , 
questa  le  suggerì  un  altro  sconcio  rimedio  che  ella 
non  esitò  a  porgere  e  far  ingollare  ai  poveretto. 
Per  il  che  raddoppiando  sempre  più  il  male  e  gli 
spasimi ,  tenne  chiamato  il  medico,  che  visto  il 
deplorevole  caso,  dichiarò  il  malato  sensa  spe- 
ranza di  guarigione.  Pur  troppo  la  prevista  fine 
s'avverò  e  l'infelice  meriva  V indomani  fra  i  do- 
lori di  morte  vietata  ! 

Voi  che  prestate  fede  alle  decantate  panacee 
deplorate  meco  la  misera  vittima,  e  possa  esservi 
maestra  f  esperienza  di  questo  caso. 

G»  Vogliane 


POgi 


MELODIE  POPOLARI  (*) 


PERDONO   E   PREMIO 

«La  mezzanotte  ha  già  scoccato. 
Che  stai,  Corrado,  rincantucciato? 
Bassa  la  testa,  basso  il  cappello  •    ' 

Che  stai  ravvolto  nel  tao  mantello  ?• 

•Zitto!  qui  attendo  l'empio  Gerardo, 
Viva  è  di  sangue  la  sete  ond'ardo  ! 
Ei  ìtfjha  sedotta  la  figlia  miai 
Cielo t ....  L'attendo  su  questi  via». 

•No  no,  Corrado!»  «Se  il  paradiso 
v  Perder  dovessi,  Guido,  ho  deciso». 

•M'odi  un  istante  »  «Pel  suo  misfatto 
Fuor  che  di  sangue  non  v'ha  riscatto». 

«Per  Dio,  m'ascolta!  Stolto  che  sei, 
Darmi  quel  ferro  subito  dèi! 
Chi  di  coltello  tenta  ferire 
Ei  di  coltello  dece  perire, 
Sangue  per  sangue!  Dio  perdonava 
A  chi  da  bere  fele  gli  dava, 
Era  perdono  Pultima  voce 
Ch'ei  mormorava  confitto  in  croce  ! .   - 
A  te  altrettanto  ben  più  si  addice, 
Odi  il  buon  Padre  che  te  lo  dice  : 

(*)  Col  titolo  Melodie  popolari  pubblicherà  l'autore; 
(orse  entro  il  corrente  anno,  un  volumetto  del  quale 
farà  parte  la  presente. 


Da  te  vendetta  non  deri  flirti, 
Lascia  a  me  tura  di  vendicarti. 
Corrado!  ascolta  questa  parola, 
Riponi  il  ferro,  da  qui  t'invola». 

Come  chi  viene  da  terror  preso, 
Pallido,  muto  restò  l'offeso, 
Stette  pensoso,  poi  d'im  prò  viso 
Su  quella  fronte  balenò  un  riso, 
Disse:  «  È  in  tua  mano,  Dio,  la  mia  din  < 
E  post  il  ferro  nella  vagina; 
Ei  perdonava  pél  Nazareno, 
Stretto  premendo  Guido  al  suo  seno. 

Né  ancor  la  luna  percorso  avea 
L'usato  giro,  che  si  vedea 
Nella  mattina  d'un  di  festivo 
Muovere  al  tempio  stuolo  giulivo, 
E  in  mezao  ad  esso  vaga  donaella 
Di  bionda  chiome  sciolte  in  snella 
Con  rosee  serto,  con  bianco  velo, 
Che  un  angioletto  parea  del  cielo. 
Quando  fu  all'ara  la  giovinetta 
Gentil  garzone  la  man  le  ha  stretta, 

-   Gerardo,  e  Gina  que9  due  si  ftro 
Che  si  legaro  d'eterno  giuro. 
Corrado  ài  rito  presente  stette, 
Commosso  in  core,  grazie  rendette 
Della  sua  gioia  nell'abbandono 
A  chi  premiolio  pel  suo  perdono. 

Ah  perdoniamo!  ah  perdoniamo; 
Nel  Nazareno  fratelli  siamo, 
Siamo  fratelli  tatti  per  Dio! 
Gif  odi  passati  copra  l'oblio, 
Sacre  alla  patria  le  spade  sono, 
Fuorché  per  essa,  l'arma  è  perdono  ; 
Solo  un  desire,  solo  un  affetto 
Muova  ogni  core,  scaldi  ogni  petto, 
Oppressi  spesso  siamo  nel  mondo, 
Della  sventura  ci  greva  il  pondo; 
Ma  perdoniamo,  ma  perdoniamo, 
Pace  agli  affanni  lassù  speriamo  ; 
Per  noi  l' Eterno  sta  alla  vedetta, 
A  lui  la  cura  d'ogni  vendetta. 

Ferdinando  de  Pellegrini 


►(Editori— G.  Pomba  e  CoMP.)»^(TOBIMO)^*(sTAMP.SqciALB— Con  peri.) -e*«« 
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BENEFATTORI  DELL'UMANITÀ 


[ELISABETTA  FRY  -GUGLIELMO  ALIEN  | 

la  questi  ultimi  mesi  cesto  di  vi  vere,  in  Inghil- 
terra Elisabetta  Fry,  chiudendo  una  esistenza  tutta 
consacrata  al  sollievo  degli  infelici,  lassa  era  ve- 
nuta in  tanta  fama  per  aver  continuata  nelle  car- 
ceri l'opera  di  Howard,  che  credo  inopportuno 
di  qui  ripetere  ciò  che  sta  scritto  di  lei  in  ogni 
lingua  d'Europa,  e  mi,  contenterò  di  ricordar 
parte  del  capitolo  che  le  consacra  il  benemerito 
conte  Arrivabene  nella  sua  opera  Di  varie  tocieià 
€  vutitozionidi  beneficenza  in  Londra.  Eccone  uno 
squarcio. 

«  Vi  è  in  Londra  una  prigione  detta  Newgate, 
che  racchiude  varie  specie  di  prigionieri:  quali 
vi  attendono  di  esser  messi  sotto  giudizio:  quali 
stati  condannati  a  un  determinato  numero  d'anni 
di  prigionia,  vi  scontano  la  pena  :  chi  aspetta  di 
essere  deportato,  ehi  di  essere  condotto  sul  pati* 


bolo.  Essa  era  si  famosa  pel  disordine  che  vi  re* 
gnava,  ebe  quasi  nessuno  osava  entrarvi,  teniend® 
di  essere  derubato  o  assassinalo.  Tale  timore  però 
non  potè  menomamente  sull'acino  della  signor* 
Fry,  e  in  onta  degli  avvisi  dati  a  lei  dai  .magi- 
strati sul  pericolo  che  ella  correva,  ai  determinò 
ad  entrare  sola  nella  parte  delia  prigione  abitata 
dalle  donne.  Nò  ebbe  a  pentirsi  del  suo  coraggio: 
le  donne  non  la  offesero,  furono  sorprese  e  com- 
mosse vedendo  che  pur  qualcuno  aveva  pensato 
a  loro  e  voleva  far  loro  del  bene  ;  ammirarono  il 
di  lei  sacrificio,  e  quando  ella  fu  per  partire,  la 
pregarono  a  non  dimenticarsi  di  lorp.  La  signora 
Fry  ripetè  le  sue  visite»  e  poscia  consiglio  le  pri* 
gioniere  a  imporre  a  se  medesime  delle  regole  pel 
mantenimento  del  buon  ordine.  Esse  seguirono  il 
consiglio,  ed  oltre  allo  statuire  molte  regole,  ora 
comuni  alle  prigioni  Itene  disciplinate,  determi- 
narono che  esse  avessero  a  dividersi  w  due  classi, 
e  preporre  a  ciascuna  di  queste  una  monttrice 
eletta  fra  le  migliori  di  Iorio;  che  nessuna  dovesse 
chiedere  la  elemosina  a  chi  visitasse  la  prigione; 
che  fossero  proibiti  i  discorsi  facenti  allusione  all% 
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vita  loro  passata,  onde  evitare  le  sorgenti  di  di- 
spute, e  proibite  le  bestemmie,  il  giuoco,  la  let- 
tura di  libri  perniciosi  e  le  canzoni  immorali.  E 
per  tal  modo  entrò  in  breve  tempo  l'ordine  in 
quella  parte  della  prigione,  ed  alcune  fralle  donne, 
per  via  delle  affettuose  maniere  della  loro  bene- 
fattrice, dell' istruzione  e  della  religione,  si  anda- 
rono riformando  davvero,  e  tutte  si  misero  almeno 
a  vivere  in  modo  decente,  laborioso  e  tranquillo. 
E,  ciò  che  è  da  notare,  le  regole  suddette  furono 
sempre  mantenute  ed  osservate  dalle  donne  che 
vennero  successivamente  entrando  nella  prigione, 
e  sono  tuttora  in  vigore  »  (voi.  I,  p.  285). 

Altre  donne  pietose  si  unirono  all'opera  della 
Fry,  e  fu  costituita  una  società  di  visitatrici  delle 
carceri,  che  venne  poi  imitala  in  varie  altre  città 
dell'Inghilterra  e  del  Continente.  1  magistrati  di 
Londra  attestarono  ripetutamente  il  bene  operato 
dalla  istituzione,  e  varii  capitani  delle  navi,  sopra 
cui  le  condannate  alla  deportazione  sono  condotte 
alla  remota  colonia  penale  di  Botany  Bay,  dichia- 
rarono che  le  donne  uscite  di  Newgate  si  distin- 
guevano sopra  le  altre  per  la  decenza  del  con- 
tegno. 

«Alcune  di  esse  nella  lontananza  (prosegue  a 
dire  l'Arrivabene)  non  dimenticarono  le  loro  be- 
nefattrici, é  fecero  loro  sapere  per  via  di  lettere 
di  quanto  giovamento  erano  state  ad  esse  le  lezioni 
e  gli  esempi  di  virtù  avuti  nella  prigione,  ed  i 
mestieri  imparativi». 

€osl  scriveva'  il  nostro  autore  òr  son  quasi  venti 
anni,  ed  era  già  fin  d'allora  arrivata  alla  sua  ma- 
turità l'opera  dèlia  Fry,  che  ha  di  poi  continuato 
a  prosperare,  sempre  diretta  dalla  pietosa  fonda- 
trice, cui  furono  dalla  Previdenza  concessi  lunghi 
anni  di  vita,  1  quali  sembrarono  ancora  più  nu- 
merosi per  aver  essa  fin  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza conformata  la  propria  operosità  ai  dettami 
della  beneficenza.  Tnttora  ragazza,  aveva  già  nella 
cas*  paterna  fondata  una  scuola  per  80  povere 
fanciulle,  e  maritatasi  nel  1800  al  sig.  Fry,  trovò 
tiel  consorte  un  generoso  sostenitore  del  suo  zelo 
di  carila.  —  Io  la  vidi  tra  le  carcerate  di  Newgate 
in  uno  de*  giorni  piò  solenni  che  saranno  mai  ri- 
cordati in  quel  tetro  luogo  di  pena.  Essa  aveva 
chiamate  intorno  a  sé  cento  e  pia  donne,  di  quelle 
condannate  appunto  ad  espiare  in  altro  emisfero 
i  loro  delitti,  ed  aveva  non  solamente  a  dir  loro 
parole  di  esortazione  a  cominciar  nuova  vita  in 


nuove  regioni,  ma  a  prepararle  ancora  a  contem- 
plare la  possibilità  di  più.  terribile  sorte,  annun- 
ziando loro  che  centocinquanta  delle  loro  compa- 
gne, da  cui  pochi  giorni  prima  eransi  separate,  e 
alle  quali  credevano  doversi  riunire  fra  breve» 
erano  state,  ninna  eccettuata,  sommerse  la  notte 
innanzi   nei  flutti  dell'Oceano!    Era  giunta   pur 
allora  la  nuova  del  naufragio  deìVÀnfilriU  sulla 
opposta  costiera  di  Boulogne:  naufragio  accom- 
pagnato da  orribili  circostanze  >  perchè  appunto 
trovandosi  a  bordo  quella  torma  di  condannate, 
non  erasi  saputo  come 'provedere  alla  loro   sal- 
vezza, senza  infrangere  le  inesorabili  leggi  disci- 
plinane imposte  al  capitano  ed  agli  ufficiali  rispon- 
sabili  della  esecuzione  delle  sentenze.  Ne  erano 
derivate  lunghe  incertezze,  che  avean  fatto  tratte- 
nere i  soccorsi  già  pronti  a  recarsi   dalla  vicina 
città;  e  quando  infine  il  grido  dell'umanità  ebbe 
imposto  silenzio  ad  ogni  altra  voce,  era  tardi.  Si 
inoltrava  la  sera,  e  il  crescere  della  marea  ren- 
deva impossibile  ogni  aiuto  immediato;   colle  te- 
nebre poi  della  notte  crebbe  il  furore  della  tem- 
pesta, e  l'onde  irrompenti  più  e  più  sconquassa- 
rono i  fianchi  dell'incagliato  naviglio.  A  poco  a 
poco  ne  sparve  ogni  lume,  e  ne  ammutì  ogni 
segnale  di  allarme;  e  dopo  agonia,  di  cui  non 
restò  chi  narrasse  gli  estremi  tormenti,  la  divina 
Giustizia  compiè  in  brev'  ora  il  fato  di  tante  infe- 
lici, che  per  umane  leggi  erano  ancor  condannate 
a  molti  anni  di  espiazione  sulla  terra.  Venne  l'alba, 
e  alla  gente  affollata  sul  lido  non  altro  comparve 
sul  mare  che  l'informe  scheletro  della  nave,  senza 
pure  un  indizio  di  persona  superstite  !  — L'annun- 
ziare un  simil  evento  alle  misere  carcerate,  che, 
pronte  in  quel  giorno  stesso  a  imbarcarsi,  dovean 
solcare  quei  flutti  su  cui  forse  galleggiavano  an- 
cora i  cadaveri  delle  loro  perdute  compagne,  ri- 
chiedeva un'anima  in  cui  la  pietà  fosse  temperata 
a  non  volgar  gagliardia,  e  una  parola  in  cui  le 
umane  affezioni  fossero  avvalorate  da  più  che  ter* 
rene  speranze.  Quest'animo  e  questa  paróla  non 
mancarono  alla  Fry;  ed  essa  e  le  amiche  sue  mi 
sembrarono  veramente  sublimi,  conservando  ap- 
parenza di  non  alterato  matronale  decoro  in  mezzo 
allo  scoppio  di  *  disperati  pianti  e  clamori,  ch'esse 
medesime  cori  quel  terribii  racconto  aveano  sasci* 
tato;  e  poi  t  poéo  a  potò  provandosi  di  versare 
su  quelle  anime  atterrite  il  balsamo   dell'affetto, 
non  per  via  di  sdolcinate  blandizie!  ma  con  modi 
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e  parole  in  cui  la  carità  prendea  forma  di  austera 
per  riuscire  più  efficacemente- pietosa.  Le  massime 
delle  sacre  Scritture  erano  il  fonte  da  cui  trae* 
vano  esortazioni  e  conforti,  e  se  questi  non  pote- 
vano di  subito  restituire  la  calma  a  quelle  infelici, 
né  indurle  a  contemplar  rassegnate  il  loro  destino, 
pare  avean  forza  di  ricondurne  alcuna  a  darsi 
vinta  in  balia  de'  due  più  potenti  consolatori  degli 
afflitti,  la  preghiera  e  le  lagrime. 

Spettatore  di  questa  scena  solenne,  giunsi  a  com- 
prendere come  potesse  un  pensiero  d'amore  pe- 
netrare candido  e  puro,  come  raggio  di  luce,  fin 
entro  a  squallida  sentina  di  depravazione  e  di  colpe; 
e  come  per  religiosa  fermezza  potesse  esser  vinta 
quella  naturai  ripugnanza  che  la  vista  di  morali 
bruttezze  ispira  ad  ogni  anima  pudica,  e  sopratutto 
ad  un'anima  di  donna.  Lo  compresi;  ma  non 
venne  meno  per  questo  l'ammirazione  in  me  susci- 
tata da  un  tanto  sforzo  di  carità;  e  ritengo  col 
Degerando  esser  questa  fra  tutte  le  associazioni 
benefiche  create  dalla  pietà  delle  donme  quella 
che  sopra  ogni  altra  abbia  da  superare  in  loro 
stesse  gli  ostacoli  più  potenti  ;  imperocché  richiede 
ad  un  tempo  altissima  intelligenza  ed  eroico  co- 
raggi^ in  esseri  in  cui  predomina  squisita  sensi- 
bilità, e  che  perciò  ben  sanno  cercar  la  sventura 
e  il  dolore  da  cui  per  indole  propria  si  sentono 
attratti,  ma  son  del  pari  con  ribrezzo  respinti  dal 
contatto  del  delitto  e  del  vizio. 

Elisabetta  Fry  apparteneva  a  quell'associazione 
religiosa  che  s'intitola  col  nome  di  Società  degli 
amici,  e  che  riceve  dal  volgo  la  denominazione  di 
Setta  de9 Quaccheri.  Società  promotrice  in  Inghilterra 
d'ogni  filantropica  istituzione,  e  che  ha  perduto 
ancora  poco  fa  un  altro  de'suoi  più  begli  ornamenti 
nella  persona  di  Guglielmo  Allen.  Io  debbo  un 
tributo  di  gratitudine  alla  memoria  di  quest'uomo 
venerando,  il  quale  non  solo  mi  onorò  di  sua  co- 
stante benevolenza,  ma  largheggiò  meco  di  con- 
sigli e  di  validi  aiuti  negli  studi  da  me  proseguiti 
sulle  pubbliche  istituzioni  dell'Inghilterra.  E  nis- 
suao  più  di  lui  potea  darmene  ogni  necessaria 
notizia,  e  rispondere  ad  ogni  mia  domanda,  e  ri- 
solvere ogni  mio  dubbio;  giacché  era  egli  stesso 
il  promotore  e  il  membro  più  attivo  di  molte  fra 
le  più  utili  associazioni.  Per  lui  più  da  vicino  co- 
nobbi la  -benemerita  Società  delle  scuole  britan- 
niche e  straniere,  che  tanta  parte  in  sé  rappre- 
senta della  istruzione  del  popolo  inglese  ;  e  molte 


e  molte  altre  che  qui  sarebbe  soverchio  l'enume- 
rare. Egli  era  uno  de9  fondatori  di  quella  per  la 
diffusione  delle  utili  cognizioni,  di  quella  della 
educazione  de' poveri  Irlandesi,  e  di  altre  pel  sol- 
lievo e  per  la  morale  tutela  degli  esseri  più  de- 
relitti. Egli  fautore  d'ogni  agrario  miglioramento, 
non  tanto  per  aumentar  le  ricchezze  de' grandi 
proprietari!  del  suolo,  quanto  per  render  meno 
dura  la  condizione  de'suoi  coltivatori,  aveva  in- 
trodotte in  Inghilterra  e  istituite  sui  proprii  ter- 
reni le  scuole  di  colonie  agrarie  del  Fellenberg. 
Egli  era  l'amico  di  questi,  che  aveva  conosciuto 
ne' suoi  lunghi  viaggi,  ne' quali  sempre  operoso 
pel  bene,  erasi  fatto  amico  di  quasi  ogni  uomo 
più  distinto  in  Europa  per  bontà  o  per  dottrina; 
sicché  non  dubito  che  queste  parole  desteranno 
anche  in  qualche  Italiano  un  senso  di  desiderio  e 
di  affetto  pel  defunto  filantropo  inglese.  E  lo  ricor- 
deranno ancora  quei  tanti  che  spinti  da  sventurate 
vicende  a  ramingare  su  terra  d'esilio,  sempre  tro- 
varono in  lui  cuore  aperto  ad  ogni  nobile  simpa- 
tia, e  mano  pronta  ad  ogni  generoso  soccorso. — 
La  stia  casa  rurale  di  Tottenham  era  il  convegno 
de'migliori  fra  i  suoi  concittadini  di  tutti  gli  ordini 
e  di  tutti  i  partiti;  è  i  più  grandi. ancora. per  di- 
gnità di  pubblici  uffici!  onoravano  del  pari  il  suo 
senno  e  il  suo  cuore,  e  in  cose  di  altissimo  affare 
richiedevano  di  consiglio  colui  che  in  mezzo  alla 
altera  aristocrazia  del  West-End  non  era  altro  che 
il  quacchero  Guglielmo  Alien,  il  modesto  farma- 
cista del  n9  40,  via  de1  Lombardi. 

Quest'azione  benefica,  esercitata  senza  romore 
da  umili  individui  in  seno  alle  società  più  potenti, 
mi  suggerisce  una  riflessione,  che  non  alla  sola 
Inghilterra  é  applicabile,  quantunque  in  essa  la 
maggio*  distanza  esistente  fralle  varie  classi  sociali 
la  renda  più  che  altrove  evidente.  L'attrito  di 
tanti  opposti  elementi,  che  la  libertà  delle  pub- 
bliche istituzioni  vi  porta  sovente  a  contatto,  mi- 
naccerebbe talvolta  di  tutta  scomporre  la  machina 
dello  Stato ,  se  questa  non  fosse,  per  cosi  dire, 
provista  di  molte  valvole  di  sicurezza,  che  ne  al- 
lontanano il  pericolo  quando  appunto  apparisce 
maggiore.  Alcuni  di  questi  mezzi  di  scampo  sono 
riposti  negli  ordini  stessi  fautori  e  regolatori  ad 
un  tempo  di  quella  medesima  pubblica  .libertà; 
ed  ognun  li  conosce  e  li  cita,  e  talvolta  anche 
fuor  del  dovere  ne  esalta  la  portentosa  efficacia. 
Ma  vi  sono  pure  altri  mezzi  più  ascosi  ed  eser- 
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centi  un  officio  più  umile  si  ma  di  un  effetto  più 
costante  e  sicuro,  che  meno  sono  avvertiti  dai 
più,  benché  non  meritino  meno  l'universale  ri- 
conoscenza; mezzi  che  appunto  trasformano  in 
moto  dolce  e  uniforme  quel  che  altrimenti  sarebbe 
aspra  confricatone  e  percossa  di  parti  eterogenee 
fra  loro.  'Questi  modesti  e  perpetui  conservatori 
d'ogni  più  complicata  struttura  in  cui  s'insinuano, 
ma  iov*  non  si  cnran  neppure  di  costituirsi  parte 
integrante,  ansi  appena  vi  si  trattengono,  e  pas- 
sano, e  si  rinnovano  ;  chi  li  conosce,  chi  li  ram- 
menta pufre  di  nome?  — E  degg'io  più  aperta- 
mente dichiarare  cosa  sieno?  — Nelle  machine  fi- 
siche son  poche  goccio  d'olio,  e  nelle  machine 
sociali  son  poche  stille  di  cariti. 

Borico  Ha/er 

III     SERVO 

NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    «OUVESTRE 

VI». 

Ecco  la  lettera  scritta  da  Giovanni  al  vecchio 
Tomaso. 

i Padre  mio  caro  e  venerato, 

«  Sarete  sicuramente  in  grandi  angustie  a  questi 
e  giorni  per  me,  principalmente  se  la  mia  fuga  da 
«  messer  Lorenzo  vi  è  nota.  Non  si  sari  rispar- 
«  miato  di  citarla  come  una  nuova  prova  della  mia 
i  indociliti  ;  ma  io  son  fuggito,  padre  mio,  solo 
«  per  evitare  una  disgrazia  maggiore  :  il  panna- 
iuolo dimenticava  di  riconoscermi  qual  uomo 
«ricomprato  dal  sangoe  di  Gesù  Cristo  al  par  di 
«lui,  e  voleva  trattarmi  come  mi  trattò  l'ioten- 
«  dente  di  Rillé.  lo  l'ho  lasciato  anzi  che  alzar  la 
«  mano  contro  colui  del  quale  aveva  mangiato  il 
«  pane. 

«Non  m'accusate  dunque  per  carità.  Caterina 
«vi  leggerà  questa  lettera;  essa  sa  benissimo  il 
«  perchè  mi  riesca  impossibile  di  sopportare  le 
«percosse:  queste  sono  per  gli  animali,  dai  quali 
«  non  possiamo  farci  intendere  altrimenti. 

«  Sono  oggi  a  Parigi  !  Il  solo  ricordare  il  nome 
«di  questa  città  equivale  a  un  lungo  racconto, 
«  padre  mio,  e  tuttavia  non  vi  potete  rappresen- 
«  tare  neppur  la  centesima  parte  di  quanto  Parigi 
«contiene. 


«  Parigi  è  una  città  dove  le  case  sono  aomuc- 
«chiote  come  le  pietre  in  nna  cava,  dove  i  pa- 
«  lazzi,  le  catedrali,  le  fortezze  sono  seminate  ia 
«cosi  gran  numero  come  i  fioratisi  nei  vostri 
«campi  di  grano.  Vi  vedi  tome  due  città  separate 
«  dalla  Senna:  da  una  parte  tutto  è  vestito  di  nero, 
«tutto  parla,  gestisce;  studia;  codesto  è  il  quar- 
«  tiere  delle  scuole.  Dall'altra  miri  abiti  splendenti, 
«cappucci  di  mille  colori,  lettiere,  cavalcate:  co- 
«desto  ò  il  quartiere  de' nobili  e  de' borghesi. 

«  Quantunque  la  città  sia  selciata,  non  vi  sona 
«  chei  pòveri  che  vadano  a  piedi.  1  mercanti  vanno 
«alle  loro  faccende  a  cavallo,  i  medici  vanno  pa- 
«  rimenti  a  eavallo  a  fare  le  loro  visite,  i  monaci 
«  perfino*  predicano  a  cavallo.  I  consiglieri  poi  ai 
«  recano  a  palazzo  sopra  mole. 

«  Le  carrette  sono  innumerevoli;  ma  fanno  poco 
«chiasso,  giacché  quelle  sole  che  trasportano  i 
«  viveri  possono  aver  le  ruote  ferrato. 

«  Del  rimanente  potrete  forse  riuscire  ad  imma- 
«ginarvi  Parigi  dorante  il  giorno;  ma  bisogna 
«  vederlo  di  notte  colle  sue  mille  lanterne  accese 

•  davanti  allo  nicchie  dei  santi,  isuoi  drappelli  di 

•  soldati  che  vanno  e  vengono  per  le  strade,  lo 
«  strepito  della  Senna  sotto  i  suoi  grandissimi  ponti  l 
«  Poi,  a  un  tratto,  a  mezzanotte  tutte  le  campane 
«  suonano  insieme ,  si  riaccendono  i  ceri  nelle 
«  chiese,  i  sacerdoti  vi  corrono,  l'organo  si  fa  sen- 
«  tire,  e  si  crederebbe  «dir  gli  angeli  cantare  nel 
«cielo.  In  seguito  tutto  tace  fino  a  mattutino,  e 
«allora  il  dondolo  delle  campane  ricomincia,  e  si 
«  vedono  arrivare  bidelli,  cantori,  chierici  :  le  messe 
«incominciano;  i  preti  visitano  i  cimiteri  al  ohia- 
«rore  delle  torce  *  per  orare  di  tomba  in  tomba 
«  pel  riposo  de' defunti;  alla  fine  vien  giorno,  e  al* 
«lora  il  chiasso  della  città  che  si  sveglia  cuopre 
«tutti  gli  altri  rumori. 

«  Ieri  ho  veduto  pranzare  il  re;  il  pasto  si  com- 
«  poneva  di  pollami,  d'uova,  di  carne  di  porco, 
«e  di  molte  paste  delle  quali  non  so  i  nomi.  Ma 
«quel  che  faceva  veramente  voglia  era  il  pos- 
«  pasto.  Un  borghese  accanto  a  me  mi  disse,  il 
«nome  d'ogni  piatto.  V'erano  confetti  imbanditi, 
«zucchero  bianco,  zucchero  rosso,  zucchero  d'orzo, 
«  dell'anice,  della  scorza  di  limone  e  de'  manus- 
«  cristi.  Ogni  volta  che  il  re  prendeva  in  mano  la 

•  ciotola,  un  usciere  gridava: 

«11  re  beve. 

«  E  tutti  gli  astanti  ripetevano:  Epma  il  re! 
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licenza  del  suo  signore  »  gli  disse  U  censore  addetto 
a  inscrivere  gli  studenti. 

€  Cosicché  non  basta  loro  esser  padroni  del  no- 
stro corpo  »  mormorò  Giovanni  f  vogliono  altresì 
comandare  al  nostro  intelletto!» 
E  ritirassi  pieno  d'amarena. 
Un  più  lungo  soggiorno  a  Parigi  gli  diveniva 
inutile;  peritava  già  seco  stesso  se  non  ritornerebbe 
al  suo  villaggio»  che  che  gli  potesse  accadere, 
quando  una  sera  le  porte  della  città  vennero  chiuse 
a  un  tratto  con  grande  allarme;  tutt'i  lumi  accesi 
nelle  strade  davanti  alle  imagini  dei  santi  furono 
spenti,  e  fu  ordinato  agli  abitanti  di  mantenere  un 
secchio  pien  d'acqua  e  una  candela  accesa  davanti 
a  ogni  porta.  Gl'Inglesi  erano  scesi  per  la  Senna  e 
venivano  ad  attaccare  Parigi. 

Si  scòrsero  alla  mattina  i  fuochi  de' loro  avan- 
posti;  poco  dopo  sopravenne  il  grosso  dell'eser- 
cito e  s'accampi  sulle  due  rive. 

Intanto  quanti  uomini  d' arme  conteneva  la  città 
s'erano  armati  ;  gli  stessi  borghesi  accorrevano 
mandando  alte  grida.  Si  trasportarono  pietre  al- 
l'alto delle  mura  per  scagliarle  sugli  assalitori,  e 
sacchi  pieni  di  terra  per  ripararsi  dalle  freccio  di 
quelli. 

A  poco  a  poco  cedette  il  terrore  e  nacque  la 
confidenza,  indi  lo  sdegno.'  Si  gridò  doversi  preve- 
nire il  nemico  attaccandolo  nel  suo  campo.  Si  riu- 
nirono gli  uomini  d'armi;  i  borghesi  i  più  risoluti 
Raggiunsero  ad  essi,  e  aprissi  una  porta  onde  la 
truppa  incontrasse  gì'  Inglesi. 

Giovanni,  trovata  un'alabarda  smarrita  nel  tram* 
busto,  seguitò  questa  truppa. 

Giunsero  tosto  davanti  al  nemico  il  quale  li  avea 
scòrti  e  s'era  preparato  a. riceverli  a  dovere.  Gli 
arcieri  inglesi  si  avanzarono  quindi  contro  il  corpo 
dei  borghesi,  il  quale  camminava  un  poco  in  avanti; 
ma  contro  ogni  aspettativa  questi  resistettero,  e 
quantunque  ne  cadesse  uà  gran  numero,  conti- 
nuarono tuttavia  ad  accostarsi  al  campo. 

Gli  uomini  d'armi,  vedendo  codesto,  non  vollero 
mostrarsi  meno  arditi,  e  si  slanciarono  sul  nemico 
a  briglia  sciolta;  ma  sia  che  avessero  mal  calcolato 
lo  spazio,  sia  cbe  non  facessero  abbastanza  stima 
del  popolo  del  contado,  come  accadde  a  Poitiers, 
urtarono  porzione  delle  trnppe  dei  borghesi  che 
precipitarono  sugli  arcieri.  Ne  segui  un  disordine 
del  quale  questi  profittarono,  e  che  fu  ancora  au- 
mentato dall'arrivo  della  cavalleria  inglese. 


e  Lo  stesso  borghese,  il  quale  avevami  detto  il 
«*  nome  di  tutti  i  confetti  componenti  il  pospasto, 
«*  m'apprese,  il  servigio  della  bocca  impiegare  al- 
«  meno  dugento  persone.  Vi  sono  i  cuochi,  gì'  is- 
«  pettori  de' fornelli,  gli  arrostitori,  gli  scalchi,  i 
«  servitori  della  mensa  ;  poi  i  menarrosti,  i  mozzi 
«  di  cucina,  i  guatteri. 

«  Si  fanno  alla  corte,  come  in  certi  castelli,  cia- 
«  que  pasti  :  la  colazione  pel  primo,  poi  il  pasto 
«  delle  dieci,  indi  un  secondo,  poi  la  cena,  e  alla 
«  fine  il  pasto  notturno. 

«  Ha  io  mi  perdo  in  codeste  minuzie  ;  a  che  serve 
«  fi  trattener  vene?  Ah  perchè  non*  siete  voi  qui  a 
«  vederle  meco!  Perchè  non  poss'io  condur  Cate- 
«  rina  a  vedere  il  palazzo  reale,  dove  si  vende 
«  quanto  si  può  desiderare  per  l'ornamento  d'una 
«  donna;  alla  fiera  di  S.  Lorenzo,  e  sopratutto  al 
«  Landit,  dove  la  pianura  di  S.  Dionigi  è  coperta 
«  da  una  parte  di  libri,  di  pergamene  e  di  scolari; 
€  dall'altra  di  drappi,  d'oreficeria  e  di  tutt'il  bel 
«  mondo  abitante  intorno  al  palazzo  di  S.  Paolo. 

«Povera  Caterina!  misero  me!  non  la  rivedrò 
«per  un  pezzo  sicuramente,  giacché  son  deciso  di 
«  seguitare  qua  i  miei  studi,  e  di  prendere,  se  posso, 
«  f  miei  gradi. 

«  Comunque  sia,  non  le  dirò  di  pensar  a  me;  il 
«  cuore  di  Caterina  non  dimentica  nulla.  L'affetto 
«  ivi  penetrato  vi  matura  e  non  n*  esce  più.  Conti- 
«  noi  dunque  ad  amarmi  come  io  l'amo,  giacché  io 

•  non  vivo  e  non  lavoro  se  non  per  voi,  padre  mio, 

•  e  per  lei. 

«Addio:  pensate  a  me  nelle  vostre  orazioni,  e 
«  badate  bene  di  non  dire  a  chicchessia  ove  io  sono; 
«  il  signor  Raolo  sarebbe  capacissimo  di  farmi  pi- 

•  gitale  e  ricondurre  sopra  le  sue  terre  delle  quali 
«  faccio  parte  quanto  gli  alberi  cbe  vi  crescono. 

«  Dio  vi  abbia  nella  sua  misericordia  e  me  con 

•  voi. 

«  Giovanni  ■• 

Scritta  e  inviata  questa  lettera,  Giovanni  si  trovò 
più  quieto,  e  s' affrettò  di.  recarsi  là  ove  si  davano 
le  lezioni,  portando  seco,  al  pari  degli  altri  sco- 
lari, in  una  mano  i  libri,  e  nell'altra  il  fastello  di 
paglia  sulla  quale  doveva  sedere.  Ma  quando  fu 
per  entrare,  gli  fu  chiesto  la  cedola  per  la  quale 
gli  era  permesso  dal  suo  signore  di  seguire  i  corsi 
dell'università  di  Parigi.  Giovanni  rimase  confuso 
e  muto. 

«  Un  servo  non  può  entrare  nelle  scuole  senza 
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Tuttavia  gli  uomini  d'arme  che  avevano  com- 
promesso evidentemente,  la  vittoria  per  imperizia  o 
per  mal  volere,  s'ingegnarono  di  ricomprare  il  loro 
errore  col  combattere  valorosamente. 

Strascinato  nella  mischia,  Giovanni  più  volte 
buttato  per  terra,  erasi  rialzato  sempre  con  mag- 
gior accanimento.  Aveva  appunto  evitato  quasi 
miracolosamente  la  freccia  d'un  arciefo,  allorché 
trovossi  faccia  a  faccia  con  un  cavaliere  inglese 
colla  spada  alzata  per  trucidarlo;  ma  il  giovane 
servo  prevenne  il  colpo  col  conficcargli  l'alabarda 
nella  congiuntura  della  corazza:  il  cavaliere  cadde; 
Giovanni  raccolse  la  spada  di  lui,  afferrò  la  briglia 
del  cavallo,  saltò  in  sella,  e  si  precipitò  nuovamente 
nella  mischia. 

Fino  allora  l'esito  era  rimasto  incerto  ;  ma  l'ar- 
rivo di  nuove  truppe  sortite  dalla  città,  decise  gli 
Inglesi  a  fuggire. 

Giovanni  gli  inseguì  per  qualche  tempo  cogli 
uomini  d'arme  che  non  avevano  perduti  i  loro 
cavalli.  Ma  alla  fine  annottatosi,  trovandosi  quasi 
solo,  si  rivolse  verso  Parigi. 

Mentre  costeggiava  i  prati  lentamente,  venne 
riscosso  da  gemiti  soffocati,  e  mettendo  tosto  piede 
a  terra,  s'avviò  verso  il  luogo  donde  il  lamentevole 
suono  pareva  venire.  Trovò  un  cavaliere  steso  per 
terra  immobile.  Giovanni  lo  sollevò  a  fatica,  gli 
sfibbiò  l'armatura  e  pervenne  a  rendergli  i  sensi. 

Il  cavaliere  gli  disse  che  avendo  voluto,  quan- 
tunque ferito,  inseguire  il  nemico,  mancategli  le 
forze  era  svenuto.  Credendo  che  Giovanni  fosse  un 
uomo  d'armi,  lo  pregò  di  cedergli  il  suo  cavallo, 
offrendogli  in  pegno  uno  sperone  d'oro  e  indican- 
dogli la  propria  dimora  in  Parigi.  Giovanni  rifiutò 
il  pegno,  ma  diede  il  cavallo,  dicendo  che  lo  ripi- 
glerebbe in  città,  e  il  gentiluomo  parti. 

Dal  saggio  fatto  il  giovane  servo  arguì  che  il 
coraggio  non  gli  mancava  punto,  e  la  vittoria  avea 
cagionato  un  eccitamento  a!  suo  orgoglio  tutto 
nuovo  per  lui  e  gradevolissimo.  Piacevagli  quella 
certa  eguaglianza  stabilita  fra  i  combattenti  dalla 
lotta  medesima  ,  la  terribile  libertà  lasciata  ad 
ognuno,  quelle  emozioni  successive  di  terrore,  di 
gioia  o  di  fierezza.  In  uno  stato  di  società  in  cui  la 
forza  si  trovava  al  fianco  il  diritto ,  l'uomo  di 
guerra  non  doveva  egli  sentirsi  il  più  indipendente 
e  il  più  felice?  Quelle  idee  bulicarono  tutta  la  notte 
nel  capo  di  lui. 

La  mattina  dopo  presentandosi  alle  case  del  ca- 


valiere, questi  gli  chiese  qual  ricompensa  bramasse 
del  suo  servizio. 

«  Essere  scritto  fra  gli  uomini  d'arme  del  Te  * 
rispose  Giovanni. 

«  Sei  tu  libero  o  servo  ?  »  chiese  il  gentiluomo. 

«Servo,  messere». 

«In  questo  "caso  la  cosa  è  impossibile;  il  servo 
deve  il  sangue  al  suo  signore,  né  può  disporne 
senza  il  consenso  di  lui», 

«  Sempre  »  pensò  Giovanni  nel  partire  dal  cava- 
liere «  sempre  lo  stesso  ostacolo  !  È  impossibile  di 
sfuggire  a  codesto  peccato  originale  che  mi  pone 
un  marchio  in  fronte  come  a  Caino  1  Ah!  è  troppo! 
Spezziamo  questa  catena  a  qualunque  prezzo  ». 

E  la  sera  stessa  parti  da  Parigi  sul  suo  cavallo 
di  guerra. 

Traversò  per  primo  la  selva  di  Bondi,  piena  di 
carbonai  e  di  bottai:  mentre  stava  per  uscire,  si 
abbattè  iu  una  brigata  d'uomini  condotta  da  un 
prete,  che  viaggiavano  sopra  due  carri  tirati  da 
asini.  Erano  i  confratelli  della  Passione  che  anda- 
vano per  la  Francia  rappresentando  misteri  di  città 
in  città.  Giovanni  s'intrattenne  col  prete,  al  quale 
raccontò  in  parte  le  sue  miserie. 

Questi,  considerando  con  occhio  invidioso  la  ca- 
valcatura del  giovane,  gli  propose  tosto  di  far  parte 
della  brigata.  La  parte  del  peccato  mortale,  nella 
Pastorale  intitolata  la  buona  e  la  cattiva  fine  non 
era  impegnata.  Lo  assicurò  che  i  fratelli  d.ella 
Passione,  oltre  al  fare  opera  grata  a  Dio  nel  rap- 
presentare i  misteri,  vivevano  in  una  libertà  e  in 
un  benessere  assai  maggiore  di  quanto  potevasi 
aspettare  da  qualunque  altra  professione.  Giovanni 
se  ne  persuase;  si  collocò  in  uno  de' carri  a  cui 
lasciò  attaccare  il  suo  cavallo,  e  continuò  il  suo 
cammino  colla  brigata  di  messer  Chouard. 

Per  mala  sorte  le  promesse  di  quest'ultimo 
erano  come  i  suoi  drammi  :  sonitu$  et  vacuum,  eed 
prceterea  nihil.  Giovanni  non  tardò  adaccorgersi  che 
erano  dappertutto  meritamente  disprezzati*  A  quel 
tempo  di  rinnovamento,  tutti  coloro  che  erano 
avversi  alla  rigorosa  ripartizione  delle  condizioni 
creata  dalla  feudalità,  si  sentivano  spinti  lungi  dal 
tetto  paterno  dal  bisogno  di  cambiamento  e  di  av- 
venture. Tale  fu  l'origine  delle  numerose  compa- 
gnie di  partigiani  formatesi  in  Francia,  delle  bri- 
gate di  pellegrini  che  s'incontravano  per  ogni  dove, 
come  pure  delle  compagnie  di  commedianti,  le 
quali  con  nomi  differenti  incominciavano  a  smu- 
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gnere  le  |>iù  piccole  città  del  regno.  Quella  di- 
retta dal  curato  Chouard  era  composta  di  una 
brigata  di  scritturali  pieni  di  debiti,  di  scolari 
compromessi,  di  falliti  fuggitivi  atti  egualmente  a 
far  parte  d'una  banda  di  masnadieri.  Egli  pel  primo 
s'era  messo  alla  testa  di  quella  truppa  solo  per 
potersi  più  facilmente  dare  in  preda  a  tutt'  i  disor- 
dini proprii  a  quella  loro  vita  di  zingari.  A  capo  a 
un  mese,  i  scarsi  introiti,  le  spese  di  viaggio  e  gli 
stravizzi  avevano  esausto  tutto  l'avere  della  com- 
pagnia; i  loro  carri  colle  bestie  furono  sequestrati 
da  un  albergatore  diTroyes  onde  pagarsi  di  quanto 
eragli  dovuto.  11  nostro  eroe  volle  invano  recla- 
mare il  proprio  cavallo,  adducendo  non  appar- 
tenere alla  truppa;  l'albergatore  non  volle  udir 
ragione. 

Se  la  prese  allora  col  curato  Chouard,  minac- 
ciandolo di  condurlo  davanti  ai  giudici;  ma  il  Chou- 
ard gli  fece  sentire  che  qualora  e'  giungesse  a  un 
tale  estremo,  egli  sarebbe  costretto  di  dire  il  nome, 
la  professione,  il  paese  di  lui,  il  quale  sarebbe 
quindi  sicuramente  ricondotto  a  Rillé  in  qualità  di 
servo  fuggitivo.  Giovanni  capì  aver  questi  ragione 
e  tacque. 

Fortunatamente  il  giorno  stesso  un  viaggiatore 
alloggiato  nel  medesimo  albergo,  e  testimonio  del 
suo  impiccio»  venne  a  trovarlo. 

i  lo  sono  libraio  »  gli  disse  «  e  mantengo  più  di 
cinquanta  copisti  pev  miei  libri,  giacché!  malgrado 
la  nuova  arte  venuta  d'Alemagna,  le  persone  di 
alto  grado,  o  la  gente  di  corte,  preferiranno  sem- 
pre una  copia  a  uno  stampato., Questi  hanno  altresì 
bisogno  di  scrivani  per  le  maiuscole  e  per  le  inte- 
stazioni dei  capitoli.  Conosco  la  vostra  abilità  nel 
maneggiare  la  penna  dagli  avvisi  delle  vostre  rap- 
presentazioni. Venite  meco  e  guadagnerete  quel 
che  guadagnano  i  vostri  compagni,  cioè  di  che  vi- 
vere da  cristiano  :  riflettete,  e  domani  mi  parteci- 
perete la  vostra  decisione  ». 

11  giorno  dopo  Giovanni  seguitò  il  suo  nuovo 
padrone  sulla  strada  di  Besan^on. 

(continua). 


Bianca  Milesi-Mojon 
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O  superbi  !  Si  annoverano  esse  le  foglie  che  ca- 
dono nei  giorni  di  autunno?  Voi  siete  meno  che 
foglie  cadute  o  cadenti  dall'immenso  albero  della 
natura. 

F.  I».  Guerrazzi 


BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 

XVI. 

Biblioteca  delle  Famiglie,  diretta  e  compilata  da  Ot- 
tavio Gigli,  Roma  i845. 

L'artigianello,  Giornale  che  tende  ad  istruire  il  po- 
polo, ebbe,  non  compito  il  primo  anno  di  vita,  la  terza 
edizione;  questa  è  una  prova  che  non  s'ingannavano 
queste  Letture  augurandone  bene,  al  suo  nascere.  Ora 
il  benemerito  compilatore  di  quel  foglio  mira  ad  im- 
presa più  vasta  e  non  meno  utile,  cioè  ad  una  biblio- 
teca che  comprenda  in  primo  luogo  tutte  quelle  nozioni 
elementari  di  lingua,  d' igiene,  di  aritmetica,  di  storia, 
di  arti  belle,  di  chimica  ecc.»  le  quali  sono  necessarie 
ad  una  bene  diretta  educazione  intellettuale,  morale  e 
fisica;  secondariamente,  il  fiore  della  nostra  letteratura, 
scelto  dai  poeti,  dai  novellieri,  dagli  storici,  dai  cro- 
nisti e  simili  ;  e  finalmente  un  enciclopedia  d'arti  e  me- 
stieri in  cui  verranno  inserti  quei  diversi  trattati  che 
servono  a  chi  provede  alle  necessità  ed  agli  usi  della 
vita  fisica.  Cento  volumetti  abbracceranno  cosi  svariate 
materie,  quaranta  volumi  comporranno  la  prima  serie, 
altri  quaranta  la  seconda,  e  venti  l'ultima. 

11  divisamento  ne  pare  buono,  e  non  dubitiamo  che 
il  valoroso  signor  Gigli  sarà  editore  di  opere  tali  da 
onorare  e  perfezionare  il  suo  concepito  disegno:  ab- 
biamo detto  che  ne  pare  buono,  e  non  soggiungiamo 
altre  parole  per  non  parer  trombettieri  che  menan 
rumore  di  tutto  ciò  che  fanno  i  nostri  benevoli,  e  per 
non  sembrare  troppo  presuntuosi  nel  giudicare  di  cose 
in  cui  ci  e  guida  più  l'alletto  che  l'esperienza.  Potreb- 
bero infatti  parare  troppi  a  taluno  i  quaranta  volumi 
di  letteratura,  e  pochi  ad  un  altro;  troppi  chi  pensi  che 
apologhi,-  novelle,  satire,  prose  sacre,  poesie  scelte  ecc. 
si  possono  facilmente  ritrovare  dovunque  ed  hanno  solo 
importanza  relativa;  pochi  chi  pensi  racchiusa  in  qua* 
ranta  volumetti  Tingente  mole  della  nostra  letteratura 
che  bene  o  male  corre  col  nome  di  classica. 

A  me  sia  lecito,  poiché  il  dar  consigli  costa  poco, 
l'osservare  che  le  prose  sacre,  le  prose  di  vario  argo* 
mento,  le  novelle  scelte,  gli  apologia  vorrei  vederle 
unite  in  uno  o  più  volumi  che  s*  intitolassero  o  Antolo- 
gia o  Crestomazia,  o  Tesorelto  della  lingua  italiana;  il 
qual  libro  non  fosse  fatto  a  casaccio,  come  ne  vediamo 
per  le  scuole,  ma  con  storica  padronanza  della  lingua 
ne'  varii  suoi  periodi  ;  dove  secondo  l'ordine  dei  secoli 
si  scegliessero  i  brani  degli  autori,  e  dove  i  secoli  della 
lingua  e  gli  autori  (ossero  brevemente  e  chiaramente 
sviscerali  ai  lettori,  ed  i  brani  annotati  con  cbioserelle 
succose  che  la  grammatica  e  la  sintassi  e  i  tempi  ri- 
schiarassero. 
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Amerei  meglio  inoltre  che  una  succosa  storia  italiana 
scritta  con  brevità  e  da  cui  eli  oziosi  particolari  fossero 
sbanditi,  tenesse  il  luogo  dei  mutilali  storici  ed  incom- 
pleti che  si  pubblicheranno  nella  Biblioteca  ;  e  mi  seni- 
ora  che  invece  dei  fiori  di  cronache  e  di  storie  do- 
vrebb'essere  compilato  un  libro  degli  esempi  di  virtù 
italiana,  il  quale  destasse  ed  alimentasse  i  patrii  sensi, 
e  rendesse  noti  ad  un  tempo  e  i  grandi  che  operarono 
quelle  virtù,  e  i  grandi  che  colle  penne  le  tramanda* 
rooo  ai  posteri.  E  questo  libro  non  escluderebbe  quel- 
l'altro promesse  dal  signor  Gigli,  cioè  la  Biografia  degli 
uomini  illustri  per  civili  e  religiose  virtù. 

Vorrei  finalmente  che  al  popolo  si  tenesse  un  digni- 
toso linguaggio  che  l'avvilita  sua  fronte  facesse  rialzare; 
né  dobbiamo  temere  che  in  dò  si  trasmodi  ;  imperocché 
ai  pochi  che  predicano  virtù  con  coraggio  si  oppongono 
i  mille  che  gridano  viltà  con  impudenza.  A  questo  spe- 
riamo non  fallirà  il  Gigli,  a  questo  eserciti  l'ingegno 
chiunque  combatte  le  umili  battaglie  della  penna  ;  umili 
veramente,  imperocché  in  questa  età  prodiga  di  ciancie 
e  di  cose  che  somigliano  a  ciancie  e  lenta  nelle  opere, 
le  parole  rimbombano  un  momento  per  l'aere  pigro  che 
ne  circonda  e  il  suono  si  perde  poco  dopo,  percossi 
solo  gli  orecchi. 

Donìfoloo  Camiti 


Lorenzinò  o  Doveri  dei  Fanciulli,  per  S.  P.  Zecchini. 
Secónda  edizione,  ritoccata*  ampliata  ed  accresciuta 
di  una  quinta  parte,  intitolata:  Le  Domeniche.  Prezzo 
tire  i.  Torino  presso  Gianini  e  Fiore  i845.     . 

Di   questo  libriccino,  non  so  se  lo  rammentiate,  o 
lettori,  vi   hanno   già  parlato  le  Letture  popolari   nel 
loro  primo  anno  di  vita;  e  poiché  da  quell'epoca  sono 
trascorsi  dieci  asjbi,  e  dieci  anni  di  esperienza  pel  dili- 
gente maestra  4sll' infanzia  che  ha   dettato  quel  libro, 
e'  furono  semi  <J*  utili  riflessioni  e  di  notevoli  migliora- 
menti;  cosi, ora  che  il  piccolo    codice  dei  fanciulli  si 
riproduce  ampliato  e  ritoccato,  noi  vogliamo  ricordarlo 
ai  nostri  lettori,— ìl  Lorenzinò  é  un  volumetto  di  poche 
pagine  in"cui  un  giovanetto  é  posto  a  modello  dì  quelle 
virtù  che  dovrebbero  essere  comuni  a  quanti  trovansi 
a  lui  coetanei.— L'autore  in  questo  suo  piano  di  istru- 
zione e>di  educazione  adottò  la  forma  dei   dialoghi, 
siccome  quella    più  atta  a  penetrare   nella  mente  pic- 
cina de'  suoi  lettori,  poiché  questo  libro  é  proprio  scritto 
pei  fanciulli,  quantunque  noi  pensiamo  che  non  sarebbe 
pur  anco  inutile  ai  genitori.  «Chi  poi»  scrive  il  Zec- 
chini m  volesse  dire  che  il  Lorenzinò  di  quest'operetta, 
il  quale  obbedisce  sempre,  che  sempre  lavora,  che  vuol 
essere  sempre   istrutto,  sia  un  ragazzo  assolutamente 
imaginario,  poiché  di  tali  ragazzi  non  se  ne  danne;  ri- 
sponderei, che  se  non  se  ne  dessero  davvero  nessuni, 
mi  affliggerei  sinceramente  con  essi  di  questa  mancanza, 
o  piuttosto  di  questa  scarsità,  che  però  non  credo  così 
grande  j  ma  che  volendo  mettere  sotto  gli  occhi  de'  miei 
piccoli  lettori  un  esempio  parlante,  debbono  vedervi  un 
vero^  esemplare  da  imitarsi  e  non  uno  spauracchio  da 
fuggirsi  f*.  £  di  queste  e  di  altre  assennate  osservazioni 
vogliamo  dar  lode  al  Zecchini,  dappoiché  ci  pare  essere 
queste  attinte  alla  pratica  ed  ai  migliori  precetti  che 


?j  vediamo  raccomandati  da  que' sommi   maestri  dell'i»- 
fanzia,  Girard,  Ma  ver,  Lamoruschini  ed  Apocti* 

Vogliano  i  padri  e  le  madri  di  famiglia  prevedersi  ài 
questo  libriccino  l  Sarà  un  vero  tesoretto,  Un  amico  pre- 
zioso che  daranno  ai  loro  fieli,  il  quale  li  verrà  consi- 
gliando nei  primi  passi  della  loro  vita  infantile,  in  quel- 
Pepoca  importante  «  da  cui  dipendono  i  loro  destini 
avvenire. 

, . »   y      • 

Guida  del  Supplicante,  ossia  istruzione  per  comporre  e 
ben  dirigere  memoriati,  ricorsi  e  domande  ecc.,  compi' 
lata  secondo  le  vigenti  leggi  da  Ignazio*  Genova. 
Torino,  tipografia  Chino  e  Mina  18$.  Si  vende  dai 
libraio  Schiepatti  in  via  di  Po. 

E  chi  di  voi,  o  lettori,  non  fu  richiesto  ora  dall'  in- 

3uilino  della  soffitta,  ora   dal  portiere   della  casa,  or» 
a  questo  or   da  quell'altro  indigente  della  carta  di 
due  righe  di  supplica  o  per  i  sigoori  Anvnrioistratori 
dell'Opera  di  S.  Paolo,  o  pei  consiglieri  della  Congre- 
ga zi  od  e  di  Carità,  o  per  i  Principi  o  pel  Regnante,  affine 
di  loro  ottenere,  colle  buone  ragioni  che  vi  ratcoman* 
nano,  un  sussidio,  un  posto  gratuito,  un  beneficio?  £ 
se  il  cuore,  poiché  lo  suppongo  in  voi  aperto  e  gene* 
roso,  vi  ha  consigliato  a  coadiuvare  il  vostro  protetto 
eoll'opera  vostra,   non   vi  siete  voi  forse  trovati  impi- 
gliati nelle  forme,  nelle  etichette,  nelle  regole  che  go- 
vernano queste  domande?  Noi  siamo  per   raffermati  va 
per  quantunque  grande  sia  il  concetto  che  abbiamo  dei 
vostri  studi  e  delle  vostre  pratiche  negli  usi  della  vita; 
epperciò  vogliamo  dire  una  parola  di   riconoscenza  e 
di  encomio  all'operetta  del  signor  Ignazio  Genova  che 
ha  per  iscopo  di  facilitarvi  questo  esercizio,  il  quale 
se  non  per  voi  stessi,  certo  pel  povero  che  vi    verrà 
richiedendo  di  assistenza,  potrà  riuscire  molto  utile. 

L'autore,  perché  questo  lavoro  fosse  nel  suo  genere 
completo,  comecché  sia  nuovo  ed  importante,  divisò  di 
non  omettere  nessuna  di  quelle  forinole  o  regole  eon 
cui  si  sogliono  indirizzare  ricorsi,  memoriali  e  domande 
a  qualsiasi  persona  e  per  qualsiasi  oggetto. 

Nel  primo  fascicolo  che  abbiamo  sot t'occhio  M'opera 
è  divisa  in  sei  fascicoli,  che  saranno  pubblicati  in  se- 
guito) noi  troviamo  in  sul  principio  un  cenno  sulla 
maniera  d' intestare  e  comporre  le  suppliche  ;  quindi 
é  indicata  la  maniera  di  appoggiarle,  piegarle,  sigillarle, 
indirizzarle  e  presentarle*— Poi  si  accenna  l'ejtithetta  del 
cerimoniale  che  si  usa  nel  supplicare  le  autorità  e  di- 
gnità ;  non  si  omettono  le  cure  che  dee  avere  un  sup- 
plicante di  chiedere  notizie  della  sua  supplica.  E  cosi  a 
passo  a  passo  l'autore  vi  accompagna,  in  ogni  vostra  oc- 
correnza, e  presso  i  magistrati  e>  presso  la  R.  segreteria 
di  Stato  ed  in  ogni  qualsiasi  domanda  con  Un  disimpe* 
gno  e  con  una  chiarezza  veramente  pregio vole. 

Noi  abbiamo  voluto  trattenerci  alquanto  nello  spie- 
gare il  modo  con  cui  é  contesto  questo  libro,  perché 
vedano  i  nostri  lettori   come  loro   possa   tornare  utile 

Questa  Guida,  che  risparmia  il  tempo,  agevola  la  via  alle 
omande  e  ne  allontana  le  ripulse  m  dappoiché  »  {lìce 
candidamente  l'autore  «  beo  sovente  addiviene  che  por- 
gendosi malamente  le  supplicazioni,  queste  non  corri- 
spondano alle  concepite  speranze  ». 

I  Compitatoli 


»»»( Editori ^G.  Pomia  e  Comv.)o-c(T|OB|||0)<»-w(stamp.  SociALE-Con  perm  )< 
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NOTIZIE  UTILI 

LXXIX. 


Notizie  utili.  LXXIX.  Scuole  serali  degli  adulti  in  Santa  Pelagio.  —  il  Servo.  Novella  vi  di  Emilio  Souvestre.  IX.— 
Consigli.  XLUI.  Precauzioni  contro  i  naufragi.  —  Esempi  di  virtù  popolare.  LXVL  Un  onesto  trovatello.  —  Poesia 
popolare.  A  notte  bruna. 

persone  avide  d'istruzione  le  quali  accorrono  spon- 
tanee alle  nuove  scuole,  e  che  vediamo  ripetersi 
in  brevissimo  tempo  per  la  terza  volta  in  Torino, 
accenna  quanto  erano  mal  fondate  le  ragioni  di 
alcuni  poco  amanti  dell'insegnamento  popolare  (1). 
Presentemente  le  scuole  serali  di  S.  Pelagia  con* 
tano  forse  900  artigiani  adulti  (la  cui  età  dev'es- 
sere, secondo  il  regolamento,  superiore  ai  16  anni) 
distribuiti  in  tre  elassi.  Nel  nuovo  edilizio  verranno 
stabilite  otto  scuole  per  800  e  più  scolari,  nelle 
quali  si  potrà  meglio  graduare  l'insegnamento* 

Provai  un  vero  piacere  nel  trovare  in  queste 
scuole  tanti  uomini  fatti,  i  quali  accorrono  seral- 
mente spontanei,  a  malgrado  della  stanchezza 
pel  lavoro  quotidiano,  dai  punti  più  remoti  della 
città,  per  esservi  istrutti  in  quelle  cose  che  oggi 
non  si  possono  più  Ignorare  senza  biasimo  e  senza 
proprio  dannò.  E  per  verità  un  artigiano  ignorante 

■  ■  i  ...•  i -  ìi  ,.,„ 

(ti  Ricordiamo,  con  piacere  che  la  prima  Scuola  se- 
rale aperta  io  Torino,  pochi  anni  sono,  è  dovuta  alla 
i  generosità  dell'egregio  uomo  march.  Roberto  d'Azeglio. 
I  Le  citte  di  Nizza  a  mare  e  Vicevano  hanno  anch'esse 
[  Scuole  serali  dirette  dai  Fratelli  delle  Scuole  cristiane^ 


scvome  fts&Au  raeu  adotti 

IN  SANTA  PELAGIA 

Al  chiar00  signor  conte  L.  Sauu. 

Benché  occupatissimo  dai  miei  doveri,  ho  tro- 
vato con  piacere  una  mezz'ora  di  tempo  per  fare 
una  visita  alle  nuove  Scuole  serali  aperte  il  7 
gennaio*  in  S.  Pelagia,  nella  dolce  lusinga  di  potervi 
giostrare  almeno  il  buon  volere  di  farvi  cosa  grata. 
Mentre  la  benemerita  Amministrazione  della  Pia 
Opera  della  mendicità  tornita  fa  innalzare  un  ap- 
posito ampio  edilizio  secondo  tutti  i  perfeziona- 
menti della  presente  civiltà,  le  scuole  serali  degli 
adulti  si  fanno  provisoriamente  nelle  stessè  sale 
frequentale  nel  giorno  dai  ragazzi.  Il  numero  de- 
gli artigiani  adulti  accorsi  a  farsi  inscrivere,  api- 
pena  udito  l'annunzio  dell'apertura  di  queste  scuole, 
oltrepassò  i  settecento,  sicché,  attesa  l'angustia  del 
luogo,  si  dovette  chiudere  il  registro  fin  dai  .primi 
giorni.  E  questo  fatto,  del  grandissimo  numero  di 
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oggidì  non  può  quasi  nemmeno  più  conservarsi 
galantuomo,  giacché  o  non  troverà  lavoro  che  ben 
difficilmente,  oppure  lavorando  male  e  vedendosi 
stretto  a  riparare  il  malfatto  a  proprie  spese,  si 
sentirà  pur  troppo  sovente  strascinato  a  mentire* 
e  peggio  fors*anche  a  rubare  !  Convien  proprio  con- 
fessare che  l' ignoranza  è  veramente  la  massima  e 
la  peggiore  d'ogni  povertà. 

Nelle  Scuole  serali  di  santa  Pelagia  s'insegnano 
la  calligrafia,  gli  elementi  di  grammatica  italiana, 
la  composizione,  l'aritmetica  col  nuovo  sistema 
metrico,  la  tenuta  dei  libri,  la  geometria,  l'ornato 
e  il  disegno  applicati  alle  arti.  L'istruzione  vi  è 
graduata  (notate  che  gli  ammessi  a  queste  scuole 
debbono  saper  leggere  e  scrivere),  e  gli  scolari  a 
cui  non  è  permesso  consecrare  due  ore  ogni  sera 
(dalle  8  alle  10)  scelgono  la  scuola  che  loro  torna 
più  utile,  la  sola  aritmetica  ad  esempio,  o  T  dise- 
gno che  imparano  ad  applicare  particolarmente  al* 
l'arte  che  prediligono.  Esaminando  gli  scartarti 
della  bella  scrittura  e  del  disegno,  qualunque  per- 
sona intelligente  non  può  far  a  meno  di  ammirare 
già  fin  d'ora  il  profitto  notevole  fatto  da  questi 
scolari  di  buona  volontà  in  sole  dieci  lezioni.  Que- 
sti scolari  fanno  toccare  con  mano  la  verità  del 
noto  adagio  che  volere  è  potere.  E  per  verità  si  è 
particolarmente  nelle  studio  che  raggiunge  sicu- 
ramente lo  scopo  chi  vuole  efficacemente.  Ma  ciò 
che  ammirasi  maggiormente  in  queste  scuole  si  è 
l'ordine  e  l'esatta  disciplina,  sicché  simile  insegna» 
mento  riesce  ad  un  tempo  di  educazione. 

1  Fratelli. delle  scuole  cristiane  ai  quali  sono 
affidate  queste  scuole,  nello  accompagnarmi  grat» 
ziosamente  attraverso  queste  sale,  non  cessavano 
di  farmi  i  più  schietti  elogi  dgU'atteiui&ne,  della 
docilità  e  della  riconoscenza  particolare  da  cui  essi 
vedono  animati  questi  loro  scolari,  accennandomi 
che  in  soli  quindici  giorni  trovarono  già  quasi  tras- 
formati nelle  loro  abitudini  esterne  d'ordine  que- 
sti lavoranti  che  nei  giorni  primi  si  mostravano 
rozzi  e  quasi  digiuni  di  ogni  civiltà,  lo  sono  stato 
lieto  testimonio  dell'eccellente  contegno  che  tiensi 
in  simili  scuote,  sicché  questi  scolari  potrebbero 
forse  servire  di  utile  esempio  ad  alcuni  di  quegli 
studenti  nei  quali  seorgesi  un' esserne  totale  di 
educazione  di  cui  dovrebbero  però  mostrarsi  mae- 
stri al  popolo.  Giova  credere  che  nel  chiudersi  | 
dell'anno  scolastico,  gli  esami  e  la  pubblica  espo»  1 
stzione  de'  lavori  degli  scolari  di  santa  Pelagia  atte-  0 


steranno  meglio  al  pubblico  che  l'istituzione  di 
queste  Scuole  serali  per  gli  adulti  è  un  prezioso 
benefizio  largito  al  popolo  torinese»  mentre  intanto 
tra  pochi  anni  i  miglioramenti  che  debbono  risal- 
tare nella  moralità  degli  artigiani  e  nelle  arti  fa- 
ranno godere  a  tutti  l'influenza  benefica  dell' isti- 
tuzione di  simili  scuole. 

Oltre  l'angustia  presente  del  luogo  a  cui  non  si 
può  sgraziatamente  per  ora  porre  un  pronto  ri- 
medio, si  desidera  vivamente  che  i  capi  manu£at- 
tori  ed  i  padroni  di  botteghe  vogliano  lasciare 
libera  in  tempo  l'uscita  ai  loro  lavoranti  o  fatto- 
rini, acciò  possano  recarsi  a  queste  scuole  verso 
le  ore  otto  della  sera. 

Molti  poi  vorrebbero  che  si  aggiungesse  ancora 
r  insegnamento  della  lingua  francese,  la  quale  si 
voglia  o  no,  e  sia  detto  con  buona  pace  di  alcuni 
nostri  eccellenti  compaesani ,  è  ormai  la  lingua 
generale  della  presente  civiltà.  Li  scuola  di  lin- 
gua francese  potrebbe  farsi  degnamente  da  alcun  i 
dei  Fratelli  delle  stesse  scuole  cristiane  chiamati  or 
ora  da  Parigi  a  bella  posta  per  ordinare  queste  scuole. 

11  reverendo  sig.  Tbeoger,  direttore  delle  scuole, 
nello  accennarmi  che  nella  sola  metropoli  della 
Francia  il  suo  istituto  conta  circa  ottomila  adulti, 
i  quali  frequentano  le  scuole  serali,  mi  osservò  che 
in  una  delle  scuote  di  geometria  e  mecanica  appli- 
cate alle  arti,  quegli  scolari  cpstrussero  a  proprie 
spese,  e  per  puro  saggio,  un  bellissimo  ed  accu- 
rato modello  di  una  machina  a  Tepore  (locomotiva), 
la  quale  eseguisce  su  .d'un  altro  modello  di  via 
ferrata  le  più  difficili  manovre  in  presenza  delle 
persone  che  vanno  a  visitare  quelle  scuole.  E  per 
toccarlo  qui  tra  parentesi,  il  trattato  di  aritmetica 
elementare  scritto  in  lingua  francese,  di  cui  fanno 
nso  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane,  é  giunto  alla 
33*  edizione,  di  cui  caduna  conta  molte  migliaia 
di  esemplari.  E  quel  che  «onta  meglio,  uno  dei 
nostri  dotti  autorevoli  mi  assicura  che  simile  trat- 
tato è  veramente  eccellente.  Il  reverendo  signor 
Hervé  de  la  Groit,  provinciale  e  superiore  della 
casa  di  santa  Pelagia,  spera  di  perfezionare  ogni 
viepiù  queste  Scuole  serali  di  Torino,  ora  appena 
esordienti,  grajrie  alla  nuova  scuola  normale  in- 
terna aperta  recentemente  per  formare  buoni  ed     ! 
intelligenti  maestri  (»), 


(a)  L'istituto  dei  Fratelli  delle  scuole  cristiane  venne 
fondato  iu  Francia  nell'anno  1680  dal  venerabile  G.  B. 
De*la-Sal!e,  dottore  in    teologia,  canonico  della  tate* 
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Siano  dunque  rese  le  dovute  grazie  alla  bene- 
merita Amministrazione  della  mendicità  istruita  pel 
saggia  divisamente  di  aprire  Scuole  serali  per  gli 
adulti*  e  non  si  fraudino  dei  meritati  elogi  i  disce- 
poli del  venerabile  P.  Lassile,  i  quali  adempiono 
con  tanfo  «alo  e  con  carità  veramente  evangelica 
all'opera  santa  di  rompere  il  pane  dell'intelletto  a 
tanti  poveri  artigiani  della  Capitale,  educandone 
ad  nn  tempo  U  cuore  ad  ogni  maniera  di  virtù. 
Illuminare  gli  uomini  laboriosi  sui  loro  veri  inte- 
ressi e  sui  loro  doveri  che  non  ne  vanno  disgiunti, 
è  una  missione  veramente  sublime*  Aggiungiamo 
die  la  religione  non  si  limita  a  farci  conoscere 
questi  nostri  doveri,  ma  che  essa  ce  li  fa  amare, 

L' istruzione  e  l'educazione  popolare  ben  dirette 
essendo  un  bisogno  reale  dell'epoca  presente,  si 
dovrebbero  moltiplicare  le  scuole  serali  non  solo 
nella  Capitale,  ma  in  tutte  le  città  di  provincia. 
Voi  sapete  con  quanta  frequenza  siano  seguite  le 
due  nuove  scuole  di  mecanica  e  di  chimica  appli- 
cate alle  arti,  aperte  da  un  mese  circa  nella  casa 
di  S.  Francesco  da  Paola;  e  qui  mi  gode  l'anime  di 
annunziarvi  che  l'Amministrazione  del  A.  Albergo 


drale  di  Rbeims,  e  morto  a  Ronco  pel  17 19  in  età  di 
68  «ani.  Questo  benemerito  ecclesiastico  consacro  le 
sue  sostanze  e  la  sua  vita  laboriosa  all'istruzione  della 
gioventù,  ed  a  malgrado  delle  mille  persecuzioni  e  degli 
ostacoli  d'ogni  maniera!  l' istituto  delle  Scuole  cristiane 
crebbe  per  modo  che  oggi  conta  5oo  stabilimenti, 
4ooo  Fratelli  in  esercisio,  goò  novizi  e  studenti,  e  più 
di  21  5  mila  scolaretti.  Le  scuole  serali  sono  già  intro- 
dotte in  no  gran  numero  di  città  della  Francia,  ed  io 
Parigi*  dove  i  discepoli  dei  P.  De»la-Salle  insegnano  a 
circa  8mila  adulti;  queste  scuole  diedera  origine  a  molte 
associazioni  parochiaU  essenzialmente  morali  e  religiose, 
le  quali  hanno  per  iscopo  di  venire  in  aiuto  degli  arti* 
giani  coiristruzione  cristiana* e  col  somministrare  soccorsi 
ai  bisognosi  in  caso  di  malattia.  Tra  queste  associazioni 
vuole  essere  particolarmente  raccomandata  TQEuvredes 
apprentis  et  ouvriers  fondata  in  Parigi  nell'anno  i8<3. 
ffetfopera  infrafodata  des  progrès  de  f industrie  ecc.  leg- 
ge» il  prospetto  di  questa  pia  ed  utile  associazione,  la 
quale  ha  realizzata  uno  dei  desiderii  dell'illustre  t>ege- 
rendo.  In  queste  associnosi  il  popolo  si  assuefa  afle 
abitudini  d'ordine  ed.  alle  dottrine  sodali  che  tutti  i 
Governi  hanno  a  cuore  «4  à  loro  interesse  di  favorire 
e  proteggere.  La.  divisa  di  una  di  queste  associazioni  è 
la  seguente: 

Tous  franchemcnl  jmis  e|  d? esprit  ei  de  coeyr* 
dierchons  la  perite',  la  veri*,  le  bcnheur* 


di  virtù  pensa  anch'essa  di  aprire  quanto  prima 
scuole  analoghe  a  quelle  di  S.  Pelagia  e  di  S.  Fran* 
cesco  da  Paola.  Coraggio,  che  siamo  davvero  entrati 
nella  vip  del  progresso!  Tutti  sembrano  persuadersi 
una  volta  chela  superiorità  dell'uomo  e  delle  nazioni 
è  dovuta  all'educazione  ed  all'istruzione.  Aggiun* 
gasi  poi  che  in  quanto  alla  speciale  istruzione  degli 
artigiani,  questa  è  anche  comandata  in  modo  par* 
ticolare  dai  continui  perfezionamenti  deH' indu- 
stria. La  classe'degli  operai,  per  l'effetto  di  questo 
rivolgimento  industriale,  viene  chiamata  a  più  no- 
bili destini  per  cui  dee  sollevarsi  giornalmente  ad 
uffbii  più  degni  della  creatura  intelligente  e  sen- 
sibile. L'operaio  dominando  snHa  materia,  invece 
di  contendersi  con  essa,  governerà  le  forze  mo- 
trici di  oui  ha  fatto  parte  finora.  I  movimenti  uni- 
formi, e  continui  essendo  appunto  quelli  che  le 
machine  eseguiscono  più  facilmente  e  con  maggior 
precisione,  l'impiego  generale  di  simili  motori  ri* 
serva  all'uomo  le  operazioni  più  variate  e  le  meno 
monotone. 

Conchiudiamo  colle  parole  del  celebre  De-Ge- 
rando.nel  auó  aureo  librettino  Des  procrea  de  l'in- 
dustrie dans  lettre  rapporto  arse  le  bien-étre  phy- 
mqus  et  maral  de  la  classe,  (marnerei  * 

«  Daigne  le  Bienfaiteur  suprème  répandre  sur 
les  efaamps  de  l'industrie  les  rosee*  célestes  de  la 
vertu,  afin  que  le  travail  de  rbomme9  en  ae  per* 
fectionttant,  réponde  toujours  mieux  aux  desseins 
du  Gréateur  !  »  Possa  lo  zelo  cosi  onorevole  da  cui 
vediamo  animata  la  società  torinese  pel  migliora- 
mento dei  costumi  della  classe  degli  operai»  span- 
dersi nelle  provincie  tra  coloro  che  rivendo  presso 
questa  classe  interessante  e  degna  di  stima,  tono 
chiamati  a  concorrere  à  questa  grand'opera  celle 
toro  aostanze,  coi  loro  lumi  e  colla  loro  potenza  « . . . . 
Torino  1846,  il  di  23  gennaio. 


O.  F.  Baraffi 


III     SERTO 

NOVELLA  ffcSTA 

DI    EMILIO    SOUVESTBE 

IX. 
Hesser  Raolo,  ritto  in  piedi  netta  graq  sala  del 
castello»  stava  ascoltando  con  impazienza  la  lettura 
di  un  atto  scritto  in  carta  pecora  che  gli  faceva 
messer  Moreau. 
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«Insomma»  di  ss7  egli  interrompendolo  tutt'adff     Il  suono, di  questa  voce  colpi  messer  Moreau,  e 
un  tratto  ■  la  vendita  è  conclusa,  non  è  vero?  •        alzò  a  un  tratto  la  testa. 


•  Cosi  è,  monsignore*. 

«  E  cedo  al  duca  di  Vaujour  una  delle  pontoni 
migliori  delle  mie  terre  con  tutt'i  servi  che  ne 
fanno  parte?» 

«  I  suoi  agenti  debbono  venire  a  prenderne  pos* 
sesso  oggi;  molte  famiglie  sono  già  riunite  nel 
cortile». 

«Non  voglio  vederle»  disse  Raolo;  «le  loro  la- 
mentazioni m'iocrescono!  Povera  gente;  gli  ab* 
bandono  a  una  bestia  feroce,  giacché  il  duca  non 
è  davvero  un  uomo;  ma  questa  spedizione  in  Ter- 
rasanta  ha  rovinato  la  nostra  famiglia  ;  ho  vendute 
a  più  non  posso  prima  di  toccare  al  mio  dominio, 
ma  poi  ho  dovuto  decidermivi  alla  fin  fine.  Sia  ma- 
ledetto!  Non  pensiamoci  più;  avrai  cura,  mes- 

ser  Moreau,  di  consegnare  ogni  cosa  a  chi  si  deve, 
e  bada  bene  sopratutto  che  il  nuovo  padrone  non 
usurpi  quanto  mi  rèsta,  giacché  un  dominio  dimi- 
nuito é  come  un  drappo  bucato,  lo  schianto  va  sem- 
pre più  allargandosi». 

In  questo  punto  un  famiglio  apri  l'uscio. 

•  Che  c'è?»  chiese  il  conte  volgendo  il  capo. 

•  Un  mercante  vorrebbe  essere  introdotto  davanti 
monsignore». 

•  Un  mercante!  il  diavolo  lo  strozzi;  vien  di 
certo  a  chiedere  un  pagamento  • . 

«  Perdoni,  monsignore,  questi  é  uno  che  pòrta 
dei  libri  di  casa  in  casa». 
«Che  vende?» 

•  Manoscritti». 

«Se  ne  vada  al  diavolo;  non  so  che  fare  ora 
della  sua  mercanzia». 

•  Dice  aver  da  parlare  d'una  faccenda  che  non 
ha  nulla  che  fare  co'  suoi  traffichi,  e  profittevole 
forse  a  monsignore  ». 

•  Via,  vedrete  che  sarà  qualche  ebreo  che  mi 
vuol  fare  una  sovvenzione  mediante  il  60  per  cento; 
fallo  entrare». 

II  famiglio  uscì  e  ricomparve  tosto  con  un  gio- 
vanotto bruno,  tutto  Spolverato,  che  portava  sulle 
spalle  una  balla  di  libri. 

Alla  vista  del  conte  si  sberrettò  e  rimase  Titto  a 
una  certa  distanza,  da  lui  aspettando  che  messer 
Raolo  gli  indirizzasse  la  parola. 

•  Tu  vuoi  parlare  a  me?»  gli  domandò  costui 
bruscamente. 

•  Sì,  monsignore»  rispose  il  mercante. 


«In  fede  mia  questi  non  é  un  forestiero  ». 
E  avvicinandosi  al  mercante  se  ne  «tette  immo- 
bile e  stupefatto. 

«Che  cosa  c'è  di  nuovo?»  domandò  messer 
Raolo. 

«  Quanto  è  vero  eh*  io  son  cristiano,  non  m'in- 
ganno» riprese  l'intendente  «codesto  mercante...» 

«Ebbene?» 

«È  uno  de' vostri  uomini,  monsignore». 

t  De' miei?» 

•  È  quello  stesso  Giovanni  fuggitivo  da  varii 
mesi  in  qua  ». 

«Sarebbe  vero t....» 

«Certamente,  monsignore»  disse  il  mercante. 

«E  hai  la  temerità  di  qui  presentarti,  birbone!  » 
gridò  messer  Moreau;  «  non  sai  tu  che  monsignore 
può  farti  dar  delle  nervate  davanti  al  portone». 

Giovanni  lanciò  un  guardo  di  disprezzo  all'  in- 
tendente. 

«  Monsignore  è  padrone  assoluto  de' servi  del  suo 
dominio  »  riprese  freddamente  Giovanni  «  ma  non 
già  di  coloro  che  hanno  acquistato  la  cittadinanza 
in  una  città  libera». 

«Che  parli  tu  di  cittadinanza  acquistata»  inter- 
ruppe Raolo;  «  hai  forse  ottenuto  da  me  la  tua 
libertà?» 

«No,  monsignore,  ma  lo  statuto  me  la  dà  ». 

«Che  vuoi  tu  dire?» 

«  Ecco  una  cedola  che  fa  fede  aver  io  abitato  un 
anno  e  un  giorno  a  Resau$on  ». 

e  A  Resan^onl»  ripetè  messer  Moreau  afferrando 
la  pergamena  che  Giovanni  gli  porgeva. 

«  E  che  importa  a  me?»  osservò  Raolo. 

«  Monsignore  non  ignora  sicuramente  che  il  sog- 
giornare in  certe  città  dà  la  libertà  ». 

«  È  egli  vero?  » 

«  Pur  troppo  »  mormorò  messer  Moreau. 

«  Dunque  codesto  furfante  è  libero  senza  il  con- 
senso mio?» 

.  «Libero  da  servitù»  osservò  l'intendente  «ma 
ciò  nondimeno  ei  rimane  vassallo  di  monsignore, 
sottomesso  all'omaggio  e  obbligato  a  servirlo  con- 
tro tutti,  eccetto  contro  il  re». 

•Sono  prontissimo  per  codesto»  rispose  Gio- 
vanni. 

«  Che  iì  diavolo  ti  porti,  villano  !  »  gridò  Raolo 
battendo  il  piede.  Chi  ha  mai  permesso  che  il  sog- 
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giornare  io  una  città  possa  prescrivere  i  nostri  di- 
ritti ?  Viva  Dio!  queste  comunità  di  borghesi  fi- 
niranno a  diventare  altrettanti  rifugi  per  lotti  i 
nostri  uominit. 

Poi  volgendosi  verso  Giovanni  : 

«  E  tu  vieni  qui  di  certo  per  far  meco  tt  bravo  !  • 

•  Dio  mene  guardi,  monsignore»  disse  il  giovane. 

•  Che  vuoi  tu  dunque?  » 
«  Monsignore  ha  sulle  sue  terre  un  vecchio  ed 

una  ragazza,  ambidue  servi  ;  il  vecchio  ò  mio  padre, 
e  la  ragaiaa  debb' esser  la  mia  sposa  ». 

•  Eppoi?» 

«Vorrei  riscattarli*. 
«  Ed  io  non  voglio  venderteli  »   gridò  messer 

Raolo;  t  vedremo  se  anche  questi  otterranno  la  li* 
berta  contro  mia  voglia  ». 

«Non  sarà  mai  vero  che  monsignore  voglia  ven- 
dicarsi si  duramente»  ripigliò  Giovanni;  «non mi 
rifiuterà  di  certo  ». 

«Si,  rifiuto». 

■  Ma  pensate,  monsignore....  » 

«  Penso  esser  tuo  padre  e  la  tua  sposa  in  poter 
mio,  e  voglio  vi  rimangano.  Per  bacco  I  farò  io 
pure  una  volta  la  mia  volontà  ». 

«Monsignore  ha  d'altronde  già  disposto  del  vec- 
chio Tomaso  e  di  Caterina  »  soggiunse  messer  Ho- 
reau  con  un  sorriso  maligno. 

«  Come  mai  ?  » 

«  Ambidue  fanno  parte  delle  famiglie  che  deb- 
bono essere  consegnate  al  signore  di  Vaujour  ». 

«  Possibile  !  »  gridò  Giovanni. 

«Si»  disse  Raolo;  «gli  ho  venduto  tre  villaggi 
con  tutti  i  loro  servi,  né  tu*  potrai  cavargli  di  mano 
né  il  vecchio  né  la  ragazza,  poiché  ha  giurato  di  I 


non  mai  consentire  a  dar  la  libertà  a  nqpsuno  ». 

Giovanni  rabbrividì  ;  sapeva  essere  il  signore  di 
Vaujour  uno  3i  que*  pazzi  .sanguinarti  che  i  pati- 
menti altrui  rendono  lieti.  Si  narravano  storie  in- 
credibili della  sua  crudeltà:  la  maggior  parte  dei 
servi  di  lui  erano  morti  di  miseria  od  erano  fug* 
giti,  le  sue  terre  non  erano  più  coltivate,  e  i  vil- 
laggi del  suo  dominio  rovinavano.  La  sola  idea  di 
veder  suo  padre  e  Caterina  in  potere  di  questo 
mostro  riempi  di  spavento  il  giovane. 

iMisommetteròa  qualunque  condizione  piaccia 
a  monsignore  d' impormi  »  diss'egli;  e  ma  in  nome 
di  Gesù  Cristo,  non  abbandoni  .questi  amati  miei 
al  duca  di  Vaujour». 

•  Monsignore  non  può  far  di  meno  di  questa 


vendita»  disse  messer  Horeau,  il  quale  temeva 
Raolo  non  si  lasciasse  impietosire  dalle  preghiere 
del  giovane. 

•  Gli  darò  in  compenso  quanto  lo  possedo  »  in- 
terruppe Giovanni. 

«  In  verità  »  disse  il  conte  «  sarei  curioso  di  sa- 
pere quel  che  contiene  la  scarsella  di  un  furfante 
tuo  pari». 

•  Posso  disporre  di  dodici  scodi  vecchi  »  riprese 
rapidamente  Giovanni  cavando*  tutti  i  suoi  quat- 
trini dalla  bona  di  cuoio  appesa  alla  sua  cintola. 

•  È  poco»  disse  con  asprem  messer  Horeau. 

•  Pur  troppo  non  ho  altro,  da  dare*  disse  Gio- 
vanni; «ma  pigliatevi  di  piò,  se  bisogna,  tutti  i 
miei  manoscritti!  Vedete,  monsignore,  sono  bre- 
yiarii  scritti  con  tre  inchiostri,  messali  ornati  di 
maiuscole  indorate,  copie  d'Orario  e  la  logica  di 
Aristotele;  ve  n'ò  per  venti  scudi  almeno.  Non  ba- 
sta codesto  pel  riscatto  d'un  ipovero  vecchio  e  di 
una  ragazza?  Oh  !  ve  ne  scongiuro,  non  mi  dite  di 
no!  Non  vorrete  già  vendicarvi  di  me,  monsignore, 
giacché  io  sono  troppo  debole  e  voi  troppo  forte! 
Sapete  bene  che  nessuno  può  campare  sulle  torre 
di  Vaujour;  mandarvi  mio  padre  e  Caterina  ò 
quanto  mandarli  al  supplizio.  Oh  I  avrete  pietà  di 
loro!.  In  nome  di  tutti  quanti  avete  amato,  fate 
grazia  a  loro,  monsignore,  tote  grazia  a  me!  » 
.  Giovanni  s'era  prostrato  ai  piedi  del  conte;  l'inr 
tendente  accorgendosi  esser  questi  commosso,  lo 
trasse  con  veemenza  in  disparte. 

•  Badate,  monsignore»  disse  «se  l'esempio  di 
Giovanni  si  propagasse,  le  vostre  terre  rimarreb- 
bero in  breve  tempo  senza  contadini  ». 

•  Non  v'ha  dubbio  »  rispose  Raolo;  «ma  il  do- 


lore di  questo  giovane  m'ha  alquanto  turbato». 

«Ritiratevi:  lasciatemi  fare,  lo  manderò  con 
Dio». 

«,Ma.  que'  dodici  scudi  e  que'  libri?  » 
.   «  Li  avrò,  .monsignore  » . 
.  «Davvero!» 

«  E  Giovanni  sarà  ciò  nondimeno  castigato  come 
si  conviene  per  l'esempio». 

«Quand'è  cosi,  fa  tu»  disse  Raolo. 
•  E  rivolgendosi  verso  il  giovate,  il  quale  era 
infanto  rimasto,  sempre  ginocchioni  colle  mani 
giunte: 

«Io  non  mi  degne  di  trattare  con  un  servo  ri- 
belle» (Usa' egli;  «fa  le  tue  proposizioni  a  messer 
Horeau». 
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£  cosi  dicendo  usci  dalla  sala. 

Giovanni  Io  segui  cotto  sguardo»  poi  abossi  len- 
tamente: i  suoi  occhi  incontrarono  quelli  dell'  in- 
tendente, e  provi  nn  tremito  involontario. 

«  Ora  sono  alla  vostra  discrezione»  messere  »  disse 
egli  con  nn  accento  fiaccato;  «che  posto  spe- 
rare?» 

•  Que'  dodici  scudi  e  que' libri  sono  veramente 
tutto  quello  che  tu  possiedi?  » 

•  Giuro  sull'anima  mia  che  non  ho  altro  ». 
«  Allora  scegli  fra  tuo  padre  e  Caterina  ». 
«Che  volete  voi  dire?» 

«Che  une  solo  tt  puoi  riscattare  ». 

Giovanni  arretrò;  in  tutte  le  sue  previsioni  non 
aveva  mai  pensato  a  una  prova  simile;  ne  rimase 
(Some  sbalordito. 

L'intendente  lo  guardò  con  afta  espressione  di 
gioria  mal  contenuta. 

•  Ebbène,  m'hai  tp  capito?»  chiese  egli  alla  fine. 
«È  impossibile  »  balbetti  Giovanni;  e  non  potete 

assolutamente  esigere  da  me  «na  simile  scelta  ». 

«  In  tal  caso  ambidue  partiranno  per  Vaojoor» 
rispose  Morean  con  indifferenza. 

«No»  gridò  il  giovane?  «no,  hanno  a  rimanere 
àmbidue.  Ve  né  scongiuro,  messere i  ....Se  il  pa- 
gamento d'oggrpet  torp  rtecàtto  non  basta,  pa- 
zienza, m'impegnerà  à  pagare  «ma  egnal  somma 
più  tardi». 
-  V  intendente  aUò  le  spalle. 

«  Non  metto  promesse  sopra  i  miei  registri»  ri- 
spose aspramente;  «scegli,  e  fa  presto  se  vtioi 
essere  ancora  a  tempo». 

Apri  la  finestra,  e  Giovanni  scòrse  nel  «ertile  un 
gran  numero  «Tuonimi,  di  donne,  di  ragazzi  e  di 
vecchi,  de' quali  aqo  fiorivano  notava  f  nomi.  Tutti 
mandavano  gemiti  sordi,  e  sbavano  al  cielo  gli  oc- 
chi pieni  di  lagrime. 

«  Sono  quelli  i  servi  appartenenti  alle  terre  ven- 
dute» disse  messer  Horeau;  «a  momenti  P inten- 
dente di  Vaojour  li  condorrà  via,  e  allora  la  tua 
scelta  non  potrà  ptó  aver  luogo:  decidHi  dunque 
se  non  vuoi  perdere  per  tempre  tuo  padre  e  tua 
cugina». 

La  attuazióne  di  Giovanni  era  terribile*  Combat- 
tuto da  due  affaroni  fino  a  quel  momento  da  lui 
reputate  eguali,  non  osava  interrogare  il  suo  cìfò**. 
Salvar  Caterina  era  quanto  stivare,  per  «r  còsi, 
H  suo  avventi*  e  qsBiqurate  l'adempimento  d!  tutte 
le  sue  speranze;  ma  col  salvare  il  padre  pagava 
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un  debito  di  riconoscenza  a  lui  legato  dal  passato. 
D'arabe  le  parti  i  periooli  erano  gli  stessi  :  il  pove* 
retta  tutto  smarrito  e  ansante. non  osava  deterrai* 
narsi  o  a  mancare  al  dovere  o  a  distruggere  la  eoa 
felicità. 

S'era  prostrata  in  ginocchia  vicino  a  quella  fine- 
stra colle  mani  giunte,  domandando  a  Dio  d'inspi- 
rarlo, e  non  trovando  in  sé  ia  forza  per  decidersi: 
quando  tutto  ad  nn  tratto  Caterina,  da  Ini  non  ve- 
duta ancora,  usci  dalla  folla.  Nel  vederla  cosi  bella 
e  cosi  addolorata,  Giovanni  non  potè  resistere  piò 
a  lungo,  balzò  in  piedi  e  s'affacciò  al  balcone  per 
chiamarla,  allorché  scòrse  utì  vecchio  avanzarsi 
penosamente  condotto  da  un  bambino.  Giovanni 
riconobbe  il  proprio  padre,  e  la  parola  s'srrestò 
sul  suo  labbro.  Ricordosei  in  nn  aubto  le  core 
ricevute  da  quello,  la  tenere»  di  Ini,  i  consigli 
avuti:  tatto  le  care  ricordanze  degli  anrii  giovanili 
parvero  risvegliarsi  per  far  corona  al  vecchio. 
Vinto  da  rispetto  e  da  gratitudine,  m  scopri  il  capo 
e  stese  le  braccia,  e  proruppe  in  pianto. 

cPadre  mio!»  gridò  egli  • ..Rendetemi  il 

padre...., Dio  abbia  misericordia  di  me!  » 

{il  fine  nel  prossimo  numero) 


Bianca  Mileti-Moyjn 


Consigli* 


XLIII. 

Precauzioni  contro  t  naufragi. 

Noi  crediamo  di  far  cosa  utile  ai  generosi  fratelli  nostri 
della  Liguria  e  delle  coste  marittime  che  pigliano  tanta 
parte  ai  diAgi  ed  alle  fatiche  della  vita  di  mare,  stam- 
pando una  lettera  che  uno  dei  più  eminènti  filantropi 
delta  Francia  scrìveva  al  giornale  dei  Débats,  in  cui  pro- 
pelleva nn  metto  semplice  ed  utile  onde  evitare  molte 
disgrazie  nei  naufragi.  E  ri  sia  perciò  lecito  di  lare 
ancora  nei  voti  perchè  si  prenda^  m  consideratone  it 
consiglio  del  «gnor  Delemot,  e  se  ne  pfomuottai  ftiso 
«Ha  atggjor  selleoiutdine  passibile. 

I  Compilatori 

La  recente  perdita  del  vascello  il  Papiri  per  cui 
sessanta  persone  perirono  annegate,  dee  far  gran- 
demente rincrescere  che  non  ;$'uèi  di  un  mezzo 
assai  semplice  per  salvare  i  naufragati. 

Questo  mezzo,  esperiipentato  con  mollo  .suc- 
cesso, consiste  neir  usare  sui  vascelli  materassi  di 
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solerò  pesto  o  io  potate»  invece  di  materassi  di 
lana. 

Morbidi  al  pari  degli  altri  ed  assai  meno  costosi, 
essi  hanno  il  grande  vantaggio  di  non  sommergersi 
nell'acqua  quand'anche  debbano  sostenere  pesi 
considerevoli. 

Quattro  o  sei  persone  possono  sospendersi  ai 
cordoni  che  sono  cuciti  ai  materassi:  un  amma- 
lato, una  donna  e  alcuni  ragadi  possono  rimanervi 
seduti. 

Io  feci  fabbricate  molti  di  questi  materassi  nello 
stabilimento  del  sig.  Parfait  sulla  Senna  a  Point- 
dn-Jour  alla  presenza  del  prefetto  di  polizia.  11 
loro  grande  vantaggio  venne  constatato»  ed  ecco 
l'estratto  del  processo  verbale  scritto  in  quell'oc- 
casione, t  Noi  abbiamo  esperimentato  H  26  xbre 
i  materassi  di  solerò  avanti  il  prefetto  di  polizia 
e  di  alcune  altre  persone  nel  mio  stabilimento  di 
bagni.  Ho  fatto  entrar  nell'acqua  i  miei  cinque 
marinari,  e  vi  gettai  poscia  un  materasso  del  peso 
di  46  chilogrammi.  Tutti  cinque  si  appesero  ad 
esso,  e  malgrado  tanto  peso  continuava  a  rima- 
nersi sulla  superficie  dell'acqua. 

Si  staccarono  allora  i  cinque  marinari,  ed  uno 
di  essi  si  coricò  disteso  sulla  lunghezza  del  mate- 
rasso, e  si  riconobbe  che  avrebbe  potuto  ancora 
sorreggerne  un  altro:  nn  secondo  pertanto  si  di- 
stese in  senso  opposto  al  primo  affinchè  il  peso 
vi  fosse  egualmente  ripartito»  ed  il  materasso  non 
dava  segno  veruno  di  affondarsi. 

Vi  feci  ancora  appendere  i  tre  altri  marinai,  e 
benché  dovesse  il  materasso  sostenere  un  peso 
cosi  considerevole  tuttavia  non  si  sommerse.  Per- 
tanto la  prova  venne  coronata  dal  più  prospero 
successo. 

Feci  finalmente  gettare  nell'acqua  un  origliere 
e  colla  massima  faciliti  sorreggeva  un  uomo, 

Parfait  Lepe$queurs  • . 
Venne  pure  constatato  in  Inghilterra  che  un  ma- 
terasso di  solerò  in  polvere  del  peso  di  JB  libbre 
(I*  chilogrammi  circa)  non  può  andare  sommerso 
quand'anche  sei  o  piò  persone  vi  sì  appigliassero. 
1  letti  fatti  con  simili  materassi  seno  altrettanto 
soffici  e  confortatoli  che  quelli  Atti  eoa  lana,  crini 
od  altro. 

I  naufragi  avendo  spesso  luogo  presso  le  no* 
sire  coste,  l'infelice  naufrago  può  facilmente  sal- 
varsi sia  aspettando  soccorso,  sta  essendo  lanciato 
dalle  acque  sulla  vicina  costà.  Se  di  questo  mezzo 


si  fossero  serviti  nel  naufragio  dell*  Àmfitnone 
presso  Boalogne  nel  4&40,  si  sarebbero  probabi- 
lissimamente salvate  piò  di  cento  donne  che  vi 
erano  a  bordo. 

Egli  è  adunque  a  desiderarsi  ardentemente  che 
il  ministro  della  marina  ne  ordini  esperimenti  in 
grande  per  imporne  l'pso  al  bisogno. 
Parigi,  8  gennaio  1846. 

B.  Delessert 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXVI. 


UN  ONESTO  TROVATELLO 

Vi  sono  alcuni  pessimisti  i  quali  vanno  gridando 
contro  la  crescente  depravatone  degli  uomini,  e 
questa  la  vogliono  far  derivare  dal  progresso  dei 
nostri  tempi  che  van  predicando  essere  immorale, 
anticristiano,  e  che  so  io.  Però  le  parole  di  fede 
nell'avvenire  é  di  coraggio  delle  proprie  convin- 
zioni, che  si  fanno  suonare  nel  Giornaletto  delle 
famiglie,  non  hanno  senso  per  costoro,  né  per  essi 
vennero  scritte,  ma  si  bene  per  le  anime  giovani, 
per  i  cuori  che  basino  ancora  nn  palpito  per  la 
virtù,  e  questa  onorano  sia  quando  si  mostra  nelle 
sale  dorate  dei  grandi,  sia  quando  si  rivela  nel- 
l'umile tugurio  del  povero  e  sotto  le  ricche  vesti 
dei  fortunati  della  terra,  e  sotto  il  rosso  saio  del- 
l'artigiano. E  molti  nomi  di  costoro  già  si  pubbli- 
carono in  queste  Letture,  e  ad  essi  panni  che  io 
possa  aggiungere  quello  di  Fiorentino  Cbabas,  di 
cui  lessi  nei  giornali  francesi  un*  azione  che  rivela 
in  lui  una  rara  onestà  ed  una  bonarietà  di, cui 
pochi  sono  gli  esempi  al  di  d'oggi, 

Questi  è  un  povero  trovatello  della  Picardia 
che  prese  a  negoziare  nelle  patate.  Dovendo  egli 
fare  un  viaggio  di  una  settimana,  affidò  la  poca 
sua  mercanzia  alla  moglie,  fissandone  il  prezzo. 
Quando  egli  ritornò  tutto  era  venduto,  e  trovò  un 
guadagno  maggior  di  quello  che  fri  pensasse.  Ve- 
rificata la  cosa,  conobbe  che  sua  mogfie  per  er- 
rore aveva  dato  agii  avventori  il  quinto  di  meno 
di  quel  che  loro  toccava,  e  ciò  senza  che  alcuno 
di  questi  avesse  mossa  lagnanza  di  sorta.  L'onesto 
Cbabas  non  volle  tenersi  un  guadagno  che  ei  cre- 
dette illecito,  e  non  ebbe  riposo  finché  non  potè 
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tutti  soddisfare  i  compratori,  cose  di  cui  venne  a 
capo,  benché  fossero  molti  e  di  diversi  paesi. 

Io  son  certo  che  i  miei  lettori  al  leggere  questo 
fatto  si  uniranno  meco  per  augurare  all'oneste 
mercante  fortuna  nel  piccolo  suo  commercio,  e 
perseveranza  nella  pratica  della  scrupolosa  lealtà 
di  cui  diede  si  bello  esempio. 

Loreoto  De-Lortast 


POESIA    POPOLARE 


A    NOTTE    BRUNA 

È  antica  costumanza  presso  dì  noi  io  Novi,  il  con* 
venire  di  molte  persone,  specialmente  tra  le  giovani 
della  classe  artigiana,  in  sulrAvemaria  della  state,  nella 
nostra  collegiata  per  pregare  dinanzi  all'altare  della 
Madonna  de  dolori,  sotto  ouesto  titolo  prediletta  dal 
popolo  e  patrona  della  citta— Accennano  a  questa  pia 
usanza  i  versi  seguenti* 

Quando  il  giorno  volge  a  sera 
£  la  chiesa  è  bruna  bruna, 
Ad  offrir  la  sua  preghiera 
Alla  madre  del  dolor, 
Molto  popolo  s' aduna 
Nel  recinto  del  Signor. 

Messo  ascosa  fra  i  piloni 
Della  tacita  navata 
Veggo  un'ombra  ginocchioni, 
E  la  lampa  dell1  aitar 
Fa  sul  capo  alla  prostrata 
II  suo  raggia  tremolar. 

L'ombra  lenta  che  s' inchina 
È  una  mesta  giovinetta 
Sulla  terra,  poverina! 
Non  raccolse  che  martir; 
Pianse,  pfanse,  ed  or  aspetta 
La  mercè  del  suo  patir. 

Era  bella  e  vereconda, 
Era  povera  e  romita, 
La  sua  chioma  bionda  bionda 
Somigliava  un  velo  d'or,  ' 
Era  bella,  e  fu  irretita 
Nell'insidie  dell'amor. 


Come  un  povero  fioretto 
La  meschina  deperto, 
Ma  nel  tempio  benedetto 
Un  conforto  ritrovò 
Presso  l'ara  di  Maria 
Molto  pianse  e  molto  orò. 

Colaggiù  nel  Campo-santo 
Son  due  Croci  su  due  fosse, 
Quante  volte  del  suo  pianto 
Quella  pia  le  suffragò! 
Ivi  sotto  dormon  l'osse 
Di  color  che  primi  amò. 

Poverina!  e  la  sfiorita 
Via  del  mondo  sola  imprese  ; 
Senza  i  cari  ond*  ebbe  vita, 
Senza  fede  nell'amor; 
Ma  a  Dio  pianse,  ed  egli  intese 
Quel  suo  gemito  del  cor. 

Ella  prega—  0  dolorosa 
Che  pesasti  ì  miei  sospiri» 
Io  perdono,  e  tu  pietosa 
Sii  con  lui,  che  mi  filli! 
Non  sapea  co' suoi  deliri 
Quanta  pace  mi  rapi. 

Tu  sii  madre  alle  orfanello 

Che  t'invocano  nel  pianto, 

Alle  povere  e  le  belle 

Serba  il  fior  di  purità, 
'Quel  fior  mistico  che  tanto 

Cresce  lustro  alla  beltà. 

Alle  liete  fidanzate 
Fa  che  gioia  sia  l'amore, 
Che  le  spose  tutelate 
Sian  dal  giuro  dell'aliar. 
Troppo  costa  a  un  giovin  core 
Dover  piangere  e  scordar  ! 

E  se  alcuna  verso  sera 
Vien  coll'anima  angosciala 
A  versar  la  sua  preghiera 
Nel  recinto  del  Signor, 
Io  te  trovi,  o  Dolorata, 
Un  conforto  al  suo  dolor. 

Giacomo  Delbello 
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ISTRUZIONE  —EDUCAZIONE 


SCUOLA  SUPERIORE  DI  METODO 

aperta  H  31  gennaio  nella  R.  università  di  Torino. 

Noi  volevamo  dire  ai  nostri  lettori  con  quanta  com- 
mozione degl'insegnanti  ed  entusiasmo  degli  uditori 
siasi  inaugurata  negli  scorsi  giorni  la  Scuola  superiore 
di  metodo  dagli  egregi  professori  Casimiro  Danna  e 
Vincenzo  Trova,  allorché  ci  venne  trasmesso  il  seguente 
articolo  del  nostro  collaboratore  professore  Berti.— 
In  questo  noi  troviamo  le  geoerose  intenzioni  e  la  pub- 
blica riconoscenza  così  fedelmente  interpretale,  che, 
poiché  non  sapremmo  dire  migliori  parole,  facciamo  no- 
stri i  pensieri  ed  i  voli  dell'autore. 

I  Compilatori 
I. 

Agli  uomini  profondi  e  sensati,  che  a  nobiltà  di 
cuore  congiungono  altezza  di  mente,  non  ogni  no- 
vità torna  gradita,  e  non  ogni  idea,  benché  appa- 
rentemente utile,  ottiene  l'assenso  del  loro  maturo 
giudizio.  Conscii  della  difficoltà  del  bene,  evitano 
i  moti  inordinati  e  mal  sicuri,  e  lavorano  indefes- 


samente a  preparare  nella  quiete  della  riflessione 
le  prove  delle  loro  cogitazioni.  La  mente  del  saggio 
non  va  presa  alle  idee  mozze,  informi,  tortuose 
del  dottrinante,  né  fa  buon  viso  alle  sterili  minu- 
terie dell'empirista,  ma  si  governa  colle  regole 
chiare  e  definite,  co' fatti  splendidi  ed  evidenti.  Né 
credasi  che  in  questo  proceder  lento  e  misurato 
v'abbia  timidità  o  vigliaccheria,  che  altrimenti  do1 
vremnio  chiamare  la  baldanza  coraggio,  e  le  sci- 
pite ubbie  filosofiche  dottrine.  Ciò  spiega  come 
le  molte  riforme  pedagogiche  e  metodiche  della 
nostra  età  ottennero  lentamente  l'adesione  dei  dotti, 
e  non  vennero  assodandosi  senza  deporre  gran  parte 
dei  colori  con  cui  videro  primieramente  la  luce. 
Perchè  in  pedagogia,  come  in  tutte  le  cose  umane,  f 
si  toccano  gli  estremi  prima  dei  medii.  E  si  è  dagli  \ 
estremi  che  si  disputa,  e  si  è  negli  estremi  che  le 
lotte  diventano  accanite  ed  interminabili,  perchè  i 
nemici  si  cercano  sfuggendosi  continuamente,  me- 
nando colpi  alle  proprie  ombre. 

Ma  quando  lo  spirito  è  pervenuto  agli  estremi,  od 
esce  di  via  trabalzando  d'errore  in  errore,  o  si 
ferma  facendo  forza  alla  sua  natura  mobile  e  di- 


Digitized  by 


Google 


7* 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


scorsiva,  o  retrocede.  Il  primo  partito  è  assurdo,  n 
il  secondo  impossibile,  rimane  il  terzo.  A  questo  | 
s'appigliano  gli  uomini  oculati,  che  ritirando  la 
verità  dagli  estremi  ai  medii  con  saggio  regresso 
aprono  la  via  ai  veri  e  reali  perfezionamenti.  Ma 
questo,  che  è  il  cammino  dello  spirito  collettivo, 
non  lo  è  dell'  individuale.  Gli  uomini  individual- 
mente presi,  o  per  debolezza  di  mente,  o  per  pra- 
vità di  volere  difficilmente  rinunciano  alle  opinioni 
formate,  che  anzi  in  esse  s'incaponiscono  e  per- 
durano; cosicché  le  dottrine  conciliative  sono  frutto 
d'uomini  nuovi,  che  temperando  col  magistero 
dialettico  le  esorbitanze  degli  estremi,  ne  rimuo- 
vono le  dissonanze,  e  compongono  a  sintesi  gli 
elementi  armonici  che  in  ambedue  le  parti  si  rin- 
vengono. Effettuata  la  sintesi  conciliatrice,  le  menti 
s' adoprano  a  determinarla  e  a  renderla  acconcia 
all'applicazione.  Perchè  si  è  in  questa  che  appa- 
risce specialmente  ed  in  modo  inconcusso  la  verità 
e  l'efficacia  d'una  dottrina  qualunque. 

Io  non  voglio  dire  che  in  pedagogia  siasi  già 
discoperta  la  vera  sintesi  organizzatrice  dell'inse- 
gnamento per  modo  che  non  abbiasi  che  a  trava- 
gliare in  essa,  ed  accomodarla  alle  moltiplici  ap- 
plicazioni. Non  voglio  dire  che  fra  i  propugnatori 
del  vecchio  ed  i  difensori  del  nuovo  siano  oramai 
sorti  gli  nomini  medii  che  alla  sapienza  del  passato 
accoppino  la  cognizione  del  presente,  e  mirino  ai 
beni  effettuabili  nel  futuro.  Non  voglio  dire  tutto 
questo,  ma  solo  che  una  sintesi  implicita  e  per 
molte  parti  determinata  presiede  ai  diversi  conati 
che  si  fanno  in  Pedagogia  ;  che  uomini  forniti  di 
vasta  dottrina,  d'ingegno  acutissimo,  e  ricchi  di 
longanime  esperienza,  discesero  nell'arringo,  con- 
ciliatori degli  estremi,  e  che  tra  la  lotta  dei  nume- 
rosi metodi  nacque  la  metodologia,  scienza  che 
valendosi  della  logica  e  psicologia,  dell'esperienza 
e  dell'  istoria,  modera  il  razionalismo  aereo  enubi- 
loso,  coll'osservazione  chiara  e  precisa,  e  tempera 
l'empirismo  gretto  e  scucito  colla  logica  vasta  e 
classificatrioe. 

La  metodologia  non  è  di  ieri,  come  vorrebbero 
alcuni  rappezza  tori  d'idee,  ma  antica.  E  quantun- 
que antica  giacque  nullameno  obliata  e  non  pra» 
ticata  con  ampiezza  e  profondità  di  vedute,  che 
dai  cultori  delle  scienze  positive  e  filosofiche,  e  da 
pochissimi  delle  pedagogiche.  Anzi  da  questi  più 
come  arte  che  come  dottrina ,  più  come  lavoro 
parziale  ristretto  nei  limiti  angusti  dell'  individuo, 


che  come  principio  generale  riconosciuto  ed  adot- 
tato socialmente.  E  sebbene  siasi  in  ogni  tempo  e 
luogo  riconosciuta  e  professata  la  necessità  di  un 
metodo  per  ben  istruire  ed  educare,  tuttavia  po- 
chissimi trattarono  direttamente  di  esso,  e  più 
pochi  ancora  lo  fecero  oggetto  di  scienza  distinta  e 
separata  dalle  altre  sue  affini.  Abbiamo  massime 
ed  osservazioni,  aforismi  ed  assiomi,  ma  non  un 
complesso  di  dottrina  largo,  chiaro,  definito.  In 
fatti  pongasi  l'occhio  ai  libri  pubblicati  sull'istru- 
zione e  sull'educazione,  e  si  vedrà  come  la  mag- 
gior parte  manchi  d'un  principio  organico  il  quale 
valga  a  rannodare  ed  unificare  i  diversi  concetti 
parziali,  e  conferir  loro  quella  consistenza  scienti- 
fica, che  divulsi  e  segregati  non  hanno.  Si  propo- 
sero metodi  più  o  meno  esatti,  più  o  meno  efficaci, 
ma  si  mise  in  disparte  la  metodica,  di  cui  quelli 
non  erano  che  particolari  applicazioni.  E  questa 
omissione  fu  più  grave  di  quello  che  talun  si  pensi 
e  di  quello  che  paia  a  prima  vista.  Poiché,  dimen- 
ticata la  ragione  ultima  del  metodo,  l'elemento 
comune  a  tutti,  si  venne  a  stabilire  una  moltipli- 
cità  di  metodi  corrispondenti  alla  moltiplicità  delle 
applicazioni,  e  scambiando  il  vario  col  diverso,  si 
introdusse  la  lotta  e  disarmonia  là  ove  doveva 
regnare  l'armonia  e  la  concordia.  A  far  cessare 
questo  scompiglio ,  a  riunire  gli  sparsi  elementi 
delle  buone  dottrine  intesero  alcuni  uomini  emi- 
nentissimi,  fra  i  quali  giova  annoverare  Aporti, 
Mayer,  Girard  e  Lambruschini,  che  prepararono 
quella  sintesi  di  cui  feci  parola  superiormente. 

Ma  i  lavori  di  questi  uomini  rimarrebbero  in- 
fruttuosi e  sterili  se  non  venissero  studiati,  propa- 
gati, ampliati  e  ridotti,  per  mezzo  di  analisi  com- 
parative, a  più  alla  perfezione;  le  loro  preziose 
osservazioni  e  sperienze  si  perderebbero,  o  almeno 
non  sortirebbero  effetto  coadeguato  quando  le  isti- 
tuzioni non  pensassero  ad  impadronirsene  e  trarne 
frutti  utili  e  duraturi:  perché  sebben  l'efficacia  C" 
dell'idea  non  dipenda  dal  suggello  legale,  tuttavia  J 
non  é  meno  vero  che  la  sua  azione  fassi  più  ra- 
pida ed  universale  ogniqualvolta  le  leggi  civili, 
accasandola,  la  patrocinano  della  loro  autorità, 
e  col  loro  potere  la  promuovono.  Quindi  facciamo 
plauso  al  magnanimo  nostro  Governo,  che  primo 
in  Italia  volle  elevato  un  seggio  alla  dottrina  del 
ben  istruire  ed  educare,  e  cosi  crescere  alla 
scienza  e  alla  virtù  il  popolo  subalpino,  promet- 
titore alla  Penisola  di  tante  speranze.  Ha  se  la 
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moltitudine  rimane  soddisfatta  quando  possiede,  la 
maggioranza  va  più  in  là,  e  bada  all'uso  delle  cose 
possedute;  perchè,  generalmente  parlando,  non  si 

|  *  scarsi  di  beni  o  d'istituzioni  ma  d'uomini;  una 
machina  anche  difettosa  serve  molte  volte  all'a- 
bile artista,  che  sa  con  mezzi  appropriati  rac- 
conciarla e  supplire  alle  intrinseche  imperfezioni 
della  medesima,  mentre  i  più  maravigliosi  e  per- 
fetti ordegni  riescono  inetti  e  d'impaccio  a  chi  non 

"  sa  adoprarli.  Nel  mondo  non  v*  ha  penuria  di 
potenze  ma  d'atti»  i  quali  se  non  logicamente  al- 
meno socialmente  e  moralmente  avanzano  di  gran 

•  lunga  le  primo.  Ma  rallegriamoci  che  anche  gli 
atti  non  mancano,  come  renderassi  aperto  da  quanto 
sarò  per  dire  dei  principii  metodici  e  pedagogici 
esposti  nelle  prime  lezioni  dai  professori  Casimiro 
Danna  e  Troya,  ai  quali  venne  dal  Magistrato  com- 
messo r  insegnamento.  Passerò  per  ora  sotto  silen- 
zio il  secondo»  a  cui  spetta  la  parte  speciale,  e 
ristringerò  il  mio  discorso  al  primo,  che  trattò 
delle  leggi  generali  dell'educazione  e  del  metodo. 
Casimiro  Danna,  che  a  felice  e  perspicace  inge- 
gno unisce  le  più  cospicue  doti  dell'anima,  apriva 
sabato  31  gennaio  il-  suo  corso  con  una  prolusione 
a  cui  la  numerosa  ed  eletta  adunanza  rispose  piò 
volte  con  iterati  ed  unanimi  applausi.  Dopo  un 
esordio  in  cui,  oltre  l'affettuoso  ricordo  d'Aporti, 
che  primo  inaugurò  in  questo  nostro  paese  le 
scuole  di  metodica,  venivano  rese  grazie  al  Magi- 
strato ed  all'illustre  personaggio  che  lo  presiede, 
pose  per  proposizione  del  suo  discorso  che  la 
novella  istituzione  ò  utile  e  necessaria:  1°  per 
mettere  l' istruzione  del  popolo  subalpino  in  armo- 
nia co' bisogni  sociali;  t*  per  fare  che  l'istitutore 
primario  non  fallisca  alla  sua  sublime  missione. 
fiche  provò  co'sussidii  che  porge  la  filosofia,  la 
esperienza,  la  storia,  ma  principalmente  co'  van- 
taggi dellf  istruzione  congiunta  all'  educazione. 

Premesse  queste  generalità,  ci  introdusse  diret- 
tamente l'autore  colla  sua  prima  lezione  nel  campo 
della  scienza,  e  ponendo  in  disparte  ogni  lenocinlo 
ii  stile  e  sfarzo  d'eloquenza,  pensò  a  mettere  la 
base  in  modo  chiaro  e  preciso  delle  dottrine  pe- 
dagogiche e  metodiche,  non  discostandosi  dal  pro- 
gramma prefissogli  dal  Magistrato.  E  primiera- 
mente la  pedagogia  essendo  la  scienza  e  l'arte 
dell'educare,  ed  ogni  scienza  ed  arte  partendo  da 
un  principio  e  addirizzandosi  ad  un  fine,  di  que- 
sto e  di  quello  noi  dobbiamo  renderci  chiara  e 


n  netta  l' idea  onde  non  {svagarci  in  questioni  inu- 
tili ed  estranee  all'insegnamento.  Il  principio  del-  ! 
l'educazione  è  la  natura  umana,  il  fine  è  l'uomo. 
La  natura  umana  si  differenzia  dall'uomo  come  la 
potenza  dall'atto,  il  germe  dalla  pianta,  la  perfet- 
tibilità dal  perfezionamento.  E  nel  modo  che  il 
germe  contiene  la  pianta,  la  potenza  l'atto,  cosi 
la  natura  umana  l'uomo;  quindi  deduceva  il  Danna 
che  l'ufficio  primo  dell'educatore  non  è  di  creare 
ma  di  tradurre  per  mezzo  d'acconci  stimoli  dalla 
quiete  al  moto  le  sonnecchianti  potenze,  «  L'uomo, 
solo  per  mezzo  dell'educazione  può  formarsi  uomo. 
Niuna  scienza  può  dargli  ciò  di  cui  egli  non  porti 
il  germe  in  'se  stesso:  niuna  aggiungergli  nuove 
facoltà,  nuovi  organi.  Solo  traducendosi  dalla  quiete 
al  moto,  dalla  potenza  all'atto  le  facoltà  di  lui  che 
altrimenti  si  giacerebbero  o  inerti  o  assopite,  ei 
può  sovra  tutti  gli  esseri,  come  re  della  creazione, 
risplendere  ».  Ma  se  ufficio  primo  dell'educatore  è 
eccitare,  ufficio  secondo  è  dirigere.  E  siccome  la 
direzione  non  deve  farsi  in  modo  capriccioso,  ir- 
regolare, ma  con  leggi  determinate  e  proprie  ri- 
sultanti dalla  natura  delle  potenze  e  dal  fine,  lo 
studio  di  queste  potenze  e  di  questo  fine  sarà 
oggetto-  del  saggio  istitutore.  Inoltre  l'azione  delle 
varie  facoltà  dell'anima  dovendo  essere  cospirante 
ed  armonica,  ne  nasce  un  terzo  uffizio  per  l'edu- 
catore, che  ò  quello  di  condurre  con  maestria  l'a- 
zione di  ciascuna  collazione  di  tutte  senza  para- 
lizzarle, comprimerle,  e  rivolgerle  dal  vero  cam- 
mino. Me  si  pensi  che  quest'armonia  risulti  da 
un'eguale  coltura,  come  pare  la  intendano  non 
pochi  dei  fautori  dell'esercizio  simultaneo  delle 
facoltà,  perchè  ciò  farebbe  a  pugni  colla  sana 
logica  e  colla  buona  psicologia.  Onde  diceva  il 
professore  che  «  si  debbono  sviluppare  le  une  in 
armonia  delle  altre,  in  guisa  però  che  vicendevol- 
mente s'aiutino,  né  l'una  soverchi  l'altra».  Peroc- 
ché l'accordo  tra  le  forze  cosmogoniche  e  morali 
non  vuole  ripetersi  da  un'  efimera  egualità,  ma 
da  un'ordinata  gerarchia,  la  quale  è  ineffettuabile 
ed  assurda  senza  la  prevalenza  d'una  qualunque 
sopra  tutte  le  altre.  Accenno  brevemente  una 
legge  importantissima  della  pedagogia,  trascurata 
da  molli  fra  i  più  accreditati  scrittori  odierni,  e 
conservata  religiosamente  dagli  antichi.  Ma  oltre 
l'accordo  che  dee  regnare  nell'  intrinseco  delle 

«facoltà,  cioè  delle  une  relativamente  alle  altre,  è 
pur  necessaria  la  corrispondenza  tra  le  facoltà  e 
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le  destinazioni  individuali,  fuori  di  cui  ogni  inse- 
gnamento riesce  funesto  e  dannoso.  Quindi  è  da 
giudicarsi  riprovevole  queir  educazione  che  non 
abilita  l'uomo  ai  varii  uffici!  della  sociale  convi- 
venza, che  non  provede  ai  bisogni  delle  diverse 
classi  sociali,  che  monca  ed  uniforme,  modella  ad 
un  solo  stampo  le  svariate  individualità  umane». 
Gli  uffizii  adunque  della  buona  educazione  si 
riducono  all'eccitare,  dirigere,  contemperare  e  gra- 
duare le  facoltà  proporzionatamente  a  se  stesse  ed 
alle  singole  vocazioni,  non  omettendo  però  il  prin- 
cipio della  psicologia  catolica,  d'un  guasto  interno 
per  cui  l'educatore  deve  eziandio  comprimere  ed 
estirpare.  E  siccome  questi  ufficii  sono  costanti  ed 
universali,  perciò  implicano  altrettante  leggi  cor- 
rispondenti che  seryono  di  base  e  di  norma  a  qua- 
lunque incremento  pedagogico.  In  una  parola , 
l'educazione  ha  per  termine  la  perfezione,  non 
raggiungibile  ma  approssimabile  indefinitamente 
dai  diversi  atti  che  costituiscono  il  perfezionamento 
per  cui  cammina  la  nostra  natura  perfettibile. 
Questa  è  una  per  tutti,  quello  vario  e  moltiplice, 
ma  benché  vario  e  moltiplice  tende  tuttavia  al 
medesimo  scopo  che  è  la  perfezione.  Onde  il  pro- 
fessore: t  L' idea  assoluta  di  perfezione  a  cui  nuli* 
si  possa  aggiungere,  nulla  togliere,  presenta  al- 
cun che  d'inaccessibile  che  la  melte  fuori  della 
sfera  degli  esseri  limitati,  come  l'infinito  fuor  dei 
numeri,  l'immensità  fuor  di  misura». 

Domenico  Berti 


Ili     SERVO 

NOVELLA  SESTA 

DI    EMILIO    SOUVESTRK 

Continuazione  e  fine. 


Il  sole  incominciava  a  chinare  sull'orizonle,  e  gli 
ultimi  suoi  raggi  scintillavano  lietamente  sulla  selva 
di  Vaujour;  ma  non  si  sentiva  nelle  campagne  al- 
cuno dei  rumori  ordinari!  di  quell'ora  animala: 
non  un  grido  di  chiamata ,  non  un  muggito  di 
niandra,  non  un  suono  di  campana  per  YAvemarial 
i  campi  deserti,  mute  e  chiuse  le  case!  pareva 
che  un  gran  disastro  gravasse  la  intera  contrada. 

Codesto  disastro  era  la  guerra!  e  la  più  terribile 


di  tutte;  una  guerra  in  cui  i  nemici  parlano  la 
stessa  lingua,  e  che  pur  Ieri  forse  s'erano  abbrac- 
ciati; una  guerra  fra  vicini! 

La  vendita  fatta  dal  conte  Raolo  al  duca  di  Vau- 
jour era  stata  ben  presto  cagione  di  querele  fra  i 
due  signori.  Si  lamentavano  a  vicenda  della  mala 
fede  l'un  dell'altro;  dagli  schiarimenti  si  passò  alle 
ingiurie  e  dalle  ingiurie  alle  armi. 

Il  duca  fu  il  primo  a  dichiarar  la  guerra;  entrò* 
sul  territorio  del  vicino,  distrusse  le  messi,  arse  i 
villaggi  e  trucidò  quanta  più  gente  potè.  * 

Il  conte  Raolo,  volendo  usare  di  rappresaglia, 
convocò  i  suoi  vassalli;  e  Giovanni,  orbato  di  re- 
cente del  padre  suo,  si  recò  armato  al  luogo  in- 
dicato. 

11  conte  divise  la  sua  gente  in  più  drappelli  co- 
mandati da  uomini  d'arme,  ai  quali  aveva  data 
segrete  istruzioni.  Il  giovane  mercante  fece  parte 
del  drappello  più  numeroso ,  e  al  momento  nei 
quale  noi  riprendiamo  la  nostra  narrazione,  s'av- 
viava con  esso  verso  Clairai, 

I  vassalli  di  messer  Raolo  muovevano  in  disor- 
dine, lanciando  per  ogni  dove  sguardi  inquieti» 
come  chi  teme  un  agguato,  e-  chiedendosi  vicen- 
devolmente a  bassa  voce  qual  fosse  lo  scopo  della 
loro  spedizione.  Giovanni,  il  quale  camminava  fra 
gli  ultimi,  fu  accostato  da  un  pescatore  di  Rillé,  il 
quale  nella  sua  qualità  di  vassallo  e  di  affittaiuola 
del  conte,  era  stato  costretto  di  seguire  gli  armati. 

■  Ebbene  »  chiese  a  bassa  voce  «  sai  tu  che  cosa 
accadrà  di  noi?» 

»  Nulla  di  buono,  di  certo  »  rispose  Giovanni. 

•  Mi  figuro  che  potremo  ben  trattare  Clairai  come 
il  signore  di  Vaujour  ha  trattato  i  nostri  villaggi». 

«  Che  cosa  ci  guadagneremo  mai  noi,  se  non  di 
rovinare  parenti  ed  amici?»   aggiunse  Giovanni» 

•  Dici  bene  »  riprese  il  pescatore  «  ma  che  pos- 
siamo noi  farci?  Il  vassallo  è  obbligalo  a  prender 
le  armi  quando  ordina  il  signore». 

•  Sì  ■  disse  Giovanni  «e  se  rifiuta  è  condannato 
come  vile  e  fellone.  Non  è  neppur  padrone  del- 
l'odio suo.  ÀI  primo  cenno,  alla  prima  ingiunzione» 
senza  un  perchè,  il  vicino  d'ieri  diventa  oggi  il 
nemico!  deve  sposare  la  collera  del  padrone  e 
ferire  ove  questi  ordina  di  ferire!  » 

•  Fortunatamente  nessuno  di  mia  famiglia  tro- 
vasi sul  dominio  di  Vaujour  ■  replicò  il  pescatore*. 

«  Nemraen  io,  spero  •  disse  Giovanni. 

«  Ma  ora  che  vi  penso,  tua  cugina  Caterina?» 
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«E  al  servizio  delia  figliuola  del  ducale  abita  nel 
castello  di  lui,  ove  non  ha  nulla  a  temere». 

«T inganni,  Giovanni»  disse  una  voce. 

Il  giovane  si  rivolse  a  un  tratto  e  scòrse  messer 
Noreau. 

«  Caterina  non  è  più  nel  castello  »  continuò  l'in- 
tendente. 

«Come  il  sapete  voi?....  »  gridò  Giovanni. 

«  Dalle  spie  di  ritorno  dal  castello  di  Vaujour. 
Ila  raggiunto  la  sua  madre  ammalata  ». 

«  Al  vivaio?  »  gridò  Giovanni  t  ci  corro  ». 

«È  inutile». 

«Come?» 
-  «  La  truppa  comandala  da  Pietro  vi  si  trova  gii 
cetl'ordine  di  bruciare  ogni  cosa  ». 

«  È  possibile?  » 

«Tu  arriverai  troppo  tardi;  guarda!  ■  Giovanni 
alzò  il  capo;  le  fiamme  illuminavano  difotti  i'ori- 
xonte  dal  lato  del  vivaio. 

Il  giovane  mandò  un  grido  e  si  precipitò  a  tra- 
verso la  macchia,  dirigendesi  a  gran  corso  verso 
T  incendio. 

Scórse  tosto   le  capanne  incendiate,  credette 

udire  un  grido! Facendo  uno  sforzo  estremo, 

valicò  rapidamente  lo  spazio  rimastogli  da  percor- 
rere, e  giunse  all'uscio  di  sua  cugina. 

Le  fiamme  incominciavano  appena  a  serpeggiare 
lungo  il  tetto  di  paglia  :  Giovanni  trasognato  si 
precipitò  nella  ea panna,  ma  nell'entrare  sdrucciolò 
nel  sangue  e  urtò  in  un  cadavere  steso  per  terra. 

Era  il  corpo  di  Caterina  1 

Un  mese  dopo  Giovanni  entrò  novizio  nel  con- 
vento dei  Francescani  di  Tours. 

Sceso  un  giorno  per  la  prima  volta  nel  chiostro, 
un  monaco  gli  si  accostò  e  gli  chiese  se  lo  ricono- 
scesse :  era  quello  stesso,  il  quale,  semplice  novizio 
dieci  anni  prima,  gli  aveva  consigliato  di  farsi 
monaco.  Mei  considerare  il  pallore  di  quella  fronte 
mesta  e  straziata,  il  giovane  religioso  crollò  il  capo. 

e  Ohimè!  Veggo  pur  troppo  a  quali  amare  prove 
siete  stato  messo». 

«  E  dopo  tali  lunghe  prove,  ho  riconosciuto  la 
verità  del  vostro  dire:  sì,  qui  solamente  si  trova  il 
porto»  soggiunse  Giovanni.  «Per  ogni  dove,  ec- 
cetto qui,  la  servitù  si  fa  sentire  più  o  meno;  qui 
solo  s'ottiene  il  riscatto,  qui  si  riacquista  la  dignità 
umana.  Altre  volte  credevo  essere  i  conventi  case 
d'orazione  e  nulla  più;  ma  ora  ho  imparato  che 
sono  rifugii  pe' cuori  afflitti.  In  mezzo  ad  una  so* 


cietà  barbara  ancora,  basata  sopra  il  dritto  del 
potente,  i  monasteri  sono  come  le  alle  montagne 
su  le  quali  si  rifuggono  i  vinti  per  Sfuggire  alla 
servitù.  Mentre  altrove  l'egoismo  e  la  violenza  istu- 
pidiscono il  più  degli  uomini,  si  conserva  qui  il  re- 
taggio  della  scienza,  della  giustizia  e  delia  libertà  !» 

«Eaggiungete  pure,  fratello  mio,  che  quésto  retag- 
gio si  spargerà  per  tutta  la  terra  •  disse  il  monaco. 
«  Si,  verrà  un  giorno  in  cui  la  fraternità  da  noi 
predicata  sarà  la  legge  generale,  e  le  società  umane 
diverranno  altrettante  grandi  comunità  nelle  quali 
ognuno  sarà  eguale  all'altro,  e  in  cui  i  capi  eletti 
liberamente  comanderanno  soli.  A  questa  grande 
opera  dobbiamo  consacrare  i  nostri  sforzi  e  le 
nostre  orazioni». 

«  Ohimè  !  »  disse  Giovanni  «  se  cosi  è  ,  perche 
non  siamo  noi  venuti  al  mondo  qualche  secolo  più 
tardi;  perchè  dobbiamo  noi  sudar  sangue  per  fab- 
bricare l'edilizio  in  cui  altri  non  avranno  che  a 
rifugiarsi?» 

•  Ignorate  voi  dunque,  fratello,  quanto  ebbero  a 
soffrire  coloro  che  prepararono  il  nostro?»  riprese 
con  energia  il  monaco.  «  Credete  voi  non  subissero 
prove  più  dure  que'  primi  cristiani  i  quali  procla- 
marono la  libertà  degli  uomini  e  la  loro  egua- 
glianza davanti  a  Dio  ?  Quanti  ne  morirono  sbra- 
nati dalle  bestie  feroci  o  caddero  sotto  la  mano  del 
carnefice  prima  che  lo  schiavo  antico  diventasse  il 
servo  de'lempi  nostri?  Non  accusate  la  Providenza; 
ma  ammirate  invece  come  abbia  compartito  ad 
ogni  generazione  il  compito  suo  e  ad  ogni  secolo 
il  suo  progresso.  Altre  volte  la  tomba  era  l'unico 
rifugio  dello  schiavo;  oggi  il  convento  offre  un 
asilo  al  servo.  Ahi  non.  la  mentiamoci,  fratello,  ma 
procuriamo  soltanto  d'affrettare  la  rigenerazione 
del  mondo». 

«  E  in  qual  modo?»  chiese  Giovanni. 

«  Predicando  la  liberazione  con  tutte  le  nostre 
forze»  rispose  il  monaco;  «facendo  intendere  ai 
potenti,  vicini  a  comparire  davanti  a  Dio,  che  que- 
sto Dio  non  riconosce  né  signore,  né  villano;  col 
far  scomparire  da  ogni  dove  la  prepotenza  del- 
l'uomo sull'uomo,  ultimo  retaggio  d'un  pagane- 
simo iniquo  e  brutale». 

«  Ah!  che  Dio  vi  esaudisca»  grid&  Giovanni  «  e 
mi  faccia  la  grazia  di  cooperare  a  una  tal  opera  ». 

«11  potete»  replicò  il  monaco  «giacché  avete 
indossato  la  divisa  degli  operai». 

«  E  voi,  fratello  mio,  sperale  voi  che  riusciremo?» 

«  lo  m' appoggio  alla  parola  di  Cristo  »  disse  il 
monaco  «e  Cristo  ha  detto:  Beati  coloro  che  pian- 
gono, poiché  saranno  consolali*.   . 

Bianca  Milcsi-Mo^a. 
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ERRORI  E  PREGIUDIZI!  POPOLARI 


Pregiudizii  più  volgari, 
e  pratiche  dannose  netta  cura  delle  infermità. 

A  colui  che  moll'anni  abbia  già  consumati  nel 
medico  esercizio,  immensa  è  la  folla  che  si  appre- 
sene de'  pregiudizii  deplorabili  di  cui  ingombra  è 
tuttora  la  mente  del  tolgo  riguardo  alla  cura  delle 
infermiti.  Invano  levossi  contro  i  medésimi  la  voce 
di  probi  ed  assennati  maestri  ;  invano  se  n'ebbero 
a  lagrimare  per  lungo  tempo  le  conseguenze  fu- 
neste :  che  questi,  siccome  l' idra  favolosa,  più  te- 
naci e  in  egual  numero  si  vennero  riproducendo. 
L' istruzione»  che  procede  nell'età  nostra  a  diffon- 
dersi benefica  nelle  classi  anco  più  rozze,  largita 
loro  di  continuo  la  mercè  di  utilissime  letture, 
potrà  sola  dissipare  gran  parte  di  errori  siffatti, 
e  tante  pratiche  dannose  compiutamente  sradicare. 

Nella  brama  di  cooperare  io  pure  a  st  nobile 
intento,  comechè  debolmente  troppo  il  possa,  ac- 
cennerò alcuni  fra'  più  comuni  di  tali  pregiudizii, 
quali  mi  venne  dato  di  osservare  nella  tutlor  gio- 
vanile mia  pratica. 

Singolarissima  sopratutto  è  la  discrepanza  che 
corre  ne*  giudizii  popolari  rispetto  al  salasso.  Sor- 
prende difatto  il  vedere  cóme  questo  rimedio  si 
geloso  a  prescriversi  dai  medici  stessi ,  mentre 
forma  lo  spauracchio  di  molti  infermi,  costituisca 
all'  incontro  per  altri  non  pochi  il  mezzo  più  ov- 
vio al  quale  con  estrema  facilità  ricorrono  onde 
sanarsi  da  mali  le  tante  volte  leggieri,  od  anche 
imaginarii. 

Cosi  avviene  sovente  che  molte  donne,  se  ven- 
gano colpite  da  congestioni  sanguigne  o  da  malat- 
tie infiammatorie  in  certe  epoche  ricusino  affatto 
o  tardi  si  pieghino  alla  prescrizione  del  salasso. 
Tale  ostinazione  è  indotta  nelle  medesime  da  falsi 
timori.  Quanto  abbiano  in  sé  di  funesto  simili 
errori  l'addimostra  principalmente  la  necessità  che 
urge  in  dette  congestioni  ed  infiammazioni  di  pra- 
ticare prontissime  deplezioni  di  sangue. 

Non  men  comune  è  l'abborrimento  al  salasso  in 
certi  casi  meno  urgenti,  che  per  altro  il  richie- 
dono, per  tema  di  dare,  come  dicono  generalmente, 
una  mala  abitudine  al  corpo.  Anche  in  questi  casi 


non  tardano  gl'infermi  a  pagare  il  fio  di  loro 
natezza,  giacché  o  il  male  si  rende  in  breve  più 
grave,  o  quanto  meno,  se  riesca  una  volta  di  ri- 
sparmiare il  rimedio,  quando  il  bisogno  realmente 
sussista,  farassi  più  urgente  un'altra  volta. 

Avvi  un'altra  circostanza,  nella  quale  maggior- 
mente si  abborre  dal  salasso:  è  questa  la  presenza 
di  qualche  eruzione  od  esantema  alla  pelle.  Cosi 
ad  es.  ne'  casi  di  migliare,  di  scarlattina  ed  allri, 
s' ode  gridare  anatema  contro  il  medico  che  ordini 
il  salasso  :  e  ben  avviene  talvolta  che  o  si  rifiati 
affatto,  o  si  ritardi  a  lungo  l'esecuzione  del  mede- 
simo per  timore  che  possa  retrocedere  l'esantema. 
Anche  qui  giova  osservare  come  talora  sieno  pre- 
senti certe  circostanze  sol  note  al  medico,  le  quali 
esigono  imperiosamente  il  salasso  ;  in  secondo  luogo 
come  appunto  a  favorire  l'eruzione  concorra  poten- 
temente la  sottrazione  di  sangue  in  certi  determi- 
nati casi.  E  dacché  mi  cadde  il  discorso  sulle  ma- 
lattie esantematiche ,  eorronmi  tosto  al  pensiero 
altre  non  men  frequenti  e  pessime  usanze. 

Allora  appunto,  che  sta  imminente,  o  di  già  sia 
comparsa  alla  pelle  una  eruzione),  è  costume  di 
molti,  che  assistono  tali  infermi,  l'aggravarli  di 
coperture,  tener  la  camera  continuamente  chissà 
per  modo  che  l'aria  mai  non  vi  si  rinnovi:  non 
si  cambiano  loro  la  camicia  e  i  lini:  che  più? 
si  condannano  questi  poveri  ammalati  a  marcire 
nella  lordura  ed  a  riassorbirsi  gli  effluvi  contami- 
nati delle  stesse  loro  escrezioni  ;  ciò  per  tema  che 
vengano  colpiti  da  infreddamelo,  pel  quale  si 
abbia  a  sopprimere  col  sudore  l'eruzione  stessa. 
Elleno  son  queste,  come  già  dissi,  pratiche  dan- 
nose, giacché,  come  insegnano  i  maestri  più  clas- 
sici, somma  debb' essere  in  tali  circostanze  la  net- 
tezza, è  procurata  colle  debite  cautele:  moderata 
e  piuttosto  bassa  la  temperatura  dell'ambiente: 
l'infermo  dee  tenersi  leggiermente  coperto,  e  tanto 
più  se  profuso  ed  eccessivo  si  mantenga  il  sudare; 
l'aria  infine  debb'essere  pura  ed  ogni  giorno  rin- 
novata. Ho  voluto  toccare  questi  punti,  quantun- 
que siano  di  spettanza  esclusiva  del  medico*  per 
vedere  siffattamente  radicati  tali  errori,  che  so- 
vente trovasi  il  curante  molestalo  ed  interrotto  nei 
suoi  procedimenti ,  od  anche  affatto  illuso  dàlie 
opposizioni  dei  congiunti. 

Campo  vastissimo  nel  quale  regnano  i  pregio** 
dizi  e  le  pratiche  più  funeste  sono  ancora  le  ma- 
lattie dei  bambini.   Cieca  davvero»  e  funestissima 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


79 


é  la  fiducia  che  si  ripone  nelle  forze  della  natura 
da  gran  parte  de9  genitori»  specialmente  fra  i  meno 
colti  ed  agiati,  lorchè  si  tratti  di  malattie  dei  loro 
bimbi.  Cosi  si  lasciano  questi  esseri  innocenti  mar- 
toriarsi fra  i  mali   più  gravi  prima  che  si  abbia 
ricorso  ad  alcan  medico  sussidio»  sempre  sperando 
che  faccia  natura  quello  che  per  se  sola  mai  non 
potrebbe  realmente  operare.   Gomunissima  è  poi 
l'esagerazione  che  si  dà  alla  frequenza  della  ver- 
orinazione  oette  malattie  dei  bambini:  egli  è  per 
questo  errore  che  tanto  facilmente  si  dà  di  piglio 
alla  farragine  immensa  de'  rimedii  contro  i  vermi, 
gran  parte  dei  quali  altro  non  sono  che  un'assurda 
miscela  di  sostanze  talora  sconcie,  spesso  violente, 
suggerita  dal  più  stolido  e  volgare  empirismo.  Cosi 
si  spingono  talvolta  all'orlo  del  sepolcro  le  vite  di 
tanti  bambini  che  la  mano  benefica  del  medico 
appena  può  giungere  in  tempo  a  salvare.  Fra  i 
tanti  esempi  che  di  eventi  si  lacrimevoli  ci   for- 
nisce la  giornaliera  osservazione  mi  basterà  citar 
quello  che  esponeva  ;   or  son  pochi  mesi,  in  un 
giornale  medico  un  benemerito  collaboratore  di 
queste  Letture  il  eav.  dottore  Berlini  :  d'una  bam- 
bina cioè,  la  quale  fu  tratta  a  fil  di  morte  per  un 
clistere  preparato  con  infusione  di  tabacco»  ed  im- 
posto alla  medesima  da  una  fantesca  svizzera  a 
fine  di  liberarla  dalla  supposta  presenza  di  vermi 
nelle  intestina. 

Che  dirò  delle  stregonerie,  degli  amuleti  ai  quali 
non  manca  di  ricorrere  il  volgo  anche  a'  di  no- 
stri ?  Son  questi  si  gravi  oltraggi  alla  comune  ra- 
gione ed  a  natura  stessa,  che  Taniqio  rifugge  dal 
parlarne. 

Non  mai  condannata  abbastanza  sarà  l' inop- 
portuna accondiscendenza  di  tante  madri  verso  i 
loro  piccoli  infermi,  per  la  quale  rendono  vani 
tutti  gli  sforzi  dell'arte,  'soddisfacendo  a  tutte  le 
voglie  ed  ai  capricci  de'  loro  bamboli.  Una  con- 
cessione per  mal  intesa  tenerezza,  il  sospendere 
l'esibizione  di  un  rimedio  per  timore  di  contur- 
bare il  piccolo  ammalato  bastano  talvolta  per  con- 
durre il  medesimo  all'estrema  sciagura.  Di  qui  la 
necessità  di  avvezzare  per  tempo,  merco  una  se- 
vera educazione,  i  bambini  alla  docilità  e  all'ob- 
bedienza, giacché  frequenti  sono  pur  troppo  i  casi 
net  quali  veggonsi  i  fanciulli  soccomber  vittime 
della  loro  indocilità  ed  ostinatezza. 

Da  biasimarsi  pure  altamente  è  la  facilità  somma 
che  hanno  taluni,  specialmente  fra  i  contadini,  di 


impinzarsi  anche  contro  voglia  di  alimenti  lorchè 
si  sentano  sorpresi  da  qualche  malessere,  onde 
cosi  premunirsi  dalla  debolezza,  dalla  quale  essi 
temono  di  venir  sopraffatti. 

La  disperanza  di  guarigione  da  malattie  a  lungo 
protratte,  e  forse  mal  giudicate,  è  causa  frequentis- 
sima per  cui  tanti  infelici,  accecati  da  una  falsa 
loro  credenza,  trascurano  quei  mezzi  che  la  scienza 
potrebbe  tuttavia  utilmente  impiegare.  Cosi  avviene 
che  alcuni  credendosi  affetti  da  etisie,  da  scirri, 
da  cancri,  ed  altri  che  gemono  da  lungo  tempo 
in  preda  a  meno  gravi  e  lenti  malori,  o  attendano 
con  rassegnazione,  o  sfidino  disperati  il  fine  es- 
tremo. Trascuranza  funesta,  giacché  o  le  prime  si 
scambiano  con  altre  meno  invincibili  malattie,  o 
gli  ultimi  a  tal  segno  ancora  non  sono  dfe  esclu- 
dere ogni  possibilità  di  risanamento.  Frutto  di 
sciocca  presunzione  e  d' imprudenza  egli  é  il  mal- 
vezzo che  hanno  taluni  di  fare  por  se  stessi  non 
solo,  ma  benanco  per  altri  ordinazioni  di  rime- 
dii. Colpa  sarebbe  già  questa  per  poco  a  compa- 
tirsi, ove  si  attenessero  a  quelle  sostanze  che  più 
sono  consuete  e  conosciute,  ma  la  loro  baldanza 
li  spinge  perfino  ad  usare  preparazioni  di  cui  non 
hanno  la  benché  minima  conoscenza,  e  di  quelle 
ancora  che  solo  ebbero  vita  e  vanto  dall'impu- 
dente ciarlataneria.  Di  qui  l'abuso  degli  innume- 
revoli elissiri,  del  Le-Roy,  dei  segreti,  dei  cerotti 
per  le  piaghe  e  simili,  ai  quali  s'aggiunse  la  sma- 
nia di  recente  invalsa  per  lo  sciloppo  antacido 
britannico.  Con  questi  rimedii  incautamente  ado- 
perati s'inaspriscono  i  mali  anche  più  leggieri  ;  da 
questi  vengono  delusi  i  più  sani  consigli  della  con- 
scienziosa  medicina. 

Inveterata  e  diffusa  é  la  pratica  di  tentare  con 
applicazioni  di  rimedii  locali  la  cura  di  tante  le- 
sioni, le  quali,  come  secondarie  o  sintomatiche  di 
un*  affezione  generale,  erigono  pure  un  opportuno 
trattamento  con  rimedii  che  agiscano  sull'univer- 
sale della  machina.  Cosi  si  vede  non  raramente 
la  medicazione  di  piaghe,  di  ulceri,  di  tumori,  di 
malattie  agli  occhi  e  di  altre  lesioni  secondarie 
affatto  d'un  vizio  generale,  intraprendersi  dal  volgo 
per  mezzo  di  cerotti,  di  unguenti,  di  pomate  e 
di  secreti  rimedii,  dei  quali  la  credulità  spia  e  il 
fanatismo  vantarono  sgraziatamente  i  prodigi. 

Terminerò  col  porre  in  avvertenza  gì*  inferrai 
per  certo  intempestivo  ed  esagerato  pudore,  col 
quale  velano  taluni  l'esposizione  di  loro  sofferenze, 
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dubbie  tenendo  od  affatto  celate  circostanze  tali, 
«he  varrebbero  ad  illuminare  il  medico  nell'atto 
di  formar  giudicio  della  malattia,  e  nella  scelta  dei 
soccorsi  più  adatti  ad  apprestare.  La  mancanza  di 
confidenza  verso  l'uomo»  nelle  cui  mani  hanno 
d'altronde  riposto  l'oggetto  prezioso  di  loro  salute, 
oltre  all'essere  sommamente  nocevole  allo  scopo 
testé  accennato,  è  altresì,  come  già  dissi,  inoppor- 
tuna affatto  verso  la  persona  la  quale  per  suo 
ministero  più  d'ogn'  altra  è  in  grado  di  conoscere 
siccome  le  fisiche,  così  pure  le  morali  fralezze  dei 
suoi  simili.  L'uomo  è  raccomandato  al  medico  dai 
primi  vagiti  all'ultimo  sospiro  :  egli  è  il  medico, 
dice  un  valente  scrittore,  che  penetrando  ben  di 
frequente  negli  intimi  segreti  delle  famiglie,  ne 
deterge  4e  piaghe  morali,  e  perviene  anche  a  sa- 
narle nel  modo  istesso  col  quale ,  coltivando  la 
forza  vitale  redime  l'organismo. 

Chi  dunque,  trovandosi  travagliato  da  qualsiasi 
morbo,  ricuserà  senza  suo  gran  danno  di  svelare 
appieno  la  vera  sorgente  de'  suoi  mali  al  medico, 
e  tutta  in  questo  concentrare  la  propria  confidenza? 

Doli.  Cosi» olino  Cap,  * 


NOTIZIE    UTILI 
LXXX. 


Istituto  tifarti  e  mestieri  di  Berlino. 

L'educazione  professionale  è  a  ragione  riguar- 
data ai  nostri  giorni  come  uno  dei  più  validi  sgo- 
menti di  civiltà  e  di  progresso  sociale.  Tutte  le 
contrade  più  avanzate  sentono  come  il  trascurare 
questa  educazione  per  rendere  il  lavoro  umano 
più  intelligente  e  più  efficace  sarebbe  un  mettersi 
nel  grave  pericolo  di  scadere  dal  rango  delle  so- 
cietà più  civili,  e  di  vedere  compromessa  la  ric- 
chezza pubblica. 

Noi  crediamo  pertanto,  ora  che  eziandio  nel 
nostro  paese,  mercè  le  provide  cure  del  Governo, 
incominciasi  ad  avviare  l'istruzione  tecnica  allo 
insegnamento  dello  scienze  che  sole  possono  av- 
valorarla, non,  riescirà  disutile  di  far  conoscere  in 
brevi  parole  un  celebre  istituto  tecnico  fondato  a 
Berlino  quale  ci  venne  descrìtto  da  un  nostro  amico 


che  lo  visitava  di  recente,  e  ci  venne  comunicato 
con  lettera  del  28  dicembre  48*». 

•  Il  Gewerben  Institut  è  un  vastissimo  ediGzio 
proveduto  delle,  più  stupende  machine  per  lavo- 
rare il  ferro,  tagliarlo,  forarlo,  piallarlo  ecc.  ecc.; 
oltre  ai  modelli  di  grande  dimensione  di  tutte  le 
machine  fino  al  giorno  d'oggi  inventate,  per  lavo- 
rare il  filo,  il  cotone,  la  lana  e  la  seta,  disposti 
secondo  le  quattro  categorie  in  altrettante  sale 
vastissime  e  ben  ordinate.  Alle  machine  sono  am- 
messi quei  giovani  i  quali,  dopo  avere  compito  il 
tempo  di  apprendente  nelle  scuole  secondarie  di 
provincia,  subiscono  onorevolmente  l'esame  do- 
vuto; vi  lavorano  tre  anni  a  loro  prò,  ricevendo 
la  materia  prima  dall'istituto  e  portando  con  loro, 
dopo  i  tre  anni,  tutti  gli  utensili  dell'  istituto  che 
ad  allestire  il  primo  fondo  della  bottega  son  ne- 
cessari. Tutto  questo  è  a  spese  del  Re.  L'istituto 
è  pubblico  ;  vi  è  annessa  una  biblioteca  numero- 
sissima di  opere  ad  esso  relative,  oltre  ad  una 
vastissima  sala  piena  dei  modelli  in  gesso  di  tutte  le 
migliori  statue  ed  ornati  architettonici  del  mondo. 
Assiduità  ed  amore  al  lavoro  negli  operai;  amo- 
revolezza e  coltura  nei  direttori,  ordine  ed  esat- 
tezza in  tutto  rendono  quest'istituto  interessante 
allo  straniero,  utilissimo  alla  nazione  e  per  sé  no- 
bilissimo. Lf  istruzione  teorica  consiste  nel  disegno 
d'ornato,  di  figura  e  di  architettura,  negli  elementi 
di  matematica,  di  geometria  descrittiva, 'di  pro- 
spettiva, di  mecanica  ecc.  ecc.  Quando  avremo 
raccolti  gli  opportuni  documenti  daremo  più  ampio 
e  più  minuto  ragguaglio  di  cotesto  istituto,  che  vor- 
remmo veder  riprodotto  nell'  Italia  nostra. 

1  Compilami 

i  i    ai  ini 


È  questa  la  regola  importante  per  l'arte  della 
felicità.  Se  vogliamo  che  le  gioie  presenti  fieno 
un  pascolo  alla  felicità  dell'avvenire,  non  lasciamo 
che  le  sensazioni  passino,  come  onde  morte,  sul- 
l'anima inconscia  di  se  stessa,  ma  stiamo  attenti 
alle  più  nobili  emozioni,  e  raccogliendole  nel  te- 
soro della  nostra  coscienza  le  troveremo  forse, 
in  un  momento  di  bisogno,  riprodotte  più  vive  e 
più  pure.  Quanti,  avidi  del  piacere,  godono  cosi 
improvidamente,  che  la  foro  felicità  non  sopravive 
mai  al  presente! 


Doti.  Car'o  Itavi  Ma 


►(Editori— G.  Pqmia  e  Cqmp.)»-c ( TO R I  IO )»-*(stamp.  Sociale— Cop  perm.)< 
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RACCONTI  EDUCATIVI  INEDITI 


ii* 


LAVBA    BRIGHMAN 


STORIA   VER4 


Lettori  miei,  vi  ho  a  narrare  una  storia  ben 
singolare.  Quest'è  la  vita,  o  per  dir  meglio,  è 
l'esordio  nella  vita  di  una  giovinetta  che  ora  non 
ba  che  sedici  anni,  e  in  sé  presenta  il  più  stra- 
ordinario miracolo  della  carità  educatrice.  Rap- 
presentatevi al  pensiero  una  povera  fanciulla  che 
non  ha  udito,  non  ha  loquela,  non  vista,  non 
odorato,  e  che  pure  sa  leggere,  scrivere,  far  conti, 
sa  la  storia  e  la  geografia,  eseguisce  i  lavori  feoii- 
nili,  e  quel  che  più  importa,  venera  Iddio,  bene- 
dice le  sue  opere  e  adempie  a  tutti  i  doveri  im- 
posti dalla  religione,  dalla  famiglia,  dalla  società. 
L'annunzio  di  questo  solo  fatto  vi  mostrerà  tutto 
il  merito  del  prezioso  magistero  di  cui  voglio  sve- 
larvi le  arcane  fila,  perchè  apprendiate  a  stimare 
sempre  più  l'educazione  e  gli  educatori. 


Laura  Brighman  nacque  in  America,  in  quella 
parte  degli  Stati-Uniti  che  si  chiama  il  nuovo 
Hampshire.  Essa  veniva  alla  luce  il  24  dicembre 
dell'anno  1829,  e  sino  ai  due  anni  di  età  era  sana 
e  vispa:  non  un  difetto  appariva  nel  suo  corpic- 
ciuolo,  aveva  occhi  bellissimi  e  fattezze  graziose. 
Quando  fu  presa  ad  un  tratto  da  upa  violenta  in* 
(laminazione  che  in  cinque  'settimane  le  divorò 
l'organo  dell'occhio  e  le  paralizzò  i  pervi  dell'odo- 
rato. La  malattia  le  continuò  per  due  anni,  e 
quando  cominciò  a  risanare  fu  trovata  priva  della 
vista,  dell'odorato  e  dell'udito.  A  quattro  anni  di 
età  questa  povera  bimba  non  poteva  più  né  vedere, 
né  udire,  né  odorare,  né  parlare:  era  divenuta 
poco  meno  di  un  albero  destinato  a  crescere  ed 
a  morire  senza  sentire  di  esistere.  Intorno  ad  essa 
non  .vi  aveva  un  oggetto  che  potesse  mandarle  un 
raggio  di  luce,  non  un  fiore  che  potesse  confor- 
tarla di  un  olezzo,  non  un  suono*  non  una  voce 
che  potesse  recarle  le  armonie  del  mondo,  o  le 
consolazioni  de'  suoi  più  cari.  Essa  era  come  un 
polipo,  come  un  verme,  che  non  ha  che  branche 
per  attaccarsi  al  suolo,  e  un  apparecchio  digestiva 
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per  alimentarsi.  Fra  la  società  ed  essa  vi  era  un 
abisso  ;  fra  il  mondo  e  la  sua  persona  non  v'avea 
che  un  solo  mezzo  di  comunicazione,  quello  del 
tatto  ;  e  quest'organo  fu  infatti  l'unico  istrumento 
con  cui  la  Providenza  permise  che  ella  potesse 
rivivere  di  una  seconda  vita,  quella  del  pensiero 
e  dell'animo. 

Appena  si  senti  in  grado  di  poter  muoversi  da 
sé,  si  diede  ad  esplorare  a  tentone  la  sua  camera 
da  letto,  poi  si  fece  a  girare  qua  e  là  per  la  casa, 
e  si  formò  un  po'  alla  volta  l'idea  delle  cose  che 
le  stavano  intorno.  Quando  trovavasi  sola  maneg- 
giava gli  utensili  domestici  e  tutto  quanto  le  ca- 
deva sotto  mano,  ed  apprendeva  cosi  la  forma  dei 
varii  oggetti.  Dal  più  al  meno,  nel  peso  e  nel  vo- 
lume essa  accorgevasi  delle  cose  appartenenti  ai 
varii  regni  della  natura,  e  al  solo  tatto  distingueva 
un  minerale  da  un  vegetale  o  da  uu  animale. 
Attaccatissima  a  sua  madre,  ne  notava  ogni  me- 
nomo alto  e  movimento,  e  toccando  le  di  lei  brac- 
cia conosceva  i  varii  lavori  a  cui  si  applicava. 
Seguendo  per  istinto  d'imitazione  i  di  lei  moti, 
era  riuscita  a  sei  anni  di  adoperar  l'ago  per  fare 
qualche  punto  di  biancheria.  Collo  sviluppo  della 
sua  mente  si  videro  svolgersi  graduatamente  an- 
che le  sue  facoltà  morali.  Essa  mostravasi  affezio- 
natissima  a  tutti  quelli  che  seco  lei  trattavano  abi- 
tualmente, e  che  erano  i  di  lei  genitori,  i  fratelli 
e  .i  suoi  più  vicini  parenti.  Ma  quanto  riusciva 
penoso  e  difOcile  il  modo  di  tenersi  con  essa  in 
qualche  comunicazione!  —Bisognava  stiracchiarla 
ora  di  qua,  ora  di  là  per  farle  comprendere  qual- 
che cosa.  Quando  faceva  esattamente  ciò  che  si 
voleva  facessero  si  toccava  con  una  mano  la  testa; 
e  quando  si  voleva  darle  un  segno  di  disappro- 
rione,  bisognava  toccarle  le  spalle.  Questi  segni 
automatici  raggiunsero  il  loro  scopo  sino  a  che  la 
bimba  si  trovò  nell'età  dell'  infanzia  ;  ma  quando 
ai  avvicinò  ai  sette  anni,  si  comprese  la  necessità 
di  porgerle  in  qualche  modo  un  linguaggio  arti- 
colato, per  poterle  formulare  idee  e  giudizi  senza 
da'  quali  non  avrebbe  mai  potuto  trovar  l'uso  della 
ragione.  In  mancanza  di  questo  morale  sviluppo, 
la  fonciullina  cominciava  a  dare  indizi  di  volontà 
fisse  e  caparbie,  e  non  si  sapeva  più  con  quali 
mezzi  dirigerla  e  governarla.  Quando  i  parenti  si 
accorsero  di  questa  loro  impotenza  ad  educarla  al 
vero  ed  al  bene,  si  consultarono  colle  persone  più 
colta  del  paese  per  essere  consigliati  intorno  alla 


successiva  direzione  da  darsi  alle  facoltà  intellet- 
tuali e  morali  di  quella  infelicissima;  ma  tutti  strin- 
gevansi  nelle  spalle  e  non  sapevano  cosa  proporre 
per  mettere  in  atto  il  lume  della  ragione  in  una 
creatura  che  mancava  di  tutti  gli  strumenti  este- 
riori del  pensiero. 

Per  buona  ventura  venne  a  notizia  del  dottore 
Hove,  che  dirige  a  Boston  un  istituto  di  ciechi,  il 
singoiar  caso  della  povera  Laura.  Egli  recossi  tosto 
al  paesello  della  Brighman  e  volle  vederla.  La 
trovò  sana  di-  corpo  e  di  un  felice  temperamento  : 
propose  allora  ai  suoi  parenti  che  a  lui  l'afGdas- 
sero  per  educarla  insieme  ai  suoi  ciechi,  e  questi 
con  tutto  il  cuore  gliela  confidarono. 

Arrivava  la  fanciulla  a  Boston  il  Si  dicembre 
dell'anno  1837,  e  nelle  prime  due  settimane  che 
là  trovossi  parve  piuttosto  afflitta,  perchè  non  ri- 
conosceva più  gli  oggetti  e  le  persone  che  l'aveano 
sino  allora  circondata  ;  ma  un  poco  alla  volta  ras- 
serenossi  sentendosi  attorniata  da  tante  giovinette 
che  l'accarezzavano  e  la  blandivano,  e  senti  di 
rinascere  con  creature  al  pari  infelici,  ma  con- 
solate. 

La  prima  cura  del  dottor  Hove  fu  quella  di  tro- 
vare un  linguaggio  per  la  sua  nuova  educanda. 
E  con  un  raro  avvedimento  lo  rinvenne. 

Incominciò  a  prendere  la  sua  allieva  dal  lato 
dell'unico  senso  che  aveva,  cioè  il  tatto,  e  dal  lato 
del  più  forte  suo  istinto  quello  di  mangiare  per 
vivere.  Le  faceva  recare  di  mattina  una  scodella 
di  latte  e  glielo  faceva  assaggiare.  Dopo  le  poneva 
la  scodella  sul  desco  e  aspettava  che  essa  stessa 
facesse  cenno  di  volere  un  cucchiaio.  Appena  essa 
dava  indizio  di  volerlo,  le  presentava  un  cucchiaio 
di  legno,  sul  di  cui  manico  aveva  fatto  scolpire  a 
caratteri  da  stampa  in  rilievo  il  vocabolo  inglese 
spoon,  che  vuol  dire  appunto  cucchiaio.  E  perchè 
si  accorgesse  di  quelle  lettere  gliele  faceva  ben 
bene  toccare  colle  dita  e  poi  la  lasciava  mangiare. 
Quindi  gli  porgeva  su  un  piattello  delle  mele  cotte 
fatte  a  pezzi,  e  perchè  potesse  cibarsene  le  dava 
una  forchetta  pure  di  legno  su  cui  aveva  fatto 
scolpire  il  vocabolo  inglese  fork,  e  nello  stesso 
modo  l'obbligava  a  tasteggiarla  colle  sue  dita.  Al 
pranzo  ripeteva  lo  stesso  esercizio,  e  cosi  di  se- 
guito sino  a  che  si  era  accorto  che  la  fanciulla 
aveva  appreso  le  forme  di  que'due  vocaboli.  Per 
abituarla  a  riconoscere  quev  due  oggetti,  non  dalla 
forma,  ma  dal  segno  che  portavano  scolpito,  le 
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f acera  toccare  successivamente  ora  l'uno  ora  Tal* 
tro  di  que' manichi  scolpiti,  perchè  al  solo  tocco 
sapesse  discendere  quale  di  essi  fosse  il  cucchiaio 
e  quale  la  forchetta.  Con  questo  stesso  procedi- 
mento egli  addestrò  la  fanciulla  a  conoscere  il 
nome  in  rilievo  di  tutti  quegli  oggetti  domestici  il 
di  cui  uso  era  il  più  comune  per  lei  ;  cosicché  al 
toccare  cojle  dita  quelle  leggende  scolpite,  ella 
riconosceva  subito  l'oggetto  che  le  si  presentava 
innanzi.  Costituitole  in  tal  modo  un  primo  dizio- 
nario stereotipo  di  nomi  usuali,  si  provò  ad  inse- 
gnare all'alunna  il  modo  di  compor  essa  quelle 
parole.  Prese  le  quattro  lettere  componenti  la  pa- 
rola fork  (forchetta)  costruite  in  metallo  come  si 
usano  pei  caratteri  da  stamperìa,  le  fece  tasteg- 
giare l'una  dopo  l'altra  dalla  Lauretta,  e  quando 
conobbe  che  le  aveva  bene  distinte,  si  fece  a  get- 
tarle alla  rinfusa  su  un  tavolo,  e  indusse  l'alunna 
a  ritrovarle  da  so  e  a  ricomporle  nello  stesso  or- 
dine in  cui  le  aveva  dapprima  toccate.  Essa  infatti 
si  diede  a  rintracciarle,  e  toccatele  di  nuovo,  dopo 
varie  prove  e  riprove  le  riuscì  a  ricostrurre  da  sé 
il  vocabolo  fork.  Non  è  a  dire  la  gioia  che  mani- 
festò la  poveretta  quando  si  accorse  di  aver  rifatto 
da  sé  quella  parola.  Essa  si  pose  a  battere  per  festa 
palma  a  palma,  ed  accostatasi  alle  labbra  la  mano 
del  suo  educatore,  la  baciò  affettuosamente.  Quello 
fu  infatti  il  giorno  piò  decisivo  della  sua  vita.  Essa 
aveva  finalmente  trovato  il  modo  di  poter  parlare; 
essa  conosceva  quattro  lettere  dell'alfabeto,  e  con 
queste  quattro  lettere  poteva  dare  già  il  nome  a 
cento  cose. 

Collo  stesso  apparecchio  delle  lettere  mobili  in 
rilievo,  il  dottore  Hove  fece  comporre  dalla  fan- 
ciulla i  segni  alfabetici  apposti  agli  oggetti  che 
costituivano  il  suo  inventario  domestico,  e  in  po- 
chi giorni  la  condusse  a  conoscere  tutte  le  lettere 
dell'alfabeto  e  a  maneggiarle  in  vocaboli  da  lei  già 
appresi. 

.  Con  questa  conoscenza  fu  abilitata  la  figliuoletta 
a  poter  dare  ad  ogni  cosa  che  le  premesse  il  suo 
vocabolo;  e  tutte  le  volte  che  essa  voleva,  p.  es., 
acqua,  pane  ecc.  non  faceva  altro  che  prendere 
una  cassetta  nei  di  cui  casellini  erano  disposte  le 
ventiquattro  lettere  dell'alfabeto,  e  componendo  con 
esse  le  parole,  diceva  a  tutti  ciò  che  le  occorreva, 
e  si  trovava  soddisfatta  ne'  suoi  bisogni. 

Fatto  questo  primo  passo  si  trattava  di  perfe- 
zionarlo. 11  dolt.  Hove  voleva  indurre  la  fanciulla 


a  parlare  col  più  spedito  linguaggio  che  usano  i 
sordimuti.  Per  insegnarle  anche  questo  modp  di 
rapida  comunicazione,  le  fece  rifar  di  nuovo  l'al- 
fabeto col  mezzo  delle  dita.  Egli  cominciò  a  farle 
tasteggiare  colle  dita  un' a  in  rilievo,  e  poi  le  fece 
riprodurre  sommariamente  quel  segno  con  una  data 
contorsione  di  mano,  la  quale  indicar  voleva  ap- 
punto quella  lettera.  Poscia  le  diede  un  6  da  toc- 
care, e  le  fece  articolare  colle  dita  quella  lettera, 
e  cosi  di  seguito  sino  a  che  la  portò  a  rifare  da  sé 
l'alfabeto  manuale  dei  sordimuti.  Insegnatole  an- 
che questo  secondo  alfabeto,  essa  provò  a  ripetere 
con  movimenti  di  mano  le  lettere  costituenti  i 
vocaboli  che  conosceva,  e  l'educatore  ad  ogni  do* 
manda  da  lei  fetta  con  quei  segni  manuali»  le  ìcon- 
segnava  gli  oggetti  che  richiede^. 

Giunta  a  questo  punto  la  fanciulla  si  trovò  in 
grado  di  dare  il  nome  alle  cose  che  desiderava, 
ma  non  era  ancora  stato  tentato  il  modo  di  comu- 
nicare con  essa  a  parole  scritte.  A  tale  intento  il 
maestro  s'ingegnò  tutte  le  volte  che  l'alunna  for- 
mulava qualche  vocabolo,  a  risponderle  con  nn 
altro  vocabolo  scritto  a  lettere  in  rilievo,  perchò 
sapesse  che  per  mettersi  in  comunicazione  cogli 
altri,  potevano  questi  servirsi  degli  stessi  suoi 
mezzi.  Cosi  cominciò  a  stabilirsi  con  essa  una  spe- 
cie di  corrispondenza  epistolare  mediante  una  serie 
di  domande  e  di  risposte,  le  quali  svilupparono  di 
mano  in  mano  quel  po'  di  scienza  a  cui  il  suo 
intelletto  era  già  stato  preparato. 

Appena  la  fanciulla  si  abituò  a  questo  mezzo 
di  rappresentare  i  suoi  pensieri,  le  si  sviluppò 
l'istinto  della  curiosità  in  un  modo  straordinario. 
Essa  voleva  saper  tutto,  e  di  tutto  essere  infor- 
mata. Tutto  il  giorno  e  parte  della  notte  essa  li 
passava  facendo  colle  sue  dita  dei  dialoghi  ima- 
ginari.  Fingeva  entro  se  stessa  che  la  sua  mano 
diritta  fosse  il  maestro  e  la  sinistra  lo  scolaro. 
Colla  destra  componeva  parole,  e  quando  vi  riu- 
sciva, con  un  atto  vezzeggiativo  l'accarezzava  colla 
sua  mano  sinistra.  Se  le  pareva  che  errasse,  ado- 
perava la  stessa  mano  a  castigare  la  destra  che 
aveva  sbaglialo.  In  questi  singolari  esercirli  essa 
compiacevasi  tutta  e  mostrava  un  tripudio  che  le 
scoppiava  dall'anima. 

In  un  anno  e  mezzo  di  tempo  essa  sapeva  già 
scrivere  e  parlare  colle  sue  dita,  e  incominciava  a 
passare  dalle  nozioni  più  sensibili  a  quelle  meno 
sensibili  ed  anche  a  pensieri  ebo  annunziavano  la 
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espressione  di  un'idea  un  po'  astratta,  o  di  un 
sentimento  morale.  Quando  fu  portata  a  questo 
grado,  il  dottore  Hove  permise  alla  madre  di  Laura 
che  venisse  a  visitarla.  Essa  giunse  a  Boston  ina- 
spettata* Appena  essa  entrò  nella  camera  di  Laura, 
questa  era  tutta  intenta  a  giocherellare  da  sé,  e 
andava  salterellando.  La  mamma,  ritta  in  piedi, 
stava  attonita  osservandola.  La  fanciulla  per  caso 
andò  ad  urtarla,  e  si  fermò  subito  per  riconoscere 
l'oggetto  che  l'aveva  arrestata.  Pestasi  a  toccarle 
gii  abiti  e  le  braccia,  non  sapeva  chi  ravvisare 
in  quella  figura,  nò  la  sua  memoria  le  perse  al- 
cun indizio  per  riconoscerla.  Credutala  una  donna 
estranea,  si  discostò  da  lei  come  da  persona  in- 
differente, e  continuò  i  suoi  giuochi.  A  questo 
istantaneo  allontanarsi  non  potè  la  buona  donna 
trattenere  il  suo  rammarico.  Sì  staccò  allora  dal 
collo  un  monile  di  corallo  che  usava  portare  quando 
la  sua  Lauretta  era  con  lei,  e  lo  porse  alla  fan- 
ciulla. Questa  lo  toccò  e  se  lo  pose  al  collo  eoe 
tutta  gioia,  e  andò  a  cercare  del  dottore  Bove  per 
farlo  toccare  anche  a  lui  e  per  mostrargli  la  sua 
contentezza.  Si  levò  la  mamma  un  orecchino,  e 
porse  anche  questo  alla  figliuola,  ed  essa  si  pose 
a  tasteggiarlo  per  un  pezzo,  e  poscia  si  battè  la 
fronte  come  se  andasse  tra  sé  e  sé  rivilicando  qual- 
che memoria  passata.  A  quell'atto  cominciò  nella 
madre  a  venire  un  lampo  di  speranza.  Si  pese  a 
sedere  a  canto  alla  sua  Laura  e  si  fece  ad  acca- 
rezzarla colle  sue  mani.  La  fanciulla,  a  quelle  ca- 
rezze, parve  commuoversi;  poi  si  diede  a  pren- 
dere una  mano  della  sua  mamma  ed  a  toccarla  con 
una  curiosità  concitata.  Quando  ad  an  tratto  si 
fé'  rossa  come  bragia  ;  il  respiro  le  si  rese  affan- 
noso; i  battiti  de'  polsi  le  crebbero:  una  vivis- 
sima commozione  l'agitava  nel  più  profondo  del- 
l'animo. La  mamma  allora  si  strinse  con  effusione 
al  petto  la  figliuola,  e  questa  quasi  risorgendo  a 
nuova  vita,  le  si  avviticchiò  al  collo  e  l'affogò,  per 
cosi  dire,  ne*  baci.  Quell'amplesso  fu  lungo,  quei 
baci  furono  infiniti,  e  a  quel  commovente  spetta- 
colo nessuno  degli  astanti  potò  trattenere  le  la- 
crime. 

Appena  la  fanciulla  ebbe  riconosciuta  sua  ma- 
dre, volle  trovare  un  segno  per  indicarla,  ed  il 
doti.  Hove  pose  sul  petto  di  lei  il  vocabolo  mamma 
stampato  in  rilievo.  I*a  Lauretta  baciò  con  trasporto 
quella  parola,  e  si  fece  da  sé  a  scomporla  e  com- 
porta, battendo  sempre  le  mani  di  gaudio,  e  fa- 


cendo sentire  la  sua  sorpresa,  perchè  con  poche 
lettere  dell'alfabeto  si  potesse  esprimere  la  più 
bella  parola  che  ossa  mai  avesse  sentito  e  cono- 
sciuto. 

Quando  1'  istruttore  si  accorse  di  quella  viva 
effusione  di  sentimento,  trovò  che  era  giunto  il 
momento  per  completare  l'opera  sua.  La  fanciulla 
conosceva  i  nomi  delle  case,  ma  non  sapeva  espri- 
merne le  qualità  :  si  provò  dunque  ad  insegnar- 
gliele. Incominciò  a  farle  assaggiare  un  frutto  di 
sapor  dolce,  poi  un  aUro  di  sapor  agro:  tutte  le 
volte  che  mangiava  un  po'  dei  primo,  le  faceva  a 
lettere  mobili  comporre  il  vocabolo  dote,  e  quando 
addentava  il  secondo,  le  dava  a  comporre  il  vo- 
cabolo agro.  Con  questi  esercizi  e  queste  prove 
essa  imparò  le  qualità  degli  oggetti  a  lei  noti,  sic- 
ché quando  ne  voleva  uno  di  una  tal  forma  e 
condizione,  vi  soggiungeva  da  se  la  qualità  che 
desiderava  esso  avesse. 

Dalla  nozione  dell'aggettivo  passò  Laura  all'altra 
dell'avverbio.  Il  maestro  poneva  ora  una  moneta 
sotto  un  cappello,  ed  ora  sopra,  e  tutte  le  volte 
che  era  nascosta  nel  cappello  faceva  scrivere  alia 
sua  alunna  queste  parole  moneta  eolio  il  cappello, 
e  viceversa.  La  fanciulla  si  provò  a  rifare  da  sé 
quest'esercizio,  servendosi  di  ogni  oggetto  che  le 
capitava  tra  mano,  ed  apprese  collo  stesso  metodo 
anche  l'idea  dell'altezza  e  della  misura. 

Parve  allora  opportuno  il  momento  per  darle 
l'idea  del  verbo,  senza  della  quale  non  avrebbe 
mai  potuto  formulare  un  giudizio.  I  primi  esercizi 
si  fecero  coi  cosi  detti  verbi  attiri,  con  quelli 
cioè  che  indicano  ciò  che  si  fa  o  che  si  vuol  fare. 
11  maestro  induceva  l'alunna  a  camminare,  a  sal- 
tare, a  scuotersi,  e  appena  aveva  fatto  una  di 
quelle  azioni,  a  lei  insegnava  anche  il  vocabolo. 
Dai  verbi  di  azione  passò  a  quelli  che  indicano  lo 
stato  di  una  tal  cosa,  cogliendo  sempre  que'  modi 
di  essere  che  fossero  più  sentiti  e  compresi  dalla 
sua  allieva.  Quando  le  ebbe  in  tal  modo  date  le 
chiavi  della  grammatica  razionale,  lasciò  alla  stessa 
fanciulla  che  si  eostruisse  da  sé  la  sintassi;  e  que- 
sta, se  non  era  la  più  usitela,  era  però  la  più 
naturale.  Ne  accenneremo  un  esempio.  Desiderava 
essa  mangiare  o  bere?  esponeva  il  suo  desiderio  nel 
seguente  modo  :  pane  dare  Laura,  aequa  bere  Laura. 

Avvezzata  in  tal  modo  ad  esprimere  articolata- 
mente le  sue  idee,  si  cercò  d'istruirla  anche  nella 
usuale  scrittura.  Per  ciò  fare  le  si  diede  l'alfabeto 
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esegoitoa  traforo  su  cartoncini,  e  la  ai  ammaestrò    cambiar  abito  alla  domenica,  e  non  facendola  io 


a  conoscerne  le  figure  toccandole.  Quando  parve 
bene  addestrata  in  questo  esercizio,  le  ai  porse  un 
foglio  so  coi  si  posero  de' regoli  in  rilievo  che 
accennassero  alle  linee,  e  la  si  educò  a  sovrap- 
porre ai  regoli  quelle  fra  le  lettere  a  trafòro  che 
le  occorrevano  per  formare  i  vocaboli,  e  con  una 
penna  intinta  d'inchiostro,  o  meglio  con  una  ma* 
tifa  appuntata  le  si  fece  apprendere  il  modo  di 
farla  passare  nel  traforo  e  segnare  cosi  sul  foglio 
le  lettere  dell'alfabeto  a  modo  di  scrittura  stam- 
pata. Dopo  alcune  settimane  si  trovò  talmente  ad- 
destrata in  questo  esercizio,  die  potè  formar  da 
se  stessa  le  lettere  scritte  senza  bisogno  dei  mo- 
duli a  trafora,  e  in  breve  tempo  riusci  a  comporsi 
una  scrittura  stentata  si,  ma  intelligibile.  La  prima 
lettera  che  fu  in  grado  di  scrivere  fu  inviata  a 
sua  madre,  e  non  sapremmo  come  descrivere  il 
senso  di  sorpresa  che  fece  nella  sua  famiglia  e  in 
tutti  i  conoscènti  di  casa  quel  singolare  autografo 
eseguito  da  una  sgraziata  che  mancava  di  tutti  gli 
organi  indispensabili  per  operare  questa  specie  di 
prodigio. 

Dopo  gli  esercizi  della  lettura,  della  scrittura  e 
del  comporre,  il  dottor  Hove  volle  insegnare  alla 
sua  alunna  anche  l'aritmetica.  Col  cosi  detto  pal- 
lottoliere le  fece  apprendere  la  numerazione  dal- 
l'ano al  cento,  cosicché  dandole  in  iscritto  una 
interrogazione  per  aver  da  lei  un  dato  numero  di 
oggetti,  essa  rispondeva,  consegnando  a  chi  V  in* 
terrogava  la  quantità  precisa  degli  oggetti  richie- 
stile. Dopo  la  numerazione,  che  in  sé  racchiude 
l'operazione  dell'addizione,  le  si  insegnò  la  sottran- 
done, e  poscia  la  divisione;  cosicché  molte  volte 
si  davano  a  lei  le  frutta  da  dividere  cotte  sue  com* 
pagae,  ed  essa  faceva  quel  riparto  con  una  eaal- 
mfcravigliosa. 

Si  cercò  anche  di  porgerle  l'idea  della  durata, 
del  tempo.  Per  ciò  fare  si  divise  la  sua  gior- 
nata con  un  orario  esattissimo,  di  modo  che  essa 
sapeva  cosa  dovesse  fare  giorno  per  giorno,  e  con 
qual  ordine.  Certi  movimenti  e  certi  esercizi!  non 
erano  fatti  da  lei  eseguire  che  di  ora  in  ora,  e  così 
essa  apprese  a  dividere  il  suo  giorno  ad  intervalli 
d'ore.  Poi  le  si  fece  apprendere  come  l'intervallo 
che  passava  dal  suo  levarsi  dal  letto  al  suo  cori- 
carsi, fosse  chiamato  giorno  ;  e  il  resto  del  tempo 
che  passava  in  Ietto,  fosse  chiamato  notte.  Quindi 


quel  giorno  lavorare.  Poi  dai  cambiamento  di  certi 
abiti  che  non  avvenivano  che  una  volta  al  mese, 
od  una  volta  per  istagione,  e  dalla  sensazione  che 
essa  provava  di  caldo,  di  freddo  o  di  umido,  le  si 
porse  l'idea  dei  mesi,  delle  stagioni  e  degli  anni. 
Per  ultimo  le  si  fece  eseguire  un  calendario  in 
rilievo ,  in  guisa  tale  che  essa  potesse  notare  su 
quello  ogni  giorno  che  passava. 

Questi  graduati  esercizi!  nell'alto  che  sviluppa- 
vano il  suo  intelletto  e  la  sua  anima,  toglievano 
al  suo  corpo  quel  non  so  che  di  languido  e  d'im^ 
pigrito  che  mostrava  allorché  la  sua  educazione 
era  più  sensiva  che  razionale.  11  medico  dell'isti- 
tuto notò  persino  un  non  comune  sviluppo  nella 
sua  testa,  ed  una  costante  serenità  di  fisionomia. 
L'unico  senso  del  tatto  s*  era  in  lei  talmente  per- 
fezionato, che  anche  jsenza  toccare  1  corpi  si  ac- 
corgeva del  loro  muoversi.  Alle  sole  ondulazioni 
dell'aria,  essa  avvertiva  l'accostarsi  o  l'allontanarsi 
di  un  animale  qualunque.  Posta  all'estremo  angolo 
di  una  camera ,  essa  sapeva  dire  se  l' uscio  era 
aperto  o  socchiuso.  Al  solo  tocco  della  mano  essa 
riconosceva  le  cinquanta  compagne  che  vivevano 
con  lei  nell'istituto;  e  là  memoria  del  tatto  le  si 
scolpiva  sì  viva  nel  pensiero  che  ricordavasi  di 
persone  da  lei  conosciute  e  da  lungo  tempo  non 
più  avvicinate. 

L'arricchirsi  graduale  della  sua  memoria  le  fa- 
ceva crescere  la  facoltà  di  giudicare,  e  stuzzicava 
in  pari  tempo  la  sua  curiosità  per  saper,  nuove 
cose.  Un  giorno  fece  al  maestro  la  seguente  in- 
terrogazione: che  cos'è  quella  cosa  che  voi  cWa- 
mate  voce  ?  11  maestro  cercò  di  farle  comprendere 
che  era  uno  scuotimento  fatto  nell'aria  da  quella 
parte  del  corpo  che  chiamasi  bocca.  Allora  la  fai* 
dulia  toccossi  la  beccai  e  dopo  avere  pensato  un 
poco  fra  sé,  rispose  scrivendo  :  io  non  mando  voce. 
—  E  perchè  non  mandate  voce  ?  le  soggiunse  allora 
il  maestro  -*- Perchè  non  scuoto  aria  eolia  bocca,  né 
sento  aria  nelle  orecchie,  rispose  la  fanciulla.  Un 
altro  giorno  volle  sapere  cosa  fosse  il  vedere,  e 
le  fu  spiegato  in  che  consistesse.  Quando  com- 
prese la  spiegazione,  soggiunse  essa  stessa,  io  non 
posso  vedere  perchè  sono  cieca*  Cosi  volle  conoscere 
in  che  consistesse  Tatto  dell'odorare,  e  rispose  di 
non  possedere  neppure  questo  senso.  Informata  in 
tal  modo  della  sua  grave  miseria  non  se  ne  ad- 


la  si  condusse  all'idea  della  settimana»  facendole  ■  dolorò  punto,  ma  anzi  diceva  sempre,  e  col  fatte 
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mostrava  di  essere  non  solo  rassegnata,  ma  con- 
tenta nel  di  lei  stato. 

Ammessa  in  tal  modo  al  consorzio  dell'umanità» 
si  volle  da  ultimo  condurla  alle  idee  religiose.  Il 
dottore  Hove  si  prevalse  della  sua  stessa  curiositi 
per  portarla  a  questa  massima  fra  le  cognizioni. 
Essa  diceva  sempre  :  Chi  ha  fatta  la  tal  co$a,  chi 
ha  fatta  la  taV  altra  ?  e  quando  erano  opere  del- 
l'uomo» il  maestro  glielo  diceva.  Ma  qualche  volta 
si  fece  a  chiedere,  ehi  ha  fatto  il  fiore  ì  chi  ha  fatta 
l'acqua?  chi  ha  fatta  l'aria,  la  terra,  il  calore  ? 
Allora  il  maestro  le  insegnò  il  più  santo  fra  i 
nomi,  quello  di  Dio,  e  nell'  insegnarglielo  le  fece 
per  riverenza  chinare  la  testa.  Poi  un  po'  alla 
volta  riusci  a  farle  comprendere  che  Dio  non  era 
una  creatura  che  avesse  corpo,  ma  era  come  il 
pensiero  che  essa  sentiva  in  sé,  senza  poterlo  toc- 
care ;  che  era  insomma  uno  spirito,  e  che  era  il 
più  bello  e  il  più  perfetto  fra  gli  spiriti.  Datale 
questa  prima  spiegazione,  cercò  di  farle  conoscere 
i  principali  attributi  della  Diviniti,  e  specialmente 
quelli  dell'onnipotenza,  dell'onniscienza  e  dell'in- 
finita bontà.  Poi  s' .ingegnò  di  condurla  al  dogma 
più  consolante  dell'umanità,  quello  della  vita  fu- 
tura; ma  per  giungervi  dovette  cominciare  a  por- 
gerle l'idea  del  morire.  Questa  idea  della  morte 
non  poteva  per  nulla  entrare  nel  suo  pensiero: 
essa  rispondeva  che  non  voleva  morire  e  che  non 
sarebbe  morta.  Allora  il  maestro  si  prevalse  di 
questo  istintivo  sentimento  dell'immortalità  dell'a- 
nima per  farle  conoscere  che  il  solo  corpo  mo- 
riva. Le  fece  svolazzare  per  mano  una  mosca, 
una  farfalla,  poi  gliela  uccise  ad  un  tratto,  e  quando 
se  la  senti  esanime  in  mano,  senza  moto  veruno, 
cercò  di  farle  comprendere  che  quell'insetto  era 
morto,  benché  il  corpo  avesse  ancora  la  forma 
primitiva.  Dopo  un  lungo  pensare  e  meditare,  la 
fanciulla  si  risovvenne  di  avere  da  bambina  toc- 
cato la  gelida  mano  di  un  suo  fratellino  mortole 
in  casa,  e  a  quella  dolorosa  memoria  fu  presa  da 
una  tale  mestizia,  che  per  più  giorni  non  volle 
più  mangiare  carni,  perchè  diceva  che  quelle  erano 
cose  morte.  Appena  conobbe  l'idea  «del  morire, 
il  maestro  le  fece  comprendere  come  ciò  che  ne 
fa  sentire  e  pensare  non  muore  mai,  perchè  vi  è 
io  noi  un'anima  immortale.  Dopo  averle  svolta 
questa  importante  nozione  le  fece  sentire  i  legami 
che  passa  fra  l'anima  nostra  e  Dio,  e  fra  noi  e  le 
altre  anime;  e  riuscì  in  tal  modo  a  spiegarle  un 


po'  alla  volta  tutti  i  doveri  della  morale  religiosa 
e  civile. 

All'adempimento  di  questi  doveri  si  trovò  feli- 
cemente avviata  quella  fanciulla  seguendo  anche^ 
i  nobili  istinti  della  stessa  sua  indole.  Essa  profes- 
sava un  rispetto  grandissimo  per  le  cose  degli 
altri  e  per  le  persone  che  vivevano  con  lei.  Non 
vi  aveva  pericolo  che  si  appropriasse  un  oggetto 
che  suo  non  fosse.  Delle  sue  cose  poi  aveva  un 
riguardo  grandissimo.  Teneva  i  suoi  abiti  e  la  stessa 
sua  persona  in  uno  stato  di  mondezza  singolaris- 
sima. Da  nessuno  fu  mai  veduta  con  vesti  logore 
o  lacere,  nò  si  lasciò  cogliere  in  positure  od  in 
atti  meno  che  gentili  od  aggraziati.  Al  solo  muo- 
versi conosceva  gli  uomini  dalle  donne,  i  vecchi 
dai  fanciulli,  e  secondo  l'età  ed  il  sesso  essa  sapeva 
variar  modi  di  contegno  e  di  maniere.  Colle  sue 
compagne  era  sopramodo  espansiva;  cogli  altri 
composta  sempre  e  ritenuta. 

Due  volte  sole  fu  colta  in  atto  di  mentire,  e 
redarguita  dal  maestro,  si  mostrò  oltremodo  pen- 
tita, e  non  ricadde  più  in  quel  fallo.  Appena  qual- 
cuno le  faceva  un  piacere,  essa  se  ne  mostrava 
gratissima,  toccando  istintivamente  colla  sua  destra 
il  cuore.  Se  alcuna  delle  sue  compagne  cadeva 
inferma,  essa  si  faceva  sollecitamente  ad  assisterla 
come  meglio  poteva,  vegliando  assidua  al  suo  letto, 
e  pareva  quasi  che  dal  respiro  più  o  meno  affan- 
noso essa  esplorasse  il  suo  patire.  Se  qualcuno  le 
donava  frutti  in  qualche  copia,  essa  ne  faceva  tosto 
parte  alle  sue  compagne,  ed  ogni  gaudio  o  dolore 
che  toccasse  l'animo  alle  sue  amiche,  fu  sempre 
da  essa  sinceramente  diviso. 

Mentre  io  scrivo  queste  povere  pagine,  giovan- 
domi di  una  relazione  pubblicata  in  Francia  dal 
dottore  Dufau,  la  storia  della  buona  e  brava  Lau- 
retta circola  pei  due  mondi  e  rende  attoniti  tutti 
coloro  che  conoscono  quale  tesoro  si  racchiude 
nella  educazione  impartitale  dal  benemerito  isti* 
tutore  di  Boston. 

Io  pure  ho  voluto  ripetere  questa  perspicua 
narrazione  perchè  i  giovani  italiani  apprezzino  sem- 
pre più  le  fatiche  dei  savi  loro  educatori,  e  sappiano 
vincere  le  immeritate  noie  che  spesso  dà  loro  l'in- 
segnamento del  leggere,  dello  scrivere  e  della 
grammatica,  pensando  alla  virtù  che  è  compresa 
in  quegli  elementari  studi,  dai  quali  una  povera 
sorda,  cieca  e  muta  ha  ricevuta  più  che  la  vita  del 
corpo,  quella  dell'anima. 

Giuseppa  Sacchi. 
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IGIENE    SPECIALE 


IGIENE  DELLA  BOCCA 

Della  seconda  dentizione,  e  precauzioni  necessarie 
perchè  dessa  si  compia  regolarmente. 

$i° 

Fenomeni  della  seconda  dentizione. 

La  provida  natura  ha  fatto  che  i  venti  primi 
denti  non  cadano  al  bambino  che  quando  abbia 
desso  le  mascelle  già  armate  dei  quattro  primi 
grossi  molari,  i  quali  sono  permanenti  e  chiamati 
impropriamente  denti  di  latte. 

II  rinnovamento  pertanto  dei  denti  tempora  ri  non 
accade  che  all'età  di  sette  od  otto  anni  :  a  questa 
epoca  cadono  al  bambino  i  due  incisivi  medii  della 
mascella  inferiore,  in  luogo  dei  quali  ne  spuntano 
immediatamente  altri  due;  cadono  in  seguito  e 
spuntano  con  ordine  successivo  *gl'  incisivi  medii 
della  mascella  superiore,  gl'incisivi  laterali  infe- 
riori, e  gl'incisivi  laterali  della  mascella  superiore. 

Dalla  caduta  degli  incisivi  laterali  superiori  a 
quella  dei  piccoli  molari  vi  ha  un  riposo  più  o 
meno  lungo,  sovente  di  due  o  tre  anni:  all'età  di 
dieci,  di  dodici  ed  anco  di  tredici  anni  i  primi 
piccoli  molari  di  ciascheduna  mascella  rimpiazzano 
i  primi  piccoli  molari  di  latte;  i  secondi  dello 
stesso  ordine  scacciano  poi  i  loro  analoghi  tempo- 
rari  e  ne  prendono  il  posto  a  ciascuna  mascella  :  i 
quattro  canini  infine,  o  denti  dall'occhio,  determi- 
nano la  caduta  e  si  collocano  in  luogo  dei  primi 
temporari  dello  stesso  ordine.  La  caduta  ed  il  rin- 
novamento dei  denti  non  segue  costantemente  l'or- 
dine col  quale  si  è  effettuata  la  loro  sortita:  i 
canini  cadono  e  si  rinnovano  qualche  volta  nel 
tempo  che  passa  fra  la  caduta  dei  piccoli  molari 
e  prima  pur  anco  della  sortita  di  questi  due  ultimi. 

Compiuto  il  rinnovamento  dei  denti  temporari 
o  primitivi  e  circa  l'età  dei  dodici  o  quattordici 
anni,  spuntano  i  secondi  grossi  molari. 

L'andamento  che  abbiamo  indicato  è  quello  col 
quale  si  opera  ordinariamente  la  sortita  dei  ven- 
totto  denti  di  cui  è  provisto  il  giovane  che  tocca 
*Ua  pubertà;  questo  andamento  va  però  soggetto 


ad  irregolarità;  le  più  frequenti  sono;  il  rinno-» 
vamento  totale  dei  denti  temporari  da  un  Iato  della 
mascella  prima  della  caduta  di  quelli  del  lato  op- 
posto, o  la  sortita  dei  grossi  molari  prima  del  rin- 
novamento dei  denti  temporari. 

A  completare  finalmente  la  dentizione  spuntano 
dai  venti  ai  venticinque  anni  gli  ultimi  grossi  mo- 
lari, sicché  l'uomo  che  entra  nella  virilità  è  fornito 
di  trentadue  denti. 

Gli  ultimi  grossi  molari,  detti  pur  anco  denti 
della  sapienza,  qualche  volta  non  si  presentano 
mai,  ovvero  spuntano  soltanto  ai  cinquanta  od  ai 
sessant'anni. 

Egli  è  pur  vero  che  vi  sono  persone  di  provetta 
età  fornite  soltanto  di  ventotto  denti,  ed  altre  che 
ne  hanno  sino  a  trentadue,  ma  questi  sono  però 
casi  rari  e  di  eccezione. 

Rappresentiamo  in  un  secondo  quadro  le  diffe- 
renti epoche  nelle  quali  si  rinnovano  i  denti. 
1»  epoca 

8  a  40  anni  gli  incisivi  medii. 

9  a  il     —    gli  incisivi  laterali. 

—  i  primi  piccoli  molari. 

—  i  canini. 

—  i  secondi  piccoli  molari 

2"  epoca 

—  i  terzi  grossi  molari,  o  denti 
della  sapienza. 

Medico  Dcmeva 


Da 


-  40  a  42 

-  40  a  48 

-  42  a  Ik 

-  43  a  47 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXVII. 


INCENDIO  A  FIORANO 

Riceviamo  questa  lettera  senza  segnatura;  persuasi 
della  verità  del  fatto  lo  comunichiamo  ai  nostri  lettori, 
assumendone  la  risponsabilttà,  e  pregando  l'autore  a 
non  volere  in  altra  circostanza  tacere  il  suo  nome. 

1  Compilatori 

La  carità  in  qualunque  sembianza  ci  appaia  è 
ognor  bella;  ma  pur  troppo  a'  giorni  nostri  ama 
i  pomposi  abiti  e  cerca  di  trarre  a  sé  gli  sguardi 
de'passeggieri.  Ma  se  essa  modestamente  vestila, 
nel  pensier  suo  sublime  raccolta  ci  passa  innanzi 
quasi  inconscia  di  noi,  e  non  curante  la  nostra  at- 
tenzione, quanto  più  l'ammiriamo,  quanto  più 
l'amiamo  della  sua  ingenuità  invaghiti  ! 
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fi  bella,  modesta»  ingenua  come  innocente  Ter- 
gine mostravasi  la  carità  che  le  sue  beneficenze 
largiva  a  due  poveri  mulattieri  in  Fiorano. 

È  questo  piccolo  villaggio  lontano  due  miglia 
circa  da  Ivrea,  non  ricco,  non  povero,  i  cui  abi- 
tanti si  consacrano  alta  coltura  del  terreno.  Alcuni 
pochi  però,  proveduti  di  muli,  si  danno  a  tras- 
portar minerali  dalle  cave  di  Traversala  alle  di- 
verse fabbriche  di  ferro  che  si  trovano  nella  Valle 
d'Aosta,  fra  i  quali  certi  fratelli  Pasquini.  Avvenne 
in  un  giorno  sulla  metà  dell'ora  scorso  gennaio, 
che  per  imprevidenza  s'appiccò  il  fuoco  alla  casa 
di  questi  due  fratelli,  e  in  breve  ora  tutta  la  ri- 
dusse in  cenere.  Ai  poverini  null'altro  rimaneva 
che  le  quattro  nude  pareti  e  le  mule  che  loro  danno 
il  quotidiano  alimento,  le  quali  avrebbero  dovuto 
necessariamente  vendere  ove  non  fossero  stati  soc- 
corsi dai  loro  compaesani. 

In  città  dove  abbondano  le  persone  agiate,  a 
cui  sarebbe  poco  incomodo  il  donare  qualche  cen- 
tinaio di  lire,  conviene  aprire  sottoscrizioni  onde 
poter  soccorrere  a  qualche  sventurato.  Ma  in  que- 
sto piccolo  Comune,  dove  per  la  maggior  parte 
non  hanno  che  il  puro  necessario,  andarono  a  gara 
tutti  (non  secondo  la  possibilità,  ma  secondo  quanto 
decapitavano  avere  in  casa)  nell'aiutare  questi  ta- 
pini. Furono  primieramente  ricettati  in  amica  abi- 
tazione, quindi  chi  recò  loro  masserizie  di  casa, 
chi  cibi,  chi  materiali  per  rifabbricare  l'incendiato 
abituro,  chi  danari  per  pagare  i  muratori,  e  chi 
finalmente,  non  polendo  far  altro,  trasportò  loro 
i  materiali  necessarii  alla  costruzione.  Tanto  che 
non  solo  furono  interamente  indennizzati,  ma  ven- 
nero ad  avere  quasi  più  di  quello  avessero  prima. 
La  beneficenza  di  quei  villici  giunse  a  segno  tale  che 
non  permisero  mai  ai  fratelli  Pasquini  d' impiegare 
i  loro  muli  nel  trasporto  de'  mattoni,  non  volendo 
perdessero  il  provento  delle  giornate  a  loro  pre- 
ziose; ma  tutto  vollero  fare  da  sé  soli. 

Questo  fatto  dimostrerà  esistervi  ancora  vera 
virtù  sulla  terra;  e  che  se  talvolta  scorgesi  la  va- 
nità e  l'ambizione  indossar  le  vesti  della  Carità, 
si  vedono  altresì  anime  generose  e  sante  che  il 
bene  operano  per  solo  amore,  massimamente  nelle 
campagne. 


MELODIE  ITALICHE  INEDITE 


IL  VIAGGIO   DELLA   VITA 

(  è  1  pam  di  Bari  ). 

Stanno  mondi  innamorati 
là  nell'etere  locati, 
sono  segni,  sono  fiaccole 
qui  per  l'uomo  pellegrin; 

ma  col  Verbo  condottiero 
va  l'estatico  pensiero 
senza  spazii,  senza  tenebre 
per  profetico  cammin. 

Non  è  fissa  sulla  creta, 
che  calpesti ,  la  tua  meta, 
se  la  vita  nella  polvere, 
donde  ascia,  ritornerà  : 
ma  lo  spirito,  espiato 
H  retaggio  del  peccato, 
tra  i  celesti  co'  suoi  meriti 
benedetto  salirà. 

Non  hai  stabile  magione 
dove  nn  fragil  padiglione 
alzi  a  sera  per  la  rèquie 
sino  all'alba  del  doman: 

ma  sognando  quelle  biade 
che  t'inaffian  le  rugiade, 
ecco  il  di,  sorridi,  o  vigile, 
sotto  il  sol  matureran. 

Samuele  Biava 


11  dispregio  nasce  per  ordinario  dalla  viltà  e 
dalla  grettezza, «che  non  possono  mai  cadere  in 
chi  mantiene  il  decoro  del  proprio  grado,  qualun- 
que siasi,  e  sa  distinguere  l'umiltà  e  la  modestia 
dalla  rimessione  dell'animo  e  dalla  bassezza. 

Quando  una  nazione  illustre  abusa  dei  doni  di 
Dio,  occupa  gli  altrui  diritti,  e  diviene  strumento 
di  corruttela  e  di  ruma,-  pietra  d'inciampo  e  di 
scandalo,  ella  è  per  ordinario  punita  dalla  sua  stessa 
colpa,  secondo  la  logica  penale  della  natura  e  della 
Providenza. 

V.  Gioberti 


►«^►(Editori— G.  Pomia  e  Cqmp.)»-<(tOB110)»-*(stamp.  Sociale— Con  penn.  j-tvtn 
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MORALITÀ 


Non  so  cbi  m'abbia  frugato  a  ficcarmi  in  questo 
ginepraio,  a  tonni  Passunto  di  dipingervi  Vuomo 
abile.  Ma  io  f  ho  promesso  (1),  e  cbi  non  mantiene, 
si  sa,  ranima  sua  non  va  mai  bene.  Bisogna  dun- 
que che  io  U>  faccia  pure  un  dì;  e  se  bisogna, 
né  v'è  modo  a  sciorsi  del  preso  impegno,  vai 
meglio  torsi  questa  spina  di  capo  oggi  che  domani. 
Voi  vedete»  o  lettori,  eh'  io  non  sono  uomo  abile, 
poiché  avrei  potuto  impunemente  mancare  alla  mia 
promessa,  di  cui  non  vi  ricordate,  e  di  cui  non 
v'importa  punto. 

Ritrarre  l'uomo  abile?  ma  davvero  è  impossi- 
bile. L'abilità  sfugge,  guizza,  vola,  si  maschera, 
s' imbelletta,  si  veste,  si  riveste,  e  non  è  nuda  mai! 
Chi  la  nuda,  l'uccide.  Toglietele  il  manto  che  tutta 
la  involge,  fate  prova  soltanto  d'aprirne  un  lembo, 
ed  ella  tosto  si  dilegua,  si  scioglie,  sfuma  come 

ombra. 

-  -  -  -  -       -  -   -  ^**i » — i — — ■  - 

(i)  V.  Letture  di  famiglia,  anno  3°,  pag.  289. 


Tanto  è  pudica,  tasto  è  virgiaea  l'abilità  !  0 
santa  abilità  !  E  v*  hanno  de' maligni  che  vociferano 
che  tu  se'  una  brutta  femina  ehi  potesse  coglierti 
in  farsetto  !  Deh  lascia  dire  questi  scilinguati,  e  tu 
ammantati,  tu  adornati,  tu  ti  vesti  d'ogni  colore 
e  del  migliore»  e  quando  ti  giova  anche  di  rozzo. 

Chi  è  che  mi  susurra  all'orecchio,  che  la  verità, 
perchè  è  bella,  si  mostra  senza  manto?  O  pedante! 
la  verità  è  ancora  zitella,  e  morrà  zitella.  La  ve- 
rità è  una  sfacciata,  la  verità  è  una  pazza;  e  se 
l'abilità  non  sì  muovesse  a  compassione  e  non  la 
raccogliesse  sotto  una  falda  del  suo  manto,  quando 
ell'esce  da  casa  cosi  nuda,  sarebbe  già  morta  di 
freddo,  o  i  fanciulli  l'avrebbero  uccisa  a  sassate. 

Ritrarre  l'uomo  abile?  Ma  come?  e  quale?  Non 
è  mica  un  genere  né  pna  specie,  a  caratteri  ge- 
nerali e  certi,  che  possa  classificarsi  come  tutte 
le  produzioni  di  natura.  L'uomo  abile  è  individuo 
per  essenza,  non  ha  genere:  è  una  produzione 
della  civiltà,  la  quale  non  essendo  una  e  assoluta 
come  la  natura,  ma  varia  e  relativa,  non  può  avere 
leggi  certe  di  generazione. 

Quanto  si  può  più  generalmente  osservare  9 
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l'uomo  abile  suol  essere  esile  della  persona,  dila- 
valo, mobile,  ratto;  l'occhio  piccolo  e  acuto,  sor- 
ridente, lusinghiero,  e  sopratutto  ai  due  lati  della 
bocca  una  linea  che  è  un  vezzo  più  che  una  ruga. 
Ma,  vel  ripeto,  non  vi  fidate  d'alcun  segno  carat- 
teristico: v'è  l'uomo  abile  magro  e  il  panciuto, 
l'alto  e  il  picciolo,  il  pallido  e  il  rubicondo ,  lo 
scherzevole  e  il  grave,  il  sorridente  e  l'accigliato, 
e  d'ogni  maniera  insomma.  11  loro  punto  di  con- 
tatto, il  loro  distintivo  è  tutto  morale,  ossia  spe- 
culativo ;  è  il  sentimento  esclusivo  e  unico  impul- 
sivo in  essi  dell'  io  e  utile  mio. 

Ma  non  è  facile  di  scernere  questo  motore, 
come  parrebbe  a  prima  giunta,  nelle  loro  azioni, 
e  molto  meno  ne' loro  discorsi:  perche  l'abilità 
consiste  in  massima  parte  nel  celarlo.  Chi  non  ha 
.  veduto  uomini  giusti  e  pronti  a  far  servigio,  a' quali 
ogni  virtù,  ogni  servigio  produce? 

La  virtù  è  sacrifizio.  —  Chi  lo  dice?  La  virtù 
all'uomo  abile  è  commercio:  tutto  è  commercio, 
tutto  è  merce.  La  virtù  è  scritta  per  intero  nel 
codice  :  tante  sono  le  virtù  quanti  gli  articoli  del 
codice,  né  una  meno  né  una  più.  Il  codice  !  ecco 
il  vangelo  dell'uomo  abile-*  Tu  hai  un  milione, 
e  chi  ti  richiede  d'imprestilo  é  onesto,  ma  é  dis- 
graziato (non  é  abile)  e  non  può  darti  un'ipoteca 
del  doppio  almeno  :  non  gli  prestar  nulla  ed  egli 
rovini.  —  Tu  hai  le  migliaia  di  lire,  e  il  tuo  debi- 
tore non  ha  il  soldo:  fallo  incarcerare  e  s'inge- 
gnerà: non  ha  egli  figlie,  non  ha  moglie  che  possa 
almeno  obbligarti  la  sua  dote?  il  codice  in  tal  caso 
lo  permette. — Un  povero  idiota,  alla  cui  infanzia 
la  società  invece  di  maestro  ha  dato  la  scodella 
dell'accattone  o  il  lavoro  del  necessitoso,  non  ha 
trascrìtto ,  o  non  ha  inscritto,  o  non  ha  rinnovato  o 
che  altro  :  pelimi  o  soverchia  il  suo  credito  con 
cui  aveva  gratificato  un  amieo  e  che  costituiva  il 
risparmio  della  sua  vita  sudato  a  goccia  a  goccia. 
La  legge  finge  che  l'idiota  sappia  di  legge  e  di 
giurisprudenza:  la  legge  somene  ai  vigilanti  !  (Ed 
ei  dormiva,  o  comedianti  ?  egli  che  all'ora  che  voi 
vi  togliete  la  cispa  agli  occhi  coll'acqua  nanfa  ha 
già  lavorato  tre  ore  i  vostri  poderi?  Ma  si  dice 
per  figura  retorica.  Belle  le  figure  retoriche!)  E 
via  cosi. 

L'uomo  abile  possiede  una  virtù  in  grado  emi- 
nente, la  prudenza.  Questa  virtù  civile  e  calcola- 
trice, riassunto  dei  codice,  è  in  lui  inviscerata, 
gli  scorre  per  le  vene  come  il  sangue.  Non  gli 


chiedete  mai  un'emozione,  uno  slancio  d'affetto. 
i/affetto  é  un  vino  troppo  generoso,  e  va  tempe- 
rato sempre  coll'acqua  della  prudenza.  Anzi  l'af- 
fetto é  un  liquore,  uno  spirito,  di  cui  ogni  buon 
massaio  dee  sempre  avere  qualche  fiaschette  in 
dispensa  per  le  occasioni. 

Cosi  appunto  l'uomo  abile  tiene  in  dispensa 
l'affetto,  in  serbo  per  gli  amici,  per  le  occamcmL 
Oh  per  le  occasioni  l'affetto  ò  un  tesoro.  Allora 
egli  dà  mano  lietamente- alla  caraffa,  e  eoo  un 
colpo  fa  saltare  turacciolo  e  collo  insieme,  e  mesce, 
e  versa  generosamente  :  egli  però  v'intinge  appena 
le  labbra. 

L'affetto  a  fior  di  labbro,  o  per  meglio  dire»  il 
labbro  intinto  d'affetto  é  un  utilissimo  strumento, 
e  lascia  libera  la  testa  di  chi  l'adopera,  mentre 
rivolge  e  oscura  l'altrui  :  é  il  più  prezioso  incan- 
tesimo, é  l'anello  di  Malagigi,  é  Io  scudo  di  Rog- 
gero, é  la  lancia  (Tore  dell' Argalia  ;  senza  nuocere 
menomamente  alla  vista  di  chi  lo  adopera,  lo  na- 
sconde altrui,  e  abbaglia,  e  accieca  remulo,  e  glielo 
dà  vinto  e  prostrato. 

Di  cosi  potente  e  fatale  strumento  fu  privilegiato 
l'uomo  abile!  E  vi  so  dir  io  che,  men  generoso 
o  meno  stolto  di  Ruggero,  noi  getta  in  un  poiao: 
tutt'altro  !  il  suo  studio  fu  sempre  di  impararne 
tutti  gli  effetti,  tutte  le  mosse;  e  lo  adopra  da 
maestro  e  ad  ogni  tratto  e  contratto.  Perchè  l'af- 
fetto a  fior  di  labbro  ha  un  altro  vantaggio  «al- 
l'affetto sentito,  d'essere  cioè  inesauribile  ed  egual- 
mente diffusivo  a  tutti.  Perciò  l'uomo  abile  é  largo 
d'affetto  con  ognuno  e  ad  ogni  ora ,  quando  gK 
giova  :  e  lo  sparge  come  semenza  che  non  gli  costa 
nulla,  e  che  può  fruttare  o  poco  o  molto. 

L'uomo  abile  non  patisce  d'antipatia  :  considera 
sui  volti  le  linee  del  pennello  della  natura  per 
iscoprirne  il  senso  come  sopra  un  dipinto  :  ed  è 
in  questa  scienza  espertissimo,  per  naturale  talento 
e  per  abituale  studio.  Ma  il  senso  commerciale, 
il  senso  di  compra  e  vendita,  non  il  senso  estetico, 
non  il  senso  del  bello;   quia  quantum  vales,  sis. 

Perdonatemi  un  po'  di  latino  che  m9  è  venuto 
giù  dalla  penna  da  sé,  e  ci  quadra  cosi  bene  che 
non  ho  il  cuore  di  cancellarlo.  E'  vuol  dire  che 
l'uomo  vale  quanto  si  spende,  proprio  come  una 
moneta.  V  è  l'uomo  di  rame,  l'uomo  d'argento, 
l'uomo  d'oro:  l'uomo  centesimo,  l'uomo  scudo, 
l'uomo  doppia.  Soltanto  il  valore  non  si  stima  da 
alcun  pregio  intrinseco,  ma  dal  quanto  può  con 
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«toso  aversi  d'utile,  o  spendendolo,  o  adoperandolo, 
o  mugnendolo.  L'uomo  abile  quando  adocchia  un 
uomo  ne  considera  minutamente  l'impronta  nel 
▼iso,  nella  persona,  nei  moti,  ma  senza  parere  e 
con  aria  sbadata  :  e  se  lo  trova  buono,  lasciate  a 
Ini  il  pensiero  d'irretirlo:  e  allora  ....non  mmura 
cufem.  Altro  latino  che  ci  sta,  e  significa  :  la  mi- 
gnatta succhia  e  si  riempie.  Scoppiasse  almeno 
come  Margutte!  ma  s'impinza  e  non  scoppia:  e 
tanto  tanto  non  gioverebbe,  perchè  s' anche  un 
giorno  venisse  alla  natura  il  grillo  di  spegnere  la 
razza  delle  mignatte,  questa  nostra  civiltà  meca- 
nica  s' è  già  assicurata,  inventando  una  machinetta 
che  fa  l'ufficio  delle  mignatte.  Finché  dunque  ci 
è  sangue  ci  sarà  il  modo  di  succhiarlo,  ancorché 
un  bel  solione  disseccasse  tutt'i  pantani  del  mondo. 
Voi  vedete  il  mestiere  ch'egli  fa  ;  la  mignatta» 
Questo  é  il  suo  mestiere  vero  é  reale  :  quanto  poi 
alla  sua  professione  nominale,  che  gli  serve  anche 
di  mezzo  e  di  coperchio,  il  suo  istinto  che  lo  trae 
ad  appetire  l'altrui  gli  fa  quasi  sempre  eleggere 
le  professioni  che  più  specialmente  si  occupano 
del  tuo  e  del  mio.  Egli  suol  esser  dunque  o  notaio, 
©  causidico  o  avvocato.  Suol  essere  anche  nego- 
ziante; anzi  in  un  senso  il  traffico  ò  il  «suo  vero 
mestiere,  poiché  egli  traffica  sempre  e  di  tutto. 
Può  essere  medico,  e  speziale,  e  ingegnere,  e  do- 
ganiere, e  senatore,  e  calzolaio:  può  esser  tutto, 
ma  sotto  pelle  é  sempre  naturalmente  legista  e 
bottegaio. 

L'uomo  abile  non  ama  :  ed  é  questo  il  segreto 
della  sua  abilità,  la  condizione  del  suo  essere. 
Quindi  infatti  tutti  i  vantaggi  sugli  altri  esseri 
meno  privilegiati,  cioè  la  piena  libertà  de' suoi 
movimenti,  delle  sue  azioni. 

Non  amando,  l'uomo  abile  non  ha  fede ,  né  in 
Dio,  né  nella  virtù.  Quindi  il  calcolo,  che  nel  suo 
lexicon  si  chiama  prudenza ,  presiede  sempre  ad 
ogni  suo  atto:  il  calcolo,  il  freddo  ragionamento, 
la  testa  insomma,  e  la  testa  senza  la  facoltà  d'ima- 
ginazione, non  inceppata  mai  da  alcun  debole 
istinto,  da  alcun  moto  inconsiderato  e  spontaneo 
del  cuore,  da  imaginazione  alcuna.  La  ragione 
pura  è  proprio  la  sua  filosofia:  filosofia  non  di 
sistema,  non  di  scuola,  ma  connaturale  al  suo 
essere,  inviscerata  nel  suo  corpo  sena'  anima.  Si, 
a  lui  la  natura  fu  cosi  benigna  che.  gli  creò  un 
corpo  senz'anima,  o  solo  quanta  gli  bastasse  per 
non  marcire;  a  modo  di  sale,  come  diceva  un  filo- 


sofo. tyon  la  natura  a  dir  vero,  ma  la  civiltà  :  egli 
è  una  creazione  della  civiltà,  già  ve  l'ho  detto. 

Essa  si  compiacque  nel  formare  questa  sua  pro- 
duzione. Pigliò  un  cervello  comune,  più  disposto 
al  sottile  che  al  profondo,  e  lo  purificò  di  ogni 
idealità;  pigliò  un  cuore,  il  più  crasso,  e  non  gli 
lasciò  altro  moto  che  l'organico  ;  otturò  ciò  non 
ostante  per  precauzione  i  veicoli  tra  la  testa  e  il 
cuore  ;  spense  il  fiato  divino,  e  vi  spirò  invece  un 
suo  vapore  mecanico.  Poi  gli  sorrise  e  disse:  tu 
sei  ìiìio  figlio:  di  tutto  ciò  che  è  sodo  e  palpabile 
ti  pascerai,  non  di  memoria  e  di  desiderio  :  l'utile 
solo  appetirai  secondo  la  natura  ch'io  t'ho  fatto, 
non  le  ciancio  de'  poeti  :  te  amerai  in  te  solo  e 
per  te  solo,  e  altrui  sol  quanto  a  te  si  riferisce: 
dei  vuoti  nomi,  di  cui  si  pascono  le  imaginazioni 
degli  uomini,  riderai  nel  tuo  secreto  e  ti  varrai 
per  li  tuoi  fini:  il  sensibile,  il  reale  è  il  solo  vero. 

— Mammona:  al  dio  Mammone.— 

E  gliene  scolpi  a  fuoco  sotto  pelle  al  lato  sini- 
stro del  petto  e  alla  fronte  col  marchio  de' bollati: 
strumento  pure  di  sua  invenzione. 

Con  tali  impronte  nell'animo  e  nella  mente , 
come  non  sarebbe  egli  superiore  agli  altri  uomini 
in  questa  perpetua  lotta  d'interessi  f  Gli  altri  uomini 
pensano,  egli  ragiona  :  gli  altri  uomini  imaginano, 
egli  calcola:  gli  altri  uomini  sentono,  amano, 
odiano,  hanno  affetti,  hanno  idee  ;  egli  addiziona, 
sottrae,  moltiplica. 

No,  delle  umane  debolezze  egli  non  ha  nemmeno 
l'odio.  L'odio  sarebbe  un  cattivo  consigliere,  una 
imprudenza.  E  come  potrebb'egli  odiare  senz'al- 
cuno  amore?  e  perchè,  e  che  cosa  odierebbe  egli? 
Gli  uomini  per  lui  sono  cifre  :  un  uomo  un'  unità, 
più  uomini  una  somma,  molti  uomini,  p.  es.  un 
popolo,  una  moltiplicazione:  la  morte  forma  la 
sottrazione.  Il  libro  della  natura  è  il  libro  del 
dare  e  dell'opere.  Tutto  è  cosa,  tutto  è  materia  per 
lui. 

Vi  pare  esagerato  questo  ritratto?  Forse  un  poco 
lo  è  come  ogni  pittura  di  genere.  Ma  considerate 
l'uomo  abile  ne' suoi  ripostigli  interni,  e  non  vi 
parrà  tanto.  In  ogni  paese  ve  ne  sono;  e  comune- 
mente sono  chiamati  astuti,  furbi,  uomini  che  sanno 
il  loro  conto,  e  sono  stimati  se  non  amati,  e  dettano 
e  danno  consigli,  e  sono  salutati,  e  palpati,  e  vez- 
zeggiati anche  da  coloro  che  hanno  più  special 
debito  di  disapprovare  il  male,  non  foss'altro  col 
silenzio. 
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Questi  uomini  ohe  fanno  ìi  laro  conto*  e  questi 
plausi  che  loro  si  fura»,  mi  sembra*)  una  scuola 
continua  di  immoralità  fra  il  popolo  ;  la  scuola 
del  buon  successo  e  del  dio  donavo,  la  scuola  del- 
l'utile consideralo  nella  sola  materia  e  nell'indi- 
viduo. 11  damo  di  questa  scuola  quotidiana  o  vi- 
vente, che  seta  e  rode  la  morale  nel  suo  princi- 
pio» A  immenso,  e  non  vedo  che  alcuno  vi  badi. 
Se  la  schiva  età  il  consentisse,  io  proporrei  il 
rimedio  più:  efficace  dirette,  lo  smascherale  e  no* 
tare  pubblicamente  d'infamia  questi  eotali;  o  giu- 
dicarli almeno  dopo  morte,  come  usavano  gii  an- 
tichi Egiziani.  Ma  chi  sarebbe  giudice,  e  ehi  sa- 
rebbe testimone^  Bisogna  pensare  a  un  altro 
rimedio*. 


G.  E.  Benu 


I  DUE  FIGLI  DELL'ARTIGIANO 
aitiCOHTO  swucs 

Carlo,  un  laborioso  ed  onesto  artigiano,  che  a 
fona  di  lavoro,  di  economia  e  di  privazioni  d'ogni 
men  che  necessaria  cosa»  era  giunto  finalmente 
a  procacciarsi  una  tal  quale  agiatezza,  con  la  mo~ 
glie  al  braccio,  con  due  ragazzetti  per  mano  traeva 
la  sera  del  secondo  giorno  di  Natalo  al  teatrino 
dei  fantocci,  e  Poveri  bambini»  diceva  egli  alla 
sua  donna  camminando  «ho  loro  da  tanto  tempo 
promesso  questo  divertimento!»  Ed  olla:  •  Guarda, 
Cario,  come  sono  contenti  1  »  •  Eppure  io  li  con- 
duco a  malincuore  ;  ho  paura  ci  prendano  troppo 
gusto  ;  ho  paura  ascoltino  alcuna  di  quello  paro- 
laccia tanto  poco  adattate  a  questo  giorno  qua,  ma 
che  pur  corrono  per  cento  bocche  nella  platea, 
e  che  tante  volte  s' insinuano  nell'anima  dei  fan- 
ciulli, e  la  corrompono  a  un  tatto.,..  »  «A  dirla 
ci  ho  pensato  anch'  io  :  ma  adesso  che  abbiamo 
promesso?»  «Eh!  mi  fai  celia,  bisogna  mante- 
nere. Non  ci  crederebbero  un'altra  volta». 

Cosi  per  l'affetto  del  cuore  Carlo  e  Maria  orano 
due  compiti  educatori  della  loro  figliolanza,  pe- 
rocché Dio,  nella  sua  sapienza  infinita,  compiac- 
ciasi benedire  i  parenti»  insellando  in  essi  un  sonr 
tomento  di  amore  cosi  vivo,  tanto  operoso  e  sa* 
gaco  che  tien  luogo  d'ogni  studio,  e  li  guida  per 
mano  a  formavo  l'intelletto  ed  il  cuore  dei  nati  da 
loro. 


Intanto  erano  già  quaai  pervenuti  alla  porta  del 
teatrino,  ed  i  ragazzi  non  potevano  più  capir  dalla 
gioia,  e  volgevano  gli  occhi  al  babbo»  alla  mamma 
per  interroganti  se  dovevano  entrare,  quand'ecco 
proprio  11  sotto  alle  dieci  o  dodici  fiammelle  di  gas 
che  illuminavano  l'entrata  presentarsi  a  Carlo  uà 
uomo  mezzo  nudo,  colla  barba  lunga  lunga  e  sbur- 
rargli quasi  all'orecchio  :  «Fatemi  un  po'  di  carità» 
muoio  di  forno».  L'artigiano  lo  guarda  fissa,  e 
sembragli  riconoscere  in  lui  uà  compagno  ch'egli 
ebbe  altra  volta,  egli  parta:  «  Non  sei  tu  Gianni? » 
e  Oh  madonna!  e  tu  sei  Carlo?....»  «So*  io.  Or 
come  a  tanta  miseria  condotto!»  «Noa  me  no 
chiedere  :  abbi  compassiono  di  me  !  »  La  Maria  ai 
era  chinata  e  parlava  sommessa  ai  ragazzi  :  «  Figli- 
uoli miei,  mentre  noi  per  divertirci  andiamo  a 
spendere  forse  un  paio  di  lire,  un  poveruomo, 
un  compagno  del  vostro  babbo  spasima  pel  freddo 
e  vico  quaai  meno  per  fame  !»  «  Oh  mamma  !  » 
proruppe  il  più  grandicello  «non  andiamo  allrir 
menti,  e  di'  al  babbo  doni  a  lui  lo  duo  tire  ».  E 
l'altro  :  «  SI  si,  e  terniameene  a  casa:  tu,  mamma, 
ci  racconterai  un'altra  vetta  la  nascita  del  Reden- 
tore». La  Maria  dio  uà  bacio  a  quei  due  angio- 
letti, e  rivolta  al  marito:  «1  nostri  bambini  sai» 
Carlo,  non  vogliono  pia  ire  al  teatro»,  «fi  per- 
chè, figlinoti?  »  «  Perchè  »  risposero  entrambi  «io 
due  Mre  che  spenderesti  a  menarviei,  noi  ti  pre- 
ghiamo donarle  al  tuo  vecchio  compagno».  «Dito 
da  senno  ?»  «  Te  ne  preghiamo  ».  «  Ecco  lo  eoo 
lire;  fatene  il  piacer  vostro».  I  duo  fanciulli  offe- 
rirono al  mendico  il  picciolo  dono;  ma  essi  nveano 
fluito  di  pia  che  non  farebbe  un  ricco  signore  di- 
menando la  sua  fortuna,  s' erano  in  quel  punto 
levati  fino  al  sublime  eroismo  del  sacrifizio*  fi 
Carlo,  che  voleva  lasciar  loro  tutto  ti  merito  della 
buona  azione,  li  ricondusse  a  casa:  pere,  strada 
facendo,  stringeva  con  raddoppialo  sentimento  di 
affetto  le  mani  di  quelle  sue  creature,  e  mental- 
mente pregavo:  «O  Signore,  vi  augurio  oho  me 
ti  facciate  crescere  cosi  buoni  !  » 

A  casa  la  madre  tornò  a  raccontar  loiò  la  com- 
movente istorio  di  Colui  che  avea  voluto  nascere 
in  uà  presepe,  e  che  fatto  adulto  aveva  bandito 
una  legge  d'amore  per  cui  tutti  gli  uomini,  e 
ricchi  e  poveri,  e  deboli  e  petenti,  dovevano 
considerare  e  amarsi  come  fratelli.  E  i  fanciul- 
le»* godevano  pensando  che  il  Divino  Bambino 
avrebbe  loro  tenuto  conto  di  quella  limosina  che 
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avevano  testò  dispensata,  «  si  applaudivano  della 
privazione  ehe  si  erano  imposta,  e  provavano  una 
interna  soddisfazione»  una  ooateatezaa  ch'era  come 
qualche  cosa  di  messo  tara  le  più  dolei  contentezze 
di  questa  terra  e  quelle  soavissime  del  paradiso, 
e  quando  furono  coricati ,  e  si  addormentarono 
l'uno  nelle  braccia  dell'altro,  sognarono  che  l' In- 
fanto Gesù,  baciandoli  in  fronte,  diceva  loro:  tVoi 
«Lete  i  miei  diletti,  voi  altri  che  sfamaste  ier  sera 
un  mio  poverello  ■• 

Prospero  Cai  levarti 


AHNAU  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXII. 


UNA  SCUOIA  AL  BUIO 

Il  fatto  che  ora  sto  per  narrare  è  una  novella 
prova  che  non  havvi  persona  la  quale,  per  quanto 
scarsi  paiano  i  suoi  mezzi,  non  riesca  a  fare  un 
gran  bene  a' suoi  simili,  ove,  animata  da  forte 
amore  di  loro,  fortemente  voglia. 

In  Asti,  come  in  parecchie  altre  città  del  Pie- 
monte, esistono  molti  istituti  certamente  buoni,  e 
che  mediante  una  qualche  riforma  ed  un'accurata 
invigilanza  potrebbero  diventare  anche  migliori: 
ma  fra  questi  nessuno  ha  per  iscopo  di  formare 
1^  mente  e  il  cuore  della  classe  operaia  ;  nessuno 
è  destinato  ad  istruire,  almeno  nei  primi  elementi 
della  lettura*  deUa  scritturale  dell'aritmetica,  quei 
giovanetti  die  vengono  chiamati  ad  esercitare  un 
mastiei**.-»  Le  pubbliche  scuole  poi  a  costoro  non 
giovano,  perchè,  senza  portare  della  lentezza  ca- 
gionata dalle  troppe  vacanze,  e  dell'assoluta  inu- 
tilità per  essi  della  lingua  latina,  i  ragazzi  hanno 
ad  impiegare  questi  primi  anni  nel  tirocinio  del- 
l'arte che  debbono  abbracciare  :  mentre  pure  le 
scuole  private  sono  rare  e  cattive,  ed  ancora  niuna 
é  domenicale»  niuna  serale.  Cosi  ma&clu  e  (emine 
crescono  come  Dìo  vuole  (I). 

11  ■  1      U         'I    I      WM       .      ■  I  .U  I  JIIJ  ■ 

(i)  Non  dobbiamo  per  amor  del  vero  tacere  che  la 
Civica  Amiuioiatrazioae  Astese  lece  dal  canto  suo  quanto 
poteva,  giacché  da  più  anni  sopperisce  alle  spese  di 
una  scuola  feniinile  con  una  somma  non  minora  di 
lire  Soo.  Ma  con  nostro  rincrescimento  ci  troviamo  co- 
stretti a  dire  che  l'effetto  non  corrisponde  all'aspetta' 
sione,  essendo  detta  scuola  non  si  sa  per  quale  causa, 
quasi  assolutamente  deserta. 


M 

Queste  considerazioni  mossero  l'animo  d'un  gio- 
vane altrettanto  generoso  quanto  modesto,  il  quale 
pensando  colle  proprie  fatiche  rimediare  in  parte 
ad  una  tale  deficienza,  cominciò,  or  fa  quattro 
mesi,  a  riunire  ogni  sera  un  bel  numero  di  fan- 
ciulli del  vicinato,  e  ad  insegnar  loro  gratuitamente 
e  con  mirabile  pazienza  il  leggere  e  lo  scrivere. — 
Non  dirò  le  difficoltà  d'ogni  genere  ch'egli  dovette 
superare,  come  il  trovare  un  acconcio  locale,  la 
spesa  dell'illuminazione,  e  la  stessa  noncuranza  dei 
parenti,  che  le  son  cose  facilmente  imaginabili: 
ma  piuttosto  accennerò  ad  un  suo  ingegnoso  espe- 
diente. 

Avveniva  tal  sera  ohe  per  colpa  dei  contribuenti 
mancassero  i  lumi,  ond'egli  era  forzato  licenziare 
mal  suo  grado  gli  alunni  :  anzi  erasi  ciò  fatto  si  fre- 
quente, da  mostrar  vana  la  continuazione  della 
sua  lodevole  impresa.  Che  fa  egli  allora?  Divide 
l' ksegnaniento  in  lezioni  di  due  specie.  Riserva 
la  scrittura  e  la  lettura  sul  libro  per  le  sere  rischia- 
rate, e  nette  altre  sostituisce  all'uffizio  degli  occhi 
un  esercizio  della  mente,  con  accoppiare  all'analisi 
grammaticale  e  logica  delle  parole  che  va  propo- 
nendo ai  fanciulli,  un'analisi  ortografica  delle  me- 
desime, e  terminando  con  versioni  improvise  di 
brevi  aneddoti  dall'italiano  in  dialetto  e  viceversa. 
Ecco  in  quale  modo  con  lezioni  date  al  buio  potò 
non  solamente  continuare  l'opera  sua,  ma  ottenere 
risultasi  che  sarebbe  sembrato  follia  sperare» 

Sia  lode  pertanto  al  signor  Carlo  Tosetti  (poiché 
quest'è  appunto  il  nome  di  si  cara  persona),  e 
voglia  esso  perdonarmi  se,  a  fine  di  rendere  frut- 
tuoso il  suo  esempio,  stimai  utile  designarlo  pub- 
blicamente come  un  benefattore  del  popolo. 

Adelaide  Valocgri 

—ii  wpmiHMiiapIFPw  ■ 

Nessun  uomo  ha  quaggiù  il  dritto  d'esser  più 
felice  del  suo  fratello!  Tutti  possono  esserlo  del 
pari,  perocché  lo  stesso  libro  é  aperto  a  tutti,  e 
la  felicità  é  nella  verità,  e  la  contentezza  nella  giu- 
stizia. Gli  é  meglio  patire  come  il  povero,  e  be- 
nedir al  Signore  quando  ci  concedo  il  nostro  pane 
cotidiano,  quando  manda  un  lungo  sonno  di  riposo 
nelle  nostre  coltri  non  invidiate,  che  vivere  schiavo 
dette  usurpazioni,  de'  pregiudizi  di  questo  mondo, 
e  veder  tutti  i  giorni  il  disinganno  faccia  a  faccia, 
e  crescere  il  proprio  bene  a  discapito  di  quello 
degli  altri. 

O.  Careano 
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ANNALI  DELLA  STRANIERA  BENEFICENZA 
I. 


CRONACA 


Lotteria  a  vantaggio  dei  poveri  di  Tolosa  —  Legato 
della  signora  Dumont  di  Douai  —  Lascito  della  sig. 
Cristiana  Marie  di  Heyden  —  Pristìnai  di  Bheims  — 
Idem  di  Saverna  —  Dono  della  signora  Laplace  — 
Stabilimento  per  le  giovani  Polacche  della  principessa 
Czartoryska —  Scuole  del? Associazione  politecnica  — 
Dono  del  signor  Davide  Salomon  —  Associazione 
viennese  a  vantaggio  dei  poveri  filatori  «-  Premio 
per  l'elogio  del  barone  Degerando  del r  A  cade  mia  di 
Lione  —  Festa  annuale  in  onore  di  J acquari  cele" 
brata  dagli  operai  di  Rheims. 

Si  è  già  detto  più  Tolte  che  il  compenso  d'una  buona 
azione  consiste  nell'averla  fatta.  Questo  è  verissimo;  però 
io  credo  che  il  più  dolce,  e  ad  un  tempo  il  più  caro  pre- 
mio che  possano  avere  le  anime  generose  consista  prin- 
cipalmente nel  trovare  molti  emuli  ed  imitatori  della 
loro  virtù,  perchè  la  santa  causa  'dell'  umanità  essendo 
l'unico  loro  scopo,  ben  sanno  che  questa  allora  soltanto 
potrà  trionfare  quando  molti  ne  saranno  i  prosèliti  — 
non  freddi  cianciatori  —  ma  operosi  ed  ardenti  del  desi- 
derio di  tradurre  in  opere  quei  miglioramenti  e  quei 
sistemi  che  più  direttamente  possono  condurre  al  mag- 
gior benessere  della  società.  La  pubblicità  adunque  che 
dassi  alle  opere  generose,  mentre  serve  di  conforto  a 
tutti  coloro  che  hanno  rivolte  le  loro  cure  ed  i  loro 
studii  a  sollevare  le  classi  indigenti,  molte  volte  vale 
eziandio  a  far  conoscere  miserie  ignorate  additandone 
ad  un  tempo  quei  rimedii  che  l'infaticabile  genio  della 
beneficenza  vi  seppe  trovare.  Però  ci  parve  utile,  come 
già  si  fa  per  la  nostra  Italia,  di  venir  ricordando  quai* 
che  volta  in  queste  pagine  quanto  si  opera  presso  le 
altre  nazioni  di  bello  e  di  generoso.  E  questo  varrà  più 
di  molti  apoftegmi  e  sentenze  morali,  perchè  l'aridità 
di  queste  sconforta  e  disgusta,  mentre  invece  l'attrattiva 
che  presenta  un'azione  generosa  esalta  il  cuore,  e  lo 
predispone  ai  dolci  affetti  della  benevolenza. 

Ci  riesce  caro  d' inaugurar  la  nostra  raccolta  col  par- 
lare dì  una  lotteria  fattasi  a  benefizio  dei  poveri  in  To- 
losa. La  signora  Duchatel,  dopo  esservi  dimorata  un 
mese,  volle,  prima  della  sua  partenza  da  detta  città, 
soccorrere  agi'  indigenti,  e  per  tal  fine  ricamò  un  copri- 
piede  che  espose  in  lotteria.  I  biglietti  vennero  in  breve 
lutti  venduti,  e  dalla  loro  vendita  si  ricavarono  11.  i5oo, 
delle  quali  800  si  diedero  al  tesoriere  dell'uffizio  cen- 
trale di  beneficenza,  5oo  all'opera  fondatasi  per  estir- 


pare la  mendicità,  e  aoo  infine  all'arciprete  carato  di 
s.  Stefano  perchè  le  distribuisse  ai  poveri  della  sua  pe- 
rochia.  Al  nobile  divisamento  della  signora  Duchatel 
volle  pure  associarsi  suo  figlio,  l'attuale  ministro  degli 
interni  in  Francia,  col  donare  ai  poveri  di  Tolosa  IL  5oo. 

La  signora  Dumont  di  Douai  lasciò  un  legato  di  oltre 
70  mila  franchi  per  gli  ospizi i  ed  i  poveri  del  suo  paese, 
volendo  che  tre  quarti  di  tal  lascito  toccassero  agli 
ospizii,  ed  un  quarto  ai  poveri,  imponendo  agli  ospizi! 
il  carico  di  passar  dieci  centesimi  al  giorno  agli  uomini 
ed  alle  donne.più  vecchie  dell'ospedal  generale  di  Donai» 

La  signora  Cristiana  Marie  d' Heyden  di  Francofone 
sul  Meno  ha  fatto  un  legato  di  oltre  43o,ooo  fiorini 
(1,180,000  franchi)  a  favore  delle  famiglie  povere  di 
qualunque  religione,  e  degli  stabilimenti  di  beneficenza 
della  sua  patria.  E  queste  tre  azioni  noi  abbiamo  in- 
sieme annunziate  perchè  tutte  vennero  fatte  da  donne, 
e  mostrano  qual  nobile  uso  possa  farsi  delle  ricchezze 
a  prò  dei  nostri  fratelli.  Ma  troppo  ingiusta  cosa  sarebbe 
se  quell'ineffabile  sentimento  di  soddisfazione  cbe  si 
prova  compiendo  un'azione  generosa,  fosse  riservato 
solo  ai  ricchi,  e  non  a  quelli  eziandio  cui  men  benigna 
arrise  fortuna.  Ma  anche  costoro  hanno  modo  di  mo- 
strarsi benefici,  e  questo  è  un  dolce  compenso  alle  loro 
strettezze. 

Cosi  noi  dobbiamo  annunziare  che  i  pristina!  di 
Rheims  volendo  sovvenire  la  classe  indigente,  alle  fo> 
caccie  che  sogliono  donar  ai  loro  avventori  il  di  della 
Epifania,  sostituirono  quest'anno  i4oo  chilogrammi  di 
pane  da  distribuirsi  ai  poveri.  Cosi  pure  i  pristinai  di 
Saverna  invece  di  tali  focaccie  diedero  ciascuno  una  pic- 
cola somma,  e  queste  riunite  offersero  al  comitato  di 
beneficenza  di  quella  città. 

Ma  la  carità  non  è  tutta  di  pane,  e  se  per  una  parte 
l'uomo  ha  d'uopo  del  cibo  del  corpo,  la  sua  anima 
sente  per  l'altra  il  bisogno  di  venir  rigenerata  colla 
istruzione.  Perciò  se  debbono  lodarsi  coloro  cbe  sono 
larghi  di  soccorso  pel  povero  popolo,  debbono  pure  ad* 
ditarsi  alla  pubblica  gratitudine  i  nomi  di  quelli  cbe 
attesero  a  dirozzarne  l'intelletto  e  ad  ingentilirne  il 
cuore  per  mezzo  della  istruzione.  Ed  a  tal  fine  noi  ac- 
cenneremo alcune  opere  di  beneficenza  che  più  diret- 
tamente riguardano  l' istruzione  delle  classi  povere,  od 
almeno  delle  men  agiate.  Ed  anche  qui  noi  dobbiamo 
additare  i  nomi  di  due  donne,  perchè  queste,  le  quali 
hanno  una  lacrima  per  ogni  sventura,  ed  una  parola  di 
consolazione  per  ogni  infortunio,  sono  sempre  le  prime 
ad  assumersi  volenterose  il  carico  di  lenire  gli  altrui 
dolori  fisici,  e  di  guarirne  le  miserie  morali.  La  signora 
Laplace,  moglie  del  celebre  matematico  di  tal  nome, 
donò  una  cospicua  somma  al  suo  paese  natio,  il  cai 
reddito  dee  servir  a  mantenere  a  Parigi  un  giovane  di 
ingegno  che  voglia  attendere  allo  studio  delle  materna» 
tiche.  Con  questo  mezzo  qi  apre  una  luminosa  e  bri!» 
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laute  carrier*  ad  un  giovane  che  molte  volte  sente  di 
•ver  bastante  ingegno  per  poter  poggiare  ad  invidia* 
bile  altezza,  ma  che  per  mancanza  di  fortuna  sarebbe 
obbligato  a  starsi  fremendo  nella  propria  oscurità. 
L'altra  è  la  celebre  principessa  Czartoryska,  che  in 
tanti  modi  già  procurò  di  rendere  meno  amaro  il  do* 
loroso  pane  dell'esigilo  ai  Polacchi  suoi  compatrioti. 
Ora  ella,  1*8  gennaio  scorso,  convocava  i  suoi  compae- 
sani all'apertura  di  un  nuovo  stabilimento  destinato 
a  servir  di  scuola  primaria  alle  giovani  figliuole  degli 
emigrati  polacchi.  Parecchie  Suore  di  carità  della 
congregazione  di  s.  Vincenzo  di  Paolo,  cacciate  per  la 
persecuzione  dalla  Polonia,  e  raccolte  a  Parigi  nella 
casa  madre  del  loro  ordine,  divennero  stranienti  mi- 
rabili per  quest'opera.  Una  casa  spaziosa  venne  per 
tale  efletto  appigionata  sul  baluardo  dell'Ospedale,  via 
d'Ivry,  i.  per  albergare  le  Suore  e  le  loro  giovani 
alunne.  11  signor  Etienne,  superior  generale  delle  due 
congregazioni  di  san  Vincenzo  di  Paolo  ,  dopo  aver 
benedetta  questa  casa  e  la  cappella  attigua,  commosse 
i  suoi  uditori ,  ove  toccando  della  sorte  dei  Polac- 
chi, la  paragonò  a  quella  del  popolo  di  Dio  durante 
la  sua  cattività  di  Babilonia.  «Anche  allora»  egli  disse 
«  in  mezzo  a  questo  popolo  infelice  una  famiglia  si  di- 
stingueva per  le  sue  infaticabili  sollecitudini  a  prò  dei 
suoi  compaesani,  ed  avrebbe  creduto  il  giorno  più  do- 
loroso della  sua  vita  quello  in  cui  non  avesse  mitigati 
I  loro  patimenti,  o  preparata  per  essi  qualche  conso- 
lazione !■•  Questa  casa,  detta  di  san  Casimiro,  servirà 
inoltre  di  asilo  a  dodici  invalidi  Polacchi,  e  farà  tutti 
i  giorni  nna  distribuzione  di  viveri  a  quei  Polacchi 
che  per  mancanza  di  lavoro  si  troverebbero  in  un  mo- 
mentaneo bisogno.  Cosi  queste  allieve  per  una  parte 
arricchiranno  il  loro  intelletto  di  quanto  verrà  ad  esse 
insegnato  dalle  maestre,  e  per  l'altra  si  formeranno  il 
cuore  a  generoso  sentire,  avendo  sempre  sottocchio  i 
nobili  esempi  di  fede  religiosa  e  di  coraggio  civico 
nelle  istilutrici,  ed  in  quegli  altri  che  mercè  loro  sen- 
tiranno farsi  meno  cocente  il  dolore  dell'esigilo.  £  que- 
sto è  un  insegnamento  pratico  che  io  credo  valga  molto 
piii  degli  inchini,  dei  complimenti  e  delle  altre  svene- 
volezze che  sogliono  comporre  pressoché  tutta  l'edu- 
cazione che  suolsi  dare  alle  giovani  in  certi  paesi  che 
io  conosco»  Presso  a  poco  nel  tempo  istesso  ebbe  luogo 
a  Parigi  una  toccante  solennità,  io  voglio  dire  la  distri- 
huzione  dei  premii  agli  allievi  delle  scuole  dell'Asso- 
ciazione politecnica,  a  cui  assisteva  lo  stesso  ministro 
della  pubblica  istruzione,  il  signor  Salvandy,  qual  testi- 
monio dell'interesse  che  in  lui  desta  quanto  riguarda 
il  popolare  insegnamento.  Quest'  Associazione  esiste  da 
quattordici  anni;  il  presidente  ne  è  l'ingegnere  Per- 
donnet,  e  l'insegnamento  ne  è  il  più  completo  che  è 
possibile.  Vi  sono  più  corsi  di  disegno,  due  di  gram- 
matica, tre  di  geometria,   due  di  aritmetica,  due  di 


canto,  uno  d'igiene,  ed  uno  di  contabilità.  Havvi  inoltre 
una  succursale  in  cui  vi  sono  quattro  corsi,  uno  di 
fisica,  uno  di  mecanica,  uno  di  geometria,  ed  uno  di 
aritmetica.  Essi  sono  tutti  gratuiti;  e  perchè  gli  operai 
possano  approfittarne  hanno  luogo  la  sera. 

— Il  presidente  del  comitato  delle  scuole  della  città  di 
Londra  ricevette  la  seguente  lettera  del  signor  Davide 
Salomon  ricco  ebreo  conosciuto  per  i  suoi  talenti  e  le 
sne  liberalità. 

M  Signore, 
«  È  gran  tempo  che  io  desidero  di  dare  a'  miei 
concittadini  una  durevole  testimonianza  della  mia  gra- 
titudine per  l'onore  che  mi  vollero  fare  nominandomi 
in  circostanze  tutt'affatto  particolari  Alto  Sceriffo  della 
loro  antica  city.  Il  nobile  esempio  di  tolleranza  religiosa, 
che  la  Iwery  di  Londra  diede  in  questa  occasione  co- 
mincia a  produrre  i  suoi  effetti,  e  già  gli  venne  dal  Par- 
lamento nell'ultima  sua  sessione  accordata  una  brillante 
e  liberal  sanzione.  È  al  progresso  della  educazione  che 
si  deve  attribuire  questo  pacifico  trionfo  della  pubblica 
opinione,  e  parmi  che  io  non  possa  meglio  mostrare  la 
mia  riconoscenza  per  un  si  grande  benefizio,  che  «con- 
tribuendo anch'io  al  successo  di  una  causa  che  sotto  gli 
auspizii  dell'onnipotente  dispensatore  d'ogni  cosa  in  terra 
fu  già  cosà  feconda  di  soddisfacenti  risultati.  Perciò  io 
mi  servo  di  questa  occasione  per  pregarvi  a  voler  notifi- 
care al  Comitato  delle  scuole  della  città  di  Londra,  che  io 
intendo  di  donare  ai  direttori  di  questa  eccellente  isti- 
tuzione 1660  lire  sterline  (4 i5oo  franchi)  nei  consolidati 
al  tre  per  cento,  il  cui  reddito  servirà  a  fondare  una 
borsa  di  5o  lire  sterline  (i?5o  franchi)  a  vantaggio  dei 
membri  di  tutte  le  credenze  religiose  per  il  mantenimento 
di  un  allievo  che  esca  dalle  scuole  della  città  di  Londra, 
durante  quattro  anni  sia  all'università  di  Oxford,  sia  a 
quella  di  Cambridge,  od  all'università  o  collegio  di  Lon- 
dra come  piacerà  meglio  allo  studente. 

Sottoscritto:  Davide  Salomon»* 

E  quelle  parole:  a  vantaggio  dei  membri  di  tutte  le 
credenze  religiose,  sono  un  nobile  rimprovero  per  coloro 
i  quali  disprezzano  chiunque  non  sia  della  loro  religione, 
ponendo  così  in  non  cale  i  precetti  di  Cristo  che  in  tanti 
luoghi  del  suo  Evangelio  predicava  la  tolleranza  verso 
gli  erranti,  e  la  mutua  benevolenza.  Poiché  la  loro  è  una 
religione  falsa  ed  i  loro  occhi  sono  ancora  chiusi  alla 
luce  della  verità,  sia  la  mutua  benevolenza  e  lo  spirito 
di  carità  che  vedono  regnar  fra  i  cristiani  quello  che 
loro  faccia  conoscere  ed  amare  la  divina  nostra  religione, 
e  non  ne  li  allontani  d'avvantaggio  ancora  lo  sprezzo  e 
la  malevolenza  che  taluni  con  uno  zelo  tutt'affatto  fari- 
saico affettano  di  nutrire  contro  di  essi. 

Fin  qui  noi  abbiamo  tenuto  parola  di  individui  ope- 
ranti isolatamente  il  bene,  se  pur  ne  eccettui  il  cenno 
fatto  suir  Associazione  Politecnica  :  ora  brevemente  an- 
cora di  una  società  costituitasi  a  Vienna  e  che  riguarda 
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specialmente  una  classe  di  persene  in  certi  paesi  molto 
numerose,  epperò  degna  di  riguardo— io  rogito  dire 
dei  filatori. 

Questi,  ordinariamente  poveri,  sono  costretti  spesse 
Tolte  per  la  concorrenza  a  dare  ad  un  vii  prezzo  la  loro 
opera  a  speculatori  che  abusando  del  loro  bisogno  ne 
traggono  grosso  guadagno.  E  questo  male  si  faceva  più 
forte  sentire  nell'Alemagna  doro  son  motte  mtgtiata  di 
persone  che  vivono  unicamente  su  tale  mdustria.  Por 
ovviate  dunque  a  questo  inconveniente  si  costituì  a 
Vienna  un'associazione  di  beneficenza  per  comprare 
dai  filatori  poveri  il  filo  ad  un  prezzo  vantaggioso  per 
essi,  e  rivenderlo  in  seguito  ai  tessitori  senza  profitto 
di  sorta.  L'imperatore  fece  a  questa  società  il  dono  di 
10,000  fiorini.  L'autorità  superiore  stabHl  pure  usa 
commissione  centrale  che  e  in  corrispondenza  con  varii 
socii  residenti  nelle  città  ove  prà  specialmente  si  at- 
tende all'industria  del  lino  affinchè  cerchino  quali 
siano  i  mezzi  atti  ad  arrestare  la  crescente  decadenza 
di  questo  importante  ramo  dell'industria. 

Ma  oltre  le  persone  semplicemente  benefiche  sono 
anche  da  lodarsi  quelle  che  egualmente  animate  da 
amore  per  l'umanità,  beneficarono  l'unum  genere,  o 
mitigando  'fci  mali  della  società,  o  migliorando  la  gene- 
rale condizione  dell'uomo  con  l'opera  del  loro  ingegno. 
E  questi  se  tal  fiata  noi  vengono  stimati  dai  contem- 
poranei come  merita  il  loro  cuore  ed  il  loro  ingegno, 
tuttavia  quantunque  larda,  pur  finiscono  sempre  per 
ottenere  quella  giustizia  che  loro  è  dovuta.  Cosi  noi 
non  crediamo  discara  ai  nostri  lettori  la  notizia  che 
l'academta  di  Lione  propose  un  premio  per  l'elogio 
del  barone  Degerando,  cosi  rinomato  pei  suoi  lavori 
riguardanti  la  beneficenza  pubblica,  e  che  vennero  di- 
chiarati egualmente  meritevoli  di  averlo  il  zig.  Baylle- 
Mouillard,  avvocato  generale  alla  Corte  reale  di  Rioni, 
ed  Ottavia  Morel  nipote  dell'illustre  defunto. 

Similmente  gli  operai  di  Rheims  volendo  onorare  la 
memoria  di  Giovanni  Maria  Jacquart,  inventore  del  te- 
laio che  porta  il  suo  nome,  si  adoperano  gii  da  due 
anni  per  formare  una  sottoscrizione  perpetua  per  azioni 
di  un  franco  caduna,  ed  ultimamente  decisero  d'impie- 
gare gl'interessi  di  queste  somme  in  una  festa  annuale 
in  onore  di  Jacquart.  E  ciò  vai  sempre  più  a  dimo- 
strare come  la  verità,  se  per  qualche  tempo  per  i  coz- 
zantisi  interessi,  e  per  lo  spirito  di  parte  può  venire 
perseguitata  e  contradetta ,  vien  tempo  infine  in  cui 
essa,  mostrandosi  quel  è,  brilla  di  tutta  la  sua  luce. 
Così  questo  telaio,  la  cui  utilità,  quando  venne  in- 
ventato, fu  disconosciuta,  ed  attirò  contro  il  suo  autore 
tante  persecuzioni  e  bassi  intrighi,  ora  forma  la  più 


bella  gloria  del  suo  inventore,  il  cui  nome  «iene  ripe- 
tuto con  riconoscenza  ed  amore  da  migliaia  di  operai, 
che  mercè  sua  videro  migliorata  la  loro  condizione*-* 
Ne  credo  vi  sia  pth  bella  e  cara  gloria  di  questa. 

Lottino  De-Loreosi 


tktvicta 


DUE    NUVOLETTE 

FANTASIA. 

Alzai  gli  occhi  ai  cielo -sereno  tetto  per  quanto 
potami  scorgere  in  un  girare  di  sguardo— do! 
bei  mezzo  però  stavamo  a  poca  distanta  ftfna  dal- 
l'altra due  nuvolette,  larghe  ciascheduna  artriti- 
circa  quanto  dieci  volte  una  mano. 

Da  qual  nero  turbine  vi  siete  allontanate,  voi 
candide  pellegrine  del  cielo?  o  da  qual  alito  di  ce- 
leste spirito  veniste  convocate  costi?  Esseri,  aggre- 
gazioni momentanee  ,  che  ad  occhio  veggente  vi 
trasformate  e  sciogliete,  a  somigfianza  dette  vergini 
idee  che  il  travagliato  cervello  akM'nosno  quasi 
sfavillar  di  baleno  attraversano,  e  che  osai  a  tempo 
afferrate  si  perdono  nelle  nebbie  delle  confuse 
reminiscenze,  ditemi,  se  pur  lo  conoscete,  fi  se- 
greto dell'origin  vostra,  del  vostro  apparirei 

Chi  sa  dirmi  ora,  se  nell'infinito  giro  de' secoli 
le  vaporose  molecole  di  cui  siete  composte,  mai 
s'incontrarono  in  cosi  soave  contatto?  0  chi  sa 
dirmi,  se  sciolta  che  aia  e  dileguata  la  candida 
vostra  stola,  sta  mai  più  per  riacoozanrsi  finché 
al  tempo  Iddio  concederà  lo  spanto* 

Addio,  o  nuvolette  smarrite  ne'  campi  dell'im- 
mensità ;  accostatevi  nna  all'altra,  combaciatevi, 
confondetevi  in  una;  fate  corpo,  onde  il  moto, 
abbenchè  impercettibile  dell'aria,  0  un  raggio  più 
cocente  di  sole  non  vi  distruggano  si  tosto! 

Addio,  candide  pellegrine  del  cielo,  che  già  vi 
diradate  in  minuti  fiocchi,  in  leggerissimo  velame, 
in  trasparente  ombra,  in  nulla  —  Addio. 

L'uomo  che  estatico  vi  guarda,  ohe  ansioso  vi 
vede  finire,  occupa  egli  pure  un  punto  impercet- 
tibile nello  spazio  e  nei  tempo  ;  punto  die  in  un 
baleno  si  dilegua:  quest'uomo  invidia  il  sereno  e 
tranquillo  campo  in  cui  si  aggirarono  gli  estremi 
della  vostra  tranquilla  esistenza. 

S.  P.  Zecchini 


►««-(Bditori-G.  Poiiba  e  Conr.)o^TORIiO)»-»{sTAMr.  SociALB-Con  para.)*»** 
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siccome  usammo  negli  anni  trascorsi, 
alcuni  brani  delta  tona  relazione  letta  nell'adunanza 
generale  del  n$  ti  Urto  Atiadiese,  notando  come  alcuni 
esemplari  di  essa  trorasi  Tendi  bili  presso  il  libraio 
ScUepattì  a  benefizio  dell' Istituto  medesimo. 

1  Compilatori 

Lieto  della  circostanza,  ma  trepido  perchè  con- 
scio della  fiacchezza  delle  mie  forze,  io  vengo  a 
compiere  per  la  terza  volta  l'uffizio  che  la  indul- 
gente vostra  cortesia  volle  affidarmi. 

Io  dirovvi  dunque  come  la  pietosa  nostra  isti- 
tuzione procede  nella  sua  via,  quali  frutti  per  essa 
nei  dodici  mesi  trascorsi  sensi  raccolti,  e  quali 
altri  ci  giovi  sperarne  nell'avvenire.  Che  se,  vinti  i 
primi  e  più  difficili  ostacoli  ad  ogni  buona  cosa 
frapposti  per  legge  sapiente  della  Previdenza,  quasi 


a  provare  colla  lotta  le  volontà  forti  ed  efficaci, 
quasi  a  nobilitarle  coi  dolori  per  compensarle 
quindi  col  buon  successo,  la  nostra  gioia  è  meno 
romiorosa,  non  è  per  ciò  meno  soave  e  profonda. 
A  somigliànzà  del  fiume  die,  rotte  con  impeto  le 
dighe  da  mano  maligna  ed  imprevidente  collocate, 
si  allaga  nelle  campagne,  si  muta  in  limpidi  ru- 
scelli, e  spande  tacitamente  il  beneficio  delle  fé* 
conde  sue  acque  a  prò  dell' industre  agricoltore; 
cosi  Ut  nostra  istituzione,  dopo  i  suoi  giorni  di  do> 
lore  e  di  combattimento,  dopo  le  gioie  del  trionfo, 
vinta  r  ignavia  e  l'indifferenza  di  coloro  al  cui  prò 
veniva  eretta,  procede  ora  tranquilla  nel  suo  corso, 
e  gitta  nei  cuori  dei  bambini  di  questo  ameno 
paese  semi  che  frutteranno  un  giorno  larga  messe 

di  casalinghe  e. cittadine  virtù 

Però,  se  io  non  posso  allegrarvi  colla  narrazione 
di  nuovi  e  splendidi  atti  di  beneficenza  a  prò  della 
nostra  istituzione,  se  nello  spazio  trascorso  dacché 
assieme  convenimmo  in  questa  casa  della  Carità 
educatrice,  i  nostri  bambini  non  ebbero  più  al- 
cuna di  quelle  visite  che  lasciano  una  lunga  e 
soave  ricordanza  nel  cuore,  che  essi  diranno  a 
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lardi  nepoti,  che  sono  di  per  se  stesse  un  be-    a  dismisura,  cosicché  il  nomerò  dei  bambini  iscritti 


neficio,  un  compenso,  un  preludio  di  bene,  que- 
sta tornata  non  sarà  però  meno  lieta  e  solenne 
delle  precedenti,  presieduta  come  è  dall'  Eccell"0 
Personaggio  (1)  cbe  sta  allato  dell'Augusta  Regina, 
e  ne  interpreta  cosi  generosamente,  e  trasforma 
in  aito  i  nobili  pensamenti.  Dimenticando  egli  per 
poco  gravi  e  difficili  cure  per  siedere  in  cotesto 
modesto  convegno  di  famiglia,  per  dividere  con 
noi  le  sollecitudini  rivolte  a  prò  dei  bambini  del 
paese,  ci  dà  una  novella  prova  della  nobiltà  del- 
l'animo suo,  e  ci  assicura  cbe  non  sarà  per  man- 
carci il  favore  della  beneficentissima  Regina.  Men- 
tre a  lui  volgo  con  commozione  i  sensi  della  più 
sentita  riconoscenza,  io  mi  faccio  organo  di  quei 
poveri  bambini  al  cui  bene  egli  si  adopera,  i  quali 
pregano  e  più  pregheranno,  fatti  adulti,  il  Signore, 
affinchè  lo  benedica  e  faccia  che  égli  viva  lunghi 
anni  nelle  gioie  della  bella  corona  di  figli  che  lo 
circonda.  E  la  voce  del  povero  che  nei  recessi  del 
cuore  sommesso  prega  Iddio  pd  ricco,  la  voce  del  | 
debole  che  prega  Iddio  pel  potente  non  può  non 
essere  «saudita,  poiché  quella  voce  è  un  «ne '«Ha 
beneficenza,  alla  Divina  virtù  che  è  supremo  anello 
ira  la  terra  ed  il  cielo. 

Io  vi  dissi  essere  l'istituzione  nostra  proceduta, 
nei  dodici  meri  trascorsi,  prosperamente,  ma  senza 
sottrali  Manti.  Penò  non  voglio  e  non  debbo  la* 
«sa  ricordo  k  saem  funaio—  che,  or  sono 
giorni:,  tutti  ci  raccoglieva  attorno  ad  un 
feretro  «  pregare  dal  Signore  pfcte  ai  benefattori 
defunti  detf Afflo.  Voi,  assodando  aeUe  vo*re  pre- 
ghiere il  nome  della  povera  popolana  con  quello 
del  sacerdote  che  già  Ai  Direttore  deM'Asilo,  mo~ 
ataaste  come  In  beneficenza  tatti  agguaglia  *  da 
tutti  chiede  mi  attiene  ma  parola ,  «a  vtoto  di 
amore»  fi  la  voce  dell'elegante  oratore  ohe  diceva 
da)  pergamo  le  lodi  dei  trapassati  attesterà  come 
i  benefizi  langifti  a  prò  deU'educaaione  popolare  la- 
scino nei  onori  e  nette  menti  di  tutti  memoria  non 
peritura* 


L'Asilo  raccoglierà  prima  400  tamburi,  ed  ora, 
poiché  sono  palesi  a  ttfti  i  finiti  filici  e  morali 
die  ricavanti  da  esso,  vinta  l'inerzia,  1'iadUfe* 
ronca,  ed  anche  k>  scherno  die  su!  principio  .a©» 
coglierà  la  nostra  istituzione,  le  domande  crescono 

(i)  5.  E.  il  «onte  Filiberto  di  Cotiattauo. 


giungeva  in  agosto  a  140;  ed  il  locale  non  con- 
sente di  eccedere  quel  numero,  sebbene  molti  e 
molti  altri  bambioi  poveri  colle  tenere  loro  ma- 
nine battano  alla  nostra  porta  e  chiedano  di  essere 
ricoverati  nella  Casa  di  carità  che  erigeste. 

Ora  vorreste  voi  respingerli  t  Voi  che  pigliaste 
ad  emblema  il  motto  del  Divin  Salvatore:  €  La- 
sciate cbe  i  bambini  vengano  a  me?i  Or  bene  rad- 
doppiamo di  zelo,  ognuno  di  noi  si  sforzi  nella 
cerchia  delle  sue  relazioni  &  crescere  il  numero 
degli  azionisti,  e  fra  non  molto  forse  potremo 
porre  insieme  tal  somma  che  basti  a  dare  all'isti- 
tuto nostro  l'ampiezza  sufficiente  a  che  niun  bam- 
bino povero  sia  da  esso  respinto.  Che  se  da  un 
lato  il  timore  di  rincarimento  del  vitto  non  venisse 
a  svanirsi,  e  dall'altro  non  venisse  a  compiersi 
il  voto  della  desiderata  anellazione  dell'  istituto, 
l'Amministrazione  chiede  di  esaere  autorizzata  di 
collocare  a  frutto  quella  somma  che  eccedesse  i 
bisogni  iett'eserxMo  incominciate. 

Io  vi  dissi  cresciuto  il  numero  dei  bambini  am- 
messi nell'Asilo,  e  ciò  risulta  dal  Conto  Dimostra- 
tivo che  io  pongo  sotto  i  vostri  occhi.  Da  esso 
emerge  come  negli  scorsi  dodici  mesi  l'Asilo  ebbe 
sempre  bambini  iscritti  da  106  numero  minimo, 
a  128  numero  massimo,  che  in  289  giorni  di  scuoto 
offrono  il  numero  di  28,495  giorni  di  intervento 
di  bambini.  Ad  essi,  calcolando  al  minimo  sco- 
delle una  ed  un  terao  per  cadunoin  ciascun  giorno, 
furono  distribuite  n°  38,993  scodelle  di  ministra, 
le  quali  uoite  a  quelle  provedute  alle  fanciulle  po- 
vere di  Macugnano  della  scuola  superiore  gratui- 
tamente, ed  alte  bucinile  del  detta  Cantone  contro 
pagamento,  non  cbe  a  quelle  consoniate  per  l'oso 
4ei  personale  delia  Gasa,  sommano  assieme  * 

u#45,*76 
e  vengono  a  costare  cent.  5  caduna  scodèlla,  loc* 
che  dimostra  siccome  l'economia  interna  della  Casa 
sia  bene  amministrata,  poiché  guelfe  mBnèstre  sono 
veramente  eeeellentL  Ed  a  qneetó  impedito  sm 
vi  sarà  forse  discaro  conoscere  come  il  nummi) 
delle  minestrò  distribuite  dacché  il  nostro  istituto 
é  aperto,  cioè  da  anni  5  circa,  somma  * 

n°  146,809 
tocche  non  parrà  picciolo  benefizio  a  cibi  badi 
quanto  giova  un  cibo  caldo  e  sano  a  migliorane  la 
costitniione  degli  abitanti  in  un  paese  deve  par 
troppo  dominano  le  malattie  scrofolose  nette  elicsi 
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povere ,  e  dove  queste  m  appaga*»  di  uà  cibo 
scarso  e  male  ammanito  ;  e  quanto  questo  cibo 
giovi  al  migVoraaMilto  fiateo  dei  nostri  bambini 
ci  viene  novellamente  provato  dall'esperienze,  piri- 
che nei  dodici  mesi  tsaseorsl  moriva  un  solo  bam- 
bino dell'Asilo  ani  «90  in  ose»  ricoverati,  mentre 
nelle  condisioni  ordinarie  della  vita  le  mortati!* 
del  bambini*  secondo  già  vi  dissi  altra  folta,  grongo 
spesso  al  4  p.  Q&. 

AHa  statistice  dell'Asilo  aggiungo  pero  quella 
deOe  Scuola  delle  fanciulle.  In  casa,  siccóme  con- 
sta dal  Cauto  Dimostrativo  ft*  furono  iscritte  dal 
num»  67  minimo  al  n*  W  massime*  che  in  S89 
giorni  di  scuola  presentano  n«  49,770  giocai  di 
e  cosi  una  diminuzione  dall'anno  pie- 
diminuzione  che  le  attribuì**  ai  rigori 
dèi  vene  passato,  che  no»  permise  alto  feditile 
dei  borghi  di  Magagnate  di  recarsi  alla  sonala. 
Rimedio  a  qodtt' impedimento  avrebbero  do  visto 
essere  i  carri  che  negli  inverni  antecedenti  trae- 
portavano  le  fanciulle  ed  i  bambini  di  qnd  bor- 
ghi al  nostro  istituto,  ma  nell' invento  scorso  non 
trovareasi  i  conducenti  idonei.  Ora,  nella  stagione 
invernale  che  sta  per  aprirsi,  l'Amministraiione 
prevedere  a  che  ne*  nimichi  en  aiuto  cosi  forte 
a  rendere  fruttuosa  la  nostra  istituzione  all'  inte- 
ressante popolazione  campestre  di  quei  borghi. 

Prima  di  staccarmi  dalla  parte  di  questa  rela- 
zione che  risguarda  lo  stato  materiale  delle  nostre 
scuole  e  dei  nostri  bambini,  concedetemi  ebe  a 
nome  degli  Amministratori  io  rivolga  una  voce  di 
ringraziamento  ed  una  preghiera  ai  Medici  e  Chi- 
rurghi che  prestarono  gratuitamente  le  dotte  loro 
cure  a  prò  dei  nostri  bambini.  Il  loro  concorso 
non  fu  niegato  mai  ogniqualvolta  fu  richiesto,  e 
da  quel  concorso  ebbero  le  nostre  scuole  giova- 
mento grandissimo.  Ora  quel  giovamento  sarebbe 
pia  grande  d'assai  se  le  visite  fatte  avessero  un 
eorso  regolare,  e  cosi  si  potessero  vincere  lo  affe- 
zioni scrofolose,  il  rachitismo  e  le  malattie  cuta- 
nee da  cui  sono,  afflitti  i  bambini  poveri  di  questo 
borgo,  siccome  vennero  vitto  da  essi  le  malattie 
acute  ed  accidentali.  A  debellare  quelle  malattie 
avremo  forse  fra  non  molto  un  sussidio  grandis- 
simo nello  stabilimento  di  una  camera  di  bagni 
che  dovremo  alla  heaefieemm  di  un'Augusta  Per- 
sona, e  cosi  per  quel  messe  e  per  quegli  altri  che 
verranno  suggeriti  dal  loro  zelo  illuminate  viene 
preparalo  ai  Medici  di  queste  R.  Villa  un  pieno 


trionfo  della  scienza  e  della  carità  contro  le  ma- 
lattie che  più  guastane  le  popolazioni  pevere  di 
alcune  provinole  piemontesi;  e  non  sari  questo 
ultimo  vanto  degli  Asili  infantili» 

Ho  detto  non  ultimo  vanto,  perchò  primo  no- 
bilissima scope  delia  santa  nostra  istituzione  si  è 
quello  di  indirizzare  al  bene  le  menti  del  bambini 
del  popolo  che  prima  intristivano  nell'ignoranza, 
madre  cosi  spesso  di  ogni  brutto  peccato;  di  edu- 
carne, di  ingentilirne  i  cuori  p  di  crescerli  nelle 
vie  della  religione  e  della  virfct  alla  conoscenza  dei 
propri!  diritti  e  doveri,  di  istillare  ip  essi  l'amore 
"del  lavoro,  dell'ordine,  della  famiglia,  della  patria: 
insomma,  di  fargK  uomini  nel  nobile  e  generose 
senso  della  parola. 

R  questo  ha  fatto  negli  scorai  anni  il  nostro 
istituto,  grazie  allo  zelo  veramente  evangelico  di 
queste  pie  Sorelle  di  Vincenzo  di  Paolo,  che  io 
chiamerei  volentieri  sorelle  del  povero,  come  in 
cuor  loro  le  chiassano  quanti  si  avvicinano  ad  esse 
e  le  ammirano  nello  spinoso  esercizio  del  santo 
loro  ministero.  Ed  esse,  le  pie  Sorelle,  trovarono 
un  valente  ed  amorevole  sussidio  nel  cortese  drap- 
pello delle  signore  Visitatrici  che  abbellauo  calla 
loro  presenza  cotesto  ceuvegee  e  le  fanno  più  caro 
e  più  lieto. 

Se  voi,  o  gentili  JSJgnere,  persisterete  ad  abi- 
tarci colla  gentile  vostra  cooperatone,  se  vorrete 
di  quando  in  quando  visitare  le  famiglie  dei  nostri 
poveri  bambini  nei  loro  tuguri,  indagarne  i  biso- 
gni, seminarvi  parole  di  affetto  e  di  insegnamento, 
allora  ai  stabilirà  un  vincolo  di  amore  tra  l'Am- 
ministrazione di  cui  siete  parte  cosi  rilevante,  e  le 
famiglie  povere  che  ci  confidano  la  loro  prole; 
vincolo  che  non  può  non  essere  fecondo  di  dol- 
cissimi risultamentu 

-  A  tqccare  il  grado  di  perfezione,  a  cui  è  dato 
alle  istituzioni  umane  di  arrivare,  manca  ancora 
che  si  migliorino  i  metodi  d' istruzione  coordinan- 
doli ad  un  sistema  regolare  e  ragionato,  e  ciò  po- 
trà solo  farsi  quando  sorgerà  una  scuola  normale 
delle  Maestre,  bisogno  cosi  generalmente  e  profon- 
damente sentito  da  quanti  hanno  posto  amore  alla 
sacra  causa  dell'istruzione  popolare  ed  a  quella 
degli  Asili  infantili  che  le  è  cosi  intimamente  col- 
legata. Ora  mi  è  gratissimo  il  dirvi  che  questo 
importante  miglioramento,  cosi  ardentemente  bra- 
mate, non  starà  lungo  tempo  senza  un  degno  ap- 
pagamento. Un  uomo  nato  in  una  terra  vicina,  a 
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cui  pare  Iddio  abbia  più  largamente  concedala  la 
favilla  del  genio  di  cui  è  cosi  generoso  dispensa- 
tore all'  Italia  nostra,  illustre  nelle  scienze»  e  caro 
a  quanti  conoscono  come  il  suo  cuore  batte  cal- 
damente per  il  bene  dei  suoi  fratelli»  il  cavaliere 
professore  Giulio,  consigliere  di  S.  M.,  innalzava, 
non  è  molto,  la  sua  voce  a  promuovere  col  con- 
corso delle  varie  società  degli  Asili  instituiti  in 
Piemonte  la  fondazione  di  un  Asilo  infantile  mo- 
dello, e  di  una  Scuola  delle  Maestre  pari  a  quella 
già  instituita  in  Ungheria  (4),  e  la  sua  voce  tro- 
vava un  eco  corrispondente  alla  chiamata.  Io  posso 
dirvi  che  lf  illustre  Personaggio,  nelle  cui  mani  lai 
Maestà  del  Re  affidava  le  sorti  del  pubblico  inse- 
gnamento (2),  applaudiva  al  savio  proposito,  e  si 
mostrava  pronto  a  promuoverlo;  che  molte  società 
di  Asili  piemontesi  si  dichiaravano  disposte  a  se- 
condarlo a  misura  delle  loro  forze,  e  l'Ammini- 
ct razione  dell9 Asilo  di  Agliè  avrebbe  creduto  man-' 
care  al  mandato  che  ricevette  da  voi  ove  non  si 
fosse  essa  pure  associata  a  promuovere  un'opera 
di  cosi  grande  ed  inconcusso  giovamento. 

Signori!  È  generale  il  lamento  suir infiacchi- 
mento fisico  e  sull*  immoralità  crescente  delle  po- 
polazioni povere  e  braccianti.  Chi  non  ha  udito 
lamentare  il  numero  crescente  a  dismisura  dei 
furti  campestri  f  Chi  non  sa  essere  pieni,  e  talvolta 
non  bastanti  al  bisogno  gli  ospedali,  i  ricoveri  di 
mendicità,  le  carceri?  Ora  io  grido  dal  fondo  del- 
l'anima; i  Togliete  all'abbandono,  alla  scuola  de- 
gradante della  miseria  i  figli  dei  poveri,  nutriteli 
con  vitto  sobrio  ma  sano,  ed  essi  avranno  braccia 
atte  alla  fatica,  ed  anziché  al  vile  limosinare,  sten- 
deranno la  mano  per  afferrare  la  pialla  e  la  marra. 
Versate  sul  povero  il  battesimo  dell'istruzione  e 
dell'educazione  religiosa,  morale  e  civile,  trattatelo 
con  amore ,  insegnategli  come  il  lavoro  sia*  non 
pena,  ma  nobile  missione  data  da  Dio  agli  uomini 
tutti,  ed  egli  correrà  ai  vostri  campi,  non  per 
depredarli,  ma  per  fecondarli  col  sudore  della  sua 
fronte.  Insomma,  moltiplicate  gli  Asili,  cresceteci 
numero  delle  scuole  feminili ,  fate  che  le  scuole 
elementari  maschili,  non  sieno,  come  sono  troppo 
spesso,  un  vero  ludibrio,  ed  allora  avrete  forti 
soldati,  abili  agricoltori,  industri  artigiani,  one- 

(i)  V.  Leiiure  di  Famiglia,  anno  IV,  pag.  i45. 
(i)  S.  E.  il  marchese  Cesare  Alfieri,  presidente  capo 
del  Magistrato  della  riforma. 


sti  cittadini  ;  allora  avrete  giovato  altamente  alla 
patria». 

Voi,  onorevoli  Sodi,  efficacemente  aiutati  e 
con  senno  e  con  ogni  maniera  di  soccorsi  dalla 
Augusta  Regina  e  dall'egregio  suo  Consigliere,  vi 
metteste  coraggiosamente ,  non  ultimi  in  queste 
contrade,  nella  via  poc'  anzi  designata.  Ora  non 
soffermiamoci  a  mezzo,  e  diamo  compimento  alla 
nobile  impresa.  Ampliamo  l'Asilo  secondo  i  biso- 
gni della  popolazione,  cosicché  accanto  al  bambino 
pulito,  illeggiadrito,  sano  e  robusto  dell'Asilo  non 
incontrisi  per  noi,  come  troppo  sovente  accade, 
un  bambino  di  egoal  condizione  ma  somigliante 
appartenere  quasi  a  diversa  natura  perché  lacero, 
lurido,  istecchito,  inerte,  malaticcio  e  quasi  sel- 
vatico; miglioriamo  con  quante  forze  sono  te  noi 
i  metodi  di  istruzione  e  nell'Asilo  e  nella  Scuola 
delle  fanciulle  coordinandoli  allo  stesso  scopo; 
pensiamo  che  non  sarà  lontano  il  tempo  in  cui 
dovremo,  per  compiere  l'opera  nostra,  provedere 
questa  terra  di  una  scuola  di  arti  fabbrili  :  e  quando, 
arrivati  a  vecchiaia,  il  sole  della  nostra  vita  giun- 
gerà all'occaso,  noi  potremo  dire  con  verità  :  «  Si- 
gnore, il  mandato  che  tu  mi  desti  io  l' ho  compito: 
io  non  sono  stato  un  peso  inutile  sulla  terra». 

Lanoso  Valerio 
ammioislralore  t  segretario  dell'iititnta 
— ■»Sa>»-gaaa— 

POETI  STRANIERI 


Li  MITE  D1L  SABATO  II  UNI  (MISI  SCOZZESE 

L*  ambiatone  non  derido  i  loro  fintinoli  lavori,  le  gioì» 
casalinghe  e  la  loro  oscura  soite  :  l*uinaoa  grandetta, 
non  sogghigni  all'udire  i  brevi  e  scmjflici  anoali  del 

GUY 


(La  casa  dì  Guglielmo  Burns,  padre  del  nostro  poeta, 
fu  la  scena  di  codesto  tranquillo,  religioso,  impareg- 
giabil  dramma;  e  Guglielmo  medesimo  Tu  il  sacerdote, 
il  padre  ed  il  marito  che  di  vita  e  sentimento  ad  esso. 
«Roberto  (riferisce  BurnsY  mi  disse  più  Tolte  ch'egli 
credeva  vi  fosse  qualcosa  di  particolarmente  venerabile 
nella  frase  —  Adoriamo  il  Signore  —  proferita  da  un 
capo  di  famiglia  al  cominciare  delle  preghiere  della 
sera  ».  A  questo  sentimento  dell'autore  noi  andiamo  de* 
bitori  di  questa  pittura  di  domestica  felicita  e  divozione, 
degna  del  pennello  di  Wilkie). 

Il  freddo  deoembre  sparge  nevi  e  rifoli  gelati  ; 
il  breve  giorno  invernale  è  sullo  scorcio  ;  sciot- 
gonsi  dall'aratro  i  buoi  tutti  molli  di  fango  ;  neri 
stormi  di  corvi  riparano  gracchiando  a' loro  nidi* 
Lo  stanco  contadino  giubila  che  ornai  è  giunto  il 
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termine  de' lavori  della  settimana  ;  egli  raccoglie  le 
marre,  i  bidenti,  le  sarchiello  nella  fiducia  di  pas- 
sarsela domani  in  riposo  e  scioperio,  e  mettesi  in 
via  cacciandosi  innanzi  i  pigri  bnoi. 

Alfine  comparisce  la  sua  casellina  biancheg- 
giante tra  il  verde  d'un'antica  quercia  ;  una  mano 
di  festosi  monelHni,  sgusciando  all'improviso,  ac- 
corrono saltelloni  .e  mal  fermi  ad  incontrare  il 
loro  babbo.  Le  viscere  paterne  di  lui  tripudiane, 
nello  stringerseli  al  seno,  d'indicibile  amore  e  la 
sua  cara  famiglinola,  la  fiamma  rallegratile  del 
suo  pulito  focolare,  il  sorrise  cordiale  della  sua 
buona  moglie,  il  balbuzzir*  sulle  sue  ginocchia  del 
suo  ultimo  nato  diradano  ogni  sua  cura  ed  ansietà, 
e  gli  fanno  dimenticare  le  fatiche  e  lo  spossamento. 

Sopragiungono  in  questo  mezzo  alla  spicciolata 
i  suoi  figliuoli  maggiori  dai  lavori  negli  altrui  cir- 
convicini poderi:  altri  traesi  dietro  l'aratro,  altri 
ravvia  la  mandra ,  altri  sen  torna  da  una  furtiva 
scorserella  alla  vicina  città.  La  sua  prima  speranza, 
la  sua  Jenny,  vispa  e  fresca  foresozza  dagli  oc- 
chi amorosamente  ardenti,  si  riduce  anch' ella 
alla  casa  paterna,  forse  a  far  mostra  la  domenica 
dvona  nuòva  gonna,  e  a  depositare  nelle  mani  dei 
suoi  cari  genitori  il  salario  guadagnato. 

I  fratelli,  le  sorelle  rivedonsi  con  gioia  sincera, 
e  domandano  affettuosamente  Tun  l'altro  dello 
stato  della  loro  salute:  le  ore  socievoli  fuggono 
inosservate  mentre  ciascuno  alla  sua  volta  sfodera 
le  sue  novelle  :  i  genitori  tacitamente  osservandoli, 
esultano  nella  speranza  deloro  anni  maturi.  La 
madre  coll'ago  e  le  cesoie  rappezza  i  vecchi  panni, 
talché  appaiono  come  nuovi  ;  e  il  padre  frattanto 
porge  loro  le  dovute  ammonizioni. 

«  Figliuoli,  ubbidite  agli  ordini  de'vostri  padroni 
e  padrone;  eseguite  diligentemente  i  lavori  impo- 
stivi, e  non  istate  mai  comechè  non  visti,  a  bada 
o  gioocando  :  ed  oh!  figliuoli  miei,  temete  sempre 
il  Signore  e  ricordatevi  mattino  e  sera  de'vostri 
doveri  !  implorate  del  continuo  dall'Alto  consiglio 
ed  assistenza,  acciò  non  deviate  dal  retto  sentiero, 
nelle  torte  vie  della  colpa.  Chi  cerca  dirittamente 
il  Signore,  non  cerca  invano  mai  !  • 

Ma  sta;  picchiasi  pian  piano  all'uscio;  Jenny, 
che  sa  a  quanti  di  è  s.  Biagio,  dice  come  un  gio- 
vine delle  vicinanze  sen  venne  a  ricrìo  per  le  cam- 
pagne, ed  acconti  pagnotta  a  casa.  L'accorta  madre 
vede  la  conscia  fiamma  ardere  negli  occhi  di 
Jenny,  e  tingerle  di  rossore  le  guancie;  ella  chiede 


ansiosa  del  nome  di  lui,  e  Jenny,  gettando  vergo- 
gnosa gli  occhi  a  terra,  a  pena  osa  pronunziarlo  a 
mezza  bocca;  ma  la  madre  tosto  si  rasserena 
nell'udire  ch'egli  non  è  uno  scapestrato. 

Jenny  tosto,  in  due  balzi  fattasi  all'uscio,  alza  il 
saliscendo,  ed  introduce  un  giovine  bello  di  corpo 
ed  aitante,  tal  che  e'pare  ch'egli  non  dispiaccia 
alla  madre  ;  Jenny  tutta  gongolante  s'accorge  che 
la  visita  non  ò  disaccetta:  il  padre  fa  un  gran 
cianciare  di  cavalli,  d'aratri,  di  vacche  e  buoi.  11 
semplice  cuore  del  giovine  soprabbonda  di  gioia, 
ma  timido  e  peritoso  appena  sa  portarsi  con 
garbo:  la  madre  con  donnesca  avvedutezza  va 
spiando  la  cagione  dell'imbarazzo  del  giovine,  e  le 
piace  scorgere  in  lui  un  rispetto  cosi  sincero  verso 
di  so,  la  sua  figliuola,  e  tutta  la  famiglia. 

O  innocente  fortunato  amore!  dove  trovare  un 
amore  come  codesto  !  O  ineffabili  rapimenti  dei- 
anima!  felicità  senza  paragone!  lo  ho  misurato 
co' passi  alcuna  parte  di  questo  vecchio  mondo,  e 
posso  per  esperienza  affermare  che  •  se  il  Cielo 
mesce  alle  volte  un  centello  di  celestiale  allegrez- 
za, un  cordiale  refrigerante  a*  sitibondi  di  felicità 
in  quest'arida  malinconica  valle,  gli  è  quando  una 
innocente,  amorosa,  giovine  coppia  rivedonsi  desi- 
derosi sotto  l'odorata  spinalba  che  sparge  le  sue 
fragranze  alla  brezza  vespertina  ». 

Evvi  egli  in  forma  umana  animata  da  umano 
cuore  un  sozzo  vituperato  cosi  sordo  alle  voci  del- 
l'amore, della  verità,  della  giustizia  che  ardisca 
con  destre  insinuazioni  sedurre  l'inesperta  e  fidu- 
ciosa giovinezza  della  dolce  Jenny?  Maledette  le 
sue  male  arti,  i  suoi  mentiti  affetti!  L'onore,  la 
virtù,  la  coscienza  non  sono  adunque  che  vani 
nomi?  Avrebbe  l'uomo  rinnegato  i  sublimi  carat- 
teri, distintivi  della  sua  umanità?  Ah  !  pensate  alla 
desolazione  de' poveri  genitori  !  Pensate  alle  ango- 
sce, alla  disperazione  della  disonorata  fanciulla  ! 

Ma  già  è  pronta  la  cena,  già  fuma  sulla  semplice 
mensa  il  manicaretto  prescelto  della  Scozia,  il  sa- 
lubre pudding  composto  di  latte,  uova,  aromi  e 
fior  di  farina:  somministrano  la  zuppa  le  candide 
vacche  che  odonsi  giù  nella  stalla  lentamente  a  ru- 
minare. La  buona  massaia  trae  fuora  per  soprapiù 
la  ben  conservata  vecchia  e  piccante  caciuola,  e 
la  porge  reiteratamente  all'ospite,  che  non  rifinisce 
di  farne  le  parole,  e  la  linguacciuta  moglierella  di 
ripetere  che  la  è  vecchia  d'un  anno  dappoiché  era 
la  canapa  in  fiore. 
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Dopo  lietamente  cenato  e9  s'alzano  gravi  e  rac- 
colti, e  formano  un  cerchio  intorno  al  focolare.  11 
padre  ponsi  con  graaia  patriarcale  a  sfogliare  la 
gran  Bibbia»  orgoglio  degli  avi  suoi;  «trattosi  ri- 
verentemente di  capo  il  berretto»  sceglie  i  più 
soavi  de*  cantici  die  una  volta  echeggiavano  in 
Sion:  «Adoriamo  il  Signore»  esolama  egli  eoa  pi- 
glio  solenne,  e  tosto  incomincia  il  sommesso  e  di- 
volo salmeggiamene 

Poscia  quel  buon  padre  e  sacerdote  di  famiglia 
si  fa  nella  sacre  pagine  a  leggere,  come  Àbramo 
era  l'amico  di  Dio;  come  Mosè  ruppe  guerra  alia 
stirpe  riprovata  d'Amalek;  e  come  il  reale  can- 
tere umMiossi  gemente  sotto  il  flagello  dell'oltrag- 
giata divina  Giustizia;  o  il  pietoso  rammarichio  e 
le  lagrime  amare  del  patetico  Giobbe;  o  il  sublime 
serafico  entusiasma  del  rapito  Isaia  ;  od  altri  can- 
tici de' santi  veggenti  che  modularono  il  dolore 
delle  loro  anime  e  dell'oppresso  lor  popolo  sulla 
fatidica  lira  d'IsraeUo. 

Quelle  schiette  anime  religiose  inteneriscono  nel- 
l'udire come  il  divino  sangue  innocente  fu  sparso 
per  l'umano  sangue  colpevole  ;  come  Colui  che 
porta  in  cielo  il  secando  nome  non  ebbe  in  terra 
dove  posare  il  capo  ;  come  i  suoi  discepoli  corsero 
per  tutto  il  mondo  evangelizzando  e  predicando  la 
caritè,  la  fraternità,  la  giustizia  ;  eome  l'evange- 
lista di  Patraos  vide  sfolgorare  nel  sole  un  cheru- 
bino, ed  udì  la  condanna  pronunziata  dall'Alto 
sopra  la  gran  Babilonia. 

Indi  inginocchiatisi,  porgono  unanimi  l'emil  pre- 
ghiera all'eterno  Padre  del  cielo:  sovr'ali  trion- 
fanti s'innalza  esultante  la  speranza  di  rivedersi 
tutti  nel  misterioso  avvenire  che  albeggia  al  ter- 
mine di  questa  breve  umana  notte  ;  d' immergersi 
per  sempre  ne9  raggi  increati  per  non  pia  sospi- 
rare, per  non  iapargere  più  lagrime  di  dolore;  di 
estasiare  beatificati  nell'intima  visione  dell'Essere 
primo,  mentre  il  tempo  muove  a  tondo  a  tondo  in 
un'eterna  sfera. 

Partasi  a  malincuore  il  giovine  ospite  e  tengongli 
dietro  l'approvazione  di  tutta  la  famiglia  e  l'amor 
di  Jenny:  i  figliuoli  ritiransi  al  riposo;  e  i  loro 
genitori,  rimasti  soli,  supplicano  interiormente  al 
cielo,  affinchè  Colui  che  acqueta  il  clamoroso  fame- 
lico nido  del  corvo,  e  veste  il  candido  giglio  della 
valle,  degnisi  provedere,  nel  modo  che  più  piace 
alla  sua  infinita  saggezza,  ad  essi  ed  alla  loro  fami- 


glinola; e  sopratotto  di  presiedere  colla  sua  grazia 
uè'  loro  cuori. 

Da  simili  scene  deriva  la  grandezza  dell'antica 
Scozia,  affettuose  casalinghe. scene  che  rendono 
venerabili  i  suoi  umili  focolari  «  e  il  suo  nome 
spandono  venerato  al  di  fuori.  I  principi  e  i  grandi 
sono  L'alito  dei  re»  ma  l'encstf  uoas*  è  la  più  nobile 
fattura  di  Dio;  e  certo  nel  celeste  calumino  dei- 
Fumana  virtù  spesso  la  capanna  ai  lascia  il  palazzo 
addietro  le  mille  miglia;  e  spesso  il  fasto  e  la 
pompa  sono  veli  gettati  sulle  pft  luride  piaghe  che 
infettano  l'anima  umana- 

0  Scozia,  mia  bella,  mia  amata  patria  1  per  cui 
io  innalzo  ogni  di  al  cielo  la  mia  più  calda  pre- 
ghiera 1  possano  gli  schietti  e  solerti  tuoi  figli  vi- 
vere lungamente  in  pace,  sanità  e  doloe  contento! 
ed  oh*  preservi  il  cielo  la  semplice  loro  vita  dalle 
snervanti  lascivie  d'una  vile  e  materiale  raffina- 
tezza l  Ben  potranno  nell'ora  de' tuoi  pericoli,  che 
Dio  allontani,  i  molli  doviziosi  tuoi  figli  volgerti 
indegnamente  le  spalle;  ma  tu  vedrai  sorgere  in 
lor  vece  una  virtuosa  plebe ,  e  stare  come  une 
spalto  di  fuoco  intorno  a  te»  isola  amata  ! 

O  tu,  ohe  versasti  nelle  indomite  vene  del  gran 
Wallace  un  sangue  ardente  del  più  puro  patrio- 
tismo,  talchi  e'  non  esitò  punto  fiaccare  le  corna 
all'  invasione  straniera,  o  morire  eroicamente,  se- 
conda gloriosa  parte  t  Tu  che  al  certo  ti  compiaci 
in  tatti  quelli  che  amano  più  di  se  stessi  quella 
patria  che  tu  donasti  ad  ogni  mortale,  deb,  non 
abbandonare  mai  questo  mio  bel  paese  di  Scozia  ! 
Tu  crescile  intorno  una  corona  di  degni  figli,  tu 
ispira  il  bardo  acciò  accenni  loro  le  vie  che  segna- 
sti a'  popoli  pellegrinanti  nel  mondo. 

G.  Strafottilo 
(Dal? originale  scozzese  di  R.  Bnrns). 

«    a  y 


IGIENE    SPECIALE 


MISlfB  DSUA  BOCCA 

$.  2° 
Modo  semplice  e  naturale  per  rendere  regolare  la  sortila 
dei  secondi  denti,  e  di  prevenire    e  combattere  gli 
inconvenienti  che  possono  accompagnarla. 


La  seconda  dentizione  è  mene  molesta  della 
prima  ;  però  i  bambini  che  sono  allevati  nelle  città 
e  quelli  specialmente  che  appartengono  alle  classi 
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ricche,  fiélta  aortite  dei  denti  secondarli  o  perma- 
nenti vanne  ordinariamente  soggetti  ai  medesimi 
inconvenienti  die  suole  cagionare  l'eruzione  dei 
denti  primitivi  o  temporali. 

Le  minute  cure  che  i  ricchi  genitori  usano  ai 
figli,  e  Fobbligo  che  loro  impongono  di  dare  allo 
studio  il  tempo  che  dovrebbero  in  massima  parte 
consacrare  allo  sviluppo  delle  forse  fisiche  sono 
la  prime  e  vere  cagioni  di  tatti  gì*  inconvenienti 
che  i  loro  fanciulli  soffrono  all'epoca  della  seconda 
desrtWone:  si  osserva  infatti  che  i  figli  dei  campa* 
gneH  o  dei  cittadini  che  appartengono  alle  infime 
classi  della  società,  per  l'abitudine  die  hanno  di 
esercitarsi  all'aria  libera  e  di  sfidare  le  intemperie 
delle  stagioni,  sono  preservati  dalla  costituzione 
nervosa  ed  hanno  costantemente  le  forze  neces- 
sarie al  compimento  della  dentizione. 

Qualunque  aia  perà  la  costituzione  che  il  fan~ 
curilo  Abbia  sortita  dalia  natura,  la  parte  della 
gengiva  che  circonda  il  dente  che  sta  per  nano* 
viavai  sf  infianma  e  vi  si  forma  sopra,  qualche  volta, 
un  piccolo  «scosso. 

Dai  quattro  al  cinque  anni,  quando  cioè  si  ossi- 
ficano 1  piccoli  molari,  provano  1  fanciulli  uno  stato 
di  malessere  generale  ed  una  molesta  sensazione 
aUe  mascelle  che  li  rende  tristi  ed  inquieti:  non 
è  cosa  rara  che  par  la  carie  di  alami  denti,  o  se* 
giratamente  dei  molari,  soffrano  pur  anco  flussioni 
ed  adorazioni  alle  gengive,  che  seno  però  poco 
da  temersi. 

L'irritazione  cagionata  dalla  seconda  dentizione 
non  si  limita  sempre  alla  gengiva,  ma  per  leggiera 
causa  s'irradia  alle  parti  circonvicine;  quindi  i 
mali  di  occhi,  di  gola,  di  orecchie,  le  eruzioni 
achianzose  verso  la  testa,  le  impetigini  farinose 
alla  faccia,  le  emicranie  ecc. 

In  generale  per  lo  scotimento  e  caduti  dei  denti 
soffrono  i  fanciulli  disturbo  neUe  dignstieni*  e  qneUi 
che  tono  predisposti  allo  scrofole,  ingorghi  alio 
glandolo. 

Lo  convulsioni  sono  meno  frequenti  alla  seconda 
che  alla  prima  dentizione;  attaccano  di  preferenza 
i  fanciulli  del  sesso  feminino  che  i  maschi. 

La  prima  cura  che  si  debbe  avere  ai  bambini  si 
è  di  procurar  loro  una  sana  e  robusta  costituzione 
sicché  possano  sorpassare  senza  pericolo  il  tempo 
della  dentizione. 

Oltre  un  nutrimento  sano  e  regolato,  giovano 
mirabilmente  all'età  di  tre  o  quattro  anni  l'eser- 


cizio del  corpo,  i  bagni  freddi  e  l'abitudine  di  «tare 
colla  testa  scoperta. 

Per  ia  tumefazione  delle  gengive  sono  racco- 
mandati i  gargarismi  rinfrescanti  di  fiori  di  malva, 
i  cataplasmi  alla  masoeHa,  ed  i  clisteri  emollienti: 
l'infiammazione  deHa  gengiva  si  vince  eoll'appH* 
cazione  di  poche  sanguisughe  applicate  al  disotto 
di  ciascuna  orecchia;  ed  ove  non  ceda  all'emis- 
sione di  sangue  localo  si  chiami  testo  il  medico 
dentista,  perocché  potrebbe  essere  il  caso  di  una 
leggiera  scarificazione  deHa  gengiva,  e  di  sangui- 
gna generale,  ovvero  dell'estrazione  dei  denti  che 
stillino  per  rinnovarsi. 


Medio*  Dm**» 


NOTIZ1&    UTILI 
UKXi. 


Società  per  un  gabinetto  ài  lettura  Hi  Castine— 
tntHUUo  d'adtteaatons  per  U  domzéUe  tn  Alettan- 
ària— Stufila  aratwt*  pur  1$  raaiwte  penare  in 
Sol$ro— Operai  filodrammtw  in  Mti, 

Cassine,  terra  di  non  molti  abitanti,  porge  a 
tante  città  rfcc&e  e  popolose  l'onorevole  esempio 
di  un'associazione  d'intelletti,  d'un  affratellamento 
di  cuori.  Chi  conosce  i  bassi  intrighi  della  vita 
nei  villaggi,  chi  sa  quanti  pregiudizi  e  quanta  igno- 
ranza ancor  vi  domina,  pub  ravvisare  tutto  l'utile 
che  earà  per  venire  a  questa  terra  da  un  gabinetto 
di  lettura  :  ed  a  chi  sta  a  cuore  il  bene  del  popolo 
campagnuolo  incombe  il  dovere  di  proclamarne  al- 
tamente l'esempio,  perchè,  s'è  già  detto  le  migliaia 
di  volte  e  giova  ancor  ripeterlo,  che  non  vi  sarà 
mai  vero  miglioramento  in  esso,  quando  non  vi  sia 
miglioramento  nella  classe  benestante.  E  un  gabi- 
netto di  lettura  in  un  villaggio  è  indubitabilmente 
gran  bene. 

La  damigèlla  Marchetta!  apri  da  qualche  mese 
in  Alessandria  un  instituto  di  educazione  per  le 
donzelle,  e  seppe  io  pochissimo  jteqip*  guadagnarsi 
la  benevolenza  e  la  stima  di  tutti  i  cittadini.  Certo 
sarebbe  meglio  $he  il  suo  ipsqg oanento  fòsse  porto 
nel  oostro  patrio  idioma,  invece  dio  è  nel  fran~k 
ceso,  ma  psiche  ella  possiede  la  difficile  arte  di 
coltivare  cosi  caramente  le  giovani  menti  ed  i  ver- 
gini cuori  delle  ragazze,  e  preparare  in  esse  savie 
madri  di  famiglia,  poiché  la  lingua  italiana  non 
cessa  di  formar  gran  parte  dell'  istruzione  che  ivi 
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classi»  noi  non  le  rifiateremo  la  nostra  parola  di 
encomio  e  d'incoraggiamento  — Gli  Alessandrini, 
ne' quali  ferve  una  vita  potente  d'affetto»  ricchi 
già  di  molte  istituzioni  dirette  all'istruzione  di 
tutte  le  classi,  fra  pochi  mesi  daranno  V  invidiato 
esempio  del  più  santo  fra  gl'instituti  a  prò  dei 
bambini  poveri. 

Un  altro  villaggio  che  può  far  vergognare  molte 
città»  Solerò,  terra  di  circa  tremila  abitanti,  pos- 
sedeva già  da  tempo  più  instituti  di  carità  a  prò 
de9  suoi  poveri,  come  un  monte  di  pietà,  un  ospe- 
dale» un  fondo  dotale  per  le  ragazze  povere  ;  ora 
volle  aggiugnerne  un  altro  non  meno,  se  non  più, 
importante.  Apri  una  scuola  gratuita  per  le  figlie 
del  povero.  —E  questo  esempio  sarà,  giova  spe- 
rare, presto  seguito  da  un  altro  vicino  Comune, 
da  Annone.  La  carità  di  un  privato  vi  offre  gra- 
tuitamente la  casa  ed  utensili  per  le  maestre  e  per 
la  scuola  ;  il  Comune  è  molto  ricco,  il  sindaco  ò 
uomo  di  cuore  ed  operoso. 

Nella  patria  d'Alfieri  alcuni  operai  riuniti  con 
fratellevole  amore  calcano  di  volta  in  volta  il  palco 
del  Civico  teatro  a  benefizio  degT  indigenti.  Quindi 
traspare  una  coltura  d'intelletto  rara  in  codesta 
classe,  ed  una  singolare  bontà  di  cuore.  E  benché 
il  discioglimento  della  società  filodrammatica»  che 
esisteva  precedentemente ,  possa  far  temere  una 
non  lunga  durata  di  questa ,  io  oso  anzi  sperare 
eh'  ella  andrà  sempre  crescendo  di  coraggio  e  di 
numero.  Negli  artigiani  l'entusiasmo  è  più  dure- 
vole, più  forti  sono  gli  affetti. 

Stefano  Gatti 


AZIONI  GENEROSE 
XX. 


Soccorsi  dati  ai  poveri  incendiati 
iella  Veneria  reale. 

Vi  fono  molti  che  accusano  la  filantropia  moderna, 
chiamandola  cianciera  o  peggio  ancora,  ed  agendosi  a 
censori  proclamano  oggidì  le  teorìe  tener  luogo  delle 
«pere,  C  queste  accuse  per  una  parte  son  vere,  ma  per 
altro  allorché  noi  scorgiamo,  all'annunzio  d'una  sventura, 


tutti  dolersene  come  di  una  comune  disgrafia,  ed  unsi 
intiera  popolazione  cercar  di  renderla  meno  grave  col 
dividerne  il  peso,  oh  allora  noi  non  possiamo  più  dubi- 
tare della  verità  di  quella  fratellanza  e  di  quello  spirito 
di  benevolenza,  che  insieme  lega  le  varie  classi  della 
società,  ed  alle  insinuazioni  dei  malevoli  noi  rispondiamo 
con  l'eloquenza  degli  esempi.  Ed  uno  nobilissimo  ne 
porgeva  negli. scorsi  JjbVm  la  Venaria  reale. 

Scoppiava  quivi  ad  un'ora  -pomeridiana  dei  5  gennaio 
scorso  un  incendio  in  un  deposito  di' paglia,  per  lo  che 
le  fiamme  alimentate  dalle  combustibili  materie  in  tal 
luogo  ammassate,  in  breve  irrompendo  furenti  da  ogni 
lato,  gettarono  io  sgomento  nel  cuore  di  tutti,  e  tale  In 
la  violenza  dell'incendio,  che,  malgrado  ogni  sforzo 
della  guarnigione  e  di  tutta  la  popolazione,  durò  per 
ben  tre  giorni  prima  che  si  riuscisse  ad  intieramente 
estinguerlo*  Come  sempre  accade  in  tali  disavventure 
parecchie  furono  quelle  famiglie  povere  che  soffrirono 
grave  danno  nelle  sostanze,  ed  alcuni  individui  anche 
nella  persona»  Epperò  vi  fu  chi  propose  nel  Consiglio 
Comunale  di  assegnare  una  somma  di  danaro  per  sov* 
venire  i  loro  bisogni,  e  questa  proposta  dal  sindaco,  il 
signor  Giovanni  Negro,  rassegnata  all'Intendente,  venne 
da  questo  favorevolmente  accolta  autorizzando  l'Am- 
ministrazione a  dare  35o  fr.  E  già  Sua  Maestà  il  Re 
che  si  era  degnata  la  sera  stessa  defli  5  di  visitare  in 
un  con  gli  Augusti  suoi  figliuoli  il  luogo  del  disastro, 
volle  venire  in  aiuto  ai  danneggiati  largiendo  la  somma 
di  franchi  5oo  che  venne  distribuita  li  quindici  gennaio. 
Inoltre  due  amministratori  comunali,  di  cui  non  diciamo 
il  nome,  desiderando  essi  di  serbare  l'incognito,  vollero 
eziandio  fare  un  appello  alla  caritè  cittadina,  e  qui  noi 
possiamo  assicurare  che  tanto  nella  guarnigione,  quanto 
nella  maggior  parte  dei  proprietarii  residenti  ai  alla 
Venaria,  che  a  Torino,  vi  fu  una  nobilissima  gara,  al 
che  per  mezzo  delle  sottoscrizioni,  e  della  lotteria  di 
un  frustino  {cravache)  stato  a  tal  fine  dato  in  dono  da 
un  anonimo,  si  radunarono  altri  570  franchi.  E  questi 
unitamente  alla  somma  largita  dalla  comunale  ammini- 
strazione vennero  i!  ai  corrente  distribuiti  in  propor- 
zione del  maggior  loro  bisogno  alle  famiglie  danneggiate 
riservando  franchi  i5o  per  coloro  che  essendosi  mag- 
giormente esposti,  riportarono  alcune  ferite,  o  maggior- 
mente si  distinsero  nel  prestar  l'opera  loro. 

Si  rallegrino  pertanto  quei  generosi  che  concorsero 
ad  un'opera  così  buona,  non  che  coloro  che  ne  furono  i 
principali  promotori,  poiché  (come  scrive  Byron)  è 
maggior  gloria  l'aver  asciugato  una  lacrima  di  un  nostro 
fratello,  che  aver  vinto  cento  battaglie. 

Lortnto  D«-Lorenti 


~»»»(Editori-G.  Pomba  e  CoMP.)t»-<(Tomgo)o-^(STàMp.SociALE^Con  perm.)«»»~»r 
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INNI 


ITALICI 
IL 


LA  MISSIONE  DEL  SACERDOZIO  (*) 

O  Sol  dell'alme,  o  splendida 
Face  del  Dio  vivente, 
O  sempiterno  vincolo 
Della  caduta  gente, 
Religlon,  superbo  m' esce  il  cantico 
Oggi  dal  cor,  perchè  s' ispira  in  te  ! 

Mondo,  famiglia,  patria 

Tatto  il  tuo  nume  abbraccia, 

Ore  percote  il  mistico 

Raggiar  della  tua  feccia, 

È  pace,  ò  vita,  e  generoso  fremito 

Di  cittadin  che  schiavo  e  vii  non  è. 

(+)  Nella  ricorrenza  di  questi  giorni,  in  cui  la  Chiesa 
è  vestita  a  lutto,  noi  pensiamo  che  i  lettori  nostri 
accoglieranno  volontierì  l'inno  religioso  che  canta  la 
Missione  del  sacerdozio,  e  segna  i  varii  modi  con  cui 
questo  divino  Apostolato  può  giovare  all'umanità. 

I  Compilatori 


I  di  passati  interrogo, 
E  scritta  nell'istoria 
Con  molto  sangue  e  gemito 
Leggo  la  tua  vittoria  : 
Si  spense  tutto  ;  ma  restar  superstiti 
I  tuoi  principj  d'uguaglianza  e  amor  : 

E  fondamento  immobile 

Essi  staran  del  tempio 

Universa!,  che  sorgere 

Veggo  con  miro  esempio, 

Ove  insiem  radunate  in  altro  secolo 

Adoreran  le  genti  il  tuo  Signor. 

Sacro  Pastor,  cui  l'opere 
Fer  veramente  degno 
D'esser  chiamato  a  compiere 
Parte  del  gran  disegno, 
Invoca  una  favilla  al  Santo  Spirito, 
Spiega  le  penne,  ed  incomincia  il  voi  ; 

E  dall'altare  al  pergamo, 
Dal  ricco  all'umU  tettò, 
Dal  maritai  convivio 
Al  funerario  letto, 
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Sia  con  te  quel  poter  che  infiamma  i  tepidi, 
Rinfranca  i  buoni,  e  terge  ai  mesti  il  duol. 

Sia,  come  torre,  al  debole, 
Terror  del  violento; 
Prostra  alle  stelle  i  tumidi» 
Ricolma  di  spavento 

Chi  non  vede  oltre  morte  altro  che  tumuli, 
Blasfema  orrendo  al  creator  del  di  ! 

E  il  vestimento  candido, 

E  le  fiorenti  rose 

Proteggi  delle  vergini 

E  delle  fide  spose; 

Sii  l'amico  ai  deserti,  arca  de' poveri, 

E  padre  a  quanti  il  Genitor  peri. 

Prega  per  tutti  :  annunzia 
A  tutti  la  speranza  ; 
E  chi  di  colpe  orribili 
L'insonne  rimembranza 
Trascina  a  disperar,  conforta  e  suscita, 
E  il  divin  gli  prometti  ampio  perdon. 

E  narra  di  quel  Prodigo 

Figliuol  che  un  di  pentito 

Dal  scellerato  esigilo 

Tornava  al  patrio  lito, 

Donde  un  vegliardo  gli  tendea  le  braccia, 

Vieni,  dicendo,  il  tuo  parente  io  son. 

Ch'anco  nel  cor  de' perfidi 
Virtù  si  cela,  e  puote 
Rinverginarlo  il  fervido 
Voler  d'un  sacerdote: 
Pensa,  che  dalla  croce  un  miserabile 
Ladron  morente  il  Redentor  salvò  : 

E  tieni  di  quel  vigile 

Pastor  l'amabil  stile, 

Che  per  l'incauta  pecora 

Abbandonò  l'ovile, 

E  corse  valli  e  monti  e  selve  inospite, 

Finchò  la  cara  agnella  ei  ritrovò. 

Un  segno  al  mobil  impeto 
De' giovinetti  addita, 
Onde  operosa  e  fertile 
Comincino  la  vita, 
Sicché  poi  non  li  roda  inutil  spasimo 
D'un  passato  infecondo  al  sovvenir. 


E  a  quei  che  già  toccarono 

Il  mezzo  del  viaggio 

Tempra  lo  stanco  anelito, 

Rinnova  quel  coraggio. 

Onde  il  pio  sempre  crede,  e  spera  ed  opera 

Anche  nel  disinganno  e  nel  marlir. 

Prepara  i  vecchi  all'ultima 
Ora  del  sommo  acquisto; 
Vi  sieno  cari  i  bamboli, 
Com'eran  cari  a  Cristo, 
Quando  esclamava  per  le  vie  di  Solima, 
«A  me  lasciate  i  parvoli  venir» 

E  ubbidiente  al  sonito 

Degli  amorosi  detti, 

Le  turbe  concedevano 

li  varco  ai  pargoletti, 

Ben  fortunati  che  d'un  Dio  raccolsero 

11  riso,  i  baci,  ed  il  suo  verbo  udir! 

Eppure  a  contumelia 
Del  Protettor  divino, 
Lunga  stagione  in  tenebra 
Corse  il  vital  cammino 
Di  non  curati  infanti  a  cui  l'ignobile 
Sorte  negava  i  pingui  campi  e  l'or  ! ...» 

E  non  bastava  il  cencio 
Ingiusto  e  Tonta  amara? 
Anco  alle  menti  il  pascolo 
Negò  la  terra  avara; 
E  i  miseri  crescean  siccome  stupide 
Cose  senza  intelletto  e  senza  cuor. 

Dov'è  ignoranza,  annidano 
Gli  schiavi  ed  i  tiranni: 
Itali!  è  questa  l'unica 
Fonte  de' vostri  danni: 
Ma  già  l'alba  è  spuntata,  e  l'ombre  fuggono, 
E  Italia  ò  desta,  e  non  fia  tardo  il  sol. 

Seconda,  o  tu,  quel  nunzio 

Pastor  che  alla  gran  scola 

Nudristi  del  Vangelio; 

11  don  della  parola 

E  il  pan  di  sapienza  appresta  ai  pargoli 

Con  la  costanza  di  chi  puote  e  vuol. 
Questi  i  dover  mi  parvero 
Del  tuo  sublime  uffizio: 
Spander  la  luce,  e  vivere 
D'amor,  di  sacrifizio; 
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Porre  in  non  cale  ogni  profano  termine, 
E  sempre  fissi  tener  gli  occhi  al  cid  : 

E  preparar  l'incognito 

Giorno  che  i  giorni  .serra  ; 

Allor  che  il  suo  consiglio 

Compiuto  in  sulla  terra, 

L' Eterno  Padre  in  maestà  di  giudice 

Uscirà  immenso  dal  celeste  vel. 

Te  del  regale  imperio 

Non  ornan  gli  aurei  segni; 

Ma  tu  sul  cuor  d'un  popolo 

Veracemente  regni; 

Sema  vano  splendor,  ma  santo  ed  intimo 

Del  tuo  pia  grande  minister  non  v'è. 

0  sol  dell'alme,  o  splendida 

Face  del  Dio  vivente, 

O  sempiterno  vincolo 

Della  caduta  gente, 

Religlon,  da  te  mi  nacque  il  cantico, 

Ed  or  si  posa,  confidando,  in  te. 

Pietra  Matsa 


EMIRA    MARCEAU 

FATTO   VERO 

Nei  numeri  49  e  80  dell'anno  II  di  queste  Let- 
ture evvi  un  racconto  intitolato  la  buona  fanciulla 
e  lo  spazzacamino  ;  e  chi  lo  ha  letto  si  rammenterà 
come  Emira  Marceau  (sorella  primogenita  dell'il- 
lustre Generale,  cui  la  patria  riconoscente  erige 
ora  una  statua  di  bronzo  nella  sua  nativa  città  di 
Chartres)  non  compiti  ancora  i  15  anni,  malgrado 
la  di  lei  ripugnanza,  venisse  maritata  ad  un  pro- 
curatore, uomo  falso  e  dissoluto,  pel  quale  essa  non 
poteva  avere  né  stima  né  amore;  e  questo  perchè 
il  padre  di  lei,  passato  a  seconde  nozze,  s' era  la- 
sciato sedurre,  e  al  desiderio  della  novella  sposa 
avea  sacrificato  la  maggior  figliuola,  la  quale  non- 
dimeno, virtuosa  ed  ubbidiente,  s'era  fatta  una 
legge  de'  proprii  doveri,  e  portava  con  rassegna- 
zione quella  croce  cui  era  piaciuto  al  Signore  di 
imporle  in  questo  mondo;  e  per  ben.  13  anni  fece 
regnare  l'ordine  e  l'economia  nella  casa  maritale, 
ed  anche  un'onesla  agiatezza  ;  non  però  la  felicità, 
che  per  quanto  si  faccia,  non  può  derivare  che 


dall'intima  contentezza  dell'animo,  e  questa  viene 
soltanto  dalla  reciproca  virtù  di  coloro  coi  quali 
si  ha  da  convivere. 

Rimaneva  in  casa  del  signor  Marceau  un'  altra 
figliuola  anche  di  primo  letto,  per  nome  Bertina: 
questa,  d'indole  e  d'animo  assai  diversa  dalla  mag- 
giore, cresceva  senza  educazione,  mal  veduta  da 
tutti  e  più  dalla  matrigna,  e  tenuta  quasi  straniera 
nella  casa  paterna.  Ciò  vedendo  procurò  Emira  di 
trarla  presso  di  sé,  onde  assuefarla  alla  vita  dome* 
stica,  al  consorzio  affettuoso  e  ai  donneschi  lavori, 
e  eoll'amore,  col  senno,  coi  consigli  sperò  catti- 
varsene il  cuore,  avviarla  al  bene,  ed  avere  in  lei 
nella  tristezza  del  suo  stato  una  dolce  compagna, 
un9  amica.  Ma,  il  credereste?  fu  appunto  dall'  in- 
vidia, dall'ingratitudine  di  questa  sorella  che  do- 
vevan  venirle  gli  affanni  maggiori  :  perchè  resati 
la  Bertina  famigliare  in  casa,  sia  gelosia  della  più 
gran  bellezza  e  virtù  della  sorella,  cui  tutta  la 
città  compartiva  grandissimi  elogi,  sia  istinto  di 
dominazione  cosi  naturate  nelle  donne,  e  più  (di 
ogn'altro  conformità  di  carattere  col  cognato,  guari 
non  andò  che,  impadronitasi  dello  spirito  di  que- 
sto, si  diede  a  feria  da  padrona.  Emira,  buona 
qual  era,  non  poteva  sospettare  in  lei  verun  mal- 
vagio disegno;  ma  vedendo  crescere  da  un  lato  i 
dispareri,  i  dissapori  e  gli  alterchi  coniugali,  cui 
dava  luogo  ogni  menomo  pretesto,  e  dall'altro 
l'alterigia  e  le  sgarbatezze  delia  sorella ,  e  infine 
lo  spionaggio,  i  rapporti  alterati,  le  falsità,  e 
menzogne,  s'accorse,  ma  troppo  tardi,  donde  ve- 
nisse il  male,  e  tanto  se  ne  accorò,  che  cadde 
ammalata. 

Altro  non  bramavano  la  sorella  e  il  marito  ;  ed 
onde  togliersi  intera  la  soggezione  che  porge  an- 
che ai  malvagi  la  dipendenza  di  persona  assennata, 
entratale  in  camera  la  Bertina,  per  ordine  del 
cognato  si  fece  da  lei  consegnare  tutte  le  chiavi 
delia  domestica  economia.  «Tuttofi  chiese  Emira 
«  anche  quella  del  forziere?  »  «  Si,  tutte,  cosi  vuole 
tuo  marito  ».  «  E  tu  ti  sei  incaricata  d'una  simile 
commissione!  t  sclamò  sospirando  l'infelice;  «  ec- 
cole dunque,  eccetto  quella  di  quest'armadio  dove 
sono  le  mie  vestimento  e  la  mia  biancheria  ;  e  ciò 
soltanto  onde  torre  a  me  il  dolore  di  doverti  chie- 
dere quanto  mi  sarà  d'uopo,  e  a  te  il  fastidio  di 
darmelo.  Di'  a  tuo  cognato  che  troverà  nello  scrit- 

Itoio  delle  sale  terrene  i  libri,  conti  e  note  rela- 
tive alla  mia  amministrazione,  come  pure  lo  stato 
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Mia  cassa  par  tatto  lo  scorno  mese.  Vi  piaccia 
ora  di  lasciarmi  in  pace  ». 

Allora  per  più  giorni  fu  continuo  banchetto  in 
easa9  e  inviti,  e  strepiti,  e  canti,  e  risa  e  motteggi 
contro  la  derelitta,  la  cfuale  che  ne  soffrisse  la- 
sciovi  imaginare;  e  non  osava  mandare  pel  padre 
suo  per  tema  di  scandalo  maggiore  e  di  pubbli- 
cità ;  perchè  era  egli  onestissimo  uomo,  ma  ad  un 
tempo  burbero  ed  impetuoso  assai  :  ma  fa  chi  ne 
ristrasse,  non  che  di  certi  rumori  scandalosi,  e 
del  disegno  di  suo  genero  di  maritar  la.  Sartina 
ad  un  suo  amico,  certo  sig.  B***,  uomo  di  nes- 
sun fondamento,  vedovo  con  due  figli,  e  che  non 
poteva  in  verun-  modo  quadrare  alla  condizione 
e  alte  idee  del  signor  Marceau.  Perciò,  accorso, 
chiede  alla  serva:  «Dov'è  Bettina t»  e  Non  si  è 
ancora  lasciata  vedere  questa  mane»  «Cornei 
non  ha  ella  dormito  qui 9  »  (Avete  da  sapere  che 
la  Bertina,  benché  stesse  tatto  il  giorno  dalla  so- 
rella, soleva  andar  a  dormire  in  casa  al  padre, 
accompagnata  ogni  sera  da  Emira  o  dal  cognato) 
«Signor  no»  risponde  la  serva.  «Cospetto!  e 
Emira?»  «Sta  male  assai  la  poverina»  «Che! 
mi  dissero  che  era  una  leggiera  indisposizione; 
corro  da  lei».  E  corsovi,  la  trovò  con  una  gran 
febbre  addosso.  Commosso,  ma  non  raddolcito: 
«Che  pasticcio  è  mai  questo?»  esclama  «tu  in 
letto,  e  Bertina  non  ò  qui  !  Eppure  ieri  sera  non 
venne  a  casa  ;  qui  e9  ò  sotto  qualche  imbroglio  ». 
•  Padre  mio,  non  v'adirate,  sarà  forse  dalla  zia» 
«  E  tuo  marilo?»  «Nell'uffizio,  ovvero  per  le  sue 
faccende  ».  Al  che  riprende  la  serva  :  «  Signora  no, 
m'ha  detto  ieri  che  andava  fuori  per  alcuni  giorni» 
«  Ho  capito  »  soggiunge  il  padre  «%sarà  anche  con 
loro  SI  signor  B***;  non  m'avevano  ingannato  ;  e 
to,  sciocca ,  invece  d'avvertirmi,  non  dici  nulla, 
soffri,  t'ammali;  tanto  peggio  per  te.  Ora  vado  a 
chiarirmi  d'ogni  cosa,  e  l'avranno  da  far  con  me; 
un  ratto ,  una  foga,  complicità  per  parte  di  tuo 

cognato,  e  chi  sa Oh  la  vedremo  bella!  »  E 

cosi  dicendo  s*  avvia  per  uscir  fuori.  (Il  sig.  Mar- 
ceau  era  segretario  criminale).  La  povera  Emira, 
che  in  sulle  prime  era  rimasta  colpita  come  da  un 
fulmine,  al  sentire  le  intemioni  ostili  del  padre, 
getta  un  grido:  «Oh  padre  mio,  per  pietà  sospen- 
dete, non  fate  scandali,  non  fate  pubblicità,  si 
tratta  d'una  vostra  figlia,  e  del  marito  che  m'avete 
dato  ;  procuriamo  d'aggiustare  onoratamente  ogni 
cosa.  Se  è  vero  ebe  il  sig.  B***  la  voglia  sposare, 


date  il  vostro  consenso,  purché  vadano  a  starsene 
fuori  di  Cbartres,  e  sia  finita  cosi».  «Ma  non  sai 
chi  sia  questo  signor  B***  ?»  «  Lo  so  pur  troppo; 
ma  pure  che  fare?  lo  esige  l'onore,  il  decoro  della 
famiglia  ;  di  due  mali  convien  scegliere  il  minore. 
Sospendete  almeno;  procuriamo  di  sapere  dove 
saranno  andati,  eppoi  vedrete  quel  che  si  avrà  da 
fare».  Il  signor  Marceau  si  arrese  alla  forza  di 
questi  ragionamenti;  e,  prese  le  debite  informa- 
zioni, seppe  che  erano  andati  tutti  e  tre  a  Parigi. 
Ivi  scrisse  al  genero  una  lettera  fulminante,  ordi- 
nandogli di  collocare  immantioenti  la  fanciulla  in 
un  ritiro,  colla  minaccia,  ove  disubbidisse,^!  pro- 
cedere criminalmente  contro  tutti  e  tre.  Il  che  per 
tema  furono  costretti  di  fare  i  fuggitivi. 

Ora,  come  sapete,  nelle  piccole  città  raro  si  ò 
passino  sconosciute  simili  faccende  ;  ed  era  un  su- 
surro,  un  bisbiglio',  un  mormorare  continuo,  e, 
s' intende,  coi  commenti,  colle  aggiunte,  e  che  so 
io,  e  più  di  tutto  era  un  biasimo  universale  del 
signor  Marceau,  al  quale  pel  suo  secondo  matri- 
monio attribuivano,  conseguenze  solite,  l' infelicità 
dell'una  e  la  perdita  dell'altra  figliuola.  Uopo  era 
decidersi,  ed  altro  mezzo  non  si  vedeva,  onde  il 
signor  Marceau  fu  costretto  d'acconsentire  al  ma- 
trimonio della  Bertina  col  sig»  B***,  con  patto  però 
che  né  lei,  né  alcuno  de'  suoi  ponessero  mai  piede 
in  casa  sua,  e  andassero  a  star  lontani  da  Chartres; 
e  dato  il  conto  di  sua  tutela  con  quanto  poteva 
spettare  alla  figliuola,  che  era  nondimeno  una  bella 
dote,  per  varii  anni  più  non  s*  intese  a  parlare  di 
loro. 

Non  fa  al  nostro  proposito  il  raccontare  come 
in  quel  frattempo,  per  le  crudeltà,  i  tradimenti, 
le  sevizie  ognor  crescenti  che  soffriva  dal  marito 
la  povera  Emira,  volle  assolutamente  il  sig.  Mar- 
ceau s'intentasse  un  processo  di  separazione,  onde, 
in  prova  d'alcuna  ammenda,  ritorgli  dalle  mani  la 
vittima  che  ciecamente  dato  gli  avea  a  martoriare; 
e  come  tal  processo  per  la  soppressione  de' Parla- 
menti nel  4789  venisse  sospeso.  Solo  dirò  che  Emira 
intanto  se  ne  stava  a  Parigi  pensienaria  libera  in  una 
comunità  religiosa,  dove  un  giorno  venne  suo  padre 
a  vederla;  e  dopo  gli  affettuosi  abbracciamenti  e 
un  lungo  favellare  di  varie  faccende,  Emira  gli 
disse:  «Poiché  avete  da  star  qui  alcuni  giorni, 
vedrete  pur  anche  Bertina  ».  «  Non  conosco  quella 
donna  »  rispose  il  padre  con  uno  sbuffo  di  collera 
e  d' impazienza.  «  Ab,  padre  mio,  voi  non  potete 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


W» 


dimenticare  ch'essa  è  por  anche  figlia  vostra;  ella 
è  madre  di  doe  fanciulli;  non  vi  sarebbe  dolee  lo 
stringere  al  seno  i  figli  d'una  vostra  figlia?  •  «  No, 
no,  non  mi  parlare  di  colei  ;  essa  non  è  più  figlia 
mia;  io  non  vedrò  mai  piò  quella  donna  che, 
posti  in  non  cale  tutti  i  doveri  di  figlia,  di  sorella 
e  d'onesta  fanciulla,  non  diede  quindi  giammai  un 
segno  di  pentimento  ■•  «  Quello  fu  un  traviamento 
di  gioventù,  prodotto  da  mali  consigli;  la  vergogna 
quindi  l'avrà  forse  distolta  dal  dimostrarvi  il  di  lei 
rincrescimento;  perdonatele,  padre  mio,  ve  ne 
prego*.  «Ma  come!  tu  intercedi  per  lei?  per  lei 
che  ti  fece  tanto  soffrire  mentre  tu  la  colmavi  di 
affetto  e  di  bontà?»  «  Ho  dimenticato  ogni  cosa, 
fate  lo  stesso  anche  voi;  pensate  soltanto  ch'essa 
vi  di  dei  nipotini  che  vi  ameranno  ;  oh  ch'io  ot- 
tenga in  nome  loro  questa  dimenticanza  ;  andatela 
a  vedere  » .  «  Ha  tn  stessa  non  ci  sei  andata  mai  » 
«Io?.. ..a  che  servirebbe?  qual  bene  potrei  farle 
io?  l'ho  incontrata  alcune  volte  per  via,  e  mi  ha 
guardata  come  se  non  m'avesse  vista  giammai; 
(avrebbe  potuto  dire  senza  menzogna  :  mi  ha  guar- 
dala con  odia,  con  insulto;  ed  era  questo  il  motivo 
per  cui  Emira f  checché  ne  soffrìsse,  non  aveva 
osato  parlarle)  forse  essa  conserva  contro  di  me 
qualche  rancore,  onde' è  meglio  ch'io  la  lasci  stare; 
questo  non  le  può  portar  verun  danno,  poiché  suo 
marito  crederà  che  esiste  fra  noi  due  quella  certa 
invidia  feminile,  quella  diversità  di  carattere  che 
non  di  rado  Allontana  le  sorelle.  Voi  invece  siete 
suo  padre,  e,  quantunque  offeso,  non  &  poi  tale 
verso  di  voi  la  colpa  sua,  che  un  padre  dopo  tanti 
anni  non  soglia  perdonare.  11  marito  potrebbe  con- 
cepirne eattiva  opinione  e  renderla  infelice.  Voi 
avete  dato  il  vostro  consenso  al  loro  matrimonio, 
quindi ,  se  non  per  lei,  fatelo  pei  figli  che  non 
hanno  veruna  colpa;  fatelo  per  me,  se  é  vero  che 
m'amiate;  fatelo  anche  per  voi,  poiché  mi  dice  il 
cuore  che  sarete  contento:  é  cosi  dolce  il  perdo-» 
ilare....»  11  sig.  Harceau  era  evidentemente  com- 
mosso, e  come  resistere  a  tali  ragionamenti,  a  tale 
squisitezza  di  sentire?  perciò  disse:  «Or  bene,  ve- 
drò, domani  forse ....  »  «  No,  è  meglio  quest'oggi, 
in  questo  momento;  il  bene  non  vuoisi  differire. 
Via,  caro  babbo!  ■  «  Sia  come  vuoi  ».  E  tolto  l'in- 
dirizzo del  sig.  B***  vi  si  avviò  difilato. 

£mfrst  sapeva  trovarsi  la  sorella  in  non  troppo 
favorevole  slato  di  fortuna,  e  vedeva  nella  ricon- 
ciliazione col  padre,  oltre  alla  soddisfazione  del 


cuore,  una  sorgente  di  bene  per  lei  e  pei  figli,  per 
l'aiuto  che  ne  avrebbero  potuto  ricavare,  e  perchè 
avrebbe  potuto  aiutarli  essa  stessa  in  segreto,  e  in 
nome  del  padre,  unico  mezzo  di  ciò  ottenere  pe# 
causa  della  vanità  e  dell'orgoglio  della  Berlina. -» 
Vedete,  o  lettori,  che  anima  bella! 

Cosi  pur  fece  alcuni  anni  dopo,  allorquando  il 
giovine  Marceau,  nominato  Generale,  andò  a  Pa- 
rigi. Grande  era  in  lui  l'avversione  per  la  sorella 
Bertina,  avversione  prodotta  dall'  indole  altiera  di 
lei,  dalle  scortesie  ricevutene,  e  più  di  tutto  dai 
disgusti  ed  affanni  che  causati  avea  alla  cara  Emira, 
eh'  egli  soleva  chiamare  la  sua  buona  mammina  ; 
ma  come  non  cedere  al  magnanimo  esempio,  alle 
preghiere,  alle  istanze  di  quella  cui  egli  andava  in 
gran  parte  debitore  della  sua  educazione,  e  che 
più  d'ogni  altro  avea  ragione  di  chiamarsi  offesa? 
Il  Generale  fu  vinto  anch'  egli,  e  andò  a  visitare 
la  Bertina  ;  la  quale,  priva  d'affetto,  se  gli  dimo- 
strò qual  prima,  fredda  ed  insensibile:  non  poteva 
prevedere  1*  ingrata  che  il  nome  di  questo  giovine 
eroe  le  avrebbe  poi.  fatto  ottenere,  come  pure  ad 
Emira,  una  vitalizia  pensione,  unico  sostegno  nella 
nostra  vecchiezza. 

Trascorriamo  ancora  alcuni  anni,  durante!  quali 
gli  affari  del  sig.  B***  andando  di  male  in  peggio, 
e  consumata  quasi  intera  la  dote  della  moglie,  non 
cessarono  mai  i  soccorsi  che  la  buona  Emira  di 
nascosto  porgeva  e  sollecitava  in  favore  di  quella 
famiglia,  e  durante  i  quali  io  divenni  lo  sposo  for- 
tunato di  quella  virtuosa  ed  angelica  creatura.  Un 
giorno  venne  uno  a  cercar  di  mia  moglie,  e  le 
dice:  «Signora,  so  quanto  siete  buona,  perciò 
vengo  a  farvi  sapere  che  il  signor  B***  vostro  co- 
gnato sta  in  punto  di  morto,  ed  é  interamente 
rovinato.  Egli  stesso  mi  manda  da  voi;  lo  hanno 
informato  di  tutto,  conosce  il  vostro  cuore,  e  vi 
supplica  che  andiate  a  vederlo  ;  persuaso  qual  è 
non  gli  negherete  questa  consolazione  prima  che 
egli  muoia»  «Che  mi  narrate?  Si  si,  andiamo 
subito  •.  E  toltosi  uno  scialle,  segue  l'inviato  alla 
casa  del  signor  B***,  il  quale,  nel  vederla,  scosso 
dall'abbattimento  in  cui  giaceva,  e  con  un  raggio 
di  gioia  sul  volto,  esclama  :  «  Un  angelo  é  venuto 
in  casa  mia;  figli  miei,  ora  posso  morire».  Ac- 
canto al  letto  dell'ammalato  stavano  un  ragazzo 
di  49  anni  ed  una  fanciullina  di  9  o  10,  non  che 
la  loro  madre,  la  quale  rimase  immobile,  petri- 
ficata ,  quasi  avesse  veduto  la  testa  di  Medusa. 
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Emira,  tolta  intenta  a  porgere  consolazioni  ed  af- 
fètto, promise  di  mandare  il  proprio  medico,  no- 
stro amico,  nomo  di  gran  vaglia;  s'informò  delle 
loro  faccende,  aggiungendo:  «Confidate  ogni  cosa 
a  mio  marito,  egli  procurerà  d'aggiustar  tutto  ». 
L'infermo  rivoltosi  alla  moglie,  voleva  farle  dei 
rimproveri;  Emira  lo  interruppe  dicendo:  «Zitto 
zitto,  nessun  rimprovero,  essa  si  sarà  forse  ingan- 
nata, o  sarà  stata  ingannata.  Sorella  mia,  tutto  sia 
scordato  da  questo  momento.  Ecco  la  vostra  fi- 
glinola, io  la  torre  meco  se  volete,  e  avrò  cura 
di  lei.  Il  figlio  poi  educatelo  con  dolcezza  ad  amare 
la  virtà,  e  vi  sarà  di  sostegno  nella  vecchiezza». 
Pensate  di  qual  sollievo  esser  dovessero  quelle  pa- 
role pel  padre  infelice;  ma  il  male  era  troppo 
avanzato,  e  malgrado  tutti  gli  sforzi  dell'arte,  po- 
chi giorni  dopo  se  ne  mori.  La  Bertina  non  avea 
più  nessuno  nessuno  da  cui  sperare  sollievo,  poi- 
ché il  sig.  Marceau  era  morto  alcuni  anni  prima, 
come  pure  il  Generale;  onde  accettò  di  venire 
anch'essa  col  figlio  in  casa  nostra  per  togliersi 
ai  fastidii,  agi'  imbrogli  della  giustizia,  dei  credi- 
tori, dei  figli  di  primo  letto,  dei  sequestri,  dei 
sigilli  e  via  dicendo  ;  poi  ,  secondo  il  di  lei  desi- 
derio, proveduti  di  quanto  era  lor  d'uopo,  li  man- 
dammo nella  nostra  provincia.  Un  mese  dopo  ci 
portarono  ancora  un  bambino  di  tre  anni  che  era 
a  balia,  e  di  cui  non  ci  avevano  parlato  ;  da  piò 
d'un  anno  non  s'era  più  pagato  il  baliatico  alla 
nutrice  ;  e  noi  ci  togliemmo  pur  anche  quel  bam- 
bino. Cosi  venne  aggiustata  ogni  cosa;  la  madre, 
coll'assegnamento  che  le  fu  accordato,  come  dissi, 
pei  meriti  del  Generale  di  lei  fratello,  potò  viver- 
sene tranquillamente,  ed  allevare  il  figlio  maggiore 
il  quale  si  fece  droghiere.  Noi,  costretti  dalle 
vicende  di  quei  tempi ,  ce  ne  venimmo  in  Italia 
colla  fanciulla  e  col  bambino,  ai  quali  avevamo 
posto  grandissimo  amore.  Ivi  col  solo  lavoro  del- 
l'arte mia  d'incisore,  e  coli' insegnamento  della 
lingua  francese  cui  s'era  data  la  buona  Emira, 
potemmo  nondimeno  allevare  quo' due  cari  nipoti. 
La  fanciulla  ci  mori  sgraziatamente  in  Milano  ove 
ci  eravamo  fissati  ;  il  ragazzo  ò  divenuto  un  uomo 
onorato,  ed  occupa  ora  un  distinto  impiego  nel- 
l'amministrazione de'ponti  e  strade  del  regno  Lom- 
bardo-Veneto. 

Ecco  quella  donna  a  cui  un'ingiusta  e  malevola 
sorella  aveva  cagionati  tanti  guai,  rendendola  nella 
propria  casa  peggio  d'una  schiava,  fedele  al  divino 


„  precetto  di  render  ben  per  male,  e  d'amare  pw 
anche  gli  stessi  nemici,  farsi  poi  sua  unica  difesa. 
suo  sostegno  e  madre  de'  suoi  figli  derelitti.  Onore 
e  pace  alla  memoria   della  buona  Emira    Mar- 

fceau!!(4) 
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CORSO  DI  FISIOLOGIA  POPOLARE 
IV. 


Chitificazione  o  digestione  iniettinole  — 
Assorbimento  del  chilo  —  Defecazione  intestina!*. 

$.  VI,  —  Chilificozione  o  digestione  intestinole 

Quella  porzione  del  canale  cibario,  in  cui  si 
inoltra  *1a  massa  alimentare  appena  digerita  nello 
stomaco,  distinguesi  col  nome  collettivo  d'intestina 
o  di  budelle.  Le  intestina  sono  composte  d'un  tubo 
a  pareti  membranose,  simili  a  quelle  che  costitui- 
scono il  ventricolo ,  ma  di  diametro  assai  pia 
stretto.  La  lunghezza  di  questo  tubo  ò  molto  con- 
siderevole, e  corrisponde  nell'uomo  a  sette  volte 
quella  press' a  poco  del  corpo  intiero;  di  manierai 
che,  per  essere  tutto  compreso  nel  ventre,  gira  e 
rigira  sopra  di  so  in  tutti  i  sensi. 

Le  intestina  sono  in  tutto  il  loro  tragitto  ester- 
namente avviluppate  in  gran  parte  dalle  piega- 
ture periferiche  d'una  membrana  detta  peritoneo, 
che,  attaccata  alla  colonna  vertebrale  e  disposta  a 
ventaglio,  mentre  ne  lascia  liberi  i  movimenti 
necessarii  per  la  loro  funzione,  le  tiene  però  in 
sesto  nell'addomine. 

Il  tubo  intestinale  dividesi  in  due  distinte  por- 
zioni, l'infestino  tenne  e  Yintestino  crasso. 

Nell'intestino  tenue,  che  tien  dietro  immediata- 
mente allo  stomaco,  compiasi  la  digestione  degli 
alimenti  colla  chili  fica  zi  otte.  Egli  ò  molto  ristretto, 
e  la  sua  lunghezza  corrisponde  ai  tre  quarti  circa 
di  quella  di  tutto  il  tubo  intestinale.  La  sua  super- 
ficie esterna  ò  liscia ,  e  le  fibre  muscolari  che  la 
circondano  sono  serrate  le  une  contro  le  altre. 
La  membrana  che  lo  tappezza  internamente  pre- 

(0  Eraìra  Marceau  mori  in  Nizza  il  6  maggio  i83{ 
in  età  di  8i  anni;  il  di  lei  marito,  scrittore  del  pre- 
sente, ne  ha  compiti  g5  (V.  il  sovra  citato  num°  5o, 
anno  II  di  queste  Letture), 
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un'infinità  di  villosità  e  di  ghiandolette,  ed 

*  spasso  interrotta  da  rughe  trasversali,  dette  dagli 
anatomici  valvole  conniventi.  Le  villosità  pare  che 
servano  specialmente  ad  assorbire  i  prodotti  della 
digestione.  Le  ghiandolette  separano  continuamente 
un  umore  viscoso  in  quantità  assai  considerevole, 
«  le  rughe  ritardano  il  cammino  della  massa  ali- 
mentare. 

Quando  gli  alimenti  sono  arrivati  nelle  intestina, 
si  mescolano  quivi  coli' umore  testò  menzionato, 
colla  bile  e  col  sugo  pancreatico.  Questi  due  umori 
si  formano  in  certi  organi  ghiandolari  situati  in 
vicinanza  dello  stomaco,  e  per  mezzo  di  due  ca- 
naletti vengono  a  versarsi  nell'interno  dell'inte- 
stino tenue  al  suo  principio. 

L'organo  che  prepara  la  bile  dicesi  fegato,  ed 
è  il  viscere  più  voluminoso  del  corpo.  Situato  nella 
parte  destra  del  ventre  occupa  tutto  lo  spazio  che 
è  sotto  le  costole,  di  modo  che  il  suo  margine 
termina  col  margine  delle  medesime.  La  superficie 
superiore  di  questo  viscere  è  convessa  e  liscia  ; 
l'inferiore,  irregolarmente  concava,  è  solcata  in 
modo  che  pare  divisa  in  due  porzioni,  di  cui  la 

*  dritta  è  molto  più  grande  della  sinistra.  A  questa 
superficie  inferiore  aderisce  una  vescica  assai  con- 
siderevole, fotta  a  foggia  di  pera,  da  cui  parte  un 
canaletto  che  serve  a  condurre  la  bile  nell'inte- 
stino. 11  colore  del  fegato  è  d'un  rosso  verdastro 
oscuro:  la  sua  sostanza,  molle  e  compatta,  si  la- 
scia facilmente  lacerare  colle  dita  senza  aiuto  di 
coltello,  ed  allora  presentasi  composta  d'un' infi- 
nità di  acini,  gli  uni  addosso  agli  altri,  in  cui  ter- 
minano i  canaletti  sanguigni  che  portano  i  mate- 
riali della  bile ,  e  da  cui  escono  altri  canaletti 
pregni  di  bile,  i  quali  unendosi  poco  a  pqco  in 
tronchi  più  considerevoli,  vanno  a  versarla  nella 
vescica  mentovata. 

La  bile  è  un  liquido  viscoso,  verdastro,  di  gusto 
eccessivamente  amaro,  che  sbattuto  spumeggia  come 
il  sapone.  Essa  è  composta  di  muco,  d'alcuni  sali, 
d'un  grasso  e  d'una  sostanza  particolare  alcalina, 
dalla  cui  combinazione  appunto  deriva  la  sua  ana- 
logia col  sapone,  per  cui  viene  adoperata  ad  uso 
domestico  per  toglier  via  dagli  abiti  certe  macchie 
di  grasso. 

11  pancreate,  in  cui  si  separa  l'umore  pancrea- 
tico, è  desso  pure  una  ghiandola  formata  da  una 
massa  granellare ,  divisa  in  tanti  piccoli  lobi,  e 
disposta  trasversalmente  a  modo  di  lingua  dietro 
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allo  stomaco.  La  sua  consistenza  è  meno  compatta 
di  quella  del  fegato,  ed  il  suo  colore  bigio  ros- 
sastro. Ciascuno  de' granelli  che  lo  compongono 
dà  origine  ad  un  piccolo  canaletto,  che  s'unisce 
col  vicino,  e  cosi  di  mano  in  mano  finché  tutti 
terminano  in  uno  più  considerevole,  destinato  a 
versare  l'umore  separato  nell'intestino  in  vici- 
nanza alla  foce  del  condotto  biliare. 

L'umore  pancreatico  è  presso  a  poco  composto 
come  la  saliva,  e  ne  ha  pure  tutta  l'apparenza 
fisica. 

Ciò  premesso,  si  rammenta  al  lettore,  come  già 
se  gli  è  fatto  osservare,  che  i  movimenti  vermico- 
lari dello  stomaco  spingono  gli  alimenti,  già  con- 
vertiti  in  chimo,  nelle  intestina  attraverso  il]  pt- 
loro.  Quest'  apertura  è  fornita  d'una  valvola  dispo- 
sta in  modo  che  non  permette  nei  casi  ordinarli 
il  ritorno  degli  alimenti  nello  stomaco.  Abbiamo 
detto  nei  casi  ordinari!,  perchè  negli  straordinarii, 
p.  es.  di  vomito,  intervertita  la  maniera  di  moversi 
delle  intestina ,  la  bile  e  qualche  porzione  d'ali- 
mento rimonta  la  valvola  e  vien  via  perla  bocca. 
La  presenza  degli  alimenti  nell'intestino  vi  deter- 
mina tosto  delle  contrazioni  analoghe  a  quelle  dello 
stomaco,  dette  peri$taltidie  o  vermicolari,  appunto 
perchè  si  possono  con  tutta  esattezza  paragonare 
ai  movimenti  d'un  verme  di  terra  nell'atto  che 
striscia.  Per  mezzo  di  queste  contrazioni  gli  ali- 
menti s'avanzano  e  s' accumulano  viepiù  nelle  in- 
testina, ed  a  misura  che  s'inoltrano,  vengono  in 
ogni  senso  penetrati  dall'umore  che  scola  dalle 
stesse  intestina,  dalla  bile  e  dal  sugo  pancreatico» 
e  cangiano  poco  a  poco  natura:  diventano  gial-. 
lastri,  amari,  meno  acidi ,  e  nello  scorrere  oltre 
lasciano  la  superficie  delle  budella  imbrodolata  di 
una  sostanza  più  o  meno  spessa,  ora  bianca,  or» 
bigia,  a  cui  alcuni  fisiologi  danno  il  nome  di  chilo 
bruto.  In  tal  modo  intanto  la  parte  più  liquida  della 
massa  alimentare  essendo  assorbita  dalle  intestina, 
arriva  questa  verso  l'ultima  porzione  delle  inte- 
stina tenui,  spoglia  affatto  dalle  medesime,  passa 
nelle  intestina  crasse  convertita  in  una  pasta  for- 
mata dal  residuo  degli  alimenti,  dalla  bile  e  dagli 
altri  umori  mentovati,  più  consistente,  e  di  color 
più  oscuro. 

Egli  pare  che  nella  digestione  intestinale  la  bile 
non  prenda  tanta  parte  come  il  sugo  gastrico  nella 
stomacale;  sembra  invece  che  ella  serva  a  limitare 
l'azione  del  medesimo  (neutralizzando  gli  acidi  che 
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contiene)  non  a  disciogliere  alcune  sostante  grasse 
che  furono  disciolte  nello  stomaco,  e  ad  eccitare 
finalmente  i  movimenti  vermicolari  deHe  budella. 
Nello  stesso  modo  presso  a  poco  credesi  che  operi 
il  sugo  pancreatico,  quantunque  nulla  si  sappia 
d'assolutamente  certo. 

Checché  ne  sia  dell'azione  di  questi  due  liquidi 
sugli  alimenti»  egli  è  però  vero  che  nelle  intestina 
tenui  comprési  ordinariamente  la  digestione. 

Medie*  B.  Ber  tiai 


ESEMPI  DI  VIRTÙ*  POPOLARE 

Lxvni. 


GIOVANNI    PIA 

11  caso  seguito  l'anno  scorso  in  questo  paese,  da  voi 
con  molta  evidenza  descritto  ed  inserito  nel  Giornale  in- 
titolato Letture  di  Famiglia,  fu  letto  da  tutti  con  grande 
piacere  e  soddisfazione  tanto  per  la  sincerità  con  cui  è 
narrato,  quanto  per  l'interesse  che  necessariamente  deve 
destare  nell'animo  dei  nostri  compaesani:  imperciocché 
in  esso  trattasi  di  un  avvenimento  accaduto  sotfo  i  nostri 
occhi,  e  che  fu  cagione  di  generale  abbattimento  e  tre* 
pidazione  in  una  moltitudine  di  gente  accorsa  al  perì- 
colo del  giovane  Pietro  Gay,  odi  viva  riconoscenza  al 
signor  brigadiere  Giovanni  Pia  che  coraggiosamente  lo 
salvava  da  inevitabil  morte* 

Ora  siccome  il  nostro  Augusto  Sovrano  si  degnò  di 
rimeritarne  il  suddetto,  conferendogli  la  medaglia  d'ar- 
gento col  soprasoldo  di  II.  5o  annue,  ci  pare  opportuno 
non  che  conveniente  il  pregarvi  ad  aggiugnere  questa  no- 
tizia come  in  appendice  a  quell'articolo,  perche  serve  a 
far  palese,  che  mentre  S.  M.  non  lascia  senza  guiderdone 
alcuna  generosa  astone,  può  riuscire  parimente  di  sti- 
molo e  di  eccitamento  in  un  tempo  in  cui  si  pregiano 
e  si  adempiono  da  molti  con  alacrità  i  doveri  dell'umana 
famiglia. 

Francesco  Gauno  Sindaco 
L.  Colombo,  Vice-ilodaeo 

A  questa  gentilissima  lettera  nulla  io  potrei  aggiun- 
gere che  tornasse  a  maggior  onore  del  brigadiere  Gio- 
vanni Pia  di  quello  che  per  se  stesso  abbastanza  noi 
palesi  l'interessamento,  che  ci  prendono  gli  egregi  Capi 
di  questo  Comune.  Ed  ognun  vede  che  essa  non  dovea 
andar  perduta,  massime  che  è  prova  del  gentile  animo 


di  due  miei  amicissimi  compaesani,  che  vivamente  sen- 
tono nel  cuore  quale  onoranza  si  meritino  le  wtoaoee 
azioni,  e  che  s'affrettano  a  palesare  la  loro  gioia  nei 
vederle  rimeritate.  Ora  però  parroi  di  potere  con  fran- 
chezza, e  senza  offendere  i  riguardi  dovuti  al  Giovanni 
Pia,  svelare  che  egli  unisce  al  suo  coraggio  un'altra 
virtù,  che  sebbene  esercitata  in  segreto,  quanto  più  cer- 
cava di  nasconderla  apparve  più  bella.  Non  pago  di 
aver  restituito  il  Pietro  Gay  alle  braccia  della  coster- 
nata madre,  ne  penetrò  l'abituro,  ne  vide  la  povertà, 
comprese  che  la  lunga  malattia  del  giovine  sarebbe 
stata  travagliata  da  continuo  disagio.. ...  ed  egli  gene» 
resamente  la  soccorse  con  danaro;  e  del  sue  sopperiva 
aUe  spese  che  occorrevano  giornalmente.  E  questa  rara 
cordialità  era  da  lui  nascosta  con  più  rara  modestia. 
Né  ciò  si  sarebbe  divulgato  se  il  medesimo  Pia  non 
fosse  stato  chiamato  ad  altra  lontana  stazione,  e  non 
avesse  dovuto  affidare  ad  altre  mani  i  soccorsi  che 
inviava  a  questa  povera  famiglia. 

Se  nel  pubblicare  quel  racconto  io  non  ebbi  altro  in 
mira,  che  render  un  omaggio  alla  di  lui  virtù,  provai 
però  vivissimo  godimento  di  cuore,  e  con  me  tutti  i 
buoni,  quando  mi  pervenne  il  grido  che  dalla  Sovrana 
munificenza  fosse  stata  riconosciuta  e  ricompensata  la 
generosa  azione.  Non  mi  rimane  che  ringraziare  delle 
onorevoli  espressioni  con  che  vollero  coanplire  meco  i 
miei  amici;  consapevole  come  sono  a  me  stesso  di  essere 
assai  infelice  scrittore,  questa  volta  però  posso  affer- 
mare che,  avvenuto  il  narrato  accidente,  mi  sentii  tal- 
mente agitato  da  esuberanza  di  affetti  misti  a  maraviglia 
che  non  avrei  potuto  a  meno  di  non  iscriverlo. 
Ormea 

▲agaia  Barn 

——mGS>*hammmm— 

Chi  ben  guarda  vedrà  i  vizi  della  vita  essere 
altrettante  falsità.  Vedrà  falso  il  superbo,  che  si 
tiene  da  più  che  non  è  ;  lontano  dal  vero  il  pu- 
sillanime, che  si  pregia  meno  del  proprio  valore. 
Vedrà  falso  il  temerario,  che  o  non  conosce  il 
pericolo,  o  crede  a  superarlo  sufficienti  le  sue 
forze,  le  quali  non  sono  da  tanto;  falso  il  timido, 
che  vede  il  perìcolo  dove  non  è,  o  non  sente  che 
a  vincerlo  basterebbero  le  sue  posse.  Discorrendo 
tutta  la  vita  umana  si  troverà  la  virtù  non  esser 
altro  che  un  giudizio  verace  di  se  medesimi  e 
delle  cose  ;  i  vizi  un  trasmodare,  in  più  o  in  meno, 
dal  vero. 

Fietfo  (Storiasi 
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ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE  POPOLARE 


PEDAGOGIA  DELL'INFANZIA 

XXIII. 
Educazione  morale  —  Esempio. 

Nel  passare  a  rassegna  le  diverse  potenze  che 
vengono  in  sussidio  dell'educazione  morale,  l'or- 
dine del  discorso  ci  conduce  a  ragionare  della 
forza  degli  esempi.  Chi  non  ha  avuto  occasione 
di  notare  quanto  essa  possa  sulle  azioni  degli 
uomini  e  segnatamente  dei  fanciulli?  L' imitazione 
è  uno  dei  prineipii  che  maggiormente  influiscono 
sulle  determinazioni  umane.  Per  poco  che  consi- 
deriamo noi  stessi,  ci  accorgeremo  che  in  qualche 
modo  risentiamo  tutto  giorno  l'influenza  degli 
esempi  di  coloro  con  cui  siamo  usati  a  vivere.  I 
fanciulli,  che  non  valgono  a  governarsi  da  sé,  che 
sono  inabili  a  discernere  i  buoni  dai  tristi  esempi, 
che  non  sanno  far  altro  ch$  ripetere  ciò  che  ve- 
dono farsi  da  chi  gli  avvicina,  imitano  i  costumi  | 


delle  persone  colle  quali  usano,  nella  guisa  stessa 
che  ne  ritraggono  il  passo,  i  movimenti,  la  voce, 
i  modi.  In  quell'età  meno  che  in  altra  si  può  spe- 
rare che  l'autorità  dei  prineipii  e  dei  precetti  pre- 
valga sulla  potenza  dell'esempio.  Quella  si  fonda 
sulla  riflessione,  la  quale  è  assai  fievole  nei  pri- 
mordii  dell'età,  questa  sulle  impressioni  esterne, 
che  appunto  allora  sono  più  vivamente  sentite. 

Per  spiegare  come  la  potenza  dell'esempio  debba 
usarsi  a  beneficio  dell'  educazione  morale  è  me- 
stieri considerare  il  fanciullo  prima  nella  famiglia 
poi  nella  scuola.  La  famiglia,  conviene  pure  con- 
fessarlo, è  come  l'atmosfera  in  cui  debbono  cre- 
scere e  ringagliardire  quelle  tenere  pianticelle.  Il 
sussidio  della  scuola  è  necessario  a  molti  che  nella 
casa  paterna  non  potrebbero  essere  di  continuo 
invigilati,  è  utile  a  molti  altri,  quasi  a  tutti  per 
acquistare  parti  d'istruzione  che  non  potrebbero 
comunicarsi,  per  svolgere  abitudini  morali  che  non 
avrebbero  occasione  di  esercitarsi  nell'interno  delle 
pareti  domestiche  ;  ma  checché  siasi  detto,  e  detto 
con  ragione  per  commendare  certe  instituzioni  di 
carità  educatrice,  conviene  pur  confessare  che  è 
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poco  favorevole  al  perfezionamento  morale  la  con* 
dizione  di  quei  fanciulli  per  i  quali  i  maestri  do- 
vendo esercitare  tutti  gli  ufficii  dei  genitori,  la 
buona  influenza  che  spetterebbe  alle  famiglie  dee 
aspettarsi  dalle  scuole.  Il  benefizio  maggiore  che 
i  genitori  debbono  prestare  alla  figliuolanza  con- 
siste nel  buon  esempio.  Guai  se  essi  trascurano 
questo  sacro  dovere!  Nessun  altri  può  supplire  al 
bene  che  essi  dovevano  fare.  Ninno  può  rime- 
diare al  male  che  essi  cagionano  quando  diano 
mali  esempi.  L'influenza  dell'esempio  è  tanto  mag- 
giore, quanto  è  maggiore  la  preminenza  della  per- 
sona da  cui  procede,  quanto  è  più  stretto  il  vin- 
colo d'affetto  per  cui  altri  le  è  legato.  Ora  qual 
havvi  preminenza  cosi  vera ,  cosi  naturale,  cosi 
vivamente  sentita  come  quella  dei  genitori  sui 
figliuoli?  Qual  havvi  affetto  più  forte,  più  irresi- 
stibile di  quello  che  lega  gli  uni  agli  altri? 

Secondo  il  concetto  volgare,  il  dovere  del  buon 
esempio  si  fa  consistere  nello  sfuggire  non  tanto 
ogni  atto  per  cui  si  commette,  quanto  ogni  atto 
per  cui  si  possa  od  a  ragione  od  a  torto  sospet- 
tare una  violazione  delle  leggi  morali.  Perciò  al- 
cuni paiono  credere  che  il  buon  esempio  a  cui 
sono  tenuti  sia  quasi  una  rappresentazione  sce- 
nica in  cui  essi  debbano  agire.  Un  volto  composto 
a  sussiego  ed  a  gravità,  una  cura  minuta  di  non 
trasgredire  alcuna  pratica  esterna ,  un  continuo 
riguardo  di  non  dire,  od  almeno  di  non  dir  forte 
parole  che  possano  offendere  gli  orecchi  dei  pinzo- 
cheri,  tali  sono  gli  atti  che  costoro  riguardano 
come  prescritti,  dal  buon  esempio. 

A  formarsi  un  più  giusto  concetto  del  buon 
esempio  conviene  farlo  consistere  in  una  serie 
continuata  di  azioni ,  in  un  complesso  di  abitu- 
dini, dalle  quali  traspaia  un  amore  sincero  della 
virtù,  e  che  siano  atte  a  darne  il  modello  ed  a 
farla  amare  dagli  altri.  Ma  per  poter  dare  questo 
esempio  è  necessario  comporre  non  tanto  le  azioni 
più  appariscenti  e  visibili,  quanto  le  più  intime 
disposizioni  dell'  animo.  Una  vita  scioperata ,  e 
chiamo  scioperata  quella  che  nella  sua  maggior 
parte  non  si  spenda  nell'utile  lavoro,  una  solle- 
cita cura  ed  un  continuo  desiderio  delle  distin- 
zioni e  delle  prerogative  del  grado,  l'occuparsi 
come  di  negozii  gravissimi  dei  trastulli  del  mondo, 
far  sentire  senza  necessità  il  peso  della  propria 
autorità  ai  dipendenti,  non  sogliono  essere  tenuti, 
eppur  sono  mali  esempi.  L'infanzia  e  l'adolescenza 


si  avvezza  a  credere  che  il  lavoro  sia  un  peso  da 
potersi  scuotere  dagli  adulti ,  le  stolide  soddisfa* 
zioni  della  vanità,  le  dissipazioni  del  mondo,  su- 
premo bene  riservato  all'età  in  cui  avranno  acqui- 
stata maggior  libertà;  l'autorità  un  giogo  che  pesa 
sulle  loro  spalle,  e  che  faranno  pesare  sulle  altrui 
se  pure  la  loro  condizione  il  consente.  V  influenza 
di  tali  esempi  è  tanto  più  perniciosa  in  quanto  non 
ponendo  mai  sotto  gli  occhi  un'azione  diretta- 
mente opposta  ai  precetti  della  morale  e  dell*  re- 
ligione non  incontra  ostacolo  nella  riverenza  che 
quelli  inspirano.  Per  contro  come  l'animo  è  di- 
sposto al  bene  dal  vivere  in  una  famiglia  lieta  di 
affetto  e  di  concordia  domestica,  tutta  intenta  ad 
utili  e  ad  onesti  lavori,  od  a  nobili  studii  che  sono 
essi  pure  parte  importantissima  di  lavoro,  solle- 
cita di  comunicare  e  di  diffondere  quanto  più  possa 
di  felicità,  consolata  ed  ispirata  da  una  pura  e  sin- 
cera religione!  Certamente  che  per  dare  cosiffatti 
esempi  di  virtù  non  basta  studiare  il  contegno  da 
tenersi  in  faccia  al  mondo,  ma  è  necessaria  una. 
continua  e  sollecita  cura  sopra  se  stessi.  Ma  qual 
genitore,  qual  maestro  potrà  mai  adempire  degna- 
mente al  sacro  dovere  di  educatore  prima  di  edu- 
care se  stesso  a  virtù? 

Questa  influenza  dell'esempio  appartiene  prin- 
cipalmente ai  genitori,  ma  appartiene  in  parte  a 
tutti  coloro  che  fanno  parte  di  una  famiglia  o  che 
abitualmente  vi  usano  per  consuetudine  d'affetto  e 
di  dimestichezza.  E  qui  non  voglio  tralasciare  di 
notare  come  sia  cura  di  buona  educazione  il  con- 
servare l'amicizia  delle  persone  che  coli' esempio 
di  una  vita  onorata,  coll'autorità  della  virtù  e  del- 
l' ingegno  utilmente  impiegato,  confortano  le  utili 
e  salutari  influenze  delle  famiglie.  Perciò  è  giusta 
sentenza  che  le  buone  ed  oneste  amicizie  sono  un 
prezioso  retaggio  che  i  genitori  lasciano  alla  figliuQ- 
lanza. 

Finalmente  è  da  tener  cura  eziandio  dell'  influ- 
enza che  può  avere  sui  fanciulli  l'esempio  dei  ser- 
vitori. Certamente  non  sono  da  lodare  coloro  che 
o  di  continuo  o  la  maggior  parte  del  tempo  com- 
mettono i  fanciulli  alla  custodia  di  essi.  Ma  pure 
nelle  case,  per  poco  signorili  ed  agiate,  non  si 
può  evitare  che  i  famigli  non  stiano  coi  bambini 
tanto  da  influire  anch'eglino  cogli  esempi.  È  dun- 
que necessario  vegliare  che  non  siano  tali  che 
o  per  corruttela,  o  per  rozzezza,  o  per  scurrilità 
guastino  i  modi,  o,  ciò  che  è  peggio,  i  costumi  dei 
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fanciulli.  È  necessario  trattarli  con  benevolenza 
affinchè  abbiano  sincero  affetto  ed  alla  famiglia  ed 
ai  fanciulli,  giacché  l'affetto  nobilita  i  più  umili 
servigli,  l'affetto  ringentilisce  i  cuori  e  gli  spiriti 
più  incolti,  l'affetto  dispone  a  dare  ed  a  ricevere 
i  buoni  esempi. 

Le  cose  che  avremmo  da  dire  per  spiegare  come 
la  potenza  dell'esempio  debba  adoperarsi  a  bene- 
fizio dell'educazione  morale  dei  fanciulli  raccolti 
nelle  scuole,  verranno  in  acconcio  allorquando 
discorreremo  della  disciplina  di  queste.  Tanto  ba- 
sti adunque  aver  detto  della  potenza  dell'esempio. 
Se  nel  discorrere  di  educazione  si  dovessero  dire 
sole  quelle  cose  che  si  possono  ridurre  a  formolo 
ed  a  regole  precise,  sicuramente  si  dovrebbe  tra- 
lasciare questa  trattazione.  Chi  sarà  tanto  pedante 
che  gli  basti  l'animo  d' insegnare  una  regola  pre- 
cisa secondo  la  quale  si  possano  dare  esempi  buoni 
all'infanzia  ed  all'adolescenza?  La  cura  di  chi  me- 
dita sull'educazione  morale  non  dee  consistere  nel- 
l'alfastellare  regole  e  precetti,  ma  si  nel  richia- 
marsi alla  mente  i  varii  modi  in  cui  si  può  coadiu- 
vare a  migliorare  l'indole  ed  il  cuore  degli  uomini 
finché  stanno  commessi  alla  direzione  altrui. 

C.  Boa-Compagni 

— — BS»^«ca— — 

RACCONTI  MILITARI 


V*     APPARIZIONE 

Nel  camerone  di  un  forte  posto  a  cavaliere  di 
un  alto  colle»  stavano  un  giorno  insieme  una  quin- 
dicina di  soldati,  i  quali ,  parte  sdraiati  sur  un 
tavolaccio  ciaramellando  famigliarmente  colle  loro 
pipe  di  gesso  ai  denti,  e  parte  seduti  intorno  ad 
un  trespolo  intenti  a  giuocarsi  un  fiasco  di  vino 
alla  mora ,  facevano  un  baccano  che  udivasi  un 
buon  tiro  di  fucile  fuori  delle  mura.  Di  tanto  in 
tanto  ad  accrescere  la  vivacità  di  quella  brigata 
compariva  Rosalba,  vispa  vivandiera,  figlia  di  un 
veterano,  la  quale  o  recando  qualche  mezzina  di 
vino,  o  Tenendo  a  riscuotere  quattrini ,  porgeva 
sempre  occasione  a  quella  ragazzaglia  di  fare  brin- 
disi clamorosi  alla  di  lei  bellezza,  di  lanciarle  motti 
coperti  e  destare  risa  sguaiate ,  ma  ella  franca, 
senza  scomporsi  s'aggirava  fra  loro  come  una  cu- 
trettola*  dando  risposte  argute  ad  ogni  botta  arri- 


schiata; ed  ove  alcuno  di  que'musi  baffuti  si  faceva 
ardito  a  pigliarle  la  mano  o  a  volerle  fare  de'vezzi 
alla  sconvenevole,  allora  la  vedevi  con  quel  suo 
snello  corpicino  sguisciar  via  lesta  lesta  come  un 
vento. 

Tra  questi  soldati  che  più  cinguettavano,  di- 
stinguevasi  il  caporale  della  compagnia,  giovane  dì 
trentanni,  sopranominato  il  Buonumore,  il  quale 
era  di  que'  che  non  mancando  di  essere  buoni  e 
coraggiosi  soldati,  all'uopo  colla  pazienza  e  perse- 
veranza giungono  a  sgranchire  perfino  le  tozze 
membra  de'  più  inetti,  non  infliggendo  mai  casti- 
ghi se  non  quando  necessari!,  e  quelli  solo  dalle 
leggi  militari  stabiliti.  Per  questo  potete  compren- 
dere come  fosse  ben  voluto  da  tutta  la  compagnia  e 
da'suoi  superiori,  essendo  anche  annoverato  fra' più 
intelligenti  istruttori  de'  coscritti.  Egli  dunque  se 
ne  stava  in  mezzo  a'  soldati  come  un  padre  tra  i 
suoi  figliuoli  palpando  un  bellissimo  gatto  cene- 
rognolo, che  ad  ora  ad  ora  d'in  sui  ginocchi  gli 
saltava  in  ispalla,  e  ch'egli  chiamava  Barbariccia. 
Ha  ecco  che  ad  un  tratto,  respinto  Barbariccia,  e 
lisciandosi  un  paio  di  nerissimi  mustacchi,  e  ap- 
puntando due  pupille  acute  come  quelle  del  dico 
su  d'un  bel  coscritto  che  gli  stava  seduto  rimpetto: 
e  Ah  birbone  »  esclamava  •  tu  hai  proprio  la  malia 
in  tasca;  quella  Rosalbina  che  fa  tanto  la  ritrosa 
con  noi,  so  ben  io  con  chi  è  tutta  miele  e  zuc- 
chero; eh,  che  ne  dici  Cencio?»  Il  coscritto,  che 
cosi  aveva  nome,  si  riscosse  un  poco,  ma*  non  ri- 
spose nulla,  però  fece  un  verso  colla  bocca  che 
voleva  significare:  «signor  caporale,  la  s'inganna 
di  molto  ».  «SI  si»  riprese  Buonumore  accen- 
dendo un  zolfanello  e  dando  fuoco  alla  pipa  «  chi 
non  ti  conoscesse!  Fai  benone,  sai,  buona  lana, 
in  amore  ci  vuole  un  po'  di  mistero,  di  segretezza, 
di  verecondia. ...ah  ahi»  Ma  Cencio  non  rispon- 
dendo che  col  silenzio,  e  dimostrandosi  più  che 
mai  malinconico:  «Che  pensi?»  gridò  il  caporale 
percolando  col  pugno  nel  trespolo  «perchè  cosi 
ingrugnato?  ma  non  sai  che  in  una  brigata  come 
questa  è  delitto  di  leso  Buonumore  il  mostrarsi 
sornione  a  questo  modo?  Via,  to'  qui  un  bicchierin 
di  vino»  e  gli  riempiva  un  peccherò  fino  all'orlo: 
«bevi  su  che  questo  fa  buon  sangue».  «Grazie, 
grazie,  signor  caporale»  diceva  allora  Cencio  al- 
zandosi tosto  dalla  panca,  con  una  mano  facendo 
il  saluto  militare  e  coll'altra  impugnando  il  pec- 
cherò «  alla  salute  del  nostro  Buonumore  e  di  tutta 
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la  brigata»,  e  bevette  d'un  sorso.  •  Bravo,  cosi 
mi  piaci»  soggiunse  il  caporale  «questo  sugo  ti 
darà  un  po'  di  spirilo  e  di  vigore  per  istasera  die 
avrai  a  fare  la  scolta  sul  bastione  del  mezzogiorno». 
«  Sono  pronto  a'  suoi  ordini  ». 
«  Capisco,  ma  sei  sicuro  di  non  lasciarti  sopra- 
fare dall'ombra  del  povero  Meo?  Davvero  che  io 
non  vorrei  che  tu  mi  piantassi  Io  schioppo  e  te  la 
dassi  a  gambe». 

«  Ma  le  pare  che  io  debba  essere  cosi  dappoco? 
ella  ben  sa  che  non  mi  hanno  spaventato  mai  i 
vivi  armati  fino  a* denti,  pensiamo  poi  i  morti!» 
«  Diavolo,  ne  sono  persuase,  e  queste  baie  le  ho 
dette  cosi  per  Sscherzo  ;  del  resto  so  bene  con  dhi 
la  discorro;  ma  se  fosse  vero  dell'ombra,  niente 
paura  veh!  e  giù  una  maledetta  fucilata  senza  mi- 
sericordia; in  tal  maniera  si  verrà  in  chiaro  di 
qualche  cosa». 
«  Lasci  fare  a  me  che  non  sono  un  ragazzo  ». 
«  Sopratutto  »  saltò  su  a  dire  un  rivale  in  amore 
di  Cencio  «  guarda  che  l'ombra  non  ti  roncigliasse, 
che  sarebbe  proprio  peccato  che  n'avesse  a  pian- 
gere la  Rosalbina  ».  A  queste  parole  tutta  la  bri- 
gata si  pose  a  ridere,  fuorché  Cencio,  che  sog- 
guardò l' interlocutore  un  po'  in  cagnesco.  Ma  in 
seguito  crébbe  tanto  il  chìaccherfo,  s'intralciarono 
tanti  discorsi,  che  noi  per  non  esserne  assordali 
ce  ne  assenteremo  di  buon  grado. 

Ma  che  Cosa  ha  da  fare  qui  l'ombra  di  Meo  colle 
sentinelle? — mi  sembra  di  sentir  chiedere  — E 
che  guazzabuglio  mi  vai  facendo? 

Lettor  mio,  eccomi  pronto  a  chiarirti  in  due 
parole. 

Hai  dunque  a  sapere  che  poche  notti  avanti 
che  si  facessero  le  chiacchere  sopra  riferite  alla 
meglio,  un  soldato  chiamato  Meo,  cui  era  stato 
assegnato  nel  bastione  del  mezzogiorno  il  posto  di 
sentinella,  s'era  improvisamente  ucciso,  dandosi, 
senza  troppi  riguardi,  una  fucilata  nelle  cervella. 
La  cagione  non  si  seppe  mai;  vi  era  però  chi  vo- 
ciferava che  fosse  stato  innamorato  morto  della 
Rosalba,  e  che  vedendosi  da  lei  disprezzato  s'era 
fatto  quel  mal  giuoco  ;  ma  chi  conosceva  a  fondo 
Meo,  asseriva  che  non  lo  aveva  recato  a  quegli 
estremi  se  non  un  accesso  di  pazzia ,  cosa  facile 
a  succedere  in  lui,  giovine  solitario  e  strano  assai 
di  sua  natura.  Il  fatto  sta  òhe  la  notte  appresso 
toccò  ad  un  coscritto  novello  fare  la  sentinella  nel 
suddetto  bastione,  e  nicchiarsi  proprio  nel  casotto 


di  legno  ancor  bagnato  del  sangue  di  Meo.  11  po- 
veretto se  ne  sfava  tutto  inciato  nel  suo  cappotta 
riparandosi  dal  freddo,  e  a  quando  a  quando  «por* 
geva  fuori  il  capo  a  spiare,  come  talora  fa  la  ci- 
vetta dalla  sua  buca,  allorché  gli  parve  scor- 
gere da  lungi  due  scintille  dr  fuoco  venire  leste 
lente  verso  di  lui.  In  sulle  prime  credendo  che 
fossero  allucinazioni,   fregò  ben  bene  gM  occhi, 
ma  questi  due  fuochi  sempre  più  avaccJaaderi, 
calda  ancora  la  fantasia  del  fatto  orribile  detta 
notte  precedente,  e  pieno  zeppò  di  superstizioni, 
pensando  di  vedere  l'anima  di  Meo,  fattosi  in  fretta 
il  segno  della  croce,  e  gittate  vìa  lo  schioppo,  si 
mise  a  correr  via  perfin  eh'  ebbe  lena.  La  mattina 
il  caporale  che  andava  a  rilevarlo  tornò  al  quar- 
tiere annunziando  die  la  sentinella  avea  disertato. 
Ma  poco  dopo  ecco  il  coscritto  costituirsi.  Con- 
dotto innanzi  al  Consiglio  di  guerra ,  gli  venne 
chiesto  perchè  avesse  abbandonato  il  suo  pósto, 
ingenuamente  rispose  che  noll'altro  il  mosse  a  tal 
passo  se  non  l'anima  di  Meo  che  spaventosamente 
gli  era  apparsa  nella  notte;  a  questa  inaspettata 
risposta  alcuni  lo  redarguirono  di  consumata  ma- 
lizia, altri  invece  più  benigni  si  contentarono  di 
motteggiarlo,  ma  fu  chiuso  nelle  segrete.  —  Ora 
toccava  per  l'appunto  a  Cencio.  Tutti  sapevano  che 
non  v'era  miglior  soldato  nella  compagnia,  perchè 
in  molte  occasioni  aveva  dato  prove  di  non  comune 
coraggio,   ma  anch' egli  non  era  scevro  da  tutte 
quelle  ubbie  che  sogliono  dominare  potentemente 
la  fantasia  degli  idioti  al  pari  di  lui.  Ed  eccolo 
arrivato  finalmente  al  suo  posto.  Qui  dopo  avere 
passeggiato  su  e  giù  per  un  pezzo,  fattosi  tardi  as- 
sai e  l'aria  pungente,  rilirossi  nel  suo  casotto.  Passa 
la  mezzanotte,  passa  il  tocco  e  nulla,  se  non  che 
gli  percuote  l'orecchio  un  lungo  ululare  di  cani 
alla  campagna  e  qualche  rintocco  de'lontani  orologi; 
ma  battute  le  tre,  vide  i  due  raggi  di  fuoco  avan- 
zarsi lemme  lemme  verso  il  casotto.  Cencio,  ben- 
ché prevenuto  e  coraggioso,  n'ebbe  a  raccapric- 
ciare, e,  senza  andar  per  le  lunghe,  anch' egli, 
alzati  i  tacchi,  si  diede  alla  fuga.  La  mattina  era 
nelle  segrete  con  grande  meraviglia  di  tutta  la 
compagnia.  Allora  il  capitano  sospettando  che  sotto 
gatta  ci  covasse,  la  notte  di  poi  all'ora  dell'appa- 
rizione, appostossi  con  quattro  soldati,  per  toccar 
con  mano  quello  che  non  aveva  mai  creduto.  Ai- 
Torà  solita  ecco  i  fuochi  gemelli  ;  il  capitano  allora 
fa  un  segno,  e  i  quattro  soldati  sparano  il  loro 
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focile.  Poi  accesa  una  lanterna,  corsero  al  luogo 
preso  di  mira»  e  indovinate  mo  chi  trovarono? 
Barbariccia  lungo  disteso  e  crivellato  da  più  palle. 
La  povera  bestia  soleva  tutte  le  notti,  quando  sapeva 
di  non  poter  essere  disturbata,  recarsi  in  quel  luogo 
a  rodere  le  ossa  che  solevano  gettare  i  soldati  ogni 
giorno,  sicché  quegli  splendori  che  apparivano  non 
erano  altro  che  gli  occhi  di  questo  animale,  che 
ygfiono  raggiare  nell'oscurità.  —La  giornata  ap- 
presso i  soldati  medesimi  stavan  di  nuovo  radu- 
nati nel  camerone,  ciarlando  e  fumando,  e  le  rìsa 
che  si  fecero  sul  caso  del  Barbariccia  furono  grandi. 
Buonumore  si  mostrava  di  cattivissimo  umore,  ed 
andava  deplorando  la  fine  del  suo  gatto,  e  sof- 
fiando in  viso  ai  camerata  dense  zaffate:  «  Ah!  • 
esclamava  «  chi  avrebbe  mai  creduto,  o  Barbariccia, 
che  saresti  morto  moschettato  come  un  disertore! 

puf..... puf »     «Eh!  signor  caporale,  meglio 

cosi»  prese  a  dire  in  tuono  nasale  un  soldato  che  pa- 
reva avesse  un  palo  in  corpo  col  collo  serrato  in  un 
alto  collaretto  di  cuoio  «  meglio  cosi,  se  no  quanti 
altri  coraggiosissimi  della  compagnia  si  sarebbero 
procacciati  a  ragione  fama  di  soldati  di  stòppa  !  ■ 
«Taci  bagaglione  pagamorta  »  gridò  incollerito 
Buonumore»  puf... .non  so  come  diavolo  la  corra 
nel  mondo»  puf....i  più  inetti  la  sogliono  sempre 
trinciare  da  dottori,  da  generali,  e  chi  sei  tu  se 
non  un  baciocco  che  pur  ieri  non  sapevi  presen- 
tare Tarma  a  modo?  »  Il  soldato  tacque,  e  tutto 
mortificato  si  mischiò  in  un  altro  crocchio.  Intanto 
mentre  chiaccheravano  a  quel  modo  capitò  il  cap- 
pellano del  reggimento;  allora  tutti  tacendo  gli  si 
mossero  incontro  salutandolo  rispettosamente,  e 
taluni  baciandogli  le  mani ,  e  Buonumore ,  come 
il  miglior  parlatore,  fece  i  convenevoli  per  tutta 
la  brigata.  Il  cappellano  si  trattenne  fomigliar- 
mente  con  tutti,  ora  battendo  sulla  spalla  ad  uno 
chiamandolo  per  nome,  ora  palpando  sotto  il  mento 
un  altro,  e  di  parola  in  parola  si  venne  a  far  men- 
zione del  caso  del  gatto  da  tutti  tenuto  una  mac- 
chia di  vergogna.  Il  cappellano,  riso  un  pochino, 
disse  poi:  •  Figliuoli',  io  non  mi  faccio  niente 
maraviglia  di  tutto  questo;  so  che  in  altri  tempi 
nomini  de*  pm  coraggiosi  vennero  meno  anch'essi 
in  simili  occasioni ,  e  sapete  a  che  si  dee  attri- 
buire questo  strano  smarrimento  di  spiriti  ?  Alla 
ignoranza;  si  signori,  alla  ignoranza  da  cui  Dio 
voglia  che  siate  liberati  una  volta.  Figuratevi  che 
fosse  toccato  a  me  a  fare  la  sentinella,  a  questo 


povero  fusto  che  mal  si  regge  in  piedi,  credete 
forse  che  non  avrei  tenuto  fermo  il  mio  posto? 
Non  ridete,  benché  io  sia,  e  non  arrossisco  il  dirlo, 
poco  coraggioso,  pure  non  mi  sarei  spaventato  di 
cose  che  spésse  fiate  io  so  non  essere  altro  che 
fenomeni  naturali  o  Innocenti  combinazioni.  Ma 
qui  mi  accorgo  che  non  m'intendete,  perchè  le 
mamme  vi  hanno  tanto  impinzata  la  mente  di 
fiabe,  che  per  questa  parte  siete  ancora  fanciulli. 
Meglio  sarà  che  dopo  dimani  uscendo  dal  forte  e 
ritornando  in  città,  attendiate  a  un  po'  di  scuola 
che  io  ed  un  altro  prete  amicissimo  mio,  ed  al- 
cuni bravi  ufficiali  abbiamo  deliberato  di  fare  a 
poco  per  volta  a  tutto  il  reggimento.  Già  s'intende 
che  non  abbiamo  voglia  di  tirarvi  su  dottori  o  let- 
terati, ma  vi  sarà  insegnato  tutto  quello  che  è 
necessario  per  saper  vivere  in  società,  utili  ed  one- 
ste persone:  che  diascolo  che  per  tutti  gli  altri 
uomini  vi  sieno  providenze,  e  per  voi  soli,  che  si 
può  dire  siate  il  nerbo  dello  Stato,  neppor  una! 
Oggi  dunque  venni  qui  a  bella  posta  a  darvi  que- 
sta buona  nuova ,  non  disertate  veh !»  E  in  cosi 
dire,  facendo  un  saluto  colla  mano,  si  parti.  Buon- 
umore, come  vide  chiusa  la  porta,  rimettendo  la 
pipa  in  bocca  :  «  Allegri,  camerata  »  disse  «  final- 
mente anche  noi  potremo  lusingarci  di  arrivare 
un  giorno  a  conseguire  le  spallette!  puf....  quanti 
anni  ho  stentato  e  sudato  per  diventare  uno  strac- 
cio di  caporale!  Ma  ora  sia  benedetto  il  cappel- 
lano e  tutti  gli  altri  suoi  compagni  1  Insegneranno 
una  volta  anche  a  noi  a  non  pigliar  più  lucciole 
per  lanterne,  e  a  non  spaventarci  più  nella  notte 
degli  occhi  del  mio  povero  Barbariccia!  »  Qui  va- 
ni colpi  di  tamburo  sciolsero  la  brigata,  sicché  noi 
pure  finiremo  queste  chiacchere. 


I.  Butti 


MORALITÀ' 


UNA      FASSA 

Era  uno  di  quei  giorni  d'autunno,  in  cui  l'asso- 
luto silenzio  che  regna  all'aperta  campagna»  par 
dinotare  il  riposo  della  natura  stanca  di  portare 
frutti,  riposo  che  non  é  di  morte;  eppure  nel  vec- 
chio carico  d'anni  infonde  un  vago  timor  panico 
foriero  di  prossima  estinzione,  mentre  il  garzpn 
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vegeto  non  ne  tragge  che  argomenti  di  poesia  ;  il 
cielo  era  coperto,  e  le  nuvole  di  lento  passo  acca- 
valcandosi, pareano  voler  vincere  V  imaginazione 
dell'uomo  nel  crear  figure  strane  ed  informi  ;  non 
alitava  la  più  piccola  brezza;  era  insomma  uno 
di  que'  fai  giorni  in  cui  il  giovine  innamorato  pensa 
alla  bella  che  passò  di  questa  vita:  il  cuor  gli 
palpita  e  si  sente  compreso  da  un  senso  di  mesti- 
zia  che  non  manca  pure  di  qualche  attrattiva. 

Io  me  n'andavo  passeggiando  in  compagnia  d'un 
amico  ad  una  certa  distanza  dal  mio  paese,  quando 
una  voce  fioca,  lamentevole  che  gridava  :  e  dalli, 
dalli  al  birbone  che  mi  perseguita»  ci  venne  a 
ferire  e  ci  fa  volger  lo  sguardo  :  era  uno  spetta- 
colo di  compassione  e  di  ribrezzo.  La  povera  Ber- 
nardina, .pazza  da  parecchi  anni,  veniva  inseguila 
a  colpi  di  pietra  e  con  ischerni  da  uno  di  quei 
tanti  ragazzacci  di  cui  vanno  ingombre  le  città  di 
provincia  e  che  si  prendon  lo  spasso  di  martoriare 
quegl'  infelici  che  o  per  mostruosità  di  corpo,  o 
per  una  certa  irritabilità  di  spirito,  o  per  perdita 
delle  facoltà  intellettuali,  come  nel  nostro  caso, 
possono  procacciar  pascolo  alla  loro  mariuoleria. 
Il  di  lei  figlio  teneva  lor  dietro,  e  preso  da  santo 
furore  nel  vedere  cosi  maltrattata  la  disgraziata 
madre  sua,  stava  per  avventarsi  contro  l'iniquo 
giovane,  quando  noi  fummo  loro  sopra,  e  finimmo 
per -calmare  il  figlio,  e  far  un  po'  di  morale  a 
quel  mal  arrivato  che  ne  tormentava  la  madre. 

Ed  ella  continuava  la  sua  strada,  gridando  ad 
alta  voce:  «paradiso,  preti;  preti,  paradiso»  e 
continua  tuttora  a  gridare  cosi,  nò  io  mi  so  bene 
perchè:  forse  che  alla  morte  d'on  suo  bimbo, 
che  mi  venne  una  volta  allegata  come  causa  della 
sua  pazzia,  il  prete  che  le  stava  accanto,  avrà  ten- 
tato consolarla,  dicendole  che  il  suo  bambino  era 
andato  in  paradiso, 

Essa  non  teme  la  rigidezza  del  verno,  né  i  co- 
centi raggi  del  sole  di  state  ;  e  voi  la  trovate  si 
di  giorno  che  di  notte  giacente  in  un  qualche 
crocicchio,  od  assisa  in  sul  canto  del  seminario 
o  del  duomo;  essa  è  di  quando  in  quando  ve- 
stita dalla  pietà  de'  fedeli,  ma  di  li  a  qualche  giorno 
è  tutta  a  cenci;  ha  casa,  ma  non  se  ne  sovvien 
pure  :  di  creatura  umana  non  ha  più  che  la  forma, 
perocché  la  secchezza  e  la  sordidezza  del  di  lei 
corpo  la  rendono  spettacolo  miserando  e  spia- 
cevole. 

Ed  io  iion  per  altro  mi  decisi  a  parlarne  se  non 


per  compiangere  la  noncuranza  pubblica  che  lascia 
lei  e  i  suoi  compagni  di  sventura  esser  zimbello 
degli  sfaccendati  e  dei  ragazzi  (la  cui  educazione 
non  ne  vien  certo  vantaggiata)  ed  abbandona  ai 
suoi  esiti  fatali  una  delle  malattie  che  più  degradi 
l'umanità;  e  ciò  permette  perchè  l'individuo  che 
ne  soffre  non  reca  nocumento  altrui.  Poiché  chie- 
sto come  non  si  ritirasse  questa  povera  donna, 
mi  si  rispondeva  che  per  venir  ammesso  nello  spe- 
dale divisionario  de'  mentecatti  bisogna  esser  pazft 
furente:  e  tal  cosa  mi  venne  pur  supposto  acca- 
dere di  tutte  le  città  provinciali  che  ne  mancano 
d'uno  proprio.  Oh  perchè,  se  tutti  gli  altri  amma- 
lati vengono  ricoverati,  non  si  penserà  a  ritirare 
ancor  questi,  e  nello  stesso  tempo  che  si  ritorna 
una  creatura  alla  vita  dell'intelletto,  sollevare  una 
povera  famiglia  da  tanto  peso? 

Ma  voglio  supporre  che  in  buon  numero  di  casi 
il  pazzerello  il  quale  se  ne  prende  anch'esso  la 
sua  parte  di  sole  e  vive  del  consorzio  del  suo  si- 
mile, non  trovi  sufficiente  compenso  della  libertà 
ch'ei  perde,  nelle  illuminate  cure  che  può  som- 
ministrargli un  sito  di  ricovero:  gli  è  pur  qui  che 
vorrei  vedere  le  persone  autorevoli  delle  località, 
ove  trovansi  simili  disgraziati,  non  solo  giovar  con 
protezione  e  sussidio  a' medesimi,  ma  accennarvi 
ai  ragazzi,  facendo  loro  toccar  con  mano  l'ingiu- 
stizia che  commettono,  ed  insistervi  sulla  pubblica 
strada,  se  occorre,  lasciando  riserbato  a  chi  di 
ragione  il  castigare  que' più  protervi  che  trascor- 
rono fino  ad  opere  di  mano  ed  a  maltrattamenti 
verso  tali  infelici. 

Emetto  Giooferri 


AZIONI  GENEROSE 
.      XXI. 


VU  BElfEFATTOBE  DB  POVERI 

Le  ridenti  nostre  campagne  sono  rese  malinco- 
niche nel!'  inverno  principalmente  da  quei  tanti 
accattoni  che  si  recano  di  villaggio  in  villaggio 
mendicando  per  campar  miseramente  la  vita.  E 
se  l'occhio  rifugge  dalla  vista  del  sucidume  e  dei 
cenci  di  cui  questi  infelici,  starei  per  dire,  fanno 
pompa  per  eccitare  la  compassione  altrui,  mag- 
giore è  ancora  il  disgusto  che  prova  chi  pensi  alla 
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perniciosa  influenza  che  essi  esercitano  sulla  pub- 
blica inorale.  E  tanto  più  allorché  essi  sono  di 
giovane  età,  perchè  allora  più  profonda  ancora  è 
la  degradazione  morale  a  cui  li  ridurrà  la  schifosa 
piaga  del  mendicantismo.  Essi  infatti  le  prime  volte 
che  eporgono  la  mano  a  dimandar  l'elemosina,  lo 
fanno  peritando,  ed  è  col  rossore  sul  volto  che  ri- 
cevono quanto  dà  loro  l'altrui  carità.  Ma  in  breve 
alla  vergogna  ed  all'abbattimento  sottentra  l' in- 
differenza cui  finisce  per  tener  dietro  la  sfronta- 
tezza, ed  allora  non  è  più  il  prepotente  bisogno 
quello  che  li  costringe  ad  implorare  l'altrui  com- 
passione, ma  la  voglia  di  starsi  in  ozio,  ma  l'abbor- 
rimento  dal  lavoro,  ma  l' inclinazione  all'  infingar- 
daggine, e  per  conseguenza  il  vizio  prìncipierà  ad 
impadrobirsi  di  queste  anime  giovani,  e  per  ciò 
appunto  pieghevoli  ad  ogni  impressione,  finché 
cresciuti  in  età,  più  non  bastando  il  prodotto  del 
mendicare  a  soddisfar  gì'  ignobili  loro  appetiti  ed 
i  loro  vizii,  si  daranno  al  mal  fare,  e  diventeranno 
anche  col  tèmpo  ladri  di  campagna.  E  chi  voglia 
confessare  il  vero,  converrà  con  noi  non  essere 
di  soverchio  imbrunite  le  tinte  di  questo  quadro. 

Per  ovviare  a  questi  mali  ecco  quanto  operò  un 
buon  £aroco,  di  cui  vogliamo  narrare  la  generosa 
azione  ai  lettori  del  Giornaletto  popolare,  perché 
serva  di  eccitamento  per  altri  ad  imitarne  la  mo- 
desta virtù. 

Sta  la  parochia  di  S***  a  cavaliere  di  uno  di 
quei  poggi  che  rendono  cosi  amene  le  ubertose 
campagne  dell'Astigiana.  Poco  esteso  ma  fertile 
ne  è  il  territorio.  È  paroco  del  villaggio  un  giovine 
sacerdote,  che  abbracciò  appunto  una  tale  car- 
riera di  abnegazione  perché  scòrse  che  in  essa  si 
poteva  far  del  bene.  A  lui,  che  amava  con  po- 
tenza di  affetto  il  suo  gregge,  non  reggendo  il 
cuore  di  vedere  nell'inverno  i  ragazzi  che  anda- 
vano accattando,  pensò  di  cercarvi  un  rimedio— 
e  lo  rinvenne,  poiché  colui  che  vuole  sinceramente 
il  bene,  saprà  trovare  i  mezzi  convenienti,  qua- 
lunque ne  sia  la  condizione.  Egli  adunque  sul  prin- 
cipio dell'inverno  fece  venire  a  sé  le  cinque  o  sei 
famiglie  povere  del  suo  villaggio,  e  dopo  aver  loro 
dimostrato  che  il  mendicare  era  di  vergogna  per 
essi,  di  mal  esempio  per  gli  altri,  gli  eccitò  a  vo- 
lersene astenere  per  l'avvenire. 

«  Queste  son  cose  belle  e  buone  a  dirsi  »  sclamò 
uno  dei  più  arditi  «  ma  noi  quando  ci  troviamo 
nella  cattiva  stagione  .senza  alcun  mezzo,  e  con  i 


nostri  figliuoli  che  ci  domandano  del  pane,  siamo 
costretti  a  farlo». 

■  Lo  so  anch'  io  »  rispose  il  buon  paroco  «  che 
voi  regolandovi,  come  fate,  mai  non  potrete  sod- 
disfare ai  vostri  bisogni,  ma  se  voleste  diportarvi 
saggiamente,  le  cose  andrebbero  diversamente,  ed 
ai  vostri  fanciulli  non  porgereste  occasione  di  di- 
ventar monelli  ed  anche  peggio». 

«  Anche  noi  ne  siamo  persuasi  »  riprese  il  primo 
interlocutore  «  che  le  pubbliche  strade  non  sono 
una  buona  scuola  di  morale  per  i  nostri  ragazzi, 
e  ci  creda,  signor  paroco,  la  necessità  sola  ci  co- 
stringe a  lasciarveli  andare,  se  pur  non  vogliamo 
vederli  perir  di  stento». 

«  Non  é  che  la  necessità?  Ebbene  se  si  trovasse 
chi  volesse  togliervi  da  questo  bivio  fatale,  chi  vi 
ponesse  al  coperto  dal  bisogno,  li  terreste  voi  a 
casa  i  vostri  bambini,  o  meglio  ancora,  li  mande- 
reste voi  alla  scuola  comunale?» 

«  Si  imagini  !  questa  sarebbe  una  vera  benedi- 
zione di  Dio.  Eh  !  anime  così  generose  non  ve  ne 
sono.  Ad  ognuno  la  sua  parte,  al  ricco  proprie- 
tario i  comodi  e  gli  agi,  a  noi  stento  e  miseria». 

Cosi  esclamarono  quei  poveretti  a  tali  parole. 

«  Voi  fate  male  a  dubitar  della  Providenza,  poi- 
ché quello  che  credete  impossibile  si  verificherà 
purché  voi  vogliate  fare  quanto  sinqui  dicevate. 
Promettetemi  di  più  non  mandare  i  vostri  figliuoli 
a  dimandar  l'elemosina,  di  astenervene  voi  stessi, 
ed  una  persona  (era  egli  stesso  che  voleva  cosi 
tener  celata  la  sua  generosa  azione)  verrà  in  vostro 
aiuto  ». 

e  Dunque  è  proprio  vero?  » 

«  Verissimo.  Dica  ciascuno  di  voi  quante  emine 
di  grano  turco  saranno  necessarie  per  lui  e  la  sua 
famiglia  durante  l'inverno,  e  purché  mi  dia  la  sua 
parola  che  non  andrà  più  accattando,  queste  io 
le  tengo  a  sua  disposizione  ■  • 

All'udir  questa  cosi  inaspettata  proposta  tutti  si 
affollarono  intorno  al  buon  sacerdote  per  ringra- 
ziarlo, ma  egli  interrompendoli,  •  non  mi  si  devono 
ringraziamenti,  ed  io  non  li  voglio  ;  meglio  ancora 
che  con  le  vostre  parole  voi  mi  consolerete  con 
le  vostre  opere  portandovi  da  buoni  ed  onesti  con- 
tadini, e  così  darete  gloria  a  Colui  che  ha  suscitato 
in  una  persona  che  vi  ama  il  pensiero  di  solle- 
varvi». 

Allora  tutti  si  fecero  ad  esporgli  i  loro,  bisogni, 
e  tosto  poterono  portarsi  a  casa  quanto  era  loro 
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necessario,  non  so  se  più  conienti  al  pensare  che 
per  l'inverno  loro  non  sarebbe  mancato  il  cibo, 
o  meravigliati  per  una  fortuna  cosi  inaspettata. 

Passò  la  cruda  stagione,  e  nessuno  ebbe  più  a 
patire,  che  anzi  vi  fu  una  famiglia  che  n'ebbe  di 
soprappiù.  Cosi  con  una  mediocre  quantità  di  grano 
turco  egli  sbandi  il  mendicantismo  dalla  sua  pa- 
rochia,  ed  ora,,  animato  da  quanto  già  ottenne, 
pensa  anche  a  provedere  i  suoi  parochiani  non 
più  del  solo  eibo  materiale  del  corpo,  ma  anche 
di  quella  istruzione  che  sia  al  loro  stato  consen- 
tanea. Egli  lo  faccia,  e  nella  modesta  e  apinosa 
carriera  che  percorre,  egli  avrà  ottenuto  un  pre- 
mio che  i  re  ed  i  grandi  della  terra  non  possono 
dare— la  soddisfazione  cioè  della  propria  coscienza 
e  l'amore  de' suoi  fratelli. 

Che  se  gli  cadranno  sotto  gli  occhi  queste  linee, 
egli  le  voglia  considerare  qual  pegno  di  affetto  di 
chi,  appena  lo  potè  conoscere,  prese  ad  amarlo,  e 
nemmeno  ora  che  è  in  altre  condizioni  di  tempo 
e  di  luogo  può  ricordare  il  giorno  che  passò  con 
lui  senza  sentirsi  commosso  da  mille  dolcissime 


memorie. 


Lorenzo  De-Lorenii 


Conetglh 

XL1V. 

ABUSO  DEL  CALDANINO 

Nelle  basse  di  S.  Anna  presso  Cuneo,  la  sera  del  a3 
dello  scorso  febbraio  avvenne  nel  filatoio  del  signor 
Giorgia  uno  spaventevole  fatto,  che  recò  la  desolazione 
ad  una  povera  famiglia.  Angela  Certano,  lavorante  in 
quel  filatoio,  condusse  a  dormire  un  suo  figliuoletto  di 
cinque  anni  ed  una  bimba  di  tre,  e  scaldato  all'una  la 
culla  e  all'altro  il  letto  col  caldanino  {marito),  lasciò 
questo  in  un  angolo  della  camera.  Uscita  appena^  il 
bambino  salta  già  dal  letto,  prende  il  caldanino  e  torna 
a  coricarsi.  Non  si  sa  come  mai,  di  lì  a  poco  sentissi 
tutto  ad  abbruciare,  e  volendo  fuggire  il  pericolo,  corse 
per  tutta  la  camera  cercando  l'uscio,  ma  la  paura  lo 
aveva  cosi  sconvolto,  che  dopo  d'avere  girata  e  rigi- 
rata invano  la  stanza,  cadde  boccone  in  un  angolo  di 
essa  soffocato  dal  fumo.  La  povera  bimba  più  debole 
perchè  più  piccina,  fu  prima  di  lui  soffocata-  senza 
mandar  neppure  un  minimo  grido.  Venuto  il  padre  di 


li  a  non  molto,  fu  respinto  in  sulle  prime  dal  densis- 
simo fumo.  Messosi  a  gridare,  molti  uomini  di  quel 
filatoio  corsero  a  veder  che  fosse,  e  spalancate  le  fine- 
stre, e  portatovi  il  lume  videro  il  funesto  spettacolo  di 
questi  due  morti  bambini. 

Non  è  questo  il  primo  disastro  avvenuto  per  im- 
prudenza feminile,  e  Dio  voglia  sia  l'ultimo.  Sieno  caute 
le  madri  (e  in  ciò  noi  saranno  mai  troppo)  nel  noa 
lasciar  mai  né  fuoco  né  materie  accendibili  in  mano 
ai  ragazzi,  se  non  vogliono  vedere  le  loro  case  fune- 
state da  simili  disgrazie*  Laltcs 

POETI  STRANIERI 


DOLORE 

Tu  vedesti,  o  madre,  il  mio  occhio  bere  la  prima 
luce  del  giorno,  ed  io  vidi  il  raggio  del  sole  decli- 
nare sul  tuo  volto  moribondo* 

La  tomba,  o  madre,  ti  è  scavata  in  un  luogo 
romito,  tranquillo  e  a  te  conosciuto;  quivi  spirano 
le  ombre  natie,  e  i  fiori  fioriscono  rigogliosi  sulle 
sue  sponde. 

Dentr'essa  tu  posi  come  moristi,  illesa,  con  ogni 
tratto  della  gioia  e  del  dolore,  e  non  ti  è  anco  vie- 
tato di  rivivere;  io  ti  scavai  questa  fossa  nel  mio 
cuore. 

Essi  lasciarono  perderai,  dileguarsi. 

il  canto  religioso  dei  trapassati,  ma  nel  mio  cuore 
non  ammutisce  mai  quella  dolce  armonia  che  di 
te  mi  favella. 

Appéna  aveati  la  terra  accolta  nel  suo  seno, 
venne  un  amico  e  cosperse  di  rose  la  tomba  silen- 
ziosa ove  dormi  i  severi  riposi  della  morte*  Al  capo 
di  essa  pose  le  due  vermiglie,  ai  piedi  le  due  brune, 
e  la  bianca  sempre  fiorente  la  locò  sol  tuo  cuore. 

Una  foglia,  stanca  di  sole,  satolla  di  pioggia, 
cade  ai  miei  piedi;  quando  questa  foglia  era  gio- 
vane e  verde  io  avea  ancora  dolci  genitori. 

Oh  come  è  fugace  una  foglia,  figlia  della  prima- 
vera, preda  dell'autunno;  eppure  codesta  foglia 
che  giace  qui  a  terra  sopravisse  a  cose  a  me  care 
cotanto!.... 

E.  Travi 
(doli 'originale  di  UhlandJ. 

Nel  n<>  13,  pap.  104,  colonna  9a,  lin.  40,  invece  di  93 
corrente,  leggasi  22  febbraio. 


►(Editori-G.  Pqmba  e  Comp.  )>••<(  JOB  IMO )»-*(stamp.  SociALE—Con  perm.)ooc« 
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NOTIZIE    UTILI 
LXXXII. 


Premio  proposto  dal  professore  Riieri 
sovra  una  questione  che  interessa  la  pubblica  igiene. 

Pooe  gal»  melai,  ut  fit  libi  bngior  nlas. 

La  gola  affretta,  e  camperai  lunghi  anni. 

Aforismo  della  scuola  salernitana. 

\ 

11  cav.  Riberi,  professore  di  operazioni  chirur- 
giche nell' Università  di  Torino,  convinto  da  lunga 
ed  eslesa  pratica  quanto  male  arrechino  all'essere 
fisico  e  morale  dell'uomo  sano  ed  ammalato  le  be- 
vande fermentate  e  spiritose  assolutamente  o  rela- 
tivamente abusate,  e  riputando  a  ragione  che  una 
delle  precipue  cagioni  di  tale  abuso  troppo  gene- 
rale sia  T  ignoranza,  in  cui  le  classi  incolte  o  poco 
colte  della  società  vivono,  sui  perniciosi  effetti  che  ne 
provengono,  propose  in  una  pubblica  tornata  della 
Società  Medico-chirurgica  di  Torino,  di  cui  era  pre- 
sidente, un  premio  di  IL  600  da  darsi  all'autore  della 
migliore  Memoria  nella  quale,  in  modo  compiuto 


e  piano  ed  alla  portata  anche  di  chi  assolutamente 
è  estraneo  alla  medicina,  siano  discorsi  i  buoni  ed 
i  cattivi  effetti  prodotti  dalle  bevande  fermentate 
e  spiritose  abitualmente  in  uso  presso  di  noi  Ita- 
liani, i  mezzi  di  prevenire  e  di  vincere  gli  effetti 
nocivi,  le  migliori  bevande  con  cui  supplire  alle 
dannose  (4). 

Credemmo  fosse  debito  di  questo  Giornale,  ai 
collaboratori  del  quale  sta  cotanto  a  cuore  il  mo- 
rale e  fisico  bene  del  popolo,  far  eco  al  filantro- 
pico divisaroento  dell'  illustre  professore.  Dopo  gli 
sforzi  onde  prevenire  i  delitti,  quelli  che  tendono 
a  prevenire  le  malattie  ci  sono  sempre  parati  i  più 
degni  di  lode  e  di  encomio;  e  gli  sforzi  di  cui  te- 
niamo discorso  avranno  questi  due  risultamene, 

(i)  Per  le  condizioni  del  concorso  veggasene  il  pro- 
gramma nel  fascicolo  di  gennaio  1846  del  Giornale 
delle  scienze  mediche  pubblicato  dalla  predetta  Società, 
la  quale  prese  recentemente  il  nome  di  Accademia 
reale  medico-chirurgica,  confertole  dal  re  in  grazia 
della  sua  utilità  e  del  nobile  suo  esordire  pieno  di  spe- 
ranze per  la  Scienza  e  t  umanità. 
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cioè  il  vantaggio  igienico  accennato  lai  chiaris- 
simo professore,  ed  ii  morale  che  si  incontrerà 
per  via,  lo  scemamente  dell'ubbriachezza,  di  quel 
brutto  e  degradante  vizio  che  fa  scala  ad  altri,  e 
per  cui  tanti  agricoltori,  tanti  artigiani  divengono 
cattivi  padri  di  famiglia1,  cattivi  mariti ,  pessimi 
lavoratori. 

Portiamo  poi  ferma  opinione  òhe  bene  siasi  ap- 
posto il  professore  Riberi  nella  diagnosi  della  mo- 
rale malattia  di  cui  tenta  diminuire  l'estensione. 
SI,  l'ignoranza  ne  è  precipua  cagione;  se  non  che 
T  ignoranza  opera  in  due  maniere  :  4°  la  man- 
canza di  coltura  della  parte  più  nobile  dell'uomo, 
dell'intelletto,  lascia  predominare  la  parte  bestiale, 
ed  essendo  pur  l'uomo  dotato  del  prepotente  bi- 
sogno di  sentire,  quando  non  può  procurarsi  in- 
nocenti e  virtuose  sensazioni  facilmente  oltrepassa 
i  limiti  dell'onesto  nelle  fisiche.  Quindi  noi,  che 
acerbamente  condanniamo  le  abitudini  d'intempe- 
ranza delle  classi  incolte,  siamo  sovente  ingiusti 
perchè  non  badiamo  alla  cagione  ;  anzi  con  quel- 
l'accusa noi  stessi  condanniamo,  perchè  la  cagione 
è  riposta  nello  stato  d'ignoranza  e  d' ineducazione 
in  che  sono  lasciate  le  classi  inferiori,  immenso 
male  al  quale,  per  quella  solidarietà  che  la  natura 
ed  il  cristianesimo  ponevano  fra  gli  uomini  tutti, 
corre  ineluttabile  debite  di  riparare  alle  classi  pen- 
satrici e  facoltose,  ognuna  con  quei  mezzi  di  cui 
può  disporre.  A  quali  traviamenti  non  trascorre- 
remmo noi  stessi,  giudici  cosi  inesorabili  verso  le 
classi  inferiori,  se  i  puri  piaceri  dell'  intelletto  non 
ci  procurassero  un  mezzo  od  utile  od  innocente 
di  occupare  la  nostra  attività,  non  ci  porgessero 
ineffabili  consolazioni  nelle  pene  della  vita  ?  2°  Se 
alla  propensione  prodotta  dalla  cagione  generale 
testé  accennata  si  aggiunge  l'ignoranza  speciale 
dei  cattivi  effetti  che  derivano  dall'abuso  delle  be- 
vande fermentate  e  spiritose,  più  non  hayvi  rite- 
gno per  molti.  Alla  prima  cagione  cercano  rime- 
dio tutti  coloro  che  patrocinano  e  diffondono  la 
popolare  educazione,  e  questo  Giornale  non  è  forse 
estraneo  all'opera  santissima.  Rimedio  specifico 
della  seconda  cagione  del  male  che  deploriamo 
sarà  la  diffusione  della  Memoria  che  si  sta  aspet- 
tando. Possa  essa  corrispondere  degnamente  alle 
illuminate  e  filantropiche  viste  del  generoso  pro- 
ponente; possa  essere  scritta  con  calore  ed  evi- 
denza tali  da  ingenerare  nelle  classi  tutte  della 
società  e  più  in  quelle  che  pia  ne  abbisognano  ab- 


bonimento per  le  bevande  spiritose  e  per  l'in- 
temperanza nelle  fermentate;  possano  cosi  rag- 
giungersi i  due  effetti  di  sopra  indicati  igienico  e 
morale,  e  verificarsi  in  questo  caso  ciò  che  in  molti 
altri  accade,  che  un  bene  altro  seco  ne  arreca  !  E 
per  verità  allorché  si  saprà  di  quali  malattie  aia 
inevitabile  e  diretta  cagione  l'abuso  di  dette  be- 
vande; come  altre  malattie  provenienti  da  altre 
eagitfai  ne  mano  esacerbate,  rese  più  lunghe,  più 
pericotosàs  fft  micidiali;  come,  se  può  essere  sa- 
lutare secondo  gl'individui  e  le  circostanze  il  mo- 
derato use  del  Vino  e  della  birra,  è  sempre  per- 
nicioso per  quante  sia  moderalo,  ed  alcune  volte 
riesce  perniciosissimo  l'uso  dell'acquavite  e  degli 
altri  liquori  alcoolici  (i);  come  i  funesti  effetti 
dell'intemperanza  estendansi  sino  alla  prole  (2), 
ci  pare  che  tutti  dovranno  accostarsi  a  morigera- 
tezza, eccettuati  i  soli  pazzi,  cui  piacerà  correre 


(i)  Gli  scrittori  d'igiene  dimostrano  che  l'acquavite 
ed  i  liquori  spiritosi  riescono  più  nocivi  se  sono  be- 
vuti a  digiuno.  Eppure  quanti  operai  contraggono  la 
funesta  abitudine  di  bere  ogni  mattino  prima  dì  met- 
tersi al  lavoro  un  piccolo  bicchiere  di  acquavite  o  di 
acqua  ardente  (a).  —  I  lettori  di  questo  giornale,  che 
avessero  qualche  relazione  con  tali  operai ,  sono  pre- 
gati di  comunicar  loro  questa  osservasiooe  fisiologica , 
confermata  pur  troppo  dalla  giornaliera  esperienza. 

(a)  «  Io  ho  costantemente  osservato  nelle  scuole  della 
«  domenica  che  i  fanciulli  i  cui  genitori  sono  dati  al  Pub. 
«  briachezza  facilmente  si  distìnguono  dagli  altri  per  il 
m  loro  aspetto  magro  e  malaticcio,  per  generale  debo- 
«  lezza  ;  di  modo  che  l'abuso  delle  bevande  forti  eser- 
«  cita  la  sua  influenza  e  sui  genitori  e  sulla  loro  prole  ». 
Interrogatorio  del  signor  Mark  Moore  nelP  inchiesta 
ordinata  dalla  Camera  dei  Comuni  d'  Inghilterra  nel 
i834  sull'estensione,  cagione  ed  effetti  delle  abitudini 
d'intemperanza  degli  operai. 

(a)  Voleva  dire  brandenti  ;  ma  tal  parola  non  è  italiana 
né  io  voglio  essere  il  primo  a  deturparne  la  nostra  lingua  : 
piacesse  al  cielo  che  e  la  cosa  e  il  nome  fossero  ignoti 
all'  Italia  !  d'  altronde  la  denominazione  di  acqua  ar- 
dente meglio  di  ogni  altra  s' avvicinerebbe  alla  voce 
tedesca  brandewein.  Non  e'  è  poi  altra  differenza  tecnica, 
quanto  ai  paesi  viticoli ,  tra  acquavite  ed  acqua  ar- 
dente se  non  che  la  prima  ottiensi  distillando  vino,  l'altra 
distillando  graspi  d'uva  macerata  ;  né  altra  differenza  eco- 
nomico-morale se  non  che  l'acqua  ardente  essendo  di  prezzo 
inferiore  serve  al  minuto  popolo,  mentre  l'acquavite,  cui  si 
mischiano  altre  sostanze  per  renderla  aggradevole  al  pa- 
lato, è  adoperata  dalle  classi  agiate. 
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volontariamente  alla  propria  rovina.  —  E  noi,  per 
contribuire  anche  nella  nostra  sfera  a  quella  dif- 
fusione, promettiamo  sin  d'ora  ai  nostri  lettori  di 
ragguagliarli  di  quei  lavori  cui  è  per  dar  luogo  la 
proposta  del  professore  Riberi, 

G.  B.  Miche  lini 


TiTTimiiiP  ' 


POESIA    POPOLARE 


LA  SUORA  DI  CARITÀ' 

11  Canto  seguente  è  destinato  a  far  parte  di  una  nuova 
raccolta  che  il  giovane  ligure  poeta  intende  di  stampare 
fra  breve.  Noi  siamo  lieti  di  poterla  annunciare  fin  d'ora 
ai  nostri  lettori,  dappoiché  sappiamo  con  quanto  affetto 
siano  accolti  gli  scritti  di  questo  generoso  Italiano,  il 
quale  in  ogni  opera  del  suo  polente  intelletto  seppe 
congiungere  sempre  e  la  grazia  del  verso  e  la  nobiltà 
del  pensiero.  ReUgipne  e  Patria  sono  le  inspirazioni  del 
Giurìa;  questi  altissimi  sentimenti  sono  trattati  nel  vo» 
lume  che  sta  per  pubblicare  con  quell'entusiasmo  e  con 
quel  forte  sentire  che  lo  fanno  sempre  più  degno  del- 
l'amore e  della  riconoscenza  della  comune  nostra  patria. 

1  Compilatori 

Pari  alla  notte  che  tetra  e  cruda 
Dell'  orfanella  stette  al  lamento, 
Per  la  campagna  sterile  e  nuda 
S' addensan  l'ombre,  mugola  il  vento, 
Ma  sulla  neve  l'orma  si  verte 

D'un  pieciol  piede. 

Chi  è  quella  donna  ohe  in  brano,  velo 
Trapassa^  e  il  verno,  l'ombre  disfida? 
Forse  ò  un'amante  che  ad  altro  cielo, 
Le  sue  speranze»  profuga,  affida, 
Quid  rondinella  che  in  stranio  lido 
Cerca  il  suo  nido? 

La  notte,  il  verno  non  t'impaura? 
Chi  mai  t'ispira  lena  e  coraggio f 
La  tua  virginea  fronte  è  si  pura! 
Cosi  è  soave  degli  occhi  il  raggio  ! 
Ah!  più  che  umana  luce  ti  brilla 
Nella  pupilla! 

Batte  ad  un  uscio  — su  pieciol  letto 
Giace  una  donna  sola  e  morente; 
Sali'  infecondo  gelido  petto 


L'egro  bambino  vagir  si  sente; 
E  due  fanciulli,  le  membra  grame, 
Piangon  di  fame. 

Oh  la  gentile!  con  un  sorriso 
Dove  si  specchia  l'amor  divino, 
D'un  bel  rossore  dipinta  il  viso 
Sul  proprio  petto  scalda  il  bambino, 
E  lo  cosparge  di  quel  lavacro 
Clpe  lo  fa  sacro. 

0  verginella,  quando  alla  sera 
Innamorata  contempli  il  cielo, 
E  un'odorosa  brezza  leggiera 
Ti  lambe  il  crine,  ti  scuote.il  velo, 
Non  sei  si  augusta,  né  cosi  bella, 
0  verginella! 

Ma  tuona  II  bronzò,  trema  1»  terra 
Sotto  1* incarco  di  ferree  ruote; 
Un  concitato  fragor  di  guerra 
Di  monti  e  valli  l'eco  percote, 
E  fiammeggiante  nembo  di  polve 
La  scena  involve. 

Oh  la  fanciulla  si  pia,  si  mite 
Che  una  cadente  foglia  commove, 
Fra  quel  ludibrio  d'umane  vite, 
Tra  i  ferri  e  il  sangue  sicura  move; 
Oh  chi  ti  guida  fra  tanto  orrore, 
Angiol  d'Amore? 

Al  giovinetto  che  il  sen  ferito 
Cerca  il  fuggente  lume,  e  rammenta 
La  madre,  il  tetto  cui  fu  rapito, 
S*  appressa,  il  languido  capo  sostenta  ; 
L'estrema  accoglie  prece,  secreta  % 
E  in  Dio  l'acqueta. 

Or  taccion  gl'ignei  bronzi,  seduta 
Appo  un  infermo  la  verginella, 
Veglia  sovr'esso,  pensosa  e  muta 
Nel  vel  nasconde  la  faccia  bella; 
Che  pensi?  Oh  quanta  forza  ed  amore 
Dentro  il  tuo  cuore  r 

Pensi  al  lontano  tetto  natio, 
Ai  fior  perduti  di  giovinezza, 
tn  un  secreto  mesto-  desio. 
Forse  si  strugge  la  tua  bellezza? 
È  una  memoria  quel  tuo  sorriso 
DL  paradiso? 
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Vergin  sublime!  Ti  è  patria  il  mondo, 
Nella  sani'  opra  solo  hai  riposo  ; 
Nel  poveretto,  nel  moribondo, 
Cristo  soffrente  scegliesti  a  sposo; 
Sacro  è  agli  afflitti  quel  tuo  sorriso 
Di  paradiso! 

Donna,  or  riveli  nnovi  portenti, 
Che  Dio  feconda  sol  nel  tuo  cuore; 
Te,  sospirando,  chiaraan  le  genti, 
Tutte  le  abbracci  d'un  solo  amore; 
La  pietà  eterna  che  in  te  si  veste 
Ti  fa  celeste. 

Pietro  Giurìa 


ED  UC  AZION  E 


IL  LIBRO  DELLE  FANCIULLE  , 

XXIV. 

Ella  è  de' popolani,  povera  si,  ma  altrettanto 
onorata. 

Semplice  e  vispa  come  una  bambina,  ella  era 
già  l'amore  e  la  delizia  del  suo  vicinato  ;  ma  dal 
di  che  l'uomo  del  suo  cuore  partissi  da  lei,  e 
sciolse  lontano,  ella  cominciò  ad  immalinconichire 
e  divenne  il  cordoglio  e  la  pietà  di  tutti. 

I  passanti  fanno  riverentemente  ala  al  suo  muto 
dolore.  Le  donne  pietose ,  sedute  in  su  gli  usci , 
vedendola  camminare  circondata  da  quella  mesta 
aureola  che  la  malinconia  sparge  d'intorno  a  sé, 
crollano,  con  triste  presagio,  la  testa. 

Elleno  sanno  amare,  povere  figliuole  del  popolo, 
che  non  hanno  quaggiù  altra  eredità  che  l'amore. 
Esse  conoscono  la  costanza  immutabile  d'un  unico 
amore.  Esse  preveggono  che  questa  fanciulla  non 
troverà  altro  rimedio  a' suoi  mali  che  il  pronto 
ritorno  del  suo  diletto,  o  la  morte. 

II  suo  dolore  è  una  cara  speranza  troppo  a 
lungo  protratta.  Eppure  questo  dolore  gli  è  ciò 
che  la  tiene  in  vita:  senza  quella  speranza  ella 
desidererebbe  mille  volte  di  morire. 

I  suoi  occhi,  già  puri  ed  azzurri  come  il  cielo 
dond'ella  discese  9  hanno  acquistato,  ne'  lunghi  e 
segreti  pianti,  un'espressione  veramente  serafica; 
essi  sdegnan  la  terra  e  scorrono  ansiosi  sul  mare, 


o  volgonsi  pacificati  al^  cielo.  Il  mare  ed  il  cielo 
sono  i  loro  ultimi  termini. 

Ella  veste  a  bruno  ;  perocché  ogni  sua  gioia  è 
morta.  Ella  serba  nella  sua  nera  pezzolina  una 
borsetta  di  seta  verde  con  entrovi  tutti  i  suoi  te- 
sori, una  ciocca  di  capelli  ed  un  anello  ;  preziosi 
tesori  ch'ella  non  darebbe  per  un  mondo;  dolci 
memorie  d'  amore  e  di  fede  che  P  uomo  del  suo 
cuore  le  ha  donato  nell'addio. 

Alla  sera  ella  sale  a  un'altura  che  domina  il 
mare;  quivi  è  una  povera  e  solitaria  croce,  sim- 
bolo della  sua  vita.  Alla  sera  ella  va  a  giacere 
appiè  di  quella  croce  a  guisa  d'un' Addolorata. 

Alla  sera  ella  riguarda ,  fiso  fiso,  lontano  lon- 
tano, sul  mare,  se  mai  le  venisse  fatto  di  scorgere 
sulla  superficie  dell'acque  una  vela,  un  punto;  e 
sventola  il  suo  bianco  fazzoletto  come  per  accen- 
nare a  colui  che  forse,  ahi,  forse  !  ella  non  rive* 
drà  mai  più  in  terra. 

Alla  sera  ella  alza  dal  fondo  dell'anima  una  voce 
dolorosa  come  il  gemito  che  manda  il  vento  fis- 
chiando a  traverso  quella  solitaria  croce.  Oh,  chi 
mai  può  dire  la  parola  del  suo  dolore! 

—Di  là  di  quelle  acque  sono  altre  acque,  ed  altre 
acque;  e  quivi  è  il  mio  conforto. 

Con  lui  la  vita  mia  sarebbe  stata  un  sogno  cele- 
stiale; senza  di  lui  essa  non  è  che  ansietà  e  strug- 
gimento. 

Senza  di  te  io  piango,  e  piango,  e  piango,  che 
il  cuore  mi  si  consuma  nel  petto, 

Chi  pon  mente  al  mio  affanno?  Ognuno  mi 
guarda  con  occhi  di  compassione  ;  ma  nessuno  mi 
annunzia  l'ora  del  tuo  ritorno. 

Ecco,  io  spargo  il  mio  lamento,  e  ti  chiamo,  e 
ti  chiamo  ad  ogni  ora;  ma  nessuno  ti  chiama  con 
me;  nessuno  mi  sa  dire  dove  tu  sei. 

Ogni  di  io  passo  sotto  la  tua  finestra  ;  e9  parrai  ' 
ancora  che  tu  mi  sorrida  da  quella  :  ogni  sera  io 
bacio  l'uscio  della  tua  casa  benedetta. 

Ogni  di  io  entro  furtiva  in  chiesa,  e* seggo  presso 
il  tuo  posto  :  e  ti  richiedo  con  molte  lagrime  al 
Signore. 

Ogni  notte  io  sento  una  voce,  e  parmi  la  tua 
cara  voce  }  io  sbalzo  dal  letto  ;  io  atterrisco  e  non 
so  perché. 

Oh,  sé  tu  fossi  affogato! Oh  croce  di  Dio 

dammi  aiuto! — 

Rassicurati,  o  sconsolata!  Ama  e  spera:  quella 
croce,  a  cui  tu  avvinghi  fiduciosa  le  stanche  brac- 
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eia,  ti  salverà.  Iddio  ha  sempre  un  balsamo  per 
le  piaghe  de'  cuori  amanti.  Egli  ti  renderà  sano 
e  salvo  il  tuo  desiderato ,  o  ti  ricongiungerà  con 
lui  nel  suo  eterno  incommutabile  amore. 

XXV. 

Ma  ewi  un  altro  amore  cui  le  anime  volgari, 
infangate  nella  sensualità  e  nella  materia,  deridono 
e  tengono  per  chimerico.  Compatitele  e  compian- 
gete la  loro  stolta  sapienza,  la  quale  non  va  più 
in  là  degl'  interessi  e  de'  godimenti  materiali. 

Questo  amore  di  eh'  io  parlo,  esiste,  ed  a  pochi 
•soltanto  è  dato  comprenderlo  e  sentirlo.  Esso  è 
T  ideale  della  vita,  come  il  cielo  è  l' ideale  della 
terra,  l'infinito  l'ideale  del  finito. 

Esso- svegliò  il  primo  palpito  del  cuore  umano, 
e  pianse  amaramente  ne'  tempi  che  l'uomo  cadde, 
e  fu  dato  alla  carne  potestà  sopra  lo  spirito. 

Divino  ostetrico,  egli  raccoglie  l'anima  pargo- 
letta dalle  mani  del  Creatore,  e  le  stilla  sulle  lab- 
bra il  latte  dell'intelligenza  e  la  viene  educando 
a  grandi  ed  augusti  destini],  finché,  fatta  adulta, 
essa  si  dimentica  di  leggieri  del  suo  fattore  e  del 
suo  educatore. 

Egli  sparge  d'inenarrabili  dolcezze  i  primi  anni 
della  vita  la  quale  s'apre  serena  e  ridente  al  suo 
raggio  9  come  un  mattino  d'estate  a'  lieti  albori. 
Egli  guida  i  primi  passi  dell'uomo  tremante  sulle 
orme  della  vergine  amata. 

Esso  non  è  soggetto  a' sensi;  è  sentimento  che 
domina  il  senso.  Il  senso  è  a  lui  mezzo  non  fine  : 
per  esso  egli  comunica  tacitamente  col  l'anima,  e 
come  fiamma  ove  scorre  purifica,  esso  depura  e 
spiritualizza  anche  il  senso.  Esso  si  serve  special- 
mente del  primo  e  presso  che  spirituale  senso  del 
vedere  e  sua  suprema  delizia  è  un  bacio  di  sorella 
deposto  sulla  fronte,  sede  principale  dell'anima. 
Ogni  altro  amore  si  spegne  colla  vita,  o  pro- 
strasi al  più  sulla  terra  della  sepoltura  a  piangere 
le  care  reliquie  perdute  ;  ma  questo  amore  non 
eessa  col  cessar  della  vita;  che  anzi  e'  non  arde 
veracemente  che  di  là  della  vita,  e  sciolto  ogni 
mortale  impedimento.  Come  il  suo  grande  oggetto, 
cioè  a  dire  l'anima,  è  immortale  ed  infinito,  cosi 
e'  non  può  altrove  che  nell'immortale  e  nell'infi- 
nito quetarsi. 

Questo  amore  non  rattiepidisce  per  vecchiezza 
uè  per  altro  sensibile  mutamento  ei  vien  meno. 


Esso  è  sospiro  dell'anima  anziché  desiderio  del 
senso,  o  movimento  del  cuore.  Come  l'anima  né 
invecchia,  né  patisce  alcuna  alterazione  o  muta- 
mento per  mutarsi  che  faccia  il  corpo,  cosi  que- 
sto amore,  identico  coli' anima,  non  può  invec- 
chiare, né  di  niun  modo  mutarsi. 

Se  v'  è  alcuno  che  ami  di  quest'amore  sa  ben 
egli  i  suoi  sommi  piaceri.  I  tripudii  fuggitivi  degli 
altri  amori  turbano  la  ménte  e  sanno  infine  di 
amaro;  ma  l'allegrezza  perenne  e  tutta  interiore 
che  dà  questo  amore,  sublima  la  mente  nell'estasi, 
sopisce  il  senso ,  il  quale  amareggia  ed  uccide, 
dura  e  ricorre  ogniqualvolta  il  pensiero  si  volge 
all'oggetto  amato. 

Gli  effetti  di  questo  amore  sono  veramente  ma- 
ravigliosi.  Esso  distacca  dalle  cose  terrene  e  ca- 
duche, ed  induce  ad  aspirare  alle  cose  divine  ed 
eterne.  Esso  ci  spinge  ad  operare  cose  grandi,  e 
ci  conforta  a  desiderare  sempre  le  pia  perfette. 
Esso  tende  continuamente  all'alto,  né  soffre  d'es- 
sere ritenuto  da  veruna  delle  infime  cose. 

Fortunale  le  fanciulle  che  s'inspirano  alle  tacite 
melodie  di  quest'amore  sovrumano;  che  all'angelo 
imolano  l'adamo.  In  verità  esse  sono  simili  agli 
spiriti  di  bellezza  e  di  luce. 

Ma  rado  è  che  avvenga  ;  perocché  la  carne  grida 
forte  e  copre  la  voce  armoniosamente  fievole  dello 
spirito;  però  se  a  voi  non  è  dato  liberare  dalla 
carne  lo  spirito,  fate  almeno  che  la  stia  allo  spi- 
rito soggetta. 


G.  Strafforella 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LX1V. 


Istituti  d'istruzione  e  di  beneficenza 
in  Matteremo. 

ANTONIO    TAGLIA 

Sia  lode  ai  Masseranesi,  i  quali  coi  fatti  dimo- 
strano che  all'epoca  in  cui  siamo  non  si  dee  stare 
immobile  e  stazionario.  —  Tutti  i  buoni  furono  in 
ogni  tempo  persuasi,  come  or  sono  viepiù,  essere 
l'educazione  e  l' istruzione  del  popolo  il  mezzo  più 
efficace  per  renderlo  migliore,  ed  un  obbligo  ri- 
goroso della  società.  Masserano  fece  vedere  che 
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ne  era  persuaso  e  convinto,  e  sentiva  più  che  mai 
una  tale  obbligazione,  quando  instituiva  un  pub- 
blico Collegio  e  Convitto,  dove,  oltre  le  due  scuole 
elementari  già  esistenti,  s' insegnassero  da  ottimi 
professori  le  classi  tutte  di  latinità.  Non  contento 
il  generoso  benefattore  Antonio  Taglia  di  avere 
instituàto  ed  aggiunto  a  proprie  spese  alle  scuole 
Comunali  di  latinità,  quella  di  filosofia;  per  pre- 
parare buone  madri  di  famiglia  fondò  pure  una 
pubblica  scuola  per  le  fanciulle  povere  del  paese, 
diretta  dalle  Suore  di  carità;  e  a  tale  effetto  l'ot- 
timo principe  di  Masserano ,  il  signor  marchese 
Ferrerò  della  M armora,  fece  tosto  a  proprie  spese 
adattare  un'ampia  ed  allegra  parte  del  suo  palazzo. 
Carlo  Chirone,  uomo  pieno  di  carità  pe'suoi  simili, 
or  sono  pochi  anni,  instituiva  eredi  di  fr.  43m. 
i.  poveri  della  parodila,  che  per  qualche  indispo- 
sizione di  corpo  non  possono  procacciarsi  il  vitto 
necessario.  —  I  Masseranesi,  persuasi  con  Fellem- 
berg  e  molti  altri,  che  la  musica  è  un  mezzo  di 
educazione  e  d'istruzione,  uno  stromento  ausiliare 
prezioso  per  addolcire  l'indole  e  le  passioni  male- 
vole, per  ingentilire  i  costumi  ed  inspirare  all'amor 
del  lavoro  e  della  virtù;  per  opera  principalmente 
degli  ottimi  e  zelanti  amatori  del  pubblico  bene» 
Giudice  e  Sindaco  di  detto  Borgo,  formarono  una 
associazione  per  una  scuola  di  musica,  a  cui  si 
affrettarono  a  farsi  inscrivere  il  sacerdote,  il  do- 
vizioso e  l'artista.*-  Fra  i  generosi,  di  cui  dee  con 
ragione  gloriarsi  la  Società,  meritano  particolare 
menzione  S.  E.  Reverend"*  monsig.  arcivescovo 
di  Vercelli  Alessandro  d'Angennes  presidente  della 
medesima,  e  S.  E.  il  sig.  marchese  Ferrerò  della 
Marmora  principe  di  Masserano.— Dopo  debita  ap- 
provazione questa  scuola  viene  ora  diretta  dal  bravo 
maestro  di  musica  il  sig.  Fortunato  Varelli,  giovane 
d'ottime  speranze,  il  quale,  oltre  a  ventisei  soci 
alunni,  insegna  a  sei  giovani  allievi  poveri,  eletti 
dalla  Società  filarmonica. 

Istruire,  beneficare,  ingentilire  la  patria  non  ba- 
sta ai  Masseranesi,  che  non  ignorano  dipendere  il 
bene  e  la  felicità  de'  suoi  concittadini  dall'amore 
scambievole  e  dalla  stima  reciproca  de'medesimi.... 
■e  che  oggigiorno  »  come  saviamente  diceva  il  chia- 
rissimo prof.  Danna  «  lo  stringersi  insieme,  il  con- 
venire fraterno,  il  conferire  amichevole  più  ohe 
una  utilità  scientifica  è  una  necessità  della  vita,  un 
mezzo  efficacissimo  di  serbare  viva  la  virtù  ed  il 
sapere  in  quegli  animi  che  V  industria  e  1*  interesse 
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tentano,  ma  non  possono  avvincobre»,  nulla  più 
giova  che  rinfrescarsi  nell'alito  vivificatore  dell'a- 
more, assaporare  le  gioie  de' mutui  benefizii,  rav- 
vicinarsi, conoscersi,  apprezzarsi Aggiungono 

alla  scuola  di  musica  un  gabinetto  di  lettura  come 
unico  mezzo  per  unire  gli  animi  se  discordanti, 
avvincerli  viepiù  se  uniti,  ed  eccitarli,  se  indiffe- 
renti, ad  oprare  quel  bene  che  pure  vorrebbero. 
11  di  primo  scorso  marzo  1846,  che  fia  sempre 
di  cara  memoria  ai  Masseranesi,  solennemente  si 
inaugurava  con  analogo  discorso  questo  gabinetto 
in  apposita  ed  elegante  sala,  dove  il  fiore  del  paese 
d' ambi  i  sessi  indistintamente  conveniva  giulivo  a 
nobilitarlo  e  a  sentire  i  varn  scelti  pezzi  di  musica, 
ben  eseguiti  dagli  allievi  della  recente  scuola  fi- 
larmonica.—  Possa  un  simU  porno  altra  volta  ap- 
parire su  questi  amenissimi  colli  per  l'istituzione 
d'un  asilo  infantile  e  d'una  scuola  serale  pei  con- 
tadini adulti,  vera  sorgente  inesausta  del  loro  mi- 
glioramento morale  e  intellettuale.  Questo  giorno 
avventuroso  e  desiderato  da  tutti  i  buoni  spunterà, 
se  gli  ottimi  zelantissimi  Giudice,  Sindaco,  Profes- 
sori, ed  altri  generosi  uomini  dell'insigne  Borgo, 
intesi  solp  a  restaurare  le  pubbliche  cose,  ad  allon- 
tanare dagli  abitanti  i  pregiudizi  e  le  antipatie 
nocevoU,  a  promuovere  la  vera  religione,  fermi  e 
costanti  continueranno  nella  magnanima  impresa 
siccome  il  generoso  e  pio  benefattore  Antoni?  Ta- 
glia, il  quale  sta  per  dare  fra  breve  principio  ad 
un  nuovo  ospedale  pegli  infermi  della  classe  in- 
digente di  Masserano.  Generosi  padri  della  patria, 
proseguite  con  coraggio  nella  vostra  veramente 

sublime  missione;  Iddio-  vi  ricompenserà ed  i 

vostri  figliuoli  riconoscenti  benediranno  voi,  che 
col  vostro  denaro  e  colle  vostre  sollecitudini  gli 
avete  arricchiti  d'un  tesoro  ohe  non  potranno  più 

perdere. 

e.  p.  0) 

(i)  Poiché  il  gentile  corrispondente  a  cui  dobbiamo 
questa  scrìtto,  lo  voile  segnato  colle  sole  sue  iniziali, 
noi  ne  assumiamo  di  buon  grado  la  responsabilità,  es- 
sendo accertati  della  veracità  dei  fatti  in  esso  esposti. 

I  Compilatoci 

L'ingegno  è,  come  il  fuoco,  una  potenza  ster- 
minatrice, se,  abbandonato  al  proprio  impeto,  non 
è  costretto  fra  certi  limiti,  e  adoperato  da  provido 
consiglio. 

V.  GioWrti 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XVII. 


Uff  RlCOMBO.  —  Strenna  astigiana  pel  1846.  Torino, 
tipografia  Fontana.  —  Si  vende  presso  il  libraio  G. 
SchltpattL 

Questo  libro  non  contiene  moke  cose;  ne  accenna 
però  «Icone  che  debbonai  riguardare  di  grande  impor- 
tanza) e  gii  si  può  attribuire  il  prègio  di  avere  segnato 
«ma  via,  ohe  può  condurre  ed  utilissimi  risultamene. 
•Non  parlerò  dell'ingegno  con  coi  fa  dettato,  che  ciò  non 
sarebbe  consentaneo  -all'indole  modesta  del  giornaletto 
delle  famiglie  ;  ma  non  si  «lete  tralasciare  di  dar  lode  a 
chi  ha  concepito  il  pensiero  di  quésta  pubblicazione, 
essendo  essa  una  prova ,  che  egli  sa  tradurre  in  azione 
il  sentimento  di  rendersi  utile  a'  suoi  concittadini. 

La  narrazione  della  vita  dell'abate  Luigi  Camillo  Gol- 
tètri  da  Asti ,  con  cui  vien  dato  principio  a  questo  /U- 
cordo,  è  «sa  prova  che  ci  dà  il  compilatore  per  dimo- 
strare H  suo  intento.  Per  'la  natura  istessa  dell'uomo, 
l'esempio  e  un  potente  consigliere  che  ne  determina  le 
azioni;  e  quando  quest'esempio  ci  vien  dato  da  alcuno 
di  coloro,  coi  quali  abbiamo  un  certo  grado  di  comu- 
nanza, io  lo  credo  maggiormente  efficace.  L'averci  adun- 
que posto  Sottocchio  la  soavità  dei  costumi,  e  l'energia 
della  volontà,  con  cui  il  GoHieri  propagò  un  sistema  di 
educazione ,  che  fu  da  tutti  riconosciuto  ultissimo,  e 
che  gli  Valse  di  veder  designate  col  proprio  nome  al- 
cune fra  le  piò  numerose  scuole  elementari  di  Parigi, 
sarà  per  tutti,  e  particolarmente  per  gli  Astigiani,  un 
eccitamento  ad  imitare  quel  generoso,  ed  a  coltivare  la 
pianta  di  cui  egli  gittava  il  seme,  per  quindi  raccoglierne 
il  desiato  frutto.  —  Utile  divisamento  fu  pur  quello  di 
raccontare  l'origine  e  l'incremento  dell'ospizio  a  sollievo 
delle  trovatele  eretto  in  Asti;  dimostrando  così  come 
quasi  dal  nuHa,  mediante  una  ferma  volontà,  ed  un'ope- 
rosità veramente  cristiana,  si  possano  far  nascere  quelle 
ìnstituzioni,  che  col  mezzo  della  moralità  e  del  lavoro 
tolgono  a  noi  lo  schifoso  aspetto  dell'abbrutimento  del. 
l'umana  natura,  e  preparano  ai  figli  nostri  quel  maggiore 
ben  essere  che  è  conseguenza  detta  purità  dei  costumi; 
giacché  il  contaminatore,  H  distruttore  d'ogni  rapporto 
sociale  si  è  il  vizio,  H  quale  offuscandoci  la  coscienza 
dei  nostri  diritti,  ci  toglie  pur  anche  la  conoscenza  dei 
doveri  cui  dobbiamo  adempire. 

Alcuni  altri  scritti  dettati  egualmente  con  generoso 
intendimento  fanno  parte  di  questo  libro.  Ma  ciò  che 
maggiormente  mi  persuase  a  riferirne  in  questo  giornale 
sono  i  Cenni  sulla  storia  d'Asti,  la  cui  lettura  fece  na- 


scere in  me  il  desiderio  di  vedere  imitato  in  altri  Capi- 
luogo  di  provincia  l'esempio  di  consimili  pubblicazioni 
col  mezzo  delle  strenne  che  si  vanno  stampando  in  prin- 
cipio di  ciascun  anno.  Ed  invero  sarebbe  questo  un 
mezzo  efficace  per  diffondere  le  cognizioni  delle  cose 
che  ne  circondano,  e  dei  luoghi  che  abitiamo;  cogm. 
zioni  che  ben  pochi  si  possono  dar  vanto  di  possedere, 
e  che  sparse  fra  i  più.  di  non  poco  vantaggio  riesotreb- 
bero.  Dopo  aver  raccontato  la  stocia  della  propria  pro- 
vincia, siccome  si  è  fatto  in  questo  Ricordo,  il  narrar 
poscia  negli  anni  successivi  1'  origine  ed  il  progresso 
delle  Istituzioni  di  civiltà  e  di  beneficenza,  ed  in  parti- 
colare la  vita  dei  generosi  che  per  esse  si  adoprarono; 
mostrandoci  la  via  che  essi  hanno  battuta,  c'insegne- 
rebbe il  modo  eli  proseguire  nella  via  medesima,  o  per- 
fezionando l'opera  loro,  o  con  dar  principio  a  quelle  che 
sono  dai  bisogni  della  società  presentemente  richieste. 
Tale  è  l'intento  dei  compilatori  del  Ricordo  astigiano, 
i  quali  si  prefiggono  di  dare  in  avvenire  altre  notizie 
statistiche  riguardanti  la  loro  provincia.  Proseguano 
adunque  nell'opera  loro,  e  ne  abbiano  compenso  nella 
loro  coscienza,  e  nell'amore  dei  buoni. 

Federico  Boccaccio 


Corso  di  studi  elementari  dell' 4bate  GoltierL 

Nel  riportare  la  nota  delie  opere  dì  questo  nostro  va- 
lente astigiano,  l' Eco  francese  delli  16  corrente  scriveva 
queste  parole  che  noi  volontieri  riportiamo  pez  mo- 
strare quanto  venerata  memoria  conservi  la  Francia 
dell'istitutore  che  primo  v'  introduceva  il  metodo  di 
mutuo  insegnamento,  e  perchè  imparino  a  maggior» 
niente  estimarlo  i  suoi  compatrioti:  «  Le  opere  del- 
l' abaie  Goltieri  formano  un  corso  completo  d' inse- 
gnamento e  generalmente  vengono  adottate  per  gH 
studi  classici;  ma  hanno  però  tale  una  specialità,  che 
pochi  altri  libri  con  loro  dividono,  quella  cioè  di  essere 
mirabilmente  appropriate  all'educazione  materna,  e  di 
essere  ricercate  non  solo  in  Francia  e  dovunque  par- 
lasi la  sua  lingua,  ma  pur  m  Inghilterra,  in  Alemagna 
ed  in  Italia ,  come  i  primi  libri  di  famiglia.  Vanno 
esse  debitrici  di  questo  favore  alla  semplicità  e  chia- 
rezza dell'eccellente  metodo  di  questo  istitutore,  per- 
fezionato successivamente  da'  suoi  principali  discepoli 
De  Blignières,  Demoyencourt ,  Dncros  de  Sizt,  e  Le- 
dere ....". 

Gli  scritti,  che  formano  l'intiero  corso,  sono  classi- 
ficati come  segue  : 

Lettura,  scrittura,  calcolo  e  geometria.  —  Lingua 
francese.  —  Geografia.  —  Cronologia  e  storia.  —  Arte 
di  pensare  e  di  scrivere.  —  Lingua  latina.  —  Lingua 
italiana  e  versificazione. 

Essi  compongono  più  volumi,  i  quali  si  vendono  pur 
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separatamente  a  modicissimo  prezzo.  Sussegue  la  Dota 
d'altri  scrìtti  e  del  Goltieri  (francescamente  Gaulthier) 
fra  cui  è  a  raccomandarsi  la  Guida  pei  parenti  e  pei 
maestri^  e  de'  principali  suoi  discepoli,  relativi  sempre 
al  suo  metodo.  L'editore  n'è  il  signor  Giulio  Renouard, 
già  editore  dì  varie  opere  d'educazione,  fra  cui  di  quelle 
dell'  Edgeworth.  —  Noi  -raccomandiamo  caldamente  ai 
nostri  librai  di  provvedersi  di  si  interessante  raccolta, 
persuasi  che  non  mancheranno  Italiani  e  specialmente 
Piemontesi,  i  quali  vogliano  farne  acquisto. 
Da  Asti  il  21  febbraio  1846. 

Stefano  Gatti 


Il  Povero,  foglio  settimanale  ad  unjxdocco. 

Il  Felsineo,  giornale  settimanale. 

L'Artiere,  foglio  settimanale  di  chimica-fisica  e  stona 
naturale  applicata  alle  arti  ed  al  commercio. 

Il  Fan  folla,  giornale  letterario,  scientifico  e  artistico. 

L'  Educatore   storico,  e  varietà  di  scienze,  lettere  e 
belle  arti,  giornale  mensile. 

Il  Giornalismo  e  uno  dei  più  potenti  mezzi  di  far 
penetrare  fra  le  moltitudini  le  idee  del  vero  e  del  bello. 
Il  libro  infatti  ordinariamente  è  ricercato  e  letto  sol  da 
poche  persone,  mentre  invece  il  Giornale  si  trova  nelle 
mani  dì  tutti,  penetra  fra  tutte  le  classi  della  società, 
è  in  ogni  dove  accolto  con  favore,  letto  con  premura, 
ed  in  tal  guisa  può  grandemente  influire  sulle  opinioni 
e  sulle  tendenze  di  una  nazione.  Però  qualora  sia  no- 
bilmente esercitato  non  vi  ha  ministero  che  possa  es- 
sere più  fecondo  di  alti  ed  utili  risultati,  purché  non 
lo  si  faccia  servire  a  pascere  certe  vanità  letterarie,  i 
cui  meriti  tult'aflatto  postumi  son  conosciuti  sol  dopo 
morte  in  un  articolo  necrologico,  od  a  cantar  le  glorie 
delle  dive  cantanti  e  danzanti.  Ma  qualora  pensata- 
mente siasi  scelta  una  carriera,  e  la  percorra  con  co* 
ragg>o,  si  sia  prefisso  uno  scopo,  e  verso  questo  tutti 
indirizzi  i  suoi  sforzi,  oh  allora  è  nobile  l'ufficio  del 
Giornale,  è  certo  il  buon  esito  delle  sue  fatiche.  E  do- 
vendo noi  parlare  di  alcuni  nuovi  fogli  che  da  poco 
tempo  escono  in  luce  in  Italia,  ne  è  caro  incominciare 
dal  Povero  che  si  stampa  a  Bologna  e  che  si  distribuisce 
al  tenue  prezzo  di  un  baiocco  cadun  numero,  perchè  in 
esso  vediamo  un'imitazione  di  queste  nostre  Letture, 
che  (diciamolo  pur  francamente)  furono  prime  in  Italia 
a'  fornir  alla  classe  media  ed  alla  popolana  una  serie  di 
utili  ed  istruttive  letture.  Il  Giornale  Bolognese,  come 
lo  indica  lo  stesso  suo  titolo,  si  dirìge  particolarmente 


alle  classi  povere,  e  tende  ad  ispirar  loro,  or  con  buone 
prose,  or  con  racconti  dilettevoli,  or  con  massime  morali, 
amore  all'ordine,  al  lavoro,  alla  morigeratezza.  Possa 
questo  Giornale  conseguire  il  fine  a  cui  mira,  e  possano 
le  parole  di  incoraggiamento  che  noi  gli  mandiamo  da 
questa  estrema  parte  d'Italia,  animarlo  a  batter  corag- 
gioso la  via  per  cui  si  è  incamminato,  senza  che  valgano 
a  scoraggiarlo  i  triboli  e  gli  ostacoli  che  non  manche* 
ranno  di  opporsegli. 

Un  altro  Giornale  lodevole  per  intendimenti  si  pub- 
blica pure  in  Bologna,  città  per  alto  e  generoso  sentire 
e  virtù  cittadine,  seconda  a  nissuna  fra  le  italiane.  E 
questo  è  il  Felsineo  che  ora,  mercè  le  cure  degli  egregi 
Aglebert  e  Carlo  Berti  Pichat,  risorse  a  novella  vita. 

Ma  si  faceva  sentire  il  bisogno  di  un  foglio  che  si  di* 
rìgesse  in  particolar  modo  agli  artigiani  per  dar  loro 
nozioni  tecnologiche  relative  alle  loro  arti  e  mestieri» 
E  questo  vuoto  compi  1' *  Artiere,  che  prese  a  stamparsi 
in  Venezia.  In  esso  si  discorre  della  chimica,  della 
fisica  e  della  storia  naturale  applicata  al  commercio. 
Noi  ne  abbiamo  sottocchio  alcuni  numeri,  e  se  da  qua» 
sii  ci  è  lecito  argomentar  dei  venturi,  possiamo  certa* 
mente  pronosticargli  nna  festosa  accoglienza  per  parte 
di  lutti  i  commercianti,  ed  una  lunga  carriera* 

A  Roma  prese  quest'anno  a  pubblicarsi  il  Fanfulla, 
Giornale  letterario,  scientifico  ed  artistico  diretto  con 
generose  intenzioni.  Nelle  sue  pagine  gli  articoli  gravi 
e  pensati  s'intrecciano  con  altri  spiritosissimi,  in  cui 
al  pungente  del  sarcasmo  si  accoppia  quel  brìo  e  quella 
castigatezza  che  rìchiedonsi  perchè  la  satira  non  de- 
generi in  scurrile  e  plebea  mordacità. 

Noi  dovremmo  più  distesamente  parlare  dell'  Edu- 
calore  storico,  Giornale  che  si  stampa  a  Modena;  però 
per  ora  diremo  solo  che  il  suo  scopo  di  far  servire  la 
storia  all'  educazione  del  popolo  è  nobilissimo,  e  che  in 
esso  si  ammirano  nobili  ed  arditi  pensieri.  Tuttavia 
ci  pare  che  soddisfarebbe  al  suo  scopo  meglio  die 
coli' inserire  racconti  così  detti  storici,  col  far  una  ra- 
pida e  fedele  esposizione  della  condizione  delle  di- 
verse classi  nelle  varie  epoche,  poiché  un  quadro  in 
cui  si  rappresenti  il  popolo  con  tutte  le  sue  virtù, 
le  sue  passioni  'ed  i  suoi  errori,  può  educar  più  effica- 
cemente ed  istruir  di  più  che  il  saper  a  mente  date  cro- 
nologiche o  tiritere  di  nomi  storici.  Ciò  per  nna  parte 
si  fa  dal  Giornale  Modenese,  ma  noi  desidereremmo  di 
vedervi  consacrato  un  più  largo  spazio— ed  abbiamo 
manifestato  il  nostro  desiderio,  certi  di  non  aver  dispia- 
ciuto agli  egregi  compilatori,  perchè  la  franchezza  che 
si  usa  con  una  persona,  dimostra  appunto  il  conto  in  coi 
si  tiene. 

Lorento  De-Lorenii 


►(Editori— G.  Pomba  e  Comp.)>-<(T0B IIO)»->(sTàHP.  Sociale— Con  perm.)o«a«« 
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ASSOCIAZIONE  -  BENEFICENZA 


DEL     PAUPERISMO 

In  occasione  di  alcune  prose  di  Luigi  Fornaciari.  (*) 

I. 

Fra  i  problemi  sociali  piti  gravi  e  di  dificile 
scioglimento  sta  oggigiorno  in  campo  quello  della 
miseria;  cioè  di  trovare  i  mezzi  più  acconci  e 
sicari,  non  diremo  per  estirpare  totalmente,  che 
parrebbe  un'utopia,  ma  per  temperare  o  porre 
argini  a  quel  spaventevole  flagello  denominato  con 
vocabolo  moderno  pauperismo.  Pressoché  ignoto 
agli  antichi,  quale  schifosa  ed  incurabile  lepra  esso 
invase  le  società  moderne  e,  cosa  a  primo  aspetto 
incredibile,  serpe  con  maggior  forza  tra  quelle 
popolazioni  dove  signoreggiano  l'industria  ed  il 
commercio,  più  grandi  e  più  accumulate  sono  le 
ricchezze,  e  fra  cui  quindi  più  splende  il  lusso  e 
maggiori  si  trovano  le  agiatezze  della  vita.  Questo 

(*)  Lucca,  dalla  tipografia  Giusti.  Voi.  i,  in-120 


paradosso  se  non  fosse  già  concordemente  risolto 
da  esatte  statistiche  (4)  e  perciò  come  un  vero  am- 
messo dagli  economisti,  sarebbe  difficile  a  coni- 
ti) Dai  calcoli  statistici  di  Gasparin,  Bargemont  de 
Villeneuve,  e  d'Eugenio  Buret  risulta  che  nel!'  anno 
1837,  in  Francia,  i  miserabili  stavano  all'  intiera  popò- 
lazioue  nella  proporzione  di  1  a  25,  o  1  a  27  al  più» 
Nei  soli  borghi  invece  e  città  la  proporzione  dei  me- 
desimi era  di  1  a  9,  94.  Nella  sola  città  di  Parigi  se- 
condo il  rapporto  ufficiale  del  i836  come  1  a  12:  ma 
stando  all'analisi  ragionata  del  medesimo  rapporto  fatta 
da  Eugenio  Buret,  sarebbe  di  1  a  {,  /CV  Dal  cen- 
simento ufficiale  di  tutta  la  Francia  fatto  nel  i835  si 
estrae  che  il  dipartimento  della  Creuse,  forse  il  meno 
industriale ,  ed  il  meno  ricco  di  tutti  i  dipartimenti , 
non  conteneva  che  un  indigente  per  ogni  35o  abitanti  ; 
mentre  il  dipartimento  del  Nord  il  più  attivo,  industriale, 
popoloso  e  ricco,  la  proporzione  suddetta  è  di  1  a  6. 
—  Fedi  statistica  generale  della  Francia. 

A  Lilla,  città  molto  industriosa,  sopra  70  mila  abitanti, 
22  mila  poveri  ; 

A  Dunkerque  sopra  24  mila  solo  4oo;  Fedi  Barge* 
mont>  Econ.  poi.  chrét. 

In  Olanda  il  rapporto  generale  sarebbe  di  un  indi- 
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prendersi  con  un  esame  soperGciale  e  di  puro 
raziocinio  ;  anzi  egli  parrebbe  a  primo  aspetto  tanto 
erroneo  ed  assurdo  che  si  crederebbe  di  gettare 
tempo  e  fatica  a  riflettere  se  possa  essere  soltanto 
possibile;  ma  quando  un  fatto  è  palpabile  come 
questo,  non  ci  rimane  che  a  cercarne  una  spie- 
gazione che  lo  confermi  secondo  ragione,  e  questa 
spiegazione  dovrassi  tardi  o  tosto  rinvenire,  poiché 
ogni  fatto,  che  sia  completo,  rinchiude  una  verità, 
e  la  verità,  siccome  retaggio  dell'intelletto  umano, 
dee  Analmente  essere  da  questo  posseduta  e  com- 
presa. 

L'importante  questiono  sociale  del  pauperismo, 
degna  della  riflessione  dell'uomo  di  Stato  come 
del  semplice  cittadino,  del  cristiano  come  del  puro 
filosofo,  venne,  da  un  mezzo  secolo  circa,  medi- 
tata e  discussa  da  molti  elevati  ed  operosi  inge- 
gni, i  quali  a  più  cause,  alcune  certe,  altre  pro- 
babili, attribuirono  l'estensione  sempre  crescente 
della  miseria ,  e  quantunque  sia  ammesso  quale 
assioma  che,  scoperta  la  causa  del  male,  facile  ne 
venga  l'applicazione  del  rimedio,  l'esperienza  ha 
però  provato  il  contrario  nel  presente  caso;  poi- 
ché si  videro  Governi  illuminati,  società  filantro- 
piche e  sagaci,  economisti  di  gran  valore  fallire 
nei  loro  provedimenti  ed  in  modo  tanto  grave  da 
inasprire  alcune  volte  il  male  invece  di  mitigarlo  (i). 


gente  per  ogni  sette  abitanti.  Degerando,  staL  del  i83o 

(«pr.)« 

In  Italia  per  difetto  di  dati  positivi  si  ignora  il  reale 
rapporto  tra  gl'indigenti  e  la  popolazione;  secondo  Tour- 
non  starebbero  come  i  a  a5;  secondo  Schoen  invece 
come  i5  a  100.  Questa  grande  disparità  prova  l'incer- 
tezza dei  dati  di  cui  sonsi  serviti  quegli  autori.  È  però 
probabile  che  questo  rapporto  segua  la  stessa  ragione 
degli  altri  paesi,  elèe  'indigenza  sia  sempre  in  ragion 
diretta  della  ricchezza  e  dell'industria  dei  luoghi  o  città. 
Nella  nostra  Torino,  che  è  senza  dubbio  una  delle  più 
industri  citta  della  penisola,  se  ci  atteniamo  al  dati  pre- 
suntivi ,  ma  più  sicuri  che  conosciamo,  cioè  a  quelli 
suggeriti  dai  signori  parroci  e  medici  parochiali  la 
popolazione  misera  sarebbe  di  q5  a  3o  mila,  ossia  nella 
proporzione  di  i  a  5  al  meno. 

(i)  Intendiamo  di  alludere  alle  case  d'industria  fon- 
date dal  ministro  Turgot;  —  alla  fastosa  dote  di  ti  e 
più  milioni  annui  decretata  dalla  Convenzione  francese 
a  prò  di  tutti  i  miserabili  della  repubblica  ;  —  ai  de- 
positi di  mendicità  stabiliti  per  ordine  di  Napoleone; 
—  alla  tassa  dei  poveri  del  solo  regno  d'Inghilterra,  la 


Cosa  dunque  conchiudere  dopo  questi  infelici 
successi?  Che  una  parte  considerevole  dell'uma- 
nità debba  essere  i r re mediabil mente  condannata 
ai  patimenti  della  fame  e  delle  malattie  fisiche  e 
morali  che  ne  sono  i  funesti  corollarii,  mentre  ogni 
uccello  dell'aria  ed  ogni  insetto  che  striscia  trova 
il  suo  quotidiano  alimento?  Troppo  desolante  con- 
dizione sarebbe  allora  quella  dell'uomo,  inferiore 
sotto  tale  rapporto  a  quella  stessa  dei  bruti.  E  per- 
chè meravigliarsi  tanto  della  potenza  dell'ingegno 
umano  che  colla  sua  penetrazione  giunse  ad  im- 
possessarsi delle  forze  della  natura  ed  a  sottomet- 
terle al  suo  impero,  facendole  servire  per  accre- 
scere le  proprie  comodità,  ossia  per  rendere  più 
sicura  ed  agiata  la  sua  esistenza  ,  se  poi  questo 
ingegno  meraviglioso  non  pervenisse  a  scoprire  i 
mezzi  onde  sfamare  il  suo  simile,  ed  allontanare 
così  da  lui  quella  spaventevole  miseria  che  o  lo 
abbrutisce,  o  gli  rende  intollerabile  la  vita,  dono 
prezioso  del  suo  Creatore?  Se  mai  a  tal  prezzo  si 
dovesse  necessariamente  acquistare  la  civilizzazione 
dei  popoli;  ossia  se  mai  la  miseria  ed  il  paupe- 
rismo fossero  fenomeni  inseparabili  dai  progressi 
materiali  delle  nazioni,  sarebbe  meglio  rinunciarvi 
anzi  che  comperarla  al  prezzo  delle  lagrime  e  del 
sangue  d'una  parte  ragguardevole  de'  nostri  fra- 
telli, ed  alla  condizione  di  vedersi  sempre  a  fianco 
quell'immonda  e  molesta  arpia,  il  pauperismo.  Ma 
speriamo  che  non  sarà  cosi  ;  ed  è  dolce  a  vedere 
come  il  non  troppo  felice  successo  dei  tentativi 
fino  ad  ora  praticati,  non  abbia  scoraggiato  altri 
generosi  a  meditare,  scrivere  ed  operare  a  favore 
della  numerosa  classe  degl'indigenti,  e  la  questione 
minacciosa  della  miseria  sempre  più  studiata  sotto 
tutti  gli  aspetti,  attaccata  vigorosamente  in  tutte  le 
sue  cause  e  ne'  suoi  effetti,  perchè  d'effetti  secon- 
dari sono  generatori,  speriamolo  con  fiducia,  dovrà 
infine  essere  risolta  e  darsi  vinta  con  grande  giù  - 
bilo  dell'umanità  e  gloria  de' suoi  oppugnatori. 


quale  nell'anno  i833,  superava  l'enorme  cifra  di  8  mi- 
lioni di  lire  sterline;  —  alle  severe  case  di  lavoro  da 
poco  stabilite  nello  stesso  regno,  tanto  abborrite  dallo 
stesso  povero  per  la  fatica  infatti  bestiale  a  cui  sono 
in  quelle  case  assoggettati.  Oltre  a  questi  mezzi  posti 
inutilmente  in  opera  o  con  poco  vantaggio,  e  alcuni 
anche  con  danno,  diversi  altri  ne  potremmo  citare. 
La  loro  inefficacia  pare  dipenda  da  che  essi  tendono 
piuttosto  a  togliere  gli  effètti  della  miseria  che  le  cause, 
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Fra  i  contemporanei  viventi  si  distinguono  come 
perseveranti  e  caldi  scrutatori  delle  cause  della 
miseria  e  de' suoi  rimedii,  in  Francia  Bargemont 
de  Villeneuve  (1),  il  dottore  Villermò  (2); —  in 
Inghilterra  il  dott.  Phiiipps  Kay  (3);  —  negli  Stati- 
uniti  d'America  l'evangelista  Channing  (4).  In  Italia 
possiamo  annoverare  ancora  noi  descrittori  che 
trattarono  con  molta  profondità  questa  vigente 
questione,  e  fra  costoro  si  distingue  l'avv.  Luigi 
Fornaciari  in  alcune  sue  dissertazioni  che  versano 
sopra  quell'argomento,  e  lette  per  la  prima  volta, 
alcuni  anni  or  sono,  in  pubbliche  sedute  della 
academia  Lucchese,  in  presenza  d'un  scelto  e  nu- 
meroso uditorio  di  persone  dell'uno  e  dell'altro 
sesso.  Parve  universale  la  commozione  ed  il  convin- 
cimento prodotto  dalla  lettura  di  questi  scritti,  e 
tali  che  diedero  principio  ad  una  pia  e  vasta  isti- 
tuzione per  il  sollievo  d'ogni  specie  di  miseria. 
Questo  fortunato  conseguimento  attesta  sufficien- 
temente il  merito  delle  prose  del  Fornaciari,  in  cui 
la  causa  della  miseria  è  discussa  con  tanta  saga- 
cidi  e  scienza  da.  far  facilmente  comprendere  che 
la  persona  la  quale  ne  trattava  erasi  molto  adden- 


a  sfrondare  per  cosi  dire  questo  male  che  a  sradicarlo. 
Ma  esso  rassomigliante  assai  alle  piante  malefiche  pare 
ricever  vigore  dai  parziali  mutilamenti. 

(ì)  Del? Economia  politica  cristiana. 

(?)  Sopporto  sullo  stato  fisico  t  morale  degVoperau 

(3)  Della  condizione  fisica  e  morale  degli  operai  in 
Manchester. 

(4)  Discorsi  sul  miglioramento  della  classe  degli  operai 
nella  società* 

Tali  persone,  in  molte  delle  quali  l'elevatezza  del- 
l'ingegno procede  d'  accordo  con  queir  affettuoso  ed 
espansivo  sentimento  chiamato  carità  o  filantropia,  e  che 
a  questo  sentimento  generoso  consacrano  le  fòrze  del 
loro  intelletto»  non  vanno  neppur  essi  salvi  della  mor- 
dace e  soventi  ingiusta  critica,  non  di  rado  accompagnata 
anche  dal  ridicolo.  Sono  qualificati  d'utopisti;  vengono 
chiamati  innocentissimi9  lepidi  scrittori  ecc.  Se  cotali,  che 
spargono  con  tanta  liberalità  e  franchezza  il  sarcasmo 
sopra  que'  scrittori  che  al  bene  dell'  umanità  sofferente 
volgono  i  loro  studii,  si  fossero  almeno  approfonditi  nelle 
questioni  su  cui  vogliono  pronunciar  assoluto  giudizio, 
meno  male;  ma  per  lo  più  sono  individui  che  ignorano 
affatto  la  natura  di  A  latti  argomenti;  forse  sol-ipsisti 
non  occupati  d'altro  che  a  fabbricare  la  propria  fortuna; 
o  tutl'al  più  intenti  a  quisquiglie  e  leziosaggini  di  lingua, 
a  illustrazioni  di  nomi  oscuri,  e  a  mercimonio  di  servi* 
lità  e  di  lodi» 


trata  in  tale  argomento,  e  colla  meditazione  e  con 
una  lunga  pratica. 

Diffatti  nella  sua  qualità  di  presidente  d'un  tri- 
bunal criminale,  egli  ebbe  le  mille  occasioni  per 
esplorare  da  vicino  la  miseria  cosi  di  soventi  ac- 
coppiata al  delitto,  e  convincersi  pur  troppo  che 
questo  è  molte  volte  da  quella  generato.  Quindi  è 
che  in  conferma  de' suoi  ragionamenti  molti  falli 
adduce  da  lui  ben  conosciuti  e  successi  nello  stesso 
paese,  per  cui  grande  impressione  dovevano  pro- 
durre sopra  quell'assemblea  che  l'ascoltava.  Ma  il 
pregio  delle  prose  di  Fornaciari  che  si  raggirano 
sul  modo  d'alleviare  la  miseria  del  suo  paese,  non 
consiste  soltanto  nella  sua  logica,  nei  fatti  oppor- 
tunamenti  addotti,  nell'autorità  e  venerazione  che 
nella  sua  patria  gli  acquistarono  i  suoi  pubblici 
servigi,  l'elevatezza  della  sua  carica,  e  più  di  tutto 
le  caritatevoli  opere  in  cui  impiega  una  parte  della 
sua  vita.  Ma,  letterato  distinto  ed  uno  dei  più  co- 
spicui membri  dell'accademia  Lucchese,  egli  sa 
ancora  ornare  le  produzioni  della  sua  penna  con 
una  perfetta  proprietà  di  vocaboli,  con  eleganza 
squisita  di  frasi,  ed  un'armonia  tale  nella  co- 
struzione del  periodo  che  il  suo  dire,  a  nessuno 
secondo,  alletta  ogni  italiano  orecchio,  e  lo  pre- 
dispone ad  aderire  al  suo  assunto.  A  conferma  del 
mio  opinare,  nulla  meglio  conviene  di  qualche 
squarcio  dello  stesso  autore. 

Nel  suo  primo  ragionamento  Sulla  povertà  in 
Lucca,  cosi ,  dopo  un  breve  esordio,  prorompe: 
«  Fu  tempo  nel  quale  avvenendomi  in  poveri,  sen- 
tia  per  vero  pungermi  di  compassione,  che  io  non 
era  senza  cuore;  ma  questo  sentimento  troppo  era 
meno  del  cruccio  che  ora  dentro  mi  cuoce.  Voglio 
che  la  diversa  qualità  degli  studii  mi  tenesse  in 
me  più  raccolto,  e  men  curante  mi  facesse  delle 
cose  di  fuori  ;  ma  queste  non  erano  le  sole  né  le 
principali  cagioni.  La  diversità* massimamente  e 
quasi  unicamente  veniva,  perchè  io  allora  della 
povertà  non  conosceva  per  così  dire  che  la  cor- 
teccia. Vedevo  quei  laceri  panni,  vedevo  que' lu- 
ridi volti,  ma  più  in  là  non  vedevo  :  e  se  m'era  dato 
d'alcuna  limosinuccia  soccorrere  i  miseri,  Tamaro 
della  lor  vista  mi  veniva  mitigato  e  pressoché  tolta 
dalla  dolcezza  di  soddisfare  a  un  debito  d'umanità 
e  di  religione.  Ma  la  cosa  mutò,  quando  dalla  tran- 
quilla e  dolce  coltura  delle  lettere,  passai  alla  pre- 
sidenza del  tribunal  criminale:  quando  dai  campi 
delle  leggiadre  fantasie  discesi  a  quelli  troppo  di- 
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versi  della  realtà  :  quando,  invece  dello  studio  di 
tempi  e  di  uomini  lontani,  dovetti  studiare  e  nei 
fatti  e  negli  uomini  di  questi  di  e  di  questo  luogo 
natio.  Allora  vidi  una  vaga  giovinetta,  figliuola  di 
poveri  genitori,  datasi  a  rubacchiare:  la  vidi  per 
quei  furtelli  incarcerata;  e  nelle  carceri  in  mezzo 
a  donne  di  tutte  sorta  confusa,  divenire  presto 
dotta  in  quello  che  non  sapeva,  e  tanto  arrabbiare 
della  voglia  d'uomo,  che  poi  uscita  di  là,  gittossi 
al  mal-mestiere  senza  mercede,  finché  non  fu  sa- 
zia ;  e  indi  rimase  fra  le  femine  venderecce  la  più 
malvagia.  Se  ella  non  era  figliuola  di  poveri  non 
rubava,  né  tra  la  corruzione  delle  carceri  incat- 
tiviva, e  sarebbe  forse  ora  un  bello  esempio  di 
spose  e  di  madri 


Queste  non  sono  favole,  sono  fatti  qui  in  questo 
paese  avvenuti  ».  E  cosi  avanzando  nel  suo  dire, 
il  buon  Fornaciari  accumula  una  congerie  di  fatti 
ricavati  dagli  atti  criminali  del  suo  paese,  e  tutti 
diretti  a  provare  di  quanti  reati  sia  causa  la  mi- 
seria, e  come  debbasi  soccorrere  questa  se  si  vuole 
diminuire  il  numero  di  quelli.  Paragona  in  seguito 
con  molto  proposito  la  miseria  e  all'idra  Lernéa, 
alla  quale  uccidere  non  bastava  tagliare  un  capo, 
perché  tosto  altri  ne  germinava  ;  ma  era  forza  git- 
tare  al  suolo  tutto  d'un  colpo  il  mazzo  orribile  di 
quelle  teste*.  E  con  ciò  allude  alle  tante  cause  da 
cui  é  prodotta  e  sostenuta  la  miseria,  fra  le  quali 
come  principali  accenna  l'ignoranza,  il  vizio,  le 
malattie,  e  che  quindi  tutte  queste  cause  vanno 
distrutte  insieme  perché  le  une  generano  le  altre 
e  le  riproducono.  Ma  per  ottenere  un  tanto  scopo 
egli  aggiunge  che  «non  bastano  le  forze  di  un 
Governo,  le  fatiche  del  elencato,  molto  meno  i 
divisi  sforzi  de' privati:  bisogna  che  una  intiera 
cittadinanza  congiuri,  vale  a  dire  che  il  Governo, 
che  il  elencato,  che  i  particolari  cittadini  si  uni- 
scano tutti  alla  grande  impresa  «.—L'autore  passa 
poi  all'esposizione  d'un  disegno,  secondo  il  quale 
egli  crede  di  poter  raggiungere  il  suo  rilevante 
ed  umanissimo  scopo;  e  quello  sarebbe  che  «le 
limosine  finqui  distribuite  dai  cittadini  particolar- 
mente e  per  lo  più  alla  cieca,  e  ai  primi  che  loro 
si  facevano  innanzi,  dovrebbero  per  l'avvenire  es- 
sere tutte  messe  in  cumulo,  a  formare  il  patri- 
monio dei  poveri  destinato  a  soccorrerli  con  av- 
vedutezza e  a  togliere  possibilmente  le  cagioni  e 


gli  effetti  della  miseria».  Propone  ancora  che  le 
distribuzioni  si  facciano  a  domicilio  perchè  più  eco- 
nomico il  mezzo,  più  efficace  ed  umano;  i  soc- 
corsi poi  dovrebbero  dividersi  in  economici,  fisici 
e  morali.  Coi  primi  provedere  di  lavori  chi  manca» 
aiutare  con  limosine  in  natura  quelli  che  non  pos- 
sono lavorare  per  ragione  d'età  o  d'incurabile 
infermità.  Coi  secondi  di  procurare  una  sana  abi- 
tazione ai  poveri,  poiché  questa  influisce  grande- 
mente sulla  salute,  e  chi  ha  le  sole  braccia  per 
sostentare  la  vita,  perduta  la  salute,  è  subito  ri- 
dotto ad  accattare  lui  e  la  sua  piccola  famiglia,  se 
per  sventura  ne  é  provisto.  A  questo  riguardo  non 
mi  parrebbe  fuor  di  ragione  che  le  autorità  mu- 
nicipali imponessero  ai  proprietari  di  case  l'obbligo 
di  risanare  pur  anche  le  abitazioni  del  povero.  Se 
gli  Edili  possono  costringere  a  costrurre  e  risto- 
rare le  case  secondo  determinate  regole  di  disegno 
e  d'ornato  per  il  solo  abbellimento  e  comodo  delle 
città,  pare  che  a  più  buon  diritto  si  possa  ancora 
provedere  perché  la  loro  cattiva  costruzione  non 
risulti  nociva  alla  salute  degl'  inquilini,  non  esclusi 
i  poveri  (1). 
Secondo  lo  stesso  caritatevole  progetto  del  For- 
ti) Sì  vedono  in  pressoché  tutte  le  città  i  poveri  ri* 
dotti  ad  abitare  le  parti  più  insalubri  di  esse,  e  questa 
necessità  è  di  già  una  conseguenza  della  stessa  miseria. 
Ma  per  soprappiu  o  abitano  il  piano  terreno ,  se  non  è 
piuttosto  sotterra,  scarso  quindi  di  luce  e  di  ventilazione, 
ed  uihido  per  conseguenza  ;  oppure  salgono  ad  accoraci 
riarsi  sopra  i  tetti,  entro  soffitte  dove  per  lo  più  possono 
appena  star  ritti  della  persona,  non  certamente  in  ogni 
angolo  di  esse  ;  colà  sono  esposti  a  tutti  i  venti ,  agli 
eccessi  del  caldo  e  del  gelo  ;  le  scale  per  salirvi  e  discen* 
dervi  sono  a  scavezzi-collo.  Si  aggiunga  al  quadro,  che 
ognuna  delle  camere,  o  meglio  ripostigli  viene  occupato 
da  un  numero  eccedente  di  miserabili,  non  proporzionalo 
alla  capacità  del  luogo,  per  cui  l'aria  presto  è  corrotta  ; 
per  accelerare  quest'effetto  concorre  l'immondizia,  inse- 
parabile dalla  miseria.  11  loro  nutrimento  è  alcune  volle 
scarso  ;  soventi  cattivo;  condito  dalle  afflizioni  dell'animo 
e  dalle  pene  del  corpo. 

Se  questi  fatti  sono  reali,  si  risponda  dunque:  se  la 
salute  di  questa  classe  di  persone  non  è  costantemente 
in  pericolo;  mi  si  dica  se  i  ragazzi,  che  in  queste  condi- 
zioni nascono  e  vegetano,  potranno  acquistare  una  coro* 
plessione  robusta,  un  temperamento  sano.  È  egli  poi  a, 
stupirsi  se  la  scrofola,  il  rachitismo,  i  marasmi  infan* 
tili,  la  poca  altitudine  fisica  al  lavoro,  e  quindi  la  fatale- 
miseria  siano  l'appanaggio  di  questi  infelici? 
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Baciari,  i  soccorsi  morali  consisteranno  in  buoni 
consigli,   negli  asili  infantili,  nella  istituzione  di 
scuole  d'arti  e  mestieri  ecc.  Insomma  stando  alle 
parole  del  savio  autore  «  ona  società  o  aggrega- 
zione ò  da  formare,  alla  quale  chi  contribuisca  nel 
modo  già  detto  colle  limosine;  cbi  col  fare  alcuna 
carità  di  atti  o  pareri  nella  sua  professione  e  arte: 
chi  d'alcuna  veglia,  o  altra  assistenza  o  fatica  :  chi 
di  protezione  valida  e  sincera:  chi  d'insegnamenti: 
chi  di  custodia:  chi  di  conforti  e  consolazioni  :  chi 
d'altro.... In  queste  riunioni  o  congreghe  verranno 
scelti  per  ciascuna  parochia  i  collettori  delle  limo- 
sine, i  visitatori  delle  povere  famiglie,  e  gli  altri 
ufficii  e  ministeri  dal  fine  dell'aggregazione  richie- 
sti. A  determinati  intervalli,  si  per  sostituire  fre- 
sche forze  alle  stanche,  si  per  trar  prò  delle  fa- 
coltà di  tutti  i  valenti,  saranno  rinnovati  i  reggitori 
e  gli  altri  ufficiali».  Parlando  delle  qualità  che 
debbono  distinguere  questi  visitatori  di   poveri, 
l'autore  crede  necessario,  per  riuscirvi,  un  forte 
sentimento  di  religion  vera.   «  Diffatti  (aggiunge) 
come  s'indurrà  l'uomo  a  privarsi  delle  cose  sue 
per  darle  al  povero?  come  risecherà  talvolta  le 
sue  spese,  diminuirà  i  suoi  agi,  farà  di  manco  dei 
suoi  diletti?  Come  si  spingerà  in  vili  e  sozzi  tuguri, 
cercherà  dolorosi  e  nauseanti  spettacoli,  metterà 
mano  ad  operazioni  che  la  natura  ha  in  ribrezzo? 
Come  potrà  reggere  alle  molestie,  alle  indiscretezze, 
alle  ingratitudini  con  che  sono  troppo  spesso  dai 
poveri  pagate  le  beneficenze?  Come  rimarrà  incon- 
taminato eziandio  nel  pensiero  in  certi  cimenti  di 
infelice  bellezza?  E  perciò   religiosa  ancora  sarà 
l'aggregazione  di  che  io  parlo,  ed  in  alcuna  guisa 
darà  l'imagi  ne  de'  bei  tempi  della  primitiva  chiesa, 
quando  appunto  per  via  di  collette,  di  visitazioni, 
e  in  simili  altri  modi  veniva  soccorso  agl'infelici  ». 

G.  Lauta 


RICOMPENSA  D'UNA  BUONA  AZIONE 

SEMPLICE   DIALOGO 

«  Signor  Carlo  »  diceva  un  famiglio  penetrando 
in  una  camera  riccamente  addobbata  e  parlando 
ad  un  uomo  in  sul  fior  degli  anni  che  stava  leg- 
gendo «signor  Carlo,  v'è  Maurizio  il  vostro  agente 
ohe  brama  parlarvi  »    «  Fatelo  entrare  •  rispose  la 


persona  a  cui  erano  dirette  quelle  parole..  Poco 
stante  l'agente  Maurizio,  facendo  molti  inchini, 
come  è  l'uso  de' suoi  pari  in  generale,  entrò  nella 
stanza  del  suo  padrone,  da  cui  invitato,  anzi  quasi 
costretto,  se  gli  mise  a  sedere  vicino,  poscia  si 
stabili  fra  di  loro  il  seguente  dialogo  :  <  Che  cosa 
abbiamo  di  nuovo,   Maurizio?»     «Era  venuto, 
lustrissimo,  per  parlarvi  del   nuovo  massaro  che 
abbiamo  da  mettere  al  vostro  podere  della  Croce- 
verde  in  surrogazione  di  quel  povero  Pietro  morto 
l'anno  scorso».      «Ah   bene!   ed    avete   trovato, 
qualche  cosa  di  nostra  convenienza?  Già  sapete 
che  sovratutto  io  voglio  un  brav'uomo».     «Non 
dubitate,  signore ■  ripigliava  Maurizio  «dei  mas- 
sari ne  ho  trovato  più  di  cento,  dei  galantuomini 
per  dir  vero  il  numero  è  un  po'  minore;  in  questa 
classe  di  persone  però  non  è  tanto  scarso  :  ad  ogni 
modo  ne  ho  fatto  qui  una  lista  di  tre  o  quattro 
de'  quali  ho  preso  le  più  minute  informazioni  che 
sono  risultate  ottime  di  tutti».  Cosi  dicendo  Mau- 
rizio tirava  dì  tasca  alcune  carte  che  presentava 
al  padrone,  e  proseguiva  in  questi  termini  :    «  11 
primo,   Antonio  Bellone,  possiede  qualche  po'  di 
terreno  in  proprio,  dunque  non  vi  sarebbe  peri- 
colo  di  perder  il  fitto,  poi  è  raccomandato  dal 
canonico  Troncarelli  perchè  è  fratello  della  sua 
serva.  Quell'altro  che  vien  dopo  è  Francesco  Ri- 
poli, buon  agricoltore,  che  dagli  altri  villani  vien 
detto  V  avvocato  per  la  sua  perizia  negli  affari  di 
campagna,  ed  è  protetto  dal  sig.  Ferdinando  vostro 
cugino,  che  lo  conosce  perchè  è  stato  sergente  nel 
suo  reggimento.  11  terzo  è  Pancrazio  Piovati,  il  quale 
sarebbe  anche  disposto  a  fare  qualche  piccolo  accre- 
scimento al  fitto;  sua  moglie  dà  il  latte  al  bambino 
del  sig.  sindaco,  e  perciò  ei  lo  raccomanda.  Ecco, 
signore:  mi  pare  dunque  che  possiate  scegliere; 
già  a  me  sembra  doversi  preferire  il  Piovati,  stante 
quell'aumento....  »    «Bene,  Maurizio,  ma  qui  vedo 
ancor  un  nome,  Antonio  Carletti  ;  costui  forse  è 
privo  di  raccomandazioni?»  disse  sogghignando  il 
signor  Carlo.  «Oh!  lustrissimo,  egli  è  raccoman- 
dato dal  signor  Prevosto,  anzi  si  è  appunto  per 
questa  ragione  che  1'  ho  messo  sulla  lista,  che  al- 
trimenti.... »     «  Ma  che  cosa  volete  dire  con  ciò, 
Maurizio?  Forse  Antonio  Carletti  non  è  un  uomo 
onesto?  Però  se  è  raccomandato  dal  sig.  prevosto 
mi  pare,  e «Oh!  quanto  all'onestà  di  An- 
tonio non  vi  è   dubbio  »   ripigliava  l'agente    «  lo 
conosco  anch'  io  da  lungo  tempo,  e  so  essere  un 
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vero  galantuomo  ed  uà  eccellente  agricoltore»  ma' 
se  avevo  difficoltà  a  proporvelo  per  massaro  della 
Croce-verde,  si  è  perchè  temo  che  alla  scadenza 
dei  pagamenti  ei  non  sia  esatto  a  fare  gli  sborsi  ; 
egli  ha  molta  famiglia,  tutta  in  tenera  età,  e  come 
se  ciò  non  bastasse,  si  è  ancor  preso  il  carico  di 
cinque  o  sei  ragazzi,  figli  di  una  sua  cognata  ri- 
masti orfani  nello  scorso  inverno;  quel  pover  uomo 
non  risparmia  fatica,  è  vero,  ma  come  volete  che 
faccia  per  mantenere  tutta  quella  gente  e  pagare 
con  puntualità?  L'attuai  suo  padrone  glielo  ha 
detto  di  non  ritirarsi  in  casa  i  fanciulli  di  sua  co- 
gnata, ma  Antonio  ha  fatto  il  testardo,  e  per  que- 
sta cagione  venne  licenziato».  «Dite  piuttosto, 
Maurizio»  interruppe  il  signor  Carlo  «ch'egli  ha 
ascoltato  la  voce  dell'umanità  e  del  suo  buon 
cuore,  e  per  questa  ragione  appunto  scelgo  lui 
per  massaro  della  Croce-verde;  per  alcuni  anni, 
fino  a  tanto  che  i  suoi  figli  fatti  adulti  lo  possano 
aiutare,  gli  diminuiremo  il  fitto.  Sappiate,  mio  caro 
Maurizio,  che  agli  occhi  miei  un  atto  di  umanità  è 
la  migliore  delle  raccomandazioni. 

Alessandro  Micheliui 


IGIENE    SPECIALE 


IGIENE  DELLA  BOCCA 

$.   III. 

Modo  di  dirigere  il  collocamento  dei  denti  secondari, 
e  circostanze  nelle  quali  è  d'uopo  strappare  quelli 
che  si  debbono  rinnovare» 

Le  madri  e  tutti  eoloro  cui  è  affidata  la  fisica 
educazione  dei  bambini  dovrebbero  essere  solleciti 
tanto  sul  prevenire  e  combattere  le  malattie  che 
accompagnano  la  sortita  dei  denti,  quanto  invigi- 
lare che  quando  questi  spuntano  dalle  gengive 
prendano  un  collocamento  simmetrico. 

Onde  evitare  pertanto  che  i  secondi  denti  pren- 
dano una  direzione  viziosa  od  acquistino  un  accre- 
scimento irregolare  si  estraggano  i  denti  di  latte 
tuttavolta  che  non  cadono  a  tempo  opportuno.  Né 
v'ha  pericolo  che  col  dente  di  latte  si  estragga  il 
germe  del  dente  che  dee  spuntare,  perocché  alla 
età  di  anni  quattro  e  mezzo  o  cinque  questo  germe 
è  già  ossificato  e  non  è  più  a  contatto  col  dente 
temporario. 


Però  i  denti  di  latte  non  si  estraggano 
buone  ragioni,  né  prima  che  tentennino,  né  molli 
ad  un  tempo;  altrimente  i  denti  rinnovati  avendo 
uno  spazio  maggiore  di  quello  che  loro  è  neces- 
sario, non  si  possono  collocare  con  ordine  simme- 
trico; la  qual  cosa  non  accade  quando  si  cavano 
a  mano  a  mano  che  si  rinnovellano. 

I  denti  di  latte  sono  senza  radici,  sempre  ten- 
tennanti, epperò  poco  sforzo  esigono  per  istrap- 
parli. 

A  questo  effetto  basta  d'ordinario  un  filo;  ed 
ove  questo  mezzo  come  alcuni  altri  cosi  facili  rie- 
scano insufficienti,  si  ricorra  all'opera  del  medico 
dentista. 

Una  delle  irregolarità  più  frequenti  che  sogliono 
presentare  i  denti  rinnovati  la  è  una  larghezza 
sproporzionata  alla  mascella:  in  tal  caso  i  denti 
non  potendosi  collocare  convenientemente  si  strin- 
gono gli  uni  contro  gli  altri,  e  prendono  una  cosi 
cattiva  direzione,  che  é  giuocoforza  che  un  qual- 
che dente  riesca  espulso  fuori  dalla  linea  segnata 
dall'orlo  della  mascella. 

1  denti  cosi  ristretti  si  respingono  in  diversi 
sensi,  e  non  si  potendo  con  facilità  patire,  si  gua- 
stano con  maggiore  prontezza. 

Agl'inconvenienti  di  una  dentatura  troppo  ri- 
stretta si  ripara  coll'estrazione  di .  un  dente,  che 
d'ordinario  é  il  primo  piccolo  molare. 

Per  rendere  meno  doloroso  questo  mezzo  vio- 
lento si  scuote  insensibilmente  il  dente,  passando 
attorno  al  collo  del  medesimo  un  grosso  filo  e 
tenendolo  stretto  per  molti  giorni. 

Ove  i  denti  non  siano  che  un  poco  troppo  lar- 
ghi, prima  di  riunire  quelli  che  hanno  maggior- 
mente deviato  dalla  fila  comune,  si  può  far  passare 
una  lima  finissima  fra  molti  di  essi;  si  ottiene  con 
questo  mezzo  un  quarto  ed  anche  una  metà  di 
dente,  ciò  che  basta  ordinariamente  perchè  tutti 
occupino  il  loro  posto  naturale. 

Nei  casi  però  nei  quali  i  denti  sono  molto  lar- 
ghi è  miglior  consiglio  strapparne  uno  che  toccarli 
tutti. 

Tuttavia  non  si  determinano  le  persone  dell'arte 
a  questa  operazione  che  nell'unico  caso  di  un  dente 
posto  fuori  di  fila. 

Ad  onta  delle  più  diligenti  cure  che  si  possono 
usare  pel  collocamento  dei  denti  secondari,  non  si 
riesce  qualche  volta  ad  impedire  che  alcuni' di  loro 
si  sviluppino  in  cattiva  direzione,  e  presentino 
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delle  irregolarità  anco  bizzarre  —  Torlo  laterale 
rivolto  alle  labbra,  la  faccia  posteriore  fatta  ante- 
riore; ora  sorgere  altissimi  fuor  della  gengiva, 
ovvero  approfondarsi  nel  palato. 

La  più  frequente  di  queste  irregolarità  è  lo  spor- 
gere in  avanti  di  un  dente  qualunque,  o  la  ten- 
denza che  ha  la  sua  estremità  a  rivolgersi  verso 
il  fondo  della  bocca. 

Questi  casi  di  eccezione  non  debbono  scoraggiare 
coloro  cui  è  affidata  la  fisica  educazione  dei  bam- 
bini dall'usare  le  cure  che  sono  necessarie  al  col- 
locamento simmetrico  dei  denti  ;  desse  sono  tutte 
di  facile  applicazione,  e,  come  abbiamo  veduto,  si 
limitano  all'osservazione  dell'andamento  della  na- 
tura per  quindi  togliere  gli  ostacoli  che  potreb- 
bero sforzarla  a  deviare  dal  suo  ordine  abituale, 
opponendosi  al  suo  totale  sviluppo. 

Medico  Demeva 


NOTIZIE    UTILI 
LXXXIII 


Scuole  gratuite  per  le  fanciulle  nella  provincia  d'Alba 
Lettera  al  Direttore  delle  Lettor*  di  famiglia. 

Ni  toccò  soventi  volte  di  leggere  nel  Giornale 
delle  Letture  di  famiglia  annunziati  varii  stabili- 
menti di  scuole  gratuite  per  fanciulle  in  varii 
luoghi  di  questa  nostra  subalpina  contrada.  Per- 
suaso e  convinto  che  all'  incivilimento  ed  alla  mo- 
ralità d'un  paese  ha  moltissima,  anzi  la  principal 
parte  l'educazione  del  gentil  sesso,  quant'  io  gioiva 
tra  me  medesimo  in  leggere  tali  annunzii,  aspet- 
tava pure  con  altrettanta  impazienza  che  qualche 
scrittore  annunziasse  eziandio  l'erezione  di  quelle 
feminili  scuole  che  vennero  nella  Riforma  d'Alba, 
non  ultima  fra  quelle  del  Piemonte  in  fatto  d' is- 
truzione e  d'educazione,  stabilite. 

Ma  vedendo  che  tal  mio  desiderio  è  ancora  og- 
gidì nel  novero  di  quei  tanti  che  non  veggo  mai 
soddisfatti,  ho  pensato,  ad  onore  della  principal 
parte  della  mia  provincia,  di  far  io  una  breve  re- 
lazione di  quanto  a  vantaggio  della  feminile  edu- 
cazione venne  quivi  stabilito. 

Sappiate  adunque  che  già  fino  dal  1840  venne 


in  Gastagnito  (mandamento  di  Canale)  eretta  una 
scuola  gratuita  per  le  figlie,  dove  queste,  unita- 
mente agli  usuali  domestici  lavori ,  imparano  la 
lettura,  la  scrittura,  il  catechismo  e  qualche  poco 
d'aritmetica. 

Una  tale  scuola  venne  pure,  al  principio  dello 
scorso  anno,  instituita  nella  mia  natal  Govone,  dove 
una  giovane  maestra  insegna  tutto  l'anno  scolastico 
pressoché  ad  ottanta  figlie,  che  volonterose  e  con- 
tente v'accorrono,  oltre  i  primi  elementi  della 
lettura  e  scrittura  e  le  cose  principali  della  Dot- 
trina cristiana,  la  volontà  e  la  destrezza  al  lavoro, 
non  che  ^compostezza  nel  tratto  e  nell'andamento. 
Quest'ultima  cosa  ho  voluto  accennare  perchè  non 
posso  cancellarmi  dalla  memoria  il  giorno  28  9bre 
scorso,  in  cui  io,  recatomi  colà  a  visitarne  le  scuole, 
osservava  quelle  giovanissime  figlie  portarsi  con  po- 
sato andamento  e  con  gli  occhi  modesti  alla  vicina 
chiesa  parochiale  per  sentirvi  la  messa,  ed  assistere 
alla  scuola  con  attenzione  e  con  tal  silenzio  da  am- 
mirarsi  particolarmente  nelle  femine. 

Ad  imitare  si  vivi  esempi  non  fu  tardo  il  limi- 
trofo Magliano,  patria  di  quel  tanto  rinomato  ar- 
tista Alberto  Gatti,  morto  io  Roma  nel  1840,  e  di 
due  altri  esimii  viventi,  l'uno  promotore  e  sostegno 
degli  studi  pedagogici,  l'altro  lustro  del  piemontese 
foro,  e  che  io  qui  nominerei  se  del  ne  laudes  ho- 
minem  in  vita  sua  non  avessi  fatto  legge  infran- 
gibile alla  mia  penna.  Non  contento  questo  paese 
d'avere  stabilito  nel  suo  seno  due  scuole  gratuite 
pe'  fanciulli,  l'una  nel  capo-luogo,  ove  avvi  una 
popolazione  di  circa  600  abitanti,  e  l'altra  nella 
frazione  detta  di  Sant'Antonio,  ove  la  popolazione 
ascende  ai  900  circa,  dava  nella  scorsa  estate  l'e- 
sempio d'un  grande  amor  patrio,  istituendo  ezian- 
dio nei  due  suddetti  luoghi  due  distinte  scuole 
gratuite  per  le  figlie.  Che  se  queste  saggie  delibe- 
razioni del  municipio  non  vennero  finora  eseguite, 
ciò  prova  bensì  le  difficoltà  che  ordinariamente 
incontrano  ne' loro  principii  i  filantropici  stabili- 
menti, ma  non  è  punto  d'ostacolo  che  di  questo 
anno  ancora  siano  ambedue  le  scuole  aperte. 

AirOgnissanti,  se  non  prima,  si  aprirà  eziandio 
una  scuola  gratuita  per  le  figlie  in  Mango  (man- 
damento di  S.  Stefano  Belbo). 

Anche  in  Alba  già  da  tre  anni,  però  durante  il 
solo  inverno,  mercè  la  liberalità  d'un  benefattore 
di  questa  città,  havvi  aperta  una  scuola  gratuita 
per  le  povere  figlie,  dove  unitamente  agli  elementi 
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della  lettura  ed  allo  studio  del  catechismo,  rice- 
vono il  pane  della  carità. 

Egli  è  vero  cbe  tutte  queste  scuole  non  toccano 
ancora  quel  grado  di  perfezionamento  a  cui  do- 
vrebbero mirare  gli  educatori!  feminili.  Ma  essendo 
in  fatto  di  pubblici  stabilimenti  la  più  difficile  tra 
le  cose  il  principio,  giova  molto  a  sperare  che  a 
poco  a  poco  prenderanno  desse  un  robusto  avvia- 
mento, e  che  di  qui  sorgeranno  a  vantaggio  della 
patria  e  dello  Stato  ottime  madri  di  famiglia. 

Ab  potessero  valere  questi  miei  brevi  cenni  ad 
eccitare  altre  Comunità  di  questo  distretto  di  Ri- 
forma acciò  imitino  siffatti  esempi  !  Io  amo  davvero 
questi  paesi,  e  perchè  siano  dessi  contenti  e  felici 
nienl'altro  loro  desidero  che  vengano  fra  loro  sta- 
bilite scuole  gratuite  per  le  fanciulle. 

Io  spero,  signor  Estensore,  che  avrò  presto  la 
dolce  consolazione  di  ritornare  a  Voi  colla  notizia 
dell'apertura  di  qualche  nuova  féminile  scuola  in 
questa  mia  contrada.  Voi  riservatene  il  luogo  nel 
vostro  Giornale,  cui  conosce  sempre  più  utile  e 
vantaggioso  chi  ha  l'onore  di  protestarsi  ecc. 


Costantino  Dal  masso 


itorietrt 


DEI     BEINEFIZII 

Noi  siamo  a  questo  mondo  un  branco  di  usurai, 
e  tutto  il  nostro  avere  lo  diamo  fuori  ad  usura. 
Imaginatevi  che  tutti  siamo  divisi  in  due  fazioni, 
una  schiera  di  qua  l'altra  di  là;  e  nessuna  mai 
tragge  fuori  della  borsa  sua  un  quattrino  che  non 
voglia  guadagno.  Di  qua  è  la  fazione  di  chi  abbi- 
sogna, di  là  di  chi  benefica.  Oh  chi  abbisogna, 
direte  voi ,  ha  egli  borsa  ?  SI  l' ha ,  rispondo  io. 
E  di  che?  Di  affanno,  di  verecondia,  di  dispiacere. 
Non  è  questa  forse  una  borsa  che  a  trarne  fuori 
qualche  cosa  pare  di  schiantarsi  la  curata  e  di 
spargere  il  sangue?  Quando  uno  dice  altrui  il  bi- 
sogno suo,  fate  conto  che  egli  dia  del  midollo  di 
questa  sua  borsa  a  cui  lo  dice,  e  tra  sé  fa  ragione 
d'aver  pagato  innanzi  tratto.  11  benefattore  all'  in- 
contro ha  il  suo  borsellino   fornito  di  grazie,  di 


favori,  di  beneficenza.  Ma,  per  lo  più,  stenta  lungo 
tempo  a  cavarle  fuori,  ed  appena  ne  dà  una  por- 
zione al  creditore  quando  avrà  veduto  che  Uallro 
avrà  sborsato  quanto  aveva.  Quando  la  faccenda 
è  stabilita,  eccoti  che  l'uno  e  l'altro  prendono  la 
bilancia  in  mano.  Ma  le  bilancie  nostre  sono  fatte 
per  modo,  che  quando  vi  si  mette  l'altrui,  sem- 
pre si  trova  leggiero.  Il  beneficato  pesa  il  bene- 
fizio, e  questo  va  ad  alto;  il  benefattore  pesa  le 
espressioni,  i  ringraziamenti,  le  umiliazioni,  e  gli 
paiono  paglia.  Vorrebbe  che  vi  fosse  aggiunta  qual- 
che cosa  ;  non  guarda  se  l'altro  possa  o  non  possa; 
gli  pare  di  avere  male  speso  il  suo.  L'altro  giu- 
dica fra  so  che  quello  che  ha  dato  in  verecondia 
e  in  buone  parole  pesasse  come  piombo;  e  se  ne 
sdegna.  Ond'eccogli  a  rotta  l'un  contro  l'altro.  Ed 
hanno  il  torto  tuttidue.  Il  far  grazie  e  benefixii 
non  è  mercato  che  si  abbia  a  patteggiare  né  in 
cuore  né  in  parole*  Le  due  borse  hannosi  a  tenere 
volentieri  aperte  di  qua  e  di  là  senza  pensiero  di 
utile  né  di  guadagno.  Il  benefattore  si  dee  appa- 
gare di  quel  diletto  che  ha  l'onest'uomo  nel  far 
del  bene,  ed  il  beneficato  è  obbligato  a  far  quanto 
può  per  compensare  chi  é  stato  verso  lui  liberale. 
Ma  s'egli  noi  fa,  perchè  tralascierà  il  primo,  per 
dispetto,  del  far  del  bene  a  un  altro?  S'egli  ha 
trovato  un  tristo,  due  tristi,  e  tre  e  quattro,  qual 
consolazione  sarà  la  sua  poi  se  egli  si  acquisterà 
un  vero  amico!  E  quando  non  s'abbattesse  ad  esso 
mai,  perché  s'avrà  egli  a  pentire  che  il  cuor  suo 
abbia  dato  luogo  in  sé  alla  magnanimità  ed  alla 
grandezza  ? 


Goaaì 


liBQca 


Chi  non  ha  gustati  gli  effetti  di  una  vita  dura, 
temperante  e  sovratutto  attiva  in  sommo  grado,  di 
una  vita  i  cui  momenti  sono  moltiplicati  in  un  certo 
modo  dal  vigore  e  dalla  intensità  delle  operazioni, 
non  sa  quali  sieno  i  maggiori  diletti,  che  si  possono 
avere  a  questo  mondo.  I  quali  consistono  non  nel- 
l'ozio, ma  nel  negozio,  non  nella  quiete,  ma  nel 
moto,  non  nel  riposo,  ma  nel  travaglio,  e  nascono 
dall'esercizio  delle  nostre  potenze,  proporzionata- 
mente alla  nobiltà  della  loro  natura  e  all'energia 
degli  atti  che  ne  scaturiscono. 

V.  Gioberti 


►(Editori—  G.  Pomba  e  Comp.)o— c( TOBI  110 )»— *(stamp.  Sociale— Con  perm.)-©-*** 
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ITALIANI  ILLUSTRI  MORTI  IN  TERRA  STRANIERA  (*) 


IL  COLONNELLO  PIETRO  TARELLA 

II  direttore  delle  Letture  di  Famiglia  in  uno 
dei  numeri  del  primo  anno  della  seconda  vita 
di  questo  Giornale,  emette  il  desiderio  che  al- 
cimo  ai  consacri  di  proposito  a  darci  le  notizie  di 
tanti  Italiani  che  tòlto  ogni  cielo  rendono  onore  colle 
opere  alla  patria  che  li  vide  nascere,  da  cui  trae* 
uro  la  loro  origine  e  che  spesso  piangono  perduta. 

E  veramente  se  questo  è  il  voto  di  ogni  sincero 
amatore  della  patria,  con  più  ragione  lo  deve 
essere  di  noi  Italiani ,  perchè  alcuni  fra  noi  non 
potendo  altrimenti  esser  utili  alla  patria,  almeno 
la  vorrebbero  onorata  ne'  suoi  cittadini,  e  grande 
ed  illastre  nelle  opere  de'  Ggli  suoi.  Noi  pertanto 
crediamo  far  cosa  commendevole  e  grata  ai  nostri 


(♦)  Estratto  da  una  memoria   inedita  sul  colonnello 
Tarella. 


concittadini,  togliendo  all'oblio  per  qnanto  il 
portano  le  nostre  deboli  fonte  e  la  diffusione  di 
questo  Giornale,  il  nome  di  un  prode  italiano,  che 
or  son  pochi  lustri  moriva  in  estranea  terra  com- 
battendo per  la  religione  e  per  1'  ìadipendensa  di 
una  Dazione,  dalla  quale  l'odierna  civiltà  trae  la 
sua  origine,  e  che  all'Italia  fu  maestra  d'ogni  arte 
e  d'ogni  scienza, 

Pietro  Tarella,  nato  a  Torino,  di  agiata  ed  one- 
sta famiglia ,  esciva  appena  d'adolescenza  in  sul 
principiar  del  presente  secolo  quando  fu  chiamato 
a  far  parte  degli  eserciti  di  colui,  nella  possente 
mano  del  quale  stava  lo  scettro  di  Francia  a  quello 
d'Italia  unito.  Il  giovine  Tarella,  come  tanti  altri 
di  que'  tempi,  che  se  non  fossero  cosi  vicini  a  noi 
si  potrebbero  per  avventura  credere  favolosi,  par- 
tiva come  semplice  soldato,  ed  ogni  grado,  ogni 
avanzamento,  ogni  distinzione  era  la  ricompensa 
di  un  atto  di  coraggio,  del  sangue  freddo  dimo- 
strato nel  pericolo,  di  ferite  ricevute;  talché  alla 
caduta  di  Napoleone  egli  trovami  colle  distintive 
di  capo  battaglione.  Con  parecchi  altri  Piemon- 
tesi che  si  trovavano  nelle  stesse  circostante,  Pietro 
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Tarella  pensava  che  il  militare  uniforme ,  tolto 
alcuni  casi,  non  è  onorevole  che  per  chi  serve  la 
propria  patria:  lasciata  pertanto  la  Francia,  egli 
faceva  ritorno  in  Piemonte,  che  allora  appunto 
aveva  ricuperato  nazionale  governo.  Pochf  anni 
potè  il  Tarella  respirare  l'aer  natio  e  godere  le 
gioie  della  famiglia,  che  gli  sconvolgimenti  poli- 
tici a  cui  il  Piemonte  andò  soggetto  nel  4821,  lo 
costrinsero  ad  abbandonare  un'  altra  volta  e  per 
sempre  la  patria,  la  vecchia  genitrice  ed  i  con- 
giunti. Era  egli  allora  luogotenente-colonnello  del 
reggimento  di  Cuneo. 

Fallite  le  speranze  degli  insorti ,  e  costretti  ad 
esularsi,  Pietro  Tarella  dopo  breve  spazio  di  tempo 
si  ridusse  in  Grecia,  dove  giunto  poco  dopo  la 
presa  di  Tripolizza,  cioè  verso  la  metà  di  ottobre 
4834,  offri  il  suo  braccio  e  la  militar  sua  espe- 
rienza ai  capi  di  quel  Governo,  che  allora  ap- 
punto erasi  constituito.  Accettarono  essi  l'offerta 
del  colonnello  italiano,  e  conosciutolo  valente  guer- 
riero qual  era,  lo  incaricarono  d'instruire  e  disci- 
plinare un  reggimento  di  Greci.  Con  quanto  onore 
per  sé,  e  con  quanto  vantaggio  per  la  greca  in- 
dipendenza il  colonnello  Tarella  siasi  disimpegnalo 
dell'affidatogli  assunto,  lo  dicono  le  storie  di  quei 
tempi  (i)  e  gli  atti  di  quel  Governo,  che,  ren- 
dendogli pubbliche  grazie ,  dichiarava  aver  egli 
bene  meritato  della  nazione.  In  fatti  il  reggimento 
a  cui  il  Tarella  dava  il  suo  nome,  e  che  vestiva 
coll'uniforme  del  reggimento  di  Cuneo,  come  cara 
rimembranza  della  perduta  patria ,  fu  in  breve 
atto  ad  entrare  in  campagna  con  grave  danno  de- 
gli eterni  nemici  del  nome  Cristiano. 

11  colonnello  Tarella  faceva  parte  col  suo  reg- 
gimento della  spedizione  di  Epiro  decretata  nella 
primavera  del  4832  dal  Governo  greco. 

In  parecchi  scontri  parziali  che  si  ebbero  coi 
Turchi,  i  Greci  ed  i  Filelleni,  comandati  da  un 
altro  italiano,  il  valoroso  Andrea  Dania,  genovese, 
fecero  vedere  quanto  possa  la  disciplina  ed  il  co- 
raggio di  pochi,  se  infiammato  da  sincero  amor 
di  patria,  contro  la  rabbia  ed  il  fanatismo  di  una 
moltitudine  disordinata,  la  quale  non  combatte  che 


(i)  Vedi  Mémohes  sur  la  Grece  ecc.  par  Maxime 
Raybaud,  ancien  officier  supérieur  au  corps  des  PhiU 
hellènes  et  aìde  de  camp  du  prèsi  dent  du  pouvoir 
eiécutif  du  Gouvernetnent  grec  Paris  i8a4- 


per  conservare  ad  un  despola  il  dominio  di  una 
terra  su  di  cui  egli  non  ha  niun  diritto,  tranne 
quello  della  conquista  mantenuta  da  un'  orribile 
tirannide,  il  che  constituisce  una  vera  usurpazione. 

Si  venne  alla  perfine  ad  una  generale  e  rego- 
lare battaglia  in  cui  pur  troppo  al  valore  prevalse 
il  numero.  Addi  45  luglio  4833  ie  due  armate 
erano  in  presenza  nelle  vicinanze  di  Pela;  som- 
mavano i  Turchi  oltre  a  diecimila  combattenti: 
assai  meno  della  metà  erano  i  Cristiani.  Malgrado 
questa  differenza,  i  capi  dei  Greci,  radunati  in 
consiglio  di  guerra,  deliberarono  di  tentare  al  do- 
mani la  fortuna  delle  armi.  La  notte  si  passò  da 
ambe  le  parti  nei  preparativi  del  combattimento, 
ed  all'alba  del  46  si  attaccò  la  zuffa.  I  Greci, 
schierati  su  due  linee  parallele,  la  prima  formata 
delle  truppe  regolari  e  delle  irregolari  la  seconda, 
aspettarono  l'assalto  dei  nemici,  non  rispondendo 
al  loro  fuoco  che  quando  più  non  erano  che  a 
poca  distanza.  Per  due  ore  consecutive  i  Turchi 
furono  respinti,  lasciando  ad  ogni  assalto  un  gran 
numero  di  morti,  e  forse  il  valore  dei  Cristiani 
sarebbe  stato  coronato  dalla  vittoria,  se  la  viltà 
od  il  tradimento  di  Gogò,  capitano  greco»  il  quale 
fuggendo  lasciò  scoperta  la  loro  destra,  non  fosse 
stato  causa  della  totale  loro  sconfitta.  D'allora  in 
poi  non  più  battaglia  si  può  chiamare  quel  fatto 
d'armi,  ma  vera*  carnificina,  che  i  Greci  presi  in 
mezzo  a  due  fuochi,  vennero  quasi  tutti  barbara- 
mente trucidati. 

Il  colonnello  Tarella  avrebbe  per  avventura  po- 
tuto sottrarsi  colla  fuga  al  comune  eccidio,  ma 
egli  osservato  il  pericolo  in  cui  trovavasi  il  capo 
dei  Filelleni ,  il  quale  avendo  ceduto  ad  un  fatale 
movimento  d'amor  proprio,  erasi  ostinato  a  rima- 
nere sul  campo  di  battaglia ,  e  che  circondato 
da  un  gran  numero  di  nemici  era  sul  punto 
di  cadere  sotto  i  loro  colpi ,  gli  si  accostò  per 
difenderlo;  ma  ivi,  senza  poter  salvare  l'amico, 
non  però  senza  vendicarlo,  trovò  la  morte  dei 
prodi. 

Cosi  periva  il  colonnello  Pietro  Tarella,  più  che 
l'amore  della  vita  potendo  nel  suo  forte  animo 
l'amicizia  che  l'univa  ad  Andrea  Dania. 

Alessandro  Miehelini 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


439 


IL    RASSEGNATO 


FATTO  VBRO 


Scrivo  la  storia  di  un  buon  contadino,  un  po- 
vero uomo  che  un  giorno  innanzi  all'Eterno  si 
troverà  dovizioso  di  molte  buone  opere  che  ha 
fatto,  del  molto  amore  eh'  egli  ebbe,  della  sublime 
rassegnazione  con  cui  seppe  patir  la  sventura. 

Un  tiro  di  schioppo  fuor  della  terra  di***  nel 
meno  di  un  prato  s'innalza  una  rustica,  ma  pure, 
se  cosi  lice  esprimersi,  aggraziata  casetta.  Consta 
di  una  camera  per  cucina  e  di  una  stalla  a  pian 
terreno,, di  due  camere  superiormente,  e  di  un 
porticato  con  sopra  il  ballatoio  pel  fieno,  e  sotto 
il  ripostiglio  pel  carro  e  per  gli  arnesi  della  cam- 
pagna. Sulla  facciata  bianca  che  si  volge  ad  oriente 
tre  o  quattro  viti  si  arrampicano  fino  al  tetto,  si 
intrecciano,  e  formano  sopra  le  porte,  intorno  alle 
due  finestre  una  verdeggiante  cornice.  A  sinistra 
è  un  picciol  pagliaio,  a  destra  un  orticello  ricinto 
da  una  siepe  di  gelsi  e  d'uva  spina,  e  per  entro 
a  quel  ritaglio  di  terreno  vedi  alborelli  di  ciriegie 
e  di  pesche  primaticcie,  e  un  solchetto  di  piselli 
dai  fiori  bianco-azzurrini,  e  tutta  la  famiglia  delle 
erbe  che  servono  d'alimento.  Sull'estremo  lembo 
del  prato  in  cui  l'erba  vien  su  quasi  ad  altezza 
d'uomo,  ombreggiata  da  un  salce  piangente  e  da 
due  pioppi  piramidali  sgorga  una  limpida  fonte, 
presso  a  cui  due  sedili  di  verzura  sembra  t*  invi- 
tino a  riposarti  a  quelle  tranquille  ombre,  a  son- 
necchiar sul  meriggio  a  quel  lene  mormorio  delle 
acque  cadenti  nel  cavo  di  un  vecchio  salce  tron- 
cato. A  ponente  si  stende  un  breve  campo  dove 
le  messi  cominciano  a  biondeggiare,  e  che  ha  per 
confini  quattro  magnifiche  file  di  gelsi.  — Nell'in- 
terno della  casa  le  suppellettili  son  povere  e  po- 
che, ma  linde  e  pulite ,  e  cosi  bene  ordinate,  che 
a  mirarle  innamorano.  In  quel  loco,  in  quell'umile 
abituro  regnò  già  una  queta  e  calma  felicità  ;  ma 
la  felicità  pur  troppo  non  è  fiore  durevole  in  que- 
sta nostra  valle  del  pianto.  Pure  colà  per  molti 
anni  un  uomo  ed  una  donna  per  un  miracolo  cer- 
tamente di  Colui  che  può  tutto  quello  che  vuole, 
passarono  lieti  e  sereni  i  lor  giorni.  Si  contenta- 
vano di  tanto  poco ,  lavoravano  tanto  volontieri , 


si  amavano  castamente,  ed  avevano  in  cuore  tanto 
tesoro  di  religione  !!  ...Vitale  e  sua  moglie  Adriana 
erano  contenti  di  quella  contentezza  che  viene  dalla 
coscienza  di  una  vita  Incontaminata,  dalla  scienza 
e  dall'adempimento  dei  proprii  doveri.  —  «Come 
è  buono  il  Signore  per  noi  !  »  diceva  Vitale  tor- 
nando a  casa  la  sera  e  sedendo  in  mezzo  ai  due 
suoi  figliuoletti.  •  Vedi,  Adriana,  io  era  un  pove- 
rello ai  quindici  anni,  senza  uno  spicciolo,  senza 
parenti,  senza  alcuno  che  mi  dicesse  una  buona 
parola  ;  ma  egli  il  Signore  mi  ha  assistito.  Avea 
bisogno,  per  campare,  di  lavoro,  e  il  lavoro  è  ve- 
nuto perfino  nel  cuor  dell'inverno  ;  di  buon  vo- 
lere, di  salute,  di  forza,  e  tutte  queste  cose  non  mi 
sono  mancate».  «Perchè»  rispondeva  la  donna 
«perchè  tu  sei. stato  sempre  un  giovane  assennato 
e  dabbene  ».  «  E  quando  incominciai  a  pensare 
sul  sodo  a  tonni  una  compagna,  e  non  aveva  né 
loco  né  fuoco,  e  mi  sembrava  impossibile  che  una 
ragazza  a  modo  mi  pigliasse  a  marito ....  »  «  Dav- 
vero, Vitale,  che  ti  brulicavano  in  capo  di  questi 
pensieri,  a  te  cui  niuna  onesta  fanciulla  avrebbe 
avuto  cuore  di  rispondere  un  no?»  «Eh  si  che 
più  d'una  me  lo  avrebbe  risposto  :  ma  non  è  que- 
sto che  io  voleva  dire.  Dunque  allora  il  lavoro  si 
accrebbe  a  dismisura,  i  braccianti  furono  pagali 
tre  volte  tanto  di  prima,  insomma  in  quattro  anni 
io  mi  ero  spanniate  questo  campo,  questo  prati- 
cello e  fabbricato  il  mio  nido,  la  nostra  casetta  ». 
«Capisco  anch' io  a  far  come  tu,  che  all'osteria 
non  ci  bazzicavi  mai,  che  i  mercati  e  le  fiere  non 
sapevi  cosa  fossero,  che  il  lavoro  te  lo  andavi  a 
cercare  colla  lanterna,  e  che  appena  avesti  que- 
sto palmo  di  terreno  lo  vangavi,  lo  rivangavi  il  di 
e  la  notte,  come  se  vi  frugassi  per  entro  colla 
speranza  di  trovarvi  il  tesoro».  «Il  poderuccio 
c'era,  c'era  un  po'  di  casa  da  mettersi  al  co- 
perto ....  tu  sola  mi  mancavi,  Adriana ....  »  «  Oh  ! 
Vitale,  che  contentezza  quando  mi  sei  venuta  a 
chiedere  a  mio  padre  buon'anima.  Io  ti  voleva  un 
gran  bene  da  un  pezzo,  ed  egli,  il  buon  vecchio, 
m'animava  a  sperare,  e  mi  diceva  m'avrebbe  data 
più  volontieri  a  te  che  al  miglior  possidente  del  no- 
stro paese.  Driana,  diceva,  non  è  la  roba  che  fac- 
cia contenti  ;  meglio  esser  costumato  ed  onesto  che. 
ricco  uomo.  Vitale  è  quel  genero  che  mi  desidero  ». 
«  Ed  io  non  osava  chiedergli  la  tua  mano,  io  pò- 
veraccio  a  petto  di  tanti  che  ti  volevano,  ed  è  stala 
la  buona  signora  che  mi  faceva  lavorar  nel  suo 
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pareo  a  menarmi  secolei  da  tuo  padre  t.   «  Me  lo 
rammento  come  fosse  ora  :  mio  padre  teneva  ferma 
la  mia  più  candida  agnella  ed  io  la  tosava,  si  che  al 
vederti  comparire  la  ho  ferita  ».  «  E  la  gentil  donna, 
che  era  proprio  di  quelle  che  non  hanno  paura  di 
insudiciarsi  a  parlare,  ad  aiutare  alla  gente  minuta, 
ti  ha  fatte  Unte  carezze,  ha  tirato  tuo  padre  da 
banda,  e  mezz'  ora  dopo...*».   «Eravamo  pro- 
messi, e  tu  mi  davi  mano  ad  allestirci  la  cena,  e 
vi  prendevi  parte  con  quella  brava  signora  Go- 
stanza. E  ci  siamo  sposati,  e  mi  hai  condotta  nella 
tua  casetta  pressoché  nuova.  Tu  l'inverno  non  eri 
stato  colle  mani  alla  cintola,  e  me  l'avevi  aramo- 
bigliata  a  modino».    «Oh  Drianat  ero  veramente 
un  poco  mortificato  della  mia  povertà,  ma  sperava 
in  Dio  e  nella  mia  buona  fortuna  per  farti  meno 
disagiata  la  vita».    «Va  là,  va,  ti  par  egli  che 
siaci  mancata  alcuna  cosa  da  quell'epoca  in  poi?» 
«  E  tu  mi  sei  stata  una  dolce,  una  fedele  compa- 
gna, e  questi  diec'anni  sono  passati  lesti  lesti  come 
un  paio  di  giorni  ».  «  E  sono  venuti  i  figliuoli,  e 
crescono  su  vegeti  e  sani......    «E  noi  siamo  le 

più  contente  creature  che  siano  al  mondo». 

Come  vedete,  lettori,  quella  era  una  famiglia, 
dove  non  avreste  saputo  rinvenire  un  che  da  tro- 
varci a  ridire.  Vera  l'affetto  che  abbellisce,  che 
condisce  ogni  cosa,  il  bisognevole  per  la  vita,  la 
cui  mancanza  talvolta  intorbida  gli  animi  più  eletti, 
v'era  la  religione  che  santifica  tutto,  e  che  sola 
consiglia,  e  conquista,  per  coloro  che  l'hanno  dav- 
vero, la  contentezza  del  proprio  stato;  v'erano  fi- 
nalmente due  cari  fanciulli  che  facevano  il  com- 
plemento di  quella  rara  felicità. 


Fino  all'età  dei  sett'anni  l'educazione  dei  figliuoli 
era  stata  esclusivamente  un  affare  dell'Adriana, 
ed  essa  l'aveva  intrapresa  e  proseguita  con  quella 
amorosa  sollecitudine  di  che  ogni  non  corrotta 
madre  è  capace.  Ad  entrambi  i  figliuoli  eli' era 
prodiga  delle  medesime  cure,  del  medesimo  affetto, 
ma  alla  parità  dei  mezzi  non  corrispondeva  una 
eguale  riuscita.  Carlino,  il  più  grandicello  di  un 
anno,  era  una  di  quelle  eccellenti  nature  che  si 
sviluppano  quasi  da  sé  senza  l'altrui  soccorso,  e 
vengono  su  per  benino,  una  di  quelle  creature 
che  crescono  su  per  l'amore  come  i  fiori  per  le 
rugiade  dei  cieli,  era  insomma  una  di  quelle  pian- 
ticelle che  per  poco  vi  ci  diate  pensiero  d'attorno 


sorgono  diritte  diritte  finché  son  fatte  alte,  e  pro- 
sperose, e  fruttifere  piante.  Stefano  invece  era  uno 
di  quei  fanciulli  con  cui  l'amore,  perché  non  dan- 
neggi, bisogna  che  si  informi  di  «una  pacata  ma 
severa  e  costante  fermezza  ;  che  ora  sia  medico  e 
ministri  le  amare  bevande  per  risanare,  ora  ceru- 
sico che  operi  e  tagli  sul  vivo.  E  Driana  con  en- 
trambi quei  cari  suoi  non  sapeva  far  differenza  nei 
modi,  nelle  parole,  negli  atti,  con  entrambi  ado- 
perava le  blandizie  di  un  amor  debole  e  condi- 
scendente. Quando  perciò  Vitale  si  accinse  a  con- 
tinuare egli  stesso  l'opera  della  moglie  si  trovè 
alle  prese  con  quell'ostinato  di  Stefano,  che  voleva 
quel  che  voleva,  ed  imbizzarriva,  s* impennava, 
ricalcitrava,  disobbediva,  era  insomma  un  vero 
scapatello.  Ed  egli,  il  buon  uomo,  vedeva  pure 
che  a  fargli  il  suo  bene  sarebbe  stato  necessario 
il  vincere  ad  ogni  costo  quella  caparbia  natura  dei 
giovinetto  ;  ma  ancor  egli  non  si  sentiva  il  corag- 
gio di  sembrar  crudele  per  essere  veramente  padre 
amorevole,  e  se  sgridava,  se  rimproverava,  se  ca- 
stigava talvolta'  in  un  primo  impeto  d' ira,  il  più 
spesso  lasciava  correre,  ed  ammoniva,  o  per  me- 
glio dire  supplicava  il  figliuolo  a  fare  il  piacer 
suo  invece  di  lo  costringere  ad  obbedirgli. 

P.  CtrlcTftrii 


ASSOCIAZIONE  -  BENEFICENZA 


DEL    PAUPERISMO 

in  occasione  di  alcune  prote,  di  Luigi  Fornaciari. 

II. 

11  sunto  del  discorso  letto  dall'egregio  avv.  For- 
naciari in  una  pubblica  seduta  della  regia  acade- 
mia  Lucchese,  come  già  mentovammo,  produsse 
un  effetto  grande  e  generale  nella  numerosa  e 
dotta  assemblea.  Si  applauso  alle  sue  parole  ed 
alla  caritatevole  chiamata.  Ma  parve  indi  che  81 
convincimento  della  ragione  non  uguagliasse,  Della 
massima  parte  degli  uditori,  l'impressione  favo- 
revole prodotta  sulla  loro  imaginazione  dal  suo 
dire  tenero ,  fiorito  ed  elegante,  poiché  pochi  in- 
fatti corrisposero  all'invito,  e  molti  mossero  una 
sorda  guerra  al  suo  filantropico  disegno,  da  lui 
tanto  accarezzato,  e  che  per  il  buon  accoglimento 
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da  prima  ricevuto,  egli  si  lusingava  di  vederlo 
presto  effettuato.  Si  qualificò  d'utopia  il  suo  pro- 
getto, si  svegliarono  scrupoli  e  dubbiezze  per  cui 
l'esecratone  del  suo  umanissimo  piano  stava  per 
fallire.  Ha  il  Fornaciaio,  come  persona  intimamente 
convinta  dell'utilità  e  della  santità  del  suo  divisa- 
mente, pronunciò  in  altra  seduta  academica  un 
secondo  discorso  intitolato  :  Sulla  mendicità  secondo 
la  religione.  In  esso  spiegò  una  erudizione  perfetta 
sopra  i  santi  Padri,  le  decisioni  de' condili  ed  i 
brevi  pontificii,  eoi  quali  documenti  dimostrò  a 
piena  luce  che  fu  ed  è  secondo  la  parola  e  lo  spi- 
rite del  Vangelo  e  di  S.  Chiesa  che  li  poveri  ven- 
gano sovvenuti  non  di  solo  pane  sulle  pubbliche 
vie  e  sulle  porte  di  strada,  ma  in  ogni  loro  biso- 
gno si  fisico  che  spirituale,  a  fine  di  alleviare  non 
solo  la  loro  miseria,  ma  di  svellerla  di  mezzo  alla 
soeietà  qualora  sia  possibile  ;  insegnando  loro  colla 
religione  la  moralità,  coll'economia  e  previdenza 
un'  industria  onde  procacciarsi  il  vitto  col  proprio 
lavoro.  Ed  in  questo  luogo  cita  a  proposito  alcuni 
passi  delle  Bolle  di  papa  Innocenzo  xii,  il  quale 
aveva  autorizzata,  anzi  ordinata  una  congregazione 
analoga  a  quella  stessa  da  lui  ideata,  a  fine,  come 
dice  il  testo  pontificio ,  e  di  togliere  i  poveri  dalla 
miseria,  e  gli  accattoni  e  poveri  scioperatamente 
volontarii  dalla  mendicità  e  dall'ozio,  rendendoli, 
colla  somministrazione  dei  sussidii  ben  distribuiti, 
operai,  ed  istrutti  di  modo,  che  anch'essi,  come 
sono  nello  stato  di  mendicità  a  carico  della  società, 
divengano  cosi,  e  si  formino  individui  utili  ed  in- 
dustriosi ». 

Questo  eruditissimo  e  convincente  ragionamento 
del  Fornaciari  è  tale  da  chiudere  la  bocca  a  tutti 
coloro  che  attaccano  e  vilipendono  quelle  istitu- 
zioni che  hanno  di  mira  l'estirpazione  della  men- 
dicità. 

Ma  un  altro  ostacolo  doveva  incontrare  il  filan- 
tropo di  Lucca  nel  tepore  de'  suoi  stessi  concitta- 
dini; tepore  che  suole  succedere  all'entusiasmo 
quando  questo  ò  piuttosto  figlio  del  sentimento  che 
della  ragione.  E  ciò  noi  rileviamo  da  un  terzo  di- 
scorso dell'avv,  Fornaciari ,  per  cui  ci  fa  lecito 
l'arguire,  che  se  i  Lucchesi  compresero  quanto  di 
cristiana  carità  e  di  sentimento  umane  si  rinchiu- 
desse nel  disegno  del  loro  chiaro  concittadino,  non 
tutti  però  ne  penetrarono  l' importanza  sociale,  la 
quale  ci  pare  piuttosto  ovvia  che  oscura.  Si  ponga 
solo  mente  per  convincersene  che  una  gran  parte 


dei  delitti  che  perturbano  le  famiglie  e  la  società 
sono  frutti  funesti  della  miseria  e  dell'ignoranza 
unite  al  vizio,  con  cui  cosi  di  sovente  si  affratel- 
lano. Le  statistiche  criminali  tolgono  sopra  di  ciò 
ogni  dubbiezza.  Si  rifletta  inoltre,  che  quell'ama- 
rezza di  sentimento,  quell'antipatia  del  povero 
verso  il  ricco,  la  quale  da  lungo  cova  e  ognora 
più  palese  fassi,  non  potrebbe  meglio  assopirsi,  e 
forse  col  tempo  volgersi  in  amorevolezza  e  sim- 
patia che  colla  beneficenza.  Non  con  quella  specie 
di  beneficenza  che  consiste  nell'elemosina  gettata 
di  passaggio,  o  per  mano  altrui  operata,  che  nulla 
o  poco  giova  a  quel  fine;  ma  con  quella  merite- 
vole ed  efficace  beneficenza  che  consiste  nelle  vi- 
site fatte  dal  ricco  al  povero,  nell'interessamento 
che  manifestabile  sue  pene,  alle  sue  malattie,  nel* 
l'impegno  che  si  assume  per  l'educazione  e  l'istru- 
zione della  sua  prole  ;  nella  schiettezza  ed  utilità 
de'  suoi  consigli  e  de'  suoi  stessi  rimproveri.  La 
beneficenza  così  compresa  e  praticata  è  la  sola  che 
possa  rappaciare  il  povero  col  ricco,  ed  arrestare 
i  progressi  della  miseria  collo  strapparle  molte  vit- 
time mediante  i  mezzi  suggeriti;  ed  in  ultima  ana- 
lisi prevenire  gravi  calamità  minacciate  dal  numero 
sempre  crescente  de'  miserabili,  le  quali,  siccome 
avverte  la  storia  presente  di  alcune  celebri  na- 
zioni, potrebbero  infine  essere  causa  di  lagrime- 
voli  conseguenze  anche  per  un1  intiera  popolazione. 
Il  tepore  pertanto  dimostrato  da  coloro  mede- 
simi che  furono  forse  i  primi  ad  accorrere  allo 
invito  del  Fornaciari,  rendendo  a  lui  pressoché 
impossibile  l'eseguimento  del  suo  piano,  in  quanto 
al  modo  di  distribuire  i  soccorsi,  egli  n  altro  di- 
scorso propose  di  chiamare  le  Suore  di  carità  per 
attendere  alle  incombenze  le  più  penose  della  pia 
istituzione  progettata.  In  questo  terzo  discorso 
espose  innanzi  alla  sua  udienza,  con  un  po'  di 
fasto  oratorio,  i  servigi  più  segnalali  che  questa 
congregazione  religiosa  prodigò  all'umanità,  e  come 
quindi  essa  potesse  ottimamente  servire  alla  bi- 
sogna. Non  so  qual  successo  abbia  ottenuto  que- 
st'ultimo suo  ragionamento,  il  quale  termina  la- 
sciando nel  cuore  del  lettore  uno  sconforto  :  queste 
sono  le  ultime  sue  linee.  «  Ho  usato  ogni  modo 
che  era  in  mio  potere  per  farvi  conoscere  quei 
gravi  sconcerti  che  pochi,  i  quali  non  sieno  in 
ufficii  simili  al  mio,  conoscono  ;  e  vi  ho  più  volte 
con  le  parole,  e,  per  quanto  mi  era  dato,  con 
l'esempio»  sollecitati  al  rimedio.  Io  non  ho  più  che 
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dire,  non  ho  più  che  fere.  Abbandono  l'impresa 
alla  quale,  solo  o  con  pochi,  non  posso  più  do- 
rare. Assai  travagli,  assai  dolori  sostenni.  Sono 
ornai  stanco  di  affaticarmi  invano.  Farmi,  al  co- 
spetto di  Dio,  al  cospetto  degli  uomini,  essermi 
sdebitato  di  quell'obbligo  che  sentfa  gravarmi  sul- 
l'animo. Verrà  forse  un  giorno  che  si  dirà:  non 
mancò  chi  ai  Lucchesi  scoperse  le  piaghe  della 
sua  patria,  e  gl'invito  a  medicarle;  ma  eglino, 
salvo  pochi,  delle  parole  di  lui  non  fecero  caso. 
Oh!  perchè,  piuttosto  che  debba  ciò  dirsi  de' miei 
cari  concittadini,  non  era  anch'io  cieco  a  tante 
sventile,  o  almeno  perchè  non  le  tenni  ascose  al 
seno,  pago  di  alleviarle  quel  poco  che  io  per  me 
q  coll'aiuto  di  qualche  amico  potessi!— Ma  no,  che 
tali  parole  non  si  diranno  di  voi  i  quali  io  veggo 
già  tutti  desiderosi  e  in  una  bella  gara  accesi  di 
dar  mano  a  un  monumento,  che  sarà  eterno,  della 
pietà  vostra  ». 

Ignoro,  come  già  accennai,  se  quest'ultima 
chiamata  del  nostro  filantropo  abbia  avuto  il  de- 
siderato successo.  Ma  si  hanno  piuttosto  motivi  a 
dubitare  che  essa  fu,  come  le  prime,  vana.  Nul- 
ladimeno  se  la  tiepidezza  degli  uni  e  l'indifferenza 
degli  altri,  se  ostacoli  frapposti  da  persone  avverse 
al  suo  caritatevole  divisamente  gP  impedirono  di 
raggiungere  il  suo  generoso  ed  umanissimo  scopo, 
non  minore  è  perciò  il  di  lui  merito,  ed  i  diritti 
acquistati  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  dei  veri 
amici  dell'umanità.  Il  Fornaciari  sarà  sempre  onore- 
volmente citato  fra  quegli  Italiani  che  riconobbero 
uno  dei  più  gravi  mali  da  cui  è  tormentata  e  cor- 
rosa l'attuale  società,  che  ne  additarono  i  rime- 
dii  efficaci,  che  animosi  si  accinsero  al  tentativo 

di  applicarli,  e  se  noi  poterono  effettuare? 

ad  altri  la  colpa. 

Frattapto  noi  invitiamo  le  persone  che  per  na- 
turai inclinazione  o  per  proprio  ufficio  prendono 
interessamento  a  quanto  ha  rapporto  alla  gravis- 
sima questione  della  miseria ,  e  quindi  ai  mezzi 
migliori  di  sovvenire  i  miserabili,  noi  gì*  invitiamo 
a  leggere  e  meditare  i  tre  ragionamenti  scritti  dal 
benemerito  Fornaciari  sopra  di  tal  argomento,  i 
quali  sono  compresi  nelle  sue  prose  già  citate.  In 
essi  troveranno  utili  consigli  coniati  sopra  un'il- 
luminata e  lunga  esperienza.  L'autore  non  è  un 
utopista,  no  certamente.  Le  misure  che  suggerisce 
di  adottare  a  sollievo  de' miseri  sono  ragionevoli 
pon  solo,  ma  applicabili  e  realizzabili.  Difatti,  se- 
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paratamente,  esse  sono  oggidì  praticate  in  qua  e 
in  là  ne' diversi  paesi;  egli  consiglia  di  raggrup- 
parle in  corpo,  organizzarle  fortemente  assieme 
perchè  tra  di  loro  si  coadiuvino,  perchè  nessuna 
causa  di  miseria  rimanga  senza  rimedio,  nessun 
effetto  di  essa  senza  soccorso;  il  sólo  modo,  se- 
condo lui,  per  poterla  circuire,  e  col  tempo 
anche  soffocare.  Forse  in  quest'ultimo  pensiero 
egli  s'illude.  Poiché  è  assai  probabile  che  la  mi- 
seria, oltre  alle  cause  accennate  dall'autore,  de- 
rivi da  altre  fonti  di  scaturigine  ben  più  remota, 
le  quali  sopprimere  apparterrà  solo  ai  sapiente 
legislatore ,  una  volta  che  quelle  sieno  ben  stu- 
diate, distinte  e  riconosciute. 

G. 
POESIA    POPOLARE 


DUE  OPINIONI. 

li  Ciel  s'adora  col  portar  la 
Con  booti  di  coscienza  e  non  di  mano. 
Salvator  Rosa 

Addio,  Biagio.— Signor  mio, 
Ogni  ben  gli  doni  Iddio 
Secondo  i  suoi  meriti. 
Al  villaggio  abbiam  sentito, 
Che  in  un  braccio  fu  ferito 
Vostro  Onor  magnifico; 
Cos'è  stato?  I  ladri  forse?— 
Biagio,  no:  ier  l'altro  occorse 
Una  certa  disputa. 
Fu  l'affar  presto  finito, 
E  un  duello  stabilito 
Secondo  le  regole. — 
E  cos'è  questo  duello?— 
Biagio  mio,  sai  che  sei  bello 
Con  quell'aria  attonita? 
Non  sai  tu  che  un  uom  di  cuore, 
Le  quistioni  dell'onore 
Col  sangue  le  termina? 
Se  qualcun  si  crede  offeso, 
A  chi  offende,  è  affar  inteso, 
Manda  un  par  di  linee: 
Il  domani,  all'ora  tale, 
Nel  tal  sito,  ad  arma  eguale, 
E  servo  umilissimo. 
Là  una  palla  od  un  fioretto 
Rompe  all'uno  o  testa  o  petto, 
Son  saldati  i  debiti,— 
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Ma  se,  per  combinazione, 

È  ammazzato  chi  ha  ragione?... 

I  debiti  ingrossano; 

E  se  un  birbo  t'ha  insultato. 
Andar  là  sopramercato 
Anco  a  farsi  uccidere» . . . 
Già  lo  sa,  noi  contadini 
Non  abbiamo  ingegni  fini 
Da  poter  comprendere 
Certe  cose  ben  a  fondo 
Che  reggiamo  in  questo  mondo* 
E  ci  paion  semplici, 
Pur  tutt'altro  io  penserei  ; 
O  sul  punto  romperei 

II  muso  al  maledico, 
O  direi:  in  Ciel,  si  sa, 

Baglio  d'asino  non  va, 
E  dunque  che  raglino.— 
Biagio  mio,  ti  compatisco.— 
Signor  mio,  la  riverisco, 
Perdoni  l'incommodo.— 
Ed  usciva  borbottando, 
Seco  stesso  a  quando  a  quando, 
Biagio  questa  massima: 
Pare  a  me,  cogli  insolenti, 
O  star  zitti  o  giù  due  denti, 
Ed  i  grilli  passano.— 
Ed  intanto,  nel  suo  letto» 
Il  ferito  ornai  soletto, 
In  mezzo  a' suoi  triboli, 
Fra  i  lamenti  che  mandava, 
Seco  stesso  ragionava 
Con  questo  monologo: 
Già,  per  certe  hagatelle* 
Gettar  là  la  vostra  pelle 
A  chi  la  vuol  prendere, 
A  pensarci  su  ben  bene, 
È  costume  che  conviene 
Solo  a' sciocchi  o  bamboli, 
Cervellini  pazzi  e  vani, 
Che  ragionan  con  le  mani 
Più  che  collo  spirito: 
Q  vorrebbe  il  ritrovato 
Dei  maestri  di  Donato, 
Sculacciate  e  scoppole, 
Per  mostrare  a  quei  cervelli 
Che  non  è  con  dei  duelli  ■ 

Che  si  fanno  gli  uomini  ; 


Che  cosi  si  fan  dei  pazzi, 
E  si  sta  sempre  ragazzi 

Sicut  in  principio 

Ma  frattanto  la  morale 
Non  mi  scema  questo  male.... 
Ahi!  che  sfitte  orribili  !  — 
Poi  tornando  a  suo  bell'agio 
Alla  logica  di  Biagio, 
Gli  parea  d'intenderla; 
Ruppe  il  filo  a  quell'idea 
Un  domestico  in  livrea, 
Che  introdusse  il  medico. — 
Mio  lettor,  mi  son  scordato 
Di  notar  che  l'ammalato 
Parlava  in  delirio; 
Poiché  infatti  a  un  uom  di  cuore 
Qual  è  mai  gloria  maggiore 
D'un  duello  in  forinola? 
Se  qualcun  mi  calca  un  pie, 
Non  c'è  mezzo,  né  mercè. 
Le  scuse  non  valgono; 
Una  palla  nella  testa 
D'un  dei  due,  senz'altro  è  questa 
La  più  sana  logica: 
Se  mi  passa  da  vicino 
Qualche  cera  da  babbuino 
Con  un  riso  stolido, 
Certamente  in  questo  caso 
Ei  volea  ridermi  al  naso, 
Dunque  sbudelliamoci; 
E  cosi  per  buona  sorte 
Se  ritrovo  e  gloria  e  morte, 
Farò  invidia  ai  posteri. 
Non  vi  par?  No?  Con  permesso, 
Ma  voi  siete  del  progresso; 
Vivano  i  retrogradi! 
Non  potete  imaginare 
Che  col  farvi  sbudellare 
Punite  l'ifagiuria? 
Pur  è  chiaro  che  è  cosi 
Com'è  chiaro  il  mezzodì, 
Non  c'è  luogo  a  repliche. 
Se  anco  i  cani,  i  lupi,  gli  orsi 
Con  i  graffi  e  con  i  morsi 
Terminan  le  dispute, 
Non  potrà  se  ne  ha  desio 
L'uomo,  imagine  di  Dio, 
Far  come  le  bestie? 
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Altrimenti  dopo  morte 
Potrà  mai  il  grande,  il  forte 
Vivere  nei  secoli?— 
Raduniam  di  questi  eroi, 
Ammazzati  e  prima  e  poi, 
Le  famose  ceneri; 
Innalziamo  un  cenotafio 
E  lasciam  quest'epitafio 
Scritto  sulla  lapide: 
Passeggier  non  pianger  più  ; 
Che  l'Italia  torna  in  su: 
Guarda— Vermi  e  polvere. 

Desiderato  Chiave». 


LAVORO  —  ISTRUZIONE 


Regole  pel  buon  governo  dei  bachi. 

Un  distinto  agronomo  piemontese  ha  diramato  un'istru- 
zione popolare  relativa  all'importante  coltura  dei  bozzoli, 
da  affiggere  sui  muri  e  sui  termometri.  Noi  la  riprodu. 
damo  perchè  quei  precetti  ci  paiono  utilissimi  e  perciò 
degni  di  essere  raccomandati  ai  nostri  lettori. 

I  Compilatori 
i 

1°  Sia  la  semente  di  buona  qualità  e  di  sicura 
provenienza. 

2°  Si  conservi  distesa  e  non  mai  in  grossi  pacchi 
in  luogo  fresco  la  cui  temperatura  non  ecceda 
i  10  gradi  in  primavera. 

5°  Non  si  metta  a  nascita  sintanto  che  la  foglia 
sia  sviluppata  della  grandezza  di  un  soldo. 

4°  Nei  locali  non  ben  ventilati  in  cui  nei  due  o 
tre  anni  anteriori  avesse  fatto  danno  la  malat- 
tia cosi  detta  il  calcino,  essendo  questa  eminen- 
temente contagiosa ,  sarà  necessario  d'imbian- 
chire i  muri,  lavargli  attrezzi  tutti  (con  liscivio) 

e  DISINFETTARLI  MEGLIO  COL  MEZZO  DI  UNA  FORTE 
FUMIGAZIONE  DI  ZOLFO  DA  FARSI  NEL  LOCALE  STESSO; 

senza  di  ciò  sarà  ben  probabile  una  nuova  in- 
vasione della  stessa  malattia. 

8°  Si  faccia  nascere  la  semente  a  temperatura 
regolata  da  18  a  22  gradi;  non  conviene  toglier 
dal  caldo  quella  semente  che  già  avesse  princi- 
piato a  germogliare. 

6°  È  cosa  assai  importante  di  mantener  l'egua- 
glianza dei  bachi;  per  tal  fine  conviene  che 
siano  governati  separatamente  quelli  di  diversa 


età;  si  tengano  ben  radi  da  piccoli,  e  si  pro- 
vedano di  foglia  tagliata  da  distribuirsi  con  re- 
golarità. Non  si  'cessi,  durante  gli  assopimenti, 
di  dar  un  poco  di  foglia  a  quei  bachi  che  stanno 
in  ritardo  dai  compagni  ;  si  aspetti  nelle  prime 
dormite  che  tutti  i  bachi  siano  desti  prima  di 
somministrargli  nuova  foglia  ;  meglio  ancora  se 
si  tolgono  con  piccoli  ramoscelli  fogliuti  i  primi 
bachi  svegliati  per  governarli  a  parte,  cosi  pure 
degli  ultimi  che  rimangono  sul  letto. 

7°  Non  si  tengano  mai  tanto  fitti  che  debbano 
accavalcarsi  gli  uni  sugli  altri. 

8°  Per  quant'ò  possibile,  si  conservi  nel  locale 
una  temperatura  di  18  a  20  gradi.  Se  nelle 
prime  dormite  si  trascurasse  di  mantenere  il 
dovuto  calore  i  bachi  si  disuguagliano. 

9°  Ai  giovani  bachi  conviene  la  foglia  selvatica 
di  bel  color  verde  minatamente  tagliata,  da 
distribuirsi  8  volte  nelle  24  ore  per  le  due 
prime  età;  basteranno  in  seguito  sei  distribu- 
zioni al  giorno,  avvertendo  nei  paesi  amidi  che 
la  foglia  non  sia  recentemente  raccolta,  e  non 
mai  bagnata. 

10.  È  specialmente  utile  di  tenere  i  bachi  ben 

NETTI,   CON  LEVAR  LORO  SOVENTI  IL  LETTO,   affine 

di  preservarli  dalle  malattie  contagiose  qual  è 
il  calcino  che  si  propaga  colle  bianche  polveri 
che  esalano  i  bachi  morti  di  questa  malattia. 

li.  Si  ABBIA  PER  PRINCIPIO  COSTANTE  DI  PROMUOVERE 
LA  VENTILAZIONE  DEL  LOCALE  CON  FREQUENTI  FIAM- 
MATE IN  TEMPO  UMIDO  O  DI  SOFFOCO  PER  STAGNA- 
ZIONE D'ARIA    E  COLL' APRIR   LE  FINESTRE  IN  TEMPO 

bello.  Le  malattie  del  giallume  e  del  marcio  pro- 
vengono dalla  mancanza  di  ventilazione  o  dalla 
foglia  troppo  acquosa  ;  si  può  rimediarvi  col  fare 
delle  frequenti  fiammate  e  distribuendo  ai  bachi 
pasti  meno  frequenti  di  foglia  non  tanto  fresca. 

12.  Non  si  conservi  i  fescinetti  delle  partite  af- 
fette di  calcino,  o  quanto  meno,  siano  questi  ben 
ripuliti  e  lavati  unitamente  agli  altri  attrezzi 
prima  di  ritirarli  in  magazzino. 

13.  Per  avere  buona  semente  si  scelgano  i  bozzoli 
più  perfetti,  e  si  dia  alle  farfalle  un  accoppia- 
mento di  8  ore  non  meno. 

Per  il  comizio  agrario  di  Cuneo 

Il  Ca*.  Audifredi 


»~~(Ed»tori-G.  Pomba  e  CoMr.)»^TO»HMO)o-^(sTAMP.SociALE-Con  pernTfri 
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Istruzione.  Studi  sulle  popolazioni  italiane.  I.  —  Fatto  vero   //  rassegnato.  II.  —  Notizie  ulili.  LXXXIV.  Collegio-Con- 
vitto apertosi  in  Asti.  —  Varietà.  Esempio  d'amor  figliale. 


ISTRUZIONE 


STUDI   SULLE  POPOLAZIONI  ITALIANE   (*) 
I. 

Ogni  associazione  che  diriga  le  menti  italiane 
ad  una  comune  tendenza,  ogni  opera  che  sparga 
luce  maggiore  sulla  presente  condizione  della  no- 
stra Penisola  è  degna  d'affettuosa  approvazione. 
Lo  studio  della  Geografia,  collegato,  com'è  in'oggi, 
a  tutti  i  grandi  interessi  morali,  politici  ed  eco- 
nomici ,  fra  noi  non  conta  ancora  una  di  quelle 
società,  che  come  a  Parigi,  a  Londra,  a  Berlino, 
a  Bombay  e  Rio  Janeiro  tanto  giovano  all'interesse 
nazionale,  promovendo  con  premi  fruttuose  esplo- 
razioni ed  utili  opere.  Ciò  avviene  «  per  le  con- 
«  dizioni  presenti  della  patria  nostra ,  la  quale  e 
«  per  difetto  d'un  legame  politico  che  svolga  nelle 
«  popolazioni  italiane  il  sentimento  di  bisogni  e 

(•)  Annuario  Geografico  Italiano,  pubblicato  dall'Uf- 
ficio di  Corrispondenza  Geografica,  Sostituito  dal  conte 
A.  Rannuzzi.  Bologna  i$45. 


•  d'interessi  comuni,  e  per  mancanza  di  coloniali 
«  possedimenti  a  cui  si  estenda  l'attività  nazionale, 
«  e  per  l' inferiorità  delle  forze  marittime ,  e  pel 
«  ristretto  giro  dei  rapporti  commerciali  a  fronte 
«  d'altri  dei  popoli  più  potenti  d'Europa,  non  senti 
«  per  anco  il  bisogno  d'un  centro  d'operosità  geo- 
«  grafica  che  estendesse  le  sue  ricerche  a  tutti  gli 
«  spasii  terrestri  ed  a  tutti  gli  oggetti  che  in  essi 
«  si  contengono  »  (I).  Ora  poiché  lo  stabilimento 
d'una  associazione,  analoga  a  quelle  poc'anzi  ac- 
cennate, parrebbe  fra  noi  presentemente  non  rea- 
lizzabile, il  conte  Rannuzzi,  colto  e  generoso  bo- 
lognese, entrò  in  pensiero  di  stabilire  un  centro 
a  cui  corrispondessero  da  tutte  le  italiane  provincie 
uomini  chiari  per  ingegno  e  nobili  d'intenzioni,  i 
quali  «  limitando  le  proprie  ricerche  all'  italiana 
«  geografia,  allo  studio  del  suolo  e  degli  abitanti, 
«  della  natura  e  dell'  uomo,  venissero  compilando 

•  per  ciascuna  regione  parziali  e  compiute  coro* 
«  grafie  che  poi  servissero  di  materiale  alla  tanto 
«  desiderata  descrizione  generale  d'Italia  •  (2).  Sce- 

(i)  Discorso  preliminare,  pag.  X. 
(a)  Idem. 
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mando  le  difficoltà  che  nascono  dalle  speciali  con- 
dizioni della  patria  nostra  per  modo  che  non 
impediscano  l'agire,  e  senza  render  perciò  neces- 
saria la  esistenza  di  quegli  ordini  e  di  quelle  forme 
che  in  generale  sogliono  essere  il  comun  legame 
di  ogni  scientifica  instituzione,  quel  centro  venne 
stabilito;  molti  con  libero  ed  unanime  accordo  vi 
concorsero  coi  loro  scritti;  e  per  la  seconda  volta 
nell'anno  scorso  l'Italia  n'ebbe  il  frutto  nel  libro 
di  cui  vengo  a  parlare.  A'  cultori  delle  scienze  la 
disamina  degli  scritti,  in  esso  contenuti,  meramente 
scientifici  :  a  me  la  natura  de'mici  studi  e  l'indole 
di  questo  Giornale  non  consentono  che  di  pren- 
dere ad  osservare  quelle  pagine  in  cui  tentasi  di 
determinare  i  caratteri  fisici  e  morali  delle  popo- 
lazioni italiane,  lo  stato  loro  economico,  e  la  loro 
coltura  civile. 

REAME  DELLE  DUE   SICILIE. 

E  primo  m'occorre  lo  scritto  del  De-Augusti- 
nis  (4),  cui  certo  nessun  Italiano  potrà  leggere  senza 


(i)  Quand'io  mi  valeva  dello  scritto  dì  questo  egregio 
economista,  che  così  energicamente  in  più  opere  seppe 
svelare  l'indole,  i  bisogni,  le  piaghe  della  popolazione 
della  sua  patria,  che  ancora  nell'ultimo  Congresso  facea 
potentemente  suonare  la  sua  faconda  parola,  non  sapeva 
dover  lacrimarne  la  repentina  morte.  Solamente  dopo 
compiuto  l'articolo  ebbi  la  trista  notizia.  —  Ei  nasceva 
in  Felitto,  piccola  terra  del  Principato  Citeriore,  moriva 
in  Napoli,  nello  scorso  ottobre,  in  età  di  quarantasei 
anni.  Riguardandolo  come  educatore,  anziché  come  giu- 
reconsulto od  economista,  di  esso  il  Salvagnoli  scrìve: 
n  Ancora  io  lo  veggo  io  mezzo  a* suoi  figli,  ancora  lo 
»  ascolto  ira' suoi  discepoli,  ancora  io  leggo  i  suoi  pen- 
n  samenti  e  sempre  più  contemplo  io  lui  l'imagi  ne  del 
»  padre,  del  maestro,  dello  scrittore;  quale  il  presente 
t»  e  più  l'avvenire  desidera  atto  a  formare  figli  amorevoli 
»  e  riverenti,  discepoli  pensatori  e  non  ciarlieri ,  citta- 
m  dini  e  non  servi.  Per  esso  quella  educazione  che  ac- 
n  cende  l'animo  d'amore ,  impronta  nella  mente  la  verità 
h  e  forma  puro  il  costume,  doveva  essere  il  fondamento 
•«  della  civiltà  e  l'impresa  d'ogni  Italiano  che  volesse  e 
n  fortemente  volesse  tempi  migliori . . .  Vita  per  la  virtù, 
»  per  la  patria,  senza  timore  di  chi  con  la  forza  vorrebbe 
n  attutire  la  coscienza,  senza  speranze  per  i  favori  che 
n  umiliano  e  per  quelle  delizie  che  sono  disonesto  prezzo 
n  dell'anima  venduta  m.  —  Il  giorno  avanti  la  sua  morte, 
quest'ottimo  cittadino  avea  pianto  l'anniversario  funesto 
della  morte  di   Mario  Pagano  con  chi  era  ito  solo  ad 


un  doloroso  sentimento  di  commiserazione.  Ci  svela 
esso,  come  sotto  un  cielo  sempre  ridente,  fra  mezzo 
ad  un  aere  mite  e  profumato,  su  d'un  suolo  fer- 
tile più  che  altri,  qual  è  quello  del  reame  delle 
Due  Sicilie,  tanto  lento  sia  l'aumento  della  popo- 
lazione, che  dal  4150  al  1850  di  due  soli  milioni 
ella  siasi  accresciuta.  Né  credasi  che  i  matrimoni! 
dei  Siciliani  pecchino  di  poca  fecondità:  in  com- 
plesso ogni  coppia  dà  sei  frutti,  e  quelle  sane  nove 
ed  anche  dieci.  Ma  appunto  per  ciò  riesce  più  do- 
loroso il  vedere  come  nel  progressivo  sviluppo 
della  popolazione  questo  reame  faccia  due  terzi 
soltanto  del  cammino  medio  degli  altri  Stati.  Fer- 
mando le  sue  osservazioni  specialmente  sulla  parte 
continentale,  a  tre  categorie  il  nostro  autore  ri- 
duce le  principali  cagioni  di  tale  doloroso  feno- 
meno. Le  prime  ei  le  fa  dipendere  dalla  condizione 
naturale  della  superficie  del  suolo  rinchiuso  fra  due 
mari  a  breve  distanza  fra  di  loro,  ed  intersecato 
dalle  alte  e  numerose  montagne  della  gran  catena 
degli  Apennini;  i  cui  abitanti  vivono  soggetti  alle 
copiose  e  continue  pioggie  del  verno  e  dell'autun- 
no, contraposte  al  difetto  delle  acque  nella  prima- 
vera ed  alle  prolungate  siccità  estive,  al  mutamento 
di  quattro  ed  anche  sei  temperature  in  poche  ore 
d'un  sol  di,  a  calorosissimi  giorni  in  contraposto 
a  notti  rugiadose. 

Dalla  condizione  industriale  ed  economica  fa 
derivare  le  seconde:  «  Non  piccola  parte  della 
«  popolazione  siciliana ,  scrive  egli ,  intenta  alla 
«  pastorizia  ed  all'  agricoltura ,  emigra  periodica  - 
«  mente,  passando  da'monti  alle  pianure,  e  da  que- 

•  ste  a  quelli  per  ricominciare  altra  volta  e  sempre 
«lo  stesso  tramutamento;  con  che  si  cambiano 

<  bruscamente  temperatura ,  lavoro ,  cibo,  abitu- 

<  dini,  e  le  malattie  si  moltiplicano  e  si  pervertono. 
«  E  tal  migrazione  da  altro  non  dipende  che  dalla 
«  scarsezza  ed  insufficienza  degli  abitanti  delle  basse 
«  terre,  delle  vaste  pianure  e  delle  campagne  mal 
«  sane;  dalla  mancanza  di  manifatture  ed  industrie 
«  casalinghe  fra  gli  abitanti  de' luoghi  alti  e  mon- 

•  tagnosi;  e  dal  difetto  di  lavoro  nei  proprii  co- 
«  munì  e  distretti.  Di  qui  quel  popolo  d'infermità 
«  che  non  saprei  dire  e  sarebbe  lungo  il  riferire.... 
«  La  gente  muore  ma  va ,  non  potendo  negarsi 

onorarne  la  memoria  in  quella  chiesa,  ove  confuse  giac- 
ciono le  ossa  sue  e  di  tanti  suoi  valorosi  compagni ,  co- 
perte e  custodite  sempre  dalla  religione  della  speranza. 
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«  che  la  forza  dello  stimolo  del  bisogno  presente 
«  sia  di  gran  lunga  superiore  a  quella  del  consiglio 
t  del  pericolo  avvenire  »  (4).  E  qui  viene  segna- 
lando la  famosa  instituzione  del  Tavoliere  della 
Puglia  come  quella  da  cui  il  male  v'è  alimentato 
e  sostenuto  se  non  pur  fatto  necessario;  imperoc- 
ché, mercè  sua,  tre  quarti  del  gregge  napoletano 
sono  rimenati  di  sei  in  sei  mesi  dai  più  alti  monti 
dell'Apennino  alle  basse  e  nude  pianure  della  Dan- 
nia,  e  per  l'opposto.  Ci  parla  poi  delie  due  mi- 
grazioni principali  che  si  usano  nel  regno,  l'una 
composta  di  40  a  48  mila  campagnuoli  mandriani 
e  cavallari  che  scendono  dalla  natia  patria  abruz- 
zese alle  paludose  e  mal  sane  campagne  di  Roma, 
dove  rimangono  fino  ad  aprile  a  portar  innanzi  la 
coltura  di  quei  campi,  e  vi  ritornano  dopo  due 
mesi  a  far  la  messe  o  trebbiatura,  partendo  dipoi 
per  ritornarvi  ancora  nell'autunno  :  —  l'altra  di  30 
a  36  mila  pastori  di  cui  ogni  anno  muore  circa  il 
decimo ,  senza  tener  conto  delle  grandi  mortalità 
di  cui  mai  non  dimentica  la  trista  storia  la  gente 
sannitica  e  tutto  il  popolo  di  codesto  reame.  —  Le 
terze  attribuisce  a  pratiche,  usi  e  costumanze:  — 
al  vivere  di  molta  parte  del  popolo  a  capo  sco- 
perto ed  a  piedi  nudi,  o  al  più  che  con  certi 
calzari  composti  d'una  suola  mal  concia,  ritenuta 
sotto  le  piante  da  certe  corde  che  fanno  strazio 
della  carne  e  dei  muscoli  delle  gambe  :  —  al  ripo- 
sare e  dormire  non  già  in  letti,  che  pochissimi  ne 
posseggono ,  ma  ad  aria  aperta  e  serenando  ;  e 
questo  non  meno  nelle  campagne,  quasi  tutte  spro- 
vedute  di  ricoveri,  ma  pure  nelle  terre  abitate  e 
nelle  città: — all'uso  quasi  generale  de' trasporti 
di  legno,  derrate,  acque  ed  altro,  a  cranio  ed  a 
cervice  d'uomo  o  di  donna,  avvenendo  ciò  o  per 
miseria  o  per  difetto  di  vie  e  di  sentieri  accomo- 
dati agli  animali  da  tiro  e  da  soma:  —  all'uso  in 
nutrimento  di  erbe  per  lo  pia  mal  scelte  e  mal 
condite,  di  frutta  e  di  altre  cose  crude,  per  difetto 
di  carne,  ed  all'abuso  di  bevande  spiritose:  —  fi- 
nalmente alla  nessuna  o  rara  pratica  di  sospendere 
il  lavoro  nelle  ore  canicolari,  alla  mancanza  di 
regolamenti  nel  lavoro  dei  fanciulli,  ed  all'imma- 
turità dei  matrimonii.  Riavvicinando  tutte  queste 
cagioni  il  lettore  s'avvede  come  il  male  possa  in 
gran  parte  guarirsi,  e  stima  calunnia  il  credere 

(i)  Delle  principali  cagioni  che  menomano  il  naturale 
aumento  della  popolazione  nelle  Due  Sicilie,  pag.  38, 


che  il  Governo  non  pensi  a  scemarle.  •  Convengo, 
«  dice  il  nostro  autore,  col  Rossi,  che  i  gover- 
«  nativi  incoraggiamenti  alla  popolazione  sono  inu- 
«  tili  per  i  popoli  civili  ed  illuminati,  e  sono  funesti 

•  per  quelli  che  hanno  difetto  di  lumi  e  civiltà; 
«  però  fa  d'uopo  d'intenderci  sopra  la  parola  in- 
«  coraggiamenti,  ed  aggiungere,  in  ogni  caso,  non 
«  conseguire  da  ciò ,  che  i  governi  non  debbano 

•  con  forte  e  perseverante  volontà  direttamente  ed 

•  indirettamente ,  coli'  esempio  e  colle  opere ,  far 

<  tutto  per  ispegnere  o  assottigliare  le  cagioni  che 

<  moltiplicano  o  aggravano  le  umane  infermità, 

•  abbreviando  il  naturai  corso  della  vita ,  o  per 

•  accrescere  od  immegliare,  per  contrario,  quelle 
«  che  più  la  conservano  o  la  prolungano,  lo  non 
«  suppongo  che  possa  esservi  anima  la  quale  non 
«  distingua  il  non  nascere  dall'immaturamente  mo- 

•  rire  >  (4). 

Consola  in  parte  l'osservare  come  le  principali 
industrie  manifatturiere  di  questo  reame  vadano 
guadagnando  d'anno  in  anno,  benché  però  il  loro 
numero  sia  ancora  sparuto  ed  i  loro  prodotti  in 
poca  quantità  ed  in  tale  qualità  che  rimangono 
inferiori  a  quelle  della  maggior  parte  delle  nazioni 
incivilite  d'Europa.  E  qui  mi  gioverò  dello  scritto 
del  De- Luca  Sull'industria  del  regno  di  Napoli,  che 
faceva  parte  dell'Annuario  del  4844,  per  comple- 
tare quello  che  d'Ondes  Reggio  inseriva  in  quello 
dèi  1843  Sulle  manifatture  di  Sicilia.  V'ha  forse 
in  questo  progredimento  dell'industria  un  miglio- 
ramento al  male  sopra  accennato,  e  v'ha  certo  un 
principio  di  nuova  vita  per  questi  nostri  confra- 
telli. Il  De- Luca  riferiva  i  progressi  del  setificio 
e  la  sua  prosperità  nel  reame  continentale,  addu- 
ceva  le  ragioni  perchè  non  egualmente  il  lanificio, 
mentre  i  filati  sono  cosi  perfetti  ed  in  tale  abbon- 
danza da  poter  far  senza  l'industria  straniera,  co- 
me si  fa  già  senza,  eziandio  riguardo  al  cotone  ed 
a'suoi  tessuti  o  filati  di  recente  migliorati  d'assai. 
—  Progredire  da  pochi  anni  si,  da  far  concepire 
belle  speranze  del  futuro,  la  filatura  e  la  tessitura 
del  lino  e  della  canapa;  la  preparazione  de' cuoi 
e  delle  pelli  essere  giunta  a  tale  da  rivaleggiare 
in  ciò  con  gli  stranieri;  sperarsi  eziandio  che  in 
breve  saranno  condotti  a  perfezionamento  anche 
i  tappeti  nazionali.  —  Le  manifatture  di  ferro,  la 
fabbricazione  della  carta,  quella  delle  stoviglie 


(t)  Idem,  pag.  36. 
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(fra  le  quali  meritano  particolar  menzione  le  imi- 
tanti i  vasi  antichi),  e  quella  dei  cappelli  prospe- 
rar sempre  più:  migliorare  quelle  dei  cristalli: 
mantenersi  l'antica  preminenza  per  i  lavori  di  gio- 
iellerie e  d'oro.  Se  non  che  l'ignoranza  del  dise- 
gno lineare  fa  sì  che  i  lavori  in  argento  od  in 
legno  manchino  di  finitezza  e  di  eleganza  nella 
forma.  1  guanti,  i  fiori  arlifiziali  ed  i  ricami  essere 
giunti  da  pochi  anni  ad  una  rara  perfezione.  Con- 
chiudeva poi  dicendo,  doversi  attendere  un  rapido 
progredimento  di  tutti  i  rami  d'industria  del  regno, 
merco  la  fondazione  recente  delle  scuole  d' arti  e 
mestieri.  —  Ora  il  d'Ondes  Reggio  parlandoci  spe- 
cialmente dell'isola,  ci  dice,  che  essendo  essa  per 
natura  agricola  e  commerciale,  le  manifatture  che 
richiedono  forti  capitali  e  crescente  civiltà  vi  sono 
sempre  state  assai  scarse ,   e  solo  da  pochi  anni 
hanno  cominciato  a  prosperare.  E  veramente  la 
bellezza  dei  tessuti  di  seta  di  Catania  e  di  Palermo, 
l'importante  introduzione  d'una  filanda  di  cotone 
mossa  a  vapore,  nella  provincia  di  Trapani,  e  di 
altra  presso  il  comune  di  Leonforte  mossa  dall'ac- 
qua; il  prosperamento  delle  concierie  di  cuoi  in 
Messina  ed  in  Catania,  delle  due  fonderie  di  ferro, 
delle  fabbriche  dei  prodotti  chimici  e  di  candele 
steariche,  delle  mobiglie  di  mogano,  palissandro 
e  simili,  degli  oggetti  di  rame,  de' pianoforti  e 
delle  carrozze  in  Palermo ,  dove  la  fabbrica  dei 
cappelli  di  feltro  sia  di  pelo  o  di  Castore,  sia  di 
lèpre  di  Levante,  ha  raggiunto  tale  grado  di  per- 
fezione da  non  essere  secónda  ad  alcuna  forestiera, 
danno  tali  speranze  da  credere  che  forse  fra  po- 
chi anni ,  nell'  industria ,  questi  nostri  confratelli 
isolani  si  porranno  al  rango  delle  altre  nazioni. 
«  Fin  da  antico  tempo,  scrive  il  D'Ondes  Reggio, 
«  uno  stupido  governo  viceregio,   un  parlamento 
«  che  officiosamente  chiedeva  o  santificazioni  o  la 
«  conferma  del  viceré,  baroni  pieni  di  superbia  e 
«  di  debiti,  quando  potenti  e  quando  deboli,  mu- 
«  nicipii  rivali ,  vincoli  «  proibizioni ,  soprusi ,    le 
«  comunicazioni   pericolose   per  la  mancanza   di 
•  strade  rotabili,  e  l'abbondanza  de'grassatori,  una 
«  legislazione  informemente  composta  delle  leggi 
«  romane,  delle  medie,  di  disparatissime  consue- 
«  tudini  e  più  dell'arbitrio  de'magistrati,  ignoranza 
«  delle  verità  economiche,  e  delle  tecnologiche  di* 
f  scipline  hanno  tenuto  nell'inerzia  o  indiritto  a 
$  sterili  opere  i  vivi  ingegni  dei  Siciliani,  depressi 
§  T agricoltura  ed  il  commercio,  ed  ogni  priuci- 


«  piare  di  manifatture  gagliardamente  impedito. 

•  Ma  all'esordire  di  quésto  secolo  le  vicende  di 
«  tutta  Europa  comunicarono  alla  Sicilia  un  rao- 
«  vimento  di  vita  e  il  bisogno  delle  riforme.  Al 
«  1812  fu  abolita  la  feudalità,  e  molte  savie  leggi 
«  furono  emanate  che  col  novello  ordinamento  bene 

•  si  affacevano.  Al  1818  furono  aboliti  i  fedecom- 
<  messi.  Al  1819  pubblicati  nuovi  codici.  Al  482t 
«  la  legge  che  abilitava  i  debitori  di  reddito,  chia- 

•  mato  soggiogazioni,  e  delle  quali  erano  gravate 
«  tutte  le  terre  di  Sicilia,  a  pagarne  il  capitale  in 

•  terre,  e  la  legge  di  nuova  tariffa  daziaria.  Molte 
«  strade  rotabili  gradatamente  sono  compite.  Cosi 
«  tutti  i  cittadini  hanno  l'uguaglianza  di  diritti,  ed 
«  i  beni  facilmente  travasano  dall'inerto  possessore 

•  all'industre,  le  terre  più  ripartite  sono  meglio 
e  coltivate  con  vantaggio  degli  antichi  e  de'novelli 

•  proprietari]  ;  che  se  quando  alcuni  e  quando  altri 
«  hanno  gravi  perdite  sofferto,  ciò  non  dalla  no- 
«  vita  delle  leggi,  ma  dall'abito  di  prodigare  e  dalla 
«  poca  religione  di  magistrati  è  derivato.  La  legge 
«  daziaria  stabili  un  gran  benefizio,  il  libero  cabo- 

•  taggio,  e  non  solo  per  tutta  l'isola,  ma  ancora 

•  tra  l'isola  ed  il  continente  del  reame  con  alcune 
«  eccezioni.  Che  queste  si  togliessero  sarebbe  cosa 

•  desiderabile  ;  ed  è  stato  assai  stolto  alcuno  che 
«  quasi  nato  un  secolo  addietro,  di  commercio  at- 
«  tivo,  d'indipendenza,  d'industria  e  d'altro  vana- 
«  mente  proclamandosi  campione ,  ha  gridato  la 
«  croce  al  libero  cabotaggio.  Una  scuola  è  ornai 

•  in  Sicilia  che  con  coraggio  e  pertinacia  sostiene 
«  e  propala  la  santa  idea  della  libertà  di  tutte  le 

•  industrie»    Egli  è  certo  che  le  manifatture,  co- 

•  munque  scarse ,  della  Sicilia ,  sono  sorte  dopo 
«  quelle  leggi,  e  non  è  dubbio  per  gli  scienziati , 
«  e  per  chiunque  ha  buon  senso  ,  che  appunto 
«  sono  sorte ,  perchè  quelle  leggi  molti  ostacoli 
«  hanno  sbandato.  Giustizia  più  equamente  ammi- 

•  nistrata,  tariffa  doganale  del  dieci  per  cento  del 
«  valore  delle  merci,  per  massimo,  libertà  di  tutte 

•  quelle  che  le  necessità  sociali  consentano,  la  pub- 
f  blica  istruzione  diffusa ,   e  poi  lasciar  fare  al 

•  popolo ,  sono  i  mezzi  efficaci  e  soli  con  cui  in 
e  Sicilia,  come  in  ogni  altra  regione,  l'industria 
f  manifatturiera  non  solo,  ma  ancora  l'agrìcola  e 
«  commerciale  possono  prosperare  »  (1). 

Stefano  Galli 
(continua) 


(i)  Breve  cenno  sulle  manifattore  di  Sicilia,  pcg.  i44- 
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IL    R ASSEGN ATO 

FATTO   VBRO 
li. 

e  Babbo,  non  mi  sento  fatto  per  questa  vita  da 
cani  e  non  da  cristiani,  di  levarmi  la  pelle  su  pei 
campi  alla  sferza  del  solei  favellava  Stefano  a 
Vitale  una  sera  che  la  famiglia  stava  raunata  nanti 
alla  casa ,  «  voglio  imparare  un  mestiere,  quello 
di  calzolaio».  «Pure»  rispondeva  facendosi  me- 
sto Vitale  •  questa  vita  che  qui,  se  tu  ci  ponessi 
amore,  o  Stefano,  quanto  la  ti  parrebbe  lieta  e 
tranquilla!  »  «Fatela  voi,  se  vi  piace,  la  faccia 
Carlino  ;  ma  per  me,  ve  lo  dico  netto,  l' ho  già 
durata  abbastanza.  Alla  città  voglio  andare  :  e'  è 
Tonio,  il  figlio  di  Baldassarre,  e  l'ho  veduto  io 
vestito  come  un  signore  la  domenica,  e  mi  ha 
detto,  mi  proporrebbe  da  apprendizzo  al  suo  prin- 
cipale».    «Stefano,  rimanti  con  noi »     «Ve 

l'ho  da  cantare  in  musica  che  non  ci  voglio  re- 
stare?» 

Stefano  toccava  i  ventanni  la  sera  che  osava 
parlare  tanto  irriverentemente  a  sno  padre,  ed  era 
cresciuto  negli  anni ,  ma  più  ancora  nei  vizi.  I 
cattivi  compagni  e  i  mali  consigli  non  gli  erano 
mancati,  ed  uso  fin  da  bambino  a  non  si  lasciar 
contradire  e  fare  a  suo  modo  ,  ormai  il  tentar  di 
resistergli  sarebbe  stato  un  perditempo.  Vitale 
chinò  la  testa  sul  petto,  la  Adriana  lasciò  scorrere 
senza  parlar  le  sue  lagrime,  e  il  domani  Stefano 
era  partito  per  la  città.  Cominciarono  allora  i  sa- 
crifici d'ogni  maniera  per  quella  povera  gente. 
Vitale,  Adriana  e  Carlino  si  toglievano  il  sonno 
dagli  occhi,  si  levavano  il  pan  di  bocca  per  man- 
tenere quell'altro  in  città,  ed  egli  era  sempre  sul 
chiedere  come  se  fosse  stato  il  figliuolo  d'un  ban- 
chiere, e  non  di  quel  Vitale  per  cui  gli  affari  an- 
davano adesso  tanto  stentati  quanto  prima  cam- 
minavano col  vento  in  poppa.  Tuttavia  quella 
famigliuola  ehe  si  imponeva  ie  migliaia  di  priva- 
zioni, che  si  logorava  ai  piò  duri  lavori,  godeva 
ancora  nel  trovarsi  riunita,  nel  dividere  le  poche 
gioie  che  pur  le  mandava  il  Signore,  nel  dividere 
quei  dolori  con  cui  gli  piaceva  provarla.  E  venne 
il  giorno  in  cui  si  credette  di  avere  finalmente 
ricuperata  la  pace  e  la  gioconda  tranquillità  di 
una  volte,  che  Stefano,  dopo  sett'anni  di  soggiorno 


in  città,  aveva  tolta  in  moglie  la  figliuola  del  suo 
padrone,  morto  alcuni  mesi  prima  di  un  colpo 
di  sangue,  ed  eragli  succeduto.  Egli  non  aveva 
più  bisogno  di  alcuno,  e  Vitale  quasi  quasi  si  la- 
sciava ire  a  pensare  di  aver  fatto  bene  ad  accon- 
discendergli quando  volle  recarsi  ad  imparare  un 
mestiere.  «  Dio  lo  benedica  e  lo  prosperi  »  diceva 
egli  •  non  era  forse  chiamato  a  questa  nostra  dura 
vita  del  contadino.  Oh  che  avrebbero  a  camminar 
tutti  per  una  medesima  strada  ?»  E  la  Adriana  : 
«Purché  ei  metta  giudizio,  e  me  ne  par  tempo 
davvero  !»  «  Or  via,  adesso  potremo  prendere  un 
po'  di  fiato,  pagarci  i  debiti,  e  mettere  quest'anno 
venturo  qualche  scudo  in  serbo  per  le  nozze  del 
nostro  Carlino  »  «  E  la  mia  bella  partita  di  filu- 
gelli la  metti  per  nulla  ?  Facciamo  il  conto  :  quattro 
oncie  di  semenza  della  più  diligentata  che  mai; 
alla  misera,  se  va  bene,  facciamo  una  ventina  di 
nibbi  di  bozzoli,  e  a  quaranta  lire  quanto  fanno?  » 

«Ma ottocento  lire,  Adriana »     •  Dunque 

poni  che  abbiamo  al  più  al  più  un  trecento  lire 
da  restituire,  ce  ne  rimarran  sempre  cinquecento. 
Che  diresti,  Carlino,  non  sarebb'egli  meglio  spo- 
sar la  Mariuccia  quest'  autunno  invece  d'aspettare 
all'anno  venturo?  »  «  Mamma  !....»  •  Ho  capito; 
se  paion  mill'anni  a  te  di  averla  per  moglie,  lo 
paiono  anche  a  me  d'averla  per  nuora.  Che  con- 
solazione, Vitale!  Ci  rammenteremo  i  tempi  della 
nostra  gioventù,  e  c'imagineremo  d'esserci  tornati  ». 
•  Ed  io  non  dico  di  no  ;  se  cogli  nel  segno  come 
gli  altri  anni,  questo  sarà  pure  un  allegrissimo 
autunno.  Già  la  Maria,  da  quella  buona  figliuola 
ch'ell'è,  si  adatterà  alla  nostra  povertà,  né  preten- 
derà più  di  quel  che  possiamo». 

Dal  di  che  l'affettuosa  Adriana  aveva  progettato 
le  nozze  del  suo  Carlino  eran  corsi  nove  anni, 
nove  anni  che  a  quest'ultimo,  sposatosi  alla  brava 
Mariuccia ,  non  eran  parsi  lunghi  un  minuto. 
Tant*  è,  non  è  la  gioia  che  regga  la  misura  del 
tempo!  Adriana  e  Vitale  erano  pervenuti  a  quella 
età  ehe  confina  colla  vecchiaia,  e  poiché  la  nuora 
e  Carlino  volevano  il  più  delle  volle  sparmiar  loro 
ogni  qualunque  fatica,  si  contendevano  con  una 
ilarità  senza  pari  il  piacere  di  star  custodi  alla 
culla  di  un  loro  nipotino  che  s'era  fatto  invero 
un  poco  aspettare,  ma  che  era  pur  giunto  ancora 
a  tempo  per  consolarli,  per  rallegrarli;  si  dispu- 
tavano la  dolcezza  di  tenerselo  sulle  ginocchia,  di 
dondolarlo,  di  vezzeggiarlo,  di  parlargli  a  quel 
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modo  che  si  usa  ai  bambini  per  ottenere  da  loro 
quel  primo  sorriso  che  va  difilato  all'anima,  e  che 
la  muove  cotanto.  Per  queste  ottime  creature 
erano  dunque  rinati  i  giorni  felici  della  gaia  e 
ridente  lor  giovinezza,  e  quella  casetta  era  di 
nuovo  il  soggiorno  della  felicità.  Vitale  avea  messo 
da  banda  un  centinaio  di  scudi,  e  si  compiaceva 
imprestarli  gratuitamente  ai  massai,  ai  braccianti 
cui  era  incòlta  qualche  immeritata  disgrazia;  com- 
piacevasi,  nell'inverno  sovratulto,  dividere  coi  più 
bisognosi  il  suo  pane,  e  Vitale  era  l'uòmo  bene- 
detto da  tutti. 

E  Stefano?  «Stefano»  diceva  Adriana  tornata 
un  giorno  dalla  città  «lui  è  signore.  Se  vedeste 
che  bottega,  che  belle  camere  egli  ha  !  »  «  E  sua 
moglie?»  interrogava  Vitale  «Non  l'ho  più  tro- 
vata come  le  altre  volte.  La  mi  sembrò  malinco- 
nica, malinconica  assai.  Sarà  per  cagione  della 
bimba  che  le  mori  or  fa  Tanno  »  «  Poverina!  •  disse 
la  Maria  «  E  non  t'ha  dello  nulla  a  te  della  sua'ma- 
linconiaf  »  «  Sibbene,  quando  ho  preso  commiato 
la  mi  ha  stretta  la  mano,  e  la  m'ha  detto  pian- 
gendo:—mamma,  pregate  per  me  che  ne  ho  molto 
bisogno  —  »  «  Io  temo  di  qualche  disgrazia;  è  un 
pezzo  che  siamo  contenti  noi  altri».  E  il  presen- 
timento di  Vitale  era  vero  pur  troppo.  Che  l'uomo 
presenta  la  sventura  come  le  bestie  presentono  la 
bufera? 
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Era  la  sera  del  giorno  di  Ognissanti,  sera  piena 
di  una  grave  e  solenne  mestizia,  in  cui  il  lugubre 
squillo  delle  campane  ti  desta  mille  e  mille  scuri 
scuri  pensieri  e  ti  chiama  quasi  per  forza  il  pianto 
negli  occhi,  e  la  preghiera  dal  cuor  sulle  labbra. 
La  Maria  aveva  addormentato  il  suo  Vitalino,  e 
seguitava  machinalmente  a  cullarlo;  il  suocero, 
Adriana  e  Carlino  sedevano  taciturni  in  un  angolo 
della  stalletta,  ed  aspettavano  la  Maria  che  si  ag- 
giungesse loro  per  incominciare  le  preghiere  pei 
morti.  Ed  ecco  si  spalanca  la  porta  ed  entra  un 
uomo  coi  capegli  irti,  arruffati,  colla  faccia  livida, 
cogli  occhi  smarriti  ;  Io  segue  una  donna  pallida, 
scarmigliata,  reggentesi  appena,  con  pochi  cenci 
indosso,  e  in  collo  un  bambino  ancora  lattante. 
La  Adriana  mette  un  grido,  gli  altri  rimangono 
tutti  come  impietriti.  «  Padre  »  prorompe  l'uomo 
«sono  un  pezzente,  m'intendete,  un  pezzente,  con 
una  moglie,  con  un  bimbo  per  soprapiù  sulle 


braccia  !  Maledetta  fortuna,  sono  un  pezzente  !  S* 
non  m'aiutate  m'appicco  al  prim' albero  che  tro- 
verò sulla  strada».  «Oh  Stefano!  in  che  stato 
mi  torni?  »  risponde  tutto  tremante  Vitale.  «  È  mia 
la  colpa  se  torno  povero  là  d'onde  non  mi  avete 
perdinci  fatto  partire  un  signore  ?  Ditelo  su  se  non 
volete  aiutarmi,  e  la  finisco  una  volta  per  sempre. 
Già  la  vita  mi  pesa  tanto  !....»  «  Come  va  que- 
sto »  chiedeva  Adriana  alla  povera  nuora  più  morta 
che  viva  «  se  anche  un  mese  fa  Stefano  aveva  la 
bottega  avviata,  ed  io  credeva  che  i  quattrini  gli 
fioccassero  d'ogni  banda?  »  La  nuora  per  tutta  ri- 
sposta piangeva.  Lo  sapeva  ben  ella,  poveretta, 
com'  era  ita  la  cosa,  ma  sarebbe  morta  piuttosto 
che  farne  parola.  EU'era  una  di  quelle  sante  crea- 
ture che  sanno  comprarsi  in  questa  vita,  colla  for- 
tezza, colla  pazienza  nei  patimenti,  colla  scrupo- 
losa osservanza  de'suoi  doveri,  le  beatitudini  della 
vita  avvenire.  «  E  che  hai  tu  fatto  »  interrogava 
severamente  Vitale  «  della  roba  che  suo  padre  ha 
lasciata  a  questa  donna  che  ti  prese  per  sua  dis- 
grazia a  compagno?»  «Ah!  volete  rimproverarmi, 
rinegarmi  da  figliuolo,  chiudermi  la  vostra  casa? 

Or  bene »  e  faceva  per  allontanarsi.  Ma  vi  si 

oppose  la  misera  donna ,  e  forte  singhiozzando: 
«Stefano,  Stefano!  ed  il  nostro  bambino  ?»  «Por- 
talo ai  trovatelli  ».  «  Mostro  !  »  urlò  Vitale  «  Seel-* 
lerato!  »  «Perdonategli,  padre;  se  sapeste  come 
la  disgrazia  infuoca,  come  attossica  il  sangue.  Egli 
ha  delirato  un  momento ,  non  sa  quello  che  ha 
detto....»  E  Stefano:  «Ah!  sono  un  mostro,  un 
scellerato  io  ?  e  chi  mi  lasciò  diventarlo  ?  »  Vitale 
abbassava  gli  occhi,  non  osava  più  sostenere  lo 
sguardo  diabolicamente  maligno  di  quel  traviato 
figliuolo,  che  proseguiva  la  schiuma  alla  bocca  : 
«  Dovevate  fin  da  bambino,  fin  da  fanciullo  e  da 
giovanetto  costringermi  ad  esservi  rispettoso,  ob- 
bediente figliuolo;  dovevate,  quand'io  chiesi  ab- 
bandonar la  nostra  pacifica  e  modesta  casetta,  si 
dovevate  mettervi  sulla  porta  ed  impedirmi  colla 
vostra  persona  l'uscita.  SI  che  in  città  sono  diven- 
tato un  mostro,  uno  scellerato.  Ho  imparato  i  vizi 
che  mi  mancavano  ancora,  ho  ingannato  una  in- 
nocente fanciulla  simulando  l'amore  che  non  sen- 
tivo ;  ho  dilapidate  le  sue  sostanze,  frutto  dei  su- 
dori di  quarant'  anni  della  vita  di  un  galantuomo; 
ho  vissuto  d'orgia,  di  giuoco;  ho  tutti  conosciuti 
i  delitti».  E  Vitale  taceva  e  pensava,  poi  final- 
mente battendosi  la  nuda  fronte:  «11  torto  l'ebbi 
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io,  doveva  meglio  allevarlo.  A  te  non  chieggo  per- 
dono, perocché  se  lo  avessi  voluto  potevi,  non 
dirò  già  rimanerti  qnal  eri  quando  partisti,  rifarti 
ben  anco.  Ma  voi,  buona  Zita,  mi  perdonate  voi?  » 
«  Oh  padre  !  •  sclamò  la  donna  accuorata  «  rido- 
nategli l'amor  vostro».  «Sia  fatta  la  volontà  del 
Signore!  Se  vuol  stabilirsi  al  paese  gli  rimetterò 
la  bottega.  Non  è  vero,  Oriana?  non  è  vero,  Car- 
lino? m'aiuterete  voi  altri  a  rimetterlo  a  quella?» 
Ed  essi  assentiron  del  capo,  e  quella  sera  il  lugu- 
bre squillo  delle  campane  fu  veramente  all'uni- 
sono coll'anima  contristata  di  un'  intiera  famiglia. 

P.  Carlevaris 


NOTIZIE    UTILI 
LXXXIV. 


Collegio- convitto  apertosi  in  Àsti. 

Non  vi  fu  mai  questione  cosi  dibattuta,  come 
presentemente  è  quella  dell'insegnamento  pubblico. 
Ed  a  buona  ragione,  perchè  è  solamente  coll'edu- 
care  la  crescente  generazione  che  si  può  sperar 
con  fondamento  in  un  miglior  avvenire  il  quale 
certo  non  puossi  ottenere  per  forza  e  tutto  ad  un 
tratto,  ma  con  una  serie  successiva  di  passi  che 
ci  avvicinino  gradatamente  allo  scopo  cui  tendono 
le  azioni  ed  i  voti  d'ogni  buono,  io  voglio  dire  al 
maggior  bene  della  società  intiera,  conciliato  con 
quello  de' singoli  individui  che  la  compongono. 

Si  è  già  parlato  di  quelle  instituzioni  che  hanno 
unicamente  per  iscopo  l'educazione  del  figliuolo 
del  povero,  a  cui  pressoché  sono  diretti  gli  studi 
di  ognuno  presentemente  :  e  questo  è  bene.  Ma 
non  debbono  punto  trascurarsi  però  quegVins ti- 
toli d'educazione  e  d'istruzione  per  le  persone 
appartenenti  alle  classi  più  agiate.  Imperocché  pel 
bene  universale  è  necessario  che  queste  vengano 
allevate  con  que'  principii  di  sana  instituzione  con- 
forme al  posto  che  dovranno  quindi  occupare  nella 
società.  Ed  uno  di  questi  instituti  è  certo  quello  che 
si  apriva  or  fa  alcuni  anni  in  Asti ,  mercè  il  sa- 
piente concorso  che  vi  prestava  la  città  (1),  la  quale 


(i)  Molto  ha  già  fatto  in  favore  della  causa  dell'istru- 
zione popolare  il  nuovo  sindaco  di  Asti  Pavv.  Berruli, 
uno  tra  i  principali  promotori  dell'Asilo  infantile  che 


con  rara  munificenza  volle  far  preparare  un  ani. 
pio  locale,  che  dietro  i  saggi  suggerimenti  delle 
persone,  che  al  Convitto  presiedono,  ammaestrate 
dall'esperienza  ,  talmente  ordinò  che  tutti  in  lui 
si  rinvenissero  que' comodi  che  si  richiedono  in 
tal  genere  di  stabilimenti.— Ma  non  bastava  solo 
un  luogo  adattato;  perciocché  per  tali  instituti  il 
più  essenziale  si  è  di  trovare  un  uomo  il  quale 
alla  dottrina  accoppii  l'amore  dei  giovani,  e  quella 
fermezza  di  carattere  che,  unita  alla  dolcezza  dei 
modi,  può  solo  rendere  rispettabile  in  uno  e  cara 
quell'autorità  e  quella  vigilanza  che  su  di  essi  deb- 
besi  esercitare.  Ed  il  consiglio  civico  d'Asti  adem- 
piè quanto  da  lui  si  doveva,  scegliendo  a  rettore.del 
Collegio-Convitto  il  sacerdote  dottore  Modesto  Scof- 
fier,  uomo  di  antica  rettitudine  e  di  esimia  dottrina. 
E  certo  ora  debbono  rallegrarsi  quanti  amano  il 
bene  della  studiosa  gioventù  e  nella  sapiente  ed 
illuminata  sua  educazione  ravvisano  uno  dei  mezzi 
più  potenti  di  rigenerazione  di  un  popolo,  che 
cedendo  egli  al  pubblico  desiderio  abbia  voluto 
continuare  in  questa  direzione,  in  cui  se  ebbe  ad 
incontrare  ostacoli  e  lotte,  raccolse  però  in  un  col 
vice-rettore  teol.  Arri  un  premio  che  è  il  più  de- 
siderato per  un'anima  buona  e  generosa,  com'è 
la  sua,— l'amore  della  crescente  gioventù  astese, 
e  la  gratitudine  di  tutti  i  buoni. 

Perchè  tosto  si  ravvisi  l'eccellenza  del  metodo 
di  educazione  seguito  nel  Convitto  astigiano  baste- 
ranno poche  osservazioni.  —  Tre  sono  le  cose  che 
principalmente  si  ricercano  affinchè  si  possa  chia- 
mar perfetta  l'educazione  che  s' imparte  alla  gio- 
ventù nei  Convitti.  Primo  :  si  dee  cercare  di  ador- 
narne l'intelletto  non  solo  delle  cognizioni  uni- 
camente scolastiche,  ma  pur  anche  di  quelle  altre 
che  sono  così  necessarie  nel  corso  della  vita  e  che 
tuttavia  difficilmente  si  acquistano  in  seguito,  qua- 
lora nella  nostra  giovinezza  abbiamo  trasandato  di 
farne  tesoro.  Però  i  convittori  delle  classi  supe- 
riori, che  frequentano  le  pubbliche  scuole,  sono 
nell'interno  del  collegio  esercitati  da  abili  ripeti- 
tori ;  mentre  quelli  delle  classi  inferiori  sono  pri- 
vatamente ammaestrati  ne' principii  della  lingua 
italiana  e  latina  sino  alla  quarta  inclusivamente  da 
un  professore  di  grammatica.  A  tutti  poi  s'insegna 


sta  per  aprirsi  nella  patria  di  Alfieri.  Ai  suoi  nobili  e 
generosi  intendimenti  sono  compenso  l'affetto  e  la  stima 
de' suoi  concittadini. 
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la  storia  saera  e  profana,  la  geografia,  l'aritmetica, 
la  lingua  francese  e  la  calligrafia.  La  seconda  con- 
dizione che  ricercasi  è  di  informare  il  cuore  del 
giovane  ai  sentimenti  più  nobili,  seguendo  passo 
passo  lo  svolgimento  delle  sue  facoltà  intellettuali. 
Per  ottenere  tale  intento  tengonsi  due  vie:  e  la 
prima  è  quella  dell'  istruzione  ed  educazione  reli- 
giosa. Oltre  la  spiegazione  del  catechismo  fatta 
dal  direttore  medesimo,  i  convittori  hanno  fra  le 
mani  il  codice  santo  della  nostra  religione  tanto 
sublime  ne' suoi  principii,  si  nobile  nev6uoi  mo- 
tivi ,  cosi  universale  ne'  suoi  usi ,  per  mezzo  di 
cui  essi  conoscono  nella  loro  originalità  e  purezza 
i  precetti  dati  dalla  bocca  stessa  del  Divin  Reden- 
tore; e  vengono  in  ogni  di  festivo  istruiti  dal  vice- 
rettore, già  prima  direttore  spirituale  delle  regie 
scuole,  della  parte  dogmatica  e  morale  della  reli- 
gione cristiana  con  quella  posata  dignità  e  preci- 
sione che  esige  la  santità  ed  eccellenza  di  tale 
dottrina.  La  seconda  si  è  che  si  tiene  dal  rettore 
un  registro  dove  quotidianamente  viene  notata  la 
condotta  religiosa  e  morale  del  giovane,  i  suoi 
progressi  nello  studio  si  della  rispettiva  classe  come 
delle  lezioni  interne,  ed  il  suo  modo  di  portarsi. 
Da  questo  registro  giornaliero  si  deduce  quale  sia 
stata  la  sua  condotta  ebdomadaria ,  da  questa  la 
mensile,  ed  in  ultimo  la  trimestrale,  di  cui  sono 
fatti  partecipi  i  genitori  del  convittore.  Per  poi 
formare  negli  alunni  uomini  politi  e  civili,  il  di- 
rettore spiega  loro  in  ogni  di  feriale  le  regole  di 
civiltà  colla  scorta  appositamente  fatta  del  Galateo. 
Infine  per  adescarli  alla  lettura,  in  ogni  sala  di 
studio  venne  instituita  una  piccola  biblioteca  ove 
trovansi  riunite  quelle  opere  che  si  scrissero  per 
l'età  giovanile,  e  le  quali  al  diletto  accoppiando 
l'istruzione,  servono  di  attrattiva  ad  imparare  di- 
vertendosi. 

Finalmente  se  è  necessario  di  fornire  ai  giovani 
in  ogni  maniera  le  pia  estese  cognizioni,  conci- 
liabili con  la  loro  età  e  condizione,  deesi  per  altra 
parte  con  somma  diligenza  evitare  che  la  troppa 
applicazione  mentale,  non  lasciando  svolgere  il 
loro  sistema  fisico  ovvero  su  questo  esercitando 
una  perniciosa  influenza,  li  renda  deboli  e  mala- 
ticci. Ciò  non  puossi  temere  nel  Convitto  astese , 
il  quale  essendo  6 tato  appositamente  fabbricato, 


ha  un  tal  numero  di  atrii  e  spaziosi  corridoi  da 
potere  anche  nell'inverno  e  ne* giorni  di  pioggia 
liberamente  spaziare  i  giovani  invigilati  dai  loro 
assistenti,  e  cosi  dandosi  a  tutti  quei  solazzi  che 
sono  proprii  di  tale  età,  far  tutto  quel  moto  che 
è  necessario  allo  sviluppo  del  loro  corpo.  Sa  que- 
ste basi  venne  aperto  e  continua  ad  essere  rego- 
lato il  collegio  astese,  di  cui  volli  far  parola  per 
amore  d'una  città  cui  se  non  mi  lega  la  nascita, 
mi  congiungono  tuttavia  i  vincoli  dell'affetta  e 
mille  care  memorie.  . 

L.  De*Lorensi 


Varietà 

ESEMPIO  DI  AMOR  FIGLIALE 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

Un  recente  scritto  sulla  civilizzazione  ed  il  cristia- 
nesimo nel  Madagascar  contiene  un  tratto  toccante 
che  può  interessare  i  giovani  lettori  delle  Letture 
di  Famiglia.  Ecco  il  fatto  come  viene  riferito. 

Radama,  l'ultimo  re  di  quest'isola,  che  ascese 
sul  trono  nel  4810  in  età  di  diciolto  anni,  era  un 
uomo  dotato  di  una  rara  intelligenza,  di  un  desi- 
derio insaziabile  di  istruirsi,  pieno  d'ingegno  e  di 
amabilità.  Un  solo  tratto  della  sua  vita  allorché 
era  ancor  giovinetto  può  dare  una  idea  del  suo 
cuore  ben  fatto.  Radama  amava  teneramente  sua 
madre,  e  questa  essendo  stata  scacciata  da  suo  pa- 
dre in  un  momento  di  capriccio,  il  povero  fan- 
ciullo ne  provò  un  dolore  acerbissimo. 

La  domane  esso  si  approfittò  dell'assenza  del  re, 
ed  andato  in  cerca  di  un  pulcino,  lo  attaccò  ai 
piedi  di  un  mobile.  «Che  cosa  è  questo?»  chiese 
suo  padre  entrando  in  casa  ed  ascoltando  i  la- 
menti dell'animale  che  si  dibatteva  ne' suoi  legami. 
<  Nulla  »  rispose  Radama  <  è  solo  un  piccolo  pul- 
cino che  si  lamenta  per  la  perdita  di  sua  madre  ». 
Il  re  comprese  e  tacque,  ma  la  sera  istessa  la  mo- 
glie ripudiata  aveva  ripreso  in  casa  il  suo  luogo. 

Fate  di  questo  racconto,  che  pare  preso  a  pre- 
stito dal  filosofo  frigio,  quell'uso  che  vi  parrà  mi- 
gliore, e  credetemi  col  più  affettuoso  attaccamento 
Torino,  1°  aprile  4846. 

Vostro  qffezionatissimo 

M.  Bo cafoni 


►(Editori—  G.  Tomba  e  Cqmp.  )»--<(  TQB  IBP  )p~-(stamp.  Sociale— Con  perm.)-< 


Digitized  by 


Google 


ÀSMO  ¥-«•  20 


RELIGIONE 
ASSOCIAZ.IONE| 
EDUCAZIONE  I 


MORALITÀ 


-3W         1846  MAGGIO  16 


ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 


L'igDorania  è  la  massima  e  la  peggiore  delle  povertà. 
PàOLETTI,  Paroco  in  Toscani. 


LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 

Associazione.  Soscrizione  nazionale  per  lo  smercio  dei  vini  piemontesi  aW  estero.  —  Fatto  vero.  //  rassegnato.  III.  —  Educa- 
alone — Istruzione  popolare.  Stimoli  morali  alle  classi  laboriose.  —  Moralità.  I pazzi.  —  Poesia  popolare.  La  carità  forzata. 


ASSOCIAZIONE 


SOSCRIZIONE    NAZIONALE 

PER 
LO  SMERCIO  DEI  VINI  PIEMONTESI  ALL'ESTERO 

Eccovi  una  novella  prova  che  nel  nostro  paese 
è  profondamente  sentita  la  verità;  che  se  le  forze 
individuali  segregatamente  svolgentisi  non  possono 
condurre  a  grandi  risultamenti,  queste  medesime 
forze,  unite  insieme  ed  associate  al  conseguimento 
di  uno  scopo»  si  moltiplicano,  e  da  esse  come  da 
feconda  sorgente  nascono  quelle  istituzioni  che  il 
desiderio  invocava,  e  che  la  ragione,  calcolatrice 
prudente  delle  probabilità,  non  osava  sperare  che 
nel  vago  e  lontano  avvenire.  I  compilatori  di 
questo  foglio  esultano  Dell'annunziare  ai  loro  con* 
cittadini ,  che  mercè  le  cure  di  alcuni  generosi, 
confortate  da  quel  valido  aiuto  che  sempre  o  quasi 


sempre  trovano  negli  animi  italiani  le  nobili  e 
veramente  utili  imprese,  si  apriranno  ben  presto 
in  Torino  e  Genova  case  di  commercio  e  di  com- 
missione per  l'esportazione  dei  vini,  specialmente 
per  via  marittima. 

Tutti  sanno  come  il  Governo  Austriaco  nei  giorni 
passati  abbia  imposto,  sui  soli  vini  del  Piemonte, 
un  enorme  dazio  che  equivale  ad  un'assoluta  proi- 
bizione :  niuno  ignora  come  le  provincie  Lombarde 
sottoposte  al  suddetto  Governo,  offrissero  finora 
il  naturale  e  precipuo  sbocco  di  questo  importan- 
tissimo ramo  della  subalpina  agricoltura.  Impedito 
questo  florido  ed  ambito  commercio  tra  Italiani 
ed  Italiani,  niuno  non  vede  qual  grave  danno 
sovrasti  a  tutti  i  nostri  coltivatori  vignaroli  ;  niuno 
non  vede  come  incalzi  e  prema  il  bisogno  di  pro- 
vedere e  riparare  senza  indugi  a  tanto  danno;  e 
noi,  il  ripetiamo,  siam  lieti  di  annunziare  la  buona 
novella  e  rasserenare  i  proprietarii,  giustamente 
tementi  per  l'avvenire. 
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Appena  venne  manifestato  il  progetto  di  un'as- 
sociazione per  la  fondazione  di  queste  case  com- 
merciali, che  avranno  succursali  nelle  principali 
città  dello  Stato,  molti  ricchi  e  generosi  cittadini 
risposero  all'invito,  e  la  Società  si  radunò,  come 
meglio  potè  nell'urgenza  del  caso,  ed  elesse  una 
commissione  per  la  redazione  del  regolamento,  da 
discutersi  e  sanzionarsi  da  tutti  i  socii.  E  come 
sarà  compilato  il  progetto ,  verrà  sparso  per  le 
Provincie  ad  ottenere  il  numero  dei  soscrittori 
necessario  a  compiere  la  voluta  somma  di  un  mi- 
lione, diviso  per  azioni  di  cento  lire  ciascuna.  Le 
case  o  compreranno  i  vini  e  li  smerderanno  per 
conto  proprio,  ovvero  si  assumeranno  l'incarico 
di  Venderli  per  conto  dei  proprietari,  anticipando 
a  questi  parte  del  prezzo;  e  per  mezzo  di  viag- 
giatori diramati  nelle  contrade  Europee  che  di- 
fettano di  vino,  e  nelle  Transatlantiche  regioni, 
procureranno  sicuro  e  fruttifero  sbocco  all'indu- 
stria nazionale. 

Da  lungo  tempo  si  lamentava  in  Piemonte  la 
noncuranza  in  cui  giaceva  la  fabbricazione  dei 
vini:  si  mirava  all'abbondanza,  e  poco  si  badava 
alla  bontà.  Ora  che  le  circostanze  si  aggravano 
e  che  il  valore  intrinseco  della  merce  dovrà  lot- 
tare sui  mercati  dei  due  mondi  colla  concorrenza 
di  altre  nazioni,  maggior  cura  si  porrà  nella  sua 
confezione  e  ne  verrà  promosso  il  miglioramento. 
Quindi  un  bene  non  sperato  ne  tornerà  al  nostro 
paese:  e  le  bandiere  italiane,  signore  un  tempo 
dei  mari  ed  ora  note  appena  sulle  coste  del  Me- 
diterraneo, sventoleranno  sulle  acque,  per  cui 
pare  che  natura  abbia  conformata  la  Penisola:  e 
siccome  da  cosa  nasce  cosa,  gl'Italiani  porranno 
maggior  attenzione  alla  loro  marineria. 

L'utilità,  e,  dirò  meglio,  la  necessità  di  questa 
associazione  è  manifesta:  tutti  concorreranno  a 
tutelare  i  loro  interessi,  e  .vi  concorreranno  con 
tutta  operosità  ed  efficacia.  E  rallegriamoci  frat- 
tanto colla  nostra  patria,  coi  nostri  concittadini 
che  cosi  volonterosi  accorsero  alla  chiamata  dei 


buoni,  e  gridiamo  loro:  e  Le  opere  grandi  non  si 
compiono  in  un  giorno,  in  un'  ora  :  operosità  co- 
stante richieggono  i  disegni  egregi:  proseguite  il 
bene  incominciato  cammino  :  concordia  sopratutto 
ed  associazione:  la  concordia  sola  può  redimerci». 

I  Compilatori 


IL    RASSEGNATO 

FATTO  VBEO 

Continuazione  e  fine. 

III. 

•  Eh,  Ghita,  a  chrrecano  il  Viatico?  »  interroga- 
vano i  terrazzani  una  vecchia  comare  che  gli  af- 
fari del  paese  li  sapeva  tutti  a  punto  e  virgola;  ed 
ella  :  •  Noi  sapete?  alla  Maria  della  casuccia  nuova» 
•  La  moglie  di  Carlo  ?»  «  Si  a  lei,  e  Dio  voglia 
non  ci  abbiano  a  tornare  per  la  Driana;  che  sta 
malaccio  ancor  ellat. 

La  Maria  ricevette  il  Viatico  pel  grande  viaggio, 
la  sera  si  addormentò  nel  Signore.  Nelle  ultime 
ore  di  questa  infelice  chi  si  fosse  trovato  in  quella 
casa  sarebbe  stato  spettatore  di  una  scena  che 
io  tenterò  appena  appena  accennare,  non  descri- 
vere. Un  vecchio,  ed  era  Vitale,  correva  dal 
letto  della  nuora  agonizzante,  presso  cui  singhioz- 
zava Carlino,  al  letto  della  Adriana  moribonda,  e 
s'inginocchiava  al  capezzale  ora  dell'una  ora  del- 
l'altra, e  con  voce  che  non  potev'essere,  ma  che 
studiavasi  tener  ferma ,  le  confortava  sperassero 
nella  Divina  misericordia.  «  Maria  (diceva ,  pre- 
sentandole il  Crocefisso),  baciate  l'imagine  di  Colui 
che  ha  tanto  sofferto  per  amor  nostro;  volgete  tatti 
i  pensieri  vostri  a  Lui  che  sarà  tra  poco  per  giu- 
dicarvi, raccomandate  alla  Vergine  l'anima  vostra. 
Colla  mente  pregate  se  non  lo  potete  colla  bocca. 
Ella  vi  ascolterà,  ella  vi  esaudirà.  A  Lei  offerite 
questa  vostra  vita  che  sul  più  bel  fiore  tramonta  •. 
E  la  moriente  assentiva  del  capo ,  e  muoveva  le 
labbra  come  ad  emettere  le  parole  che  finivano 
in  un  lieve  sibilo.  «  Driana  (diceva  ,  facendosele 
presso),  mia  buona  Driana,  tienmi  dietro  col  cuore 
e  prega  meco,  e  di'  le  parole  ch'io  dicoi.  E 
pregava  le  orazioni  dei  moribondi,  e  finalmente 
staccavasi  dalla  moglie  per  ritornare  alla  nuora. 
Ma  questa,  fatto  delie  braccia  croce  sul  petto,  aveva 
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chiusi  per  sempre  gli  occhi  alla  luce  del  sole.-*- 
Guardoli»  un  momento,  levò  al  cielo  uno.  sguardo 
in  cui  era  tutta  una  sublime  preghiera,  e  tirò  su 
lentamente  e  compose  sul  pallido  volto  di  quella 
cara  defunta  un  lembo  del  ruvido  lenzuolo.  Car- 
lino a  quell'atto  si  scosse,  gittò  un  urlo  e  cadde 
sul  letto*  Ed  egli ,  il  misero  vecchio ,  come  se  il 
dolore  gli  avesse  restituite  le  forze  della  giovinezza 
pigliò  nelle  braccia  il  figliuolo,  lo  recò  su  nella 
camera  superiore,  e  depostolo  sul  letto,  •  Carlino, 

sii  uomo,  dirò  meglio,  cristiano!    Guardami 

io  sono  rassegnato...*  » 

Alcune  ore  dopo  l'anima  della  Adriana,  purifi- 
cata dalla  sventura,  saliva  al  Creatore  ancor  essa, 
e  Vitale,  accesa  una  picciola  lucerna,  vegliava  sui 
cadaveri  della  moglie  e  deHa  nuora  pregando  pace 
a  quelle  dilettissime  sue.  —  Seduto  nel  mezzo  della 
camera  rimpetto  a  quei  poveri  letticiuoli,  con  ambi 
i  gomiti  sulle  ginocchia,  nascosta  fra  le  mani  la 
Ciccia,  i  bianchi  capegli  inzuppati  di  un  freddo 
sudore,  egli  favellava  da  solo  a  solo  all'Eterno,  e 
l'Eterno  a  mano  a  mano  che  la  preghiera  dell'ad- 
doloratissimo  uomo  montava  a  Lui,  gli  pioveva 
nell'anima  una  forza  pari  al  dolore,  una  più  santa 
rassegnazione.  Egli  vedeva  al  di  là  di  questa  no- 
stra misera  terra,  vedeva  la  eternità  dopo  questa 
breve  e  tribolala  esistenza ,  1  gaudi!  promessi  ai 
credenti;  Adriana  e  Maria  che  già  li  godevano  in 
cielo.  «  Venite  a  casa  nostra ,  deh  vi  togliete  di 
qui  (dicevangli  due  suoi  vicini)  faremo  noi  quello 
va  fatto  •.  Ed  egli  «No,  grazie,  badate  a  Car- 
lino voi  altri,  conciatelo  voi io  non  ho  tanta 

fona.....*  e  piangendo  conchiudeva  «  Signore,  sia 
fatta  la  vostra  volontà  » . 

Il  sole  si  allaccia  splendido  ali'orisonte,  lo  veste 
di  porpora  e  d'oro,  e  diffonde  i  suoi  raggi  neU'u- 
mil  casetta  dell'addolorato  Vitale,  ed  egli  allora 
lascia  la  stanza  ove  dormono  le  sue  donne  per 
sempre,  e  prega  una  sua  vicina  :  «  Rosa,  fatemi 
la  carità,  vegliatele  voi •  «Dove  andate,  Vita- 
le? •  tOh  Gesù!  non  posso  dirvelo:  mi  manca 
il  cuore  t. 

Sotto  il  porticato  sono  alcune  dozzine  d'assi,  i 
Medesimi  che  servivano  ad  imboscare  i  filugelli 
della  buona  Adriana,  ne  sceglie  otto,  li  spialla,  li 
«Billette,  li  bagna  di  lagrime,  ejprega  :  «  Oh  Gesù! 
soccorretemi  voi  in  tanto  travaglio  ». 

E  seguitava  a  lavorare,  ma  quanto  più  lo  po- 


teva faceva  adagio ,  e  ad  ogni  rumore  un  po'  più 
forte  rabbrividiva,  s'arrestava,  e  tremava  per  tutte 
le  membra.  GÌ' è  che  avrebbe  voluto  non  venisse 
a  Carlino,  anch'egli  dal  giorno  innanzi  ammalato, 
nemmeno  l' idea  di  ciò  eh'  egli  stava  facendo.  — 
Terminata  la  triste  bisogna,  i  vicini  l'aiutarono  a 
recar  nella  camera  le  due  bare,  e  la  vicina  vi  com- 
pose gli  avanzi  delle  due  trapassate.  Rimaneva  da 
inchiodare  il  coperchio,  e  Vitale  non  Tosava  per 
amore  del  suo  Carlino  che  ad  ogni  momento  an- 
dava peggiorando,  e  diceva  ai  vicini  :  «  Aspettia- 
mo..., Dio  provederà  perch'egli  non  ci  abbia  ad 
udire».  E  Dio  provide,  perocché  cominciò  ad 
intendersi  ir  lontananza  il  suono  di  un  campanello, 
poi  quello  di  molte  voci  che  salmeggiavano,  e  fi- 
nalmente comparve  in  mezzo  all'onda  del  popolo 
un  sacerdote  recante  a  Carlino  il  mistico  pane  degli 
angioli.  —  Allora  Vitale  salendo  nella  camera  del 
figliuolo  quasi  morente,  accennava  ai  pietosi  vicini 
che  potevano  oramai  dar  l'ultima  mano  al  funesto 
lavoro. 

Al  vespero  di  quel  di,  quando  i  preti  vennero 
per  la  sepoltura  delle  due  donne,  quando  intuo- 
narono il  primo  versetto  del  Miserare,  Carlino  an- 
ch'egli cessò  di  soffrire  e  di  vivere,  e  Vitale  era 
rimasto  solo  col  suo  nipotino.  Vegliò  un'altra  notte 
presso  un  cadavere,  il  cadavere  del  suo  più  diletto 
figliuolo,  lavorò  ad  un'altra  bara,  e  vi  chiuse  le 
reliquie  di  quell'amatissima  creatura. 

Tre  giorni  dopo  i  terrazzani  vedevano  un  vec- 
chio con  un  ragazzino  per  mano  traversante  le  umili 
vie  del  paeselto,  entrar  nella  chiesa,  e  là  gittatosi 
a  piò  dell'altare  l'udivano  ripetere  :  «  Non  com*  io 
voglio,  ma  come  voi  volete.  Signore  !»  E  i  ter- 
razzani piangevano  e  dicevano  :  «  Egli  è  un  santo, 
egli  che  ha  tanta  rassegnazione  ». 

Ed  ogni  giorno  o  sull'alba  o  sull'imbrunire,  il 
vecchio  tornava  con  quel  suo  caro  angioletto  alla 
chiesa,  e  a  Dio  che  Io  ascoltava  e  lo  consolava,  ei 
confidava  tutta  l'anima  sua,  e  delle  disgrazie  che 
lo  avevano  tanto  crudelmente  colpito  alcune  volte 
pure ,  rivangando  un  lontano  passato ,  ei  si  ac- 
cusava meritevole  per  la  mancata  educazione  di 
quel  suo  minore  figliuolo,  di  Stefano ,  e  diceva: 
«  Quello  che  mi  fate  patire,  o  Signore,  prendetela 
in  espiazione  dei  mancamenti  che  ho  commessi. 
Davvero  che  se  avessi  avuto  con  Stefano  la  fer- 
mezza ch'io  doveva,  la  Driana,  Mariuccia  e  Carlina 
vivrebbero  ancora.  —  Perdonatemi!  perdonategli!  % 
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E  Vitale  aveva  ragione  :  —  causa  se  non  pros- 
sima almeno  rimota  di  quelle  tre  morti  era  Stefano. 
Se  vi  rammentate,  o  lettori,  suo  padre  gli  aveva 
rimessa  bottega  in  paese,  nel  che  aveva  consumati 
gli  avanzi  di  tant'anni.  Sperava  che  ormai  avrebbe 
tirato  dritto  sul  buon  cammino  ;  ma  Stefano  aveva 
ripresa  ogni  mala  abitudine  e  dato  fondo  in  poco 
tempo  a  quella  grazia  di  Dio,  s'era  rimesso  al 
giuoco ,  frequentava  le  osterie,  andava  in  città  le 
quattro,  le  cinque  volte  la  settimana ,  di  perdute 
feminacce  si  compiaceva,  si  caricava  di  debiti  da 
tutte  le  parti.  E  questi  debiti  a  Vitale  bisognò  final- 
mente pagarli.  Allora  la  misera  famigliuola  aveva 
di  nuovo  provate  tutte  le  torture  della  povertà.  E 
venne  l'inverno,  e  non  aveva  più  una  manata  di 
fermento,  un  pugno  di  gran  turco.  Pure  bisognava 
mangiare. 

Per  colmo  di  sventura,  quel  poveraccio  di  Vi- 
tale cadde  negli  artigli  di  una  di  quelle  arpie  che 
d'uomo  non  hanno  se  non  le  apparenze,  negli  ar- 
tigli di  un  usuraio,  che  per  fargli  credenza  lo 
astrinse  a  prendere  una  diecina  di  emine  di  gran 
turco  fermentato  ed  imputridito,  ed  una  botte  di 
vino  guasto  e  marcio.  La  famiglia  si  cibò  di  quella 
porcheria,  bevve  quell'insalubre  bevanda;  però 
nello  aprirsi  della  primavera  tre  vite  s'erano  spente. 
Vitale  solo  aveva  resistito  ed  era  sopravissuto,  per- 
chè aveva  visceri,  per  cosi  dire,  di  ferro.  —  Ora 
saranno  appunto  i  dieci  anni  dacché  egli  ha  per- 
duti quei  carissimi  suoi,  ed  è  vecchio  vecchio,  e 
si  asside  nelle  belle  sere  di  estate  all'ombra  del 
pergolato  della  sua  bianca  casetta,  e  un  bel  gio- 
vinoti gli  si  accoccola  ai  piedi,  ed  è  l'oracolo 
della  terricciuola ,  e  va  ripetendo  ai  parenti  che 
gli  parlano  dei  lor  figliuoletti:  •  Non  siate  per 
debolezza  codarda  crudeli,  amateli  i  vostri  bam- 
bini, ma  con  quell'amore  che  li  educhi  e  risani  ». 

P.  Carlevaris 


Gli  nomini  non  s'ingannano  sulle  molle  che 
movono  le  azioni  altrui.  Chi  assale  gli  altri  senza 
causa,  mostra  chiaramente  che  si  tien  da  meno 
di  loro;  e  chi  senza  essere  offeso  offende,  disvela 
bassezza  ed  invidia.  I  tristi  applaudiranno,  ma  i 
buoni  saranno  alla  lunga  imparziali,  e  giustizia 
renderanno  a  chi  la  merita. 

G.  Rotini 


EDUCAZIONE  —  ISTRUZIONE  POPOLARE 


Al  direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

Amico  carissimo, 

Quantunque  a  ragione  raramente  ammettiate  tradu- 
zioni nelle  colonne  del  vostro  Giornale,  vi  prego  tut- 
tavia di  un'eccezione  a  favore    del  seguente   articolo 
pubblicato  in  una  delle  ultime  dispense  àeWAmigo  del 
pah,  pregiato  Giornale   mensile  della   Società   eeono* 
mica  di  Madrid.  Valgano  a  persuadervi  la  comunanza 
de' sentimenti  e  de' fini  e  la  considerazione  che,  come 
una  letteratura  non  può  a  meno  di  arricchirsi  per  le 
escursioni   fatte  da' suoi  cultori  nelle  letterature  stra« 
niere,  così  il  simile  dee  anche  succedere  in  altre  cose, 
e  segnatamente,  per  venire  al   concreto,  negli   sforzi 
che  dappertutto  si  fanno  onde  migliorare  la  sorte  dei 
nostri  simili  e  più,  di  coloro  fra   essi  cui  tocca  parte 
troppo  ristretta  ai  beni  della  vita.  Ne' tempi  moderni 
non  trattasi  più,  come  una  volta,  di  civiltà  greca,  di 
civiltà  romana,  ma  per  essersi  moltiplicate  in  un  modo 
meraviglioso   le   relazioni  tra  i  vani  paesi   trattasi,  e 
sopratutto  tratterossi,  di  un  solo  incivilimento,  quello 
dell'umanità:  raggiungerassi  cosi  il  fine  sublime   del 
Vangelo,  che  l'amore  di  patria,  quasi  solo  noto  e  pre« 
valente  fra  gli  antichi,  ad  amore  dell'umanità  allarga  va. 
Di  tale  progressivo  incivilimento   pertanto   tutti  i  pò* 
poli  sono  solidarii,  perchè  i  miglioramenti  fatti  o  pro- 
gettati in  un  paese  possono  giovare  ad  altri:  così  certi 
semi  portati  dai  venti  germogliano,  crescono  in  piante, 
fruttificano  in  terre  lontane  da  quelle  dove  nascevano: 
quindi  necessità  di  conoscere  quei  miglioramenti.  Per* 
che,  sebbene  per  quell'andamento  comune  all'umanità 
che  abbiamo  detto,  i  progetti  di  utili  riforme  sogliano 
sbu edare  e  maturare  contemporaneamente  in  piti  luo-> 
ghi,  ciò  nulladimeno  il  paragone  de'  medesimi  può  es- 
sere sorgente  di  nuova    utilità.   Finalmente  la   lingua 
spagnuola,   donde  è  trasportato  il  seguente  articolo,  è 
poco  coltivata  'fra   noi  Italiani,  e  molto   meno  certa* 
mente  di   quanto  dovrebbero  persuadere  e  l'analogia 
tra  le  due  lingue  madreggianti  figlie  della  latina,  e  la 
bellezza  della  lingua  spagnuola  e  della  di  lei  lettera- 
tura. Sono  il  vostro  afiezionatissimo 

G,  B.  Hàchelioi 

Stimoli  morali  alle  classi  laboriose. 

Il  vivo  desiderio  di  migliorare,  per  quanto  il 
comporti  la  nostra  situazione,  la  sorte  di  certe 
classi  laboriose  della  società,  classi  che  disgrazia- 
tamente non  è  cosa  comune  siano  riguardate  con 
tutto  l'interesse,  cui  per  la  loro  onoratezza  hanno 
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diritto ,  contentandoci  in  generale  di  manifestar 
vane  simpatie  verso  di  esse,  ci  spinge  ora  a  trac- 
ciare queste  brevi  linee,  lontani  tuttavia  dalla 
presunzione  o  di  dire  tutto  quanto  potrebbesi  so- 
pra materia  cosi  interessante,  o  di  esporla  con  quel- 
.  l'ordine  e  con  queir  eleganza  cbe  converrebbe. 

Siamo  troppo  spesso  ingiusti  allorché,  passando 
pe9  villaggi  dell'  interno  ed  anche  dal  litorale  della 
nostra  penisola  (4),  rimproveriamo  ai  loro  abitanti 
lo  stato  in  cui  disgraziatamente  li  troviamo.  Non 
poniam  mente  né  ai  loro  duri  lavori,  né  agli  scarsi 
vantaggi  che  ne  ritraggono,  né  allo  scoraggia- 
mento che  d'anno  in  anno  loro  ispira  questo  triste 
risultamento ,  senza  speranza  che  siano  premiate 
le  loro  fatiche  col  lasciare  ai  loro  figliuoli  un  pezzo 
di  pane  più  indipendente  e  meno  amaro  di  quello 
di  cui  hanno  costume  di  cibarsi. 

Noi  vediamo  gli  effetti,  e  senza  soffermarci  ad 
esaminarne  le  cagioni  li  accusiamo  d' ignoranza, 
di  sregolatezza,  d'incuria,  di  pigrizia,  e,  larghi  di 
altri  titoli  più  ingiuriosi,  dimentichiamo  quanto  è 
succeduto  ed  ancora  succede  nell'interno  di  altri 
paesi  più  avanzati  dello  spagnuolo,  senza  che  il 
nostro  orgoglio  e  la  nostra  cecità  ci  permettano  di 
scorgere  che  noi  stessi  che  li  accusiamo  siamo , 
sotto  molti  aspetti,  la  cagione  della!  loro  miseria 
e  del  loro  cattivo  stato. 

Per  avere  questo  diritto  che  con  sì  mal  fondata 
vanità  ci  arroghiamo,  dovremmo  cominciare  dal 
passare  a  rassegna  gli  sforzi  che  abbiamo  fatti  per 


(i)  A  cagione  del  pessimo  stato  di  quei  mezzi  d'in- 
terna comunicazione  che  sono  assolutamente  indispen- 
sabili al  cambio  dei  prodotti,  epperò  alla  loro  creazione, 
▼'ha  in  Ispagna  una  grande  differenza  tra  lo  stato 
economico  del  litorale  e  quello  dell'interno:  cosi  non 
avvi  città  mediterranea,  non  esclusa  nemmeno  la  capi- 
tale, la  quale  possa  a  tale  riguardo  paragonarsi  con 
Barcellona,  Cadice,  Malaga  ecc.  — »  Possano  aver  fine 
una  volta  le  civili  discordie  che  da  Unti  anni  desolano 
la  Spagna;  possa  prevalervi  un  reggimento  favorevole 
ai  morali  e  materiali  miglioramenti,  sicché  essa  rag- 
giunga quel  grado  d' incivilimento  fra  le  nazioni  euro- 
pee, cui  le  danno  diritto  la  vastità  e  la  feracità  del 
territorio,  le  ricche  miniere  di  carbon-fossile,  grande 
elemento .  di  materiale  prosperità,  e  sopratutto  le  sol* 
ferte  sciagure  e  l'energia  del  carattere  nazionale  1  — 
Questi  sono  i  nostri  più  caldi  voti  dopo  quelli  caldis- 
simi che  ognora  facemmo  a  prò  della  patria  italiana, 
che  sempre  fu  in  cima  de' nostri  affetti. 


migliorare  la  condizione  fisica  e  morale  di  sì  vasta 
famiglia  laboriosa,  la  qnale  impiegando  il  suo  tra- 
vaglio nell'agricoltura  o  nelle  arti  mecaniche,  ap- 
pena ottiene  quanto  basti  pel  suo  scarso  sostenta- 
mento; e  vedremmo  che  niente  o  pochissimo  si  è 
fatto.  Prova  di  questa  verità  si  è  quanto  succede 
in  diverse  delle  nostre  primarie  città,  in  cui  coloro 
stessi  che  motteggiano  cosi  leggermente  i  loro  com- 
patrioti sono  giunti  a  tali  situazioni  che  avrebbero 
potuto  operare  riforme  utili  ai  loro  concittadini 
per  averle  dovuto  vedere  nei  paesi  forestieri  quando 
vi  si  recarono;  e  certamente  non  è  grande  il  cata- 
logo dei  loro  conati  a  prò  della  salubrità,  como- 
dità ed  economia  pubblica.  È  tempo  adunque  ornai 
che,  tralasciando  accuse,  figlie , piuttosto  dell'abi- 
tudine che  della  riflessione,  ci  occupiamo  una  volta 
a  migliorare  la  sorte  degli  infelici  coltivatori  ed 
artigiani,  e  rendere  cosi  un  vero  e  positivo  ser- 
vizio alla  patria. 

Varii  potrebbero  essere  i  sistemi  da  impiegarsi 
a  questo  scopo,  ma,  qualunque  fosse  il  preferto, 
fa  d'uopo  di  due  elementi  che  noi  crediamo  indi- 
spensabili. Il  primo  è  volontà  e  perseveranza,  per- 
chè con  queste  due  qualità  si  recano  a  compimento 
imprese  che  a  prima  giunta  pareva  impossibile  pur 
il  tentare.  Il  secondo,  che  gli  esempi  di  vera  re- 
ligione, di  morale  austera,  di  probità,  rettitudine 
ed  economia  discendano  dalla  cima  al  fondo,  es- 
sendo fuori  di  dubbio  che  quanto  più  verranno 
da  alto,  maggiori  e  più  opimi  ne  saranno  i  frutti. 
Per  tal  guisa  anche  coloro  che  dall'imitazione, 
dalla  moda,  dall'adulazione  oda  dappocaggine  sono 
insensibilmente  tratti  a  non  sostener  quella  parte 
di  decoro  e  di  risponsabilità  cui  dalla  loro  sociale 
posizione  erano  chiamati,  camberebbero  di  su- 
bito al  vedersi  soli,  perchè  nessuno  vuol  essere 
originale  nel  male. 

Uno  dei  mezzi  che  crediamo  potrebbe  essere 
impiegato  con  felice  risultamento  è  quello  delle 
ricompense,  le  quali  saranno  tanto  più  efficaci 
quanto  più  s'imprimano  nel  cuore.  Molto  si  è 
scritto  circa  i  delitti  e  le  pene  che  loro  corrispon- 
dono secondo  la  classe  e  le  circostanze ,  ma  non 
sappiamo  che  in  nessuno  dei  paesi  in  cui  si  è  com- 
pilata questa  specie  di  codici  siasene  fatto  un  altro, 
non  meno  necessario  secondo  il  nostro  parere,  il 
quale  si  potrebbe  denominare  delle  virtù  e  dello 
ricompense.  11  solo  Giacinto  Dragonetti  si  occupa 
di  quest'oggetto  ;  ma  siccome  egli  definisce  la  virtù 
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e  uno  sforzo  generoso  indipendente  dalle  leggi»  che 
«  c'induce  a  render  servigio  agli  altri  uomini  »,  il 
suo  trattato  riferendosi  a  grandi  fatti  d*  immensa 
utilità  per  la  specie  umana  in  generale,  non  è  tale 
da  convenire  al  nostro  proposto,  i  cui  limiti  sono 
a  gran  pezza  più  umili;  ed  il  quale  riducesi  per 
ora  a  procurare  maggior  istruzione  fra  gl'infelici 
abitanti  dei  nostri  campi  e  villaggi  ;  il  che  non 
solo  fortificheralli  ne'  sani  principii  di  nostra  santa 
Religione,  ma  ancora  loro  insegnerà  abitudini  igie» 
niche  e  pratiche  della  loro  professione  che  sono 
indispensabili  nello  stato  a  che  son  giunte  le  mo* 
derne  società. 

Non  mancherà  chi  creda  indispensabili  grandi 
quantità  di  danaro  per  recare  a  compimento  questo 
pensiero  a  cagione  della  triste  esperienza  di  cui 
ci  tocca  disgraziatamente  essere  ogni  giorno  testi- 
monii;  e  per  verità  è  un  sintomo  molto  sconso- 
lante per  la  sorte  futura  della  nostra  Spagna  quello 
che  sianvi  giovani,  dalla  cui  età  e  dalla  cui  posi- 
.  alone  sociale  avevamo  diritto  di  riprometterci  quei 
nobili  e  generosi  impulsi  del  cuore  a  prò  del  loro 
paese,  e  che  cosi  bene  si  addicono  ad  un'età  in 
cui  dee  tuttora  ardere  nel  seno  con  tutto  il  vigore, 
con  tutto  l'entusiasmo  il  patrio  fuoco,  ed  i  quali 
per  una  inconcepibile  fatalità  vi  vantano  sfaccia- 
tamente di  stare  pel  positivo,  vale  a  dire  che  ad 

ogni  altra  cosa  preferiscono  il  vile  metallo E 

questi  hanno  da  essere  i  padri  de'  nostri  nipoti  ? 
Infelice  Spagna!!! 

No,  non  crediamo  che  al  nostro  intento  siano 
necessarie  immense  somme:  ci  contentiamo  di 
poco,  e  sopratutto  di  volontà  e  perseveranza  come 
abbiamo  detto;  e  lo  crediamo  tanto  più  ferma- 
mente quanto  che  non  giunse  a  spargersi  nelle 
nostre  campagne  questa  peste  del  secolo  positivo, 
che  tante  stragi  cagiona  nelle  grandi  città.  L'og- 
getto il  più  insignificante  impiegato  come  premio 
può,  secondo  l'occasione  ed  il  modo  di  concederlo, 
servire  di  stimolo  ad  immensi  risultamenti  :  dicano 
gli  eserciti  francesi  a  quante  azioni  immortali  li 
abbia  condotti  un  nastro  di  seta,  dica  la  Prussia 
quali  effetti  produca  un  ramoscello  sopra  i  suoi 
cacciatori  di  montagna;  e  molti  altri  esempi  po- 
trebbero citarsi. 

Secondo  il  nostro  intendimento  cominceremmo 
dal  meno  per  ascendere  al  più ,  cominceremmo 
cioè  da  quegli  atti  che  contribuiscono  cotanto  a 
perturbare  la  felicità  domestica  e  per  conseguenza 


la  pubblica.  Per  esempio  stabiliremmo  premi!  per 
quei  giovani  (sino  ad  un'  età  determinata)  di  ambo 
i  sessi  che  maggiormente  si  fossero  distinti  duraste 
l'anno  nella  conoscenza  della  Dottrina  cristiana  e 
si  trovassero  in  istato  di  spiegarla  ed  insegnarla 
ad  altri  giovani  ;  per  coloro  che  si  distinguessero 
o  fossero  di  maggiore  e  più  costante  applicatone 
nel  leggere  e  nello  scrivere:  per  coloro  che  con 
più  disinvoltura  praticassero  o  dimostrassero  le 
prime  regole  di  aritmetica  inclusivamente  alle  fra- 
zioni :  per  coloro  che  durante  l'anno  fossero  stati 
più  rispettosi,  sommessi  ed  obbedienti  verso  i  loro 
genitori,  più  compassionevoli  verso  i  poveri,  e  più 
affabili  ed  indulgenti  verso  i  famigli  ed  i  ragazzi: 
per  i  più  assidui  ai  loro  rispettivi  lavori  :  per  i 
più  puliti  della  persona  e  più  coroai  della  nettezza 
degli  abiti  ecc. ,  e  sarebbe  tal  fiata  conveniente 
conceder  premii  fra  le  persone  adulte  a  coloro  che 
fossero  migliori  padri  di  famiglia,  migliori  spoa, 
più  regolati  ne' loro  costumi  e  più  laboriosi. 

Questi  premii,  che  potrebbero  estendersi  a  vaiti 
altri  oggetti,  non  debbono  essere  di  grande  intrin- 
seco valore:  basta  che  lo  avessero  morale,  il  che 
non  sarebbe  difficile  ad  ottenere*  Un  nastro,  uà 
corona  di  fiori ,  una  fascia ,  qualunque  distintivo 
basterebbe  pei  giovani  :  un  oggetto  di  utilità  pegli 
adulti  ;  e  pochi  anni  sono  passati  che  abbiamo  vi- 
sto regalare  da  una  società  simile  a  quella  che  noi 
proponiamo  un  enorme  formaggio  ad  un  augusto 
personaggio  come  premio  al  miglior  padre  ed  al 
migliore  sposo:  fu  di  certo  molto  apprezzato  da 
chi  il  riceveva. 

L'occasione  più  opportuna  per  distribuire  tali 
premii  pare  sarebbe  il  giorno  stesso  del  Santo  pa- 
trono del  cantone*  villaggio  o  borgo,  diventando 
per  tal  guisa  più  animata  la  festa  pei  preparativi 
ed  apparati  della  cerimonia,  la  gioia  dei  premiati, 
dei  loro  genitori  e  delle  loro  famiglie,  per  la  cu- 
riosità degli  altri. 

Le  persone  che  avrebbero  l'incarico  di  formare 
una  specie  di  giuri ,  che ,  previe  le  informazioni 
opportune,  e  colle  precauzioni  convenienti,  di- 
chiarassero chi  meriterebbe  premio  (che,  secondo 
il  nostro  sentimento  dovrebbero  essere  d'ambo  i 
sessi),  ci  pare  potrebbero  essere  l'alcade,  il  pa- 
roco,  il  maestro  di  scuola,  se  v'ha,  e  due  capi 
di  famiglia  eletti  dagli  altri  abitanti  fra  quelli  di 
maggior  virtù,  onoratezza  e  carattere  conciliativo. 
Potrebbe  anche  adottarsi  il  metodo  che  questi 
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cinque  costituissero  una  specie  di  tribunale,  avanti 
al  qoale  gli  abitanti  venissero  a  dare  il  loro  voto 
a  favore  di  quel  giovane  o  di  quella  giovane  che 
credessero  più  meritevole  di  premio  :  ma  nella 
pratica  questo  secondo  metodo  potrebbe  avere  se- 
ni inconvenienti. 

Qualunque  dei  due  metodi  si  adottasse,  i  sud- 
detti cinque  dovrebbero  riunirsi ,  dopo  la  messa 
maggiore,  nella  sala  del  consiglio,  e  colà,  colla 
porta  aperta  e  coll'assistenza  di  tutti  gli  abitanti 
e  forestieri,   celebrar  solennemente  la  funzione, 
dirigendo  l'alcade  od  il  paroco  la  parola  con  voce 
alta  ed  intelligibile  al  premiato,  lodando  la  sua 
applicazione  o  la  sua  condotta,  presentandolo  agli 
altri  della  sua  età  come  modello  degno  d' imita- 
zione, ed  esortandolo  a  continuare  in  si  buona  via. 
In  seguito  potrebbesi  servire  un  modesto  rinfre- 
sco, all'uso  del  paese»  collocando  i  premiati  tra 
l'alcade  ed  il  paroco;  e  poscia  i  cinque  giudici 
(con  i  musici  che  fossero   concorsi  alla  festa  del 
villaggio)  li  condurrebbero  a  casa  dei  padri  rispet- 
tivi coi  quali  si  congratulerebbero  per  l'applica- 
zione e  buona  condotta  de' loro  figliuoli,  esortando 
quelli  a  perseverare  ad  aver  cura  di  questi,  onde 
anche  l'anno  prossimo  corrispondessero  entrambi 
alle  concepite  speranze.  Alle  piccolissime  spese  di 
questa  funzione  potrebbero  far  fronte  fondi  comu- 
nali, ove  non  fosse  bastante  il  prodotto  della  sot- 
toscrizione di  cui  siamo  per  parlare. 

Le  suddette  giunte  di  cinque  membri  dovreb- 
bero dar  minuto  ragguaglio  per  iscritto,  firmato 
da  tutti  nel  termine  di  otto  giorni  dopo  quello 
della  festa,  di  quanto  fosse  successo  in  essa,  coi 
nomi  e  pronomi  dei  premiati  (non  dimenticando 
quello  dei  genitori  )  alla  Giunta  che  dovrebbe  esi- 
stere in  ogni  capitale  di  provincia.  Comporreb- 
besi  questa  del  capo  politico,  dell'arcivescovo,  o 
vescovo  o  reggente  del  vescovado,  e  se  non  vi  fosse 
né  l'uno  né  l'altro  di  questi  prelati,  del  segreta- 
rio del  capo  politico  e  di  quattro  abitanti  capi  di 
famiglia,  scelti  fra  i  più  morigerati  e  rispettabili: 
siccome  questa  potrebbe  considerarsi  come  supe- 
riore in  tutta  la  provincia,  cosi  la  sua  esistenza 
nella  capitale  della  medesima  non  impedirebbe  la 
formazione  di  una  giunta  di  cinque  membri  in 
ognuna  delle  parochie  che  componessero  la  città. 
Nella  capitale  della  monarchia  potrebbe  costi- 
tuirsene una  centrale ,  la  quale  contando  come 
membri  nati  il  capo  politico,  il  patriarca  e  l'arci- 


vescovo di  Toledo,  ammettesse  nel  suo  seno  i 
grandi,  gli  alti  dignitarii  dello  Stato,  i  titolati  e 
tutte  quelle  altre  persone,  le  quali  essendo  noto* 
riamente  filantropo,  rispettabili  e  zelanti  del  pub- 
blico bene,  desiderassero  farne  parte  per  coope- 
rare all'accrescimento  della  moralità  e  dell'istru- 
zione del  popolo.  Questa  Giunta  eentrale  avrebbe 
il  suo  presidente,  vice-presidente,  segretario,  vice- 
segretario e  tesoriere,  uffizi  gratuiti,  la  cui-durata 
sarebbe  determinata.  Riceverebbe  le  comunicazioni 
delle  Giunte  superiori  delle  provincie,  nelle  quali 
si  manifesterebbe  il  risultamene  od  il  progresso 
ottenuto  in  ogni  villaggio  con  quelle  altre  osser- 
vazioni che  potessero  aver  luogo:  terrebbe  una 
tornata  al  mese,  perchè  in  tutti  i  mesi  dell'anno 
sonvi  feste  ne' villaggi:  ed  al  fine  di  dicembre 
avrebbe  luogo  un'adunanza  generale  per  dare 
lettura  di  una  memoria  estesa  dal  presidente,  nella 
quale  si  esponesse  l'operato  ed  i  risultamenti  ot- 
tenuti per  tutta  la  Penisola  durante  l'anno  che 
sarebbe  per  finire.  Questa  Giunta,  per  la  scelta 
del  presidente  e  del  segretario,  se  la  intenderebbe 
col  Governo  per  mezzo  del  ministro  dell'Interno, 
gli  darebbe  parte  di  tutto,  farebbe  gli  eccitamenti 
che  stimasse  opportuni,  ed  alla  memoria  del  fin 
dell'anno,  di  cui  dovrebbe  trasmettergli  copia, 
aggiungerebbe  uno  stato  per  nomi,  villaggi,  età  e 
classi. delle  persone  che  sarebbero  state  premiate, 
col  motivo  o  cagione  della  concessione  del  premio. 
Dovrebbe  questa  Giunta  promuovere  il  consegui* 
mento  di  quei  fini  pe'  quali  sarebbe  stata  creata. 

Gioverebbe  egualmente  aprire  una  volontaria 
sottoscrizione,  coi  prodotti  della  quale  sopperire 
alle  piccole  spese  che  necessariamente  dovrebbero 
fare.  Perchè  fosse  produttiva  dovrebb'essere  molto 
modica  ;  forse  non  oltrepassare  due  reali  (i)  al 
mese,  affinchè  senza  gelosie  o  rivalità  tutte  lo  for- 
tune le  più  limitate  potessero  partecipare  nel  fare 
il  bene;  la  quale  sottoscrizione  non  escluderebbe 
i  doni  che  volessero  fare  persone  filantropo  ed 
amanti  della  prosperità  del  loro  paese, 

Potrebbesi  forse,  come  per  saggio,  cominciare 
a  stabilir  questa  società  nella  sola  provincia  di 
Madrid,  e  se  l'esperienza  presentasse  felici  risul- 
tamenti, come  crediamo,  allora  la  $ua  salutare  in- 
fluenza si  estenderebbe  a  tutta  la  Penisola. 

Abbiamo  presentato   un  abbozzo   della  nostra 

(i)  Il  reale  vale  ?5  cent,  di  lira  italiana. 
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idea  la  quale,  se  venisse  una  volta  ad  essere  adot- 
tata, potrebbe  porsi  in  esecuzione  coi  mezzi  indi- 
cati, o  con  altri  che  si  stimassero  più  opportuni; 
ad  ogni  modo  adottisi  o  noy  risulteranno  sempre 
due  cose  che  crediamo  fuori  di  dubbio  :  1°  la 
convenienza  o  piuttosto  la  necessità  di  dimostrare 
praticamente  a  quanti  infelici  incontriamo  per  ie 
campagne  o  ne*  villaggi  i  vantaggi  di  un'istruzione 
confacente  al  mestiere  che  esercitano  e  conduce- 
vole  alla  domestica  felicità  e  ad  una  vita  migliore: 
2°  che  il  nostro  desiderio  proviene  dal  più  puro 
e  più  ardente  amor  di  patria,  quantunque  ci  fos- 
simo sbagliati  nel  fondo  del  pensiero  e  nel  modo 
di  realizzarlo. 


MORALITÀ' 


I    PAZZI 

Lettera  a  Ernesto  Gionferri. 

Bene  facesti,  Ernesto,  a  parlare  nelle  Letture 
di  Famiglia  (n°  13)  de' mali  trattamenti,  ai  quali 
è  tuttodì  esposta  quella  infelice  di  Bernardina, 
alla  quale  certamente  ha  dato  di  volta  il  cervello. 
Spesso  la  è  lo  zimbello  di  ragazzi  aggiratori,  i  quali 
beffandola  le  van  dietro  :  essa  però  a  quando  a 
quando,  stanca  di  tante  molestie,  si  reca  in  mano 
un  ciottolo,  e  lo  scaglia  lor  contro,  ed  è  facile  che 
una  volta  o  l'altra  colga  alcuno  de' suoi  beffardi 
per  modo  che  costui  cessi,  per  un  tempo,  di  far 
parte  della  brigata. 

Ma  che  dirai,  Ernesto?  sin  qui  la  tua  voce  è 
voce  alzata  nel  deserto.  Ninno  pensa  alla  povera 
Bernardina;  essa  cenciosa  e  sudicissima  donna  si 
aggira  or  di  qua,  or  di  là,  e  non  è  in  lei  quasi 
forma  di  creatura  umana. 

Dicevi  che  le  persone  autorevoli  della  località 
dovrebbero  adoperare  a  prò  di  quella  infelice, 
collocarla  in  qualche  ricovero,  e  dicevi  bene;  ma 
destino!  non  una  sola  persona  se  ne  immischia. 
Si  vede  spesso  uno  stuolo  di  garzoni  scapestrati 
che  fan  cerchio  alla  Bernardina,  deridendola  e  vil- 
laneggiandola; ma  niuno  de' passanti  apre  bocca 
per  persuadere  cotestoro  a  desistere  dal  loro  mal 
fare.  Oh  si:  seguirà  alla  fin  fine  di  quella  donna, 
come  di  un  tale  Gioachino,  le  cui  facoltà  intel- 


lettuali erano  se  non  perdute,  stravolte  ;  questi  da 
mane  a  vespro  inquietato,  perseguitato  e  colpito 
da  sassi  lanciatigli  contro,  dovette  rimaner  vittima 
di  cotali  vili  trattamenti. 

Ma  tu,  ed  io  e  chiunque  può  levare  la  voce 
chiegga  un  rimedio  a  tanto  male  ;  ma  come  è  pos- 
sibile il  farsi  intendere,  se  spesso  quelli  che  sono 
al  potere  municipale  si  mostrano  sordi? 

k.  Deamici» 


POESIA    POPOLARE 


LA   CARITÀ'  FORZATA 

Chiesi  un  soldo  ad  un  Signore 

Che  passavami  dallato; 

Ma  la  faccia  ei  volse  in  fuore 

Quasi  avessilo  ammorbato. 
«Non  ho  pane!.... Sono  vecchio!....» 

Grido  a  lui,  ma  grido  invano! 

Più  il  mio  dir  non  va  all'orecchio 

Del  signor  eh' è  già  lontano. 
Passò  quindi  una  (lamina, 

Anzi  un  angiolo  del  cielo, 

Che  provvide  alla  meschina 

Sorte  mia  con  santo  zelo. 
Mi  raccolse  nel  suo  tetto, 

Fé'  largirmi  ogni  conforto  t 

Di  quest'angiol  benedetto 

È  virtù  s'io  non  son  morto. 
Cade  il  giorno;  e  quel  signore 

Che  passavami  dallato, 

Ma  volgea  la  faccia  in  fuore 

Quasi  avessilo  ammorbato, 
Dalla  mia  sovvenitrice 

A  ciarlar  viene  un'oretta, 

E  per  l'ospite  infelice 

Vede  farsi  una  colletta. 
E  quel  desso  che  il  mattino 

Pur  un  soldo  mi  niegò, 

Nell'aperto  borsellino 

Più  monete  allor  versò. 
Della  somma  immoderata 

Plaude  ognuno  al  donatore; 

Ma  nel  ciel  non  gli  è  contata.... 

Perocché  non  vien  dal  cuore. 

W.  Rosa 


►(Editori— G.  Pomba  e  Comp.)o-c(T0B  I  II 0 )»""*( Stamt.  Sociale— Con  penn.)-< 
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NOTIZIE   UTILI 
LXXXV. 


SCUOLE  DI  CENCIOSI  IN  LONDRA 

(ragged-schools) 

Molte  sono  le  piaghe  che  corrodono  la  società 
inglese,  ma  molti  sono  pure  i  rimodii  che  ad  essa 
la  beneficenza  pubblica  e  privata  vanno  appre- 
stando. Eccone  un  novello  esempio.  Le  ragged- 
schools  sono  scuole  gratuite  perlopiù  notturne  in 
cui  un  onesto  istitutore  raccoglie  fanciulli  di  ogni 
età  caduti  in  tale  stato  di  miseria  che  non  osano  o 
non  possono  più  presentarsi  decentemente  il  giorno 
nò  in  una  casa  nò  in  una  contrada.  Questa  sco- 
laresca non  si  recluta  tra  gli  artigiani  onesti,  ma 
sibbene  tra  i  figli  di  coloro  che  battono  il  selciato 
delle  vie  col  pretesto  di  smerciare  zolfanelli  fosfo- 
rici, cordoncini  d'orologio  ed  altri  articoli  dello 
stessp  genere,  e  che  passando  dalla  truffa  al  furto, 
sono  perlopiù  destinati  a  popolare  le  carceri.  A 
chi  penetra  in  quelle  sale,  quei  volti  squallidi, 


pressoché  tutti  feroci,  che  l'attrattiva  di  un  am- 
biente un  po'  caldo ,  chiama  dalle  brumose  e  ba- 
gnate vie  di  Londra  e  raccoglie  attorno  ad  un 
oratore,  presenta  uno  spettacolo  singolare.  Quando 
poi  T  istitutore ,  prima  di  cominciare  le  lesioni  di 
lettura  e  di  scritto,  s'avventura  a  parlare  loro  di 
Dio,  della  morale  e  della  scienza,  còse  tutte  di  cui 
i  più  degli  uditori  ignorano  persino  il  nome,  e  tal* 
volta  giunge  a  destare  in  essi  qoalche  sentimento 
del  bene,  qualche  senso  di  emozione,  oh  allora  lo 
spettacolo  diviene  commoventissimo. 

È  generoso  scopo  dei  fondatori  di  contendere  al 
vizio,  all'ignoranza  e  quindi  all' estrema  deprava- 
zione che  ne  conseguirebbe  alcuni  di  quei  fanciulla. 
Secondo  le  cifre  della  statistica  il  numero  dei  .dà* 
tenuti  nelle  carceri  d'Inghilterra  (non  comprese 
l'Irlanda  e  la  Scozia)  era  nel  4845  di  24,849  uo- 
mini e  di  4995  donne.  Or  bene  di  quei  miseri  409 
uomini  soltanto  e  3  sole  donne  sapevano  leggere  ! 
Una  di  quelle  ragged-schools  fu  di  recente  fondata 
a  Windsor  dirimpetto  al  palazzo  regio;  non  dalla 
regina,  non  da  un  milord ,  non  da  una  soscrìzfone 
di  filantropi  o  di  ecclesiastici ,  sibbene  da  un  ino- 
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desto  artigiano ,  da  un  povero  spazzacamino  della 
Savoia  che,  divenuto  ricco,  si  ricordò  con  racca- 
priccio dei  durissimi  patimenti  e  dei  pericoli  sof- 
ferti nella  sua  infanzia  derelitta.  Cento  alunni 
cenciosi  si  radunano  d'ordinario  nella  scuola  di 
Windsor  attorno  al  fondatore  che  presiede  alle 
lezioni»  ed  è  egli  stesso  lezione  vivente,  vittima 
strappata  al  vizio  ed  all'ignoranza,  e  porge  la 
sua  mano  soccorritrice  a  quanti  vorranno  avere , 
com'esso  ebbe,  il  coraggio  di  trarsi  dalla  polti- 
glia della  pubblica  via.  Venti  simili  scuole  esistono 
nella  metropoli  inglese  dirette  da  200  maestri  e 
frequentate  da  2000  fanciulli  dagli  8  ai  46  anni. 
I  più  degli  alunni. cenciosi  quando  entrano  per  la 
prima  volta  in  una  scuola  vi  si  comportano  da  veri 
selvaggi,  ma  poco  per  volta  si  fanno  mansueti  e 
taluni  vi  fanno  mirabili  progressi. 

La  classe  dei  fanciulli  cui  sono  destinate  le  rag- 
ged-schoots,  è  ella  nelle  capitali  italiane,  avuto 
riguardo  alla  popolazione,  più  o  meno,  che  non 
in  Londra,  numerosa?.... Noi  noi  sappiamo  :  certo 
non  manca,  e  chi  frequentò  le  sale  di  ricovero  che 
la  pietà  torinese  apriva  nel  rigidissimo  inverno  del 
1845,  ha  potuto  scorgere  i  volti  squallidi,  selvaggi 
e  talvolta  feroci,  dei  giovani  e  dei  fanciulli  cenciosi 
farsi  poco  a  poco  più  mansueti,  ed  oserei  dire  più 
umani  alle  parole  di  consiglio,  di  amore  che  loro  si 
porgevano;  ha  potuto  osservare  quella  mirabile 
trasformazione  che  si  opera  in  Londra  nella  scuola 
del  generoso  spazzacamino.  Se  non  che,  chiuse  le 
sale  dei  soccorsi  invernali,  quei  fanciulli  tornavano 
alle  abitudini,  agli  errori  di  prima,  e  chi  scrive 
queste  righe  ebbe  non  ha  guari  l'acerbo  dolore  di 
trovare,  mentre  visitava  le  carceri  senatorie  di 
Torino ,  frammezzo  a  moltissimi  fanciulli  ditenuti 
per  falli  non  tutti  lievi,  e  taluni  brutali  e  feroci , 
parecchi  di  quei  giovanetti  soliti  a  frequentare  lo 
scaldatolo  che  dirigeva ,  e  nei  quali  eragli  parso 
riscontrare  un'indole  atta  al  bene  anziché  proclive 
al  delitto  ;  ed  il  rossore  che  loro  tingeva  le  guancie 
nel  carcere  dirimpetto  a  chi  aveva  dato  loro  ben 
altri  insegnamenti,  dimostrava  siccome  ogni  seme 
di  virtù,  ogni  attitudine  al  bene  non  era  spento 
in  essi.  Se  l'opera  dei  soccorsi  invernali  non  fosse 
cessata,  se  scuole  simili  a  quelle  sovradescritte 
esistessero  in  Torino ,  forse  quei  fanciulli  non  sa- 
rebbero ora  dannati  ad  una  vita  d'infamia. 

Noi  non  è  molto  visitammo  le  scuole  serali  che 
la  Mendicità  istruita  apriva  a  benefizio  degli  adulti 


braccianti,  ed  ammirammo  la  compostezza ,  l'or- 
dine ,  la  pulizia  degli  alunni  che  le  frequentano. 
Però  veggendo  gli  abiti  puliti,  lindi  e  taluni  ele- 
ganti di  quegli  alunni,  c'insorse  in  mente  il  dub- 
bio che  quelle  scuole  non  sieno  per  avventura  cor- 
rispondenti allo  scopo  che  esse  si  proponevano, 
e  corrispondenti  allo  istituto  che  le  erigeva.  Certo 
non  un  mendico,  non  un  figlio  di  mendico  era  tra 
il  numero  degli  alunni  della  scuola  serale  di  S. 
Pelagia.  Or  Iddio  ci  guardi  dal  chiedere  che  da 
quella  scuola  sieno  respinti  gli  onesti  artigiani  che 
in  cosi  breve  spazio  di  tempo  seppero  cosi  grande 
profitto  ricavare,  e  nella  lettura,  e  nella  scrittura, 
e  nell'aritmetica,  e  nel  disegno,  e  nei  modi  esterni 
dagli  insegnamenti  dei  Fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane; questo  chiediamo  ed  è,  che  la  carità  pub- 
blica scenda  ancora  un  gradino  della  scala  sociale, 
e  dopo  aver  proveduto  ai  bambini  del  povero  co- 
gli asili,  agli  artigiani  colle  stuoie  serali,  cerchi 
nei  trivii  e  levi  dal  fango  quei  fanciulli  di  cui  già 
la  miseria  e  l'ignoranza  hanno  fatto  lor  preda. 
Un  passo  ancora,  ed  essi  saranno  preda  del  vizio 
e  del  delitto.  Qual  avvi  opera  caritativa,  religiosa, 
sociale,  filantropica  (prendete  quella  parola  che 
più  vi  garba)  che  a  questa  si  possa  uguagliare? 
Oh  Italiani,  pensate  allo  spazzacamino  di  Savoia! 

1  Compilatori 

LXXXVI. 

Apertura  di  un  gabinetto  di  lettura 
nella  città  di  Cuneo. 

Panem  et  circenses  !  era  il  grido  dell'antica  plebe 
romana  ;  più  nobile  è  il  desiderio  dell'odierno  po- 
polo d'Italia;  lavoro  ed  istruzione  è  il  suo  voto, 
che  il  lavoro  procaccia  in  più  onorevol  modo  il 
pane  ed  ogni  altra  cosa  al  viver  necessaria,  e  la 
istruzione  procura  piaceri  bene  altrimenti  puri  ed 
elevati  che  i  grossolani  divertimenti  del  circo  non 
erano. 

Coll'appellativo  popolo  noi  intendiamo  compren- 
dere non  solamente  quella  parte  della  nazione  che 
oggidì  terzo  ceto  chiamasi,  ina  bensì  ogni  parte 
di  essa,  che  ogni  classe  della  società  ò  a  questi 
nostri  tempi  egualmente  avida  di  scienza  e  d'istru- 
zione. Noi  non  ci  faremo  qui  a  descrivere  tutto 
il  bene  che  risulta  e  maggiore  sarà  per  risultare 
in  avvenire  da  questa  tendenza  degli  odierni  Ita- 
liani, che  ognuno  che  sia  di  buon  contò -sei  vede 
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da  per  sé;  ci  limiteremo  soltanto  a  dire  quanto 
siano  benemeriti  della  patria  coloro  i  quali  pro- 
curano di  secondare  questo  generale  desiderio,  e 
di  diffondere  i  lumi  e  le  buone  dottrine  :  e  cre- 
diamo, uno  de*  migliori  modi  per  ottenere  questo 
scopo  sia  l'apertura  di  gabinetti  di  lettura,  ore 
con  poca  spesa  ognuno  può  procacciarsi  quelle 
cognizioni  le  quali  mercè  i  tanti  scritti  periodici 
scientifici  e  letterarii  di  cui  l'Europa  è  oggi  cosi 
ricca,  sono  messe  alla  portata  di  tutti. 

Non  sarà  pertanto  discaro  ai  lettori  di  questo 
Giornale  di  sapere  che  addi  4°  aprile  ebbe  luogo 
con  solenne  pompa  e  con  apposita  ed  elegante 
orazione,  l'apertura  di  un  gabinetto  di  lettura  nella 
città  di  Cuneo.  Uomo  chiaro  per  dottrina  e  per 
amor  di  patria  presiedeva  l'adunanza  cui  interven- 
nero le  principali  autorità  della  provincia. 

Già  da  molti  anni  il  bisogno  di  un  tale  stabi- 
limento si  faceva  ivi  sentire;  già  parecchie  volte 
erasi  tentato  di  riempire  questa  lacuna,  ma  sem- 
pre invano.  Oggi  finalmente  il  voto  generale  è 
soddisfatto  mercè  una  società  di  membri  del  co- 
mizio agrario  di  Cuneo  unitisi  con  certe  condi- 
zioni ad  altre  persone  ad  esso  estranee. 

11  regolamento,  che  fu  compilato  a  tale  scopo, 
oltre  alle  solite  disposizioni,  è  osservabile  per  quella 
che  •  quando  cultori  d'una  determinata  scienza  si 
trovino  in  numero  di  sei,  essi  possono  costituire 
una  sezione  ed  amministrare  la  metà  delle  loro 
quote  nella  compra  di  quelle  opere  che  saranno 
consentanee  a  detta  facoltà  •. 

Sia  adunque  lode  a'  promotori  della  società  sud- 
detta ed  a  coloro  che  la  protessero  e  protegge- 
ranno, perchè  come  a  tutte  le  cose  nuove  e  buone 
non  le  mancheranno  i  detrattori,  forse  anche  per- 
secutori. 

Alessandro  Michelina 

EDUGAZ IONE 


DIALOGO 

MARIA   E   ADELAIDE 

Al  Direttore  dello  Letture  di  Famiglia. 

Amico  % 
Quando  ne'  passati  giorni  mi  toccò  di  leggere  il  Dia* 
ioghìno  che  io  mando  ad  abbellirne  le  nostre  Letture, 
non  potei  ritenermi  dallo  esclamare:  Felici  noi,  se  tutte 


le  donne  italiane  avessero  culta  la  mente  e  sensitivo 
il  cuore  al  pari  di  quest'  una  che  tanto  maestrevolmente 
seppe  descrìvere  le  grazie  schiette  e  innocenti  della 
tenera  età,  e  si  piacque  mostramela,  qual  è  in  fatto, 
curiosa  del  vero,  e  di  chi  si  affatica  al  vero  condurla, 
grata  e  riconoscente. 

Perocché  tu  dei  sapere  essere  appunto  una  donna, 
non  meno  cortese  che  savia,  l'autrice  di  questa  cara  e 
graziosa  scrittura  ;  la  quale  non  verrà  forse  sola  a  pren- 
der posto  nel  Giornaletto  del  popolo,  se  a  chi  dona- 
vamo la  prima  riuscirà  delle  nuove  ottenerne.  E  ben 
ho  fede  ch'egli  vi  riesca,  s'io  pongo  mente  alle  belle 
doti  d'ingegno  e  di  cuore  dell'ottimo  amico  mio,  al 
quale,  di  cosa  che  ti  dimandasse,  non  potresti  in  modo 
alcuno  far  ni  ego. 

Mi  do  anzi  a  credere,  che  dove  si  provasse  ad  isrouo* 
vere  la  gentil  signora  dal  proposito  suo  di  celarsi  per 
soverchio  di  modestia  a'  lettori,  non  gli  fallirebbe  la 
prova:  e  di  ciò  tentare  voglio  dargli  quando  che  sìa 
incitamento.  Ed  allora,  presso  al  nome  elettissimo  della 
Bianca  Milesi-Mojon,  potremmo  inscrivere  pur  quello  di 
tale,  che  di  ogni  bello  imprendimento  calda  estimatrice 
quanto  altra  mai,  sulle  lodate  orme  di  colei  cammina 
franca  e  sicura. 

Troppo  tuttavia  distratto  dalle  giornaliere  mie  oc- 
cupazioni perchè  mi  avanzi  tempo  a  far  altro,  credo 
per$  che  mi  avrai  per  iscusato  se  non  partecipo  così 
sovente  come  per  Io  addietro  al  tuo  Periodico,  il  quale 
non  cessa  di  starmi  a  cuore  quanto  la  stessa  tua  pre- 
ziosa amicizia,  da  cui  nulla  al  mondo  farebbemi  decli- 
nare. Credilo  al  tutto  tuo 

Genova,  il  ?4  febbraio  1846. 

G»  Gassino 

Maai> 
Ebbene,  mia  cara  Adelaide,  hai  pregato  la  mamma 
che  ti  lasci  venire  alla  sala  di  asilo? 
Adelaide 
Non  glie!' ho  detto ,   perchè  se  io  andassi  alla 
scuola,  povera  mamma  !  resterebbe  sola,  e  allora 
chi  l'aiuterebbe? 

Maria 
Ma  tu  in  che  puoi  esserle  utile,  che  sei  tanto 
piccina? 

Adelaide 
Le  tengo  compagnia,  e  faccio  anche  dormire  il 
mio  fratellino. 

Maria 
Ma  se  tu  vieni  a  scuola  sarà  meglio,  perchè 
imparerai  tante  cose,  e  potrai  allora  essere  utile 
davvero  a  tua  madre. 

Adelaide 
E  a  mio  fratello  chi  ci  penserà? 
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Maria 
A  tuo  fratello?  la  mamma  ci  penserà,  e  tu  poi 
gì' insegnerai  le  belle  canzoncine  che  si  cantano 
alla  scuola.  Vieni,  Adelaide,  mi  sarebbe  tanto  caro 
che  tu  fossi  meco. 

Adelaide 
Quasi  quasi  me  ne  metti  voglia;  ma  che  s'im- 
para alla  tua  scuola? 

Maria 
Che  s'impara?  Oh  tante  belle  cose;  e  le  maestre 
e  le  signore  che  vengono  a  vederci  ci  fanno  tante 
carezze. 

Adelaide 

Delle  carezze?  E  si  vedono  delle  signore? 

Oh!   allora  vengo  subito;  andiamo  a  dirlo  alla 
inanima. 


No  ;  prima  aspetta  che  ti  spieghi  ciò  che  si  fa 
alla  scuola,  e  poi,  se  ti  piace,  andremo.  Or  senti  : 
la  mattina  bisogna  cominciare  dal  lavarsi  e  petti- 
narsi bene,  e  poi  recarsi  alla  scuola  con  un  ces- 
tello con  entro  un  po'  di  pane  per  la  merenda. 
Adelaide 
E  chi  lo  dà  il  pane? 

Maria 
La  mamma. 

Adelaide 
E  se  la  mamma  non  lo  potesse  dare  allora  non 
si  può  andare  a  scuola? 

Maria 
SI,  si  può  andare,  perchè  i  nostri  compagni 
sono  buoni,  e  quando  v9  è  qualcuno  di  noi  senza 
pane,  la  nostra  buona  maestra  lo  dice,  senza  no- 
minare chi  sia  quello  che  non  1*  ha,  per  non  mor- 
tificare il  povero,  e  le  bambine  ed  anche  i  maschi 
vengono  ad  offrirne  un  po'  del  loro. 
Adelaide 
Oh  come  son  buoni  que'  tuoi  compagni  !  voglio 
venire  anch'io,  e  voglio  dare  il  mio  pane  a  chi 
ne  manca.  Sento  che  mi  farà  piacere  a  darlo. 
Maria 
Ma  finora  non  avevi  mai  fetta  la  carità? 

Adelaide 
Son  tanto  povera,  che  non  mi  venne  mai  in 
mente  di  poter  dare  qualche  cosa  a  chi  ne   ha 
meno  di  me;  ma  ora  vedo  bene  che  si  può;  ba- 
sta mangiare  un  po' meno,  non  è  vero? 
Maria 
-Certo;  ma  slamo  poi  tanto  contenti  quando  fac- 


ciamo del  bene,  e  la  maestra  è  lieta  quando  diamo 
il  nostro  pane  a1  poveri  con  buona  volontà.  Oh 
se  tu  vedessi  !  ci  abbraccia  con  tanto  amore,  che 
io  vorrei  dare  ancora  dell'altro  pane. 
Adelaide 
Anch'io,  anch'io  darò  il  pane  e  sarò  buona. 

Maria 
Ma  lasciami  seguitare.  Giunti  alla  sala  d'asilo 
ci  mettono  la  vestina  ;  salutiamo  chi  ci  ha  accom- 
pagnato, e  poi  entriamo  allegramente  in  iscuola; 
e  là  quando  siamo  riuniti,  ci  chiamano  a  nome 
per  vedere  se  ci  siamo  tutti.  Dopo  aver  mangiato 
un  pezzetto  del  nostro  pane  incominciamo  a  pre- 
gare. 

Adelaide 
E  che  cosa  dite  per  pregare? 

Maria 
Si  ringrazia  il  Signore  che  ci  abbia  benedetti 
e  ricoverati,  e  si  benedicono  quelli  che  hanno 
dato  il  loro  danaro  per  ricoverarci.  Oh  se  tu 
vedessi,  mia  cara,  con  quanta  carità  vengono  quei 
signori  !  e  come  stanno  attenti  per  vedere  se  pre- 
ghiamo con  amore;  e,  come  se  fossimo  loro  fi- 
gliuoli, ci  baciano  quando  abbiamo  pregato  bene, 
e  ci  applaudiscono  con  gioia  quando  cantiamo. 
Adelaide 
Oh!  si  canta?— Dunque  voglio  venire— andiamo 
subito. 

Maria 
Si,  si  eanta;  ma  dopo  il  canto  e  la  preghiera 
siamo  divisi  in  classi  diverse,  cioè  ognuno,  secondo 
quello  che  sa,  va  in  una  stanza  separata,  e  allora 
si  studia. 

Adelaide 
Ma  che  vuol  dire  studiare  ? 

Maria 
Studiare  è  imparare  a  memoria ,   e  intendere 
bene  tante  belle  cose,   come  sarebbe  la  Dottrina 
cristiana,  la  Storia  sacra,  i  conti  e  la  grammatica. 
Adelaide 
La  grammatica?  Ma  sarà  una  cosa  difficile  que- 
sta grammatica. 

Maria 
SI;  è  difficile,  ma  s'impara  presto  perchè  Dio 
benedice  i  figliuoli  che  hanno  buona  volontà;  lo 
ha  detto  la  maestra;  e  poi,  non  abbiamo  l'Angelo 
Custode  che  ci  aiuta  a  studiare? 
Adelaide 
E  dopo  avere  studiato  che  cosa  fato? 
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Si  cintano  delle  canzoncine  fatte  proprio  per 
noi:  quindi  in  buon  ordine  ci  riuniamo  in  iscuola, 
e  di  nuovo  si  canta  e  si  prega  *  e  poco  dopo  si 
▼a  allegri  a  mangiar  la  minestra  che  la  carità  dei 
nostri  benefattori  ci  ha  preparato. 
Adelaide 
È  buona  quella  minestra? 
Maeia 
Certo  che  è  buona;  e  dopo  averla  mangiato  e 
ringraziato  Dio  che  ce  l' ha  data,  si  scende  in  giar- 
dino» e  là  si  balla  e  si  sta  allegri. 
,  Adelaide 
E  dopo  questo  si  va  a  casa? 

Maaia 
No;  si  studia  o  si  cuce  un  poco»  separati  come 
prima  del  pranzo  —  poi  mangiamo  il  nostro  pane, 
riponiamo  al  loro  luogo  le  vestine,  e  ce  ne  tor- 
niamo a  casa  contente. 

Adelaide   . 
Ha  mi  dicevi  che  vengono   delle  signore;  e 
quando  vengono? 


Alla  mattina ,  e  qualche  volta  anche  al  dopo 
pranzo  per  assistere  ai  nostri  studi  e  per  darci 
dei  baci  —  Oh ,  se  tu  vedessi  come  sono  buone 
con  noi.  —  E  poi  in  ogni  anno  e  iu  tutte  le  scuole 
si  fa  un  esame  generale»  e  vengono  allora  tanti, 
tanti  signori  !  Se  vedessi  che  bella  cosa  t  Noi  siamo 
tolti  netti  netti,  e  tranquilli  e  contenti  di  vedere 
i  nostri  benefattori;  e  allora  si  dice  quanto  si  sa; 
e  stanno  attenti  per  vedere  se  abbiamo  studiato 
bene,  e  se  veggono  che  si,  allora  ci  applaudi- 
scono. E  vi  sono  anche  delle  signorine  piccine 
come  noi ,  e  pare  che  vorrebbero  abbracciarci, 
tanto  ci  guardano  con  amore  ! 
Adelaide 

E  quelli  sono  i  nostri  benefattori  f 
Maria 

Certo;  son  essi  che  danno  il  necessario  per 
raccoglierci. 

Adelaide 

E  ei  abbracciano  quantunque  poveri?  Son  dun- 
que molto  buoni? 


Si,  Adelaide»  son  molto  buoni;  e  noi»  per  rin- 
graziarli come  si  può ,  li  amiamo  assai  assai,  e 
preghiamo  Dio  con  tutto  il  nostro  cuore  perchè 
li  renda  felici. 


Adelaide 

Ah!  voglio  venire  alla  scuola,  e  voglio  pregare 
anch'io  per  loro.  Ha  come  debbo  dire  per  pre- 
gar bene? . 

Maria 

Di'  con  me ,  Adelaide  —  Dio  buono,  che  pro- 
teggi colla  tua  misericordia  il  povero,  manda  le 
tue  benedizioni  sul  capo  del  ricco  che  ci  ricovera» 
e  fa  buoni  i  suoi  figliuoli,  come  vogliamo  essere 
noi  per  mostrar  loro  la  nostra  riconoscenza. 

mmmmmmSStdSm—— 

FESTE  E  COSTUMI  POPOLAR! 
II. 


Usanza  ringohrimma  de'popolani  di  Mompantero  (*) 
air  epoca  del  matrimonio. 

In  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli  le  tre 
grandi  epoche  della  vita  umana  vengono  da  sin- 
golari usanze  segnalate. 

Nella  Comunità  di  Mompantero  alla  celebrazione 
del  matrimonio  vige  un'immemorabile  usanza,  da- 
cui  forse  qualche  erudito  trarre  potrebbe  alcun 
indizio  circa  l'antichità  di  quel  popolo,  che  per 
semplicità  di  vita,  per  singolarità  di  modi  e  di  co- 
stumi è  non  poco  riguardevole.  Ciò  che  vienq  poi 
da  questa  costumanza  al  certo  provato  si  è,  che 
la  complessione  delle  abitatrici  di  quel  luogo  è 
tanto  più  robusta  di  quella  delle  cittadine»  quanto 
la  vita  franca  e  dura  di  quelle  differisce  dall'inerte 
e  molle  educazione  di  queste. 

Poco  pressati  questi  popolani  dai  bisogni  e  reali 
e  fittizi»  che  sogliono  aggravare  il  cittadino»  i  più 
di  loro  per  tempo  s'ammogliano,  e  stabilito  il 
giorno  del  matrimonio,  lo  sposo,  i  parenti  e  gli 
amici  s'adunano  alla  casa  della  fidanzata,  ove 
dopo  la  colezione ,  mentre  che  la  nuziale  comi- 
tiva sta  per  dirigersi  alla  chiesa  parochiale  di* 
stante  da  20  a  40  minuti  di  cammino  incirca,  lo 
sposo  consegna  alla  presenza  di  tutti  la  sua  sposa 
a  quello  de' suoi  amici,  che  per  prova  conosce 
fedele,  valente  e  snello,  e  che  nel  dialetto  di  quel 
luogo  chiamasi  ciambarot,  cioè  a  dire,  lesto  di 
gambe,  corritore.  Per  vetusta  consuetudine  ufficio 
del  ciambarot  è  di  corteggiare  non  solo  la  sposa, 
ma  di  averla  nella  più  stretta  custodia  sino  a  che 

(*)  Piccolo  paesello  situato  nell'alpestre  prov.  di  Sumu 
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«Ila  abbia  oltrepassata  la  soglia  della  casa  delio 
sposo;  stante  che  (notate  bene)  per  antica  usanza 
è  impegno  della  sposa  il  tentare  ogni  mezzo  per 
togliersi  alla  vigilanza  del  ciambarot,  e  ritornare 
ai  lari  paterni.  Se  ella  riesce  neir  intento,  il  ciam- 
barot è  da  tutti  corbellato  con  festevoli  risa  e  molle 
beffe  che  allora  gli  vengono  fatte;  e  il  fuggire 
della  sposa  è  riguardato  da  tutti  come  uno  splen- 
dido successo  della  verginale  sua  verecondia.  Per 
questo  ella  prende  molto  prima  le  sue  misure  per 
cimentare  con  felice  esito  V  abilità  del  custode , 
costretto  a  star  di  continuo  all'erta,  stantechè  la 
sposa  ora  buttandosi  a  posta  giù  d'una  rupe,  ora 
d'un  salto  lanciandosi  al  di  là  d'un  rivo,  va  a 
gran  corso  per  selvatica  via,  o  per  dirupato  sen- 
tieruzzo  sull'orlo  d'un  precipizio;  ora  qual  cerva 
qua  e  là  spiccandosi  salta  i  muri,  che  disposti  a 
scaglioni  sostengono  il  declive  terreno  della  mon- 
tagna. Questa  fuga  della  sposa  è  talmente  senza 
ritegno,  che  fa  raccapricciare  chiunque  la  vede,  e 
più  se  si  considerano  i  gravi  pericoli  cui  ad  ogni 
istante  è  soggetta.  Alla  velocità  dei  piedi  uniscono 
queste  Atalante  un  generoso  ardimento  ispirato  dal 
nobile  sentire  della  verginale  loro  modestia.  An- 
corché prendansi  di  buon'ora  le  mosse  dalla  casa 
della  sposa,  nondimeno  impiegasi  per  l'ordinario 
tutta  la  mattina  prima  che  vengasi  alla  celebra- 
zione del  Sacramento.  Imperocché  avendo  il  ciam- 
barot a  tener  dietro  alla  sposa,  il  corteggio  nuziale 
ora  s'arresta,  facendo  plauso  con  acclamazioni  e 
battute  di  mano  alle  prodezze  della  sposa  ;  ora  lei 
scomparsa,  sta  aspettando  che  sia  dal  ciambarot 
raggiunta;  e  quando  non  si  vede  più  comparire, 
la  nuziale  comitiva  ritorna  indietro  per  andarla  di 
nuovo  a  prendere  alla  casa  paterna  come  richiede 
la  rigorosa  etichetta ,  giacché  il  solo  invito  del 
ciambarot  non  basta  a  vincere  la  ritrosa.  Ma  se 
questi  giunge  a  fermarla  prima,  allora  ella  ri- 
torna di  buon  grado  da  lui  accompagnata  a  ricon- 
giungersi alla  nuziale  comitiva ,  finché  abbia  di 
nuovo  il  destro  di  fuggire.  11  quale  uso  di  darla 
a  gambe  praticato  dalla  sposa  prima  della  celebra- 
zione del  matrimonio,  ancor  più  le  riesce  gradito 
dopo  stretto  il  sacro  nodo,  di  maniera  che  il  ciam- 
barot non  é  in  libertà  se  non  quando  la  sposa  ha 
varcato  il  limitare  della  casa  dello  sposo;  con  que- 
sta differenza,  che  le  scappate  prima  di  giungere 
alla  chiesa  non  mettono  per  lo  più  in  gran  rischio 
la  riputazione  del  ciambarot,  giacché  la  sposa  é 


mossa  dal  naturale  istinto  a  lasciarsi  raggiungere 
per  ricevere  in  quella  mattinata  la  benedizione 
nuziale.  Ma  nelle  fughe  dopo  celebrato  lo  sposa- 
lizio, ella  adopera  il  più  sottile  accorgimento  per 
sottrarsi  alla  custodia  del  ciambarot;  perchè  certa 
del  futuro  stato,  pone  sua  gloria  nell'obbidire  alla 
consuetudine;  onde  l'ufficio  del  ciambarot  è  allora 
malagevole  a  compiersi. 

propera,  nunc  virìbus  utere  totis.  Ovid. 

Imperciocché  se  nel  corso  ha  la  mala  ventura 
di  perderla  di  vista,  ella  si  nasconde  o  in  qualche 
speco,  od  in  folta  siepe,  o  dove  l'erba  è  più  folta, 
cosicché  il  ciambarot  è  costretto  a  consamare  molte 
ore  nel  cercarla,  e  non  potendola  rinvenire,  si  ap- 
posta in  luogo  per  dove  ella  potrebbe  passare 
onde  recarsi  alla  casa  paterna.  Quando  poi  alla 
sposa  riesce  di  protrarre  il  suo  uscire  dal  nascon- 
diglio sino  alla  sera,  od  eludere  la  vigilanza  del 
ciambarot,  lo  sposo,  i  parenti  e  gli  amici  vanno 
di  nuovo,  come  al  mattino,  alla  di  lei  abitazione, 
ove  con  esortazioni  e  preghiere  la  persuadono  a 
seguirli  in  casa  allo  sposo.  Ma  da  queir  istante  il 
ciambarot  perde  l'addossatagli  incumbenza,  e  non 
può  più  prendere  parte  alcuna  al  solenne  festeg- 
giamento delle  nozze,  e  viene  talmente  schernito 
da  tutti,  che  il  suo  disdoro  ò  fatto  irreparabile. 

È  cosa  positiva  a  Mompantero,  che  ninno  debba 
frammettersi  in  questa  singolare  scena;  né  allo 
sposo,  né  ad  alcuno  del  corteggio  nuziale,  né  ad 
altra  estranea  persona  é  lecito  fermare  il  passo  alla 
sposa,  o  palesare  il  luogo  in  cui  trovasi  celata, 
senza  incorrere  il  più  gran  biasimo  di  quella  po- 
polazione. 

Ogniqualvolta  poi  la  sposa  dal  ciambarot  è  rag- 
giunta ,  vedesi  col  respiro  anelante ,  coperta  di 
sudore,  e  diresti  che  il  sangue  le  spicci  dalle  gote 
rubiconde.  Sebben  questa  usanza  sembri  feconda 
di  non  pochi  inconvenienti,  pel  rischio  quasi  evi- 
dente d'una  caduta;  o  che  questo  moto,  e  disor- 
dinato e  violento,  debba  cagionare  segnatamente 
alla  sposa  infreddature  ed  acciacchi  da  cui  non 
possa  più  liberarsi;  ciò  nonostante  rarissime  sono 
le  disgrazie ,  perché  le  vispe  abitatrici  di  Mom- 
pantero, use  dalla  prima  fanciullezza  a  seguire  il 
gregge,  che  pascola  per  balze  e  dirupi,  acquistano 
virile  ardimento  ed  un  colpo  di  vista  si  giusto , 
che  rarissimo  avviene  che  mettano  piede  in  fallo: 
oltre  a  che,  dotate  d'una  robustezza  simile  ai  monti, 
reggono  al  subito  passaggio  dal  caldo  al  freddo  e 
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dal  freddo  al  caldo  senza  alcun  nocumento  alla 
salute.  Egli  è  per  ora  impossibile  che  dalla  pre- 
detta consuetudine,  unita  ad  un  naturale  e  vivo 
sentimento  che  l'amabile  sesso  sa  giustamente  ap- 
prezzare, possa  esimersi  la  sposa,  o  mitigare  d'un 
poco  il  suo  giovanile  ardimento  in  si  gelosa  emer- 
genza: è  però  da  credere  che  col  progresso  del- 
l'incivilimento questa  si  strana  usanza,  al  pari  di 
tante  altre,  perderà  il  suo  pregio  presso  il  popolo 
semplice  e  buono  di  Mompantero. 

Appena  giunta  la  sposa  alla  maritale  abitazione, 
la  compagnia  ò  invitata  alla  mensa,  ed  il  convito 
prolungato  a  lunghe  ore  sino  a  notte  avanzata, 
tatti  hanno  nn  bel  campo  di  mettere  in  luminosa 
comparsa  le  virtù  della  sposa  e  di  vantarne  le  ma- 
ravigliose  prodezze  di  cui  diede  chiare  prove  nella 
gara  sostenuta  col  suo  ciambarot.  Questi  solazzevoli 
colloqui  non  mancano  di  porgere  alla  già  allegra 
brigata,  e  principalmente  alle  donne,  l'occasione 
di  ricordare  le  felici  avventure,  gli  animosi  fatti, 
e  le  giocose  burle  cui  furono  soggetti  in  simile 
congiuntura  i  loro  ciambarot  ;  e  si  porge  cosi  ma- 
teria alle  maggiori  risa  del  mondo. 

Poche  e  semplici  vivande  sono  imbandite  ai  lieti 
convitati;  e  se  v'ha  talvolta  qualche  piccola  ecce- 
zione, ciò  è  solo  quando  possono  applicarsi  le  pa- 
role di  Tacito  sui  conviti  degli  antichi  Germani  : 
advemts  sitim  non  eadem  temperantia.   • 

L'esposta  usanza  porge  intanto  una  bella  prova 
che  i  popoli  delle  Alpi,  e  particolarmente^;!!  abi- 
tanti di  Mompantero  conservarono  sino  a  noi  la 
splendida  fama  di  fortissimi  dall'antica  storia  ram- 
mentata. 

G.  Ponsero,  protomedico 

— BgHKB— 

CORSO  DI  FISIOLOGIA  POPOLARE 
V. 


Defecazione  intestinale— Assorbimento  del  chilo. 

§.  Vii  —  Defecazione  intestinale. 

Sotto  questo  nome  intendesi  quell'atto  per  cui 
le  materie  alimentari,  le  quali  non  poterono  essere 
trasformati  in  chilo,  od  in  altre  parole  non  forni- 
rono  materiali  buoni  per  la  nutrizione,  vengono 
espulse  via  dal  corpo  attraverso  l'ano. 


Terminata  perciò  la  digestione,  il  residuo  della 
massa  alimentare  inservibile  alla  nutrizione,  ov- 
vero le  feci,  vengono  spinte  nelle  crasse  intestina, 
che  costituiscono  l'ultima  porzione  del  canale  ci- 
bario. Le  crasse  intestina  fanno  seguito  alle  tenui, 
e  si  distinguono  facilmente  da  queste  per  essere 
d' un  diametro  più  considerevole,  e  d'una  super- 
ficie meno  uniforme,  essendo  lungo  tutto  il  lóro 
tragilio  notate  da  varie  gonfiezze  e  dilatazioni,  pro- 
dotte da  alcune  striscio  di  fibre  muscolari  dispo- 
ste per  lungo,  più  corte  di  quello  che  siano  le 
altre  membrane  che  le  compongono.  Le  intestina" 
crasse  sono  divise  in  tre  porzioni,  dette  intestino 
cieco,  colon  e  retto.  II  cieco  è  situato  a  destra  vi- 
cino all'osso  dell'anca;  si  dilata  immediatamente 
dopo  l'inserzione  dell'intestino  tenue,  e  presenta  al 
di  fuori  una  piccola  appendice  che  somiglia  ad  un 
cannello  di  penna,  e  di  cui  s'ignora  l'uso.  Nella 
parte  interna  di  questo  intestino,  alcune  rughe  con- 
siderevoli che  lo  attraversano  formano  una  specie 
di  valvola,  la  quale  impedisce  nei  casi  ordinarli  il 
ritorno  delle  feci  neli'  intestino  superiore.  Conti- 
nuo al  cieco,  s'innalza  il  colon  verso  il  fegato; 
traversa  quindi  l'addomine  da  dritta  a  sinistra,  e 
ridiscende  per  piegarsi  verso  l'anca  sinistra  e  ter- 
minare nell'intestino  retto,  il  quale  è  l'ultimo,  e 
s'  apre  al  di  fuori. 

Spinte  adunque  le  feci  nelle  intestina  crasse, 
percorrono  poco  alla  volta  le  vie  segnate;  acqui- 
stano viem maggiore  consistenza,  e  si  colorano  più 
in  bruno  a  misura  che  s' avanzano,  e  sviluppano 
ad  un  tempo  una  considerevole  quantità  d'aria 
fetida. 

Sono  intanto  ancora  trattenute  nelle  intestina 
dalla  contrazione  permanente  delle  fibre  carnose 
che  si  trovano  attorno  all'ano,  a  cui  si  dà  il  nome 
di  sfinteri,  finché  accumulate  in  certa  quantità, 
escono  cacciate,  non  solamente  dalle  contrazioni 
dell'ultimo  intestino,  ma  dalla  pressione  simulta- 
nea di  quasi  tutti  i  muscoli  dell'addomine. 

§.  Vili  —  Assorbimento  del  chilo. 

Per  terminare  la  descrizione  della  digestione 
altro  non  ci  resta  che  dire  come  la  materia  nu- 
tritiva estratta  dagli  alimenti,  ossia  il  chilo,  passi 
dalle  intestina  nella  massa  del  sangue.  Abbiamo 
già  veduto  che  alcuni  liquidi  vengono  direttamente 
assorbiti  nello  stomaco  dalle  vene,  ed  entrano  cosi 
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nel  sangue  senz'  altra  deviazione.  Ma  non  è  cosi 
del  chilo.  Abbiamo  detto  che  alla  superficie  in- 
terna delle  intestina  tenui  si  osservano  molte  vil- 
losità], le  quali  pescano  in  quella  parte  liquida 
degli  alimenti  che  abbiamo  distinto  col  nome  chilo 
bruto.  Queste  villosità  terminano  in  tanti  vaselllni, 
i  quali  vengono  raccolti  fuori  delle  intestina  da 
tantissime  ghiandolette,  da  cui  nuovi  canaletti  si 
diramano,  finché  ripetuta  più  e  più' volle  quella 
disposizione,  s'uniscono  in  una  piccola  saccoccia 
fornita  d'un  lunga  condotto,  il  quale  porta  diret- 
tamente in  una  vena  il  liquido  che  contiene.  Per 
queste  vie  assorbito  il  chilo  dalle  villosità  men- 
zionate, viene  a  mescolarsi  nel  sangue  per  quindi 
subire  quelle  modificazioni  che  vedremo  in  ap- 
presso, onde  essere  capace  di  servire  alla  nutri- 
zione. 

L'aspetto  del  chilo  varia  nei  primi  vasi  chiliferi 
(che  cosi  si  dicono  quelli  che  lo  assorbono  dalle 
intestina)  secondo  la  varia  natura  degli  alimenti: 
in  generale  però  ha  l'apparenza  d'un  umore  lat- 
teo,, d'un  odore  particolare,  e  di  sapore  salso. 
Come  più  s'inoltra  attraverso  alle  ghiandole,  e  più 
s' avvicina  al  condotto  che  lo  versa  nelle  vene, 
diventa  più  omogeneo,  più  consistente,  legger- 
mente rossastro ,  capace  di  coagularsi ,  insomma 
più  analogo  alla  composizione  del  sangue. 

Tali  adunque  sono  in  brevi  parole  i  mezzi  ed 
i  meccanisimi  di  cui  si  serve  la  natura  per  pro- 
curare all'uomo  i  nuovi  materiali  che  debbono 
provedere  allo  sviluppo  del  suo  corpo,  o  ripa- 
rarne le  perdite.  Procureremo  ora  di  descrivere 
gli  altri  atti  che  terminano  le  funzioni  di  nutri- 
zione, colla  più  grande  semplicità  che  sarà  possi- 
bile per  questo  genere  di  lavoro. 


Medico  B.  Berlini 


POESIA    POPOLARE 


LA  VENDITRICE  DEI  FIORI. 

Fiorellini  dall'aura  primiera 

Educati,  dal  sole  d'aprii, 
Son  disposti  in  vaghissima  schiera, 

-r  Chi  ne  compra  un  mazzetto  gentil  ?  — 


Oh  !  vedete,  siccome  la  rosa 

Di  leggiadri  color  si  vesti, 
Del  màttin  la  rugiada  amorosa 

Le  sue  vergini  foglie  nudrl. 

Giovinette  dagli  occhi  vivaci 

Dalla  prima  favilla  d'amor, 
Fra  le  danze,  i  susurrfc  ed  i  baci 

Vi  riposi  la  rosa  sul  cor. 

Ella  conscia  dei  vostri  misteri 

Più  soave  sul  core  olirà, 
E  le  pene,  ed  i  dolci  pensieri 

CcJPolezzo  a  chi  v'ama  dirà. 

Ma  cotesta.  che  bianca  riposa 

Tremolando  sull'esile  6 lei, 
Chi  vorrà  questa  pallida  rosa 

Collocare  nel  candido  vel? 

Non  è  ver,  che  men  vaga  ella  sia 

Perchè  gaio  non  tiene  color, 
Più  dolcezza  quel  fiore  c'invia 

Che  risponde  ai  desiri  del  cor.  — 

Questo  fiore  daremo  alla  mesta, 

Ch'ogni  sera  nel  bruno  vial, 
Quasi  prema  una  cura  molesta, 

Fugge  Torma  di  piede  mortai. 

Fiorellini  dall'aura  primiera 
Educati,  dal  sole  d'aprii, 
Son  disposti  in  vaghissima  schiera, 

—  Chi  ne  compra  un  mazzetto  gentil?  — 

Chi  ne  compra?  —  con  foschi  giacinti 
Strettamente  congiunti  fra  Ior, 

Onoriamo,  fanciulle,  gli  estinti, 
Onoriamli  di  pallidi  fior; 

Si  coroni  di  biondo  Narciso, 

Di  viole,  di  gigli  l'aitar, 
Di  colei,  che  ci  dona  il  sorriso 

E  la  casta  potenza  d'amar. 

Fiorellini  dall'aura  primiera 
Educati,  dal  sole  d'aprii, 
Son  disposti  in  vaghissima  schiera, 

—  Chi  ne  compra  un  mazzetto  gentil?  — 

Giacomo  Lignina 
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LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Uomini  benemeriti  dell'amanita.  Francesco  Naville.  —  Le  quattro  sorelle.  Storia  semplice.  I.  —  Istruzione  —  Educa- 
zioni. Studi  sulle  popolazioni  italiane.  II. —  Annali  dell'italiana  beneficenza.    LXV.    Scuola  feminile  nel  borgo  De*  Sani. 


UOMINI  BENEMERITI  DELL'  UMANITÀ 


riAITCBICO     NAVILLE 

Conobbi  il  Naville  nell'estate  del  4844,  trovan- 
domi per  poeti  giorni  in  Ginevra.  Le  sue  affet- 
tuose accoglienze,  la  bontà  che  traspariva  da  ogni 
suo  atto,  da  ogni  sua  parola,  l'aggiustatezza,  la 
vivacità,  la  spontaneità  del  suo  ingegno,  la  buona 
ed  amabile  famiglia  che  gli  faceva  corona ,  cui 
liceva  lieta  del  suo  amore,  e  che  lo  ricambiava 
con  pari  amore  e  con  tenera  riverenza,  sono  una 
delle  mie  più  care  memorie:  memoria  che  si  ride- 
stò più  viva ,  e  che  mi  divenne  dolorosa  all'  an- 
nunzio della  sua  morte,  avvenuta  il  Ì2  marzo 
ultimo.  Da  queste  mie  impressioni  ho  voluto  in- 
cominciare i  cenni  che  sono  per  dare  della  vita 
del  Naville,  affinchè  net  lettori  fosse  prevenuto 
un  dubbio  facile  a  sorgere  in  chiunque  legga  le 
lodi  degli  uomini  saliti  in  chiara  rinomanza;  se 
cioè  l'ammirazione  che  altri  vuol  farci  concepire 


delle  loro  virtù  non  scapitasse  a  conoscerli   di 
presenza. 

Francesco  Naville  nacque  in  Ginevra  il  di  i  4  luglio 
4784.  Dedicato  al  ministero  religioso ,  secondo  le 
discipline  del  calvinismo  prevalente  nella  sua  pa- 
tria, fu  chiamato  nel  4844  alla  parochia  di  Cban- 
cey,  cui  resse  per  sette  anni.  Coloro  che  lo  videro 
esercitare  quegli  ufficii  ricordano  con  vivo  affetto 
la  carità  con  cui  accorreva  a  consolare  gl'infelici, 
a  visitare  ed  a  sovvenire  i  poveri.  Niun  bisogno 
sfuggiva  alla  sua  sollecitudine,  ninna  afflizione  era 
estranea  al  suo  cuore.  Di  queste  virtù  diede  splen- 
dida prova  nel  4846  e  4847,  allorquando  gli  abi- 
tatori di  quelle  terre  furono  travagliati,  prima 
dall'epidemia  poi  dalla  carestia.  Molti  elogi  ve- 
diamo fatti  del  modo  in  cui  compartiva  T  istru- 
zione religiosa.  «  I  suoi  discorsi,  cosi  trovo  scritto 
in  una  notizia  stampata  nel  Federai  di  Ginevra,  ad 
una  perfetta  chiarezza  e  ad  uno  stretto  rigore  di 
raziocinio  accoppiavano  tutto  il  calore  dell'affetto; 
il  suo  stile  era  semplice  e  nobile  ad  un  tempo. 
L'imaginazione  del  Naville  portava  calore  e  vita 
su  ogni  argomento  che  gli  venisse  trattato.  La  sua 
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profonda  persuasione  dei  sublimi  destini  ai  quali 
è  chiamato  il  cristiano,  il  suo  caldo  desiderio  di 
avviare  gli  uomini  verso  il  perfezionamento  mo- 
rale, davano  alla  sua  parola  un'efficacia  per  cui 
era  impossibile  che  altri  l'udisse  senza  rimanerne 
commosso».  Catolico  sincero,  io  ripeto  di  buon 
grado  questi  elogi  fatti  a  lui  protestante.  Chinando 
la  fronte  all'  arcano  giudizio  di  Dio ,  che  non  a 
tutti  rende  egualmente  facile  la  piena  cognizione 
della  sua  fede»  credo  che  la  mutua  giustizia,  la 
mutua  tolleranza,  la  mutua  benevolenza  siano  i 
soli  mezzi  per  cui  gli  uomini  possano  prepa- 
rare quell'unità  di  credenze  che  è  una  promessa 
del  catolicismo,  un  desiderio  ed  una  speranza  di 
tutti  gli  amici  di  civiltà.  Di  quelle  virtù  diede 
esempio  il  Naville,  amico  cordiale  di  molti  eccle- 
siastici catolici,  fondatore  nella  terra  dove  aveva 
fissato  sua  dimora  di  un'  associazione  benefica  per 
soccorrere  ai  catolici  parimente  che  ai  protestanti , 
compianto  e  desiderato  in  morte  da  quelli  come 
da  questi. 

Nel  1847  desideroso  che  i  suoi  figliuoli,  stando 
sotto  la  cura  domestica,  partecipassero  ai  benefizii 
dell'educazione  pubblica ,  fondò  in  Chancey ,  e 
Tanno  seguente  trasportò  a  Veririer  onde  più  non 
si  diparti,  un  istituto  di  educazione  che  potè  lo- 
darsi come  modello ,  che  contò  alunni  in  molte 
parti  del  mondo  incivilito ,  e  che  trasse  i  suoi 
pregi  dall'aver  conservato  sempre  il  carattere  e 
l'imagine  che  gli  aveva  impresso  il  senno  e  l'af- 
fetto paterno  del  suo  istitutore,  quello  cioè  di  una 
buona  e  concorde  famiglia.  Fioriva  quegli  anni 
in  Friburgo  la  scuola  del  Padre  Girard ,  che  fu 
poi  combattuta  e  distrutta  per  effetto  di  scellerate 
calunnie ,  ma  che,  mercè  il  corso  di  lingua  ma- 
terna che  sta  ora  pubblicando  quel  monaco  ve- 
nerabile, lascierà  una  traccia  luminosa  di  sé.  Il 
Naville  si  condusse  a  studiare  quegli  esempi,  e 
tutto  si  penetrò  dello  spirito  del  P.  Girard.  Egli 
fu  che  tra  le  dure  prove  a  cui  questi  dovette  sog- 
giacere, gli  diede  animo  di  raccogliere  e  pubbli- 
care i  precetti  del  suo  metodo,  egli  che  ne  man- 
tenne viva  la  pratica,  egli  che  cominciò  a  divul- 
garli prima  nell'opera  Dell'educazione  pubblica,  poi 
nel  sunto  dell'  introduzione  al  corso  di  lingua  ma- 
terna del  Padre  Girard ,  che  fu  pubblicato  nella 
Biblioteca  universale  di  Ginevra,  e  che  potrà  ser- 
vire di  utile  preparazione  a  chiunque  voglia  ben 
addentro  penetrarne  lo  spirito. 


Nel  4828  un  quesito  proposto  dalla  Società  fran- 
cese dei  metodi,  diede  occasione  al  libro  sulla 
educazione  pubblica,  cui  ora  abbiamo  accennato. 
Il  Naville  riportò  il  premio  proposto;  il  suo  nome, 
prima  onorato  solamente  dai  concittadini  e  dai 
discepoli  suoi,  divenne  illustre  in  Europa;  il  suo 
libro,  pubblicato  prima  nel  4834,  poscia  con  pa- 
recchie giunte  nel  4853,  fu  tenuto  dai  giudici 
più  competenti  uno  dei  migliori,  l'ottimo  forse  di 
quanti  avevano  trattato  queir  importantissimo  ar- 
gomento. Agli  Italiani  la  scrittura  del  Naville  sarà 
abbastanza  raccomandata  da  queste  parole  del 
Lambruschini :  ilo  non  conosceva  che  il  nome 
del  Padre  Girard  quando  parlando  dell' istruzione 
del  popolo,  osai  il  primo  svelare  i  difetti  che  la 
rendevano  inefficace,  e  levai  un  grido  che  non 
andò  affatto  perduto.  Ma  un'  opera  classica  del  sig. 
Naville,  pubblicata  poco  dopo,  manifesta  con  tal 
chiarezza  le  idee  del  P.  Girard  e  le  sue  proprie, 
e  getta  una  si  gran  luce  sul  vero  scopo  che  si  dee 
prefiggere  all'istruzione  e  sul  modo  di  darla  ;  è 
nello  stesso  tempo  un'opera  si  concisa,  che  ogni 
istitutore,  il  quale  intenda  la  lingua  francese,  po- 
trebbe e  dovrebbe  averla  sul  suo  tavolino,  e  leg- 
gerla di  e  notte,  e  meditarla  profondamente».  Non 
credo  inutile  l'accennare  qui  alle  divisioni  prin- 
cipali dell'opera,  affine  d'invogliarne  coloro  che 
occupandosi  di  siffatte  materie,  non  ne  avessero 
ancora,  o  non  ne  avessero  abbastanza  precisa  co- 
gnizione. Dopo  una  prima  parte  in  cui  si  accenna 
come  i  bisogni  dei  civili  consorzi  facciano  evidente 
la  necessità  dell'istruzione  pubblica,  passa  nella 
seconda  a  dire  dei  principi!  giusta  i  quali  debb'es- 
sere  ordinata.  Tratta  delle  cognizioni  teoriche  e 
pratiche  da  diffondersi  nell'universalità  dei  citta- 
dini, e  di  quelle  che  sono  necessarie  secondo  le 
varie  condizioni  delle  persone.  Pone  per  legge 
fondamentale  dell'  istruzione  lo  sviluppo  delle  fa- 
coltà umane  :  prescriva  che  per  quanto  la  natura 
consente,  l' istitutore  si  rimanga  dall'  insinuare  di- 
rettamente all'alunno  le  proprie  idee,  ma  lo  metta 
in  grado  d' inventare  e  di  conoscere  da  sé.  Dimo- 
stra come  questo  metodo,  che  egli  chiama  razio- 
nale, possa  applicarsi  a  tutte  le  parli  d'insegna- 
mento. Fedele  alle  dottrine  del  P.  Girard,  espone 
in  qual  modo  l' insegnamento  della  lingua  materna 
sia  il  meglio  adattato  a  sviluppare  la  ragione  e  la 
coscienza,  e  perciò  a  dar  fondamento  a  tutta  l'in- 
struzione;  come  la  forma  reciproca ,  non  ridotta, 
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come  fu  per  Io  più,  ad  un  semplice  esercizio  di 
memoria,  ma  ravvivata  dall'azione  spontanea  dell' 
intelletto  desideroso  di  comunicare  altrui  le  cose 
già  imparate,  sia  richiesta  dal  metodo  razionale. 
Passando  dipoi  a  discorrere  dell'azione  morale  del- 
l'educazione, ragiona  delle  relazioni  tra  i  maestri 
e  gli  alunni  ;  dei  castighi,  delle  ricompense  e  del- 
l'emulazione, biasimando  ogni  incoraggiamento  per 
cui  l'alunno  o  più  virtuoso  o  più  istruito  sia  di- 
stinto dai  suoi  Compagni.  Nella  terza  parte  pro- 
pone e  spiega  lo  specchio  di  una  compiuta  clas- 
sificazione delle  scuole  :  delle  materie  da  inse- 
gnarsi, del  tempo  da  impiegarsi  in  ciascuna  di 
esse;  applica  a  tutte  i  principii  generali  prima 
esposti.  Seguono  due  altre  partì  in  cui  si  accen- 
nano prima  le  discipline  concernenti  all'elezione 
dei  maestri  ed  alla  vigilanza  da  esercitate  sopra 
di  essi,  poscia  le  provisioni  amministrative  e  legis- 
lative acconcie  a  diffondere  universalmente  ed  a 
ben  dirigere  l'istruzione. 

Da  questo  cenno  si  potrà  conoscere  come  la 
scrittura  del  Naville  nella  breve  mole  di  un 
volume  tocchi  a  tutte  le  questioni  spettanti  alla 
educazione.  Certamente  andrebbe  errato  d'assai 
chi  credesse  potere  senz'altra  avvertenza  ridurre 
alla  pratica  le  cose  insegnale  in  quello  od  in  qual- 
sivoglia altro  libro.  Ma  non  temo  punto  di  errare 
affermando  che  non  vi  ha  persona  la  quale  occu- 
pandosi, o  come  magistrato  o  come  istitutore,  del 
sacro  ufficio  dell'educazione,  non  abbia  utili  am- 
maestramenti da  ritrarre  dall'opera  del  Naville. 

L'Academia  francese  aveva  posto  a  concorso 
un'opera  Sul  principio,  sulle  applicazioni,  sull'in- 
fluenza morale  e  tirile  della  carità.  11  Naville  trattò 
quest'argomento,  ed  ebbe  l'onore  insigne  di  divi- 
dere il  premio  col  benemerito  ed  illustre  Dege- 
rando,  che  aveva  sottoposto  al  giudizio  dell' Aca- 
demia  il  suo  libro  della  Beneficenza  pubblica.  11 
trattato  Della  carità  legale,  che  è  solo  una  parte 
dell'opera  allora  dettata  dal  Naville,  chiamò  a 
se  l'attenzione  di  tutti  i  cultori  della  scienza  eco- 
nomica. Dopo  avere  incominciato  a  scrivere  con 
intenzione  di  dimostrare  che  i  poveri  hanno  di- 
ritto ai  sussidii  dello  Stato,  le  indagini  in  cui  si 
addentrò  lo  condussero  ad  una  conclusione  tutta 
opposta.  La  copia  delle  informazioni  raccolte,  l'ac- 
curatezza con  cui  sono  indicati  i  fonti  dei  fatti 
addotti,  il  caldo  amore  dell'  umanità  da  cui  le  sue 
parole  sono  animate,  la  chiarezza  dell'esposizione 


fecero  che  l'universale  confermasse  di  buon  grado 
il  giudizio  dell' Academia.  Nondimeno  è  pur  me- 
stieri confessare  che  un  sentimento  doloroso  suc- 
cede alla  lettura  di  quest'opera,  in  cui  si  vuol 
dimostrare  l'assoluta  inefficacia  dei  mezzi  in  cui  si 
è  soliti  confidare  a  sollievo  delle  umane  miserie, 
senza  che  siano  abbastanza  spiegati  quelli  in  cui 
l'autore  confidava.  Forse  questo  inconveniente  non 
avrebbe  avuto  luogo  se  fossero  state  pubblicate 
tutte  le  parti  dell'opera.  Si  dee  poi  confessare  che 
i  più  giudicarono  troppo  assoluta  la  sentenza  del 
Naville,  secondo  la  quale  si  dee  condannare  ed  ogni 
legge  che  impedisca  la  questua,  ed  ogni  sussidio 
distribuito  per  autorità  del  Governo  e  delle  pubbli- 
che amministrazioni.  Per  sovvenire  alla  miseria  si 
vuol  certamente  confidare  nella  previdenza  e  nel- 
l'educazione più  che  nella  limosina;  nella  carità 
spontanea  più  che  nei  sussidii  prescritti  dalla  legge. 
Ma  se  tutti  quei  mezzi  non  corrispondono  al  bi- 
sogno, la  podestà  pubblica  che  ha  per  ufficio  di 
supplire  a  ciò  che  non  può  fare  l'opera  dei  pri- 
vati, dovrà  rimanersi  neghittosa  f  Ad  ogni  modo 
il  libro  del  Naville,  se  non  è  vero  in  tutte  le  sue 
parti,  servirà  pure  a  confutare  l'opinione  fra  molli 
assai  divulgata,  e  raccomandata  da  una  certa  sem- 
bianza di  liberalità ,  che  per  rimediare  al  danno 
della  miseria  non  sa  far  altro  che  invocare  l'opera 
diretta  ed  immediata  dei  Governi. 

A  compire  il  cenno  degli  studi  del  Naville  con- 
verrebbe dire  alcun  che  dei  suoi  lavori  filosofici 
intrapresi  verso  il  1849  con  tale  ardore  da  sca- 
pitarne nella  salute.  Frutto  degli  studi  fatti  in 
quegli  anni  fu  un  Saggio  sui  primi  principii  della 
morale,  il  cui  manoscritto,  rimasto  inedito,  fu  an- 
notato da  Maine  de  Biran.  Circa  dello  stesso  tempo 
sarà  forse  anche  una  Filosofia  teologica  che  trovo 
notata  in  un  catalogo  delle  sue  opere  inedite.  Ne- 
gli ultimi  anni  della  sua  vita  ritornò  con  nuova 
vivacità  a  quegli  studi  che  aveva  interrotti  per 
attendere  alla  metodica  ed  all'economica  civile.  Un 
discorso  Sull'eclettismo,  accolto  con  plauso  dal 
Congresso  scientifico  di  Strasborgo,  e  pubblicato 
negli  atti  di  quell'adunanza,  è  la  sola  scrittura 
filosofica  originale  che  desse  alle  stampe.  Non 
avendola  sott'occhio,  e  non  potendo  cosi  formarmi 
giudizio  delle  opinioni  del  Naville  in  tal  parte  di 
studi,  mi  rimarrò  ad  esprimere  il  desiderio  che 
i  suoi  scritti  filosofici  vengano  pubblicati  dal  figlio, 
per  virtù  e  per  ingegno  degno  di  padre  cosi  ia- 
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signe,  che  copre  la  catedra  di  storia  della  filoso- 
fia neU'Acaderaia  di  Ginevra.  La  rettitudine  del 
giudizio,  la  potenza  dell'intelletto,  il  fervido  amore 
della  virtù  che  erano  proprie  del  Naville,  e  che 
splendono  in  tutte  le  altre  sue  opere,  fanno  credere 
che  questa  pubblicazione  tornerebbe  utile  a  tutti 
gli  amici  di  quella  scienza  in  cui  stanno  le  radici 
di  tutta  l'umana  sapienza.  Egli,  d'indole  mode- 
stissima, più  sollecito  dell'utilità  degli  studi  che 
della  propria  gloria,  aveva  creduto  in  questi  ul- 
timi anni  servir  meglio  alla  filosofia  .  pubblicando 
le  scritture  del  Maine  de  Biran  non  comprese  nel- 
l'edizione del  Cousin,  e  che  nel  1842  gli  erano 
state  consegnate  dal  figlio  di  quello.  Lunga  e  no- 
iosa fatica  dovette  sostenere  per  riordinare  e  per 
diciferare  l' incomposta  farragine  di  quelle  bozze, 
non  mai  stale  ridotte  al  netto  dal  loro  scrittore. 
E  questa  fatica  accettò  di  buon  grado,  desideroso  di 
far  conoscere  tutta  intera  la  dottrina  di  quell'inge- 
gno potente  ed  originale,  che  fu  il  primo  a  francarsi 
affatto  dalle  pastoie  con  le  quali  il  sensismo  del 
secolo  scorso  aveva  legato  la  filosofia  francese.  Una 
piccola  parte  di  tali  scritture  aveva  pubblicato  il 
Naville  nella  Biblioteca  universale,  allorquando  fu 
rotto  il  corso  di  una  vita  tutta  dedicata  a  benefizio 
dell'umanità  ed  al  progresso  dell'utile  sapere. 

Per  molti  titoli  la  memoria  del  Naville  debb'es- 
sere  raccomandata  ai  sopraviventi  ;  ma  sopratutto 
mi  pare  che  debba  essere  cara  e  venerata  pel 
caldo  amore  con  cui  si  dedicò  alla  causa  della 
educazione.  In  questa  occupò  i  migliori  momenti 
del  viver  suo,  a  questa  fece  servire  la  potenza  di 
un  ingegno  ricco  di  molteplice  dottrina.  Ma  la  sua 
potenza  maggiore  egli  non  trasse  né  dalle  doti 
dell' intelletto,  né  dai  sussidii  dell'erudizione;  si 
dalla  benevolenza,  dall'affetto,  diciam  meglio  dalla 
carità  che  animava  il  suo  cuore.  Un  pari  affetto 
gli  ricambiarono  tutti  coloro  che  ebbero  la  sorte 
di  essere  suoi  alunni.  Vollero  darne  durevole  testi- 
monianza con  un  monumento,  che  stabilirono  di 
innalzare  alla  sua  memoria  in  Vernier,  in  quella 
terra  dove  aveva  riunito  la  sua  famiglia  d'ado- 
zione con  quella  che  era  sua  per  vincolo  di  san- 
gue. E  perchè  nel  giorno  stesso  della  sua  sepol- 
tura uno  di  essi  espresse  questi  sentimenti  in  af- 
fettuose e  dolenti  parole,  mi  giova  di  recarle  qui 
tradotte  :  «  Coloro  che  furono  suoi  alunni  hanno 
portato  all'ultima  dimora  quello  che  aveva  preso 
cura  della  loro  adolescenza,  che  gli  aveva  istruiti, 


che  gli  aveva  amati.  In  nome  loro,  insieme  eoo 
loro  un  altro  che  fu  anch'egli  suo  alunno,  viene 
a  proferire  da  questa  tomba  occasione  di  dolore 
ahi  troppo  amaro,  una  parola  d'omaggio,  d'ultimo  • 
lugubre  addio.  Allorquando  si  spargerà  l'annunzio 
di  questa  morte,  saranno  in  contrade  ben  diverse 
giovani  che,  fermandosi  nella  loro  carriera,  rac- 
coglieranno preziose  rimembranze,  verseranno  la- 
grime amare,  e  col  pensiero  si  uniranno  in  questo 
campo  di  morte,  associandosi  al  rtfcstro  dolore.  Ed 
era  ben  giusto  che  quegli  che  ci  prodigalizzava  le 
sue  forze,  i  suoi  talenti,  il  suo  affetto  fosse  ricam- 
biato con  la  gratitudine  e  coll'amore.  Quegli  che 
seppe  farsi  sempre  padre  tenero  e  sollecito,  do- 
veva trovare  intorno  a  sé  figliuoli  affezionati.  Egli 
non  è  più  fra  noi,  ma  ci  ha  lasciato  l' indelebile 
memoria,  l'estrema  lezione  delle  sue  virtù,  della 
sua  carità ,  de'  suoi  esempi  ;  in  tutti  i  giorni,  in 
tutte  le  ore  del  viver  suo  ci  ha  mostrato  come 
l'esistenza  terrena  non  debba  essere  che  una  lunga 
e  sublime  preparazione  alla  morte  ed  all'esistenza 
immortale.  Egli  ci  ha  dato  una  tale  lezione  che 
non  si  potrà  dimenticare  giammai.  Voglia  Iddio, 
arbitro  supremo  dei  nostri  destini,  accogliere  l'a- 
nima sua  nelle  dimore  celesti  !  Voglia  Iddio  con- 
cedere ai  sopraviventi,  a  quanti  lo  conobbero,  ai 
suoi  amici ,  ai  suoi  alunni,  alla  sua  famiglia ,  ai 
suoi  figliuoli  la  rassegnazione,  la  forza,  la  fiducia  e 
la  fede  » .  A  questi  sentimenti  corrispondono  i  cuori 
di  quanti  ebbero  la  ventura  di  conoscere  il  Naville, 
e  credo  anche  di  quanti  vorranno  considerare 
quanto  benefica  influenza  esercitassero  le  sue  virtù 
ed  i  suoi  insegnamenti. 

C.  Boa-Compagni 
— — i ■SìBhS  ffìu    II  

LE  QUATTRO  SORELLE    ' 

STORIA   SEMPLICE 

Il  più  gran  dolore  di  chi  amore  amalo  è  il  dolore 
de'  cari  ebe  restano  :  ma  eoa  essi  rimane  Iddio. 
TOMMAfiSO 

ALLE  SORELLE  SOPRAVVENTI 
I. 
Nel  pormi  a  narrare  la  semplice  storia  del  vostro 
martirio,  io  sento  riaffollarsi  sui  miei  occhi  le  la* 
grimo,  e  sento  una  voce  di  pietà  bisbigliarmi  al- 
l'orecchio del  cuore  :  non  hanno  adunque  quelle 
anime  patito  abbastanza  f  Perchè  vuoi  tu  mettere 
la  mano  in  una  piaga  che  sanguina  ancora?  Perché 
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ruoi  tu  addentrarti  temerariamente  nel  santuario 
delle  loro  memorie f  ....Povere,  tremanti  colombe 
dilacerate  dall'artiglio  inesorabile  della  morte; 
pare*  candide  perle  traforate  dal  dolore  ;  amorose 
ed  oneste  creature,  voi  avete  invero  portato  sul 
vostro  calvario  una  si  dura  croce,  che  e'  può  pa- 
rere crudeltà  il  riaddossarvela  sulle  spalle  ancora 
grondanti  di  sangue  ;  ed  io  getterei  di  buon  grado 
un  velo  sui  vostri  dolori  se  conoscessi  che  ciò  po- 
tesse mai  alleviarli;  se  non  sapessi  che  voi  amate 
troppo  tenacemente  per  cercare  un  ignobile  sol- 
lievo in  una  più  ignobile  dimenticanza;  se  non  mi 
astringesse  l'uffizio  che  ci  siamo  congiuntamente 
assùnti  di  raccogliere  tutti  i  buoni  sentimenti,  tutte 
le  generose  azioni  per  offrirle  in  questo  Giornale 
ad  insegnamento  ed  edificazione  di  tutte,  ma  in 
particolare  delle  classi  povere.  Questa  divina  fiam- 
ma d'amore  arde  si  languida  in  questi  tempi-  d'ot- 
tenebrante egoismo,  ch'egli  è  divenuto  un  culto  il 
rintracciarne  ogni  sparsa  scintilla,  il  serbarne  re- 
ligiosamente sino  le  ceneri.  Quanto  amaste  e  quanto 
smando  soffriste  pochi  lo  sanno;  e  a  que' pochi  e 
a'molti  ignari  il  vo'  rammentare  appunto  perchè 
da  voi  imparino  ad  amare  fortemente,  da  voi  a  for- 
temente patire.  E  tu,  caro  e  gentil  fiore,  che  avevi 
posto  nel  cuore  della  tua  estinta  sorella  si  salde 
radici,  tu,  amantissima  fra  le  donne,  che  rimanesti 
pressoché  sommersa  in  tanta  onda  d'affanno,  porgi 
ascolto  alle  parole  di  me,  tuo  fratello:  accoglile 
come  un  omaggio  dovuto  alle  virtù  della  tua  per- 
duta non  che  alle  tue  ed  a  quelle  delle  tue  sorelle; 
come  un  incoraggiamento  a  perseverare  nel  bene; 
e  se  esse  rinnovassero  mai  le  lagrime  nella  luce 
soave  degli  occhi  tuoi,  ricordati  che  le  lagrime  che 
le  anime  affettuose  piangono  quaggiù  nell'amore  e 
nel  dolore ,  formeranno  le  gemme  della  corona 
gloriosa  che  loro  si  prepara  nel  cielo. 

Lodovica  ,  Emilia ,  Rosina  ed  Angiola  —  perchè 
non  paleserò  io,  o  bennate,  a  tutti  i  buoni  i  vostri 
nomi  ?  —  erano  quattro  dolci  sorelle,  quattro  gigli 
sbocciami  da  un  solo  cespo,  quattro  gioielli  inci- 
tati in  un  solo  monile,  quattro  teneri  corpi  rac- 
chiudenti un'anima  sola.  Esse  erano  si  somiglianti, 
si  buone  ed  unificate,  che  il  Signore,  cred'io, 
avesse  dato  a  tutte  quattro  un  angiolo  solo  ad 
iscorta  nel  terrestre  cammino.  Esili  e  svelte  della 
persona,  esse  univano  ad  una  delicata  bellezza  una 
cotal  grazia  e  leggiadria,  trasfusa  nelle  loro  mem- 
bra dal  delicato  e  squisito  sentire  delle  anime  loro. 


Le  loro  mansuete  e  leggiermente  asciutte  sem- 
bianze erano  velate  da  una  tinta  abituale  di  pallore, 
sintomo  della  malattia  di  tutte  le  elette  nature,  di 
quella  nostalgia  celeste  che  lentamente  le  strugge 
in  quésto  disamabile  esigilo.  I  loro  occhi  maravi- 
gliosamente belli  e  raggianti,  pareva  da  quando  a 
quando  cercassero  nelle  loro  estasi  una  prospet- 
tiva di  li  della  vita,  un  punto  di  riposo  oltre  i 
limiti  dell'umano  orizonte.  Ma  la  bellezza  delle 
loro  anime  era  maggiore  d'assai.  Educate  sin  dalla 
prima  infanzia  nel  timore  di  Dio  e  nel  rispetto  che 
ogni  creatura  umana  deve  a  se  stessa,  esse  aveano 
di  buon'  ora  misurato  con  i spavento  l'abisso  che  la 
colpa  scava  fra  l'uomo  e  Dio,  ed  avevano  promesso 
a  se  stesse  di  non  avvicinarsene  nemmeno  all'orlo. 
Sinceramente  religiose,  esse  tradussero  la  religione 
in  azione  ;  la  religione  di  Cristo  professarono  cogli 
atti  d'una  vita  intemerata.  Giovani  ed  avvenenti, 
esse  seppero  contenere  la  piena  si  facilmente  tra- 
boccante de'feminili  affetti;  e  in  tempi  e  costumi 
si  rilassati  esse  seppero  serbare  intatta  persino  la 
verginità  del  loro  cuore.  Giovani  ed  avvenenti,  esse 
calcarono  vittoriose  la  testa  al  serpente  della  se- 
duzione, e  si  ristrinsero  come  le  sensitive  al  rude 
contatto  del  Aondo.  Giovani  ed  avvenenti,  sem- 
plici e  virtuose,  gli  angioli  le  avrebbero  amate  come 
loro  sorelle. 

Per  creature  siffatte  la  vita  è  più  che  un  esigilo, 
è  una  serie  di  variate  torture.  La  loro  estrema  sen- 
sibilità, congiunta  ad  un  raffinatissima  senso  mo- 
rale, le  espone  a  continue  lotte  non  meno  terribili 
per  essere  occulte,  e  converte  i  loro  medesimi  sen- 
timenti ed  impressioni  in  altrettanti  nemici  della 
loro  pace.  E  tre  fieri  nemici  assalsero,  o  pie,  e 
straziarono  le  poche  e  pavide  gioie  della  vostra 
vita:  —  il  mondo  che,  cercando  nella  donna  più 
dell'affetto  il  diletto,  vi  costrinse  a  rinserrare  den- 
tro di  voi  quella  larga  onda  d'amore  che  la  natura 
largisce  alla  donna,  acciò  da  essa  si  sparga  a  fer- 
tilizzare il  terreno  della  vita,  ma  che ,  violente- 
mente repressa,  riversasi  sovente  volte  in  lava 
ardente  ad  isterilire  il  cuore  ferainile  —  i  vostri 
proprii  cuori  che,  forniti  abbondantemente  d'af- 
fetto, e  non  trovando  nel  mondo  oggetti  degni  di 
sé,  si  strinsero  in  una  lega  amorosa,  e  spinsero 
l'amor  di  sorella  sino  all'eroismo,  sino  ad  un  punto 
non  mai  impunemente  oltrepassato  da  ogni  umano 
amore,  onde  dovea  loro  derivare  in  appresso  una 
si  profonda  e  forse  insanabil  ferita— la  fortuna* 


Digitized  by 


Google 


47* 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


che  quanto  più  tenere  e  pazienti  sono  le  sue  vit- 
time tanto  più  spietatamente  le  flagella. 

La  fortuna  le  mise  di  buon'ora  a  dure  prove. 
Nate  in  grembo  alle  agiatezze  che  può  sommini- 
strare una,  se  non  ricca»  discreta  condizione,  ed 
use  a  tutte  quelle  affettuose  delicatezze  che  circon- 
dano l'infanzia  delle  fanciulle  d'un  certo  grado, 
esse  dovettero,  col  disastroso  mutarsi  delle  loro 
sorti,  divezzarsi  da  ogni  molle  abitudine,  ed  ado- 
perarsi nel  sudore  della  lor  fronte  al  guadagno 
del  pane  quotidiano.  Ma  questo  rovescio  fecondò, 
come  tempesta  le  campagne,  i  germi  latenti  delle 
loro  numerose  virtù  ed  amor  prodigioso  ;  ed  esse 
accolsero  ed  onorarono  la  santa  povertà  che  le  vi- 
sitava, cogli  uffizii  indefessi  del  santo  lavoro.  Esse 
compresero  di  buon'  ora  che  la  vita  è  opera  ;  che 
essa  ci  fu  data  perchè  operiamo  spiritualmente  e 
corporalmente,  e  meritiamo  operando  de' nostri 
ulteriori  destini.  Agli  atti  di  divozione,  a'  religiosi 
esercizi!  esse  congiunsero  questa  continua  pratica 
adorazione — il  lavoro.  Dotate  di  maniere  sempli- 
cemente eleganti,  di  pronta  apprensiva  ed  ottimo 
gusto ,  elleno  divennero  in  breve  peritissime  nel 
mestiere  di  sarte  e  crestaie,  e  poterono  in  tal  modo 
provedere  alla  propria  sussistenza  ed  a  quella  di 
una  cara  madre.  Sì,  Iddio,  che  mai  non  abban- 
dona, nello  spogliarle  della  loro  fortuna  avea  loro 
lasciato  la  madre,  immutabile  Providenza  terrena 
che  vi  sostiene,  vi  consiglia,  vi  difende,  vi  asciuga 
le  lagrime,  v'  infiora  le  vie  del  patire.  Ma  quando 
invertonsi  le  parti,  quando  le  figliuole  divengono 
la  providenza  della  madre,  d'una  madre  inferma, 
barellante  e  mezzo  cieca,  v'  ha  allora  in  terra  una 
delle  maggiori  virtù,  e  si  presenta  in  cielo  uno  spet- 
tacolo più  gratissimo  agli  occhi  di  Dio?.... Questo 
grande  filiale  dovere,  questa  massima  obbligazione 
sociale,  voi  l'adempiste,  o  generose.  Voi  v'ado- 
praste  con  ogni  sollecitudine  intorno  alla  vostra 
veneranda  madre,  voi  sottentraste  al  peso  del  suo 
cordoglio,  ed  esauriste  i  tesori  inapprezzabili  del 
vostro  amore  per  rasserenarle  il  tramonto  della 
vita.  Oh,  nella  vostra  ora  suprema,  quando  l'anima 
naufraga  sull'oceano  del  tempo,  cerca  nel  passato 
una  buona  azione  come  tavola  di  scampo  su  cui 
approdare  ai  lidi  dell'  eternità,  questa  virtù  da  voi 
si  eroicamente  esercitata  stenderà  le  sue  ale  a  pro- 
teggere il  vostro  ultimo  sonno,  e  guiderà  le  vostre 
anime  all'eterno  abbraccio  di  Dio! 

C.  Slrafforello 
(continua). 


ISTRUZIONE  —EDUCAZIONE 


STUDI   SULLE  POPOLAZIONI  ITALIANE 

11. 

Persuaso  che,  perchè  l'Italia  possa  acquistare 
coscienza  di  sé  ed  accomunare  gì'  interessi  nazio- 
nali, giova  che  i  suoi  abitanti  vadano  vicendevol- 
mente studiando  i  bisogni,  le  tendenze,  le  speranze 
de'confratelli;  persuaso  di  parlare  di  una  popola- 
zione dalla  maggior  parte  di  noi  Piemontesi  assai 
meno  conosciuta  di  altre  a  noi  non  affini  per  lin- 
gua, per  usi,  e  per  comunela  di  tradizioni  patrie, 
non  temo  d'essermi  troppo  dilungato;  ed  ai  più 
spero  tornerà  caro  ch'io  chiuda  questo  Cenno  col 
parlare  dell'indole  e  dei  costumi  della  parte  con- 
tinentale di  cotesto  reame  dietro  la  guida  del  De- 
Augustinis,  che  in  altro  articolo  tratta  egregiamente 
di  tale  argomento. 

•  Il  continente  napolitano ,  prima  e  principal 
«  parte  del  reame  delle  Due  Sicilie,  ha  quattro  tipi 
«  per  natura,  indole  e  costumi  :  il  napolitano  pro- 
«  priamente  detto,  il  calabrese,  il  pugliese  e  Yabruz- 
t  zete:  tutto  il  resto  non  è  che  modificazione  e 
«  gradazione Puossi  ragionevolmente  afièr- 

•  mare  :  predominare  ne'popoli  di  questa  contrada 
«  d'Italia  fantasia  ed  impeto,  acume  e  penetrazione, 
«  ospitalità  e  cortesia,  ostinazione  e  vendetta,  in- 
«  dividualità  e  diffidenza.  In  coacervo  l'elemento 

•  della  forza  e  della  virtù  vincer  sopra  quello  della 
«  debolezza  e  della  malvagità  ;  la  somma  dei  beni 
«  essere  di  gran  lunga  maggiore  della  somma  dei 
«  mali;  essere  essi  pasta  per  tutti  i  lavori,  ed  ar- 
«  gilla  per  ogni  maniera  di  vasellame  »  (4). 

L'abitante  della  provincia  di  Napoli  ha  natura 
gaia,  disinvolta,  docile,  a  tutto  pronta,  a  tutto  cor- 
riva, ma  più  allo  spasso  che  alla  fatica;  oblia  pre- 
sto il  bene  ed  il  male,  il  piacere  ed  il  dolore; 
l'autorità  ubbidisce  anziché  pregiare,  la  religione 
mostra  più  colle  feste ,  colle  pompe  e  per  la  via 
dei  sensi  anziché  collo  spirito.  La  donna  n'4  molto 
gaia  e  spassosa  più  dell'uomo  di  cui  lavora  molto 
meno;  esercita  però  molta  influenza  su  di  lui  e 
sulle  cose  di  famiglia. 

(i)  Dell'indole  e  de'coslumi  della  Sicilia  Continentale, 
p»g.  122. 
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Nel  Principato  Citerióre  gli  abitanti  sono  nel  più 
attivi,  laboriosi,  industriosi,  intraprendenti:  pro- 
clivi medesimamente  all'ira  ed  alla  vendetta  ;  forti 
e  costanti  più  nelle  avversità  che  nella  buona  for- 
tuna ;  spregiatori  d' ogni  viltà  ;  pensano  più  ad 
incontrare  gli  ostacoli  che  a  trionfarne.  L'uomo  è 
assoluto  padrone  nella  casa,  ma  senza  mancar  di 
cure  e  di  riguardi  per  la  donna.  Presso  la  popo- 
lazione agricola  si  dividono  fra  i  due  sessi  il  lavoro 
e  l'amministrazione  della  famiglia:  non  cosi  presso 
la  marittima  e  la  commerciante,  fra  cui  la  donna 
è  meno  laboriosa  e  meno  amata. 

11  Principato  Ulteriore  divide  col  primo  molta 
natura  e  molte  consuetudini  ;  se  non  che  la  vita 
de' suoi  abitanti  essendo  quasi  tutta  pastorale  ed 
agricola,  più  semplici  e  più  dolci  ne  sono  i  costu- 
mi, meno  svegliati  gl'intelletti ,  maggior  intimila 
e  quasi  eguaglianza  fra  i  due  sessi,  maggior  bene- 
volenza e  unità  nella  famiglia. 

Nella  Basilicata  miseri  orgogli  f  triste  invidie  e 
rivalità  per  cupidigia  di  profitti  e  per  copia  di  so- 
prusi sulla  gente  sottoposta  :  le  donne  tenute  serve 
più  che  altrove,  raramente  ammesse  all'onor  della 
mensa  coll'uomo. 

I  Calabresi  hanno  indole  altiera  e  fervida;  reli- 
giosamente ospitali,  tenacemente  amici,  inesoràbili 
vendicatori.  Gelosissimi  della  donna,  dello  stile  e 
dello  schioppetto,  guai  a  chi  li  tocchi  od  a  chi  li 
agogni.  Non  v'è  potenza  di  priego  o  di  persuasione 
valevole  a  distornare  la  risoluzione  loro,  quand'ei 
l'hanno  presa  veramente,  ed  il  giuramento  è  stato 
folto  nel  fondo  del  cuore.  La  donna  né  più  né 
manco  che  in  Roma  antica;  ella  e  i  figliuoli  son 
le  cose  più  care  a  questo  mondo,  ma  a  condizione 
d'una  passiva  e  tostante  obbedienza.  É  la  donna 
calabrese,  ardita  ed  indomabile  quanto  l'uomo,  non 
ha  altro  al  mondo  che  l'amante  o  lo  sposo,  non 
vive  e  non  respira  che  per  lui ,  per  lui  affronta 
qualunque  pericolo,  sostiene  qualunque  fatica. 

I  Pugliesi  9ono  molli,  infingardi,  amici  delle  arti 
belle  e  delle  occupazioni  pacifiche  e  sedentarie: 
più  che  collerici,  biliosi,  sentono  più  la  noia  che 
l'odio,  più  il  fastidio  che  il  disprezzo  :  più  esterior- 
mente devoti  che  pii,  più  apparenti  che  reali,  più 
adulatori  che  estimatori.  La  loro  natura  è  più  delle 
altre  bisognosa ,  pure  ei  non  hanno  la  forza  di  ri- 
durre i  proprii  bisogni,  di  vincere  le  proprie  abi- 
tudini ;  donde  poca  fede  e  poco  onore,  e  la  morale 
vi  ha  non  molti  tempii  e  piccol  numero  di  cre- 


denti. La  donna  lavora  poco,  si  occupa  molto  di 
sé  e  moltissimo  degli  altri:  più  donno  che  donila* 

Nella  provincia  di  Molise  v'è  forse  la  più  buona 
indole  del  regno.  Il  popolo  è  un  po'  rozzo*  forse 
troppo  credulo,  ma  frugale,  benevolo,  riverente  ed 
anche  pio  :  indefesso  alla  fatica ,  la  sopporta  più 
di  tutti,  per  aspra  e  dura  che  sia.  L'ingegno  n'è 
mezzano,  retto  lo  spirito,  il  cuor  dolce  ed  espan- 
sivo. Straniero  agli  spassi  ed  alle  feste ,  non  co- 
nosce altro  teatro  che  la  famiglia,  né  altra  piazza 
che  la  sua  casa  :  tutti  i  suoi  diletti  sono  domestici, 
lutto  ei  divide  colla  donna. 

V Abruzzese  si  discerne  da  tutti  gli  altri  abitanti 
del  reame  alla  robustezza  ed  alla  taglia  della  per- 
sona, alla  tinta  sanguigno-collerica  della  fisionomia, 
alla  calma  dello  sguardo  ed  alla  elegante  sempli- 
cità della  favella  :  più  intrepido  che  baldanzoso , 
solerte,  industrioso,  capace  d'ogni  fatica  e  soffe- 
renza; indurito  e  fatto  edotto  dall'inclemenza  del 
clima,  dall'asprezza  dei  luoghi  e  dalla  lunghezza 
del  verno,  è  chiuso  anziché  no  all'indigenza  ed  im- 
passibile alla  sventura;  è  ospitale  ma  senza  sacri- 
ficio, è  amico  ma  senza  sollecitudine;  é  affettuoso 
ma  senza  passione.  La  stessa  religione  per  lui  vuol 
essere  senza  pompa.  È  quello  che  più  esce  dalla 
sua  contrada;  ma  vi  ritorna  sempre,  perchè  ama 
riporvi  i  suoi  ultimi  resti  ;  benché  però  per  sen- 
timento patriottico  a  lui  soprastino  il  Calabrese  f  il 
Napolitano  e  i  Principati.  Sia  indole  o  necessità , 
le  donne  abruzzesi  sono  arbitre  della  casa,  a  dif- 
ferenza però  delle  donne  pugliesi,  essendo  il  lor 
potere  naturai  conseguenza  della  gran  cura  con 
che  guidano  le  domestiche  bisogne. 

La  Tèrra  di  Lavoro,  antica  Campagna  Felice,  ul- 
tima per  ordine,  non  però  per  numero  e  ricchezza 
di  cittadini,  ha  abitanti  molli,  riottosi,  dediti  più 
che  al  lavoro,  alle  feste,  ai  divertimenti  ed  ai  pia- 
ceri del  senso;  non  fini  della  mente,  non  agili 
del  corpo,  non  floridi  della  salute.  I  legami  della 
famiglia  ivi  non  sono  catene  d'amore  e  di  bene- 
volenza, ma  leggi,  vincoli,  doveri  cui  è  forza  ub- 
bidire: le  relazioni  fra  i  due  sessi  sono  presso  a 
poco  come  nella  Puglia,  né  diversa  dalla  pugliese 
è  la  donna  di  questa  terra  fecondissima  e  lavo- 
rativa. 

Sur  una  superficie  di  24,971  miglia  quadrate 
geografiche,  il  regno  continentale  avea,  nel  1859, 
6,141,889  abitanti,  e  su  d'una  superficie  di  7600 
miglia  q.  geografiche,  l'isola  ne  avea  1,964,795. 
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Fra  questi  otto  e  più  milioni,  408,560  tra  Alba- 
nesi, Greci,  Ebrei  e  Zingari,  mercè  un  soggiorno 
non  mai  interrotto  di  più  secoli,  vi  sono  diventati 
indigeni  (4). 


Stefano  Gatti 


(continua) 


ANNALI  DELLA  ITALIANA  BENEFICENZA 
LXV. 


Scuola  feminiìe  nel  borgo  De*  Savii. 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia 

Ne'  dì  passati  mi  sono  recato  nel  sobborgo  De'Savii, 
alla  distanza  dì  due  miglia  circa  da  Villaouova,  e  nel 
cui  territorio  è  posto."  e  quivi  fui  invitato  dal  degnis- 
simo pre? osto  della  parochia,  ivi  da  alcuni  anni  eretta, 
0.  Vittorio  Molino,  a  visitare  la  scnola  feminiìe  che 
colà  fiorisce.  Lo  feci  ben  volontieri,  e  provai  una  dolce 
sorpresa  nell'udire  quelle  amabili  fauciulline  leggere 
correntemente  nella  piccola  Bibbia  ;  risponder  pronte  ad 
ogni  domanda  e  sul  catechismo,  e  sulla  Storia  sacra; 
conteggiare  e  numerare  a  voce  più  speditamente  che  noi 
farebbe  ogn*  altro  per  esperto  che  vi  fosse;  e  intendere 
ed  eseguire  scrupolosamente  ogni  cenno  della  maestra. 
Sommamente  poi  mi  rapi  il  contegno  che  osservavano 
quelle  fanciulle,  i  graziosi  inchini  onde  mi  salutarono 
nel  mio  entrare  nella  scuola,  e  ogni  qual  volta  loro 
occorreva  di  passarmi  davanti.  Ma  piti  ancora  mi  com- 
mosse la  modestia  con  cui  si  avviarono  in  lunga  fila  alla 
chiesa  parochiale,  la  gravite  e  la  compostezza  con  cui 
vi  assistettero  a  tutte  le  funzioni,  cantando  alternati- 
vamente col  coro  la  messa  solenne  alla  mattina  ed  i 
vespri  alla  sera  con  tale  precisione  di  pronunzia  e  con- 
sonanza di  voci  che  veramente  rapiva.  Qual  dubbio, 
diceva  io  allora  tra  me  e  me  stesso,  che  queste  fan- 
ciulle cosi  bene  allevate  alla  religione  ed  alla  pietà, 
cosi  bene  addestrate  ai  lavori  donneschi,  così  bene 
istruite  nelle  cognizioni   confacenti  al  loro  stato,  qual 


(ì)  L'eruditissimo  articolo  dello  Zuccagni-Orlandini 
mi  offri  la  misura  della  superficie,  lo  specchio  statistico 
del  Serristorì  la  cifra  della  popolazione,  lo  scritto  del 
Blondel  li,  Sulle  colonie  straniere  d'Italia,  quella  degli 
stranieri  divenuti  indigeni. 


dubbio  che  esse  non  siano  per  divenire  ottime  madri 
di  famiglia,  e  non  abbiano  a  procurare  alle  venture 
età  una  generazione  molto  migliore  della  presente?  Se 
le  consoli  il  cielo  di  numerosa  prole,  si  studieranno 
di  trapiantare  in  essa  que'  buoni  principii  di  virtù  che 
in  loro  pigliano  cosi  bene  e  cosi  per  tempo  — e  si 
faranno  altresì  un  dovere  di  raccontarle,  come  V  illu- 
strissima e  piissima  signora  damigella  Enrichetta  Fer- 
rerò della  Mar  mora  fu  dessa  che,  unitamente  alla  ne* 
bilissiroa  famiglia  cui  appartiene ,  dopo  avere  eretta 
in  parochia  la  chiesa  di  quel  sobborgo  per  maggior 
comodo  di  que'  terrazzani,  che  prima  avevano  un  sem- 
plice cappellano,  dopo  di  avere  ristorata  e  rabbellita 
la  suddetta  chiesa  e  prevedutala  di  ricchi  arredi  e  di 
preziose  suppellettili  e  di  una  più  che  sufficiente  con- 
grua al  mantenimento  del  paroco,  ha  fabbricato  pure 
a  proprie  spese  una  comoda  casa  per  un  maestro , 
che  ha  l'incarico  dell'istruzione  dei  fanciulli,  mediante 
ancora  un  grazioso  annuo  onorario;  e  finalmente  da 
alcuni  anni  ha  proveduto  un'  altra  abitazione  dove  di- 
mora la  maestra  delle  fanciulle,  e  vi  è  un  adatto  lo- 
cale pel  loro  ammaestramento.  Racconteranno,  dissi, 
tali  cose  e  più  altre  ancora  alla  loro  famiglia,  e  dal 
più  profondo  del  cuore  manderanno  alla  loro  insigne 
e  benemerita  benefattrice  le  più  soavi  benedizioni.  E 
simili  benedizioni  si  avrà  pure  quell'ottimo  sig.  prevosto, 
che  con  indefesso  zelo  e  con  instancabile  pazienza, 
unita  »  un  profondo  conoscimento  del  cuore  umano, 
dirige  quella  piccola  scuola:  e  fattosi  padre,  compagno 
e  amico  di  quelle  fanciulle,  ne  promove  l'istruzione, 
ne  fomenta  la  pietà,  ne  procura  i  progressi  co'premii 
e  colle  lodi,  ma  più  ancora  con  quel  suo  fare  carita- 
tevole e  manieroso.  Possa  io,  sospirando  conchiudeva, 
possano  tutti  i  miei  colleghi,  muniti  di  una  forte,  ope- 
rosa volontà,  ed  assistiti  da  un  qualche  cuor  generoso 
o  dalle  comunali  amministrazioni,  imitare  il  suo  ammi- 
rabile esempio,  e  cosi  far  liete  d'un  tanto  tesoro  quelle 
popolazioni  che  dalla  Divina  Provftknza  furono  confi- 
date alle  nostre  cure. 

Ohi  io  prego  il  Signore  col  più  cocente  ardore  del- 
l'animo mio,  che  non  cadano  invano  le  mie  parole:  e 
faccio  voto  perchè  specialmente  nella  mia  diletta  Vii- 
lanuova  siano  esse  ben  accolte  e  veracemente  intese, 
e  quanto  prima  si  vegga  fondata  una  scuola  gratuita 
feminiìe:  e  mi  si  porga  cosi  il  destro  di  nuovamente  pre- 
garlo, sig.  Direttore,  ,a  inserire  nel  suo  Giornale  un 
altro  simile  articolo  ad^ncomiq  di  chi  seppe  conoscere 
il  vero  utile,  ed  efficacemente  promuoverlo. 
ViJI anuova,  io  marzo  1846. 

Pievano  D.  Molino  GUotbatisU 


►(Editori— G.  Pomba  e  Cqmp.  )»^(  TP  RIMO  )»■»*(  Stamp.  Sociale— Con  peti,) 
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ISTRUZIONE 


ISTITUZIONE  D'UNI  GàTEDRà  D'ECONOMIA  POLITICA 

Finalmente  abbiamo  una  catedra  di  economia 
pubblica. 

Desidera  t  issi  ma,  sospirata  come  cosa  di  cui  tutti 
ormai  sentivano  la  necessità! 

E  la  calca  che  sempre  s' affolla  alle  porte  della 
scuola,  se  da  una  parte  fa  prova  del  merito 
dell'egregio  professore  Scialoja ,  è  pure  dall'  altra 
argomento  certo  del  quanto  fosse  universale  la 
brama  di  quest'  insegnamento. 

Un  tale  accorrere,  un  tale  accalcarsi  a  tutte  le 
scuole  che  vengono  fatte  nella  lingua  volgare,  ed 
alle  quali  è  aperto  l'adito  al  pubblico,  ben  dimo- 
stra che  ormai  lo  spirito  è  desto  in  Piemonte,  e 
che  non  v'  ha  se  non  ad  apprestargli  i  mezzi  di 
sviluppo  e  d'esercizio. 

E  bene  incominciava  le  meditate  riforme  ed 
tmpliazioni  chi  presiede,  agli  studi,  istituendo  per 
prima  la  catedra  che  annunziamo.  L'economia  po- 


litica, ove  si  badasse  alla  sua  etimologia,  sarebbe 
la  scienza  del  governo  della  città  o  della  nazione; 
restringendola  al  significato  in  che  viene  comu- 
nemente presa,  è  la  scienza  delle  leggi  naturali, 
che  governano  la  produzione  e  la  ripartizione  della 
ricchezza  sociale. 

La  ricchezza  è  ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  :  e 
restringendone  qui  pure  il  significato  secondo  l'uso 
corrente,  è  tutto  ciò  che  soddisfa  ai  bisogni  ma- 
teriali, tutto  ciò  che  dà  i  modi  del  benessere  agli 
uomini. 

11  soddisfacimento  de1  bisogni  materiali  è  condi- 
zione necessaria,  è  prima  condizione  d'esistenza 
di  tutto  sviluppo  intellettuale  e  morale.  Datemi 
un  uomo  affamato,  o  che  non  abbia  altro  modo 
di  procacciarsi  il  vitto  giornaliero  se  non  un  la- 
voro faticoso  e  opprimente  di  dodici  a  quattor- 
dici ore  al  giorno,  e  ditegli  che  applichi  allo  stu- 
dio della  scienza,  alla  cultura  delle  arti  belle! 

Ponetene  una  massa  cenciosa,  priva  di  tutti  gli 
agi,  di  tutti  i  piaceri  della  vita  :  mettetele  a  rin- 
contro, affacciatele  a  quotidiano  spettacolo  un'altra 
turba  ricca  di  tutti  i  beni  di  fortuna ,  che  sfoggi 
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in  vesti ,  in  cocchi  e  in  cavalli ,  che  nuoti  negli 
agi  e  nelle  dovizie:  e  fate  poi  che  i  più  fra 
quei  primi  non  corrano  alla  prostituzione,  al  furto, 
all'assassinio  ! 

Datemi  un  ordine  sociale  siffatto,  che  non  pos- 
sano gli  uni  arricchire  senza  che  gli  altri  impo- 
veriscano ,  che  non  possa  l'uno  salire  senza  che 
l'altro  discenda,  e  predicate  poi  a  questa  gente  la 
carità,  l'armonia,  l'amore! 

Condizione  prima  adunque,  condizione  neces- 
saria d'ordine  sociale,  di  progresso,  di  perfezio- 
namento, sarà  una  tale  disposizione  di  cose,  una 
tale  amministrazione  Che  promuova  per  modo  la 
produzione,  e  diriga  siffattamente  la  ripartizione, 
che  niuno,  con  moderato  lavoro,  manchi  di  quanto 
occorre  al  soddisfacimento  de' bisogni  materiali: 
niuno,  se  infermo  od  invalido,  manchi  di  ricovero, 
di  sostentamento,  di  soccorso. 

Ora  troppo  complicate  sono  le  suste  della  ma- 
china sociale ,  troppo  intralciati  gì'  interessi  dei 
diversi  individui,  troppo  assolute  e  tendenti  alla 
usurpazione  le  pretese  degli  egoismi  delle  varie 
classi,  perchè  l'amministratore,  il  reggitore  di  po- 
poli possa  ordinare  armonicamente  ciò  tutto,  per- 
chè ei  possa  raggiungere  l'intento  della  società, 
ov'ei  non  abbia  altri  presidii  che  una  più  o  meno 
lunga  pratica  degli  affari,  o  la  conoscenza  delle 
leggi  del  paese.  La  pratica  degli  affari,  la  cono- 
scenza delle  leggi  positive  sono  cosa  ottima  per 
mantenere  le  cose  nello  stato  in  cui  si  trovano  : 
ma  a  ben  ordinare  le  cose  disordinate,  a  saper 
riformare  dove  riforme  abbisognano,  a  sradicare 
dalla  mente  nostra  e  degli  altri,  pregiudizi!  ran- 
cidi, opinioni  di  diritti  insussistenti,  tutto  ciò  è  af- 
fatto insufficiente,  e  talvolta  anche  contrasta.    . 


E  sono  eccellente  arra  e  buon  cominciamento  di 
quel  che  si  farà,  questa  scuola  di  pubblica  economia, 
e  l'ottima  scelta  del  professore,  ottima  ad  unanime 
consenso,  perchè  d'uomo  già  conosciuto  per  un  trat- 
tato d'economia  meritamente  applaudito  in  Italia  e 
fuori,  dove  una  traduzione  francese  lo  fé'  conoscere 
d'uomo  che  ha  facilità  d'elocuzione,  chiarezza  e 
precisione  d'idee,  e  piena  padronanza  del  soggetto. 
Fu  poi  tanto  più  acconcio  il  cominciare  l'isti- 
tuzione di  nuove  catedre  da  quella  di  pubblica 
economia,  in  quanto  che  la  conoscenza  di  essa 
non  è  solo  necessaria  a  chi  sia  chiamato  a  reg- 


gere e  amministrare,  o  a  chi  voglia  giudicarne  gli 
atti,  ma  si  eziandio  a  quanti  attendono  ai  traffichi 
e  alle  industrie.  La  inferiorità  de'  nostri  commer- 
cianti a  petto  a  quelli  delle  nazioni  più  avanzate 
è  cosa  nota  :  e  n'è  colpa,  diciamolo  francamente, 
l'ignoranza  loro,  per  cui  ninna  speculazione  in 
grande  sanno  ideare,  o  s' attentano  avviare  :  e  le 
più  volte  tutta  la  loro  scienza,  tutta  la  loro  abi- 
lità riducesi  agli  stretti  e  meschini  computi  del- 
l'arido prestator  di  danaro. 

Inaugurava  l'egregio  professore  le  sue  lezioni 
con  un  discorso,  in  cui  pigliava  ad  esporre  l' im- 
portanza dell'elemento  economico  nel  progresso 
delle  nazioni,  l' influenza  della  scienza  dell'econo- 
mia nel  progresso  economico  stesso. 

Egli  svolgeva  la  prima  parte  del  suo  tema,  di- 
mostrando come  tutte  le  condizioni  dello  svolgi- 
mento dell'elemento  economico  siano  eminente- 
mente sociali  e  favorevoli  al  perfezionamento  del- 
l'umano consorzio  ;  —  come  non  possa  svolgersi 
il  primo  elemento  della  ricchezza,  il  potere,  senza 
che  ne  venga  nell'uomo  una  maggiore  possibilità 
di  sviluppo  di  tutte  le  facoltà,  di  esercizio  di  tutti 
i  diritti;  —  come  l'accrescimento  dell'impero  del- 
l'uomo sulla  natura  emancipi  l'uomo  dalle  forze 
brute,  ed  accresca  il  dominio  dello  spirito  sulla 
materia;— come  una  delle  precipue  cagioni  di  de* 
cadimento  de'  popoli  antichi  sia  stato  il  non  aver 
dato  base  consistente  al  potere  economico  e  pro- 
vedimenli  utili  all'esercizio  ed  allo  sviluppamento 
di  questo  potere  :  ed  acconciamente  paragonava 
una  tale  trascuranza  a  quella  di  chi  non  pensasse 
a  render  valida  e  attiva  la  sua  facoltà  nutritiva, 
e  s'affaticasse  anzi  a  contrariarne  le  funzioni:  poi- 
ché la  sua  fisica  sanità  non  solo,  ma  si  ancora 
l'energia  della  sua  volontà,  la  chiarezza  della  sua 
intelligenza  sarebbero  a  poco  a  poco  infievolite , 
e  infine  intieramente  distrutte  ;  —  come  invece  il 
nucleo  dell'  incivilimento  moderno  sia  formato,  e 
posi  sopra  solide  basi,  perchè  fondato  sull'eie* 
mento  economico;  —  come  infine,  essendo  un'altra 
condizione  di  buono  stato  economico  ti  benessere 
del  maggior  numero,  non  possa  questo  non  influ- 
ire  sulla  moralità  degli  individui  e  delle  nazioni. 

Esaminando  quindi  la  parte  che  la  scienza  ebbe 
al  progresso  delle  condizioni  economiche  de' po- 
poli, la  forza  che  essa  può  dispiegare  nel  favo- 
rirlo con  le  sue  verità,  nel  contrastarlo  co9  suoi 
errori,  espose  come  dalla  falsa  idea  che  tutta  la 
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ticchetta  stesse  nell'oro  e  nell'argento ,  nascesse 
un  intiero  sistema,  il  sistema  proibitivo  e  colo* 
siale»  il  sistema  della  bilancia  del  commercio,  che 
applicato»  messo  in  pratica  da  Colbert  e  da  altri» 
produsse  funestissime  conseguenze; 

Come  poscia»  la  esperienza  dimostrando  falso  il 
sistema,  si  balzasse  all'estremo  opposto,  si  venisse 
all'  idea,  che  solo  fonte  della  ricchezza,  solo  mezzo 
per  derivamela  fossero  la  terra  e  l'arte  del  colti- 
varla: d'onde  il  sistema  de' fisiocralici,  il  sistema 
di  Qnesnay,  il  sistema  del  lasciare  fare ,  lanciare 
panare ,  il  principio  della  libertà  del  commercio 
e  del  lavoro,  che  applicati  da'  discepoli  di  Quesnay 
divenuti  capi  d'amministrazione  furono  cagione  di 
importanti  rivolgimenti; 

Come  infine  dall'  esperienza  de'  due  sistemi,  e 
dall'ammaestramento  delle  vicende  de'tempi  emer- 
gesse il  sistema  di  Smith ,  che  costruiva  con  gli 
scompigliati  materiali  un  edificio  solido  nelle  basi, 
armonico  ed  ordinato  nella  forma. 

•  Fu  (son  parole  dell'autore)  analizzato  il  lavoro, 
fu  studiato  sotto  tutte  le  sue  forme,  e  fu  trovato 
padre  del  valore  e  della  ricchezza.  Furono  de- 
scritte le  condizioni  necessarie  perchè  prosperasse, 
e  le  conseguenze  più  immediate  ne  furono  tratte. 
Tre  celebri  discepoli  di  questa  scuola  ne  allar- 
garono le  idee:  l'uno  descrivendo  le  relazioni 
costanti  e  necessarie  tra  la  popolazione  e  i  mezzi 
di  sussistenza:  l'altro  le  oscillazioni  dei  salari! 
in  raffronto  a  quelle  de'  profitti  :  il  terzo  infine 
rinvenendo  la  legge  generale  de*  concambii,  e  il 
suo  più  semplice  enunciato;  col  quale  appoggiò 
all'evidenza  la  teorica  del  libero  commercio» 

e  Le  antiche  abitudini  frattanto  resistevano;  l'ap- 
plicazione di  certi  principii  dimezzata  od  innestata 
a  quella  di  principii  diversi  accompagnavasi  a  fe- 
nomeni talvolta  funesti.  Nacque  da  ciò  la  discus- 
sione: popolo  e  Governi  vollero  illuminarsi;  e  gli 
uni  e  gli  altri  acquistarono  fiducia  nella  scienza, 
o,  per  dirla  più  nettamente,  sentivano  la  necessità 
d'essere  soccorsi  da  essa  nelle  loro  bisogne.  La 
stessa  contrarietà  delle  opinioni  ed  il  loro  scien- 
tifico dibattimento  contribuì  a  rendere  più  sfa- 
villante la  verità ,  e  *a  dare  maggiore  risalto  alla 
teorica. 

•  In  questo  stato  di  cose  trovasi  oggi  la  eco- 
nomia della  società,  e  la  scienza  di  cui  essa  costi- 
tuisce l'obbietto.  Questa  anzi,  per  un  giro  impre- 
veduto di  vicende,  trovasi  a  fronte  della  religione  : 


e  di  tratto  in  tratto  prende  a  prestito  i  divini 
dettati  di  lei  per  rivestirli  di  forma  scientifica,  o, 
per  meglio  dire,  conforta  i  proprii  precetti  con 
l'autorità  di  quei  divini  dettati.  Essa  insegna  che 
l'esser  nati  su  questo  o  quel  punto  dello  spazio 
non  toglie  che  siano  tutti  fratelli,  e  gl'invita  ed 
alletta  con  la  promessa  del  reciproco  vantaggio  a 
stendersi  la  mano  dell'amicizia  perchè  regni  nel 
mondo  l'armonia,  l'ordine,  la  pace,  senza  cui  non 
può  esservi  commercio,  sicurezza,  godimento. 

a  Oggi  adunque  è  indispensabile  che  la  scienza 
venga  estratta  dai  libri  che  ne  contengono  il  muto 
ed  inerte  deposito ,  e  che  sia  messa  in  circola- 
zione mercè  il  rapido  veicolo  della  parola, 

e  I  principali  agenti  economici  sono  a  disposi- 
zione de'  privati,  e  le  istituzioni  de'  providi  rego- 
latori delle  nazioni  debbono  oramai  essere  secon- 
date per  poter  bene  fruttificare.  L'ignoranza,  in 
chi  dee  ubbidire,  fu  sempre  indocile,  turbolenta, 
restia.  Gli  editti  consigliati  dal  benemerito  Turgot, 
di  cui  non  fu  mai  al  mondo  uomo  che  amasse 
più  caldamente,  e  che  più  energicamente  volesse 
il  bene  de' suoi  simili,  eccitarono  quasi  un  tumulto, 
e  gli  attirarono  le  maledizioni  del  popolo  bene- 
ficato. 

•  Il  sistema  di  magazzinaggio ,  ossia  del  libero 
deposilo,  Il  quale  ha  dato  a  Londra  e  a  Liver- 
pool  quo'  magnifici  bacini  che  sono  l'oggetto  del- 
l'ammirazione dello  straniero,  era  destinato  a  fare. 
dell'Inghilterra,  come  diceva  sir  Walpole,  il  mer- 
cato dell'universo.  Ma  quando  quest'uomo  beneme- 
rito il  propose,  nel  4733,  la  fiaccola  della  discor- 
dia si  accese,  secondo  l'espressione  del  Mac  Cul- 
loch,  ed  il  popolo  si  credette  liberato  da  una  grave 
sventura  quando  il  ministro  ritirò  quel  progetto, 
che  settant'anni  dopo  doveva  essere  messo  in  ese-* 
cuzione,  ed  accrescere  a  quel  singolare  paese  pò-» 
tenza  e  ricchezza. 

t  Oltre  a  che  dalla  classe  deprivati,  gli  eletti 
che  per  ingegno  e  virtù  agli  altri  sovrastano,  ven- 
gono dal  supremo  potere  destinati  a  far  andare 
questa  o  quella  mota  della  sociale  amministrazione, 
od  a  dirigere  una  parte  od  altra  della  pubblica 
fortuna,  od  a  disegnare,  ordinare,  eseguire  uno 
stabilimento,  una  providenza,  una  legge;  le  quali 
cose  tutte,  a  voler  essere  bene  e  utilmente  folte, 
richiedono  di  tutte  le  scienze  sociali,  e  specialmente 
della  economia,  conoscenza  estesa  e  profonda  ». 

E  qui  conchiudeva  il  suo  dire  con  farsi  ifiter« 
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prete  della  pubblica  gratitudine  al  Sovrano,  ai 
ministri  e  al  capo  della  riforma,  che  istituivano 
la  catedra  d'  economia. 

Tale  era  Y  inaugurazione  di  questo  nuovo  inse- 
gnamento, e  da  cosi  buoni  auspicii  noi  non  pos- 
siamo a  meno  di  trarne  le  più  liete  speranze.  La 
volgarizzazione  di  tutte  le  scienze  è  un  fatto  cul- 
minante delle  società  moderne»  e  a  questa  felice 
tendenza  non  dee  e  non  può  sottrarsi  l'economia 
politica  che  è  pur  scienza  popolare  per  eccellenza. 
Da  essa  il  popolo  dee  ricevere  la  soluzione  dei 
problemi  che  più  lo  interessano  davvicino,  e  ap- 
prendere tutto  il  valore  dalle  forze  produttive, 
tutta  la  potenza  del  lavoro,  tutto  il  vantaggio  della 
sobrietà  e  del  risparmio,  tutta  infine  la  dignità 
della  personale  indipendenza. 

I  Compilatori 


LE  QUATTRO  SORELLE 

STORIA  SEMPLICE 
II. 

lo  vorrei  poter  qui  ritrarre  al  vero  l'interiore  di 
questa  famiglia  per  mostrare  ch'anco  nella  povertà 
talvolta  più  ancora  che  in  qualsivoglia  altro  grado 
della  società  gustasi  quel  tanto  di  vera  umana 
felicità  concessaci.  Simile  ad  un  rivo  che,  nascosto 
fra  margini  erbosi  ed  abbrunato  dalla  fitta  ver- 
zura,  più  vivo  riflette  il  bianco  fior  della  siepe, 
e  la  nuvoletta  pellegrina  che  vi  si  specchia,  l'esi- 
stenza ritirata  e  casalinga  di  queste  quattro  sorelle 
e  della  loro  madre  fu  un  continuo  riflesso  delle 
semplici  ed  intime  allegrezze  della  vita,  che  sono 
pure  le  sole  che  non  lasciano  in  fondo  nessuna  fec- 
cia. Occupate  indefessamente  nel  lavoro  e  conti* 
nuamente  a  faccia  a  faccia  colla  tangibile  realtà, 
esse  tennero  da  sé  lontani  gli  ardenti  desiderii  in 
che  sogliono  svagarsi  i  giovani  cuori,  e  chiusero 
gli  orecchi  al  canto  delle  sirene  speranze  che  ci 
sviano  sovente  dal  diritto  cammino  per  trarci  nelle 
desolate  regioni  del  disinganno.  Tutti  i  loro  desi- 
derii racchiudevansi  fra  le  pareti  della  loro  casa, 
e  riassumevansi  nell'  umile  desiderio  di  potere,  in 
un  laborioso  consorzio,  procurarsi  un  onorato  so- 
stentamento; vivere  insieme,  e  insieme  morire  era 
la  somma  di  tutte  le  loro  speranze.  SI,  l'amore 
che  le  stringeva  in  un  vincolo  sì  forte  ed  indis- 


solubile non  lasciava  loro  intravvedere  verona  fe- 
licità possibile  fuori  del  loro  piccolo  mondo.  L'a- 
more aveva  loro  insegnato  a  gioire  delle  gioie  Tona 
dell'altra,  ed  a  schermire  con  nn  quadruplice 
usbergo  i  loro  cuori  dai  dardi  del  dolore.  Esse 
destavansi  ogni  mattina  nel  pensiero  di  Dio,  e 
sedevano  dall'alba  sino  a  notte  inoltrata  a'  lavori, 
coll'alacrità  di  chi  considera  il  lavoro  quale  dovere 
universale,  non  quale  ingiusto  e  parziale  gravame; 
ed  inseparabili  in  ogni  istante  del  tempo ,  esse 
chiudevano  insieme  le  pupille  ai  placidi  sonni. 
Giorni  sereni  di  pace  e  di  contento,  in  cui  l'anima 
assorta  in  una  salutare  attività  si  sottrae  agli  ineb- 
rianti tripudii,  a'  moltiformi  sconforti  che  vicen- 
devolmente l'assalgono,  ma  giorni  tosto  o  tardi 
abbuiati  da  qualche  nube  grave  d'affanni! 

Lodovica,  la  maggiore  delle  sorelle,  avea  nella 
sua  prima  età,  e  quando  queste  erano  ancora  pic- 
cine ,  aperto  il  cuore  ad  un  tenero  sentimento. 
Lodovica  aveva  amato  un  giovane  marinaro.  Questi 
doveva,  al  ritorno  d'un  suo  lungo  viaggio,  unirsele 
in  isposo;  e  già  l'amorosa  precorreva  col  casto 
desio  al  di  del  suo  arrivo.  Con  quale  ardore  non 
gì' invocò  ella  favorevoli  i  yenti!  Con  quanta  tre- 
pidazione non  supplicò  ella  la  divina  stella  dei 
naviganti  acciò  gli  abbonacciasse  le  vie  pericolose 
del  mare  e  le  rendesse  sana  e  salva  quella  cara 
vita!  Quante  volte  non  errò  ella  lungo  il  lido, 
fissando  intento  lo  sguardo  se  mai  vedesse  deli- 
nearsi un  punto  sull'estrema  linea  dell'acque,  se 
mai  scorgesse  biancheggiare  lontano  una  vela! 
Una  nave  giunse  alfine,  ma  non  l'aspettata  ;  ossa 
riconduceva  in  patria  i  marinari  compagni  di  viag- 
gio del  suo  diletto  giovane,  ma  ahi  !  non  il  gio-  I 
vane  del  suo  cuore.   La  nave  in  che  egli  sciolse 

avea  rotto,  e  di  tutta  la  ciurma  egli egli  solo 

era  affogato! La  poveretta  piegò  il  capo  ad  un 

colpo  si  duro  ed  inopinato.  Ella  smagrì  ad  occhi 
veggenti,  le  s'insolcarono  le  guance;  gli  occhi,  si 
sereni  dapprima  e  si  lieti,  le  si  gonfiarono  nelle 
continue  lagrime.  Concitata  dall'amaritudine  delie 
memorie  e  da  un  senso  di  religiosa  pietà,  ella  sor- 
geva nell'insonnia  delie  notti  a  pregare  per  l'a- 
nima del  suo  annegato;  e  l'ima  gin  e  di  quel  pal- 
lido cadavere  sbattuto  dall'onde  senza  requie  e 
senza  sepoltura  le  mozzava  sulle  labbra  la  prece, 
le  dava  uno  spasimo  maggiore  della  sua  rasse- 
gnazione. Ella  penò  cosi  lunga  pezza  in  silenzio, 
finché,  le  sue  suore  fattesi  grandi,  ella  trovò  nelle 
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loro  bontà  ed  amorevolezze  un  lene  oblio  de' suoi 
mali.  Quella  si  acerba  sventura  e  le  angosce  ine- 
narrabili cagionatele  dal  troppo  appassionantesi 
suo  cuore  la  indussero  a  diffidarsene  in  modo  che 
ella  ne  suggellò  scrupolosamente  ogni  entrata,  e 
collocò  nelle  sue  sorelle,  come  in  sicuro  porto,  le 
sue  si  fieramente  combattute  affezioni,  tissa  tenne 
loro  luogo  di  madre,  le  amò  con  viscere  di  ma- 
terna carità,  le  educò  alla  virtù  ed  al  lavoro,  le 
consolidò  né* principi!  d'ordine,  di  rettitudine  ed 
illibatezza  ch'elleno  avevano  succhiato  col  latte,  e 
Mita  esperta  da'proprii  patimenti,  ella  s'adoperò  a 
premunirle  contro  que'terribili  sconvolgimenti  del 
cnore  cui  esponevale  la  loro  natura  amantissima, 
e  che  avevano  a  lei  medesima  partorito  si  duri  tra- 
vagli. Nel  consacrarsi  in  tal  modo  al  bene  delle 
sue  sorelle  e  nello  scorrere  de'  giorni  amanti  ed 
operosi  sopradescritti,  pareva  che  quell'afflitta  ve- 
nisse grado  grado  dimenticando  il  torbido  passato 
e  diradassersi  dalla  sua  fronte  le  nubi  addensa- 
tevi da  quella  tempesta  per  dar  adito  ad  un  qual- 
che mite  raggio  di  gioia  $  ma  l'aspide  del  dolore 
l'aveva  punta  troppo  al  vivo  e  le  aveva  irreme- 
diabilmente  attossicate  le  sorgenti  delia  vita. 

Ha  ahi  troppo  presto  giunse  per  voi  il  tempo 
di  piangere,  o  infelici!  per  non  cessar  più  mai; 
e  tutte  le  vostre  umili  gioie  involaronsi  esterre- 
fatte da  voi,  come  uno  stormo  d'uccelline  al  rombo 
avvicinantesi  della  bufera.  L'esistenza  che  la  morte 
aveva  cancellato  dal  libro  della  vita  era  quella  di 
Lodovica,  e  la  condannata  giaceva  nel  suo  Ietti- 
eiaolo  malata  a  morte.  Assalita  da  una  grave  poi- 
monia,  cui  ella  erasi  a  prima  giunta  sforzata  re- 
prìmere e  tener  celata  per  non  sbigottire  le  sorelle, 
il  male  era  venuto  sempre  più  acquistando  rovi- 
nosamente di  forza  su  quel  corpo  troppo  affievolito 
e  rotto  per  potergli  durar  contro,  di  modo  ch'ella 
erasi  coricata  con  uno  strangolo,  un'ansima  si 
faticosa  da  far  disperare  della  sua  guarigione. 

Le  sorelle  obbedendo  alle  prescrizioni  del  me- 
dico, avvalorate  dalle  più  strette  preghiere  dei 
parenti  e  vicini,  per  non  turbare  le  brevi  tregue 
che  il  male  concedeva  all'  inferma ,  eransi  nella 
vicina  stanza  raccolte  in  un  silenzio  forzato  e  pieno 
di  terribili  ansietà.  Esse  volgevano,  sospirando,  lo 
sguardo  verso  la  cameretta  entro  cui  erano  riposte 
le  loro  cruccianti  aspettative;  ed  ogni  volta  che 
il  medico  ne  usciva  se  gli  serravano  addosso  con 
tanto  desiderio,  lo  interrogavano  con  tanta  pietà 


ed  insistenza,  che,  maravigliato  di  tanto  amore  ed 
intenerito  alla  vista  di  tanto  struggimento,  ei  non 
reggeva  a  dir  loro  il  vero,  e  cercava  pietosamente 
ingannarle.  Ma  come  ingannare  cuori  si  amanti  e 
fatti  si  accorti  dal  pericolo?  Ne' venticinque  giorni 
che  durò  nel  morire  la  loro  sorella,  la  tensione 
delle  facoltà,  la  protrazione  della  speranza,  le  vi- 
gilie, le  ambascie,  le  paure  fecero  di  quelle  deli- 
catissime un  si  mal  governo,  ch'esse  dimagrarono 
sino  al  marasmo,  e  fu  un  miracolo  se  non  sog- 
giacquero. Costrette  a  lavorare  anche  in  quella 
crisi,  le  loro  lagrime  stillavano  silenziose  ed  inav- 
vertite sulle  seterie  che  avevano  fra  mano,  sullo 
scarso  cibo  che  sforzavansi  di  tranghiottire;  e  la 
notte,  dopo  avere  colle  più  calde  istanze  suppli- 
cato la  Somma  Bontà  che  non  togliesse  loro  l'a- 
mata sorella,  balzavano  in  sussulto  da  sonni  affan- 
nosi, e  tendevan  l'orecchio  per  ascoltare  s'ella  si 
riposasse.  Fortunate,  se  i  più  frequenti  e  soffocati 
ansamenti  di  lei  non  dicean  loro  che  la  malattia 
progrediva  ad  un  funesto  scioglimento. 

G.  SCrafforello 

{il  fine  nel  prossimo  numero) 


Consigli. 


XLY. 


Nuovo  caso  d'incendio 
per  trascuranza  delle  debite  cautele. 

Il  fuoco,  che  tutto  invade»  che  vale  ad  ammol- 
lire metalli,  liquefarli;  a  render  friabili  i  marmi; 
a  disperdere  1  liquidi  ;  a  distruggere  il  corpo  più 
duro,  il  diamante;  che  fa  traballare  il  globo;  che 
suscita  la  forza  potentissima  del  vapore,  di  cui 
l'uomo  seppe  servirsi  a  molteplici  e  prodigiose 
operazioni  ;  insomma  il  fuoco,  agente  massimo  ed 
il  più  universale  della  natura,  che  da  alcuni  po- 
poli fu  adorato  e  si  adora  con  senso  di  gratitu- 
dine e  di  tema,  è  un  elemento  terribile  ed  irre- 
quieto. 

Però  se  questo  elemento  (ci  sia  permesso  di 
servirci  ancora  di  tal  frase  scolastica)  arreca  da 
un  lato  vantaggi  grandissimi ,  da  altro  produce 
non  lievi  danni  ;  laonde  le  necessarie  cure  e  dili- 
genze a  ben  dirigerlo  e  tenerlo  in  freno,  non  sono 
mai  di  troppo  osservate*  11  funesto  caso  che  pren» 
diamo  a  narrare,  ne  dà  novella  riprova, 
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Una  casa,  isolata  si ,  ma  io  prossimità  d'altre,  n 
che  compongono  il  casale  detto  Su  la  riva,  fra* 
lione  di  Fobello,  ridente  villaggio  che  sorge  al 
principio  settentrionale  della  Valle  Mostallone, 
nella  provincia  di  Vallesesia,  era  abitata  da  due 
famiglie.  Una  di  esse  nel  di  SO  del  p.  p.  aprile, 
assestate  le  cose  domestiche,  trasportossi  in  un  col 
bestiame  ad  abitare  in  più  alta  regione ,  vale  a 
dire  in  uno  de9  cosi  detti  Alpi.  Prima  d'andarsene, 
spento  il  fuoco,  si  volle  raccogliere  la  cenere  entro 
un  secchiello  di  legno,  che  poi  fu  riposto  in  un 
sito  circondato  da  combustibili.  Nel  raccogliere  in 
fretta  in  fretta  quella  cenere,  ad  uso  del  bucato, 
non  si  fé'  caso  dell'essere  ancora  calda,  e  neppure 
del  contenervisi  frammista  qualche  brace,  anzi, 
senza  neppure  sospettare  del  menomo  evento  sini- 
stro, fu  sbadamente  riposta,  come  si  diceva. 

Alla  sera  la  trasmigrata  famiglia  va  coricarsi 
tranquilla  nella  nuova  abitazione ,  e  tranquilla  si 
mette  a  dormire  anche  l'altra  famiglia  rimasta  Su 
la  riva,  composta  di  una  giovinetta  di  tredici  anni, 
d'un  ragazzo  di  otto,  e  della  madre.  Il  padre, 
Pancrazio  Pataccia,  trovavasi  a  Torino  occupato 
nel  suo  mestiere  di  tessere  nastri,  a  cui  da  molti 
anni  attende. 

Sul  far  della  mezzanotte,  sia  per  qualche  fra- 
casso, sia  per  molestia  di  fumo,  la  madre  si  desta, 
e  nello  aprire  gli  occhi,  se  li  sente  colpiti  da  uno 
straordinario  bagliore.  Che  è  mai  ciò?  Balza  tutta 
sorpresa  dal  letto,  e  vede  metà  della  casa  in  fiam- 
me, le  quali  già  entravano  lambenti  e  fumanti  nella 
propria  stanza,  e  Fuoco ,  fuoco  ;  su  Orsola ,  su 
Pancrazio  »  va  a  piena  gola  gridando  ;  e  Oh  Ma- 
donna santissima  !  aiuto  ,  aiuto ,  misericordia  !  » 
A  mala  pena  copertasi  d'una  veste ,  spaventata  e 
tremante,  corre  di  qua  e  di  là  sciamando  a  più 
non  posso  •  aiuto,  misericordia  !»  ma  innanzitutto 
incammina  i  figli  ad  allontanarsi,  e  guarda  dipoi 
d'abbrancare  in  furia  quanto  può  delle  sue  robe 
per  gettarle  fuori,  e  corre  a  liberar  dalla  stalla  le 
bestie,  indi  ritorna  in  cerca  de'  figli,  che  li  crede 
in  salvo.  Ma  ahi  miseranda  madre!  Ahi  sventu- 
rato ragazzo  !  Desso  nel  fuggire  s'imbatte  in'una 
vampa,  retrocede  colle  mani  agli  occhi  senza  ri- 
flettere come  e  ver  dove  ripararsi.  Indarno  lo  ri- 
chiama la  sorella  ;  indarno  tenta  d'andare  in  trac- 
cia di  lui,  chò  un  nembo  di  fumo,  misto  a  fuoco, 
s' oppone  in  ogni  andito,  ed  involve  tutta  la  casa 
al»  da  non  poter  comprendere  se  gli  sia  riuscito 


d'evadersi  da  qualche  parte.  Riconosciuto  alla  per- 
fine, tra  mezzo  a  quel  trambusto,  alla  confusione 
delle  molte  persone  che  vanno  e  vengono,  che  il 
figlio  mancava,  figurisi  il  lettore  la  costernazione, 
i  gridi  della  madre  e  della  sorella,  la  compassione 
di  tutti.  Quella,  irrequieta,  anzi  forsennata,  non 
sapeva  che  sclamare:  «il  mio  figlio  dov'è?  Ov'è 
il  mio  figlio?»  A' suoi  clamori  altro  non  rispon- 
dendo che  il  crepitar  delle  violenti  fiamme,  il 
rovinio  de' travi,  de' soffitti,  del  tetto,  il  tumulto 
della  gente  accorsa,  la  seminuda  e  disperata  ma- 
dre cadde  a  terra.  La  figlia  che  abbraccia  la  ma- 
dre svenuta;  che  ora  piangente  fisa  su  d'essa  lo 
sguardo,  ed  ora  il  volge  atterrito  alle  fiamme  che 
divorano  il  fratello,  aggiungeva  a  quella  scena  di 
orrore  una  tinta  di  pietà  cominoyentissima.  Ma 
ravvisato  insuperabile  l'incendio,  si  tolse  ad  oc- 
cuparsi ancor  meglio  in  soccorso  di  quella  infe- 
lice madre  più  morta  che  viva.  Trasportata  in 
altra  casa  vicina,  accompagnata  dalla  figlia,  che 
non  seppe  separarsene  un  istante,  e  che  andava 
inutilmente  smaniando,  e  per  nome  chiamandola* 
giacque  per  due  giorni  in  preda  di  sopore,  di  va- 
niloquio e  di  forti  convulsioni. 

Alla  dimane  più  non  si  vedeva  che  i  muri 
anneriti,  minaccianti  rovina,  e  nel  mezzo  della 
cerchia,  direbbesi  come  una  caverna,  che  mandava 
ancor  molto  fumo,  con  mistevi  qua  e  là  alcune 
faville.  Dopo  tre  giorni,  impiegati  a  disgombrare 
le  macerie,  si  rinvenne  un  pezzo  di  mandibola  del 
ragazzo  con  tre  denti,  che  appena  toccati  caddero 
in  cenere. 

Ed  ecco  pertanto  una  grave  disgrazia  accaduta 
a  motivo  di  riprendevole  inavvertenza,  di  cui  mi 
accinsi  alla  narrazione,  colla  mira  di  ottenerle  un 
posto  nel  Giornaletto  Letture  di  famiglia,  il  quale 
per  l'appunto  s'introduce  infra  le  famiglie*  ad 
ammaestrarle  con  paterno  zelo,  ad  ammonirle, 
esponendo  lezioni  morali  ed  istruttive  da  appren- 
dere; begli  esempi  da  imitare;  lodi  ad  incorag- 
giare; pericoli  da  fuggire,  e  tutto  ciò  pel  miglior 
bene  delle  famiglie,  ed  in  conseguenza  dello  stato 
sociale. 

Il  ciel  voglia  che  il  racconto  di  questa  disgrazia 
sopravenuta  in  aggiunta  alle  centinaia  ed  alle 
migliaia  di  altre  simili ,  derivate  da  assoluta  ne- 
gligenza, valga  a  promovere  qualche  grado  di 
maggior  attenzione  nel  custodire  il  fuoco,  che 
quantunque,  come  ai  notava  da  principio,  riesca 
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grandemente  benefico,  governato  con  giudizio,  si 
comporta  par  anche  grandemente  malefico,  quando 
male  sia  governato. 

Peraltro  prendendo  a  circostanziata  disamina  le 
qualità  del  fuoco,  non  sarà  difficile  il  comprendere 
ch'esse  tendono  a  preferenza  al  sovvertimento  ed 
alla  distruzione  tultavolta  si  lascino  in  loro'  pie- 
nezza e  balia,  riuscendogli  di  sorgere  persino  da 
accidenti  inopinati,  da  combinazioni  stranissime, 
per  tentare  d'impadronirsi  in  ogni  dove,  e  sten- 
dere impero  e  desolazione. 

Infatti  dal  più  tremendo  de' casi  che  incolgono 
nelle  vicende  della  vita,  vo'  dire  dalla  combu- 
stione spontanea,  per  cui  una  persona  vivente  si 
accende  da  sé,  abbrucia,  ed  in  brev'  ora  passa  in 
cenere,  sino  alla  fiammella  che  lambe  la  superficie 
de* cimiteri;  dalla  potenza  che  scuote  la  terra, 
sepellisce  città  ;  che  fa  sorgere  o  sommergere  isole 
intere,  sino  ai  fuochi  fatui,  che  discendono  per  le 
vie  dell'aere ,  quanti  gradi  di  forza ,  di  rapina  e 
di  sconvolgimento  va  spiegando  questo  prepotente 
elemento  !  Mediante  prolungato  e  violento  attrito 
mosso  dai  venti,  salta  fuori  a  suscitare  incendio 
entro  le  ammucchiate  cataste  di  piante  galleggianti 
sull'oceano  ;  e  per  egual  causa  porta  la  distruzione 
entro  foreste;  mediante  la  fermentazione  insorge 
ne'  fenili  ad  arderli,  e  con  essi  arde  villaggi  ;  me- 
diante strofinamento  di  sassi ,  mediante  violenta 
compressione  dell'aria ,  mediante  percossa  di  corpi 
duri  schizza  in  scintille  ad  infiammare,  distrug- 
gere; in  una  parola  per  moltiplici  modi  il  fuoco 
comparisce,  cerca  di  apprendersi,  di  proseguire 
vorace  e  con  tanta  prontezza  e  versatilità,  d'esser 
giocoforza  a  dover  convenire  sul  punto  premesso, 
ch'egli  è  un  elemento  terribile  ed  irrequieto,  e 
perciò  da  tenersi  eon  tutto  impegno  e  sorveglianza 
in  soggezione,  guardandoci  sempre  colle  maggiori 
cautele  dagli  agguati  e  dalle  sorprese  del  medesimo. 

Medico  Girolamo  Lui 


Le  grandissime  imprese  meglio  si  conducono  a 
fine  col  rame  di  tutti,  che  coll'oro  d'un  solo. 

Guerra»! 

In  questo  mondo  si  dee  soffrire  molto  piò  delle 
belle  qualità  che  dei  difetti  proprii. 

F.  De-Voai 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXVI. 


Fondazione  di  un  Asilo  infantile  in  Asti. 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

La  S.  V.,  così  sincero  e  caldo  amatore  delle  filan- 
tropiche istituzioni  che  possono  riuscir  utili  alla  patria 
nostra,  accoglierà  con  gioia  una  notizia  che  apre  l'a- 
nimo alle  piti  dolci  speranze  e  corrisponde  al  deside* 
rio  di  tutti  ì  buoni. 

Fra  la  nobile  gara  delle  città  italiane  nello  stabilire 
Asili  per  l'infanzia  e  preparare  alla  società  un  mi- 
gliore avvenire  per  mezzo  di  una  savia  educazione  del 
popolo,  Asti  non  voleva  certo  esser  ultima:  e  qui, 
come  altrove,  il  bel  sesso,  primo  sempre  a  promuo- 
vere le  cose  più  generose  e  più  gentili,  doveva  dimo- 
strare quel  tesoro  d'affetto  che  la  natura  volle  porre 
nel  cuore  della  donna,  dedicandola  per  tal  modo  agli 
uffizi!  più  soavi  della  vita. 

Appena  si  manifestò  il  disegno  di  fondare  un  Asilo 
d' infanzia,  la  letizia  fu  universale,  e  si  formò  subito 
una  società  di  egregie  signore  e  signori  per  dare  al- 
cutfe  rappresentazioni  nel  civico  teatro  a  benefizio  del 
nuovo  instituto.  Ond*  è  che  se  al  teatro  d'Asti  si  le- 
gherà sempre  l'idea  della  grandezza  d'Alfieri,  si  le- 
gherà d'ora  innanzi  un'altra  ricordanza  soavissima  per 
il  cuore  d'ogni  Astese;  poiché,  diremo  quasi,  sa  quelle 
scene  si  posero  le  fondamenta  d'un'  opera  che  recherà 
alla  patria  un  vantaggio  non  minore  di  quella  gloria 
che  le  fu  recata  dal  sommo  tragico. 

E  giova  pure  affermarlo,  l'utilità  reale  e  profonda 
che  si  estenderà  a  tutte  le  classi,  alla  classe  povera 
specialmente  che  ha  tanto  bisogno  di  consigli  e  di 
conforto  nelle  sue  fatiche  quotidiane,  va  del  paro  con 
qualunque  gloria  letteraria,  ed  è  certo  pili  profittevole 
all'umano  incivilimento  che  ha  per  base  l'onestà  dei 
costumi  santificata  dalla  religione. 

Epperciò  molto  diritto  avranno  alla  pubblica  rico- 
noscenza quelle  amabili  e  virtuose  dame  filodramma- 
tiche che  vogliono  coll'opera  propria  contribuire  a  que- 
sto utile  divisamente;  e  chiunque  abbia  intelletto  e 
cuore  circonderà  di  rispetto  e  di  ammirazione  i  gene- 
rosi loro  sforzi  sul  difficile  arringo  della  scena. 

La  più  bella  corona  che  la  pubblica  gratitudine  ri- 
serba alle  loro  chiome  sarà  tributata  dalla  mano  inno- 
cente di  quei  fanciulli  medesimi  che  mercè  loro  ver- 
ranno cresciuti  alle  virtii  del  cittadino. 

Aggradisca  i  miei  rispetti,  e  mi  creda  il  suo 
Asti,  i5  mano  184& 

Pier  Ottavio  Strambi* 
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POESIA    POPOLARE 


INGENUITÀ' 

•0  mamma,  se  sapessi!  Uscia  di  chiesa 
Questa  mattina  allo  spuntar  del  sole, 
E  un  bel  signor  pel  pannolin  m' ha  presa, 
E  mi  dicea  cosi  dolci  parole, 
Che  senza  pur  pensarvi  m'arrestai....  » 
•Racconta,  figlia,  che  ti  disse  mai  ?  » 

•Mi  disse  ch'ero  bella  tanto  tanto. 

Che  da  gran  tempo  già  mi  conosceva, 
Che  il  mio  volto,  il  mio  sguardo  era  un  incanto, 
Che  sempre  sempre  amarmi  prometteva, 
Che  a  me  sola  donò  tutto  il  suo  core.... 
Ma  vedi,  mamma,  che  gentil  signore! 

Che  s' io  volessi,  egli  m' adorneria 
Di  vesti  e  gemme  al  par  d'una  gran  dama, 
Che  in  un  ricco  castel  mi  condurria, 
Ove  soltanto  esser  mio  schiavo  ei  brama, 
Che  paggi  e  servi  a  mio  comando  avrei, 
Che  là  come  regina  io  regnerei. 

Ma  non  voleva  che  ne  parlassi  a  te, 
Ha  paura  che  tu  non  acconsenta, 
Ma  non  posso  tacer,  mamma,  perchè 
Voglio  che  al  par  di  me  tu  sia  contenta, 
Son  finiti  una  volta  e  stenti  e  pene.... 
Tutta  grazia  di  Dio  che  ci  vuol  bene, 

Che  ci  ha  mandato  un  angiol  protettore.... 
Mamma!  perche  mi  fai  quel  viso  brutto?* 
•Figlia,  guai  se  riparli  a  quel  signore  ! 
Fu  il  ciel  che  t' ispirò  di  dirmi  tutto, 
Il  ciel»  che  sa  quanto  tua  madre  t'ami, 
Delude  or  di  quel  vii  le  voglie  infami  ». 

«Mamma,  che  vuoi  tu  dir?.... Ma  tu  non  sai 
Come  gentile....»     «Oh  via!  basta  cosi, 
Del  bimbo  del  vicin  ti  sovverrai, 
Vide  un  serpe  fra  l'erbe  e  non  fuggi 
Per  vagheggiarne  il  luccicante  dorso, 
E  il  traditor  serpente  il  pie  gli  ha  morso». 


•Ma  come  c'entra  il  morso  d'un  serpente 
Con  un  signor  sì  bello  e  compiacente?» 

«Il  eome  lo  so  io,  la  mia  figliuola.... 
Intanto  in  chiesa  non  andrai  più  sola». 

Desiderato  Chiave» 


MORALISTI    ANTICHI 
V1IL 


DEMOFILO 


Fu  discepolo  di  Pitagora,  e  fioriva  circa  53o  anni  av.  C. 

SENTENZE 

,1. 
Non  lasciare  che  tua  ragione  cada  in  languore  : 
il  suo  sonno  è  più  funesto  di  quello  della  morte. 

Dio  non  può  sentire  la  collera.  Egli  punirà,  senza 
dubbio,  i  colpevoli  che  ricusano  di  riconoscerlo; 
colpirà  Tempio,  ma  senz'essere  sdegnato.  Adiransi 
gli  uomini. quando  si  resista  alla  loro  volontà:  ma 
nulla  può  mai  farsi  contra  i  decreti  dell'  Eterno  ? 

11  saggio  onora  la  divinità  anche  nel  silenzio: 
caro  è  ad  essa,  non  per  le  sue  parole,  ma-per  le 
sue  opere. 

Io  paragono  la  vita  alle  corde  di  un  musicale 
istrumento,  cui  è  d'uopo  tendere  ed  allentare, 
affinchè  rendano  più  aggradevoli  suoni. 

È  ben  più  utile  lo  intrattenersi  con  sé  che  cogli 
altri. 

Gli  uomini  che  più  si  vantano,  rassomigliano  assai 
di  sovente  ad  armi  indorate:  il  di  fuori  sembra  di 
gran  prezzo  ;  togli  la  superficie,  non  troverai  che 
un  vile  metallo. 

Non  vi  ha  veri  beni  tranne  quelli  della  mente. 
Si  possono  comunicare  senza  nulla  perdere;  si 
aumentano  allorché  si  dividono.  Però  un  si  pre- 
zioso tesoro  mai  non  acquistasi  in  seno  alla  igna- 
via. 

Jaoopo  D'Oria 
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ASSOCIAZIONE 


Quinta  esposizione 

della  Società  promotrice  delle  Belle  Arti 

in  Torino.  4846. 

«  A  conoscere  ed  apprezzare  al  loro  giusto 
valore  le  più  nobili  qualità  del  popolo  Italiano 
essenzialmente  impressionabile  e  passionato ,  è 
d'uopo  studiarlo  non  nella  vita  famigliare,  dalla 
cui  intimità  Io  distoglie  l'istinto  avventuroso  che 
Io  strascina,  non  nella  vita  politica,  ma  là  sola- 
mente dove  T  intelligenza  dell'uomo  individuo  può 
svilupparsi  in  tutta  la  sua  pienezza:',  nei  campi 
dell'arte.  Per  apprezzare  degnamente  l'Italia  è 
necessario  il  senso  dell'arti  rappresentative  ;  è  ne- 
cessaria una  sentita  ammirazione  della  potenza 
artistica,  ebe  ha  prodotto  tante  operq  eterne,  per 
elevarsi  al  giusto  criterio  delle  facoltà  proprie 
dell'  Italiano ,  sublimi  anche  allorquando  meno 
felicemente  si  esperimentano  in  un  arringo  diverso. 


Tutta  là  storia  sua,  ed  ogni  passo  che  l'uomo  im- 
prima su  quel  celebre  suolo,  ci  avvertono  che  se 
in  quanto  alla  sua  forma  politica  V  Italia  ha  obbe- 
dito alle  circostanze  fisiche  del  paese,  ovvero  che 
se  in  ciò  la  natura  ha  vinto  l'uomo  nell'arte,  per 
lo  contrario  l'uomo  ha  trionfato  della  natura,  ed 
ivi,  concorrente  ogni  parte  del  bel  paese,  ha  crea- 
to i  più  splendidi  monumenti  della  morale  gran- 
dezza ». 

Queste  son  parole  del  Leo,  Tedesco  che  amò 
non  infelicemente  l'Italia,  e  sudò  anni  a  com- 
pulsar materiali  per  iscriverne  una  bella  ed  utile 
istoria  :  al  di  d'oggi,  come  tutti  sanno,  cosa  debita 
al  bel  paese  da'ogni  dotto  straniero  massimamente 
in  quella  parte  di  studi ,  dove  la  pazienza  delle 
indagini  e  la  scienza  della  critica  hanno  da  essere 
somme  e  però  facili  a  stancare  i  nostri  ingegni  ; 
e  la  tradusse  l'Alberi,  oramai  noto  per  traduzioni, 
compilazioni,  raccolte  utili  e  belle  anch'esse,  ado- 
perandovi intorno  i  ferri  del  Norcino,  non  so  se 
mi  dica  per  forza  di  lungo  costume  o  necessità 
nuova  di  teibpi,  perocché  egli  stampasse  in  quella 
allora  mitissima  Toscana.  Per  la  migliore  intelli- 
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genza  dell'importanza  data  alle  arti  italiane  nei 
tempi  passati ,  e  per  non  velare  la  schietta  co- 
scienza del  Leo ,  io  avrei  desiderato  che  l'Alberi 
si  fosse  cosi  bene  adoperato  presso  i  Toscani  sot- 
tili dottori  del  si  può  e  non  si  può,  da  non  essere 
costretto  a  mutilare  quelle  pagine  dell'Introduzione 
alla  Storia  d' Italia,  od  almeno,  incominciando  da 
esse  a  far  uso  del  suo  diritto  di  annotatore,  come 
nel  seguilo  dell'opera,  avesse  brevemente  indicato 
qual  era  nel  fondo  la  mente  dell'autore.  L'arte 
moderna  nacque  nel  nostro  suolo,  fu  un  frutto 
italiano,  e  si  travagliò  quanto  le  scienze  ad  eman- 
cipare l'umano  pensiero. 

Lasciando  ora  in  disparte  le  asserzioni  dello 
storico  tedesco,  secondo  le  quali,  per  conoscere  ed 
apprezzare  il  popolo  italiano  non  è  d'uopo  stu- 
diarlo nella  vita  famigliare  e  nella  politica,  che 
dalla  prima  è  distolto  dal  suo  istinto  avventuroso, 
e  nella  seconda  obbedisce  alle  circostanze  fisiche 
del  paese  ;  tralasciando,  dico ,  le  considerazioni 
nuovissime  che  potrebbe  suggerire  questa  singoiar 
maniera  di  giudicare  di  un  popolo,  ci  è  forza  non- 
dimeno confessare  che  il  Leo  ha  scritto  cosa  vera 
e  giusta  scrivendo  che  le  arti  in  Italia  hanno  co- 
spirato colle  scienze  a  far  libero  il  pensiero  umano. 

E  chi  prendesse  a  trattare  e  svolgere  largamente 
questo  soggetto ,  farebbe  certamente  opera  non 
estranea  né  inutile  alle  sorti  delle  nostre  arti,  che 
quanto  hanno  meno  per  tal  rispetto  da  gloriarsi 
del  presente,  tanto  più  dovrebbono  confidarsi  nel- 
l'avvenire. Io  mi  contento  di  notare  a  compimento 
dell'opinione  del  Leo,  che  a  que*  tempi  si  credeva 
fermamente  e  universalmente  che  le  arti,  cercando 
per  quasi  divino  istinto  in  ogni  cosa  l'affetto,  e 
raccogliendo  ogni  bricciolo  di  verità,  e  alla  rive- 
renza del  vero  educando  le  menti,  giovassero  dav- 
vero agli  istituti  sociali  ;  che  a  que'  tempi  i  lavori 
del  genio  dell'uomo  non  erano  considerati  come 
distinti  dall'uomo,  e  l'uomo  dalle  fortune  della 
patria;  che  l'Italia,  sebben  lacerata,  era  tuttavia 
nazione,  e  dava  segni  continui  di  sentimento  e  di- 
gnità nazionale,  e  i  suoi  artisti  erano,  qual  più 
qual  meno,  ma  tutti  cittadini. 

Gli  è  ben  vero  che  d'allora  in  poi  le  sorti  ven- 
nero cangiando  e  sempre  più  peggiorando,  e  che 
il  principio  vitale ,  il  fuoco  sacro  Jdella  nazione, 
cacciato  dai  campi  e  dal  pubblico  palazzo,  si  ri- 
tirò fra  le  pareti  domestiche,  ne'  retessi  de' pochi 
savi  e  nelle  officine  dei  lavoratori,  custodito  sepa- 


ratamente da  molli  in  molte  e  piccole  fiamme, 
che  poco  lungi  portavano  il  calore  e  la  luce  ;  e 
gli  è  però  vero  che  anche  quanto  ha  fatto  l'arte 
d'allora  in  poi  di  bello  e  di  grande  è  stato  più 
effetto  della  natura  che  dei  soccorsi  civili,  più 
opera  degl'individui  che  delle  istituzioni,  più  in- 
dustria delle  potenze  native  che  della  pubblica 
disciplina.  La  vita  artistica  fu  divisa  dalla  civile; 
e  l'arte,  sola,  co' suoi  strumenti,  con  passioni  pri- 
vate, seco  stessa  combattè  e  più  non  creò. 

E  ciò  non  è  maraviglia.  1  grandi  di  una  nazione 
riflettono  gran  parte  del  pensiero  nazionale,  e  in 
tanto  appunto  son  grandi,  in  quanto  della  nazione 
le  idee,  gli  affetti ,  le  condizioni  più  fedelmente 
sanno  intendere,  esprimere,  soddisfare  e  promuo- 
vere. Ma  la  nazione  dov'era? 

Ora,  se  l'arte  è  significazione  della  vita  pub- 
blica, basta  un'occhiata  a  questa  Esposizione  per 
farci  accorti  che  le  condizioni  sue  son  le  mede- 
sime che  quelle  della  società  :  una  moltitudine  di 
piccole  individualità  e  nessun  grande  carattere , 
ingegno  dapertutto  e  genio  in  nessuno,  molto  mo- 
vimento e  nessuna  direzione,  immensa  attiviti  e 
nessun  risultato. 

Della  pittura  storica  i  nostri  artisti  non  senti- 
rono ancora  le  forti  ispirazioni,  né  fra  quanti  di 
essi  pur  la  tentano  io  veggo  chi  sia  degno  di  trat- 
tarla. Della  Dieta  Lombarda  e  della  Pace  di  Co- 
stanza  del  Ponti  non  parlo;  e  Ve  si  eccettui  il  solo 
Galileo  Galilei  del  Cai  mi,  il  Federico  Maltolti  con 
Cosimo  de1  Medici  del  Gualdi,  e  il  Marin  Faliero 
del  Giacomelli  son  troppo  poca  cosa.  Ma  là  dove 
il  popolo  non  è  congiunto  in  un  comune  sentire 
donde  si  generano  le  comuni  idee  e  il  comune 
volere;  dove  le  menti  degli  artisti  son  distratte  da 
ogni  civile  pensiero ,  e  i  poveri  pennelli  guidati 
continuamente  a  riprodurre  forme  e  non  ad  espri- 
mere idee,  la  pittura  storica  è  forse  impossibile. 

Anche  le  fonti  dell'ispirazione  religiosa,  che 
creò  tanti  prodigi  di  bellezza ,  sono  come  chiuse 
od  esauste  pe'  nostri  artisti.  Ditemi  in  quale  di 
questi  quadri  la  forma  religiosa  non  sia  posta  in 
vece  del  sentimento  medesimo,  e  sotto  la  pittura 
non  s'asconda  il  segno  dell'ingegno  che  calcola 
e  fa,  piuttosto  che  quello  del  cuore  che  sente  ed 
esprime.  Son  copie  del  Sassoferrato,  di  Vandyck, 
di  Raffaele  e  del  Crespi;  c'è  una  Maddalena  di 
Carlo  Canella,  Santa  Elisabetta  e  Santa  Vittoria 
della  signora  Grassiz,  San  Lorenzo  che  presenta  i 
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-paperi  di  Roma  al  prefetto  di  Malnate,  V Annun- 
ziata e  Cristo  neìTorto  di  Menti,  la  Preghiera  e  la 
Madonna  eoi  bambino  di  Schiaverai,  ed  altro  d'altri, 
dove  l'arte  ha  fatto  certamente  qualche  cosa,  ma 
l' ispirazione  nulla  :  l'anima  dello  spettatore  non 
se  ne  sente  tocca,  infiammata  ;  manca  non  so  che 
inesplicabile,  di  cui  si  ha  il  sentimento  più  che 
l' idea,  di  cui  pochi  veggono  pensatamente  il  bi- 
sogno, ma  tutti  sentono  involontariamente  la  po- 
tenza. Oramai  la  nostra  pittura  religiosa  è  copia 
o  imitazione.  Ma  se  anche  qui  la  società  formasse 
l'artista,  e  l'artista  si  lasciasse  formare  da  essa  per 
formarla  quindi  egli  medesimo;  non  la  società  dei 
gaudenti  o  dei  mercatanti  di  onori ,  di  glorie  e 
d'oro,  ma  si  la  società  di  quelli  che  pensano,  la- 
vorano e  soffrono  per  comunicare  la  vita  ad  una 
nazione;  se  l'artista,  dico,  aprisse  l'anima  sua  alle 
voci  infinite  del  mondo  che  si  agita  intorno  a  lui, 
e  nelle  calde  sue  viscere  attingesse  le  ispirazioni, 
certamente  non  languirebbe  copiando  od  imitando. 
Ma  invece  ascolta  i  maestri  che  dottamente  inse- 
gnano ,  ovvero  ammira  gli  esemplari  che  altri 
tempi  riguardano  ed  altre  circostanze. 

Distolta  cosi  l'arte  dal  parlare  alle  menti  e  ai 
cuori  colla  storia  e  colla  religione,  le  restano  i 
quadri  di  genere,  i  ritratti  e  i  paesi.  I  quadri  di 
genere  segnatamente  al  di  d'oggi  son  prediletti  e 
dagli  artisti  e  dagli  spettatori:  concetti  svariati 
che  tra  loro  s'intricano  come  viuzzi  di  un  labe- 
rinto.  A  ben  considerare  del  resto,  io  credo  che 
questi  quadri,  per  difettosi  o  abusati  che  sieno, 
possano  stanarsi  un  indizio,  picciolo  si  ma  non 
dispregevole,  del  nostro  avanzare  verso  gli  argo- 
menti storici  e  religiosi.  Il  vóto  tedioso  pel  quale 
•'aggiravano  i  nostri  artisti  nei  primi  trent'anni 
del  secolo  non  poteva  più  essere  sopportabile  a 
generazioni  uscite  già  dell'  infanzia  :  si  sentiva  il 
bisogno  di  una  maggior  dose,  per  dir  cosi,  di  ve- 
rità, e  pochi  a  un  tempo  erano  disposti  e  maturi 
a  cercarla  dov'è,  a  mostrarla  bella  per  se  stessa 
e  ricca  d'insegnamenti  e  d'affetti. 

Ora  basta  che  l' importanza  della  verità  delle 
ornane  azioni  cominci,  per  qualunque  sia  mezzo, 
a  farsi  sentire  :  queste  poche  stille  gettate  nella 
dolce  bevanda  della  finzione  di  fatti  particolari 
ecciteranno  una  sete  salutare  della  storia  generale. 
Cito  intanto  fra  questi  quadri  quelli  che  più  mi 
sembrano  per  ogni  rispetto  degni  di  lode,  e  che 
rubano  veramente  l'attenzione  degli  spettatori  ;  la 


Preghiera  del  mattino  dello  Scatola,  il  Maestro  di 
ecuoia  del  Loose,  la  Fiera  della  Madonna  di.  cam- 
pagna in  Verona  del  Ferrari ,  il  Soave  pensiero 
dello  Schiavoni,  la  Povera  famiglia  scacciata  dal 
padrone  di  casa  di  Carlo  Canella  ,  la  Festa  della 
Madonna  dell1  arco  a  Napoli  del  Fermieri,  la  do- 
nnetta scampala  colla  sorella  da  un  incendio  del 
Garberini,  il  Ritorno  in  famiglia  di  Francesco  Go- 
nin,  la  Ragazza  che  porge  fiori  a  una  imagine  del- 
l' Induoo,  la  Scena  di  famiglia  del  Preinazzi. 

A'  quadri  di  genere  s' avvicinano  di  molto  i  ri- 
tratti, e  possono  insieme  mirabilmente  servire  alla 
storia  de'  tempi,  quando  il  ritrattista  è  veramente 
pittore.  1  pregi  della  rassomiglianza,  del  colorito 
e  simili,  son  cose  da  nulla  ;  il  fine  massimo  d'un 
ritratto  debb'essere  un  solo,  un  solo  debb'essere 
il  massimo  effetto  :  colpire,  rappresentare  il  carat- 
tere ;  chi  questo  non  coglie  e  si  sofferma  alle  parti, 
fa  lavoro  buono  al  più  per  la  famiglia  che  lo  com- 
mette. Il  carattere  non  è  che  l'espressione  costante 
d'un  affetto  qualsiasi  ;  in  tutti  gli  uomini,  in  tutte 
le  donne,  per  quanto  appaiano  freddi  e  nudi  di 
passione,  è  però  sempre  un  affetto,  cioè  una  parte 
a  cui  l'anima  con  più  o  meno  impeto  s'indirizza 
e  vi  si  manifesta.  E  c'è  il  carattere  particolare 
che  comprende,  anzi  stimmatizza  l'indole  e  le  ma* 
niere  dell'individuo;  e  c'è  il  generale,  quel  com- 
plesso cioè  di  vero  proprio  della  Società ,  in  cui 
l' individuo  vive,  cosicché,  se  da  quello  s'indovina 
l'uomo,  da  questo  trapela  netta  e  viva  la  storia 
generica  del  tempo:  perocché  alle  arti  non  meno 
che  alla  scienza  spetti  di  continuare  e  perfezionare 
le  scoperte  di  Lavater.  Guidato  da  questi  princi- 
pii  forse  niun  ritratto  potrei  segnare  fra  i  moltis- 
simi che  ingombrano  le  sale  dell'Esposizione,  se 
pur  non  ne  eccettuo  due  o  tre  di  Francesco  Gonin 
che  alcun  poco  vi  si  avvicina. 

Coloro  che  dicono,  prima  a  trattarsi  sia  stata  la 
pittura  religiosa  ed  ultima  quella  delle  imagi  ni 
delle  cose  esterne,  non  mi  paiono  errati.  Perchè 
la  religione  è  coetanea  dell'uomo  e  profondamente 
riposa  sulle  fondamenta  stesse  dell'umana  natura; 
e  solo  allorquando,  le  necessità  della  vita  mate- 
riale e  sociale  o  pacate  pienamente  o  fatte  altri- 
menti tacere,  sotlentrano  il  piacere  del  godimento 
e  il  bisogno  della  distrazione,  sorge  l'amore  della 
bellezza  della  natura  che  tante  buone  memorie 
del  cuore  fa  risentire,  e  tante  altre,  trasportando 
la  mente  in  regioni  quasi  fantastiche,  indolcisce 
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o  cancella.  Quindi  la  pittura  de'  pae9i  oggi  tiene 
il  campo,  e  se  l'Esposizione  pnò  vantare  ricchezza 
di  qualcosa,  per  certo  di  questa;  di  Massimo  d'Aze- 
glio, di  Giuseppe  Ca nella,  dei  dueVan  Haanen  non 
occorre  far  parola:  nomi  oramai  tanto  noti  che  basta 
pronunciarli;  ai  quali  tengon  dietro  ben  d'appresso 
il  Camino ,  il  Cerniti,  il  Gamba,  il  Beccaria  ed  il 
Piacenza,  giovani  che  presto  insegneranno  anche 
altrove  a  pronunziar  con  onore  il  loro  nome.  Sui 
costoro  lavori  io  non  mi  soffermo,  ritenendo  che 
di  critici  od  illustratori  minuti  abbia  solo  bisogno 
chi  è  tardo  e  freddo  a  sentire  nell'arte  il  potere 
della  natura,  e  vedendo  che  i  tempi  son  più  che 
mai  propensi  a  questo  genere  di  pittura.  Se  poi 
sieno  essi  disposti  a  vagheggiar  la  natura  più  col 
senso  dell'occhio  che  col  sentimento  del  cuore, 
se  ne  ammirino  il  materiale  senza  addentrar  la 
poesia  di  che  son  segni  o  veli,  se  insomma  la  pi- 
glino per  distrazione  piuttosto  che  per  dolcissimo 
ricordo  ed  occasione  ad  esercitare  gli  affetti,  io 
non  dirò;  chi  vuole  guardi  ai  tempi  e  alle  con- 
dizioni, e  giudichi  da  so. 

Raccogliendo  ora  i  pensieri,  e  tornando  ai  prin- 
cipii  donde  ho  preso  le  mosse,  potrei  domandare: 
in  Piemonte  le  belle  arti  che  fanno  t  Chi  sta  con- 
tento all'apparenza  delle  cose  risponderà  che  fanno 
e  vanno  innanzi;  altri  per  contrario  persuaso  della 
verità  che  le  arti  sieno  significazione  della  vita 
pubblica,  dirà  che,  pur  industriandosi  a  progre- 
dire ne' loro  magisteri  di  forme  e  di  colori,  rag- 
giungono soltanto  la  metà  del  cammino  che  do- 
vrebbero percorrere. 

Paolo  Giàonotti 
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LE  QUATTRO  SORELLE) 

STORIA  SEMPLICE 
Continuazione  e  fine. 

Lodovica  presentiva ,  nella  gravità  ognor  più 
crescente  del  male,  l'imminenza  della  sua  fine. 
Non  le  pesava  il  morire,  perocché  gli  amareggiati 
e  sproveduti  di  terrene  speranze  si  rifugiano  nella 
morte,  come  un  fanciullo  spaurito  e  battuto  nel 
grembo  della  madre  :  e  poi  ella  era  tanto  usa  ad 
acquetarsi  del  volere  di  Dio;  la  religione  e  la  sven- 
tura l'avean  resa  si  duttile  e  rassegnata  ad  ogni  qua! 


n  fosse  più  disastroso  avvenimento,  che  le  sarebbe 
parsa  grave  colpa  il  pur  rammaricarsi  d'una  morte 
tanto  immatura.  Ma  il  pensiero  di  dover  partirsi 
dalle  sue  sorelle,  di  doverle  lasciare  giovani  e  sole 
nel  mondo,  frapponeasi  come  un  velo  luttuoso  fra 
la  sua  anima  e  Dio,  e  dava  alla  misera  tutti  i  tor- 
menti d'un' anticipata  agonia.  La  somma  carità  che 
ella  nodriva  per  le  sue  sorelle  le  ai  mutava  ora  in 
sommo  strazio,  e  non  le  lasciava  chiudere  gli  oc- 
chi in  pace.  Terribile  condizione  dell'amore  qui 
in  terra,  che  quanto  più  grande  e  forte,  tanto  più 
amaro  riesce  in  fine  a'  generosi  che  se  ne  accen- 
dono! Confitta  nel  letto  de' suoi  dolori,   che  era 
ornai  divenuto  un  giaciglio,  e  circondata  d'ogni 
intorno  da  un  silenzio  di  morte,  Lodovica  udiva 
il  singhiozzare  represso  che  facevano  del  continuo 
nella  vicina  stanza  le  sorelle,  e  il  cuore  moribondo 
le  si  dirompeva  nel  petto ,  pensando  all'afflizione 
di  quelle  dilette.  Con  languida  voce  le  chiamava 
per  nome  onde  consolarle;  ed  elleno,  con  squisito 
accorgimento  d'amore,  astergevansi  gli  occhi  e  la- 
vavanli  acciò  non  apparisse  in  essi  traccia  di  pianto, 
ed  accostavansele  con  un  sorriso  forzato  di  gioia 
per  non  addolorarla  colla  vista  della  loro  tristezza; 
e  Lodovica  somigliantemente  con  non  minore  raf- 
finamento d'affetto,  ricacciandosi  in  cuore  l'amba- 
scia, e  lottando  colla  morte  che  già  l'invadeva, 
simulava  un  benessere  che  non  era  più  in  lei,  ed 
adoperava  ogni  argomento  onde  assicurarle  che 
non  v'era  quel  pericolo  ch'elleno,  nella  loro  esa- 
gerata paura,  imaginavano. 

Ma  la  tema  del  pericolo  che  tanto  angustiava  le 
sorelle  era  ornai  per  l'ammalata  divenuta  certezza. 
Dissanguata  sino  all'inanizione,  ella  sentiva  cre- 
scere pur  sempre  l'ardore  de'broncbi,  de'polmoni, 
e  l'incubo  della  morte,  che  già  le  si  aggravava  sul 
petto,  le  cagionava  una  pressura  si  violenta,  che 
la  meschina  poteva  a  mala  pena  trarre  il  languido 
spiro  di  vita  che  ancor  rimaneale.  Ella  sentiva  che 
Dio  la  chiamava,  e  pregando  eommiserevolmente 
che  fossero  allontanate  le  sorelle,  chiese  il  con- 
fessore acciò,  parificatala  da  ogni  macchia,  le  in- 
dossasse i  candidi  nuziali  vestimenti  del  cielo.  Nel 
ricevere  il  viatico,  i  suoi  occhi  spenti  sfavillarono 
d'una  luce  inusata,  come  se  già  si  fossero  schiusi 
all'immediata  intuizione  di  Dio;  e  sulle  sue  labbra 
santificate  errò  un  sorriso  si  ineffabilmente  soave 
che  non  pareva  più  umana.  Le  divine  speranze 
che  vegliano  al  letto  di  morte  del  giusto,  e  lo  tras- 
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formano  io  culla  del  cielo,  l'avevano  sopita  in 
una  riposata  sicurezza,  in  una  placida  letargia 
inaccessibile  al  dolore  che  prova  lo  spirito  nel 
separarsi  dal  corpo. 

Ed  ecco  aliarle  splendidamente  dinanzi  una  di 
quelle  visioni  di  paradiso  che  addolciscono  il  tran- 
sito delle  anime  buone,  e  porgono  loro  un  anti- 
sapore delle  celesti  delizie  cui  stanno  per  aggiun- 
gere. Pareva  alla  giacente  che  lo  spirito  della 
eterna  pace,  dopo  averla  affinata  nel  crogiuolo 
dei  patimenti  e  deHa  malattia,  le  avesse  finalmente 
impresso  sulle  labbra  il  bacio  misterioso  col  quale 
egli  scioglie  e  ricompra  le  anime  dalla  dolorosa 
umanità.  Non  le  era  stato  amaro  il  morire,  peroc- 
ché ella  era  morta  consolata  nell'abbraccio  delle 
sorelle;  e,  in  virtù  dell'amore  immenso  ch'ella 
avea  loro  portato,  pareale  che  anche  dopo  la  morte 
le  fosse  consentito  rimanere  invisibile  presso  di 
loro  a  sovvenirle  d'opportuni  avvisi,  di  consigli  e 
d'ogni  sorta  di  consolazione  come  aveva  fatto  in 
vita.  E  in  questo  affettuoso  ministero  ella  indugia- 
vasi  lieta  ed  immemore  della  nuova  divina  vita 
cui  era  nata.  Ma  il  cielo  la  ripeteva  cerne  cosa 
sua,  e  per  svellerla  a  quell'amorosa  idolatria  di 
sorella,  le  infondeva  un  anelito  sì  ardente  alla 
felicità,  un  bisogno  si  irresistibile  di  Dio,  che  ella 
levossi  finalmente  a  volo  verso  il  nido  che  Iddio 
le  aveva  preparato  nel  suo  seno.  Pervenuta  al  li- 
mitare del  secondo  mondo,  dove  le  anime  di  tutti 
coloro  che  amaronsi  in  terra  ricongiungonsi  per 
non  essere  mai  più  divise,  ella  vedeva  i  padri  ab- 
bracciati coi  figli,  i  fratelli  coi  fratelli,  le  sorelle 
colle  sorelle,  le  mogli  co'  mariti  ;  ella  vedeva  le 
madri,  stringenlisi  al  seno  i  lattanti  che  la  morte 
avea  loro  in  terra  divelti  dalle  mammelle,  innal- 
zarsi come  pleiadi  luminose  al  divin  sole  che  spande 
in  quelle  sfere  la  beatitudine,  come  il  nostro  sole 
la  luce.  Quivi  non  più  sospiri  né  temuti  addii,  non 
più  lagrime  né  strazianti  abbandoni,  ma  unione, 
armonia,  esultanza  e  possedimento  eterni!  —  La 
glorificata  errava  solinga  in  quella  regione,  cer- 
cando aneh'ella  gli  oggetti  della  sua  dilezione  cui 
riunirsi,  e  non  ravvisando  in  quelle  schiere  beate 
né  la  madre  né  le  soreHe,  abbassò  malinconica  lo 
sguardo,  e  riconobbe  lontano  nello  spazio  il  nebu- 
loso pianeta' della  terra  in  cui  le  avea  lasciate  sole, 
piangenti,  inconsolabili;  e  la  sua  anima,  pronta 
a  lanciarsi  nel  mare  dell'infinita  allegrezza,  ria- 
prissi agli  umani  dolori,  e  riarse  di  passione  per 


le  compagne  della  sua  antica  vita  ch'erano  colag- 
giù  rimaste  a  patire!  tO  mie  sorelle!  o  mia  ma- 
dre! »  sclamava  quella  celeste  addolorata  •  perchè 
non  venite  anche  voi?  e- coinè  poss'iò  gioire  in- 
tieramente nel  cielo  senza  di  voi?t  Indi  rivolgen- 
dosi allo  spirito  dell'eterna  pace  che  l'avea  pro- 
sciolta: i Toglimi t  disse  «o  serafico!  dà  questo 
asilo  di  riposo,  e  riconducimi  in  terra  alle  mie  so- 
relle eh'  io  le  rivegga  e  torni  a  patire  acciò  elleno 
non  patiscano  sole!  i  E  lo  spirito,  commiserando 
al  desiderio  penoso  di  quell'anima,  pareva  la  ripor- 
tasse in  terra  e  le  concedesse  riavvivare  la  fredda 
spoglia  abbandonata. 

Lodovica  si  riscosse  ansimante,  e  al  sentirsi  an- 
cora in  vita,  ài  vedersi  tuttora  attorniata  dalla 
madre  e  dalle  sorelle,  sorrise  languidamente,  ed 
un'aura  di  mite  contentezza  rammorbidir  le  sue 
sembianze  che  già  avevano  cominciato  ad  irrigi- 
dire. La  madre  e  le  sorelle,  prese  a  quella  impro- 
visa  apparenza  di  miglioramento,  giubilarono  di 
nuova  speranza.  Ma  Lodovica  si  sentiva  finire,  ed 
approfittando  del  loro  inganno  per  allontanarle 
dallo  spettacolo  della  sua  morte,  pregò  andassero 
a  riposarsi  dalle  lunghe  vigilie,  ch'ella  altresì  ri- 
poserèbbesi.  Mentre  partivansi,  ella  volse  loro  un 
lungo  sguardo  di  tenerezza  e  di  dolore;  ultimo 
sguardo  !  poiché  sapeva  bene  che  non  le  avrebbe 
rivedute  più  mai.  Infelicissima!  oh  come  Saresti 
morta  contenta  nelle  loro  braccia  !  come  placida* 
mente  avresti  reclinata  sul  loro  seno  la  testa  per 
esalare  l'anima  tua  benedetta!.... Questa  suprema 
consolazione  ti  fu  negata  dal  tuo  sommo  amore. 
Tu  volesti  morire  sola,  in  mezzo  a  gente  non  tua, 
piuttosto  che  esporre  la  madre  e  le  sorelle  ad  un 
urto  cui  non  avrebbero  potuto  resistere:  tu  pre- 
vedevi che  elleno  non  avrebbero  potuto  vederti 
morire  senza  morire  d'ambascia  con  te  ! 

La  notte  era  cupa  e  burrascosa.  L'oppressione 
della  malata  era  giunta  al  colmo,  e  al  respiro  af- 
fannato subentrava  già  il  rantolo.  Alle  due  dopo 
la  mezzanotte  chiese  l'estrema  unzione.  Mentre  il 
paroco  glieramministrava,  Lodovica  orò  con  voce 
fioca  ma  chiara  :  «  Signore,  esaudisci  l'ultima  pre- 
ghiera della  tua  serva,  e  fa  che  queste  amate  mie, 
che  io  lascio  quaggiù,  vivano  felici  nella  tua  grazia 
fino  al  giorno  in  cui  esse  pure  saliranno  nella  tua 
gloria.  Non  del  mio,  Signore,  abbi  pietà,  ma  del  loro 
dolore!  ....Se  elleùo  traviassero  mai  dal  retto  sen- 
tiero in  cui  le  ho  indirizzate,  risparmiale,  o  Mise- 
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ricordioso,  e  permetti  che  io  loro  apparisca  e  le 
ravvii.  Grazie  ti  sieno  delle  gioie  e  de'  patimenti 
che  mi  donasti;  e  i  patimenti  valgano  in  espiazione 
del  mio  fallire.  O  mio  Redentore,  io  chieggo  per- 
dono a  tutti  gli  offesi  da  me,  secondo  quello  che 
Tu  m' insegnasti  nella  tua  santa  agonia  !  Rivedrò 

io  il  mio  povero  naufrago? Svegliami  presto 

dal  sonno  della  morte  ....  svegliami ....  svegliami  1 . . . 
Oh  mio  Dio!  ti  raccomando  mia  madre.... le  mie 
sorelle.... oh!  le  mie  sorelle!....  e  l'anima  mialt 
Il  paroco  recitando  le  orazioni  degli  agonizzanti, 
le  porse  il  crocifisso,  ed  ella,  figgendovi  le  fredde 
labbra,  spirò  soavemente  nel  bacio  del  suo  Crea- 
tore. 

Gli  astanti  eransi  inginocchiati  a  pregare.  11 
vento  infuriando  cacciava  per  l'aria  nere  masse 
di  nugoli,  e  le  stelle,  scintillando  ad  ora  ad  ora 
per  mezzo  la  finestra,  in  faccia  alla  quale  era  col- 
locato il  letto  su  che  posava  la  defunta,  diffon- 
deano  sul  suo  volto  un  chiarore  che  ne  faceva 
risaltare  l'eterea  pallidezza.  La  morte  l'avea  glo- 
rificata, ed  ella  ella  ridivenuta  bella  come  nei 
primi  anni  della  sua  giovinezza.  Ed  ecco  a  un  tratto 
irrompere  in  quella  pace  solenne  un  turbine  misto 
di  singulti,  d'urli  e  strida  disperate  !  Ecco  le  so- 
relle strapparsi  a  forza  dalle  braccia  più  robuste, 
e  gettarsi  forsennate  sull'amato  cadavere,  stringer- 
selo al  cuore,  inondarlo  di  pianto,  chiamarlo  coi 
nomi  più  affettuosi!  ....finché  cadute  in  un  pro- 
vilo deliquio,  esse  furono  dai  parenti  raccolte  e 
sottratte  all'orribil  martirio.  La  madre,  istupidita 
dallo  spasimo,  sedeva  senza  parole  e  senza  lagrime 
accanto  all'estinta  figliuola. 

Alcuni  giorni  dopo  le  esequie,  la  madre  e  le 
sorelle  affrante,  costernate,  riunivansi  in  quella 
casa  non  più  rallegrata  dalla  presenza  di  Lodovica. 
Ahi!  come  rincrudirono  le  loro  piaghe  nel  vedere 
il  posto  consueto  ch'ella  occupava  a  tavola,  al  la- 
voro ;  nello  scorgere  il  letto  ch'ella  divideva  con 
esse;  nel  porre  il  piede  in  quella  cameretta  in  cui 
era  morta  (....Ogni  sera  al  rintocco  del  De  pro- 
fundis queste  pie  creature  inginocchiansi  sospi- 
rando a  pregare  per  la  pace  della  loro  cara  de- 
funta. Povere  sconsolate!  quella  dolce  sorèlla  che 
era  la  vostra  colonna,  il  vostro  consiglio,  la  vostra 
consolazione,  non  la  vedrete  più  !  non  udrete  più 
quella  voce  che  vi  confortava  al  lavoro,  all'umiltà, 
alla  pazienza,  alla  castità,  a  tutte  quelle  virtù  che 
ella  possedeva  in  un  grado  eminente!  Che  lungo 


avvenire  di  dolore  non  vi  prepara  la  sua  memo- 
ria!  ....Ma  il  dolore  è  la  religione  universale  del- 
l'uomo, a  noi  cristiani  principalmente  insegnata 
da  Colui  che  sulla  croce  divinizzava  il  dolore.  Il 
dolore  nel  tempo  ;  che  l'anima  umana,  compiuto 
questo  modo  transitorio  d'espiazione,  vestirà  nello 
Eterno  una  natura  ignota  a  noi,  ma  immune  al 
certo  da  tutti  quei  sentimenti  che  la  martirizzano 
quaggiù,  tranne  dal  divino  sentimento  d'amore. 
Esercitiamo  adunque  rassegnatamente  la  religione 
del  dolore,  temperandola  colla  religione  del  sacri- 
fizio; e  veneriamo  la  Morte,  questa  misteriosa  ini- 
ziazione ad  una  fase  più  completa  della  vita. 

G.  Straforalo 
-ffl    B   IT        I 


ANNALI  DELLA  ITALIANA  BENEFICENZA 
LXVII. 


Scuola  per  le  fanciulle  nel  villaggio  di  Orune 
in  Sardegna. 

La  volontà  del  bene  è  prima  dote  del  genio  di 
una  nazione.  Un  politico  scriveva  non  ha  molto: 
net  tempi  nostri  non  doversi  combattere  col  eannone 
ma  colle  scuole  (i).  II  gran  beneficio  sociale  sta 
appunto  nel  fornire  i  mezzi  a  tutti  e  per  l'opera 
di  tutti  ;  ogni  giorno  che  fugge  indura  nel  popolo 
una  mente  all'ignoranza,  un  cuore  alla  corru- 
zione in  cui  generazioni  succedonsi  a  generazioni. 
Chi  non  impara  non  sa,  e  per  apprendere  vi  vo- 
gliono scuole  popolari  ed  abili  maestri  :  come  pò* 
tra  il  popolo  praticare  l'agricoltura  e  le  arti  che 
non  conosce?  Come  osservare  le  leggi  che  ignora  t 
L'uomo  dovizioso  può  correre  al  soccorso  del  po- 
vero, ma  non  può  ritrarlo  dall'umile  stato  in  cui 
giace.  Quando  fiacca  è  la  pubblica  azione  sulla 
riforma  dei  costumi  e  dell'educazione,  bisogna  in- 
vigorirla colle  individuali  associazioni.  Il  popolo 
che  suda  e  s'affatica  non  sa  spesso  che  v'han  molti 
contenti  nei  santi  costumi  di  sua  famiglia;  cui 
sorriderà  la  felicità,  se  d'una  volta  si  deterge  di 
tanti  vizi  ed  abusi  che  alimentano  le  domestiche 
sofferenze.  Allora  cesserà  tanta  labe  di  prostitu- 
zione, tanta  messe  di  ladronecci  e  di  delitti,  quando 

(i)  Il  popolo  inglese  deve  appunto  all' istruzione  ed 
alla  diffusione  dei  lumi  la  sua  grandezza  e  la  sua  su* 
peri  orila  sopra  tutti  i  popoli  del  mondo* 
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«premo  donde  provengano  le  tante  miserie  ed  i 
dolori  che  trapelano  da  Tisi  squallidi  e  deformati, 
e  vi  andercmo  al  riparo.  Né  credasi  che  la  sola 
indigenza  sia  cagione  di  si  funesti  mali  :  è  la  man- 
canza del  legame  morale  che  dà  vita  a  tanti  dis- 
ordini: la  povertà  non  esclude  né  la  virtù,  né 
la  felicità,  né  le  pure  gioie  famigliari  che  emer- 
gono dal  buon  costume.  Noi  vorremmo  che  l'in- 
fluenza sulla  pubblica  morale  e  sulla  pace  e  vita 
delle  famiglie  fosse  esercitata  dalla  donna,  e  che 
i  fanciulli  la  succhiassero  col  suo  latte;  e  sarebbe 
il  più  solido  fondamento  di  moralità  :  che  la  donna 
debb' essere  il  benefico  genio  del  domestico  foco- 
lare, creata  com'  é  a  raddolcire  la  vita,  a  render 
persino  aggradevole  la  miseria  del  povero  tetto. 
Ma  una  volta  indonnite  le  fanciulle  nel  mal  vezzo 
enei  mal  costume,  non  si  affanno. alle  privazioni 
ed  al  lavoro,  abbandonano  senza  rimorso  il  pro- 
prio focolare,  ed  i  padri  che  attendono  solo  a  trar 
profitto  dalle  loro  fatiche,  minano  quelle  povere 
esistenze  ponendole,  senza  la  guida  dell'educazione, 
nella  difficile  via  sociale. 

Questa  verità  e  l'abbandono  in  che  vivono  le 
nostre  fanciulle  fece  per  esse  sorgere  una  scuola 
d'istruzione  nella  terra  d'Orune,  e  la  festa  del 
comitato  d'agricoltura  potè  nel  terzo  giorno  coro- 
narsi di  si  utile  fondazione.  Un  nobile  personag- 
gio si  benemerito  della  patria  che  tanto  ama  ed 
onora,  e  pei  gravi  servigi ,  e  per  l'alto  ingegno 
che  le  sacrava ,  -concepì  questo  generoso  pensiero 
e  gli  dava  urto  vigoroso  coir  autorità  della  sua 
parola,  e  col  mezzo  della  sua  fortuna,  ed  allora 
fa  più  grande  quando  dal  fastigio  della  sua  carica 
scendeva  ad  interrogare  la  miseria  del  popolo  ed 
a  rialzare  dall'abiezione  quei  figli  derelitti.  Ed  il 
popolo  plaudiva  con  entusiasmo  a  chi  prendevasi 
cura  del  suo  ammiglioramento  :  né  è  da  dirsi 
quanto  fruttasse  un  tal  esempio.  11  comitato  con- 
correva energico  con  opere  e  con  offerte  a  dar  im- 
pulso ad  una  istituzione  che  ideavasi  dal  suo  nobile 
socio  corrispondente;  il  clero  prodigò  le  sue  gene- 
rosità ;  il  consiglio  comunale  le  cercò  emolumenti 
da'  prodotti  di  pascoli  ed  altre  risorse,  ed  i  meno 
possidenti  portavan  tutti  l'obolo  del  povero  :  si 
compilava  un  regolamento  provisorio,  e  si  ferma- 
van  le  basi  dell'  istruzione,  che  s'aggirerà  nel  leg- 
gere e  scrivere ,  nell'apprendere  le  quattro  ope- 
razioni d'aritmètica,  ne' lavori  d'ago,  ed  in  quegli 
altri  necessarii  ad  un'  abile  madre  di  famiglia  ;  e 


sopratutto  s' eserciteranno  negli  introdotti  filarelli 
e  nei  telai  riformati  che  vanno  a  sostituirsi  ai  bar- 
bari già  esistenti.  Pensasi  pur  ora  con  utile  inten- 
dimento di  migliorare  i  tessuti  nazionali  d'orbace, 
coltrici  e  bisaccie,  dai  quali  traggono  le  donne 
Orunesi  molto  profitto,  versandoli  in  tutti  i  punii 
dell'  isola.  Onde  meglio  avviare  l' industria,  ver- 
ran  dirette  le  fanciulle  da  una  maestra  abile  e 
stipendiata.  11  sacerdote  Chessa',  uomo  di  spirilo 
evangelico,  offrivasi  spontaneo  per  l' istruzione  re- 
ligiosa, e  la  gentil  dama ,  Dona  Giovanna  Dejua, 
addossavasi  l' istruzione  con  quella  bontà  d'animo 
che  inspira  il  nobile  suo  cuore:  217  ragazze  fre- 
quentano attualmente  la  scuola  con  tale  una  com- 
postezza ed  alacrità,  da  non  comprender  meno  la 
straordinaria  attitudine  di  mente  che  la  brama  e 
l'emulazione  d'  istruirsi.  Non  volge  ancora  un 
anno,  e  quasi  tutte  sono  iniziate  nel  leggere  ed  in 
altri  utili  lavori  ;  le  abitudini  d'ordine  e  di  costume 
s' ingenerarono  in  esse  con  tanto  amore  da  dimen- 
ticare, non  che  i  trastulli  infantili,  le  carezze  ma- 
terne: negli  esami  mensili  si  distinsero  a  prefe- 
renza nel  catechismo  religioso,  nella  Storia  sacra 
e  nel  sillabare,  e  molte  ottennero  premii  e  meda- 
glie di  distinzione. 

A  quésto  rapido  progredire  non  contribuì  meno 
la  cura  dell'esimio  fondatore  che  l'operosa  carità 
della  sua  degna  compagna.  Questa  dama  Caglia- 
ritana cambiò  gli  ozi  campestri  del  villeggiare  in 
opere  di  beneficenza,  e  con  tale  effusione  di  sen- 
timento, con  tale  intelligenza,  da  saper  moltipli- 
care il  tempo  ed  i  mezzi;  vero  beneficio  fu  la  sua 
presenza  in  quella  terra,  poiché  seppe  in  tutti  tras- 
fondere l'animo  suo  benefico  e  quello  spirito  di 
pazienza  e  di  operosità  che  rivelavasi  ai  figli  del 
ricovero  di  San  Vincenzo,  coi  quali  prodigava, 
non  misurava,  l'amore.  E  dolce  compenso  rac- 
colse dalle  sue  cure,  poiché  vide  fruttare  ab- 
bondantemente la  sua  parola,  vide  una  turba  di 
popolo  e  di  fanciulle  piangenti  stringersi  ai  suoi 
ginocchi,  attaccarsi  al  lembo  delle  sue  vesti,  con- 
trastarle la  partenza  coli' impeto  delle  lagrime,  e 
da  un  colle  circostante  chiamarla  coi  voti,  mentre 

da  esse  involavasi,  e  benedirla e  nuovamente 

acclamarla e  piangere e  guardarsi  sconso- 
late quasi  tutto  /osse  deserto  senza  lei.  Oh!  l'af- 
fetto generoso,  il  pensiero  del  bene  operato  è  la 
più  bella  corona  della  vita. 

Chi  sa  quanta  sia  l'industria  e  la  sobrietà  delle 
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nostre  donne,  e  qual  fona  e  prestigio  inspirino 
nel  governo  delle  famiglie:  chi  sa  che  una  parola 
della  donna  basta  spesso  fra  noi  ad  aprire  una 
funesta  serie  di  delitti,  non  potrà  non  penetrarsi 
della  necessità  di  questa  scuola  delle  fanciulle, 
che  all'educazione  del  cuore  associa  il  perfeziona- 
mento della  loro  industria,  avviandole  con  decoro 
e  profitto.  Le  nostre  donne  infatti  consumano 
spesso  le  forze  ed  il  fervore  al  lavoro  in  opere 
infruttuose  e  mal  rispondenti  alla  debolezza  del 
sesso:  e  nel  rigoglio  dell'età  vedesi  spesso  appas- 
sire in  esse  il  fior  della  salute  e  della  vita  senza 
compenso  d'utile  lucro  e  con  danno  irreparabile 
de'  figli,  i  quali,  abbandonati  nel  tramite  del  vizio, 
sospirano  i  conforti  delle  madri  viventi  lunghi  di 
lontane,  o  curvate  nelle  messi  sotto  la  sferza  d'un 
assiduo  sole ,  o  assiderate  dal  gelo  in  ruvidi  la- 
vori di  campagna  :  il  vantaggio  quindi  non  è  inen 
fisico  che  morale,  ed  urgente  il  bisogno  di  questa 
istituzione. 

Da  quanto  siamo  venuti  accennando  ognuno  si 
accorgerà  che  la  festa  del  comitato  d'Orune  fu 
altrettanto  benefica  ed  instruttiva  quanto  lieta  e 
commovente  :  era  una  festa  di  famiglia,  d'affratel- 
lamento e  d'emulazione;  era  la  festa  del  pacifico 
agricoltore,  che  nella  gioia  più  pura  raccoglie  la 
lode  del  merito,  il  premio  delle  sue  fatiche  ;  ben 
dissimile  dalle  altre  in  cui  il  tripudio  è  comandato 
dall'intemperanza  che  spegnesi  nel  rimorso  del 
dimane,  nello  sciupio  delle  proprie  sostanze.  Fac- 
ciamo voli  perchè  d'una  volta  si  voglia  il  bene 
con  amore  e  perseveranza,  e  sorgano  scuole  per 
le  fanciulle  in  tutti  i  paesi  dell'isola  sotto  la  pro- 
tezione d'un  Governo  si  largo  d' incoraggiamenti 
e  di  sussidii  per  ogni  utile  intrapresa. 

1  Compilatori 


AZIONI  GENEROSE 
XXII. 


VINCENZO    BELLANA 

Quantunque  sia  dovere  dell'uomo  di  soccorrere 
al  suo  simile  allorché  trovasi  questi  travagliato  dal- 
l'infortunio o  dall'indigenza,  pure  l'umana  fralezza 
è  tale,  e  le  passioni  che  ci  predominano  sono  tante, 
che  fa  d'uopo  pur  troppo  di  predicare  od  inco- 
raggiare questo  dovere;  che  per  quelle  persone 
che  maggiormente  lo  esercitano  diviene  virtù,  co- 
sicché il  caritatevole  é  riputato  degno  di  lode,  e 


merita  di  essere  presentato  ad  esempio  alla  società. 
Ed  ancor  più  se  si  agisce  poi  di  tal  genere  di 
conforti,  a  cui  non  é  ancora  da  alcuno  mai  stato 
forse  formalmente  proveduto.  Di  questa  ultima 
specie,  per  quanto  a  noi  sia  noto ,  stimiamo  sia 
quello  che  un  cittadino  benemerito  d'Alessandria 
offre  ai  mendici  ammalati  di  sua  patria,  come  ora 
daremo  a  divedere. 

Il  geometra  signor  Vincenzo  Bellana  edificò  in 
quella  città  ed  apri,  ora  compiono  i  due  anni,  nel 
vasto  giardino  ch'era  annesso  al  soppresso  mona- 
stero di  S.  Sebastiano  detto  di  Pozzuolo,  che  ora 
si  é  fatto  suo,  uno  Stabilimento  Balneario,  di  gran 
lunga  superiore,  per  vastità,  per  comodi  e  per 
lusso  d'adornamenti,  agli  altri  due  che  da  molto 
tempo  esistono,  e  già  per  se  stessi  capaci  e  decen- 
tissimi.  Nulla  egli  risparmiò  di  cure  e  di  spese. 

Elegante  sala  d'aspettamento  fornita  di  periodici 
e  di  libri  dilettevoli  :  trenta  e  più  cameruccie  con 
vasche  per  la  maggior  parte  in  marmo  di  Carrara 
ed  altre  di  rame,  parecchie  delle  quali  deslinate 
per  bagni  medicati ,  a  vapore  secco  od  umido. 
Non  sono  dimenticate  le  docce,  e  molte  di  quelle 
cameruccie  sono  munite  di  letto.  Tutto  ciò  bene, 
e  con  urbanità  servito.  Vi  si  aggiunga  l'amenità 
d'un  ben  ordinato  giardino  all'inglese,  pe' sentieri 
del  quale,  fiancheggiati  di  olezzanti  fiori  e  da  sei 
porte  d'ingresso,  si  va  allo  stabilimento;  ed  una 
di  queste  è  contigua  al  delizioso  viale  d'aceri  che 
lungheggia  il  canale  Carlo  Alberto.  Né  vi  mancano 
una  sala  da  caffé,  ed  altra  con  bigliardo;  né  il 
prezzo  non  può  essere  accettato  da  ogni  modesta 
fortuna.  Oltre  ciò  si  dispensano  altresì  bagni  a 
domicilio. 

Finqul  però  il  sig.  Bellana  nulla  avrebbe  ope- 
rato se  non  che  per  l'utile  e  l'aggradevole  del  pub- 
blico, ed  a  sé  procacciato  rilevante  vantaggio: 
avvegnaché  talvolta  quello  stabilimento  é  insuffi- 
ciente al  numero  degli  accorrenti.  Ma  egli,  non 
è  guari,  emanò  un  manifesto  pel  quale  annunzia 
tenere  pronto  un  camerino  espressamente  desti* 
nato  a  gratuitamente  soccorrere  di  bagni  i  poveri 
che  ne  abbisognassero  per  infermità  —  t  i  quali 
potranno  gioirne  presentando  una  fede  dei  signori 
medici  incaricati  dalla  Civica  amministrazione  della 
cura  degl'  infermi  indigenti,  e  quella  del  rispet- 
tivo loro  paroco».  Questi  tali  verranno  muniti  di 
un  biglietto,  sul  quale  di  mano  in  mano  si  regi- 
streranno i  bagni  che  avranno  pigliati,  fino  al  con- 
corrente numero  da' sovra  mentovali  medici  pre- 
scritto. 

Le  anime  benevole  verso  gl'infelici  giudichino 
se  il  sig.  Vincenzo  Bellana  non  abbia  diritto  ad 
encomio,  e  se  la  sua  offerta  non  meriti  di  essere 
conta  ad  ognuno;  se  non  fosse  che  per  eccitare 
l'emulazione  di  chi  fa  valere  simili  stabilimenti. 

P.  Civalicri 


Torino.  —  Stemperi»  Sociale.  —  Ce»  perai. 
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ISTRUZIONE 


Aggregazione  al  collegio  di  Belle  lettere 

del  prof.  Giovanni  Bertini 

da  Carmagnola. 

Videa  ha  tale  energia  di  azione,  tale  potenza 
di  vita  progressiva,  che  ad  arrestarne  i  grandi 
ed  utili  sviluppameli  non  valgono  il  tempo ,  lo 
spazio  o  le  stesse  forse  distruttive  degli  uomini  : 
l'ignoranza  e  il  pregiudizio.  Videa  non  può  pe- 
rire mai,  perchè  essa  è  divina;  il  progresso  è  vero, 
costante,  necessario,  perchè  la  legge  degli  sviluppi 
è  legge  di  creazione. 

Dell'applicazione  di  codeste  eterne  verità  alia 
sdenta  del  bello  e  del  vero  ci  forniva  luminosis- 
sima prova  nel  giorno  50  del  p.  p.  maggio  l'ag- 
gregazione al  collegio  di  belle  lettere  dell'esimio 
professore  Bertini  da  Carmagnola.  E  per  verità, 
nelle  stesse  aule  in  cui ,  pochi  anni  or  sono»  un 
professore  di  eloquenza  italiana  difendeva,  con 


esito  mal  sicuro,  le  forme  d'un  passato  vecchio 
consecrato  dall'autorità,  e  per  combattere  ogni 
rinnovamento,  ogni  rigenerazione  dello  spirito 
moderno  spingeva  a  tal  punto  la  cosa,  da  voler 
riconoscere  in  Dante  il  capo,  il  rappresentante 
della  scuola  cosi  detta  classica;  in  quelle  stesse 
aule,  dico,  stava  l'egregio  Bertini  difendendo,  se 
non  con  maggiore  eloquenza,  certo  con  maggiore 
convinzione  e  più  profonde  conoscenze,  lo  spirito 
filosofico  dell'avvenire,  mirando  singolarmente  ai 
grandi  principi!  dell'umanità  e  del  vero,  e  stabi- 
lendo quelle  teorie,. le  quali  se  non  piacciono  ai 
verseggiatori  non  poeti,  o  ai  dilettanti  di  lettera- 
tura, rialzano  però  e  rattemprano  gli  animi  in- 
fiacchiti della  nostra  povera  età,  e,  figlie  di  Dante 
e  di  Bruno,  riconducono  gl'Italiani  alla  futura 
Roma,  centro  e  cuore  dell'incivilimento  univer- 
sale. 

Nelle  tesi  sulla  dottrina  arcana  de'  misteri  eleu-' 
sini  ci  diede  il  dott.  Bertini  una  consolante  dimo- 
strazione, come  siasi  ornai  dismesso  il  mal  vezzo 
di  tacciare  per  utopia,  fantasticaggini  o  peggio  le 
antiche  dottrine  greco-orientali  e  pitagoriche,  e 
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di  gettare  ogni  sorta  di  ridicolo  sugli  studi  di  quelle 
venerande  filosofie  ;  mal  vezzo  che',  non  ostante 
la  morte  e  l'oblivione  d'un  secolo  che  lo  aveva 
generato,  regnava  tuttavia,  fa  poco  tempo,  resi- 
duo cadaverico  in  questa  nostra  patria  piena  di 
vita,  e  destinata  a  grandi  e  migliori  destini. — 
Intese  il  Bertini,  e  l'intendano  tutti  con  lui,  dap- 
poiché le  sue  tesi  trovarono  eco  ed  approvazione 
nel  nostro  tempio  delle  scienze,  che  la  lettera- 
tura scompagnata  dalla  filosofia  è  nome  vano  senza 
soggetto;  che  il  bello,  il  vero,  il  buono  sono  i  tre 
elementi  indivisibili  della  triade  cosmica,  sempre 
una,  la  quale  riflette  nello  spirito  umano  e  nelle 
opere  create  l' infinita  Triade  del  Creatore.  Intese 
il  Bertini,  e  l' intendano  tutti  con  lui,  che  l'analisi 
sola  è  istrumento  di  morte ,  e  che  all'  avvenire 
filosofico  e  letterato  d' Italia  spetta  la  sintesi  grande 
e  catolica  de*  germi  d'infuturazione  racchiusi  nel- 
l'antico, non  nel  vecchio. 

Quanto  profondamente  senta  il  Bertini  i  palpU 
tanti  bisogni  dell'  umanità  moderna  e  quelli,  in 
modo  speciale,  delle  nuove  generazioni  italiane,  e 
con  quanta  conoscenza  intenda  egli  la  vera  mis- 
sione dell'arte  sua ,  sceglierò  a  comprovarlo ,  fra 
i  molti  brani  delle  sue  tesi,  i  soli  due  seguenti. 

Dalla  storia  critica  della  lingua. 
«  Nella  storia  ideale  d'ogni  lingua,  come  d'ogni 
umana  instituzione ,  si  possono  distinguere  tre 
grandi  periodi:  4°  Della  unità  primitiva;  2°  Della 
divisione  e  della  moltiplicità  ;  5°  Della  riunione 
finale  del  moltiplico  in  una  unità  comprensiva  di 
tutto  il  meglio  che  si  trova  nelle  singole  parti  ». 
Eccovi  una  dottrina  eminentemente  vera  ed  italica, 
la  quale  è  stata  enunciata  in  forme  mistiche  dal  gran 
fondatore  della  scuola  italica,  Pitagora  ;  toccata  in 
varii  punti  del  divino  poema  da  Dante;  svolta 
parzialmente  dal  genio  potentissimo  di  Vico;  trat- 
tata poi  col  più  grande  rigore  d'analisi  e  di  lo- 
gica da  Rosmini,  e  finalmente  sviluppata  com- 
pletamente da  Gioberti,  con  quella  filosofia,  con 
quella  eloquenza ,  con  quella  energia  ed  unzione 
religiosa,  di  cui  egli  solo  forse  è  capace. 

Dall'arte  poetica. 
1 11  poema  epico  può  definirsi  la  narrazione  poe- 
tica di  un  fatto  grande  e  providenziale,  cioè  tale 
che  in  esso  si  scorga  effettuata  per  opera  delle 
cause  seconde,  una  parte  dell'idea,  che  governa 
il  corso  dell'amanita,  ed  in  generale  l'esplicazione 


successiva  del  creato,  e  il  molo  di  esso  verso  la 
sua  finale  destinazione  t .  Eccovi  una  definizione 
la  quale  riconoscendo  colle  parole-un  fatto  grande 
e  providenziale,  il  nuovo  elemento  estetico  som- 
ministrato all'arte  dal  Cristianesimo,  esclude  ogni 
mitologia  che  s*  informi  unicamente  dal  fato  o  dal 
capriccio  di  divinità  antropomorfiche  ;  imponendo 
al  poema  per  iscopo  principale  la  narrazione  de- 
gli sviluppamenti  dell'  idea  che  governa  il  creato, 
e  alla  sua  finale  destinazione  lo  dirìge,  esclude 
ogni  vana  bellezza  di  pura  forma;  nega  la  vera 
poesia  ai  concettine  agli  amoruzzi,  alle  frivolezze; 
propone  al  canto  del  poeta  Dio,  l'umanità,  il  po- 
polo, e  soddisfa,  in  una  parola,  al  bisogno  delle 
generazioni  moderne,  quello  cioè  di  richiamarsi 
ai  concetti  alti  e  divini,  ridestare  gli  antichi  sensi 
di  dignità  e  fortezza ,  e  rinvigorirsi  alle  azioni 
veramente  umane  e  morali. 

Lode  al  Bertini  e  a  quanti  seguono  la  stessa 
via! 

Non  diremo  della  dignità  e  della  maniera  con- 
scienziosa  manifestata  dal  collegio  di  belle  lettere 
nel  suo  argomentare  e  nello  svolgere  le  più  deli- 
cate e  sublimi  dottrine  dell'estetica.  Giova  però 
rammentare,  e  lo  rammentiamo  con  riconoscenza 
ed  affetto,  siccome  alcuni  membri  di  quel  colle- 
gio abbiano  con  vero  amore  e,  direi  quasi,  con 
venerazione  parlato  dei  sommi  Italiani,  Ornalo, 
Mamiani,  Rosmini,  e  singolarmente  del  nostro 
grande  Gioberti,  trovando  eco  in  tutti  coloro  che 
assistevano  attentissimi  alle  disputazioni ,  e  mo- 
strando come  si  adempia  quel  sacrosanto  dovere 
che  ad  ogni  buon  Italiano  impera  :  di  non  sacri- 
ficare  ad  una  memoria  letargica  delle  glorie  passate 
la  venerazione,  lo  studio  e  F  imitazione  de'  grandi 
italiani  viventi. 

Giuseppe  Boris 


I    FIDANZATI 

RACCONTO 
1. 

A  poca  distanza  dalla  città  di..,,  in  un  insensi- 
bile pendio  sorge  una  palazzina  di  buona  archi- 
tettura. Di  là  girando  lo  sguardo  a  quattro  venti, 
vedresti  innumerabili  castelli,  quali  a  cavaliere  di 
colli  deliziosi,  forse  una  volta  irti  per  folte  bosca- 
glie, quali  affacciantisi  minacciosi  da  ciglioni  od 
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acute  roccie,  alcuni  mostrando  ancora  pochi  ru- 
deri anneriti  dal  tempo,  altri  porgendosi  riattati 
o  riua  pasticciati  alla  moderna,  e  tutto  intorno  fio- 
rire una  rigogliosa  vegetazione  che  non  saprei  qual 
altra  parte  d'Italia  una  simile  possa  vantarne.  A 
sommo  della  porta  di  questa  palazzina  leggonsi 
queste  poche  parole  scolpite  a  lettere  di  speziale: 
Povero  e  stanco  viandante,  batti  e  ti  sarà  aperto. 
La  piccola  piazzetta  poi,  che  le  si  stende  dinanzi, 
è  accerchiata  da  un  muricciolo,  ed  un  elegante 
rastrello  di  ferro  tinto  in  verde  ne  chiude  l'adito. 
Era  una  bellissima  mattinata  d'autunno,  il  sole 
da  poco  uscito  fuor  dell' orizonle  faceva  brillar 
sull'erba  de'  prati  e  sulle  foglie  degli  alberi  e  dei 
vigneti  le  candide  goccio  della  rugiada ,  quando 
ecco  aprirsi  improvisamente  il  rastrello,  ed  uscirne 
fuora  in  fretta  in  fretta  una  vispa  ragazza  di  circa 
dteiasette  anni.  Sebbene  in  campagna,  il  suo  ve- 
stire inchinava  piuttosto  che  no  a  studiata  eleganza: 
un  serico  fazzoletto  bianco  leggiadramente  anno- 
dato sotto  il  mento  che  le  difendeva  il  capo  e  parte 
del  viso  dai  raggi  del  sole,  ed  un  grembiulino  di 
finissimo  tessuto  cinto  a'  fianchi  la  facevano  cre- 
dere una  cittadina. 

t  Vien  via,  cugino,  spicciati»  gridò'  ella  con 
una  vocina  aeuta  fermandosi  in  quattro  cogli  occhi 
fissi  verso  la  casa  e  agitando  nelle  mani  un  panie- 
rino di  vimini  a  varii  colori  «  Che,  Gustavo,  non 
t' invita  questa  bella  mattina  !  »  E  non  comparendo 
anima  viva,  impaziente  ripigliava  :  <  che  tartaruga 
che  tu  se'  mai!»  «  Acquetati,  Agnese,  vengo, 
vengo  subito»  s'udì  rispondere  di  dentro.  Ed  in 
questo  si  fé'  avanti  un  bel  giovane  sui  dicianove 
*  anni,  il  quale  a  lenti  passi  chiudendosi  dietro  il 
rastrello  si  pose  al  fianco  di  Agnese,  ma  con  un 
viso  pieno  di  malinconia.  «  E  cosi»  tornava  a  par- 
lare la  cugina  •  Gustavo  mio ,  quando  spoglerai 
quell'umor  malinconico?  Quando  getterai  via  quei 
librucciacci  che  non  sono  buoni  ad  altro  che  a  ro- 
vinare anima  e  corpo?  Insomma  quando  diventerai 
un  giovane  a  modo  come  gli  altri  tuoi  pari?  Tu 
sai,  son  venuta  proprio  qui  per  guarirti  da  questo 
rangolo:  che  ne  dici,  eh?»  e  qui  si  vezzeggiava 
tutta  ici  riuscirò?»  E  poiché  Gustavo  non  rispon- 
deva motto,  stizzosetta  continuava:  e  almeno  mo- 
strati garbato:  dammi  il  braccio,  e  andiamo  laggiù 
nella  valletta  a  cogliere  l'uva  e  le  pesche  per  la 
colazione.  Gustavo,  che  già  era  preso  d'un' altra, 
infastidito  dalle  chiacchere  della  cugina,  svoglia- 


tamente le  porse  il  braccio,  ed  ella  attaccando  visi, 
si  mise  a  correre  ridendo  ad  alta  voce,  e  tirando- 
selo dietro,  finché  dopo  poco  tratto  scomparvero 
dietro  la  collina. 

Frattanto  mentre  che  i  due  giovani  badano  a 
ritornare,  noi  esporremo  alcuni  fatti  necessarii  al 
chiaro  procedimento  del  nostro  racconto.  Dov'ò 
al  presente  la  bella  casa  di  campagna,  trent'anni 
fa  stava  ritta  a  stento  un'  angusta  e  bassa  catapec- 
chia con  larga  tettoia  e  scaletta  al  di  fuori»  la 
quale  in  tutto  conteneva  una  stalla  a  pian  terreno, 
e  sopravi  una  stanzuccia  senza  arricciato  e  senza 
soffitta,  talché  da  tutti  i  lati  era  esposta  ai  buffi 
del  vento.  Il  contadino  che  vi  abitava  era  certo 
Matteo  Dorizzi,  allora  giovanetto  di  diciott' anni, 
che  rimasto  privo  di  babbo,  dovette  pigliare  sopra 
so  tutte  le  fatiche  del  podere  onde  guadagnarsi 
una  crosta  di  pane  per  sé  e  per  la  mamma,  cui 
portava  svisceratissimo  affetto.  Matteo,  contadino 
com'era,  avea  un'aria  cosi  gentile  e  l'animo  tanto 
buono,  che,  abbenchò  poverissimo,  era  guardalo 
da  tutte  le  fanciulle  del  contado  con  occhio  di 
predilezione,  ma  egli  allora  non  pensava  che  ad 
aiutare  la  povera  mamma,  e  di  questo  suo  sagri- 
fizio  n'ebbe  larga  retribuzione  dal  Signore. 

Una  sera  di  state  Matteo,  dato  ch'ebbe  a  ru- 
minare alla  mucca  un  po'  di  fieno,  venne  colla 
mamma  Teresa  a  sedersi  sul  pianerottolo  della  sca- 
letta coperta  per  godere  il  fresco,  allorché  varii 
nuvoloni  a  poco  a  poco  abbuiando  l'orizonte,  leva- 
rono un  temporale  si  fitto  e  spaventoso,  che  l'e- 
guale non  s'era  mai  veduto  a  memoria  dei  più 
vecchi.  Da  tutti  i  paeselli  lontani  e  vicini^'  udiva 
or  si  or  no,  secondo  che  il  vento  tirava,  venire 
un  suono  di  campane  a  martello,  quale  misto  al 
fragore  del  tuono,  al  balenare  de' fulmini  spessi 
e  luminosi,  allo  scroscio  della  pioggia  cadente, 
metteva  negli  animi  terrore  e  raccapriccio.  Matteo 
entrato  in  casa  colla  mamma,  piegate  le  ginocchia, 
si  pose  con  lei  a  recitare  le  litanie,  e  \e  avevano 
appena  finite  che  il  temporale  in  parte  si  dira- 
dava. Ed  egli  posto  fuori  il  capo  da  una  fineslruola, 
e  dando  in  giro  un'  occhiata  :  •  buon  segno  »  disse 
alla  mamma  »il  tempo  si  schiara  da  levante;  ma 
senti  come  rumoreggiano  laggiù  in  fondo  i  borri. 
Dio  abbia  in  guardia  lo  smarrito  viandante,  che  non 
capiti  ad  affogare.  Un  picchio  affrettato  interruppe 
l'esclamazione  di  Matteo,  il  quale  aperta  pronta- 
mente la  porta,  ebbe  quasi  a  cadere  per  un  urlone 


Digitized  by 


Google 


\  96 

ricevuto  da  un  signore  piuttosto  attempatela  che 
entrava  a  precipizio.  Era  tutto  molle  di  pioggia, 
inzaccherato  di  fango  da'  piedi  fino  alla  punta  del 
cappello,  co'  panni  strappati  in  più  parti,  e  pa- 
reva non  avesse  neppur  lena  a  parlare;  ma  acque- 
tata alquanto  quella  foga,  cominciò  a  ringraziare 
Iddio  d'avergli  salvata  la  vita,  e  pòrtogli  all'uopo 
fa  casuccia  in  cui  s'era  rifugiato.  Matteo  senza  dir 
parole,  ma  sollecito  ed  amorevole,  gli  si  mise  at- 
torno spogliandolo  de'  panni  e  porgendogliene  dei 
suoi  migliori  che  avesse,  mentre  la  mamma  ba- 
dava con  poche  frasche  secche  a  far  baldoria  nel 
camino.  Confortato  cosi  l'incognito,  cominciò  a 
raccontare  a'  due  suoi  ospiti,  che  seduti  a  lui  rim- 
petto  lo  stavano  ad  ascoltare  senza  batter  palpe- 
bra colla  faccia  illuminata  dalla  fiamma ,  tutti  I 
pericoli  che  aveva  corsi.  E  invero,  a  suo  dire,  era 
salvo  per  miracolo,  e  poco  mancò  non  s'affogasse 
,col  cavallo,  che  travolto  dalla  piena  d'un  torrente, 
egli  più  non  vide.  Intanto  la  notte  era  già  sì  avan- 
zata che  non  giudicarono  neppure  di  doversi  co- 
ricare, e  cosi  da  un  discorso  trapassando  ad  un 
altro,  furono  sorpresi  dall'alba.  L'incognito  in  que- 
sti lunghi  ragionamenti  aveva  cavato  di  bocca  bel- 
lamente a  Matteo  tutte  le  sue  miserie,  e  commosso 
profondamente,  per  dargli  un  segno  di  gratitudine, 
poiché  il  fare  come  i  piti  fanno  pagando  a  con- 
tante il  benefizio  a  lui  non  piaceva,  e  d'altronde 
questo  procedere  avrebbe  senza  dubbio  offesa  la 
delicata  onestà  del  giovanetto,  promise  che  ei  gli 
avrebbe  procacciato  fra  pochi  mesi  migliore  abi- 
tazione e  maggior  terreno  da  cavarsi  da  quelle  an- 
gustie. £  pigliando  congedo  da' suoi  ospiti  che  gli 
stavano  a'  panni  ringraziandolo  della  promessa,  e 
ricusata  ogni  compagnia,  parti  soletto  sotto  il  rag- 
gio del  sole  nascente. 
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I.  Buffi» 


La  speranza. é  la  sola  divinità  propizia  che  sia 
rimasta  fra  gli  uomini.  Le  altre  ne  abbandonarono 
e  risalirono  all'Olimpo.  La  Buona  Fede,  la  più 
grande  delle  immortali,  ci  ha  stanchi;  con  lei  an- 
riossene  la  Temperanza  ;  le  Grazie  lunge  fuggirono 
dalla  terra.  Non  più  vi  ha  sacro  giuramento,  non 
più  mortale  che  veneri  gì'  Iddìi,  pietà  non  più,  non 
più  diritti,  non  più  giustizia.  L'uomo  però,  finché 
respira,  finché  vede  la  luce  del  sole,  gode  i  bene- 
fizii  della  Speranza.  Invochi  il  ciclo,  offra  in  suo 
onore  pingui  vittime,  ma  la  Speranza  abbiasi  i 
primi  e  gli  ultimi  sacrifizii.  poriiide 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXVIII. 


Scuole  e  solazzi  domenicali  pei  poveri. 

Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

Vengo  in  fretta  con  queste  mie  poche  linee  a  noti- 
ficare alla  S*  V.  come  già  in  parte  il  suo  santissimo 
voto  (pubblicate  nel  n°  ai)  perche  i  molti  figli  cen- 
ciosi vengano  anche  nella  nostra  Torino  raccolti  ed 
istruiti,  sia  stato  eseguito  fino  dal  cominciar  di  questo 
anno  mercè  di  una  piccola  società  di  giovani  sacerdoti. 

Presero  essi  ad  affitto  due  piccole  case  con  giardino 
attiguo;  Puna  di  queste  case  è  posta  poco  distante  dal 
Rifugio  della  marchesa  di  Barolo  fuori  porta  Palazzo, 
e  l'altra  è  situata  verso  Po,  e,  se  non  sbaglio,  nel 
nuovo  sobborgo  detto  di  banchiglia. 

In  queste  due  case  accorrono  in  gran  folla  in  tutti 
i  giorni  testivi  i  veri  cenciosi,  i  veri  biricckini  di  -To» 
tino,  e  fa  stupire  veramente  il  vedere  con  quale  amore 
e  con  quanta  allegrezza  v'intervengano,  e  con  quale 
modesto  ed  esemplare  contegno  vi  stieno. 

E  che  fanno  di  bello,  in  tali  nuovi  asili  tutti  questi 
giovani  venditori  di  zolfanelli  fosforici,  di  biglietti  di 
lotteria  ecc.  ecc.,  di  apprendisti,  di  garzoni,  di  servi, 
d'ogni  genere  insomma  di  mestieri  e  d'industria?  Ecco 
quello  che  fanno  o  almeno  quello  che  Joro  taqlo  cari* 
tate  voi  mente  si  fa. 

Primieramente  si  fa  loro»  da  fervidi  sacerdoti,  uno 
breve  istruzione  religiosa,  si  cantano  salmi  o  di  vote  laudi, 
quindi  si  danno  loro  lezioni  di  educazione,  di  moralità, 
e  in  ultimo  quivi  vengono  pure  loro  somministrati  diversi 
mezzi  di  ricreazione  (in  quella  di  Po  vi  è  pur  anche 
l'esercizio  della  ginnastica),  e  talvolta  vien  pur  loro 
donala  qualche  cosa  di  merenda. 

Io  non  mi  estendo  di  più,  ma  la  S.  V.  potrà  benis- 
simo prendere  informazioni  di  questa  nuova  filan- 
tropica e  caritatevole  istituzione  tuUa  dovuta  allo  zelo 
del  Clero  torinese;  e  quando  sentisse  volontà  di  par- 
larne in  quell'ottimo  suo  Giornale,  a  cui  auguro  eterna 
vita  (insiememente  ai  suoi  compilatori),  bramerei  che  si 
facesse  raccomandazione  vivissima  onde  altre  di  simili 
case  si  aprano  in  diverse  posizioni  di  questa  città 

NOTA 

Noi,  poiché  ci  accertammo  della  verità  delle  cose  con- 
tenute in  questa  lettera,  di  cui  ci  duole,  ignorare  il  nome 
dolio  scrittore,  ne  assumiamo  volonlieri  la  responsabilità. 
Più  tardi  le  Letture  parleranno  distesamente  di  co  testa 
nuova  istituzione,  clic  cotanto  onora  il  Clero  torinese. 

1  Compilatori 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XVIII. 

Elementi  di  Botanica  e  di  Fisiologia  vegetale  del 
signor  Adriano  di  Jussieu,  professare  di  botanica 
al  Museo  di  Storia  naturale,  membro  dell'  istituto, 
della  facoltà  delle  scienze  di  Parigi  ecc.  Versione  dal 
francese  con  Nozioni  preliminari  di  Gio.  Battista 
Del  ponte»  socio  del  collegio  della  facoltà  medica,  ed 

■  assistente  all'orto  botanico  della  R.  Università  di 
Torino.— G.  Pomba  e  comp.  editori,  i8<6. 

Lo  studio  delie  scienze  naturali,  esclusivo  retaggio 
e  patrimonio  un  tempo  degli  uomini  sapienti,  ora  fat- 
tosi, mercè  i  buoni  libri,  famigliare  al  popolo,  si  dif- 
fonde nelle  varie  classi,  e  sovviene  alla  educazione  con 
nuovi  e  potenti  mezzi. 

Quanta  parte  abbiano  questi  studi  di  diletto  e  dì 
materiale  utilità,  vi  diranno,  o  lettori,  le  eloquenti  ed 
assennate  parole  del  chiarissimo  professore  Gene,  eh  e 
faranno  quanto  prima  soggetto  di  due  interessanti 
articoli  di  queste  Letture.  —  Come  poi  questi  gio- 
vino all'educazione  popolare  si  rileva  dall'indole  di 
questi  studi  medesimi,  dall'amabile  prestigio  che  eser- 
citano per  attivare  l'attenzione,  assottigliare  l'ingegno 
e  incivilire,  direi  quasi,  la  persona,  divezzandola  dai 
frìvoli  passatempi  ed  affrancandola  dai  precoci  tumulti 
delle  passioni.  Quésti  studi  compensano  coloro  che  li 
coltivano  col  formarne  l'animo  inchinevole  alla  riflessione 
ed  alla  contemplazione.  —  Denudati  di  soverchia  auste- 
rità, si  piegano  facilmente  alle  menti  giovanili,  e  non 
hanno  necessita  del  corredo  di  machine,  di  laboratori! 
e  di  strumenti  per  cui  sia  disagevole  o  dispendioso 
lo  addentrarli.  — Vasta  officina  a  questi  è  la  natura: 
in  ogni  parte  trovi  un  insetto,  un  fiore,  un  minerale— 
Un  grande  affetto  per  questi  sublimi  misteri,  una  lente 
per  afforzare  l'azione  dei  sensi,  e  un  buon  libro,  sono 
i  sussidi  sufficienti  a  questi  studi. 

Ed  un  buon  libro  ha  fatto  testé  italiano  per  lo  stu- 
dio della  botanica,  uno  de' più  importanti  rami  delle 
scienze  naturali,  l'egregio  dottore  Del  ponte.  E  noi 
abbiamo  voluto  raccomanda rvelo ,  o  lettori,  perocché 
è  opera  questa  di  un  distinto  ingegno,  e  viene  in  luce 
corredata  da  note  e  schiarimenti  desunti  dalla  pratica, 
i  quali  agevolano  in  parti  colar  modo  lo  studio  di  que- 
sta scienza.  11  libro  del  Jussieu,  qual  è  tradotto  dal 
Del  ponte,  noi  vorremmo  vederlo  fatto  popolare  nelle 
varie  famiglie,  lo  vorremmo  caro  ai  padri  ed  alle  ma- 
dri, che  troveranno  in  esso  un  utile  sussidio  all'edu- 
cazione de'  loro  figli,  coll'assuefarli  per  tempo  a  riflet- 
tere, a  pensare,  e  coli'  estirpare  dalle  loro  menti  quei 


pregiudizi  ed  errori  che  nelle  cose  naturali  sono  tut- 
tavia così  frequenti. 

L'erudizione  e  l'importanza  dell'opera  che  annun- 
ciamo meriterebbero  certamente  un  più  disteso  ragio- 
namento e  più  lunghi  encomii;  senonchè  noi  limitan- 
doci all'indole  di  questo  Giornale,  abbiamo  voluto 
accennare  soltanto  a  quella  parte  che  riguarda  l'edu- 
cazione della  mente  e  del  cuore.  E  una  siffatta  utilità 
riconosciuta,  i  lettori  nostri  il  sanno,  è  il  maggiore 
elogio  che  per  noi  si  possa  fare. 

Questo  trattato  di  botanica  forma  parte  di  un  Corso 
elementare  di  Storia  naturale  ad  uso  dei  collegi  di 
Francia ,  che  l'operoso  nostro  Pomba  si  propone  di 
pubblicare  voltato  nell'italiana  favella*  Così  al  libro 
del  Jussieu  verranno  dietro  gli  elementi  di  zoologia, 
di  mineralogia  e  geologia,  pregiati  scritti  di  Mitno- 
fidwards  e  di  Beudant  —  E  vuole  il  Pomba  poi  com- 
pletare questo  corso  col  trattato  di  meteorologia  di 
L.  F.  Kaemtz  e  cogli  elementi  di  geografia,  scrittura 
originale  italiana  d'Adriano  Balbi. 

L'edizione  è  in  bel  sesto,  nitida,  corretta  ed  abbel- 
lita da  molte  incisioni,  eseguile  felicemente  da  silo- 
grafi  italiani,  le  quali  ne  agevolano  lo  studio. — Ogni 
cosa  perciò  concorre  perchè  quest'opera  sia  bella  ed 
utile  ad  un  tempo. 


L'Educatore   dbl   popolo,   Miscellanea    scientìfica, 
artistica,  morale*  Lucca,  1846. 

Nel  sobbollimcnto  d'idee  che  sorge  d'ogni  punto 
d'Italia,  nella  universale  tendenza  all'educazione  del 
popolo,  Lucca  non  oramene  di  prender  parte;  che  anzi 
porge  un  esempio  lodevole  d'operosità  letteraria  rivolta 
al  sociale  miglioramento.  Due  Giornali  già  essa  posse- 
deva diretti  ad  educar  le  masse,  V Amico  del  popolo, 
ed  il  Messaggero  delle  donne  italiane;  ora  un  terzo  vi 
nasce  che  ne  pare  non  meno,  se  non  maggiormente, 
importante  —  «  Nello  svolgere  le  più  intricate  questioni 
economiche  e  sociali  ci  troviamo  ognora  ricondotti  a 
quella   trita  verità,   che  la  base  d'ogni  miglioramento 

dell'umano  consorzio  è  l'educazione  del  popolo 

L'educazione  del  popolo;  ecco  il  vasto  campo  in  cui 
ponghiamo  la  mano Utili  principii  scientifici  ed  ap- 
plicazioni dei  medesimi  alle  arti,  ai  mestieri,  all'agri- 
coltura, all'economia,  all'igiene  domestica  ecc.  trove- 
ranno luogo  in  questo  foglio,  esposti  per  altro  con  tal 
chiarezza  di  dettato  da  essere  al  possibile  adatti  alla 
intelligenza  dei  meno  culti.  E  perchè  nulla  può  con- 
dursi a  bene  tra  gli  uomini  ov'  eglino  non  sieno  infor* 
mali  di  onesti  e  religiosi  costumi,  e  di  civili  e  generosi 
affetti,  sarà  nostra  prima  cura  di  soddisfare  a  questo 
importante  bisogno  o  per  via  di  fatti  storici,  o  di  rac- 
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conti  morali,  o  di  convenienti  frammenti  di  popolare 
letteratura »•  Queste  sono  le  basi  del  nuovo  pe- 
riodico, a  cui  congratulando  mandiamo  il  saluto  di  con- 
fratello ed  il  ringraziamento  di  popolano.  E  i  due  primi 
fogli  comparsi  nell'  ultimo  gennaio  (ne  escono  due  al 
mese)  aggiungono  fede  a  questi  principii,  che  noi  ri- 
levammo dal  Programma.  Contengono  essi:  Un  saggio 
di  Pensieri  morali  di  Montanelli;-— alcune  Notizie  or- 
Umiche  del  Ridolfi  sul  nostro  Nizzardo  statuario  Boaio 
mancato  testé  ai  vivi; — uno  scritto  sulT Ateneo  di  Bre- 
scia;  —  sult Asilo  infantile  per  le  bambine  in  Lucca;— 
Della  conservazione  della  sanità; — Delle  piante  utili 
e  delle  piante  nocive  delle  campagne  lucchesi;  ed  un 
racconto  storica   tratto   dalle    Croniche  lucchesi   del 

i5oo  da  P.  Paganini» 

1  Compilatori 


NOUVEAU  TRAITÉ  D'àRITHÉTIQUE  DECIMALE,  par  F.  P.  B. 

Trentesixième   iditìon*  —  Paris,   chez  Poussielque- 
iutsand.  —  Tours  A.*  Marne  et  comp. 

La  mancanza  di  un  buon  trattato  di  aritmetica  ele- 
mentare è  tanto  sentita  da  noi,  che  ci  facciamo  volon- 
tieri  ad  annunziare  quest'ottimo  libro  che  gii  ottenne 
in  Francia  trentasei  edizioni ,  e  che  meriterebbe  una 
traduzione  per  noi.  —  E  ciò  tanto  più  che  trattando 
solo  e  specialmente  del  sistema  decimale  sarà  in  que- 
sti tempi  di  maggiore  utilità  per  noi,  che  di  questo 
sistema  dovremo  esclusivamente  servirci. 

Semplicità  pregievole  di  sposizione  resa  più  chiara 
dalle  figure  che  vi  sono  unite,  numerosi  e  ben  scelti 
esempi  ad  applicazione  delle  norme  date,  ad  ogni  in- 
segnamento i  corrispondenti  problemi  e  preparate  do- 
mande sulle  insegnate  teorie  rendono  questo  libro  pre- 
zioso agli  educatori,  e  sovratutto  ai  padri  ed  alle  ma- 
dri di  famiglia  ed  agli  operai,  che  vi  troveranno  inoltre 
ad  imparare  nei  moduli  delle  varie  parcelle  {Uste)  di 
lavori  che  loro  può  occorrere  di  presentare  ne*  mestieri 
di  sarti,  calzolai,  falegnami  ecc.;  nel  che  havvi  pure 
tanto  bisogno  di  imparare  fra  di  noi  per  tanto  numero 
di  proveditori  e  di  operai. 

Cesare  Valerio 


Orazione  inaugurale  dell'Asilo  infantile  Cuneese.  — 
Cuneo  i846,  tipografia  Galimberti, 

Il  Cerniti  è  eloquente,  ed  alla  facondia  della  parola 
unisce  la  fermezza  della  fede,  il  calore  dell'affetto;  ed 
ecco  perchè  questo  suo  vogliamo  sceverato  dai  mille 
ed  un  discorso  che  or  si  recitano  d'ogni  parte  e  ad 
ogni  occasione.  Da  lui  imparino  i  molti,  che  eloquenza 
non  è  dove  non  è  convinzione,  che  eloquenza  se  non 
4  popolare  non  è. 


Ei  mostrò  prima  che  sieno  gli  Asili  e  quale  prepa- 
rino faustissimo  avvenire,  che  sarà  il  portato  della  edu» 
caia  infanzia  del  popolo.  «  Dagli  asili  (ei  dice)  è  gran- 
demente  giovata  l'agiatezza  delle  povere  case:  quel 
flagello,  per  cui  troppo  sovente  i  vizi  paterni  intristi- 
scono la  prole,  che  noi  per  tempo  rende  ai  parenti 
lo  sciauratissimo  cambio  degli  scandali  e  delle  ama- 
rezze patite,  quel  terribile  flagello  è  scongiurato,  fatto 
sparire;  e  nella  sua  vece  è  promossa  mirabilmente 
una  lieta  gara  di  buoni  esempi  ed  insegnamenti,  di 
benevolenza  e  di  pietosi  uffici:  l'ordine,  la  concordia, 
l'amore,  la  pace  e  l'allegrezza  che  regnano  nell'asilo 
poco  a  poco  si  trapiantano  nei  domestici  penetrali,  e 
la  benedizione  divina  di  loco  in  loco  si  comunica  e 
propaga».  Ed  a  quelli  che  si  sgomentano  o  ridono 
della  istruzione  ed  educazione  popolare,  egli  apporta 
l'esempio  del  Redentore,  il  quale  per  condurre  a  ter- 
mine la  sublime  opera  sua  della  rigenerazione  della 
schiatta  umana  non  si  rivolse  alle  academie  dei  dotti, 
ai  ricchi ,  ai  potènti ,  ma  «  principalmente  si  rivolse 
alla  povera  plebe  spregiata:  povero  volle  nascere  e 
vivere  tutto  il  suo  tempo;  fra  la  plebe  passare  il  pHi 
de' suoi  giorni;  dalla  plebe  eleggere  i  discepoli  suoi 
prediletti;  alla  plebe  aprire  i  consigli  della  sua  sa- 
pienza; frammezzo  alla  plebe  e  a  benefizio  precipuo 
di  essa  operare  il  nerbo  maggiore  delle  sue  maravi- 
glie: —  ma  sovra  i  figliuoletti  de*  poveri  mostrò  che 
posava  deliziando  il  suo  amore  :  e,  per  accoglierli,  be- 
nedirli e  con  amore  più  che  materno  accarezzarli,  non 
dubitò  d'interrompere  il  divino  ufficio  della  predica- 
zione ;  o,  dirò  meglio,  dai  pargoletti  prese  occasione  al 
più  toccante  e  patetico  insegnamento  ».  A  quelli  che  a 
quest'  opera  eminente  di  carità  e  di  bontà  si  mostrano 
restii  per  basso  egoismo  o  per  altro,  e  vanno  gridando 
la  plebe  essere  per  natura  trista,  ei  chiede:  «  Trovaste 
voi  per  avventura  modo  a  scusarvi  dalla  convivenza  e 
dai  servigi  del  minuto  popolo?  ovvero  è  anche  per  voi 
uecessità  che  del  sudore  del  popolo  cibiate,  e  vestiate, 
ed  abitiate  sotto  alcun  tetto?  E  se  il  popolo,  stanco  e 
impaziente  del  più  provarvi  con  lui  tanto  ingrati  e 
senza  affezióne,  si  ponesse  a  negarvi  l'opera  delle  sue 

braccia,  voi  che  fareste? Da  che  credete  voi  che 

provengano  quelle  tristizie  onde  senza  fine  fate  que- 
rela, se  non  dalla  ignoranza  troppa  d'ogni  dovere,  nella 
quale  immersi  qua' miseri  crescono  su  alla  ventura, 
quasi  arboscelli  di  cui  l'austro  portò  i  semi  in  terra 
deserta  e  selvaggia?»» 

Dopo  d'aver  esposto  come  in  Cuneo  sia  sorta  co- 
testa  istituzione,  e  di  che  abbisogni  per  prosperare,  ei 
conchiude:  «Chi  può  senza  troppo  sforzo,  concorra  col 
molto,  e  chi  col  molto  non  può,  concorra  col  poco; 
col  consiglio    concorra  chi  sa:  e  tutti  concorrete  col- 

l'opera,  colle  preghiere,  co' voti E  se,  come  nei  col* 

legio  Apostolico  fuvvi  un  Giuda,  cosà  nella  congrega* 
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sione  de'generosi  fossero  alcuni  di  quegli  uomini  miseri, 
gretti,  posseduti  dal  danaro,  invecchiati  nella  malizia, 
che,  al  bene  di  tutti  preferiscono  una  vile  moneta  e, 
per  non  privarsene  e  celare  la  propria  ineffabile  abie- 
zione, aprono  la  malefica  bocca  a  screditare  colle  in- 
venzioni calunniose  quello  che  non  oserebbero  altri- 
menti esimersi  dall' aiutare  con  tenue  offerta:  voi,  che 
cristiani  siete,  con  ogni  studio  d' amore  ammaestrateli, 
ammoniteli,  conduceteli  anche  per  mano  entro  la  scuola 
benefica,  e  il  volto  degli  innocenti  calunniati  parlerà 
forse  eloquente  per  richiamarli  a  sensi  migliori:  ma 
quando  si  porgessero  incorreggibili,  troncate  loro  la 
ipocrita  lingua  omicida  col  taglio,  non  del  coltello,  della 
pubblica  riprovazione.  Create  però  coi  fatti  e  coi  detti 
in  favore  dell'Asilo  quella  forte  persuasione  universale 
che  ridde  i  nervi  alla  calunnia,  rende  impotente  la  de- 
trazione, trionfa  su  tutto  e  suggella  col  marchio  dell'in- 
famia gli  avversari  delle  sante  cose,  o  gli  sforza  ad  es- 
sere per  timore  di  lei  ciò  che  per  timore  di  Dio,  né 
per  amore  degli  uomini,  né  per  rispetto  a  se  stessi  non 
sarebbero  mai**. 

Ed  io  che  congratulando  applausi  alla  carità  dei  Cu- 
neesi  e  già  vagheggio  nel  pensiero  il  bene  che  dalla 
prossima  apertura  d'un  Asilo  verrà  alla  nostra  città, 
queste  forti  parole  volli  riportare,  quali  sgorgarono  dal 
cuore  ardente  del  cristiano  oratore  a  reprobazione  dei 
tristi  e  degli  indifferenti,  a  conforto  ed  incoraggiamento 
dei  buoni  che  promuovono  con  zelo  consimili  istitu- 
zioni. 


Gioielli  poetici  della  Letteratura  italiana,  offerti  a 
meglio  illeggiadrire  la  mente  ed  il  cuore  della  gio- 
ventù da  Francesco  Preclari.  Milano — Libreria  di 
Educazione  e  d'Istruzione  di  A.  Ubicini. 

Abbellire  lo  spirito  della  nostra  gioventù  di  quanto 
hanno  di  più  puro  e  di  più  delizievole  i  poetici  tesori 
della  letteratura  nostra  fu  lo  scopo  propostosi  dal  rac- 
coglitore di  questi  gioielli ,  scopo  pur  avuto  dal  Cantù 
e  mandato  ad  effetto  recentemente  col  libro  Fior  di 
memoria.  Là  non  tutto  era  fiore;  qui  v'ha  molto  or- 
pello.—-Non  possa  di  leggieri  acquetarmi  a  quanto  il 
Predati  dice;  che  dopo  un  luogo  rovistare  e  dopo  di 
aver  percorsi  i  Unto  ubertosi  e  Iati  campi  delia  lirica 
italiana  non  potesse  proprio  raccozzar  nulla  di  meglio, 
per  la  ragione  che  il  suo  divisamente  era  di  fare  non 
già  d'ogni  erba  fascio,  ma  d'ogni  fior  ghirlanda.  Mi  farò 
lecito  di  dirgli,  che  se  avesse  incominciato  un  po'  più  in 
su  del  Chiabrera,  buon  numero  di  poesie  avrebbe  potuto 
trovare  assai  migliori  di  certi  inni  sacri,  di  certi  scritti 
didascalici  tutt'altro  che  poetici,  e  di  certe  arcadiche 
canterellate  ;  di  poesie  che  assai  più  di  alcuni  di  questi 


gioielli  al  nitore  poetico,  alla  leggiadria  delio  stile,  alU 
purità  della  lingua  accoppiano  una  moralità  di  pen- 
sieri, una  squisitezza  di  sensi  e  di  affetti,  adeguati  al 
cuore  ed  alla  mente  d'un  gentil  fanciullo.  Da  ciò  non 
debbe  per  certo  averlo  ritenuto,  il  timore  della  mito- 
logia pagana,  perchè  in  questa  sua  raccolta  gli  Dei 
dell'Olimpo  non  mancano  di  far  capolino  di  volta  in 
volta,  e  rinvengonsi  perfino  i  soavissimi  nomi  delle 
Ninfe  arcadiche.  E  da  parecchi  poeti  nostri  contempo* 
ranei,  cui  non  so  perchè  abbia  dimenticato,  avrebbe 
pur  potuto  raccorre  nna  ricca  messe;  che  Biava,  Ma- 
renco,  Carcano,  Dall'Ongaro  e  Carlevaris  avrebbergli 
somministrato  poesie  assai  meglio  educative  che  non 
alcuni  di  questi  epigrammettt,  che  non  alcune  di  queste 
poesie  giocose.  Con  ciò  non  voglio  disconoscere  la  bontà 
dello  scopo,  né  molto  meno  il  merito  insigne  di  parecchi 
di  questi  scritti  poetici  (i).  Ma  mi  si  permetta  di  procla- 
marlo altamente,  la  gioventù  italiana  non  si  edecherà 
mai  a  generosi  pensieri,  a  forti  affetti,  con  invocazioni 
semipagane  al  Dio  de*  Cristiani,  colla  strimpellate  del 
chitarrino  del  Vittorelli  sulla  fuga  d'un  canarino,  sur 
un  cagnolino  smarrito  e  con  altre  consimili  narcotiche 
cantilene,  da  cui  ogni  buon  istitutore  è  in  istretto  ob- 
bligo di  coscienza  di  tene*  lontani  gli  orecchi  de'suOi 
alunni,  se  non  vuol  crescerli  eunuchi  o  peggio. 


Il  nuovo  amico  dei  fanciulli.  Opera  di  L.  Chimani. 
Versione  dal  tedesco  del  prof.  ab.  Giuseppe  Teglio. 
a  voi.  Milano,  per  Giovanni  Silvestri. 

A  proposito  [di  quest'Opera  sta  bene  riferir  la  sen- 
tenza recentemente  emessa  da  un  nostro  insigne  colla- 
boratore nella  Rivista  Europea:  «che  al  perspicace  in* 
gegno  de' giovani  Italiani  mal  si  conviene  quella  minuta 
analisi,  che  su  d'ogni  minima  cosa  s'arresta,  ogni  pic- 
colo incidente  riferisce,  e  procede  allo  scioglimento  con 
lentezza  ».  Io  temo  forte  che  un  nostro  ragazzo  prenda 
gusto  alla  lettura  di  questa  raccolta  di  racconti,  io  cui 
risplendono  pure  molte  bellezze,  donde  pur  sempre 
traspira  un  generoso  concetto:  ei  sono  scritti  per  gio- 
ventù tedesca,  e  questo  è  tutto.  Checché  dicasi,  vi  ha 
neir  indole  delle  nazioni  un  gusto  ingenito  tutto  proprio 
che  poi  una  molle  educazione  e  tralignate  costumanze 
possono  corrompere,  ma  che  non  lascia  mai  di  mostrarsi 
forte  nella  vergine  età,  e  che  perciò  debb'essere  opera 
dell'  institutore  secondare  ed  educare  a  gentilezza. 


(1)  Non  so  trovar  ragione  perchè  il  raccoglitore  abbia 
voluto  riportar  mozza  la  bellissima  odo  della  Poggioli  ni 
Sul  tramonto  del  sole.  Tanto  valeva  non  riferirla. 
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Fiorellini  morali  colli  in  un  giardino  alemanno.  Mi' 
ìanoy  librerìa  di  educazione  e  d'istruzione  di  Andrea 
UbicinL 

Parve  aver  intesa  questa  verità  il  felice  traduttore  di 
tre  racconti  di  Agnese  Franti,  il  quale  sopprìmendo  le 
parti  che  non  gli  sembravano  confacenti  allo  scopo  pro- 
postosi, facendo  que'  cambiamenti  che  il  gusto  italiano 
ed  il  sagace  editore  gli  suggerivano,  intrecciò  per  la 
gioventù  italiana  un  gentil  mazzetto  di  olezzantissimi 
fiori,  dei  cui  profumo  certo  nessuno  disdegnerà  ine- 
briarsi* Non  è  in  questi  racconti  grande  intreccio,  molta 
drammatizzazione;  ma  vi  ha  abbondante  poesia  e  un 
non  so  che  d' ingenuo  che  fa  accorto  il  lettore  esserne 
autrice  una  donna.  La  rara  maestria  poi  nel  dipingere 
tanto  delicatamente  le  scene,  mentre  prepara  l'anima 
alle  soavi  emozioni  ed  accostuma  alla  contemplazione 
della  natura,  ne  fa  cara  ed  amena  la  lettura. 

Stefano  Galli 


POESIA    POPOLARE 


IL  MAESTRO  DEL  VILLAGGIO 

Io  mi  t'inchino,  o  giovine, 
in  tua  grandezza  umile 
Che  scendi  infino  ai  parvoli, 
Che  a  lor  ti  fai  simile, 
Che  al  loro  spirto,  al  cuore 
Ti  schiudi  con  l'amore 
Il  facile  canunin. 

Una  mondana  gloria 
Tu  non  vagheggi,  o  pio, 
Niun  premio  dagli  uomini; 
Ma  sol  t'affissi  in  Dio, 
£  muovi  per  la  vita 
D'alti  pensier  nutrita 
Ignoto  peregrio. 

T'ammiro  quando  interroghi 
L'anima  del  bambino, 
E  in  lui  coltivi  il  germino 
Delluom,  del  cittadino, 
E  imiti  quella  cara 
Che  il  nome  suo  gì' impara 
Primiera  a  balbettar. 


Oh!  non  invan  t'affidano 
I  padri  i  lor  doveri, 
Ed  in  tua  man  depongono 
I  sacri  lor  poteri: 
San  eh' hai  lo  stesso  affetto 
Che  Iddio  lor  pose  in  petto, 
Che  sai  qual  madre  amar. 

O  generoso!  Povero 
Quasi  t'irride  il  mondo, 
E  forse  giunto  al  vespero 
Del  viver  tuo  fecondo 
Dell'indigenza  i  stenti, 

I  mille  patimenti 

Ti  proveranno  ancor. 

Ma  che  ti  cai?  L'Altissimo 
T'elesse  al  sacrifizio, 
Ti  senti  nato  a  compiere 

II  più  sublime  uffizio; 
Innamorar  del  vero 
L'ansio  infantil  pensiero, 
Della  virtude  il  cuor. 

Coglier  fra  mezzo  ai  triboli 
Pur  qualche  fior  t'è  dato; 
D' ogni  dolcezza ,  o  martire, 
Non  sei  diseredato, 
Se  pensi  i  di  futuri 
Quando  veder  maturi 
I  figli  tuoi  potrai  ; 

E  riannodati  i  vincoli 
Della  famiglia  infranti, 
Ed  alme  della  patria 
Sinceramente  amanti, 
E  ricchi,  e  poverelli 
Darsi  la  man,  fratelli 
Chiamarsi  intenderai. 

A  chi  precede  un  secolo, 
E  con  l'amor  lo  affretta. 
Dio  quella  gioia  anticipa 
Che  su  nel  ciel  lo  aspetta, 
E  in  terra  gli  consente 
L'imagin  sorridente 
Dei  giorni  che  verran. 

P.  Carlevarts 


►(Editori— G.  Pomba  e  Comp.)q-c(T0BIW0)<>-^(stamp.  Sociale— Con  perm, )-*»♦« 
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ISTRUZIONE 


Aggregazione  al  collegio  di  Belle  lettere 

del  professore  Giuseppe  Bertoldi 

da  Fubine  nel  Monferrato. 

Un  illostre  Italiano,  ed  altri  con  lui  asserirono, 
con  troppa  precipitazione  invero,  che  i  Piemontesi 
sanno  pensare,  ma  non  iscrivere.  E  ciò  dissero  asso- 
latamente. Io  non  voglio  per  ora  pigliarmi  la  briga 
di  confutare  giudizio  si  enormemente  falso,  perchè 
il  buon  senso  da  una  parte  e  il  fatto  dall'altra  hanno 
oramai  deciso  siffatta  questione .  E  se  accendo  a 
questo  parere,  non  è  già  per  un  motivo  mera- 
mente letterario,  abbenchè  sia  cosa  legittima  il 
difendere  la  propria  letteratura ,  siccome  quella, 
che  se  non  tutta,  gran  parte  almeno  esprime  della 
società,  ma  per  un  motivo  più  alto,  più  giusto, 
per  un  motivo  nazionale;  perchè,  non  è  gran 
tempo  ancora ,  che  eletti  ingegni  per  ismodato 
amore  di  municipio,  tutta  concentrando  l'energia 


e  la  raffinatezza  della  mente  italiana  nella  breve 
cerchia  a  cui  appartenevano,  diniegavano  senza 
più  alle  altre  parti  della  Penisola  perfino  la  suscet- 
tività di  raggiungere  quel  grado  di  eccellenza  a 
cui  altri  era  pervenuto.  Questa  gretta  ed  egoistica 
opinione  se  ha  trovato  alcuni  credenti ,  fu  con- 
dannata, la  Dio  mercè,  dal  sentimento  generale 
d' Italia,  sentimento  che  prova  non  solo  un  desi- 
derio e  una  speranza  comune ,  ma  una  potenza 
reale,  e  la  verità  della  nostra  nazionalità.  Peroc- 
ché non  havvi  reazione  là  dove  non  è  sentimento; 
e  questa  reazione  fu  intera,  universale,  e  apri  un 
grande  avvenire  alla  terra  de'  morti,  come  scris- 
sero con  ischerno  ingrati  ed  orgogliosi  stranieri. 
Fra  le  popolazioni  italiane  non  ultima  ad  en- 
trare in  questa  via  larga  e  dignitosa  fu  la  Pie- 
montese: popolazione  ferma,  riflessiva,  nuova  direi 
quasi  nelle  arti,  salvo  in  quelle  di  guerra,  e  che 
riunendo  allo  spicco  dell'individualità  quella  forza 
che  nasce  dall'unità  di  una  massa  compatta,  porta 
con  sé  i  germi  di  grandi  disegni,  che  se  già  si 
rivelarono  in  idee,  non  mancheranno  di  tradursi 
in  fatti. 
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E  qui  dico  la  verità,  che  mi  costa  un  vero  sa- 
crificio di  non  potermi  distendere  a  parlare  di 
alcuni  fra  i  nostri  scrittori,  grandi  per  ingegno  e 
per  cuore,  di  estesissima  dottrina,  di  purgata,  sem- 
plice ed  elegante  dicitura  ,  che  esercitano  cosi 
giusta  influenza  sugli  spiriti  nostri.  Che  questo 
sarebbe  soggetto,  benché  superiore  alle  mie  forze, 
carissimo  a  me  ed  a' lettori  miei.  Ma  per  ora  vi 
rinuncio,  per  non  discorrere  se  non  della  nostra 
gioventù,  e  in  ispecie  di  uno,  il  quale,  avvegnaché 
giovanissimo,  seppe  elevarsi  a  tale  eccellenza,  a 
cui  pochi  provetti  arrivano. 

Perchè  un  popolo  sorga  all'altezza  dei  destini, 
che  gli  serba  la  Providenza  (poiché  questa  non 
dimentica  nessuno  ne*  suoi  disegni)  non  basta  che 
esso  si  trovi  in  condizioni  di  benessere  materiale, 
che  goda  di  una  certa  tranquillità  e  sicurezza,  ma 
è  d'uopo  die  spieghi  la  sua  attività  in  una  sfera 
più  ampia,  che  riceva  e  dia  una  forte  educazione, 
che  abbia  uno  scopo  fisso  e  determinato ,  e  che 
tutte  le  sue  facoltà  intendano  al  conseguimento  di 
esso;  é  d'uopo  che  certe  idee,  certi  principi!  car- 
dinali si  tramandino  intatti  di  generazione  in  ge- 
nerazione, talché  nel  loro  sviluppo  crescendo  di 
vigoria,  ed  arricchendosi  di  svariatissimi  elementi, 
si  conservino  sempre  gli  stessi;  é  d'uopo  infine 
che  la  gioventù  sia  onesta ,  operosa  e  gagliarda, 
onde  seguitando  le  tracce  de'  padri ,  aumenti  e 
leghi  a'  nepoti  le  ereditate  ricchezze. 

E  la  gioventù  piemontese,  sia  detto  ad  onor  suo, 
s'avvia  appunto  per  questa  strada,  e  studia,  e  vive 
onesta,  e  sente  la  propria  dignità,  e  mira  costan- 
temente a  quell'avvenire  che  già  rinchiude  in  petto. 
Soltanto  mi  sia  lecito  di  avvertirla,  che  qual  vuole 
ragionevolmente  conseguire  uno  scopo,  debbe  im- 
piegare tutti  i  mezzi  che  vi  conducono. 

Ora  siccome  ciascun  popolo  ha  la  sua  specia- 
lità, cosi  io  vorrei  che  la  nostra  gioventù  si  edu- 
casse veramente  alla  scuola  italiana,  che  i  suoi 
primi  studii  fossero  italiani,  che  percorresse  tutta 
quanta  la  nostra  storia,  la  quale  mentre  distrug- 
gerebbe fatali  pregiudizi],  imprimerebbe  indele- 
bilmente nel  suo  animo  il  carattere  di  nazionalità; 
io  vorrei  insomma  che  prima  di  darsi  allo  studio 
delle  letterature  straniere  sapesse  la  propria  lingua, 
e  fosse  talmente  italiana  da  non  dover  più  temere 
influenza  di  sorta.  Che  nostro  primo  dovere  è  quello 
di  serbarci  fedeli  e  intieri  per  la  patria.  E  ciò  non 
dico  già  per  un  meschino  orgoglio,  che  sarebbe 


troppo  ridicolo  se  sconoscessi  i  grandi  passi  che 
han  fatto  nell'  incivilimento  altre  nazioni,  se  pre- 
tendessi che  la  pianta  uomo  non  cresce  altrove 
come  qui,  poiché  l' ingegno  umano,  ovunque  1*  ha 
posto  Iddio,  ha  grandi  cose  da  compiere,  ed  io 
sarei  il  primo  a  confessarne  i  pregi,  e  darei  sulla 
voce  a  coloro  che  per  falso  amor  proprio  men- 
tissero; ma  perché  so  che  letture  indigeste  dimez- 
zano l'ingegno;  che  la  smania  di  voler  apprendere 
in  una  volta  troppe  cose  ingenera  superficialità 
e  presunzione;  che  pur  troppo  alcuni,  ignari  di 
quanto  si  fa  e  si  scrive  nel  loro  paese,  esaltano 
soverchiamente  gli  stranieri ,  e  calpestano  vergo- 
gnosamente i  proprii;  e  che  chi  trascura  il  senti- 
mento della  propria  nazionalità,  non  ama,  né  può 
amare  la  patria  di  quel  sacro  fuoco  che  forma  gli 
eroi. 

E  noi  abbiamo  bisogno  d' ingegni  forti  ed  umili 
nello  stesso  tempo,  noi  abbiam  bisogno  di  rilevarci 
a9  nostri  proprii  occhi ,  conoscendoci  meglio,  noi 
abbiam  bisogno  di  cuori  caldi  e  pronti  per  la  di- 
fesa e  per  l'onore  del  proprio  paese,  noi,  in  una 
parola,  dobbiamo  prima  di  tutto  essere  Italiani  in 
tutta  la  forza  del  termine. 

E  fra  questi,  per  tacere  di  altri  giovani  e  prodi 
intelletti,  viene  in  prima  fila  Giuseppe  Bertoldi, 
svegliatissimo  ingegno,  autore  di  poesie  riputatis- 
sime  per  pensiero,  lingua,  stile  e  calore,  esempio 
alla  gioventù  che  lo  circonda,  e  prova  luminosa 
di  quanto  poc'anzi  mi  venne  detto.  Egli  ha  dimo- 
strato col  fatto  quanto  possa  una  volontà  costante 
e  diretta  ad  un  buon  fine,  quanto  efficaci  tornino 
buoni  studi,  con  quanta  maestria  si  arrivi  a  ma- 
neggiare la  lingua,  quantunque  non  parlata,  come 
si  formi  e  perfezioni  il  gusto  ne'  classici,  e  come 
si  possa  alzarsi  ad  argomenti  vasti  ed  abbracciarti 
l'umanità  pur  conservando  sempre  fisionomia  ita- 
liana. 

E  giacché  il  suo  nome  mi  porge  sì  bella  occa- 
sione, dirò  qualcosa  della  solenne  funzione  che 
ebbe  luogo  il  k  corrente  nella  grand'aula  della 
R.  Università  di  Torino,  cioè  dell'aggregazione  di 
lui  al  collegio  di  Belle  lettere. 

Se  io  volessi  dare  una  minuta  esposizione  delle 
sue  tesi,  mi  dilungherei  forse  troppo  dal  mio  pro- 
posito, e  temerei  inoltre  di  non  poter  rendere 
genuinamente  il  suo  pensiero  cosi  limpido  e  così 
elegantemente'  vestito  ;  mi  contenterò  adunque  di 
accennare  solamente  ad  alcune  questioni  che  per 
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la  loro  vitalità  e  bellezza  e'  interessano  più  dav- 
vicino. 

Nella  tesi  della  comedia  plautina,  scritta  con 
tal  sapore  di  lingua,  che  ogni  nostra  lode  è  mi- 
nore, sostenne  Fautore  con 'argomenti  altret- 
tanto brillanti  quanto  sodi,  che  oggi  pure  Plauto 
è  da  proporsi  per  modello  agli  scrittori  di  come- 
die,  siccome  quello  che  più  d'ogni  altro,  dopo 
Aristofane  senza  dubbio,  detto  da  un  celebre  no- 
stro scrittore  contemporaneo,  unico  vero  scrittore 
di  comedie,  adempì  lo  scopo  della  comedia. 

Piacque  il  modo  con  cui  prese  a  dimostrare, 
come  l'epopea,  che  alcuni,  e  fra  questi  un  cele- 
berrimo poeta  francese ,  vorrebbero  estinta  per 
sempre  nel  mondo  letterario,  sia  possibile  anco  al 
presente. 

Defini  con  molta  verità  il  ministero  del  poeta, 
e  in  ciò  fu  tanto  più  consentaneo  con  se  mede- 
simo, in  quanto  che  le  sue  poesie  mirano  diritta- 
mente a  queir  alto  scopo  eh'  ei  gli  prefisse.  Ei 
Tuole  che  il  poeta  sia  educatore,  che  s'indirizzi  al 
popolo.  11  poeta  debb'essere  sempre  alla  testa  della 
civiltà,  ei  non  dee  cantare  che  il  vero,  che  il 
buono  e  che  il  giusto  :  egli  trascina  seco  il  mondo 
coll'armonia,  le  sue  armi  sono  il  bello,  le  sue  bat- 
taglie l'affetto.  In  una  parola  il  poeta  dipinse  il 
poeta. 

Parlò  del  carattere  dell'eloquenza  e  ne  disegnò 
acconciamente  i  confini,  facendo  vedere  come  que- 
sta consista  non  in  vani  ornamenti ,  in  rigiri  di 
parole,  in  concetti  speciosi,  ma  Dell'imprimere 
fortemente,  efficacemente  e  profondamente  nell'a- 
nimo la  verità. 

La  discussione  fu  animata,  cortese,  dilettevolis- 
sima. Era  una  gara  di  vivacità  e  di  gentilezza.  Si 
toccarono  questioni  gravi,  importanti:  il  discorso 
si  elevò  alla  dignità  di  cosa  nazionale  ;  si  udirono 
parole  forti  e  generose;  l'esitò  corrispose  all'aspet- 
tazione. E  non  ci  rimane  che  ad  esprimere  il  voto, 
che  il  collegio  di  Belle  lettere  ne  divenga  real- 
mente il  rappresentante. 

Domenico  Marco 


La  carità  è  la  bellezza  dell'anima,  e  quanto  l'a- 
nima ha  più  di  amore,  tanto  ha  più  di  avvenenza. 

S.  Agostino 

Le  ingiurie  sono  le  grucce  degli  argomenti  zoppi. 

Osar/ 


I    FIDANZATI 

RACCONTO 
Continuazione  e  fine, 

-  Passarono  tre,  quattro,  cinque  mesi,  né  Matteo 
oramai  pensava  più  all'  incognito  di  quella  notte, 
né  alla  promessa  che  gli  aveva  fatta.  La  mamma 
anch'olla  pareva  dimenticarsene,  ma  un  dì  ch'era 
un  po'  arrovellata  per  non  aver  venduto  il  filato 
secondo  il  suo  desiderio,  battendo  la  bocca  e  crol- 
lando il  capo  diceva  a  Matteo  con  un  po'  d'ama- 
rezza: «E  quel  capitale  che  tempo  fa  ci  aveva 
ripieno  il  capo  di  parole  e  di  promesse,  che  dia- 
volo n'è  accaduto!  Oh  fu  ben  da  sciocco  credere 
a  uno  sconosciuto  !  Ma  già  i  signori  sono  tutti  di 
una  buccia.  E  poi  a  dirtela,  s'egli  anco  si  ricor- 
dasse di  noi,  io  non  ci  avrei  fede  alcuna,  e  m'at- 
terrei sempre  a  quel  vecchio  proverbio  che  canta 
chiaro  :  Protezion  de' signori  trotto  di  mula  sbolza. 
Ma  che  serve  pensare  a  immalinconire,  un  po'  di 
pane  non  ci  mancherà  mai  ;  del  resto  Iddio  prove- 
deràt.  Ma  non  trascorsero  due  giorni  che  ebbero 
un  avviso  di  recarsi  quanto  prima  nella  vicina 
città  dal  conte  Antonio  Borgioni.  Allora  la  Te- 
resa, dandosi  della  mano  aperta  sulla  bocca, 
«  Oh  che  linguaccia  è  mai  la  mia  !  •  proruppe. 
«  Dunque  quello  che  ricoverammo  era  proprio  il 
conte  Antonio  Borgioni.  Volevo  ben  dire,  quella 
fisionomia  non  mi  giungeva  nuova,  ma  era  si  mal 
concio!  Allegro,  allegro,  figlino]  mio!  Quel  signore 
non  è  uomo  da  ciancio  ve',  io  so  come  tratta,  e 
co'  poveri  non  ha  mai  il  granchio  alla  scarsella, 
io  ne  spero  molto  bene».  L'indomani  Matteo  colla 
Teresa,  vestiti  tutti  e  due  in  gala,  entrarono  in  un 
magnifico  palazzo;  il  signore,  che  a  braccia  aperte 
gli  accolse,  era  proprio  l'incognito,  il  conte  Bor- 
gioni. Da  quel  momento  Matteo  e  Teresa  non  eb- 
bero più  a  lamentarsi  del  loro  stato.  Alla  mamma 
fu  data  l'ispezione  del  giardino,  e  Matteo  fu  messo 
a  studiare  agronomia,  nella  quale  dopo  pochi  anni 
diventò  si  dotto,  che  dal  conte  n'ebbe  la  sopra - 
intendenza  generale  di  tutti  i  suoi  terreni  e  fatto- 
rie. Ma  mentre  s'era  fatto  capace  in  tali  studi, 
non  avea  trascurata  l'educazione  del  cuore  e  quella 
altresì  esterna  ne'  modi ,  che  creanza ,  urbanità , 
civiltà  viene  chiamata  nel  mondo,  tanto  che  era 
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fenato  per  il  più  compito  giovane  della  città  9  e 
chi  il  conosceva  non  sapeva  persuadere  a  se  me- 
desimo eh*  ei  fosse  nato  contadino.  Tutte  queste 
qualità  personali  gli  procacciarono  l'amore  dell'u 


seno  alla  famiglia.  Compiva  allora  i  dicianoVanoj, 
e  a  questa  età  chi  non  sa  quanto  l'animo  ò  pro- 
penso all'amore,  specialmente  quando  si  vien  nuovi 
in  mezzo  aglijiomini?  E  fu  appunto  a  quest'ai» 


nica  figlia  del  conte,  senza  ch'egli  mai  se  ne  fosse    eh'  ei  fu  colto.  Un  giorno  passeggiando  lungo  un 


accorto.  Ma  il  conte,  a  grande  scandalo  di  tutta  la 
parentela,  invece  di  adontarsene,  volle  dargliela 
in  isposà,  a  patto  però  ch'ei  mutasse  la -casata  di 
Dorizzi  in  Borgioni,  e  cosi  Matteo  divenne  come 
un  sue  proprio  figlio.  Peccato  che  la  vecchia 
mamma  Teresa  allora  già  fosse  ad  altra  vita. — 
Venne  in  fine  anche  a  morte  il  conte,  e  Matteo, 
rimasto  padrone  d'una  delle  più  pingui  eredità, 
mai  non  si  dimenticò  l'origine  sua,  e  appesi  alle 
pareti  della  sala  di  ricevimento  teneva  alcuni  qua- 
dretti, in  cui  erano  ritratti  da  mano  maestra  la 
povera  casuccia  che  abitava  da  contadino,  e  i  fa- 
ticosi lavori  a  cui  era  dannato,  e  quella  sera  tem- 
pestosa, tanto  notabile  nella  sua  vita.  Indi  in  certi 
giorni  dell'anno  convitava  i  suoi  parenti  più  po- 
veri, e  qua'  giorni  erano  i  più  lieti  di  tutti.  Ma 
la  moglie,  che  amava  d'immenso  affetto,  e  dalla 
«quale  ebbe  bella  e  numerosa  figliolanza,  in  tutto 
•cinque  ragazze  ed  un  unico  maschio,  che  era  Gu- 
stavo, dopo  otto  anni  di  matrimonio  mori.  Allora 
Matteo  addolorato  si  ritirò  per  sempre  dai  rumori 
•della  città,  e  comperata  quella  rustica  casuccia 
4e'  suoi  primi  anni  col  terreno  attiguo,  vi  alzò  la 
bella  palazzina  che  già  conoscete,  e  misevi  quelle 
parole  sopra  la  porta ,  non  tanto  per  ricordarsi 
che  l'aver  concesso  un  po'  d'ospitalità  era  stata 
l'origine  delle  sua  buona  ventura,  quanto  per  con- 
tinuare a  praticarla,  ora  che  n'aveva  tutti  i  mezzi. 
E  difatti  bene  spesso  la  sua  porta  veniva  aperta  ai 
viandanti  d'ogni  sorta,  ed  egli  tutti  accoglieva  indi- 
stintamente come  fratelli.  I  contadini  e  i  poveri 
poi  di  que'  contorni  non  ebbero  più  a  patire  an- 
gustie, perchè  egli  a  tutti  largheggiava  in  pane  e 
lavoro,  ed  era  giunto  ad  inspirare  a  questa  classe 
generalmente  si  poco  apprezzata,  l'amore  del  la- 
voro, dell'economia  e  della  pulitezza,  tanto  che  i 
contadini  di  quelle  parti  erano  ammirati  ed  invi- 
diati. 

Frattanto  mentre  Matteo  colla  famiglia  menava 
tranquillamente  la  vita  in  quella  solitudine,  in  città 
aveva  affidato  la  educazione  dell'unico  suo  figlio 
Gustavo  a  persona  di  provata  integrità  e  dottrina, 
e  Gustavo  dopo  un  lungo  tirocinio,  squisitamente 
educato  della  mente  e  del  cuore,  era  tornato  in 


sentiero  ombreggiato,  leggendo  la  Divina  Comedia, 
n*  ebbe  a  interrompere  la  gradita  lettura,  riscosso 
da  una  soave  cantilena  che  un'  arguta  voce  femi- 
nile  spandeva  pe'  campi.  Alzati  gli  occhi  dalle  po- 
tenti pagine,  vide  poco  lungi  una  contadinella,  la 
quale  poggiato  il  braccio  sul  manico  della  zappa, 
pareva  si  riposasse  dal  lavoro ,  confortandosi  col 
canto.  Era  vestita  poveramente,  ma  un  largo  eap- 
pellino di  grossa  paglia  che  teneva  in  testa  un 
po'  sull'orza,  le  dava  un'aria  si  piccante  e  insieme 
tanto  piacente,  che  gli  occhi  non  le  si  potevano 
spiccare  dal  viso.  Gustavo  con  cautela  avvicinan- 
dosi, non  potè  udir  chiaramente  che  i  pochi  versi 
seguenti,  i  quali,  pieni  di  mestizia,  facevano  sin- 
golare contrasto  coll'ilarità  e  la  virginea  freschezza 
del  viso  della  eantatrice  : 

Perdi'  i'  son  poveretta  e  in  rozza  vesta 
Nessun  per  via  m'adocchia  o  mi  saluta. 
Ha  la  reietta  al  riso  d'ogni  festa 

L'anima  sempre  muta. 
0  Signor,  brama  d'oro  non  m'asseta; 
Sol  concedi  lunghi  anni  a  mamma  mia. 
Fa  che  anch'  io  trovi  un  cor  che  faccia  lieta 
La  giovinezza  mia. 
L'ultimo  verso,  che  esprimeva  un  desiderio  che 
ei  pur  sentiva  potentemente,  e  l'arrossir  improviso 
della  eantatrice  quando  s'accorse  di  lui,  fu  esci 
che  svegliò  gran  fiamma  nel  suo  cuore.  Conosciu- 
tala in  seguito  per  buona  e  onesta  ragazza,  non  la 
guardando  tanto  pel  sottile ,  le  manifestò  il  suo 
amore.  Matteo  già  da  qualche  tempo  avea  risaputo 
ogni  cosa;  e  siccome  era  prudentissimo,  non  volle 
per  allora  neppur  farne  cenno  col  figlio,  ma  tentò 
combattere  in  lui  quell'affetto,  suscitandone  un  al- 
tro. A  questo  fine  aveva  chiamata  a  sé  Agnese, 
figliuola  della  marchesa  Matilde  sorella  del  conte 
Borgioni  ;  però,  come  vedemmo,  la  cosa  non  at- 
tecchì. 

Ma  ora  mentre  ragioniam  di  loro,  eccoli  già  di 
ritorno  dalla  valletta.  Gustavo  a  passi  lenti  e  ma- 
linconico, Agnese  invece  vivace,  spavalda,  chiae- 
cherona.  Agnese  entrata  per  la  prima  nella  piaz- 
zetta, alzati  a  caso  gli  occhi  sopra  la  porta,  al 
veder  Quelle  parole  che  le  riuscivano  nuove  :  «Gu- 
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slavo,  che  diavolo»  disse  ridendo  «  è  scritto  lassù? 
Forse  che  la  tua  casa  è  diventata  una  taverna 
aperta  ad  ogni  paltoniere?  Via»  di'  a  tuo  padre 
che  ci  manca  la  sosta,  ah  !  ab  !  •  E  dette  queste 
sciocche  parole  di  botto  entrò  in  casa.  Gustavo, 
facendo  un  atto  di  sprezzo  :  e  quanto  •  soggiunse 
tra  so  «  è  più  delicata  e  di  buon  senso  la  Mencia 
contadina,  che  questa  Agnese  di  nascita  illustre!  » 
£  fatti  due  passi  fu  anch' egli  dentro. 

Di  tali  detti  inconsiderati  ad  Agnese  in  capo  al 
giorno  gliene  sfuggivano  tanti,  che  era  venuta  in 
uggia  perfino  a'  servi  stessi,  sicché  Matteo  vedendo 
d'altra  parte  fallite  le  sue  speranze,  con  un  pre- 
testo la  rimandò  a  su*  madre.  Gustavo  di  lì  a  poco 
partiva  per  Firenze  per  ordine  del  babbo,  e  con 
che  cuore  lasciasse  il  suo  focolare  lo  può  imagi- 
nare  soltanto  chi  amò  fortemente  nella  prima  gio- 
vinezza. Il  babbo  si  lusingava  che  Gustavo  colti- 
vando le  belle  arti  per  le  quali  nudriva  entusiasmo» 
e  rinnovando  gli  oggetti,  avrebbe  forse  dimenti- 
cato il  primo  amore,  ma  egli  non  conosceva  il 
carattere  fermo  e  costante  di  fflio  figlio. 

Siamo  a  capo  d'anno;  per  le  strade  si  scorge 
un  via -vai  di  vecchi,  di  giovani,  di  donne,  tutti  in 
gala,  ilari  ne'  visi,  stringersi  la  mano  e  augurarsi 
felicità;  la  contentezza  è  per  tutto  e  in  tutti;  nei 
palazzi  come  sotto  il  tetto  del  povero  la  mensa 
non  ò  parca  di  vivande  ;  sembra  che  gli  uomini 
in  questo  giorno  sieno  tutti  buoni,  col  cuore  in 
mano,  ma  levati  l'indomani  eli  troverai  di  nuovo 
con  tutte  le  loro  passioni  come  per  lo  avanti. 

Anche  neHa  solitaria  palazzina  di  Matteo  si  ma- 
nifesta una  giovialità  fuor  del  costume,  ma  vi  è 
anche  un'  altra  ragione,  l'arrivo  di  Gustavo  dopo 
due  anni  d'assenza.  Le  sorelle  lo  tengono  in  mezzo 
e  non  possono  saziarsi  dal  rimirarlo,  dal  manife- 
stargli tutto  il  loro  affetto.  Giunge  alfine  l'ora  del 
pranzo,  e  tutti  sono  in  giro  alla  mensa.  11  babbo 
è  assiso  fra  un  vecchio  ed  una  vecchia  contadini 
che  Gustavo  non  conosce  ;  tutti  i  posti  sono  occu- 
pati, fuorché  un  solo  a  fianco  di  Gustavo.  Mentre 
egli  fa  notare  a  un  servo  il  posto  soverchio,  ecco 
entrare  nella  saletta  una  bella  giovane  piena  di 
tanto  garbo,  che  sulle  prime  ei  non  la  ravvisa. 
I  commensali  tengono  gli  occhi  rivolti  su  di  lui,  e 
quando  s'accorgono  che  l'ha  riconosciuta,  una 
generale  allegria  scoppia  da  tutte  le  parti.  Matteo 
pigliando  per  la  mano  la  fanciulla,  e  rivolgendosi 
%  Gustavo;  «Eccoti,  figliuol  mio»  gli  parla  «la 


Nencia  che  tanto  sospiravi:  i  suoi  genitori,  che 
sono  questi  vecchi  che  tu  vedi,  assentono  a  farla 
tua  fidanzata,  sei  contento?  Non  so  darti  strenna 
migliore».  Gustavo  non  poté'nemmeno  aprir  bocca, 
tanto  era  commosso.  E  la  minor  sorellina,  allora 
saltando  su  a  un  tratto  :  «  Gustavo  »  gridò  «  te 
l'hanno  fatto  cruda,  eh  !  Io  ti  volevo  tutto  svelare, 
ma  sai  chi  me  lo  impedì?  quel  birbaccione  là  del 
babbo»;  e  tutti  a  ridere  di  cuore.  La  Nencia,  nei 
due  anni  ohe  Gustavo  si  trovava  a  Firenze,  era 
stata  messa  da  Matteo  in  una  casa  d'educazione, 
ed  ella,  aiutata  dal  naturale  suo  ingegno  e  dal- 
l'amore che  é  stimolo  a  grandi  cose,  aveva  profit- 
tato oltre  l'aspettativa.  Un  mese  dopo  Gustavo  era 
divenuto  marito  della  Nencia.  Quando  lo  seppe  la 
marchesa  Matilde  n'ebbe  *  scoppiare  dalla  stizza, 
ma  mostrandosi  in  vista  tranquilla,  disse  ad  Agnese: 
«Non  te  lo  predicevo  che  quel  fanciullaccio  di 
Gustavo  non  poteva  tralignare  dal  babbo  !  Eccolo 
marito  di  una  contadina.  Anche  questa  vergogna 
doveva  toccare  alla  casa  di  mio  fratello;  ma  già 
quando  si  principia  a  fuorviare  si  scende  fino  alla 
stalla.  A  te  sola,  Agnese,  tocca  cancellare  questa 
macchia;  tu  sarai  sposa  di  un  giovine  illustre  tuo 
pari,  e  per  la  centesima  volta  le  ripetè  con  assai 
gravità  tutta  la  genealogia  della  nobile  sua  pro- 
sapia. 


I.   Buffa 


NOTIZIE    UTILI 
LXXXV1I. 


SUL    SISTEMA    MBflICO 

Un  cortese  associato  a  queste  nostre  Letture 
(cui  solo  vorremmo  avesse  disdegnato  l'anonimo, 
siccome  quello  che  meno  s'addice  a  tanto  oneste 
intenzioni)  con  lettera  del  ik  scorso  mese  ne  ram- 
mentava la  promessa  già  fatta  negli  ultimi  numeri 
dell'anno  scorso,  di  porgere  una  serie  d'articoli 
sulle  antiche  misure  abolite  e  sulle  nuove  adot- 
tate per  servire  ed  alla  retta  intelligenza  loro  ed 
al  loro  ragguaglio  —  e  di  questa  promessa  non  an- 
cora da  noi  sciolta  lamentavasi  e  ne  invitava  a 
compirla. 

Ma  la  causa  di  questo  nostro  ritardo  é  affatto  da 
noi  indipendente,  e  deriva  da  ciò  principalmente 
che  il  vero  ragguaglio,  il  ragguaglio  legale  delle 
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antiche  colle  nuove  misure  non  essendo  peranco 
stabilito,  noi  non  avremmo  potuto  dare  sinora  che 
risultati  approssimati  certo,  ma  non  esatti  vera- 
mente. 

E  questo  ragguaglio,  questo  paragone  dei  cam- 
pioni delle  vecchie  unità  di  misura  esistenti  presso 
la  Rf  Camera,  colle  nuove  del  sistema  decimale 
metrico,  che  è  molto  dilicata  é  difficile  opera- 
zione, veniva  dal  Governo  di  S.  M.  affidato  ad  una 
Commissione  di  elette  persone,  che  vi  procederà 
con  que'  migliori  mezzi  che  Farle  e  la  mecanica 
provede;  ma  fino  a  che,  terminate. le  sue  ricerche, 
sieno  questi  rapporti  esattamente  determinati,  nulla 
di  esalto  e  di  certo  si  potrà  asserire  a  tale  riguardo. 

E,  diranno  di  certo  molti,  come  s'  è  fatto  sinora 
nel  ragguagliare  in  nuove  le  antiche  misure  o  vi- 
ceversa ?  Si  è  sempre  errato?  Probabilmente  si, 
di  poco,  ma  probabilmente  di  qualcosa  —  E  dia- 
mone un  esempio. 

Cos'  è  il  nostro  trabucco  ?  è  la  lunghezza  di  un 
campione  (4)  depositato  nelle  mani  dell'autorità  a 
questo  fine  deputata.  Ogni  costruttore  di  trabucchi 
dee  a  questo  ragguagliare  le  sue  copie  (se  cosi  ci 
è  lecito  esprimerci)  del  trabucco,  e  la  lunghezza 
di  questo  solo  è  presso  noi  legalmente  la  vera  lun- 
ghezza del  trabucco. 

Cos'è  il  metro? 

Si  è  stabilito  di  prendere  per  metro  (misura) 
la  diecimilionesima  parte  dell'arco  del  meridiano 
compreso  tra  il  polo  e  l'equatore:  ma  in  fatto  il 
metro  è  la  lunghezza  di  quel  campione  accurata- 
mente lavorato,  depositato  e  conservato  dalle  au- 
torità a  questo  fine  deputate  nella  vicina  Francia; 
e  la  lunghezza  delle  sole  esatte  copie  di  questo 
campione  hassi  in  fatto  a  ritenere  pella  lunghezza 
del  metro. 

Come  dunque  dovrebbesi  stabilire  il  rapporto 
del  metro  col  trabucco* 

Egli  bisogna  che  il  campione  del  metro  od  una 
sua  esatta  copia  venga  con  tutta  diligenza  para- 
gonata col  campione  del  nostro  trabucco.  Da  que- 
sto solo  paragone  ne  risulterà  il  vero  rapporto, 
cioè  ne  risulterà  il  numero  di  volte  che  l'uno  è 
contenuto  nell'altro  esattamente.  Né  è  quivi  il 
luogo  di  dire  quanta  difficoltà  vi   sia  in  questo 
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(i)  Una  riga  di  metallo  diligentemente  purgato  e 
lavoralo,  e  di  tale  natura  che  meno  sia  sensibile  agli 
effetti  atmosferici,  all' umidità,  calore,  freddo  ecc. 


paragone,  come  ogni  circostanza  di  umiditi»  di 
calore  ecc.  voglia  essere  tenuta  in  conto,  come  a 
misurare  le  differenze  vogliansi  delicati  stromenti 
ed  esperti  operatori. 

Donde  fu  quindi  dedotto  il  rapporto  del  metro 
col  trabucco  di  cui  ci  serviamo  pure  tuttodì  ? 

Da  questa  sola  considerazione,  cioè  dal  rapporto 
sovra  stabilito  del  metro  coll'arco  d$l  meridiano, 
e  da  quello  del  trabucco  collo  stesso  arco;  ma 
chi  può  asseverare  che  il  vero  trabucco,  cioè  il 
campione  di  esso  che  sta  depositato  per  farne  fede 
abbia  veramente  ed  esattamente  il  dato  rapporto 
coll'arco  del  meridiano?  Non  vi  sarà  certo  grave 
differenza ,  ma  può  esservi  ancorché  piccola ,  e 
trattandosi  di  cosa  tanto  importante  quale  si  è 
quella  della  base  della  misura,  vuoisi  aspettare  che 
questa  sia  assolutamente  determinata,  prima  di 
asseverare  come  cosa  esatta  e  certa  che  un  metro 
per  esempio  equivale  a  0  trabucchi,  4  piede,  41 
oncie,  4  punti,  5  atomi,  e  599  millesimi  di  atomo. 
Da  ciò  non  ne  deriva  poi  che  sino  a  che  questa 
determinazione  siasi  fatta,  noi  non  possiamo  in- 
tanto esprimere  con  approssimazione  le  antiche 
lunghezze  in  nuove,  ma  questo  per  ora  e  provi- 
soriamente non  sarà  mai  che  con  approssimazione. 

Premesse  queste  considerazioni,  che  mentre  ren- 
deranno ragione  del  nostro  involontario  ritardo, 
speriamo  non  saranno  pure  inutili  a  chiarire  quanto 
dalla  Commissione  eletta  con  provida  mente  dal 
Governo  di  S.  M.  verrà  operato,  noi  rinnoviamo 
la  nostra  promessa,  ed  in  parte  ci  proponiamo  di 
sciorla  anche  prima  di  questo  risultato,  prendendo 
a  discorrere  delle  antiche  misure  e  delle  nuove, 
dandone  gli  approssimati  rapporti,  e  riserbandoci 
di  rettificarli  quando  saranno  i  veri  ragguagli  fatti 
di  pubblica  ragione. 


Cesare  Valerio 


LXXXVHI. 


Progresso  dell'istruzione  in  Francia. 

Il  ministro  del  pubblico  insegnamento  di  Fran- 
cia presentò  alla  Camera  dei  Deputati  una  legge 
intesa  a  migliorare  notabilmente  la  condizione  de- 
gl'  istitutori  comunali.  II  minimum  del  loro  stipen- 
dio sarà,  pei  capiluogo  di  dipartimento  e  di  cir- 
condario, di  4200  fr.  annuì,  pei  capiluogo  di 
cantone,  Comune  o  sezione  di  Comune  che  abbia 
per  lo  meno  1300  abitanti,  di  fr.  900,  nei  Comuni, 
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ì  cui  abitanti  sieno  in  numero  minore  di  4500, 
di  fr.  600.  il  minimum  degli  istitutori  di  grado 
superiore  é  pur  esso  aumentato.  —  Ci  paion  ridi- 
cole le  osservazioni  d'un  Giornale,  il  quale  in 
questo  miglioramento  della  condizione  de'  maestri 
non  vede  che  un  gravame  dell'erario  senza  frutto 
veruno,  e  la  rovina  dell'insegnamento  privato; 
perchè  ognuno  di  leggieri  può  avvertire  come  da 
questo  aumento  di  stipendio  ne  avverrà  che  l'isti- 
tutore potrà  dedicarsi  esclusivamente  al  buon  an- 
damento della  sua  scuola  e  provedersi  le  princi- 
pali opere  pedagogiche;  mentre  per  altra  parte 
non  c'è  motivo  perchè  debba  cessar  la  concor- 
renza del  privato  insegnamento.  In  ciò  noi  vediamo 
bensì  un  miglioramento  necessario,  richiesto  dai 
tempi  e  dal  bisogno  di  più  utile  e  più  estesa  istru- 
zione. 


Per  render  più  completa  l' istruzione,  che  po- 
chi mesi  sono  ordinavasi  dal  Governo  francese  per 
ogni  corpo  della  sua  milizia,  con  decisione  recente 
ora  si  stabilisce  che  a  tutti  i  corpi  di  fanteria  e 
del  genio  venga  insegnata  la  musica  secondo  il 
metodo  Wilhem.  Niuno  ignora  quanto  questa  sia 
potente  mezzo  d'educazione  ;  e  tanto  più  commen- 
devole dee  parere  tal  provedimento,  quando  si 
peusi  essere  questo  il  modo  di  dar  più  durevole 
impressione  alle  massime  di  morale,  e  di  sterpar 
la  consuetudine  di  canzonacele  spesso  oscene,  più 
spesso  senza  verun  senso. 


I  Compilatori 


LXXXXlX. 


Aprimento  di  una  stufa  per  la  covatura  dei  filugelli 
nel  Comune  di  Pieve  Scalenghe. 

Se  in  questo  Giornale  abbiamo  parecchie  volte 
commendato  quelle  istituzioni  che  tuttodì  si  vanno 
erigendo  in  questa  nostra  cara  patria,  la  cui  mercè 
F  istruzione  e  l'educazione  vengono  diffuse  e  pro- 
pagate in  tutti  i  rami  dell'albero  sociale,  ma  più 
specialmente  nelle  classi  basse,  che  più  delle  altre 
ne  abbisognano,  e  se  abbiamo  detto  esser  bene- 
meriti dell'umanità  coloro  che  s'impiegano  colle 
opere,  o  con  largizioni  od  in  qualunque  altro 
modo  onde  raggiungere  sì  utile  e  santo  fine,  non 
è  già  che  noi  non  crediamo  altresì  degni  di  somma 
lode  quelle  istituzioni  il  cui  precipuo  scopo  sia  il 
miglioramento  materiale  della  società,   o  quelle 


persone  che  sole  od  unite  in  società  si  adoperano 
onde  ottenerlo.  L'associazione  agraria  dee,  a  parer 
nostro,  tenere  il  primo  luogo  fra  le  utili  istitu- 
zioni di  recente  create.  Tre  anni  appena  essa  conta 
di  vita,  ed  il  bene  che  già  ha  fatto  ed  il  maggiore 
che  si  propone  di  fare  in  avvenire  mescè  il  soste- 
gno del  Governo  e  la  protezione  del  Sovrano  a 
cui  sono  affidate  le  sorti  di  queste  avventurate 
Provincie  d'Italia,  è  grandissimo. 

In  fatti,  migliorare  l'agricoltura  pratica  in  quasi 
tutte  le  sue  parti  ;  perfezionare  gli  strumenti  agra- 
ri! ;  sradicare  le  cattive  usanze  che  prevalevano 
nelle  campagne;  inventare  nuove  machine;  intro- 
durre nuovi  metodi  ;  fondare  uno  special  giornale 
per  diffondere  l'istruzione  agraria,  per  pubblicare 
le  scoperte  che  coll'agricoltura  possono  avere  qual- 
che rapporto,  e  per  ragionare  con  chi  si  occupa 
d'agricoltura  di  ogni  cosa  che  all'agricoltura  spetti; 
commendare  con  pubbliche  lodi  gli  sforzi  e  le 
elucubrazioni  degli  agrofili  ;  incoraggiare  i  tenta- 
tivi e  premiare  i  successi  di  coloro  che  con  utili 
innovazioni  e  provate  esperienze  procurano  di  far 
entrare  Fagricoltura  in  un'eia  novella  ;  l'arte  agra- 
ria non  più  pratica  empirica ,  ma  diretta  dalla 
scienza,  il  quale  felice  risultamento  otterrassi  prin- 
cipalmente colla  scuola  teorico  -  pratica  agrario- 
forestale  da  stabilirsi  alla  Veneria,  e  di  cui  si  sta 
elaborando  il  progetto  dall'Associazione,  ed  a  suo 
tempo  con  scuole  agrarie  da  aprirsi  dai  comizi 
nelle  provincie,  allorquando  mercè  la  scuola  della 
Veneria  potrannosi  avere  professori  d'agricoltura. 
Questi  sono  i  semi  gettati  in  fertile  terreno,  che 
fra  breve  dovranno  innalzarsi  in  piante  fruttifere, 
rallegrando  il  paese ,  mercè  forte  e  costante  vo- 
lontà dei  membri  dell'Associazione  agraria,  alla 
quale  preghiamo  lunga  vita. 

Fra  i  benefizi  a  cui  la  patria  va  debitrice  a  que- 
sta utile  società,  uno  havvene  che  qui  ci  piace 
rammentare,  perchè  se  dimostra  la  sollecitudine 
dell'Associazione  per  il  miglioramento  d'ogni  in- 
dustria campestre,  dimostra  altresì  il  buon  volere 
e  la  filantropia  di  uno  de' suoi  soci. 

Convinta  l'Associazione  del  gran  bene  che  la 
patria  ricaverebbe  dal  miglioramento  dell'indu- 
stria serica,  volse  gli  occhi  all'educazione  dei  ba- 
chi da  seta,  e  ravvisando  come  primo  elemento 
fondamentale  della  loro  riescita  le  molte  cure  che 
si  dee  avere  nel  farli  schiudere,  con  apposito  pro- 
gramma eccitò  lo  zelo  d'ognuno  ad  aprire  in  cia- 
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scun  comune  un  forno  o  stufa  per  lo  schiudimento 
(secondo  i  migliori  sistemi  conosciuti)  dei  filugelli 
di  lutti  i  possidenti  del  luogo  i  quali  convinti  del- 
l'utilità volessero  approfittarne. 

Il  signor  Moriondo,  sindaco  di  Pieve-Scalenghe, 
non  tardò  a  rispondere  alle  benefiche  intenzioni 
deir  Associazione  agraria  di  cui  fa  parte  ,  notifi- 
cando a'  suoi  concittadini  aver  provisto  una  stufa 
costrutta  secondo  le  migliori  regole  dell'arte ,  la 
quale  verrà  aperta  gratuitamente  ad  uso  di  tutti 
coloro  che  vorranno  confidargli  la  loro  semente, 
riponendo  in  esso  quella  confidenza  eh9  ei  crede 
meritarsi,  accertando  gli  accorrenti  che  la  covatura 
verrà  sempre  da  lui  diretta. 

1  proprietari  pertanto  del  Comune  di  Pieve- 
Scalenghe,  mercè  il  filantropico  stabilimento  del 
loro  sindaco,  di  cui  non  possiamo  abbastanza  lo- 
dare il  generoso  proponimento,  potranno  con  loro 
sommo  vantaggio  sottrarsi  all'incertezza  delle  di- 
verse pratiche  sinora  usate  nello  schiudimento  dei 
bachi  da  seta, 

Alcmiulr»  MichtUti 


POETI  STRANIERI 


V  UOMO  È  NATO  PER  PIANGERE 

Quando  il  gelido  soffio  di  novembre  sveste  i 
campi  e  le  boscaglie,  una  sera,  com'io  errava 
lungo  le  rive  dell' Ayr,  mi  venne  veduto  un  uomo 
il  cui  tardo  passo  parea  rotto  ed  incerto  per  cure 
affannose  ;  la  sua  faccia  appariva  solcata  dagli  anni, 
e  bianche  erano  le  rade  ciocche  superstiti  de'  suoi 
capelli. 

«  Giovine  straniero  »  prese  a  dire  quel  vecchio 
venerabile  «dove  muovi  tu?  Te  spinge  la  sete  del- 
l'oro, o  la  rabbia  de'giovenili  piaceri?  O  per  av- 
ventura) oppresso  da  cure  e  dolori,  troppo  presto 
tu  bai  cominciato  ad  errare  e  piangere  meco  le 
umane  miserie? 

«Quel  sole  che  sparge  la  sua  grigia  luce  su 
questi  vasti  terreni  acquitrinosi  dove  le  migliaia 
stentano  per  alimentare  l'orgoglio  del  ricco;  io  ho 
veduto  pressoché  cento  volte  il  ritorno  di  quel  pi- 
gro sole  invernale,  ed  ogni  volta  ho  veduto  per 
prova  che  l'uomo  è  nato  per  piangere. 

«O  uomo,  come  sei  prodigo  del  tempo  ne' tuoi 
primi  anni!  scialacquando  le  tue  ore  preziose,  e 
sparpagliando  sul  rapido  fiume  della  vita  il  tuo 
glorioso  giovenil  fiore!  Tu  scappi  in  mille  bizzar- 


rie, ed  ardi  di  licenziose  passioni,  che  a  miU<% 
doppi  rafforzano  quella  dura  legge  di  natura,  ebe 
dice  all'uomo:  Tu  sei  nato  per  piangere. 

«  Non  por  mente  soltanto  al  brio  della  giovinezza 
od  all'operosa  robustezza  della  virilità;  l'uomo  al- 
lora è  giovevole  alla  sua  specie  e  fiero  de*  suoi 
diritti;  ma  osservalo  alla  sera  della  vita  logoro 
dalle  cure  e  affranto  dai  dolori;  tltora.l'età  e  la 
penuria  —  oh  ,  malaugurata  eoppia  !  —  mostrano 
bene  che  l'uomo  è  nato  per  piangere. 

•  Pochi  sono  i  favoriti  dalla  fortuna,  che  s'ad- 
dormentano in  grembo  al  piacere  :  tuttavòlta  non 
credere  che  tutti  i  grandi  e  doviziosi  del  mondo 
sieno  felici  davvero.  Ma  oh!  quanti  miseri  e  ra- 
minghi d'ogni  età  e  d'ogni  paese  imparano  per 
prova  alla  rude  scuola  della  vita  questa. dura  le-r 
zione:  L'uomo  è  nato  per  piangere! 

•  Molte  sono  le  trame  dolorose  che  intrecciansi 
in  questo  nostro  fragile  tessuto  di  carne!  La  scon- 
tentezza, il  rimorso  sono  altrettanti  coltelli  che  noi 
colle  proprie  mani  aguzziamo  perchè  ci  feriscano 
più  addentro  nell'anima!  E  l'uomo,  la  cui  faccia 
eretta  al  cielo  adornano  i  sorrisi  d'amore,  l'inu- 
manità dell'uomo  verso  dell'uomo  fa  piangere  le 
innumerevoli  migliaia! 

«Guarda  quella  povera,  abbietta,  penugante 
creatura  umiliarsi  alla  creatura  composta  de]  me- 
desimo limo,  onde  ottenere  la  permissione  di  pro- 
cacciarsi, lavorando,  una  misera  vita;  e  guarda 
come  il  verme,  suo  simile,  con  signorile  btirbanza 
rigetto  la  povera  inchiesta ,  spietatamente  imme- 
more d'un' estenuata  famiglinola  che  piange,  do- 
mandando  al  mondo  la  sua  parte  del  pane  quo- 
tidiano. 

«  Se  la  legge  della  natura  mi  condanna  ad  essere 
schiavo  di  quel  superbo  senza  viscere  di  caritè, 
perchè  sento  io  fervere  nel  mio  spirito  un  desi- 
derio invincibile  d'indipendenza?  se  no,  perchè 
debbo  io  portare  in  pace  la  sua  crudeltà  e  '1  suo 
disprezzo?  O  perchè  mai  ha  l'uomo  la  volontà  e 
il  potere  di  far  piangere  il  suo  simile? 

«  Tutto  ciò,  figltuol  mio  non  t'amareggi,  né  so- 
verchio ti  sdegni;  questa  vista  parziale  della  so- 
cietà non  è  certamente  la  migliore  !  L'uomo  onesto, 
povero,  oppresso  non  sarebbe  al  certo  mai  nato 
se  non  ci  fosse  qualche  ricompensa  assegnata  a  co- 
loro che  piangono! 

•  O  morte!  amica  dolcissima  del  poveruomo! 
fedelissima,  aflettuosissima  amioal  Benedétta  l'ora 
in  che  le  mie  stanche  membra  adagierannosi  con 
te  nell'eterno  riposo!  11  grande,  il  ricco  temono 
il  tuo  abbraccio  che  gli  strappa  alle  pompe,  ai 
piaceri!  Ma  oh!  tu  sei  il  conforto  de' travagliati 
che  piangono!! 

G*  Strafottilo 
(Dall'originale  scozzese  dì  R.  Bnrns). 
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ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


SCUOLA  SOTE&IÓHB  DI  METODO 

nella  RI  Università  di  Torino. 

H. 
Esposi  nel  n°  10  di  questo  Giornale,  sulle  treccie 
di  Casimiro.  Da  otta,  le  leggi  pedagogiche  che  pos- 
sono considerarci  come  il  programma  della  Scuola 
di  metodo,  ed  il  criterio  secondo  cui  giudicare 
dell'adempimento  di  esso.  Perchè  sebbene  la  va- 
lidità di  una  dottrina  dipenda  dal  principio  su  cui 
si  fonda ,  tuttavia  la  sua  pratica  efficacia  deriva 
specialmente  dal  modo  con  cui  si  svolge.  E  questo 
che  è  vero  di  tutte  le  scienze,  Io  è  a  più  ragione 
della  pedagogia ,  te  qmU  avendo  per  iscopo  di 
fermare  gli  animi  tenerissimi  dei  fanciulli,  non 
basta  che  dica  cose  vere,  ma  è  necessario  che  le 
dica  con;  tal  coerenza  ed  ordine  da  insinuarle  colla 
maasim*  facilità  in  fue1  vergini  intelletti,  perchè 
diventino  col  tempo  fruttìfere  ed  eccitatrici  di  beni. 
Il  modo  adunque  con  cui  dalle  regole  generali  si 
viene  gradatamente  discendendo  alle  speciali  e  par- 


ticolari le  quali  ci  manoducono  nell'ufficio  pratico 
dell'insegnamento,  è  la  giusta  misura  d'pna. dot- 
trina qualunque.  E  si  è  appunto  di  questo  mpdo 
che  s'occuparono  e  s'occupano  il  Danna  ed  H 
Troya,  facendo  ogni  sforzo  por  diffondere  le  fané 
regola  dell'  istruire  e  dell'educare ,  e  con  queste 
l'amore  agli  studi  pedagogici ,  dai  quali  cotanta 
bene  si  spera  nel  nostro  paese. 

La  grande  importanza  di  questa  quistionc  ci, 
spinge  ad  esporre,  nel  modo  il  migliore  che  per 
noi  si  sappia,  il  metodo  da  praticarsi  nel  risolverla. 

Fra  le  regole  generali  rimole  e  le  particolari 
prossime  d'una  scienza  qualsiasi  ci  *ta  di  iqezzo 
un  unpio  intervallo  che  non  si  può  valicare  ^senza 
il  sussidio  di  proposizioni  intermedie'  cho  le  une 
alle  altre  congiongauo.  Tutte  queste  proporzioni 
intermedie  prese  complessivamente  formano  ciò 
che  noi  chiamiamo  logica  speciale  d'una  scienza, 
e  nel  caso  nostro  logica,  pedagogico.  La  questione 
adunque  si  riduce  intieramente  a  determinare  la 
serie  ordinata  delle  proposizioni  intermedie,  jche 
legano  i  principi!  generali  ai  particolari,  ossia  a 
determinare  la  vera  logica  pedagogica. 
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Ma  per  rendere  questo  discorso  più  calzante  al 
tema  che  abbiamo  per  le  mani,  consideriamo  per 
un  momento  la  nostra  Scuola  di  metodo.  E  pri- 
mieramente restringendo  il  significato  troppo  largo 
di  Scuola  di  metodo,  possiamo  dire  che  essa  non 
ha  per  oggetto  d' insegnare  tutto  quant'  è  il  me- 
todo, ma  solo  il  metodo  risguardato  in  una  sua 
particolare  applicazione.  Secondariamente  che , 
come  scuola  di  metodo,  non  ha  per  oggetto  di 
insegnare  alcuna  scienza  in  particolare,  quali  sa- 
rebbero l'aritmetica,  la  grammatica  ecc.,  ma  bensì 
il  modo  con  cui  esse  si  debbono  insegnare.  Da 
queste  due  considerazioni  nascono  spontanee  l'es- 
senza, gli  uffici  ed  i  limiti  della  medesima. 

Ciò  posto  io  dico  :  il  modo  d' insegnare  una 
scienza  si  può  sempre  esprimere  per  mezzo  d'una 
serie  ordinata  di  proposizioni,  le  quali  pel  rife- 
rirsi che  fanno  ad  un  unico  oggetto,  formano 
quello  che  noi  chiamiamo  scienza  di  esso.  Dunque 
la  scuola  di  metodo  dee  insegnare  la  scienza  del-, 
F  insegnare  ;  non  la  scienza  dell'  insegnare  in  ge- 
nere, ma  la  scienza  dell'insegnare  un  ordine  par- 
ticolare di  cognizioni. 

Ora  è  evidente  che  il  modo  di  insegnare  una 
scienza  si  ricava  in  parte  dalle  leggi  dell'  insegnare 
in  genere,  in  parte  dalla  scienza  che  si  insegna , 
in  parte  dalle  condizioni  esperimentali  di  quegli 
a  cui  s'insegna. 

11  primo  ordine  di  leggi  risguardanti  l' insegna- 
mento in  genere  ci  è  per  intiero  somministrato 
dalla  logica  e  dalla  psicologia.  La  logica  indicando 
la  via  che  tiene  lo  spirito  umano  nel  venire  dal 
noto  all'ignòto,  ci  dà  le  regole  con  cui  sicura- 
mente condurlo,  abbreviando  cosi  il  viaggio  che 
questi,  abbandonato  a  se  medesimo  o  malamente 
guidato,  sarebbe  obbligato  di  fare.  In  secondo 
luogo  la  logica  porgendo  norme  per  ben  classi- 
ficare le  idee,  giova  efficacemente  alla  lucida  ed 
ordinata  esposizione  delle  medesime,  e  quindi  alla 
utilità  dell'  insegnamento.  La  psicologia  poi  e' in- 
seguii tutte  le  leggi  che  riguardano  il  modo  di 
eccitare  e  dirigere  l'attività  del  discente,  le  quali 
si  deducono*: 

i°  Dalla  cognizione  di  quest*  attività  ; 

3°  Dalla  cognizione  degli  stimoli  atti  a  metterla 
in  giuoco; 

3°  Dall'appropriata  applicazione  di  questi  onde 
ottenere  col  minimo  de' mezzi  il  massimo  degli 
effetti  possibili. 


11  secondo  ordine  di  leggi,  cioè  quello  che  verte 
sulla  scienza  che  si  insegna,  derivasi  e  dallo  studio 
accurato  della  materia,  e  dal  modo  con  cui  questa 
materia  viene  trattata  dai  migliori,  e  dalla  com- 
parazione di  questo  modo  colle  leggi  generali  del 
metodo.  11  che  implica: 

1°  Studio  della  scienza  ; 

2°  Studio  storico  de' metodi  di  quella  scienza; 

3*  Studio  comparato  di  questi  metodi  colle  leggi 
generali  del  metodo. 

Il  terzo  ordine  di  leggi  finalmente  è  quello  che 
nasce  dallo  studio  concreto  e  pratico  del  discente, 
studio  che  richiede  fino  discernimento,  longanime 
pazienza  e  grandissimo  amore.  Studio  che  io  posi 
per  ultimo  e  che  vorrebbe  essere  considerato  come 
primo,  perchè  il  punto  di  partenza  dell'insegna- 
mento non  è,  parlando  rigorosamente,  nella  ma- 
teria a  insegnarsi,  o  nel  maestro  che  la  insegna, 
ma  nel  discente.  Infatti  non  posso  nell'  insegnare 
partire  da  un  noto  qualunque ,  ma  è  necessario 
che  parta  da  un  noto  relativo  al  discente ,  cioò 
dal  noto  in  cui  egli  si  trova,  essendo  questo  l'unico 
punto  d'appoggio  della  leva  pedagogica. 

Ecco  gli  uffici  generali  d'una  scuola  di  metodo, 
e  proprii  tanto  di  quella  di  Torino  quanto  di  qua- 
lunque altra,  tanto  di  quella  che  risguarda  l' in- 
struzione  elementare,  quanto  la  superiore,  in- 
somma sono  gli  uffici  dell'insegnare  e  non  più. 
Ma  questi  uffici  saranno  da  rigettarsi  perchè  gene- 
rali ?  non  credo  ;  poiché  in  tal  caso  si  dovrebbero 
rigettare  ad  esempio  tutte  le  leggi  della  mecanica 
razionale  come  quelle  che  astraggono  continua- 
mente dagli  ostacoli  che  impediscono  e  modificano 
le  forze  nella  loro  azione  reale.  Qual  partito  trarne? 
Applicarli:  tentiamolo.  La  scuola  di  metodo  risguar- 
dando  l' istruzione  dementate  dee  prima  di  tutto 
schierare  innanzi  a  sé  le  matèrie  di  cui  questa  si 
compone,  o  meglio  dee  risolvere  questi  tre  quesiti  : 

Cos'  è  l' insegnamento  elementare. 

Come  è  questo  insegnamento. 

Come  dovrebb'  essere. 

Al  primo  quesito  risponde  il  regolamento,  che 
definisce  cosa  sia  l'insegnamento  elementare.  Al 
secondo  una  statistica  esatta  dello  stato  attuale 
dell'insegnamento  elementare.  Al  terzo  lo  studio 
comparato  dei  metodi,  i  loro  risultati  pratici  e  la 
facilità  della  loro  esecuzione. 

Lasciamo  il  primo  perchè*  spettante  alla  legge» 
e  veniamo  al  secondo. 
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L' importanza  di  questo  è  tale  ohe  io  tengo  per 
inutile  ogni  riforma  se  non  incomincia  da  esso.  Lo 
studio  accurato  della  malattia  è  quello  che  detta 
le  ricette;  e  chi  prescrive,  senza  aver  sott'occbio 
lo  stato  dell'infermo,  cammina  tentone ,  e  corre 
pericolo  d'intopparsi  e  prendere  abbaglio.  Si  grida 
sui  giornali  e  nei  libri  della  necessita  di  riformare 
V  insegnamento,  si  parla  di  bisogni  sentiti  univer- 
salmente e  di  altre  simili  velleità;  ma,  dico  io, 
riformare  cosa?  —  V  insegnamento  del  Piemonte. 
— Bene,  rispondo  ;  ma  ditemi,  qual  è  lo  stato  at- 
tuale dell*  insegnamento  in  Piemonte  f  A  questa 
domanda  le  risposte  sono  troppo  vaghe  e  negative. 
Non  v'ha  libro  che  le  indichi  e  le  numeri.  Di 
ciò  le  ragioni  sono  molte:  i  lettori  meglio  di  me 
le  conoscono  e  le  sanno.  Rendiamo  la  necessità  di 
questa  statistica  più  evidente  per  mezzo  d'un  esem- 
pio tratto  dalla  scuola  di  metodo. 

Coloro  che  frequentano  questa  scuola  saranno 
chiamati  a  professori  nelle  provincie.  11  loro  inse- 
gnamento dovrà  versare  sulle  materie  che  s*  inse- 
gnano nelle  scuole  elementari  e  sul  modo  d' inse- 
gnarle. Essi  dovranno  dunque  volgersi  ai  maestri 
delle  medesime  come  a  discenti.  Ma  questi  discenti 
non  sono,  la  Dio  mercè,  tavola  rasa,  e  molti  se 
ne  contano  che  non  solamente  sanno,  ina  sanno 
bene.  Ora  io  dico,  anderemo  noi  ad  insegnare  quel 
che  si  sa?  ufficio  inutile  ed  assurdo.  Insegneremo 
noi  quel  che  non  sanno?  impossibile  senza  sapere 
quel  che  sanno.  Infatti  poniamo  che  vogliasi  am- 
maestrarli nel  modo  che  debbono  tenere  nell'  in- 
segnare a  leggere  e  scrivere;  poniamo  che  dopo 
tre  o  quattro  lezioni  su  tal  materia  s'alzi  tino  di 
essi  e  ci  dica  :  ma  questo  è  il  metodo  che  noi  pra- 
tichiamo; cosa  avremo  fatto?  insegnato  quel  che 
sapevano;  bei  maestri  davvero!  Dunque  un  libro 
in  cui  si  esponga  il  vero  stato  dell'  insegnamento 
attuale,  in  cui  si  mettano  allo  scoperto  i  mali  che 
l'infettano,  come  pure  i  beni  di  cui  va  fornito, 
mi  pare  il  lavoro  il  più  utile  ed  il  più  acconcio 
a  fissare  l'attenzione  di  tutti  coloro  che  pensano 
ed  operano  per  l'istruzione  della  nostra  patria, 
e  quindi  ancora  per  illuminare  e  dirigere  quelli 
a  cui  ne  spetta  la  cura  ;  si  faccia  per  l' insegna- 
mento ciò  che  ha  fatto  per  lo  stato  industriale  del 
Piemonte  il  cav.  Ignazio  Giulio,  e  allora  il  bisogno 
della  riforma  si  mostrerà  come  di  per  sé ,  ed  i 
mezzi  si  schiereranno  spontanei  e  i  mali  verranno 


a  poco  a  poco  riparati  dalla  privata  non  che  dalla 
pubblica  sollecitudine. 

Il  terzo  quesito  propostoci  si  è  del  come  debba 
essere  l'insegnamento  elementare.  Qui  la  questione 
è  vasta  e  complicata,  non  trattabile  perciò  nei  li- 
miti di  questo  Giornale  :  abbraccia  due  parti,  l'una 
di  fatto,  l'altra  di  diritto.  Quella  di  fatto  si  rifonde 
nel  primo  quesito,  quella  di  diritto  domanda  per 
essere  risolta  la  cognizione  storica  della  pedagogia, 
dei  risultati  ottenuti  nei  migliori  istituti  pedagogici, 
delle  condizioni  dei  paesi  e  dei  tempi  in  cui  ebbero 
luogo  quei  risultati ,  e  finalmente  la  cognizione 
della  metodologia  pura  ed  applicata,  poiché  senza 
di  questa  riesce  monca  ed  imperfetta  la  fusione 
dei  testi,  la  graduata  organizzazione  dei  medesimi, 
non  che  la  loro  unità  ed  interpretazione  :  e  giac- 
ché questo  nome  di  metodologia  mi  cadde  sotto  la 
penna,  voglio,  a  costo  di  parere  utopista,  accen- 
nare ad  alcune  osservazioni  che  ci  suggerirebbe 
la  metodologia  pura  nel  trattare  la  scienza  pedago- 
gica. 

In  pedagogia  come  in  tutte  le  scienze  non  ba- 
sta oramai  porre  più  veri  tra  di  loro  contigui,  ma 
è  necessario  cavarli  rigorosamente  gli  uni  dagli 
altri,  perchè  la  continuità  logica  del  discorso  ci 
guardi  dall'errore,  e  le  conseguenze  acquistino 
lustro  ed  efficacia  dal  vivo  splendore  delle  pre- 
messe. Le  nebbie  che  involgono  i  gradi  inferiori 
della  scienza  si  diradano  a  misura  che  questa  sem- 
plificandosi ascende  nella  scala  dei  principi!,  e  si 
dileguano  totalmente  quand'essa  ha  raggiunto  la 
cima  donde  può  a  suo  agio  discorrete  nel  vasto 
campo  delle  conseguenze;  allora  s'appresenta  come 
un  tutto  luminoso  organico  fornito  di  squisita  bel- 
lezza e  di  meravigliosa  precisione.  Né  a  questo 
tutto  s'arriva  di  balzo,  ma  si  addomanda  la  più 
profonda  e  difficile  riflessione.  11  che  è  ragione 
del  combattersi  delle  menti  nella  ricerca  del  vero, 
perchè  gli  uni  fermandosi  ad  un  grado,  gli  altri 
ad  un  altro,  e  tutti  credendosi  d'aver  toccato  il 
vertice,  pongono  il  primo  dove  non  è,  disputano 
quindi  di  questa  lor  primazia.  Gli  uomini  volgari 
scandolezzati  dalla  lotta,  ed  ignari  dell'esistenza 
delle  ragioni  ultime  delle  cose,  tengono  per  falso 
quanto  si  è  già  definitivamente  trovato,  e  per  vana 
ed  inutile  la>icerca  di  quanto  ancora  rimane  a 
trovarsi.  Miopi  che  siete,  e  non  v'  addate  che  in 
tutta  questa  serie  di  dure  lotte  e  di  penosi  conati 
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si  fa  appunto  manifesto  on  fatto  importantissimo? 
ed  è  che  la  mente  umana  stimolata  dall'insazia- 
bile desiderio  di  conoscere  il  vero,  non  sa  quie- 
tarsi finché  non  rabbia  in  qualche  modo  raggiunto 
ed  in  esso  ti  si  posi  come  fera  in  lustro. 

La  pedagogia  appartenendo  alla  classe  delle 
scienze  morali,  non  risguarda  semplicemente  l'es- 
sere ornano  quale  è  e  quale  opera,  va  nella  sua 
piena  totalità  quale  dovrebb*  essere  ed  operare. 
Ora  per  giodicare  convenientemente  del  come 
debba  operare  un  essere,  non  basta  osservarlo  in 
una  sua  manifestatone  temporanea,  ma  è  d'uopo 
salire  fino  alla  sua  essenta,  ed  in  quella  contem- 
plare e  da  quella  dedurre  le  leggi  che  presiedono 
al  perfezionamento.  La  scienza  adunque  che  tratta 
del  modo  di  perfezionare  gli  esseri  reali  non  può 
sequestrarsi  dalla  dottrina  che  tratta  dell'essenza 
di  questi  esseri  (4). 

Poniamo  a  moa  d'esempio  In  legge  pedagogica 
—  che  tutte  le  facoltà  debbono  svolgersi  simulta- 
neamente—se  a  taluno  venisse  vaghezza  d'impu- 
gnar questa  legge,  sia  perchè  cosi  enunciata  non 
gli  riesca  chiara,  sia  perchè  la  trovi  difettosa,  sia 
perchè  non  la  vegga  conforme  al  metodo  adope- 
rato universalmente  nelle  nostre  scuole,  allora  d 
tocca  di  salire  ad  una  ragione  superiore,  ed  in 
questa  ricercare  la  verità  della  nostra  proposi- 
zione, eccola  :  ti  bene  cresce  nella  diretta  dell'at- 
tività, cosicché  quanto  più  di  attività  si  trova  in 
un  essere,  tanto  più  si  trova  di  bene  :  ma  un  es- 
sere ha  tanta  maggiore  attività  quanto  pi*  intenso 
ed  esteso  I  l'esercizio  della  medesima;  dunque 
un  essere  ha  tanto  maggior  bontà  quanto  la  sua 
attività  è  più  svolta;  per  conseguenza  chi  lascia 
inoperosa  una  parte  qualunque  di  quest'attività, 
priva  l'essere  di  un  bene,  lo  rende  imperfetto,  e 
con  ciò  viene  a  peccare  contro  lo  scopo  dell'edu- 
cazione, che  è  il  perfezionamento  delF  individuo. 

Quantunque  questa  maniera  di  considerare  le 
dottrine  pedagogiche  non  sia  conforme  al  sentire 
dei  piò,  tuttavia  non  mi  starò  dal  predicarla,  per- 
chè credo  indegno  d'uomo  assennato  l'aderire  air 
opinione  di  coloro  che  pensano  potersi  trattare 
la  pedagogia  in  modo  pieno  e  compiuto  fuori  della 
filosofia,  e  dirò:  Siamo  una  volta  di  buon  conto, 

(1)  Qui  piglio  il  vocabolo  pedagogìa  nell'ampio  si- 
gnificato che  si  dà  generalmente  a  qaesta  parola^  ossia 
come  sdensa  dell'educazione. 


n  non  giudichiamo  con  temerità  e  precipizio  le  cose 
ignote,  non  alteriamo  per  orgoglio  le  note,  e  con* 
fessiamo  ingenuamente,  che  non  è  l'esuberanza 
dello  speculare  che  ci  faccia  poveri  e  grami,  ma 
la  mancanza  di  esso  ;  e  giacché  vogliamo  fatti,  io 
domando,  qual  è  il  libro  pedagogico  stampato  in 
Piemonte  o  nelle  altre  parti  d' Italia  che  la  logica 
o  la  metafisica  abbia  corrotto  ?  È  forse  il  ragionare 
filato  e  perspicuo  che  rende  oscure  le  nostre  gnn- 
matiche,  puerili  le  nostre  riforme!  È  forse  l'astratta 
contemplazione  degli  esseri  che  dà  luogo  a  quel 
mucchio  sgranato  di  fatti,  a  quegli  empirici  ani* 
gogoli  che  ci  inondano  da  tutte  le  parti?  È  forse 
la  sistematica  ed  ordinata  esposizione  delle  verità 
che  indebolisce  e  guasta  le  menti  dei  nostri  gio- 
vanetti? Oh  siamo  giusti  nello  imputare,  e  non 
chiamiamo  causa  di  male  il  bene  e  viceversa.  Le 
dottrine  filosofiche  rinvigorendo  la  mente  l'adde- 
strano a  cogliere  con  facilità  e  sicurezza  il  vero, 
svolgono  la  facoltà  inyentrice*  rassodano  il  cri- 
terio, allargano  Torizonte  della  ragione  sommini- 
strandole norme  per  ben  giudicare,  aiutano  l'ima- 
ginazione e  la  fantasia,  fornendo  loro  i  tipi  del 
bello  ideale,  ed  esercitano  finalmente  una  poten- 
tissima influenza  morale.  Perciò  è  toknpo  die  il 
nostro  Piemonte,  anziché  tener  dietro  alle  garrule 
declamazioni  di  coloro  che  il  sapere  umano  misa- 
rano  alla  pochezza  del  proprio  cervello,  si  facesse 
ristoratore  delle  vere  dottrine  pedagogiche,  non 
disgiungendole  dalle  filosofiche,  aprendo  cosi  scuola 
di  sano  e  profondo  istruire. 


iasi 


SANTA  MARIA  SCARDI 

aACOORTO 

Voglio  coolar  ciò  et*  mi  par  e  piace 

Sertrefe.  Non  è  guari  che  un  Giornale  portava 
quest*  epigrafe.  La  prima  volta  che  mi  comparve 
sotto  gli  occhi  mi  piacque  assai,  massime  pei  grandi 
risultati  che,  come  consiglio,  poteva  avere.  Infatti 
lasciate  die  la  penna  segua  i  capricci  della  vostra 
imaginazione,  e  vedrete  quanta  roba.  Nei  vostri 
scritti  mancherà  la  morale?  divertirete  con  lepi- 
dezze: non  vi  sarà  né  l'uno  né  l'altro?  purché 
abbia  sotto  il  Fattosi  permette,  potrà  almeno  con- 
ciliare un  buon  sonno  dopo  pranzo,  tocche  non 
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par  difficile  in  queste  lunghe  giornale  di  loglio. 
Inchiniamoci  dunque  all'epigrafe  Scrivete. 

Santa  Maria  Suardi.  Lettori,  non  vi  trovaste  mai 
per  caso  sulle  roccie  settentrionali  di  Bassigoana 
quando  Po  inonda  l'ubertosa  sna  Yalle?  Voi  non 
vedreste  più  che  cielo  e  acque,  e  in  mezzo  a  que- 
ste molti  pioppi.  Se  non  che  un  po'  verso  occi- 
dente si  scorge  Borgo  Franco,  picciol  paese,  che 
forse  per  essere  stato  pia  volte  schiantato  dal  Po 
ebbe  l'ironico  addiettivo  di  franco;  e  inchinando 
quindi  l'occhio  un  po'  Terso  il  mattino  si  scorge 
un  punto  nero.  Quello  è  il  vecchio  castello  di 
Santa  Maria. 

Per  carila  non  tentatemi  a  parlarvi  di  dò  ,  che 
sì  dicesse  df  questo  castello  nei  tempi  che  si  cre- 
derà alle  streghe  e  agli  spiriti  folletti;  sarebbe  o 
intrattenervi  in  corbellerie  e  intimorirvi  con  spau- 
racchi: io  non  sono  fuori  né  per  l'uno  né  per 
l'altro,  vuo'  farvi  dormire  raccontando. 

Nel  1600  (salvo  errore)  S.  Maria  era  un  borgo 
eoi  suo  sindaco,  col  suo  giudice  e  col  necessario 
corteggio  di  consiglieri  e  di  segretari,  ma  ripetute 
visite  del  fiame  Po  obbligarono  quei  poveri  abi- 
tanti a  cercarsi  altrove  pia  sicura  dimora  :  le  case 
vennero  di  mano  in  mano  schiantate,  e  solo,  iso- 
lato, quasi  pronto  a  contrastare  alla  potenza  del 
Po,  non  vi  rimane  per  un  secolo  che  il  nominato 
castello.  Poscia  essendosi  allontanato  il  fiume,  si 
castrassero  nuovi  casolari:  tanto  può  l'amor  del- 
l'agricoltura, o  meglio  il  bisogno  di  pane. 

Bernabò  Nardi  acquistò  dai  signori  del  Biscione 
quel  castello,  i  cui  poderi,  già  corrosi  oltre  i  due 
terzi,  andavano  in  allora  alluvienando  ;  e  siccome 
mancavano  braccia  all'agricoltura,  faceva  di  quelle 
alluvioni  tante  foreste  di  pioppi. 

Uomo  accorto,  e  intimamente  religioso,  costrusse 
una  chiesuola,  e  ne'  giorni  di  festa  un  prete,  mae- 
stro di  scuola  di  un  vicino  villaggio,  veniva  a  ce- 
lebrarvi la  santa  measa,  conducendo  i  suoi  sco- 
laretti. 

Voi  sapete  die  non  tutti  i  figli  che  si  mandano 
a  scuola,  massime  in  campagna,  sono  destinati  a 
diventare  avvocati,  medici  o  notai  :  essi  sono  per 
la  maggior  parte  figli  di  contadini,  a  cui  basta  sa- 
per grossolanamente  mettere  il  nero  sul  bianco, 
leggere  la  Dottrina  cristiana  e  cantare  sull'antifo- 
nario» 

Dopo  la  santa  messa  vi  era  un'istruzione  sui 


Bernabò ,  ed  egli  pure  interrogava  ér  questo,  or 
quell'altro,  e  regalava  i  più  pronti  di  cianfrusaglie. 

Chi  ama  i  ragazzi  studia  anche  la  maniera  di 
affezionarseli,  e  a  questo  fine  Bernabò  aveva  for- 
mato un  orticello,  parlando  del  quale  soleva  ri- 
petere le  rime  di  un  suo  zio  frate  ;  diepenea  cibi 
non  compri  alla  mia  parca  mensa,  non  conoscen- 
done il  vero  autore  in  allora  vivente. 

Di  là  traeva  frutti,  che  di  quando  in  quando 
loro  regalava;  ed  una  volta  che  invitò  i  più  gran- 
dicelli a  raecorseli  da  loro,  non  parlò  a  dei  sordi. 

Voi  gli  avreste  veduti  correre  a  tutta  lena  verso 
le  piante  dei  frutti  migliori,  senza  badare  se  las- 
serò le  più  facili;  ed  arrampicare,  stringerle  eelle 
braccia ,  appuntellarsi  col  mento ,  serrarle  tra  le 
cosce,  e  quindi  con  una  spinta  di  reni  tentare  di 
sollevarsi  :  sudare,  affannarsi,  e  qualcuno  di  loro 
trovarsi  ancora  per  terra,  chiamar  un  altre  dis- 
graziato compagno  in  soccorso;  farsi  l'un  l'altro 
scala,  e  dopo  ripetati  tentativi  riesdrvi,  e  sul  fin 
del  giuoco  essere  obbligato  Bernabò,  se  volle  con- 
servare un  po'  di  frutta,  di  chiedere  l'autorità  del 
maestro  per  contenerli. 

Da  questi  esercizi  Bernabò  ne  trasse  profitto. 
Li  suoi  pioppi  crescevano  a  meraviglia,  ma  ndla 
primavera  lungo  l'asta  spuntavano  ramiceli!,  che, 
oltre  al  nuocere  all'incremento  delle  piante  le  po- 
tevano rendere  anche  difettose:  onde  mondarle, 
egli  invitava  con  dei  premi  i  fanciulli  di  meno 
agiata  condizione,  i  quali  andavano  a  gara  per 
prestargli  questi  servizi. 

Bernabò  era  un  dabben  nomo,  ma  aveva  an- 
ch'egli  una  dose  d'amor  proprio  bella  e  buona; 
perciò  quando  era  in  compagnia  lodava  subito  i 
suoi  pioppi»  e  a  chi  trovava  belli  gli  altrui,  con- 
veniva talvolta  a  malincuore  ma  soggiungeva  su- 
bito; non  però  come  queUi  di  Bernabò*  e  cosi  di- 
cendo si  batteva  il  petto  colla  palma  della  destra. 

Che  realmente  la  fosse  così,  si  deduce  che  in  quei 
tempi  (come  non  ò  molto  cessò  l'usanza  fra  noi) 
nel  primo  giorno  di  maggio  si  drizzava  in  tutti  i 
paesi  una  pianta  delle  più  belle,  ma  quella  di 
Bernabò,  cioè  il  maggio  di  Stenta  Maria,  era  sem- 
pre il  piò  alto  ;  ciò  prova  che  meglio  quivi  si 
curassero  le  piante. 

La  sua  affabilità  colla  gioventù  gli  procacciò 
nuovi  vicini.  Infatti  a  coloro  che  si  ammogliavano 
egli  regalava  la  casa,  e  sapete  in  che  consistesse? 


doveri  del  cristiano,  alla  quale  interveniva  sempre  il  in  qualche  trabucco  di  terreno  e  in  un  pioppo 
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per  costruirsi  un  capannone,  che  mediante  un. 
picciol  livello  diventava  cosa  loro;  e  se  poi  come 
egli  diceva ,  erano-anche  di  buona  volontà  ,  lor 
dava  una  giovenca  a  socida,  e  in  questa  maniera 
egli  ripeteva  enfaticamente:  io  spero  di  fabbricate 
una  Santa  Maria  di  paglia,  alludendo  ad  una  città 
vicina. 

Mori  infatti  che  già  numerosi  casolari  attornia- 
vano il  suo  castello,  principiando  cosi  la  sua  pro- 
fezia. Carico  oltremodo  d'anni,  dicesi  non  fosse 
troppo  sensibile  alla  perdita  della  sua  consorte, 
che  lo  precedette  di  qualch'anno.  Anzi  soleva  la- 
mentarsi che  non  gli  aveva  lasciato  provare  lo 
stato  di  vedovo  ;  cosa  per  altro  che  dicea  ridendo. 
Credereste  però  che  in  fondo  in  fondo  non  avesse 
proprio  nissun  dispiacere?  Gli  uomini  talvolta  se 
ne  fabbricano  :  cosi  accadde  a  lui. 

Quando  eccitava  li  fanciulli  a  salire  sui  pioppi, 
come  sovra  notammo,  soleva  gridare:  Sa,  arditi, 
che  egli  esprimeva  volgarmente  su  ardi.  •  Questa 
voce,  da  lui  troppo  spesso  ripetuta,  gli  guadagnò 
il  soprannome  di  Suardx  pronunciato  lungo,  cioè 
senz'accento;  e  prima  di  morire  ebbe  il  dolore 
di  confermarsi,  ohe  quei  cascinali  colà  raccolti 
sotto  il  nome  di  Santa  Maria,  invece  del  nome  di 
lui  n'avrebbero  avuto  il  soprannome,  come  didatti 
chiamansi  in  oggi,  Santa  Maria  Suardi. 

Lasciò  due  figli,  la  cui  fortuna  alla  napoleonica 
cadde  o  risorse  all'appressarsi  o  all'allontanarsi 
del  Po.  La  loro  generazione  fu  d'onesti.  Ora  il 
castello  è  vuoto  d'abitanti  :  l'uso  a  cui  fu  sempre 
destinato  gli  fece  perdere  la  prospettiva  militare  : 
nelle  sue  poche  ma  vaste  camere,  due  pratiche 
nella  consueta  stagione  attendono  all'educazione 
dei  bachi  da  seta.  Staccati  i  bozzoli ,  il  castello 
resta  nuovamente  vuoto.  Le  rondinelle  vi  sciol- 
gono il  mesto  canto,  e  reco  ne  ripete  la  queri- 
monia. 

A.    Fischia 


IGIENE    SPECIALE 


Dìo  ti  guardi  da  un  curioso  che  voglia  essere 
civile.  Ti  ammazza  con  riverenza,  con  domandare 
scusa,  e  col  richiedere  che  facesti,  che  fai,  che 
farai,  cosa  bevi  e  mangi.  Se  vuoi  salvarti  pas- 
seggiando, ti  segue  ;  e  s*  egli  ha  a  passeggiare,  se 
tu  ti  fermi,  s'arresta.  Son  le  sanguisughe  ragio- 
nevoli, 

Giovio 


IGIENE  PBUUA  BOCCA 

HI. 

Delle  leggi  della  salute 
intorno  la  conservazione  dei  denti. 

Del  cibo  conveniente  alla  conservazione  dei  denti. 

Nello  stalo  di  perfetta  salute,  la  conservazione 
dei  denti,  siccome  di  tutte  le  altre  parti  del  corpo, 
dipende  da  due  serie  di  condizioni  :  le  une  sono 
generali,  perocché  la  bocca  è  pur  soggetta  alle 
leggi  fondamentali  che  reggono  tutta  quanta  l'ar- 
monia delle  diverse  parti  del  corpo  ;  le  altre  sono 
particolari,  perchè  si  applicano  esclusivamente  ai 
denti. 

Nell'esporre  queste  due  serie  di  condizioni  non 
dirò  della  prima  che  alcuna  regole  che  sono  pia 
particolarmente  applicabili  alla  conservazione  dei 
denti,  rimandando  i  lettori  al  corso  d' igiene  ge-> 
nerale  che  loro  ha  dato  un  illustre  collaboratore 
di  questo  Giornale. 

La  salute  e  la  conservazione  dei  denti  dipende 
assaìssimo  dalla  scelta  degli  alimenti. 

Ella  è  questa  una  verità  da  tutti  conosciuta  e 
pur  cosi  facilmente  dimenticata,  che  si  può  fran- 
camente asserire ,  —  la  metà  delle  malattie  che 
affliggono  l'umana  vita  essere  conseguenza  della 
dimenticanza  dei  principii  sui  quali  dovrebbe  es- 
sere regolato  il  nutrimento. 

Il  temperamento,  ossia  il  modo  di  essere  par-i 
ti  col  a  re  del  corpo,  non  è  ohe  una  predisposizione 
allo  stato  di  malattia  ;  quindi  ognuno  scelga  que- 
gli alimenti  riputati  atti  a  moderare  gli  effetti  na- 
turali del  suo  temperamento,  o  a  diminuire  la 
tendenza  che  ha  a  degenerare  in  malattia. 

Alle  persone  di  temperamento  molle,  di  pelle 
bianca,  con  facoltà  intellettuali  poco  vivaci,  sono 
utili  gli  alimenti  stimolanti  —  le  carni  ed  il  vino 
in  moderata  quantità  :  le  persone  molto  sanguigne, 
di  molta  sensibilità,  e  pronte  nell'esercizio  delle 
facoltà  intellettuali,  usino  alimenti  vegetali  e  be- 
vande in  cui  domini  poco  il  principio  alcoolico; 
e  cosi  si  dica  degli  altri  temperamenti. 

In  generale  le  sostanze  animali  sono  meno  favo* 
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revoli  alla  conservazione  dei  denti  che  quelle  ve- 
getali: oltre  l'intonaco  glutinoso  che  le  carni  bol- 
lite lasciano  intorno  ai  denti,  se  ne  estraggono 
con  difficoltà  i  residui  fibrosi  di  quelle  arrostite. 

Le  carni  però  più  nocevoli  ai  denti  sono  quelle 
affumicate  o  salate:  all'uso  prolungato  di  queste 
carni  debbono  gli  uomini  di  mare  quella  malattia 
che  ha  nome  scorbuto,  per  la  quale  geme  il  san- 
gue dalle  gengive,  e  tutti  i  denti  divengono  scat- 
tati. 

Egli  è  par  Vero  che  lo  zucchero  non  contiene 
acido  alcuno,  ma  pure  per  le  sue  qualità  fisiche 
è  nocevole  ai  denti:  allo  stato  naturale  li  frega 
mecanicamente,  ed  a  guisa  di  pomice  o  di  lima, 
ne  distrugge  lo  smalto  :  allo  stato  di  stroppo  o  di 
confettura  ai  agglutina  su  di  essi ,  e  sottraendoli 
momentaneamente  all'azione  dell'aria)  li  rende 
centro  abituale  di  flussione  infiammatoria ,  tristo 
preludio  della  carie. 

I  frutti  acerbi,  ed  in  generale  tutte  le  sostanze 
acide,  solide  o  liquide  sono  molto  nocevoli  ai  denti. 

L'uso  dei  liquori  alcoolici  è  pure  pernicioso  per 
l'inconveniente  che  hanno  di  porre  le  gengive  e 
tutte  le  altre  parti  della  bocca  in  ano  stato  con- 
tìnuo d'irritazione,  che  si  estende  anche  alla  den- 
tatura. 

La  natura  intrinseca  non  sólo  ma  la  forma  pur 
anco  e  la  temperatura  degli  alimenti  esigono  at- 
tenzione. 

Non  si  tenti  pertanto  di  rompere  coi  denti  al- 
cuna specie  di  noccioli». mandorle,  noci  ecc.,  nò 
si  prendano  alimenti  troppa  freddi  o  troppo  caldi. 

Gli  alimenti  troppo  caldi  infiammano  la  mem- 
brana che  copre  tutta  la  bocca,  ottundono  il  senso 
del  gusto,  dispongono  le  gengive  ad  un  continuo 
gemitio  di  sangue,  tengono  i  vasi  ed  i  nervi  con- 
tenuti nella  cavità  dei  denti  in  uno  stato  di  sti- 
molo costante,  che  per  lieve  causa  passa  a  quello 
d'infiammazione:  gli  alimenti  troppo  freddi  co- 
stringono il  sangue  a  congestioni,  irritano  i  nervi 
dentari,  cagionano  quei  dolori  odontalgici  che 
spesso  si  sentono  senza  che.il  dent*  mostri  traccia 
di  alterazione. 

II  cambiamento  repentino  delle  yivahde  a  troppo 
diverse  temperature,  è  pernicioso  più  di  ogni  al- 
tra cosa  alla  sostanza,  dei  denti.  ,A  ciò  debbono 
por  mente  tatti  coloro  che  hanno  contratta  l'abi- 
tudine di  usare  bevande  fredde  subito  dopo  la 
mi»estra.  M„,ieo  Drmevt 
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L'ABATE    8EDAENILLB 

L'annunzio  ^seguente  che  leggo  nella  Presse  del 
di  13  di  giugno  mi  pare  accennare  ad  una  istitu- 
zione di  grandissima  importanza  nelle  presentanee 
condizioni  economiche  di  tutto  il  mondo  incivilito. 
Desiderando  notizie  più  sicure  e  più  particolareg- 
giate, credo  tuttavia  doverlo  raccomandare  all'at- 
tenzione dei  lettori  del  Giornale  delle  famiglie. 

«In  una  casa  di  meschina  apparenza,  via  de* 
Vieut  Àugustins,  27  (Parigi)  per  una  scala  oscura 
voi  salite  ad  uri  primo  piano,  dove  trovate  molli 
operai  maschi  e  tentine  esercenti  varie  professioni 
appartenenti  al  commercio  ed  air  industria.  Che 
cercano  costoro?  Vogliono  farsi  inscrivere  ad  un 
uffizio  d'avvisi  per  trovar  lavoro?  No.  Havvi  in 
quella  casa  un  uomo  di  quarantanni,  di  aspetto 
benevolo,  laborioso  e  disinteressato  nelle  sue  abi- 
tudini, intelligente,  istruito.  Esso  fu  già  professore 
di  diritto  commerciale)  ora  è  prete,  si  chiama 
l'abate  Sedrenille.  Prima  che  fosse  iniziato  agli 
ordini  sacri,  conosceva  già  gli  operai,  le  loro  con- 
dizioni, le  loro  necessità,  i  loro  difetti.  Fattosi 
prete,  deliberò  di  dedicare  al  loro  bene  tulli  i 
suoi  studi,  tutti  i  momenti  della  sua  vita.  Non 
domanda  né  riceve  alcuna  mercede*  Si  frammette 
ai  loro  lavori,  alle  loro  imprese,  ai  loro  litigi, 
ma  sempre  in  modo  prudente,  paterno,  e  sempre 
conforme  alle  leggi.  Mille  q  cento  società  di  ope- 
rai (1)  gli  debbono  un  ordinamento,  una  riforma 
od  una  maggiore  stabilità.  Spiega  ai  braccianti 
quali  siano  i  loro  veri  interessi  nel  consorzio  civile, 
come  le  loro  condizioni  economiche,  quali  siansi 
le  circostanze  esterne»  come  dipendano  in  gran 
parte  dal  loro  contegno  e  dalla  loro  volontà;  non 
nasconde  che  con  la  direzione  impressa  alle  loro 
idee  ed  ai  loro  lavori,  essi  riusciranno  a  risolvere 
in  modo  per  loro  favorevole  il  problema  dell'or- 
ganizzazione del  lavoro  ;  questione  gravissima,  di 
cui  molti  discorrono  senza  intenderla  e  senza  co- 
noscerla • . 

Con  questo  vocabolo  organizzazione  del  lavoro, 
gli  scrittori  francesi  sogliono  oggidì  significare  un 
ordinamento  in  cui  tutta  l'azione  della  libera  con- 
correnza, le  leggi  od  i  regolamenti  fissino  il  nu- 
mero e  la  condizione  di  coloro  che  si  sostentano 
con  la  propria  industria.  Ogni  ordinamento  di 
questa  fatta  è  condannato  dalle  più  evidenti  dimo- 
strazioni dell'economia  politica,  siccome  quello  che 
riporterebbe  l' industria  verso  la  sua  infanzia,  ai 


(i)  Non  c'è  errore  od  esageratone  di  numero? 
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tempi  cioè  in  cui  tutti  i  lavoranti  erano  soggetti 
alle  discipline  delle  università  d'arti  e  mestieri. 
Non  si  vuole  tuttavia  negare  che  nello  stabilire  i 
patti  tra  i  padroni  delle  manifatture  e  dei  capitali, 
e  coloro  che  ricavano  il  vitto  dal  lavoro  delle,  brac- 
cia, questi  si  trovino  in  condizione  pur  troppo  infe- 
riore; non  si  vuole  negare  che  per  lo  più  essi  non 
possano  tutelare  i  proprii  interessi  :  che  questa  in- 
feriorità dell'operaio  verso  il  capitalista  sia  princi- 
pio delle  miserie,  che  molto  si  esagerano,  ma  che 
pur  troppo  esistono;  tuttavia  non  si  vuole  nem- 
meno negare  che  l'istruzione,  la  morigeratezza,  la 
temperanza,  la  previdenza  possano  migliorare  la 
condizione  degli  operai.  Se  procede  da  questi  prin- 
cipi! l'organizzazione  del  lavoro,  quale  li  propone 
l'abate  Sedrenttle,  non  possiamo  che  fargli  plauso. 
Ad  ogni  modo  non  possiamo  che  far  plauso  alla 
generosa  carità  con  cui,  secondo  ci  narra  l'annun- 
zio del  giornate  francese ,  consacra  se  stesso  al 
miglioramento,  ed  al  sollievo  della  parte  più  infe- 
lice e  più  numerosa  dell'umana  famiglia. 

C.  Bon-Compagoi 


SM^ 


POESIA    POPOLARE 


1    TRE    PELLEGRINI 

Per  vie  diverse  giunsero 
Tre  pellegrini  al  vertice  d'un  monte; 
L'uno  ridente  immemore 
Cinge  di  rose  e  pampini  la  fronte; 
L'altro  piangente  e  macero 
Si  batte  il  seno,  e  china  a  terra  il  volto; 
Lungi  a  regioni  incognite 
Né  lieto,  né  dolente  il  terzo  è  volto. 
All'ombre  quete,  al  inormure  d'un  rio 
S*  assise  il  primo,  e  si  cantar  s' udio: 

cQui  poserò — Qui  limpide 
Ridono  l'aure  ognora» 
La  terra  colle  rosee 
Dita  dipinge  Flora, 
E  mentre  carezzevole 
Mormora  ai  piedi  il  rio, 
Ombre  odorate  intrecciano 
Gli  allori  al  fronte  mio, 
E  fra  le  nubi  argentee 
Iride  scherza  in  ciel; 

Vieni,  spumeggi  il  calice 
Di  rubicondi  umori, 
A  me  lo  porga  Venere, 
Lo  mescano  gli  Amorì, 


Le  Grazie  intorno  sciolgano 
Aeree  danze;  e  lenti 
Sull'ali  d'oro  scendano 
Fra'  piacer  rinascenti 
Sogni  soavi  a  stendere 
Sa  mie  pupille  un  veli. 

Ma  l'altro  che  contrito 
Lo  scarno  sen  si  macera. e  percolo» 
Soggiunse  allora  in  dolorose  note: 

•Sorgi  e  piangi  — Non  lo  miri* 
Tutto  è  tenebre  d'intorno, 
Valle  è  questa  di  sospiri, 
'Son  funesti  i  rai  del  giorno, 
Sanguinoso  astro  di  guerra, 
Landa  sterile  è  la  terra. 

È  l>eltà  tosco  che  uccide, 
I  piacer  son  lacci,  e  scherni 
Del  demonio  che  sorride 
Per  condurci  a  duoli  eterni; 
Decaduta,  al  ciel  dispetla 
È  natura  maledetta. 

Perciò,  spirito,  tortura 
Prostra  ognor  quest'empio  velo, 
Al  sorriso  di  natura 
Chiudi  i  rai,  sol  pensa  il  cielo, 
Sta  il  peccato  sulle  porte, 
Culto  è  il  pianto,  e  Dio  la  morta  ». 

Ma  il  terso  ehe  sospinto 
Parea  dal  cammin  lungo,  il  pie  sospese 
Per  poco,  e  austero  a  favellar  riprese  : 

«L'umana  vita  intreccia  il  riso  e  il  pianto, 
Temprati  insiem  con  provido  consiglio 
Come  lo  spirto  è  santo 
Il  fral  che  dell'Eterno  ei  piare  è  figlio: 
Niun  con  dolori  ricercati  e  vani,  ^ 
Nhin  con  piaceri  osceni  lo  protei, 

E  tutta  bella  e  santa  è  la  natura, 
M»  spine  educa  e  triboli  tra'  fiori» 
Onde  *  più  vasta  e  pura 
Vetta  poggiam  fra  stenti  e  fra  dolori  ; 
Dolor,  fiamma  vital,  fecondo  seme 
Onde  piove  il  vigor,  spunta  la  speme. 

E  mentre  anelo  alla  gran  vetta  io  movo 
Che  splende  già  da  lungo  al  guardo  mio, 
Ad  ogni  fior  che  trovo 
Per  l'aspro  calle  mercè  rendo  a  Dio; 
Ma  sorge  ad  ogni  duo!  l'alma  più  lieta 
Che  più  presso  brillar  vede  la  meta  ». 

Disse,  e  il  cammin  riprese. 
Ed  io,  cui  trasse  al  monte  alto  destino, 
Per  le  piaggie  scoscese 
I  passi  seguitai  del  pellegrino. 

Di*M  Levi 


►(EdUori-G.  Pomi*  e  CoMP.)<H^TOBIllO)<>^STAiir.  Social»— Con  perni.)-»** 
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ASSOCIAZIONE  -  MORALITÀ' 


Educazione  correzionale  —  Società  di  patronato  per 
la  gioventù  dopo  gli  asili  cP  infanzia  ed  i  peni' 
letiziarti. 

Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

Dopo  la  relazione  che  il  7  di  giugno  abbiamo 
udita  leggersi  con  ischietta  e  vibrata  energia  dal 
canonico  Fissiaux  ani  primi  risultameli  ottenuti 
nella  casa  di  educazione  correzionale  in  cui  da 
quattórdici  mesi  il  Governo  ha  ordinato  iì  ritira- 
mento  dei  giovani  discoli ,  si  è  aperta  in  questa 
capitale  una  soscrizione  di  socii  promotori  per  fon- 
dare una  società  di  patronato  in  favore  dei  gio- 
vani liberati  da  quel  penitenziario. 

Non  dubito  che  anche  voi,  e  tutti  coloro  che 
come  voi  si  affaticano  a  togliere  qualche  scheggia 
alla  gran  rupe  delle  umane  miserie,  veniate  a  pi- 
gliar parte  a  questa  nuova  opera  di  carità.  Essa, 
come  sapete,  dee  formare  il  compimento  dell'edu- 


cazione correttiva  che  si  tenta  con  vero  successo 
dalla  Società  di  S.  Pietro  in  Vincoli  fondata  dal 
canonico  Fissiaux  in  Marsiglia  di  dare  ai  giovani 
che  mossero  i  primi  passi  sul  troppo  facile  sen- 
tiero del  vizio  e  della  colpa.  Terminato  il  tempo 
della  loro  pena,  che  spesse  volte  è  troppo  breve 
per  poter  acquistare  incancellabili  abbastanza  i 
principi!  del  vivere  onesto  e  laborioso  e  per  im- 
pratichirli in  qualche  arte  o  mestiere,  quei  poveri 
adolescenti  trovavansi  riversati  in  mezzo  alla  so- 
cietà, molte  volte  senza  parenti,  o  con  parenti 
che  forse  sarebbe  stato  meglio  non  averne  di  tali, 
senza  consiglio,  senza  mezzi  di  -  procacciarsi  un 
pane  onorato,  avviliti  nello  sprezzo  e  nella  dif- 
fidenza che  da  ogni  parte  incontravano,  e  co- 
stretti per  cosi  dire  a  ridarsi  al  vagabondaggio 
ed  al  mal  costume,  e  ad  associarsi  ai  malviventi, 
sole  persone  che  trovavano  disposte  ad  accoglierli 
ed  accarezzarli.  Quindi  quello  spaventevole  nu- 
mero di  recidivi  che  forma  lo  scoglio  più  renitente 
e  più  implacato  delle  discipline  penali,  la  pagina 
più  sconsolante  delle  statistiche  criminali. 
La  società  di  patronato,  che  l'abate  Fissiaux  ha 
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annunziata  in  quella  stessa  adunanza  dove  furono 
distribuiti  premii  ai  giovani  di  più  migliorata  con- 
dotta e  di  più  avanzato  profitto  nell'educazione 
professionale  che  loro  si  compartisce  in  quello  sta- 
bilimento, è  destinata  a  rimediare  a  questi  mali 
pur  troppo  gravi  e  profondi.  Già  eguali  società 
operano  altrove  con  frutto  a  questo  scopo  immen- 
samente sociale.  II  nobile  esempio  verrà  senza 
dubbio  seguito  con  successo  in  questo  nostro 
paese,  dove  cosi  facilmente  alligna  tutto  ciò  che 
s'intraprende  per  migliorare  la  sorte  di  quelli  che 
stanno  sotto  il  giogo  di  tutte  le  specie  di  povertà  : 
povertà  di  fortuna,  povertà  di  energia  morale  o 
fisica,  povertà  di  disposizioni  oneste,  e  povertà  di 
azioni  virtuose.  Osservate  di  passaggio  che  ho  detto 
facilmente  alligna,  perchè  non  posso  dire  pur  troppo 
che  lo  spirito  delle  benefiche  associazioni  metta 
profonde,  e  larghe  e  durevoli  radici.  Accenno  il 
fatto  perchè  è  noto  a  tutti  ;  accennerei  anche  vo- 
lentieri le  cagioni  se  questo  fosse  luogo  opportuno; 
per  ora  mi  basti  dire  che  fra  esse  ve  n'ha  di  quelle 
che  sono  innocenti. 

Comunque,  giova  aver  migliore  speranza  della 
istituzione  che  ora  si  vuol  fondare  per  assistere  i 
giovani  liberati  allorché  rientrano  nell*  società — 
Questa  infatti  ha  con  sé  una  ricompensa,  per  cosi 
dire,  sensibile  ed  immediata.— Ed  in  vero  non  cre- 
dete voi  che  un  uomo  dabbene  e  facoltoso,  una 
donna  gentile  e  savia  non  si  senta  felice  nel  vedere 
quel  giovane  che  avrà  accolto  sotto  la  sua  tutela  al 
suo  uscire  dal  penitenziari?,  rendersi  degno  di  que- 
sto suo  patrocinio,  crescere  assegnato  e  laborioso 
artefice  od  operaio,  divenire  utile  e  costumato  cit- 
tadino? Questa  la  potrà  considerare  in  gran  parte 
come  una  creazion  sua,  ed  il  fuoco  della  pietosa 
e  ben  locata  sua  carità  avrà  contribuito  ad  ani- 
mare un  essere  che  era  peggio  che  statua,  poiché 
movevasi  ed  operava  a  danno  suo  proprio  ed  al- 
trui. L'azione  pertanto  di  questa  nuova  Società 
può  rendere  immensi  servigi  alla  causa  del  miglio- 
ramento sociale,  e  per  la  necessaria  continuità  del 
suo  operare,  e  per  il  contatto  che  svolge  e  man- 
tiene tra  le  classi  agiate,  e  quelle  la  cui  agiatezza 
dipende  sostanzialmente  dal  lavoro ,  dalla  tempe- 
ranza e  dalla  previdenza,  ed  infine  per  quella  cura 
costante  ed  immediata  che  ciascun  socio  si  dee 
prendere  del  giovane  liberato  che  assunse  di  sor- 
vegliare e  di  proteggere. 

Davvero  sono  queste  instituzioni  i  fatti  che  me- 


glio fanno  testimonianza  della  legge  di  perfettibi- 
lità nell'uomo  e  nelle  umane  cose,  poiché  finora  i 
legislatori  aveano  soltanto  trovata  la  tutela  e  l'ado- 
zione per  provedere  alla  difesa  del  debole  per 
età  o  per  ispirito,  e  per  soddisfare  alle  affezioni 
che  nascono  fuori  dell'angusta  cerchia  della  fami- 
glia, laddove  le  istituzioni  delle  quali  parliamo 
vanno  assai  più  oltre,  e  creano  un  altr'  ordine  di 
tutela,  una  nuova  adozione,  per  difendere  e  per 
circondare  d'affetto  una  ben  più  grande  famiglia 
di  deboli,  di  bisognosi  e  di  tormentali. 

Ora  poi  che  vi  ho  parlato  di  questa  istituzione 
e  del  suo  scopo,  e  delle  speranze  che  lascia,  vo- 
glio anche  aprirvi  una  mia  idea  intorno  ad  essa. 
Vi  ricordate  di  sicuro  che  la  Società  delle  scuole 
infantili  in  Torino  si  annunziava  anche  come  So- 
cietà di  patronato  degli  alunni  che  le  avrebbero 
frequentate.  Ora  non  sarebbe  questa  l'occasione 
di  formare  una  sola  società  di  patronato  che  avesse 
il  doppio  oggetto  e  di  assistere  i  fanciulli  che  es- 
cono dagli  asili;  e  di  avviare  per  un  onesto  avve- 
nire i  giovani  che  hanno  subita  la  prova  dell'e- 
mendazione nella  casa  di  educazione  correzionale? 
So  che  a  eertuni  spiacerebbe  quest'idea  siccome 
quella  che  sembra  indurre  una  confusione  ed  una 
eguaglianza  di  trattamento  tra  fanciulli  innocenti 
e  giovani  che  già  assaggiarono  al  calice  contami- 
nato del  vizio  e  talora  anche  già  persino  dei  de- 
litto. Ma  la  carità  vera  e  grande,  la  carità  quale 
la  intendeva  s.  Paolo  non  conosce  questi  discer- 
nimenti, ma  bada  allo  scopo,  e  lo  scopo  in  am- 
bedue i  casi  è  lo  stesso.  Difatti  io  non  so  vedere 
cosa  si  opponga  a  che  la  stessa  persona  soccorra 
il  fanciullo  uscente  dall'asilo  e  lo  sorregga  nei 
più  ardui  sentieri  della  giovinezza,  e  nello  stesso 
tempo  si  assuma  pur  anco  il  non  men  nobile  uf- 
ficio di  vegliare  ed  assistere  un  giovane  traviato 
che  già  siasi  messo  sulla  via  del  ravvedimento 
net  penitenziario  e  che  ne  esca  dopo  avervi  rice- 
vuto tutte  le  facilità  per  raggiungerlo  ?  Non  è  egli 
vero  che  la  stessa  mano  di  donna  gentile  ascritta 
alla  Società  può  dare  la  candida  vestkina  per  la 
prima  comunione  di  una  fanciullata  che  per  la 
sua  età  non  possa  più  restare  nell'asilo,  e  dare 
colla  mano  stessa  un  soccorso  per  ricondurre 
alla  virtù  una  figlia  traviata,  darle  un  amorevole 
consiglio,  ed  esser  liberale  di  questi  stessi  lus- 
sidii  verso  persino  una  donna  che  fosse  già  ca- 
duta in  fondo  dell'ignominia?  Non  sembrerebbe 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


219 


anzi  cosa  ben  naturale  e  di  tutta  convenevolezza 
che  la  stessa   mano  che  sostiene  perchè  alcuno 
non  cada,  lo  rialzi  quand'ebbe  la  sventura  di  ca- 
dere? Cosi  la  stessa  Società  potrebbe  compiere  ad 
un  tempo  a  due  uffici!,  che  per  se  stessi  mirano 
ad  un  medesimo  scopo  sociale,  l'uno  cioè  di  evi- 
tare le  cadute,  e  l'altro  di  prevenire  le  recidive. 
La  Società  insomma  avrebbe  due  parti,  secondo 
che  diverse  sarebbero  le  persone  a  prò  delle  quali 
ella  eserciterebbe  il  suo  ufficio,  ma  essa  sarebbe 
una  sola  per  la  medesimezza  dello  scopo,  è  per- 
chè in  sostanza  con  perfetta  analogia  di  pensieri, 
di  cure  e  di  mezzi,  essa  si  adoprerebbe  per  ac- 
crescere la  somma  dei  beni  morali,  a  far  mag- 
giore nel  proprio  paese  il  numero  dei  buoni  e  dei 
contenti.— Lascio  a  voi  ed  a  tutti  quelli  che  hanno 
maggior  agio  e  maggiore  esperienza  di  me  in  que- 
ste cose,  a  meditare  sulla  possibilità  e  sull'utilità 
della  combinazione  che  ho  voluto  più  accennarvi 
che  dimostrarvi  riescibile  ed  opportuna.  Solamente 
vi  soggiungerò  che  in  tanta  folla  di  nascenti  as- 
sociazioni e  di  volontari  contributi  è  d'uopo  anche 
usare  prudenza,  ed  una  certa,  direi  cosi,  econo- 
mia. Per  esempio  se  ora  voi  raccogliete  un  buon 
numero  di  eletti  cittadini  per  formare  e  nella  ca- 
pitale e  nelle  provincie  una  Società  di  patronato 
per  t  giovani  liberati  dalla  casa  di  educazione  cor- 
rezionale, dove  poi  prenderete  le  persone  per  com- 
porre nn'altra  Società  di  patronato  per  i  fanciulli 
uscenti  d9gli  asili  ?  So  che  mi  risponderete  che  le 
tiesse  persone  possono  entrare  a  far  parte  delle  due 
Società ,  ma  allora  tanto  vale  farne  una  sola,  con 
due  uffici  distinti  e  con  regole  speciali  per  ciascuno 
d'essi.  Giacche  alla  fin  fine  non  dee  poi  credersi  che 
il  numero  delle  persone  veramente,  costantemente 
caritatevoli  sia  cosi  abbondante  da  non  venir  mai 
meno  per  qualunque  opera  buona  che  si  voglia 
tentare.  L'esperienza,  e  quel  languore  che  facil- 
mente s'appiglia  alle  istituzioni  di  società,  appena 
esse  hanno  fatto  qualche  prova  di  esistenza,  deb- 
bono già  avervi  chiarito  abbastanza  a  questo  ri- 
guardo. —  E  badate  ancora  che  la  Società  di  pa- 
tronato dovrebbe  necessariamente  avere  le  sue 
ramificazioni  ed  essere  stabilita  nelle  provincie, 
perchè  molti  dei  fanciulli  o  dei  giovani  rientrano 
colà  presso  la  loro  famiglia,  oppure  è  necessario 
che  vi  si  rechino  per  trovarvi  impiego  e  colloca- 
mento: La  qua]  cosa  mentre  dimostra  come  i  mezzi 
e  l'influenza  della  società  possano  essere  estesi , 


dichiara  altresì  la  convenienza  che  sia  costituita 
sopra  larghe  basi  gettate  nella  capitale  cosi  come 
nelle  provincie,  sicché  i  benefizi  siano  più  sicuri, 
più  concordi,  più  fecondi. 

A  proposito  di  scuole  infantili  avrete  saputo  che 
domenica  scorsa  si  è  coavocata  l'adunanza  gene- 
rale di  questa  società.  In  essa  si  è  «dita  una  bella 
e  nitida  relazione  di  Giulio  che  ne  è  uno  dei  di- 
rettori e  segretario.  Seppe  egli  con  quella  aggiu- 
statezza e  con  quel  garbo  che  gli  conoscete,  toc- 
care maestrevolmente  dello  stato  presente  delle 
scuole  infantili  in  Torino,  e  delle  sperabili  future 
loro  condizioni.  11  rendiconto  portava  pel  1843  un 
aumento  di  entrate,  ma  nello  stesso  tempo  avver- 
tiva un  più  che  doppio  accrescimento  nelle  spese, 
cosicché  ne  risultò  un  disavanzo  sul  fendo  sociale. 
Il  prof.  Giulio  non  perdonò  a  veruna  esortazione, 
svegliò  tutte  le  speranze,  accennò  tutti  i  mezzi 
onde  crescere  le  rendite  di  questa  savia  e  vera- 
mente evangelica  istituzione.  1  soeii  presenti  ali9 
adunanza  parteciparono  con  ardore  agli  stessi  voti. 
Si  lamentò  che  per  mancanza  di  locale  non  siasi 
ancor  potuto  aprire  una  quarta  scuola,  e  serse 
nuovamente  e  più  fervido  il  generale  desiderio  di 
essa,  massime  se  in  uno  dei  rioni  più  popolati  e 
più  poveri  della  capitale.  Già  si  accennarono  al- 
cune pie  largizioni  fatte  a  quest'oggetto,  ed  io  son 
persuaso  che  non  passerà  Tanno  che  qilel  quarto 
asilo  si  aprirà.  Possibile  che  fra  tanti  proprietarii 
di  case,  fra  tanti  ricchi  signori,  fra  tanti  capita- 
listi e  speculatori  che  fanno  parte  o  che  dovreb- 
bero Air  parte  di  questa  Società,  e  che  presto  o 
tardi  la  faranno,  non  si  trovi  quello  che  sommi- 
nistri un  locale  acconcio  per  questa  quarto  asilo, 
od  almeno  non  si  adopri  per  facilitarne  il  riero - 
va  mento?  Ed  un'altra,  ma  assai  più  grande  mera- 
viglia è  questa;  che  un'istituzione,  la  quale  reca  in- 
negabilmente tanto  benefizio  alla  classe  povera  della 
capitale,  che  ha  per  oggetto  una  carità  costante, 
vitale,  giornaliera,  successiva,  che  è  destinata  a  for- 
mare generazioni  migliori  e  più  costumate,  a  sce- 
mare, se  non  a  far  scomparire  affatto  quella  molti  - 
tudine  codarda,  vilmente  e  rozzamente  arrogante, 
scioperata  ed  irrequieta,  che  è  piaga  e  pericolo  della 
società,  abbia  appena  i  mezzi  per  sostentarsi  limi- 
tata, mal  conosciuta  e  perigliente?  A  che  valsero 
finora  i  suoi  sforzi?  a  custodire,  a  porgere  i  primi 
sussidìi  dell' istruzione  e  dell'educazione,  a  òon- 
correre  al  nutrimento   di  soli  530  fanciulli  del 
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povero.  E  frattanto  le  migliaia  battono  ancora  ogni 
giorno  alla  porla  di  questi  asili  per  esservi  rice- 
vuti, e  per  una  inesorabile  mancanza  di  locale  e 
di  fondi  vi  si  debbono  respingere  e  lasciarsi  in 
abbandono  sulle  vie,  lungo  i  pianerottoli  delle 
soffitte,  o  più  sventurati  ancora  tra9  piedi  di  pa- 
renti che  sudano  crapula ,  rabbia  di  povertà  e 
brutale  fastidio  della  figliolanza.  E  mentre  ciò 
succede  —  sorgere  ed  arrabbattarsi  altre  associa- 
zioni ,  non  vedersi  tronco  che  chiami  al  passeg- 
gero un  obolo  per  questa  pia  opera,  non  preghiera, 
non  esortazione,  non  raccolta  di  soccorsi,  neppure 
una  lotteria  per  essa. 

Eppure  ora  sembra  che  non  già  per  trionfo,  ma 
per  provata  impotenza  siansi  raccolte  in  silenzio  le 
opposizioni  che  si  muovevano  contro  questa  isti- 
tuzione. La  verità,  la  giustizia,  la  vera  ed  aperta 
beneficenza  sono  sorte  splendenti  dal  fango  sotto 
cui  si  volevano  calpestate.  Ogni  giorno  si  veggono 
aperti  nuovi  asili  nelle  città  e  nei  villaggi.  La  lite 
adunque ,  l'abbietta  e  malnata  lite ,  è  vinta  per 
sempre.  Or  tocca  sostenere  e  confortare  colla  for- 
tuna le  ragioni  rivendicate  dalla  calunnia  e  dalla 
ingiustizia.  Ed  io  spero  che,  siccome  si  fa  con  as- 
sai bella  e  lodevole  facilità  in  molti  paesi  di  ri- 
strette e  non  opulente  popolazioni,  cosi  in  Torino 
anche  le  scuole  infantili  allargheranno  la  sfera 
dei  loro  benefizi!. 

Se  tutta  questa  cicalata  non  v'ha  annoiato  di 
troppo,  leggete  ancora  la  relazione  dell'abate  Fis- 
siaux  ed  il  rendiconto  degli  asili,  che  vi  mando 
stampati,  per  appendice  a  questo  mio  letterone,  e 
vedrete  che  forse  ci  sarebbe  ancora  da  spigolare 
in  campo  si  vasto. 

Frattanto  state  buono,  e  ricordatevi  alcuna  volta 
del  vostro 

Mattea 

Torino,  24  giugno  4846, 


■  fl»gimn 


L'ingegno  informato  e  avvalorato  dalla  virtù 
produce  i  frutti  preziosi  della  civiltà  e  della  scienza, 
che  sono  due  cose  inseparabili,  giacché  la  prima 
è  l'uso  pratico  e  l'applicazione  della  seconda. 

La  felicità  è  alle  nazioni  quel  che  la  gloria  agli 
uomini  grandi  ;  cioè  un  premio  impossibile  a  con- 
seguire senza  strenue  fatiche  ed  eroici  patimenti. 

V.   Gioberti 


L'  APPRENDISTA  (*) 

NOVELLA 

DI    ANNA    SOUVBSTRE 
I. 

Nel  gennaio  dell'anno  18...  accadeva  in  una  delle 
poverissime  casupole  d'un  sobborgo  di  Mulhouse, 
una  di  quelle  tristissime  scene ,   che  spesso  sono 
corredo  della  miseria.  Nel  fondo  di  una  soffitta 
aperta  ad  ogni  vento,   ove  la  brina  entrava  dai 
vetri  rotti,  una  donna  d'una  quarantina  d'anni  era 
stesa  sopra  un  giaciglio  tutto  cenci.  Il  lividore  del 
viso  di  lei  era  nunzio  dell'essersi  esauste  le  sor- 
genti della  vita.  La  vedova  Kosmann,  tale  era  il 
nome  della  moribonda,  aveva  lottato  più  anni  con- 
tro le  maggiori  privazioni,  e  avea  logora  la  robu- 
stezza del  corpo  coll'eccessivo  lavoro.  Alla  morte 
del  marito  le  era  rimasto  il  carico  di  due  figliuoli, 
il  maggiorello  de' quali  aveva  appena  quattr'anni. 
A  forza  di  stenti  e  di  fatiche  era  riuscita  ad  alle- 
vare i  due  orfanelli,  soddisfacendo  talora  alla  fame 
d'oggi  col  salario  del  domani.  Già  da  un  pezzo  si 
sentiva  venir  meno  il  vigore ,  ma  allorché  le  man- 
carono le  forze  pel  lavoro,  il  più  delle  persone 
che  solevano  dargliene,  igoorando  la  causa  della 
sua  apparente  negligenza,  cessarono  d' impiegarla* 
Se  la  poverina  fosse  stala  incoraggiata  e  sostenuta 
sarebbe  forse  riuscita  a  vincere  il  suo  male,  ma 
respinta  da  ogni  dove,  le  fu  impossibile  il  lottare. 
Una  sera,  tornando  nel  suo  tugurio,  più  oppressa 
del  solito,  data  un'  occhiata  al  focolare  e  all'arma- 
rio, vuoti  vuoti  tutti  e  due,  disse  a  Federico,  suo 
figlio  minore: 

t  Ragazzo  mio,  Dio  avrà  pietà  di  noi  ;  ma  non 
riposare  sopra  di  me  in  questi  giorni,  giacché  mi 
sento  assai  male.  Sei  un  buon  lavorante,  il  tuo 
padrone  ti  vuol  bene;  quando  saprà  che  tu  e  tuo 
fratello  mancate  di  tutto,  non  dirà  di  no  per  an- 
ticiparvi qualche  cosuccia.    So  bene  quanto  costi 

(i)  Perchè  meglio  ì  nostri  lettori  possano  compren- 
dere l'indole  e  lo  scopo  di  questa  interessante  novella 
sono  invitati  a  rileggere  la  nota  con  cui  abbiamo  ac- 
compagnata la  pubblicazione  della  sesta  novella  del- 
l'egregio Emilio  Souvestre,  //  Servo.  Essa  trovasi  in- 
serta nel  primo  numero  dell'anno  corrente,  pag.  5. 

I  Compilatori 
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le  grida  d'un  figliuolo  affamato,  volli  piuttosto  udir 
queste  che  offendere  Dio.  L'avvenire  vi  sarà  sicu- 
ramente più  propizio  del  passato.  Tu,  Federico*, 
sei  ancora  giovanissimo.  Hai  appena  compiuti  i 
tredici  anni  a  Natale  ;  ma  possiedi  un  gran  tesoro, 
l'amore  del  lavoro.  E  tu  (soggiunse  volgendo  gli 
occhi  semispenti  verso  il  maggior  figliuolo)  non  ti 
corrucciare  di  quanto  son  per  dirti,  e  non  ricevere 
le  mie  parole  come  rimproveri  pel  passato ,  ma 
come  materne  esortazioni  per  l'avvenire.  Veglia 
su  di  te  stesso,  Francesco  !  tu  non  ami  il  lavoro,  ed 
esso  è  il  solo  garante  della  probità  del  povero.  Chi 
non  ha  il  coraggio  di  guadagnare  il  pane  quoti- 
diano, è  tentato  di  rubarlo!  Rimani  con  Federico, 
figliuol  mio,  gli  è  il  compagno  che  Dio  ti  diede; 
ascolta  i  suoi  consigli,  la  sua  superiorità  non  dee 
mortificarti;  egli  sa  d'averla  da  Dio,  e  non  vi  è 
pericolo  ch'ei  se  ne  insuperbisca  a  tuo  danno  ». 
Poi,  stringendo  la  mano  di  Francesco ,  rimasta 
immobile  nella  sua,  soggiunse  :  «  giurami  che  non 
ti  separerai  giammai  da  tuo  fratello,  e  che  non 
andrai  in  cerca  d'un  tetto  lungi  dall'unica  affe- 
zionata creatura  che  ti  rimanga  »* 

Francesco  commosso,  promise  piangendo,  e  seb- 
bene quella  promessa  fosse  pur  troppo  scompa- 
gnata da  un  sentire  profondo,  tuttavia  parve  che 
accontentasse  la  moribonda ,  giacché  sul  suo  viso 
brillò  un  lampo  di  gioia. 

•  Io  muoio  tranquillai  diss'elia.  «Viscere  mie, 
non  dimenticate  tutt*  i  patimenti  ch'ebbi  a  soste- 
nere per  voi;  non  dimenticate,  che  quando  vi 
lagnavate,  sempre  congiunte  mi  venivano  al  cuore 
le  vostre  voci;  siate  dunque  uniti  sempre  nel  viver 
vostro,  come  il  foste  nell'amor  mio».  Poi  sten- 
dendo le  mani  intirizzite  sulle  due  giovani  fronti, 
che  curve  le  stavano  innanzi,  pronunziò  con  voce 
poco  intelligibile  alcune  parole  a  Dio  solo  dirette 
e  da  lui  solo  udite;  poscia  rese  l'ultimo  respiro. 

Il  di  dopo,  i  due  orfani  e  un  sol  prete  segui- 
vano una  bara ,  portata  al  cimitero  da  due  bec- 
chini. I  funerali  della  buona  donna  erano  poveri 
come  i  giorni  da  lei  vissuti.  Se  non  fossero  state 
le  lagrime  e  l'abbattimento  di  Federico  e  del  fra- 
tello ,  nulla  avrebbe  annunziato  parentela  fra  il 
cadavere  e  i  due  che  gli  facevano  corteo,  giacché 
non  avevano  avuto  con  che  vestirsi  a  bruno,  come 
non  avevano  avuto  con  che  salvar  la  madre  dalla 
morte. 

Bianca  Milosi-Mojon 
(continua) 


il  chiedere;  ma  tu  sei  coraggioso,  Federico,  e  Dio 
ha  detto  —  aiutati  che  ti  aiuterò». 

Federico  guardò  sua  madre  con  occhio  ansioso: 
non  era  la  prima  volta  che  il  pane  era  loro  man- 
cato, eppure  non  gli  aveva  mai  parlato  a  cotesto 
modo.  Fu  sgomentato  dal  pallore  e  dall'abbatti- 
mento di  lei.  Tuttavia  represse  le  lagrime  che  gli 
sgorgavano  dagli  occhi,  le  s'accostò,  la  persuase 
a  coricarsi,  e  le  disse  si  recherebbe  dal  signor 
Kartmann. 

Ma  l'anticipazione  ottenuta  da  questo  bastò  a 
mala  pena  per  soddisfare  ai  primi  bisogni  di  po- 
chi giorni,  eppoi  mancò  di  nuovo  ogni  cosa  alla 
povera  famiglia. 

11  SO  gennaio  il  tugurio  della  vedova  Kosmann 
era  ancor  più  freddo  del  solito  ;  invano  si  sarebbe 
cercato  una  favilla  nella  stufa  semi-aperta;  due 
candele  di  cera  ardevano  sopra  un  tavolino  tutto 
tarlato ,  posto  accanto  il  letto ,  e  s' udiva  ancora 
dalla  strada  l'argenteo  tintinnio  del  campanello, 
agitato  da  un  chierico  che  precedeva  il  Viatico. 
La  moribonda  aveva  ricevuto  gli  ultimi  soccorsi 
della  religione.  I  suoi  due  figli  erano  in  ginoc- 
chioni accosto  a  lei.  Federico  sembrava  assorto 
nel  dolore;  Francesco,  il  figlio  maggiore,  piangeva 
esso  pure,  ma  quelle  lagrime  erano  emunte  da  un 
momentaneo  cordoglio,  dal  quale  trasparivano  la 
noncuranza  e  l'insensibilità. 

Poco  dopo  la  partenza  del  sacerdote,  l'agoniz- 
zante provò  a  rizzarsi  alquanto ,  e  fece  cenno  ai 
figlinoli  d'ascoltarla  con  attenzione  ;  poi  stendendo 
verso  loro  le  braccia  sfinite,  strinse  ad  entrambi 
una  mano,  e  dolcemente  traendoseli  sul  giaciglio, 
disse  loro  : 

•  Fra  qualche  ora  sarete  interamente  orfani,  e 
non  avrete  più  alcun  sostegno.  Dio  è  meco  mise- 
ricordioso, e  mi  toglie  di  quaggiù  nel  momento 
in  cui  le  mie  braccia  diventavano  troppo  deboli 
per  mantenervi.   Avrei  voluto  rimanervi  qualche 

tempo  ancora  per  esservi  guida ma  poiché 

debbo  morire,  ascoltatemi.  Non  ho  altro  testamento 
se  non  quello  del  povero  da  dettarvi,  i  buoni 
consigli.  Prima  che  arriviate  all'età  di  guadagnarvi 
da  vivere  come  uomini ,  avrete  giorni  amari  da 
passare  ;  ma  per  quanto  imperiosi  possano  essere 
i  vostri  bisogni,  ricordatevi  però  che  la  probità 
è  la  vostra  sola  ricchezza.  Avrei  potuto  più  volte, 
quando  vi  mancava  il  pane,  togliere  quel  d'altri; 
ma  per  quanto  crude  sieno  al  cuor  d'una  madre 
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SALUTE    PUBBLICA 


DEI    80MMBE8I 

I. 
Camera  di  soccorso. 

Ora  che  gì*  io  temperanti  calori  dell'estate  ricordano 
il  sommo  beneficio  dei  bagni,  specialmente  nelle  acque 
correnti,  non  sarà  inopportuno  il  pensare  a  quei  mezzi 
che  la  scienza  e  l'esperienza  hanno  suggerito  per  an- 
rivenire  ai  perìcoli  che  dall'uso  non  previdente  di 
quelli  potrebbero  succedere.  Il  perchè  accogliemmo 
con  soddisfazione  grandissima  nelle  nostre  Letture  al- 
cuni brevi  articoli  che  il  nostro  distinto  collaboratole 
ha  dettato  sui  sommersi,  dopo  attenti  studi  e  dopo  una 
felice  pratica  di  quei  consigli  che  propone.  — Noi  fac- 
ciamo voti  perchè  nelle  varie  Citta  e  Comuni  collocati 
a  riva  di  fiumi,  dove  è  generale  l'uso  dei  hagui,  non 
siano  neglette  le  parole  del  Torchio,  e  torni  loro  uti- 
lissimo esempio  l'operosa  previdenza  del  nostro  Muni- 
cipio Torinese,  che  in  questa,  come  in  tutte  le  cir- 
costanze che  riguardano  la  pubblica  salute,  adoperò 
sapienza  e  meni  per  corrispondere  ai  voti  dei  suoi 
concittadini. 

1  Compilatori 

11  servizio  dei  soccorsi  ai  sommerai  che  per  lo 
passato  giaceva,  presso  di  noi,  in  grande  trascu- 
ratezza, ora ,  mercè  le  illuminate  cure  della  no- 
stra Civica  Amministrazione,  si  elevò  a  tale  stato 
da  nulla  piò  lasciar  desiderare  sia  in  prontezza  e 
precisione,  che  in  numero  di  mezzi  e  di  strumenti, 
giacché  volle  la  prelodata  Amministrazione  che 
nulla  si  trascurasse  onde  corrispondere  degna- 
mente a  co9i  santo  scopo,  ed  onde  la  cittì  di  To- 
rino anche  da  questo  lato  possedesse  uno  stabi- 
limento non  inferiore  ai  più  applauditi  delle  altre 
città  d'Italia,  Francia,  Germania  ecc. 

È  noto  che  i  bagni  nel  fiume  Po  sono  assai  pe- 
ricolosi, ed  ogni  anno  si  compiangono  molte  morti, 
vittime,  per  inesperienza  o  per  troppo  coraggio, 
delle  ingorde  sue  onde,  e  dell'infido  soo  alveo;  e 
queste  vittime,  cai  pel  passato  non  si  poteva  soc- 
correre a  dovere  per  moltissime  circostanze  inutili 
a  dirsi ,  ora  giova  sperare  che  verranno  strap- 
pate all'imminente  morte,  sta  per  la  pronta  dili- 
genza dei  barcaiuoli,  i  quali  conscii  della  neces- 
sità di  estrarle  al  più  presto  possibile,  vengono 
animati  a  soccorrerle  più  dal  desiderio  di  salvare 


n  un  uomo,  che  da  ogni  ricompensa  loro  promessa; 
sia  per  la  celerità ,  pel  numero  e  la  precisione 
dei  soccorsi  die  la  scienza  sarà  in  grado  di  som- 
ministrare» 

In  fatti  venne  or  ora  stabilita  una  Camera  di 
soccorso  al  pian  terreno  del  casotto  che  trovasi  in 
capo  al  canale  Micbelotti  ;  il  qual  sito  sembra  più 
opportuno,  per  trasportarvi  prontamente  i  som- 
mersi, essendo  vicino  ai  bagni  pubblici,  e  presse 
alla  palafitta,  contro  cui  per  lo  più  si  fermano  i 
corpi  dei  sommersi. 

In  questa  camera,  sufficientemente  ampia  e  ris- 
chiarata, si  collocarono  due  barelle  di  trasporto; 
—  il  bagno  a  doppio  fondo  di  Harvey— la  cassetta 
a  soccorsi  di  Chartier*,  che  si  fece  venire  espres- 
samente da  Parigi,  e  che  racchiude  tutti  gli  stru- 
menti dall'esperienza  detti  necessari!  a  tale  scopo, 
e  di  cui  già  fecero  menzione  le  Letture  (num.  4° 
4M6)— ewi  l'occorrente  per  scaldare  il  bagno, 
per  le  fregagioni  eco.  ecc.  Insomma  si  ebbe  cura 
di  radunare  in  questa  camera  il  complesso  dei 
mezzi  pia  utili  a  richiamare  a  vita  i  sommersi , 
ne  si  ebbe  riguardo  a  «pesa  onde  tutto  corrispon- 
desse al  bisogno  ed  alle  generose  mire  del  Muni- 
cipio, che  si  bellamente  apiegava  il  suo  interesse  . 
alla  salute  pubblica. 

Una  famiglia  abita  al  piano  superiore  di  questa 
camera,  e  di  essa  qualcuno  sarà  sempre  in  casa, 
pronto  ad  ogni  occorrenza. 

E  siccome  molti  accorrevano  a  bagnarsi  ìm  un 
sito  ysai  pericoloso  (4)  al  disopra  del  R.  Valen- 
tino, ed  ivi  per  la  distanza  era  affatto  impossibile 
soccorrere  a  chi  fosse  in  pericolo  di  sommergersi, 
o  di  richiamarlo  a  vita  ove  già  fosse  in  stato  di 
asfissia,  cosi  anche  in  quel  sito  si  fecero  piantare 
delle  vele  le  quali  indichino  i  limiti  oltre  ai  quali 
è  pericolo  inoltrarsi,  e  s'incaricarono  alcuni  bar* 
caiuoli  di  sorvegliare  gierno  e  notte  a  chi  si  bagna, 
come  già  si  pratica  per  gli  altri  bagni  pubblici, 
e  fu  loro  affidata  altra  cassetta  a  soccorsi,  di  modo 
che,  ove  occorra  il  bisogno,  potrà  un  sommerse 
venire  trasportato  in  una  camera  vicina,  e  ricevere 
pure  ogni  soccorso  adattato. 


(i)  In  prova  dell'utilità  di  questa  disposizione  basta 
notare  che  nel  solo  mese  di  giugno  del  corrente  anno 
si  sommersero  sei  persone,  le  quali  sarebbero  indubi- 
tatamente annegate  senta  i  pronti  soccorsi  dei  barca- 
iuoli ivi  addetti. 
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In  Ul  guisa  volle  la  Civica  Amministrazione  pre- 
ventre ogni  pericolo ,  e  soccorrere  per  quanto  è 
possibile  a  quegli  infelici,  cui  imminente  sovrasta 
la  morte,  e  che  pare  un  pronto  soccorso  potrebbe 
richiamare  a  vita  e  restituirli  alla  famiglia ,  alla 
patria,  alla  società;  e  ci  giova  sperare  che  in  av- 
venire non  si  conteranno  più  altre  vittime  che 
quelle  dell'imprudenza  e  dell'arroganza;  giacché 
coloro  i  quali,  sprezzando  le  generose  providenze 
stabilite,  vorranno  ancora  esporsi  a  pericoli  noti 
e  certi,  ove  sommergano,  su  loro  soltanto  ne  ca- 
drà la  colpa. 

Ma  siccome  tanto  maggiori  sono  le  speranze 
di  richiamare  a  vita  un  sommerso  quanto  più 
presto  gli  si  soccorre,  e  siccome  ognuno  può  e 
dee  prestarsi  in  tanta  urgenza,  né  a  tutti  è  noto 
il  come  vi  si  aoccorra,  e  pur  troppo  regnano  an- 
cora molti  pregiudizi!  a  tale  riguardo,  cosi  stimo 
a  proposito  d' inserire  in  questo  Giornale  (il  quale 
scorre  fra  le  mani  di  tutti ,  e  più  d'ogni  altro  si 
inoltra  nell'umile  tugurio  e  si  affratella  a  coloro 
die  hanno  più  frequente  occasione  di  accorrere  a 
recare  soccorso)  alcuni  cenni  sull'asfissia  per  som- 
mersione, i  quali  porgendo  descrizione  dello  stato 
in  cui  si  trova  il  sommerso  ,  dei  fenomeni  che 
succedono  in  quest'asfissia,  dei  bisogni  che  occor- 
rono e  dei  mezzi  proposti  ed  adottati,  saranno  suf- 
ficiente guida  su  cui  potranno  appoggiarsi  gli  estra- 
nei alle  scienze  mediche,  e  mi  giova  sperare  che 
non  sarà  infruttuosa  tal  cosa,  giacché  nulla  è  più 
utile  che  il  diffondere  l'istruzione  di  tale  argo- 
mento presso  a  tutte  le  classi,  potendo  ognuno  tro- 
varsi nel  caso  di  dover  soccorrere  ad  un  sommerso, 
e  avere  la  dolce  consolazione  di  far  rivivere  un 
infelice,  invece  di  starsene  soltanto  qual  inerte 
spettatore,  e  aver  il  cordoglio  di  veder  spegnersi 
una  vita  preziosa;  mentre  all'opposto  arriva  bene 
spesso  che  una  troppo  sollecita  brama  di  richia- 
mare i  sensi  assopiti  fa  usare  mezri  incongrui,  e 
talvolta  dannosi,  ed  allora  questa  cieca  carità  può 
essere  causa  di  lagrìmevoli  conseguenze. 

Dal  che  appare  la  necessità  di  diffondere  am- 
piamente queste  cognizioni  onde  prevenire,  per 
quanto  si  può,  alle  tristi  conseguenze,  figlie  di 
presuntuosa  ignoranza;  né  dovrà  sembrare  inop- 
portuno lo  espandersi  a  rischiarare  tal  argomento, 
essendo  meglio  il  persuadere  convincendo,  che  l'in- 
segnare dettando. 

Doli.  Torchio 


ITALIANI  CHE  ILLUSTRANO  LA  PATRIA  IKIRRRA  STRANIERA 


IL  COLONNELLO  GIOVANNI  BLANG1NI 

Quantunque  il  valore  dei  Piemontesi  sia  noto 
da  lungo  tempo,  avendone  essi  date  chiare  prove 
su  quasi  tutti  i  campi  di  battaglia  che  insangui- 
narono P  Europa  dal  medio  evo  a  questa  parte,  e 
specialmente  nei  tempi  a  noi  più  vicini,  in  cui  si 
procacciarono  la  stima  e  le  lodi  del  primo  fra  i 
moderni  capitani  (buon  giudice  al  certo  in  simili 
materie),  talmente  che  non  siavi  chi  rimanga  sor- 
preso dagli  esempi  della  loro  virtù  militare  (piut- 
tosto il  rimarrebbe  ove  il  contrario  accadesse),  ciò 
nullameno  crediamo  non  sarà  discaro  ai  nostri 
lettori  di  conoscere  il  nome  ed  alcuni  fotti  di  un 
nostro  concittadino,  il  quale  in  lontane  regioni 
viva  e  pura  mantiene  la  fama  dell'onore  italiano. 

Giovanni  Blangini  da  Fossano,  figlio  di  onesti  e 
poco  agiati  parenti,  perduto  il  padre  nell'infanzia, 
non  molto  era  discosto  dal  quinto  suo  lustro  quando 
per  la  caduta  di  Napoleone  si  vide  chiuse  le  spe- 
ranze di  fortuna  ch'egli  avea  fondate  sul  Governo 
di  quel  Grande  a  cui  l'Italia  fu  culla.  Spinto  al- 
lora da  quello  spirito  avventuroso  ed  intrapren- 
dente, che  ò  proprio  dei .  giovani  ardimentosi,  e 
forse  anche  da  qualche  domestico  disgusto,  Gio- 
vanni Blangini,  lasciata  la  patria,  si  recò  all'Isola 
d'  Elba  presso  il  caduto  imperatore ,  il  quale  già 
meditando  d'invadere  la  Francia,  favorevolmente 
accoglieva  l'esule  Italiano,  e  lo  arruolava  fra  i  sol- 
dati della  sua  guardia.  Poco  stante  Giovanni  Blan- 
gini seguiva  Napoleone  in  marzo  4815,  quando 
quell'uomo  straordinario  valendosi  del  disfavore  in 
cui  erano  caduti  i  Borboni,  siccome  quelli  che  vo- 
levano risuscitare  istituzioni  ed  idee  che  più  non 
erano  in  armonia  colle  prevalenti  opinioni,  con 
pochi  seguaci,  quasi  senza  contrasto,  col  solo  pre- 
stigio del  suo  nome ,  e  portato  come  in  trionfo 
dal  favor  del  popolo,  di  nuovo  impadronitasi  del 
trono  francese  ;  ma  il  bastimento  sul  quale  egli 
era  imbarcato,  spinto  da  una  procella,  fu  costretto 
a  ripararsi  nel  porto  di  Villaf ranca  presso  Nizza, 
dove  legno  e  uomini  vennero  catturati. 

Un  anno  circa  rimase  Giovanni  Blangini  in  Pie- 
monte, al  capo  del  qual  tempo  mal  soffrendo  la 
inazione,  e  mosso  per  avventura  dagli  stessi  mo- 
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tivi  che  già  una  volta  lo  avevano  indotto  a  spa- 
triarsi, eludendo  gli  ordini  che  lo  riguardavano, 
clandestinamente  attraversata  la  frontiera,  andò  in 
Francia:  dove  entrato  al  militar  servizio  come 
semplice  soldato ,  parecchi  anni  rimaneva  negli 
infimi  gradi  della  milizia  ;  ma  alla  fine  la  sua  buona 
condotta,  l'esattezza  nell'adempimento  de' suoi  do- 
veri militari  e  la  rara  sua  intelligenza  gli  procu- 
rarono, benché  straniero,  il  grado  di  ufficiale  :  in 
tale  qualità  faceva  parte  dell'armata  conquistatrice 
d'Algeri. 

Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  4830 ,  che  ebbe 
per  principali  effetti  il  cambiamento  della  dinastia 
regnante  in  Francia  e  più  larghe  fondamentali  isti- 
tuzioni a  quel  paese,  Giovanni  Blangini  prese  parte 
a  tutte  le  spedizioni  ordinate  dal  nuovo  Governo  : 
ma  ritornato  in  Africa  poco  dopo  la  presa  di  An- 
versa, si  fu  colà  ch'egli  acquistossi  gloria  mag- 
giore e  che  il  suo  nome  rifulse  di  più  chiaro  splen- 
dore. Nella  lunga  e  non  ancor  terminata  guerra 
appena  interrotta  da  brevi  paci,  che  i  Francesi 
sostengono  per  assicurarsi  il  possesso  dell'Algeria» 
Giovanni  Blangini  si  guadagnò  la  stima  e  l'ammi- 
razione universale:  il  duca  d'Orleans  faceva  gran 
conto  di  lui,  ed  i  pubblici  fogli  ebbero  sovente  a 
far  menzione  de' suoi  atti  di  coraggio,  del  suo  san- 
gue freddo,  della  disciplina  eh'  ei  sa  mantenere  fra 
i  suoi  subordinati,  dai  quali  è  come  padre  amato, 
della  magnanimità  del  suo  cuore  e  della  sua  abi- 
lità nella  colonizzazione.  Frutto  e  guiderdone  delle 
valorose  gesta  di  Giovanni  Blangini  e  del  sangue 
versato  a  prò  della  Francia  sono  le  varie  decora- 
zioni di  cui  venne  insignito  ed  i  gradi  superiori 
della  militare  gerarchia,  ai  quali  di  mano  in  mano 
fu  elevato  sino  a  quello  di  colonnello,  di  cui  egli 
è  al  presente  fregiato  (1). 

Noi  possiamo  accertare  che  fra  le  stragi  e  le  bat- 
taglie, nel  rumore  dei  campi ,  nei  pericoli  d'una 
accanita  guerra,  i  pensieri  di  questo  degno  Ita- 
liano sono  spesso  rivolti  verso  la  patria  ch'ei  de- 
sidera rivedere  un  giorno. 

Possano  i  suoi  voti  essere  esauditi  !  e  se  più  non 
gli  è  concesso  di  stringere  al  seno  la  vecchia  ge- 


(1)  11  colonnello  Blangini,  alla  testa  del  58°  reggi* 
mento  di  lìnea,  fa  parte  della  colonna  che,  sotto  gli  or- 
dini del  generale  Gentil,  insegue  Abdel-Kader. 


nitrico,  che  da  parecchi  anni  morte  gli  rapi  e 
che  amava  teneramente,  possa  egli  abbracciare  gli 
altri  parenti  ed  amici,  e  godere  l'ineffabile  feli- 
cità della  vista  della  patria  !  e  finalmente  possa  la 
fortuna  secondare  propizia  il  valore  del  nostro 
concittadino  si  ch'egli  abbia  in  premio  delle  sue 
fatiche  il  bastone  di  maresciallo  di  Francia  come 
s'ebbero  ne* tempi  antichi  e  ne' moderni  non  po- 
chi   altri  Italiani  !  Alessandro  Micfacliai 


AZIONI  GENEROSE 
XXIII 


PAMIDOT     S    PICAAD 

Nello  Spettatore  di  Dijon  del  SI  d'aprite  legge- 
vasi  il  racconto  di  quest'atto  coraggioso,  che  go- 
diamo riferire  ai  lettori  nostri.  —  Il  9  d'aprile,  alle 
otto  e  mezza  di  sera,  un  incendio  poco  conside- 
revole in  sé,  ma  che  poteva  in  seguito  portar 
funeste  conseguenze,  si  manifestò  nel  Comune  di 
Cheugé,  cantone  di  Mirebeau.  Siccome  le  case 
vicine  non  correvano  alcun  pericolo,  da  dieci  mi- 
nuti cento  persone,  per  porsi  poi  al  lavoro  con 
ardore,  attendevano  che  il  tetto  infiammato  crol- 
lasse intieramente.  Quando  insorgono  dall'interno 
lamentose  grida,  e  l'inquilino  della  casa  incendiata 
giunge  disperato,  ed  annunzia  come  tre  de'suoi 
figliuoli,  di  cui  il  maggiore  non  giungeva  ancora 
ai  dodici  anni,  erano  chiusi  entro  la  casa.  Udita 
tal  cosa  il  signor  Damidot,  curato  della  parodila, 
con  un  colpo  di  pietra  sfonda  la  porta  già  mezzo 
consumata  ;  n'  esce  un  densissimo  fumo,  le  grida 
raddoppiano  più  lamentose....  ma  nessuno  ardisce 
attraversare  i  due  metri  di  fiamme  che  separano 
dalla  porta.  Allora  il  curato  non  ascoltando  che 
il  suo  coraggio  e  la  sua  carità,  si  toglie  la  sottana 
per  non  averne  impaccio,  e  si  slancia  frale  fiam- 
me, seguito  da  un  altro  generoso  chiamato  Picard. 
Ei  penetrano  nell'interno  e  ricompariscono  por- 
tando ciascuno  fra  le  braccia  un  fanciullo.  Appena 
posti  in  salvo  questi,  il  curato  ritorna  in  cerca  del 
terzo,  che  è  fortunato  di  riportare  pur  sano  e  salvo 
frammezzo  agli  applausi  ed  all'ammirazione  di  tutti 

gli   astanti.  Stefano  Ottli 
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AZIONI   GENEROSE 
XXIV. 


TA1AMA8IO     GIOVANNI 

D4  SCARNA  Fi  GÌ 

allievo  del  Collegio  pei  figli  di  militari, 
caporale  nella  quarta  compagnia  de*  Bersaglieri. 

Questo  Giornaletto,  che  ha  per  iscopo  di  sup- 
plire in  parte  ai  difetti  d'educazione  e  d'istruzione, 
cose  riconosciute  oramai  indispensabili  per  l'incre- 
mento della  civiltà  e  per  l'armonia  de'varii  ele- 
menti sociali,  questo  Giornaletto,  convinto  che  non 
meno  di  certe  teoriche  siano  efficacissimi  i  fatti, 
siccome  quelli  che  parlano  alla  mente  e  al  cuore 
de'  più,  non  trascura,  anzi  si  fa  debito  di  racco- 
gliere con  religiosa  premura  tutte  quelle  azioni , 
che  portando  l'impronta  della  moralità  o  della 
generosità,  inservono  cosi  a  proposito  a  slampare 
nell'animo  del  lettore  i  principi!  della  morale,  o 
ad  invogliarlo  a  cose  forti  e  generose. 


Ed  è  per  ciò  che  noi  satisfacendo  ad  un  obbligo 
che  ci  siamo  cosi  volentieri  imposto,  raccontiamo 
succintamente  il  fatto  che  vedrete  qui  appresso. 

L'i!  marzo  4846,  in  una  via  di  Genova  udivasi 
d'i m proviso  uno  scoppio,  come  di  tuono,  e  vedo- 
vami repente  uscir  le  fiamme  da  una  casa,  che 
crollata  già  una  parte  per  subita  e  gagliarda  scossa, 
minacciava  di  precipitare  e  sepellire  sotto  le  sue 
rovine  alcuni  miseri,  a  cui  era  chiuso  da  ogni 
banda  lo  scampo. 

Questo  disastro  ebbe  per  causa  l'astio  e  un  de- 
siderio sfrenato  di  vendetta. 

Una  bottiglia  piena  di  polvere,  gittata  con  ma- 
ledetta intenzione  di  far  consumare  tra  le  fiamme 
la  persona  odiata,  e  far  scomparire  le  tracce  del 
delitto,  pigliò  fuoco,  scoppiò,  ed  arrestò  nella  fuga 
il  scelerato,  che  cominciava  cosi  a  scontar  la  pena 
del  suo  iniquo  procedere. 

Riempivasi  intanto  la  via  di  spettatori,  che  es- 
terrefatti a  si  terribile  incendio,  ed  alle  grida  mi- 
serande di  una  donna,  che  affaccia  va  si  infiammata 
ad  una  finestra  chiedendo  aiuto,  non  sapevan  come 
I  consigliarsi,  né  che  partito  prendere  in  quel  fran- 
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gente.  Quand'ecco  un  giovine  soldato,  vista  la 
mala  parata  di  quella  donna,  non  ascoltando  che 
l'impulso  del  proprio  cuore,  e  confidando  nella 
destrezza  e  vigorìa  de' suoi  muscoli,  si  sveste  del- 
l'abito per  esser  più  libero  ne* suoi  movimenti,  si 
aggrappa  ad  un  battente  di  una  bottega,  e  di  11 
si  arrampica  ad  una  finestra,  quindi  mette  e  piedi 
e  mani  nelle  scanalature  del  muro,  che  gli  ser- 
vono come  di  scalini  per  salire,  si  appiglia  alla 
ringhiera  d'un  balcone,  vi  sale  sopra  e  si  riposa 
un  istante.  Ma  i  suoi  sguardi  son  volti  costante- 
mente là  dove  apparve  quella  meschina:  per  ar- 
rivarvi non  e'  è  più  che  poco  spazio,  ma  il  passo 
è  difficile,  e  pare  quasi  insuperabile.  La  sua  fiso- 
nomia  esprime  tutto  l'ardore  dell'  anima  sua  per 
salvarla.  La  moltitudine  lo  contempla  attonita: 
tutti  gli  occhi  son  fissi,  immobili  su  lui:  dalle 
pallide  faccio  traspare  l'ansia  de'  cuori,  e  il  silen- 
zio non  è  interrotto  che  da  poche  voci  lamente- 
voli e  dallo  stridere  delle  fiamme.  Egli  raccoglie 
le  sue  forze,  monta  sulla  ringhiera,  si  slancia  con 
pericolo  della  vita  ad  un  ferro  che  sporge  fuori 
del  muro,  lo  afferra,  si  tira  in  su  con  isforzi  pro- 
digiosi, ed  eccolo  scavalcar  la  finestra,  penetrar 
tra  le  fiamme,  schiudere  la  porta,  pigliar  fra  le 
braccia  la  donna  e  consegnarla  alle  cure  di  per- 
sone ivi  accorse  colla  medesima  intenzione. 

Ma  non  contento  ancora  di  ciò,  quasi  sentisse 
moltiplicarti  le  forze  in  ragion  del  maggior  peri- 
colo che  correva,  percosso  da  altri  lamenti,  che 
gli  arrivavano  frammisti  col  fischiar  dell'  incendio, 
si  gilta  fra  le  rovine,  sgombra  il  passaggio,  e  salva 
ancora  due  uomini  dalla  morte. 

Questo  valente  soldato  è  Taramasio,  caporale 
della  4*  compagnia  de' Bersaglieri.  11  Governo  Io 
ricompensò  :  il  pubblico  l'applaudi  :  e  il  suo  nome 
sarà  sempre  ricordato  con  simpatia  e  riconoscenza 
da  tutti  coloro  che  hanno  un  cuore  che  batte  ad 
ogni  forte  e  generosa  azione. 

11  racconto  è  finito,  e  noi  dovremmo  in  buona 
regola  prendere  commiato  dai  nostri  lettori,  ma 
non  possiamo  liberarci  dalla  tentazione  di  farvi 
una  piccola  giunta,  e  notare  che  il  suddetto  Ta- 
ramasio è  allievo  del  Collegio  militare  di  Racconigi, 
ove  si  educano  quei  giovani  che  vogliono  abbrac- 
ciare la  nobile  professione  dell'armi.  Istituto  bel- 
lissimo, diretto  con  sapienza  e  con  amore;  istituto 
veramente  nazionale,  che  fortificando  la  gioventù, 
ne'  prìncipii  morali  e  religiosi,  e  riunendola  coi 


vincoli  di  simpatica  emulazione,  la  prepara  a  quelle 
virtù  palriotiche,  di  che  han  sempre  dato  esem- 
pio le  truppe  piemontesi,  e  che  dovranno  rialzare 
al  cospetto  di  tutta  Europa  l'Italia  cosi  mal  com- 
presa, e  cosi  indegnamente  sprezzata. 

I  Compilatori 


NOTIZIE  UTILI 
XCI. 


Premio  proposto  dalla  Jft.  Àcademia  di  medicina 
sul  modo  di  conoscere  la  falsificazione  dei  vini, 
e  pre9enirne  i  perniciosi  «jj 


La  R.  Àcademia  Medico -chirurgica  di  Torino, 
con  suo  programma  pubblicato  il  12  maggio  p.  p., 
propone,  per  concorso,  nn  premio  di  lire  600 
all'autore  di  quella  memoria  che  soddisferà  ai  se- 
guenti quesiti: 

Indicare  i  mezzi  adoperati  per  la  falsificazione 
dei  vini; 

Come  si  possano  dai  consumatori   conoscere  i  ' 
vini  adulterati; 

Accennare  i  perniciosi  effetti  di  tali  fraudolenti 
manipolazioni  sulla  salute  pubblica  ; 

Quali  siano  i  mezzi  più  ovvii  a  rimediare  al 
male  accagionato  dall'uso  dei  vini  falsificati. 

Cosi  sommariamente  accennato  lo  scopo  di  que- 
sto concorso,  ci  pare  ufficio  proprio  all'indole  di 
questo  Giornale  lo  applaudirvi,  siccome  a  cosa 
eminentemente  sociale.  E  ciò  noi  facciamo  con 
tanta  maggiore  alacrità  in  quanto  che  le  questioni 
tracciate  nel  programma  interessano  condizioni  vi- 
tali alla  prosperità  nazionale:  la  pubblica  salate 
cioè  ed  il  commercio  in  una  parte  assai  impor- 
tante della  nostra  produzione  agricola;  mentre  ad 
un  tempo  la  loro  soluzione  darà  al  pubblico  un 
sicuro  mezzo  di  guarentigia,  la  quale  non  debb'es- 
sere  in  tutto  riposta  nelle  leggi  fiscali,  o  negli  or- 
dini di  polizia ,  ma  bensì  sta  nel  farsi  il  pubblico, 
conoscitore  dei  prodotti  che  dee  consumare,  e  nel 
dare  la  intiera  sua  confidenza  ai  soli  produttori  di 
buona  fede. 

L'avidità  di  un  criminoso  guadagno  fu  un  tarlo 
di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  popoli,  ed  in  ciò  noi 
certamente  non  siamo  privilegiati  ;  ma  i  rimedi 
opposti  a  questo  male  nei  secoli  trascorsi  non  son 
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praticabili  ai  tempi  presenti  ;  io  intendo  accennare 
a  quella  fiscalità  che  per  impedire  4a  frode  s'in- 
trometteva in  tutte  le  azioni  più  libere  degli  indi- 
vidui: che  penetrava  nelle  officine  assoggettando 
sistematicamente  l'industria  a  regole  disciplinari: 
che  sotto  il  titolo  specioso  di  protezione  sanciva  la 
più  grande  ingiustizia,  erigendo  le  arti  in  corpora- 
zioni, le  quali  altro  non  erano  che  monopolii  legali 
contro  il  consumatore,  e  rovinosi  per  l'industria 
stessa.  Questi  rimedi,  ripetiamo,  non  son  pratica- 
bili, ed  erano  anche  allora  allo  scopo  inutili.  — 
I  vini,  dice  lo  stesso  Say,  erano  forse  meno  falsi* 
ficati  prima  che  la  corporazione  dei  mercanti  da 
vino  fosse  disciolta  ?  Hanno  essi  cessato  di  esserlo 
quando  fu  ristabilita? 

Noi  possiamo  addurre  per  esempio  in  Piemonte 
l'industria  serica,  la  quale  non  per  altre  ragioni 
che  per  essere  stata  soggetta  a  molte  discipline 
fiscali  non  giunse  a  quel  grado  di  progresso  che 
presso  altre  nazioni  veggiamo  essere  salita;  men- 
tre per  la  natura  del  suolo ,  per  la  dolcezza  del 
clima,  per  la  sollerzia  dei  regnicoli  poteva  giusta- 
mente pretendere  al  primato. 

Compartire  agli  uomini  quella  graduata  istru- 
zione che  loro  è  necessaria,  ed  applicarsi  con  tutti 
i  mezzi  più  efficaci  e  legali  a  fare  che  il  consu- 
matore sia  in  grado  di  conoscere  la  qualità  dei 
prodotti  è  il  solo  mezzo  naturale  per  prevenire 
la  frode,  ed  è  il  principio  generale  dettato  dalla 
scienza  e  avvalorato  dall'esperienza ,  per  cui  può 
essere  guarentito  l'interesse  comune;  il  che  però, 
se  è  vero,  non  ò  malauguratamente  ancora  da 
tutti  saputo:  e  molti ,  sia  buona  fede  o  privato 
interesse,  per  rimedio  ai  pochi  mali  presenti  con- 
siglierebbero  di  ritornare  a  quel  sistema  fiscale 
che  disopra  si  è  detto,  e  da  cui,  perchè  non  in- 
tieramente abbandonato,  pur  troppo  derivano  le 
attuali  miserie  del  popolo. 

Essi  dicono  la  libertà  dell'  industria  aver  dato 
libero  adito  alla  frode,  niuno  oggidì  essere  sicuro 
della  bontà  dei  prodotti ,  pochi  essere  i  produt- 
tori onesti  e  leali,  e  conchiudono  la  libertà  essere 
nociva. 

Noi  confessiamo  francamente  che  queste  opinioni 
ci  paiono  incredibili  nel  secolo  xix,  perchè  con* 
siderando  quella  agiatezza  che  si  estende  in  tutte 
le  classi  del  popolo  più  largamente  oggidì  che  non 
nei  tempi  addietro,  come  si  chiarisce  dalle  stati- 
stiche e  dalla  storia ,  evvi  bastante  argomento  per 
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dire  che  la  libera  concorrenza  è  più  che  le  uni- 
versità delle  arti,  e  gli  antichi  regolamenti,  alla 
industria,  alla  ricchezza  nazionale  favorevole;  e  che 
né  i  privilegi,  né  la  vigilanza  del  fisco  non  son 
per  dare  al  consumatore  cautele  bastanti  contro 
la  frode. 

Accennando  come  legge  ineluttabile  il  principio 
generale  della  libertà;  noi  non  intendiamo  esclu- 
dere le  eccezioni,  ed  anzi  affermiamo  che  in  certi 
casi  e  per  certi  prodotti  è  necessario  V  intervento 
dell'autorità  del  Governo  per  tutelare  l'interesse 
del  pubblico;  che  anzi  questa  ingerenza  tutrice 
è  tanto  più  doverosa  quanto  più  la  frode  è  diffi- 
cile a  scoprirsi,  ed  il  danno  emergente  più  grave. 
Ma  ciò  noi  ammettiamo  come  condizione  transi- 
toria, e  solamente  finché  esistono  i  fatti  che  lo 
richiedono  ;  in  altri  termini,  fino  a  tanto  che  il 
consumatore  non  è  in  grado  di  poter  conoscere 
di  per  se  stesso  i  prodotti  falsificati  e  nocivi  dai 
buoni. 

Che  a  questo  scopo  avvisi  la  prefata  R.  Aca- 
demia  col  citato  programma,  chiaramente  il  dimo- 
stra la  condizione  imposta  dall'art.  3°f  nei  seguenti 
termini  formulato: 

«  Le  memorie  saranno  scritte  in  istile  piano , 
semplice  e  preciso,  ed  a  portata  dell'  intelligenza 
dell'universale.  Avranno  perciò  a  pari  merito  la 
preferenza  quelle  che,  scritte  con  termini  cono- 
sciuti ed  adoperali  nel  linguaggio  comune,  addi- 
teranno pure,  pella  soluzione  dei  quesiti,  opera- 
zioni facili,  pronte  ed  accomodate  alla  capacità  ed 
alla  fortuna  dei  più,  epperò  non  richiedenti  né 
particolari  apparati  chimici,  né  moltiplicità  di  ri- 
cercati reagenti,  né  gran  numero  di  chimiche  co- 
gnizioni :  si  potranno  però  intercalare  tra  paren- 
tesi anche  le  voci  scientifiche». 

Questo  concorso  adunque,  lasciando  anche  a 
parte  il  ragionare  della  questione  filantropica,  la 
quale  è  in  esso  notoria,  e  non  abbisogna  perciò 
di  essere  posta  in  maggiore  evidenza»  assume  un 
carattere  eminentemente  economico-sociale* 

Ed  in  prima  esso  tende  a  tutelare  là  pubblica 
salute,  la  quale  costituisce  l'elemento  della  forza  pro- 
duttrice delle  nazioni,  ed  a  togliere  perciò  la  causa 
vitale  dell'abbiezione,  della  miseria,  della  immo- 
ralità del  popolo;  condizioni  sempre  simultànee, 
ineluttabile  conseguenza  della  incapacità  fisica  o 
morale  degli  individui  :-  quindi  a  diminuire  la 
possibilità  della  frode,  con  far  manifesti  i  turpi 
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raggiri  del  tornaconto  privato;  ad  alimentare  il 
commercio  di  una  produzione  nazionale  con  far 
nascere  la  buona  fede  :  -  ed  in  ultimo  esso  tende  a 
quella  via  che  deve  seguirsi  per  ben  dirigere  l'or- 
dine dei  fatti  secondo  il  principio  astratto  della 
libera  concorrenza,  perchè,  come  si  è  detto,  am- 
maestrando gl'individui  a  farsi  conoscitori  delle 
cose,  non  si  avrà  sempre  ricorso  ad  una  eterna 
tutela ,  ed  ognuno  troverà  nelle  proprie  cognizioni 
una  più  certa  guarentigia  contro  l'inganno  sia  nelle 
minute  contrattazioni,  come  in  generale  in  tutti  i 
rapporti  sociali. 

Nel  dare  pubblica  ragione  di  cotesto  concorso, 
mentre  ci  gode  l'animo  di  compiere  al  grato  ufficio 
di  tributarne  lodi  alla  R*  Academia  proponente,  ed 
al  R.  Governo  che  ne  assegnava  il  fondo,  ci  è  pure 
opportunità  di  chiamare  1'  attenzione  dei  lettori 
sopra  questioni  economiche,  le  quali  d'or  innanzi, 
speriamo,  avran  libera  e  pubblica  discussione, 
perciocché  questi  studi  sono  ora  anche  tra  noi 
stabiliti  a  complemento  dell'insegnamento  supe- 
riore ;  e  nella  lusinga  che  la  gioventù  dello  Stato, 
cui  natura  non  fu  avara  d'ingegno,  saprà  trarre 
utili  ammaestramenti  dalla  dotta  ed  eloquente  pa- 
rola del  professore  Scialoia,  chiamato  dal  provido 
nostro  Sovrano  alla  catedra  di  Economia  politica 
nella  R.  Università  di  Torino,  facciamo  voti  che 
dessa,  come  eco  ripercossa  dall'Alpi  a  Scilla,  viepiù 
stringa  insieme  di  mente,  di  cuore  e  d' interessi  i 
popoli  dell'  Italia. 


Alessandro  Maro 


L'  APPRENDISTA 

NOVELLA 

DI    àNWA    SOCVESTBE 
II. 

Abbandonati  a  se  stessi  i  due  fratelli,  non  tar- 
darono a  percorrere  due  vie  differenti,  secondo 
l'indole  di  ciascheduno.  Francesco,  turbato  dalla 
morte  della  madre,  solo  perchè  il  perdere  chi  ha 
cura  di  noi,  chi  ci  ama,  ha  un  non  so  che  di  pe- 
netrante perfino  pe' cuori  più  gelati,  non  seppe 
fuggire  tristezza  che  col  darsi  in  preda  a  distra- 
zioni clamorose.  Il  di  dopo  i  funerali  della  madre 


ghere  ghiacciate,  sparse  qua  e  là  nella  selva.  Fe- 
derico concepì  altrimenti  i  proprii  doveri.  Appena 
trovò  un  po'  di  calma  al  suo  cordoglio,  cominciò 
a  seguitare  i  consigli  di  sua  madre  col  metter 
mano  coraggiosamente  al  lavoro.  Se  ne  tornò  alla 
fabbrica  cogli  occhi  rossi,  colla  fronte  pallida,  col 
cuore  rotto,  ma  ben  risoluto  di  lavorare.  Il  signor 
Kartmann  passandogli  vicino  quella  mattina,  gli 
s'arrestò  e  gli  disse  con  asprezza: 

•  Siete  stato  più  giorni  senza  venire  ;  avete  forse 
intenzione  di  smettere  le  antiche  abitudini  d'esat- 
tezza?» 

e  Stetti  in  casa  per  curare  la  mamma,  signore». 

«La  sta  dunque  meglio  adesso?» 

«  È  morta  »  rispose  Federico  con  uno  scoppio 
di  lagrime. 

Il  signor  Kartmann  lasciò  sfuggire  una  escla- 
mazione di  sorpresa. 

«Povero  ragazzo!»  diss'egli  «e  da  quando  in 
qua?» 

«Da  due  giorni». 

«  Andate  pure  a  casa  »  riprese  il  fabbricante 
con  un  movimento  di  affettuosa  compassione;  «an- 
date, Federico,  potete  stare  a  casa  vostra  fino  alla 
fine  della  settimana  :  riceverete  il  salario  come  se 
aveste  lavorato  ». 

«La  ringrazio»  riprese  il  fanciullo;  «ovunque 
sia  mia  madre  a  quest'ora,  ella  sarà  contenta  di 
vedermi  al  lavoro;  cosi  facendo  non  fo  che  obbe- 
dire a* suoi  comandamenti». 

Il  signor  Kartmann  accarezzò  il  capo  del  gio- 
vane apprendista  con  una  espressione  di  dolcezza, 
e  gli  disse; 

i  Passerete  fra  i  primi  apprendisti,  Federico,  e 
vi  sarà  aumentato  il  salario». 

Ma  lo  zelo  dell'orfano  non  si  limitò  soltanto  ai 
lavori  della  fabbrica.  Il  sig.  Kartmann  manifestò 
l'intenzione  di  aprire  in  casa  sua  una  scuola  pri- 
maria, alla  quale  potrebbero  intervenire  i  suoi  lavo- 
ranti la  sera,  e  farebbe  per  loro  le  veci  delle  scuole 
pubbliche,  delle  quali  e'  non  potevano  approfittare; 
codesta  notizia  colmò  Federico  di  gioia. 

Questa  era  la  prima  via  all'  istruzione  che  gli 
si  apriva  dinanzi.  Più  volte  aveva  udito  la  madre 
deplorare  1*  ignoranza  cui  erano  condannati  i  suoi 
figlioli,  e  aveva  potuto  rilevare  di  quanto  profitto 
fosse  l' istruzione  nel  corso  della  vita.  Fu  quindi 


era  al  Tavenat  a  correre  co'  compagni,  a  gettare    lietissimo  quando  odi  il  signor  Kartmann  parlare 
pallottole  di  neve,  a  sdrucciolare  sulle  pozza  n-  8 del  suo  disegno:  giunto  il  di  48  febbraio  io  cui 
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latte  le  facoltà  della  mente  a  por  freno  al  pen- 
siero, riuscì  a  dirigerlo  allo  scopo  cui  anelava. 
Ottenuto  questo  primo  trionfo,  per  opera  del  quale 
sottometteva  le  sue  facoltà  intellettuali  alla  propria 
volontà»  lo  studio  cessò  di  presentargli  le  mede- 
sime difficoltà.  Ciò  che  sulle  prime  gli  era  sem- 
brato d'un'  invincibile  oscurità,  gli  91  venne  dira- 
dando ,  e  gli  presentò  forme  chiare  e  precise , 
appena  che  la  sua  mente  potè,  senza  troppo  stento, 
passare  all'esame  delle  cause  e  degli  effetti,  e  ti- 
rarne deduzioni  :  ma  quanti  e  quanti  sforzi  gene- 
rosi non  dovette  fare  per  arrivare  a  un  tal  punto  ? 

Da  qualche  tempo  Federico  e  Francesco  aveano 
lasciato  l'antico  tugurio  per  mettersi  a  dozzina  da 
una  vecchia,  chiamata  Odilia  Ridler,  amica  della 
defunta  loro  madre.  Stabilito  nella  nuova  dimora, 
il  nostro  giovane  apprendista  si  mise  a  studiare 
con  ardore  inusitato  ;  poteva  profittare  del  lume 
e  del  fuoco  della  sua  ospite  per  istudiare  la  sera 
e  per  ripassare  le  sue  lezioni. 

Ma  lo  studio  che  più  gli  giovò  fu  un  esercizio 
da  lui  medesimo  imaginato.  Pregò  Odilia  d' impre- 
stargli il  di  lei  libro  d'orazioni,  e  d'accennargliene 
una  che  egli  sapeva  a  memoria.  Studiò  la  forma 
delle  parole  ad  una  ad  una,  e  pervenne,  a  capo 
di  poche  settimane,  a  distinguerle  tutte  ben  bene 
e  a  ritrovarle,  saltando  senza  regola  da  una  pa- 
rola all'altra  ;  cercò  quindi  le  stesse  parole  ripe- 
tute nelle  altre  facce  del  libro ,  e  le  riconobbe. 
Poi  le  scompose  in  sillabe,  e  di  queste  trovatasene 
ricca  la  mente ,  si  accorse  che  per  leggere  non 
aveva  mestieri  che  di  combinarle  diversamente* 
Spesso,  in  mezzo  di  questo  studio,  il  povero  ra- 
gazzo, già  stanchissimo  del  lavoro  della  giornata, 
sentiva  chiuderglisi  gli  occhi;  ma,  imitando  senza 
saperlo  un  antico  filosofo,  s'  era  fatto  promettere 
dalla  vecchia  Ridler,  che  vegliava  fino  alle  undici, 
di  scuoterlo  tosto  ch'ei  fosse  preso  dal  sonno. 

Queste  eran  pure  le  sue  occupazioni  della  do- 
menica. Dopo  aver  adempito  ai  doveri  religiosi  e 
fatta  una  passeggiata,  ritornava  a  casa  e  non  chiu- 
deva il  suo  libro  che  la  sera,  per  andare  con  Odi- 
lia a  passare  qualche  oretta  dalle  vicine. 

Tanta  perseveranza  doveva  recare  pronti  ed  ot- 
timi frutti.  Verso  la  fine  della  primavera  Federico 
leggeva  corrente.  Provò  allora  di  dare  qualche 
lezione  a  Francesco,  il  quale  lavorava  in  un'altra 
fabbrica  ;  ma  ogni  suo  tentativo,  ogni  sua  pre- 
ghiera riusci  inutile.  - 


doveva  aprirsi  la  scuola,  s'avviò  all'officina  più 
che  mai  disposto  a  lavorare ,  e  col  cuore  pieno 
delle  più  coraggiose  risoluzioni.  Non  fece  altro  tutto 
il  giorno  che  pensare  alla  sera.  Aspettava  quel 
momento  come  una  ricompensa  promessa  alla  sua 
attività,  e  la  fatica  gli  parve  più  leggiera. 

Ma  il  povero  ragazzo  era  ben  lontano  dal  pre- 
vedere ,  nella  sua  generosa  impazienza,  tutti  gli 
ostacoli  che  lo  aspettavano  fra  via.  Dio  solo  sa 
quanta  fon»  d'animo  gli  fu  di  mestieri  per  sor- 
montare le  prime  ripugnanze  prodotte  dallo  studio, 
e  di  quanta  energia  di  volontà  ebbe  d'uopo  per 
vincere  il  suo  naturale  e  sottometterlo  ad  un  la- 
voro si  estraneo  alle  sue  abitudini.  Pochi  sono 
quelli  che  faccian  caso  delle  difficoltà  che  trova  il 
figlio  del  povero  popolano  nello  studio,  eppure 
gli  sono  di  mille  doppi  maggiori  che  non  al  figlio 
del  ricco.  Nella  prima  educazione  di  quello  nulla 
lo  prepara  ai  lavori  della  mente;  la  vita  per  lui 
è  tutta  nei  fiatti  materiali,  nei  quali  sono  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  bisogni  e  dei  suoi  dolori.  E 
Federico  poi  erasi  trovato  nelle  condizioni  meno 
favorevoli  agli  studii.  Nato  in  una  città  manifattu- 
riera, era  etato  fin  da  piccino  posto  davanti  una 
machina  che  vedeva  operare  senza  che  egli  si 
studiasse  di  scoprire  il  come.  E  cosi  purè  nel  la- 
voro assegnatogli  senti  solo  la  necessità  della  forza 
e  della  destrezza  manuale.  La  sua  mente  dovette 
necessariamente  contrarre  coli' andare  del  tempo 
un'abitudine  d'inazione  o  di  dissipazione,  fer- 
mando solo  per  mo'  di  divertimento  l' attenzione 
sopra  taluno  oggetto,  e  fuggiva  da  c&so  appena  vi 
trovasse  un  motivo  di  riflessione.  Cosi  quantunque 
et  fosse  il  più  laborioso  apprendista  della  fabbrica, 
era  rimasto  tuttavia  digiuno  di  qualsiasi  esercizio 
della  mente.  Gli  fu  quindi  di  mestieri  una  potente 
volontà  per  fermare  la  mente  che  andava  di  con- 
tinuo vagando.  Ne'  primi  giorni ,  per  quanto  fa- 
cesse per  sottometterla,  non  poteva  riuscirvi.  Poi, 
Ja  memoria,  potenza  dell'anima  la  quale  s'acquista 
e  si  mantiene  soltanto  con  un  esercizio  continuo, 
gli  mancava  quasi  interamente.  Tuttavia ,  per 
qaanto  grandi  fossero  gli  ostacoli*  pervenne  final- 
mente a  superarli ,  giacché  possedeva  un  cuore 
pieno  di  lealtà  e  di  coraggio,  il  quale  lungi  dal 
mendicar  pretesti  per  non  adempiere  un  dovere 
penoso,  anzi  a  qualunque  costo  l'adempiva.  A  poco 
a  poco  riusci  a  cancellare  le  cattive  influenze  della 
prima  educazione;  e  con  ferma  volontà  rivolgendo 
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•  A  che  mi  servirà  di  saper  leggere  per  filar 
del  cotóne?»  andava  questi  ripetendo. 

Federico  dovette  rinunciare  a  vincere  la  pigri- 
zia del  fratello,  e  si  contentò  di  continuare  i  suoi 
studi.  Chiese  con  istanza  al  maestro  della  scuola 
di  passare  nella  prima  classe,  nella  quale  si  venne 
perfezionando  .  nello  {scrivere  e  neir  aritmetica , 
molto  più  per  gli  sforzi  che  faceva  da  sé,  che  non 
per  le  istruzioni  ricevute.  Fece,  in  codesti  due 
esercizii,  progressi  altrettanto  rapidi  quanto  quelli 
già  fatti  nella  lettura. 

Due  anni  circa  durò  a  questo  modo;  il  signor 
Kartmann  gli  aveva  di  nuovo  aumentato  la  paga. 

Tuttavia  le  lezioni  date  alla  fabbrica  non  si 
estendevano  oltre  il  leggere,  lo  scrivere  e  l'aritme- 
tica, e  Federico  avrebbe  voluto  studiare  la  geo- 
metria, sapendola  indispensabile  per  avviarsi  agli 
studi  della  mecanica.  Sgraziatamente  gli  manca- 
vano i  libri,  e  non  poteva  comprarne.  Alla  fine 
venne  il  giorno  di  s.  Giorgio,  apportatore  di  una 
gioia  inaspettata  all'orfano.  Era  il  giorno  onoma- 
stico del  signor  Kartmann.  Allorché  tutti  gli  ap- 
prendisti e  i  garzoni  vennero  a  complimentarlo, 
fece  avanzare  Federico,  e  mettendogli  una  moneta 
d'oro  in  mano,  gli  disse: 

«  Eccovi,  mio  caro,  la  ricompensa  da  me  desti- 
nata all'allievo  più  studioso;  sono  soddisfattissimo 
che  l'abbiate  meritata  voi». 

Una  moneta  d'oro!  ....era  assai  più  di  quanto 
Federico  avesse  osato  mai  desiderare;  i  suoi  più 
bei  sogni  eransi  avverati  !  I  trasporti  di  subita  al- 
legrezza furono  si  vivi  nel  povero  ragazzo,  che 
tennero  luogo  in  lui  di  quelle  grazie  che  in  altri 
momenti  avrebbe  rese  al  padrone  in  segno  di 
riconoscenza, 

Due  ore  dopo  era  nel  giardinetto  attiguo  alla 
casa  di  Odilia  Ridler,  seduto  sopra  una  panca,  e 
scartabellando  sulle  sue  ginocchia  alcuni  libri  con 
una  specie  d' ebbrezza.  Si  trasparivano  da'  suoi 
pcchi  mille  speranze,  mille  progetti!.... Era  beato 
per  la  prima  volta  in  vita  sua! 

Bianca  Milesi-Mojoo 
(continua) 


>>& 


Se  il  mio  nemico  è  uomo  dabbene,  io  guarderò 
dal  dirne  male  :  non  mai  loderò  il  malvagio  che 
sente  per  me  affezione. 


FocilUle 


S  ALUTE    PUBBLICA 


PEI    SOMMERSI 

H. 

Asfissia.  —  Divisione.  —  Sintomi. 

Appena  si  sommerge  un  individuo,  o  cade  in 
svenimento,  e  perdendo  l'uso  dei  sensi,  sospen- 
dendosi i  movimenti  del  cuore  e  la  respirazione, 
precipita  al  fondo  dell'acqua,  per  non  più  risalire 
che  dopo  morte  ;  ovvero,  conservando  i  sensi,  si 
presenta  ripetute  volte  alla  superficie  del  liquido, 
e  tenta  respirare,  e  si  sforza  di  galleggiare,  sol- 
levato dai  movimenti  istintivi  per  salvarsi,  e  fa- 
vorito dalla  leggerezza  che  procurano  al  corpo  le 
vestimenta,  per  l'aria  che  ad  esse  aderisce,  e  che 
è  riposta  nei  loro  interstizi,  non  che  per  la  loro 
specifica  leggerezza  relativamente  all'acqua. 

Quindi  due  specie  d'asfissia  per  sommersione, 
le  quali  vanno  ben  distinte  nei  casi  di  questioni 
legali. —La  prima,  subitanea,  è  propria  delle  per- 
sone timide,  e  dei  suicidi,  i  quali  s' attaccano  al 
collo  corpi  pesanti,  e  s'osserva  tuttavolta  che  il  som- 
merso precipitando  al  fondo  dell'acqua,  s'inoltra 
sotto  a  barche  od  altri  corpi  che  ne  impediscono 
il  ritorno  alla  superficie.— La  seconda,  più  lenta, 
é  pure  la  più  comune.  In  questa  formasi  sempre 
schiuma  abbondante  alla  bocca,  per  la  miscela 
dell'acqua  colle  mucosità  in  essa  contenute,  e  di- 
battute dall'aria  che  il  sommerso  tentò  di  respi- 
rare; e  questa  specie  d'asfissia  é  più  difficile  a 
vincersi,  mentre  la  vita  riappare  più  prontamente 
nella  prima.  Checché  ne  sia,  questa  differenza,  in 
pratica,  non  è  essenziale,  adoperandosi  gli  stessi 
mezzi  si  nell'una  che  nell'altra. 

Ora  gettiamo  uno  sguardò  al  modo  con  cui 
succede  la  morte  nell'asfissia  per  sommersione: 
quando  un  corpo  é  sott'acqua,  ben  presto  il  biso- 
gno di  respirare  si  fa  sentire  imperioso,  irresisti- 
bile; ma  invece  d'aria  s'introduce  acqua  nella 
bocca  ;  la  glottide  (  canale  per  cui  passa  Varia  che 
va  ai  polmoni)  a  tale  stimolo  incongruo  si  con- 
trae violentemente  per  respingere  il  liquido,  e  ne 
succede  bisogno  imponente  di  tossire  ;  e  sotto  gli 
sforzi  convulsivi  della  tosse  l'acqua  in  parte  esce 
dalla  bocca,  in  parte  s'inoltra  nell'esofago  (canale 
per  cui  passano  i  cibi  e  le  bevande,    situato  al 
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di  dietro  della  glottide),  io  cui  penetra  per  movi- 
mento involontario  di  deglutizione  ;  ma  subito  sot- 
tentra pia  prepotente  ancora  il  bisogno  di  respi- 
rare, e  nuova  acqua  s'inoltra  nella  laringe,  e 
nuovi  accessi  di  tosse  tentano  spingerla  fuori  del 
canale  aereo.  In  tal  modo  si  forma  la  schiuma 
vischiosa,  che  riempie  la  bocca,  ed  intercetta  mag- 
giormente l'introduzione  dell'aria.  —  Un'ansia,  un 
affanno  generale  s'impossessa  del  pericolante,  ven- 
gono meno  le  forze,  diminuisce  grandemente  il 
calore  naturale,  le  facoltà  intellettuali  si  disordi- 
nano, se  ne  perde  l'uso,  succedono  ancora  alcuni 
movimenti  istintivi ,  spasmodici  d*  inspirazione , 
cessa  di  battere  il  cuore,  la  vita  si  sospende,  ed 
il  sommerso  cade  al  fondo  dell'acqua.... Fra  breve 
istante  ei  non  è  più. 

Fortunatamente  però  le  cose  non  succedono  sem- 
pre colla  stessa  gravità;  perchè,  come  già  dissimo, 
per  lo  più  il  sommerso,  spaventato  dal  pericolo 
in  cui  si  trova,  sopraffatto  dal  terrore  dell' immi- 
nente morte,  perde  l'uso  delle  facoltà  intellettuali, 
vien  colto  da  sincope,  che  può  durare  più  ore, 
per  cui  sospendevi  la  circolazione  e  quindi  la  re- 
spirazione, e  durante  la  quale,  estratto  e  soccorso, 
può  riacquistare  la  vita  che  era  in  procinto  di 
perdere. 

Altre  volte,  ma  raramente,  accade  che  un  in- 
dividuo colto  da  apoplessia  cerebrale,  cada  nel- 
l'acqua già  privo  dei  sensi,  ed  allora  egli  non  va 
considerato  e  curato  come  un  sommerso,  ma  come 
un  apoplettico.  Questi  casi  però  sono  rarissimi*  né 
si  potranno  conoscere  che  da  indizi  già  noti.  Tut- 
tavia non  dovranno  variare  i  primi  soccorsi,  es- 
sendo precipuo  scopo  il  ristabilire  la  respirazione 
per  quindi  curare  l'apoplessia  cerebrale.  La  con- 
gestione cerebrale,  che  nell'autopsia  si  scorge  in 
tatti  i  sommersi,  fu  da  alcuni  considerata  qual 
esosa  primitiva  della  loro  morte,  che  dissero  effetto 
di  apoplessia,  non  d'asfissia.  Ma,  come  vedremo, 
questa  congestione  del  cervello  è  secondaria  del- 
l'asfissia, è  passiva. 

Ora  ponendo  mente  ai  fenomeni  che  succedono 
in  quest'  asfissia,  scorgesi  sospendersi  la  respira- 
zione, la  circolazione,  il  calore  e  l'azione  dei  nervi, 
funzioni  tutte  tra  loro  intimamente  collegate  in 
modo,  che  risvegliandone  una  si  mettono  in  azione 
le  altre  nel  tempo  stesso. 

Intercetta  l'introduzione  dell'aria  nei  polmoni, 
questi  più  non  si  contraggono;  il  sangue  che  ad  ■ 


essi  si  porta  non  può  più  ossigenarsi,  per  passare 
nella  circolazione,  perde  la  sua  facoltà  slimolante, 
che  dovrebbe  esercitare  su  tutti  i  punti  del  corpo, 
e  si  mantiene  sempre  nero  e  liquido.  Ma  nuovo 
sangue  viene  portato  al  cuore,  e  il  cuore  fa  con- 
tinui sforzi  onde  spingerlo  nei  polmoni,  i  quali 
già  ingorgati  da  quello  che  ivi  ristagna,  s'oppon- 
gono a  nuovo  ingorgo;  quindi  il  sangue  rigurgita 
nelle  vene,  si  sospende  la  circolazione,  e  ne  suc- 
cede allora  l'apoplessia  cerebrale,  venosa,  passiva. 
Quindi  appare  che  quest'  asfissia  non  consiste  sol- 
tanto nella  sospensione  della  respirazione,  ma  an- 
che in  una  discrasia  del  sangue,  che  conservando 
il  suo  carattere  venoso,  si  rende  inetto  alla  nutri- 
zione, all'eccitamento  cerebrale,  nervoso  ecc.  Il 
che  fu  pure  chiaramente  dimostrato  dall'autopsia 
dei  cadaveri  dei  sommersi. 

Estratto  il  corpo  dall'acqua,  si  presenta  coi  se- 
gni di  vera  morte  :  —  Pallore  universale ,  freddo 
marmoreo,  palpebre  chiuse,  pupilla  dilatata,  fissa; 
fisionomia  inespressiva,  bocca,  o  spasmodicamente 
chiusa,  o  con  spuma  mucosa  che  tutta  la  riempie 
e  scola  dalle  labbra  ;  rilassamento  delle  estremila; 
dita  contratte;  vescica  orinaria  vuota,  o  conte- 
nente talvolta  dell' istess'acqua  da  cui  fu  estratto 
l'individuo.  Neppure  il  menomo  movimento  delle 
coste,  né  la  più  leggiera  pulsazione  delle  arterie 
e  del  cuore  lasciano  supporre  la  permanenza  della 
vita.  Eppure  egli  può  noti  esser  morto  ;  questa 
vita  può  essere  sospesa,  non  spenta.  Quindi  ur- 
gente bisogno  di  mettere  in  movimento  quelle  fun- 
zioni sospese,  quindi  necessità  di  nulla  lasciare  di 
intentato  onde  salvarlo. 

Riconosciuto  consistere  l'asfissia  dei  sommersi 
nella  sospensione  della  respirazione,  della  circo- 
lazione, del  calore  e  dell'azione  nervosa,  i  medici 
diressero  costantemente  il  loro  ingegno  a  cercare 
stromenti  e  mezzi  onde  rianimare  queste  finizioni, 
e  s'inventarono  machine  più  o  meno  complicate, 
e  si  misero  a  profitto  gli  agenti  fisici  e  chimici 
onde  ottenere  l'intento;  e  se  l'abbondanza  delle 
cose  proposte  non  fosse  indizio  dell'imperfezione 
di  esse,  ben  si  potrebbe  dire  che  da  questo  lato 
la  medicina  non  solo  possiede  i  migliori  e  più 
adattati  mezzi,  ma  può  annoverarli  con  maggior 
sfarzo  ed  abbondanza  che  in  ogni  altra  sua  parte. 

È*  questi  mezzi  noi  li  passeremo  brevemente  in 
rivista. 

Doli.  Torchio 
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Poesia  popolare 


IL  CANTO  DEI  POMPIERI 

Non  sappiamo  proprio  resistere  al  desiderio  di  ri* 
produrre  nelle  nostre  Letture  questo  canto  popolare 
del  DalTOngaro,  pubblicato  nel  n°  a5  della  Favilla, 
di  quel  vivacissimo  ed  onesto  Giornale,  cbe  si  stampa 
in  Trieste,  e  di  cui  vi  abbiamo  già,  lettori,  altra  volta 
parlato.— -Noi  siamo  schietti;  questa  poesia  e  un  fiore 
picciolo  picciolo  della  bella  corona  cbe  orna  la  fronte 
dell'egregio  poeta  italiano,  ma  ha  pure  i  suoi  pregi, 
fra  cui  quello  da  non  tacersi,  d'avere  detto  una  giusta 
parola  di  lode  a  quella  generosa  classe  di  persone,  cbe 
sotto  le  insegne  del  pompiere  rendono  così  segnalati 
e  continuati  servigi  all'  umanità.  I  Torinesi  nelle  circo- 
stanze malaugurate  degli  incendi  banno  visto  sempre 
con  commozione  e  con  riconoscenza  V  intrepidi ta  di  que- 
sti uomini,  la  forza  e  la  sveltezza  Dell'operare  le  più 
difficili  manovre.  Nel  correre  tanta  parte  di  pericolo, 
nel  lottare  contro  un  elemento  così  terribile  come  il 
fuoco,  non  oppongono  solo  que' mezzi  me  e  anici,  cbe 
l'arte  del  pompiere  loro  insegna;  pigliano  essi  un  corag- 
gio ed  una  forza  maggiore  in  se  stessi,  vogliam  dire  nel 
loro  proprio  cuore,  che  nei  massimi  momenti  della  ca- 
tastrofe batte  forte  per  le  creature  cbe  sono  minacciate 
dall'incendio;  e  questo  coraggio  e  questa  forza  che  at- 
tingono da  sì  nobile  fonte  li  conduce  a  quelle  prove 
indicibili  di  valore,  che  li  fa  degni  di  stima  e  di  affetto. 
Così  abbiansi  essi  questa  nostra  spontanea  parola  di 
encomio  e  di  gratitudine,  interprete  del  voto  comune; 
ed  abbiansi  questo  gentile  canto,  che  per  essi  ha  det- 
tato il  caro  poeta  Triestino. 

1  Compilatori 

Nella  pace  e  nell'amor 
Dormi  pure,  o  cittadin; 
Non  ti  prenda  alcun  timor 
Del  fornello  o  del  camin. 

Pompe  %  scale  in  pronto  son, 
Pronti  all'opra  e  piedi  e  man; 
Dalle  fiamme  e  dai  ladron 
I  pompier  ti  guarderan. 

Non  anco  il  fumo —si  fa  veder 
Non  anco  il  segno— s'ode  tonar, 
Lesto  sui  tetti  — sale  il  pompier, 
Non  y'è  più  nulla  — di  che  tremar. 


Pria  eh*  possa  in  noi  mancar 
Sangue  freddo  e  cor  fedel, 
Fia  che  manchi  l'acqua  al  mar, 
Fiori  al  prato  e  stelle  al  ciel. 

Quando  chiaro  il  di  sarà, 
Chiuderemo  i  lumi  allor; 
Ma  la  patria  veglierà 
Per  il  dritto  e  per  l'onor. 

Non  anco  il  fumo— si  fa  veder 
Non  anco  il  segno— s'ode  tonar, 
Lesto  sui  tetti — sale  il  pompier, 
Non  v'è  più  nulla  — di  che  tremar. 

DalVOnqar* 


ttorutù 


LA  VERA  NOBILTÀ' 

Vi  è  quaggiù  una  nobiltà  degna  di  tutta  la  ve* 
nerazione  degli  uomini  ;  non  parlo  di  quella  il  eoi 
diploma  sta  scritto  nelle  pergamene,  ma  di  quella 
che  porta  il  suo  diploma  nel  cuore,  scritto  a  et* 
ratteri  di  fuoco  dalla  mano  stessa  dell'Onnipotente. 
Studiati  di  conservarla  intemerata;  ogni  vizio,  ogni 
azione  bassa  e  vile  ti  degraderebbe  e  macchierebbe 
quel  sacro  diploma  cbe  rinchiudi  nel  seno.  Come 
un  angelo  celeste  tu  pure  sei  fornito  di  ali;  non 
immergerti  dunque  nel  fango  della  vita  comune, 
serviti  di  queste  ali  dorate  per  innalzarti  oltre  la 
terra,  al  di  là  della  vita,  fuori  dei  limiti  del  creato. 
Là  dee  spaziare  il  tuo  spirito.  Imita  la  lodola,  cbe 
depone  umilmente  il  suo  nido  in  un  solco  sotto 
l'ombra  del  fromento,  ma  da  questo  modesto  sog- 
giorno vola  giubilando  alle  invisibili  regioni  del 
creato.  Sia  la  tua  vita  semplice  e  dolce,  e  il  tuo 
spirito  contempli  sempre  il  cielo.  Ecco  tutta  la 
filosofia  degli  uomini  dabbene. 

(dal  tedesco) 


Earata  —  Corbiob 
Nel  n°  97,  pag.  SI  5,  col.  2«,  linea  7ult,  invece  di  tutta 
fazione  della  libera  comeorrtnta,  leggasi  :  tolta  V anione  eee. 


►♦«♦(editori— G.  Tomba  e  Comp.)>-<(T0B1  HO)»-*(STAMr.  Sociale— Con  para.)-*—** 
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ISTRUZIONE 


Del  diletto  che  deriva  dallo  studio 
delle  scienze  naturali  (*). 

I. 
Se  è  vero  che  il  sentiero  della  vita  sia  sparso 
di  triboli  e  di  spine;  se  è  vero  che  gli  onesti  di- 
letti siano  quai  fiorenti  praticelli,  che  ne  rompono 
la  triste  uniformità,  e  ristoran  lo  spirito  e  le  forze 
dell'affranto  pellegrino,  io  non  so  vedere  d'onde 

(*)  Nel  comincia  mento  dell'anno  scolastico  il  chiaris- 
simo professore  Gene  inaugurava  la  scuola  di  Storia 
naturale  con  un'eloquente  e  dotta  dissertazione,  in  cui 
ragionava  dell'importanza  dello  studio  delle  naturali 
scienze,  dirigendo  particolarmente  il  suo  dire  agli 
allievi  della  Pedagogia  metodica,  che  intervengono  a 
queste  sue  lezioni.  — -  L'orazione  del  Gene  fu  accolta 
con  entusiasmo  e  con  riconoscenza;  il  perchè  ottenemmo 
daUa  cortesia  del  nostro  egregio  collaboratore  alcuni 
frammenti  tuttora  inediti  di  questo  lavoro,  e  li  volemmo 
porgere  ai  nostri  lettori  coli' intima  persuasione  di  far 
«osa  loro  gradita* 

1  Compilatori 


proceda  lo  spregio  e  l'avversione,  che  certuni  pro- 
fessano altamente  per  le  arti  e  per  le  scienze  di 
puro  diletto,  se  pure  vi  ha  scienza  od  arte  che 
sia  volta  a  quest'unico  fine.  Ma  supposto  che  ve 
n'abbia,  e  che  fra  di  loro  s'abbia  ad  annoverare 
la  storia  naturale,  io  dico  che,  per  una  eccezione 
voluta  dall'indole  sua,  essa  dovrebbe  trovare  spe- 
cialissima grazia  anche  appo  gli  uomini  i  più  se- 
veri, o  i  più  ritrosi.  Iddio  ci  ha  collocati  in  mezzo 
alle  maraviglie  della  creazione  ;  e  se  il  nostro  amor 
proprio  non  ci  illude  quando  diciamo  che  tutte 
coteste  maraviglie  furono  create  ed  ordinate  per 
noi,  egli  è  chiaro  che  falliremmo  alle  mire  dell'a- 
moroso Artefice  divino,  ove  non  ci  studiassimo  di 
conoscerle  e  di  gustarle.  Molte  delle  opere  di  Dio, 
che  insieme  riunite  costituiscono  ciò  che  noi  chia- 
miamo l'universo,  si  manifestano  da  sé  all'occhio 
dell'uomo:  molte  altre  non  veggonsi  che  ricercate 
con  invitta  pazienza  e  con  ingegnosi  stromenti:  le 
leggi  poi  che  ne  reggono  la  durata,  l'influenza 
reciproca  e  l'equilibrio,  sfuggono  ai  sensi,  e  solo 
si  rivelano  all'animo  nostro  pel  ministero  delle 
intellettuali  facoltà.  Or  v'  ha  una  scienza  che,  non 


Digitized  by 


Google 


25ft 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


ristando  al  mondo  visibile,  si  addentra  nell'invisi- 
bile, che  non  contenta  di  noverare,  di  distinguere 
e  di  classificare  secondo  le  loro  analogie  i  corpi 
inerti  che  lo  compongono,  e  le  miriadi  di  esseri 
viventi  che  lo  vestono  e  popolano,  indaga  il  fine 
per  cui  furono  creati,  e  i  mezzi  co'quali  rispon- 
dono a  quel  fine.  Cotesta  scienza ,  rivelatrice  ed 
interprete  delle  sovrane  bellezze  della  creazione, 
e  perciò  bella,  sovranamente  bella  essa  stessa,  è 
la  storia  naturale:  non  dovrà  quindi  meritarsi  la 
simpatia  e  il  favore  di  coloro  ben  anco,  che  vor- 
rebbero ristringere  gli  uniapi  studii  e  il  pubblico 
insegnamento  a  poche  e  capitali  discipline  ?  Il  tri- 
plice regno  della  natura  è  agli  occhi  dell'uomo  di- 
giuno d'ogni  elemento  della  storia  naturale,  ciò 
che  lo  stellato  firmamento  è  agli  occhi  dell'uomo 
ignaro  d'ogni  notizia  astronomica  :  uno  spettacolo 
grande,  ma  muto,  un  enimma  che  tormenta,  an- 
ziché una  rivelazione  che  appaghi  lo  spirito.  L'uo- 
mo volgare  calca  questo  nostro  pianeta,  senza  com- 
prenderne né  la  forma,  né  la  estensione,  né  la 
struttura,  né  il  movimento,  e  senza  neppur  sospet- 
tare le  relazioni  sue  cogli  altri  corpi  celesti  :  vede 
coperti  i  piani ,  i  colli ,  i  monti  della  rigogliosa 
famiglia  de' vegetabili,  ma  ne  ignora  le  condizioni 
di  vita,  i  modi  di  propagazione,  e  i  servigi  ma- 
ravigliosi  che  rendono  nella  grande  economia  della 
natura  ;  mira  agitarsi  sulla  terra,  nelle  acque,  nel- 
r  aria  le  innumerevoli  generazioni  degli  animali , 
quanto  svariati  di  forme,  altrettanto  diversi  e  con- 
trarli di  istinto;  ma  non  altro  ei  discerne  che  i 
forti  infierir  contro  i  deboli  ;  i  maggiori  soverchiare 
i  minori  ;  pochi  servire  a'suoi  comodi  e  a'suoi  bi- 
sogni ;  molti  nuocere  a'suoi  belìi  e  minacciare  per- 
fino la  sua  esistenza;  moltissimi  poi  sorgere,  sic- 
come egli  stima,  senza  alcuna  missione  sulla  scena 
del  mondo,  e  sparirne  dopo  una  oscura  ed  inutile 
vita.  Vede  le  periodiche  migrazioni  di  sterminate 
falangi  di  mammiferi,  di  uccelli  e  di  pesci;  ode 
parlare,  o  s'accorge  navigando,  del  lento  sollevarsi 
del  fondo  de'  mari  e  dello  emergere  di  nuovi  scogli 
e  di  nuove  isole;  conosee  infine  cento  altri  fatti 
e  fenomeni,  alcuni  de' quali  colpiscono  ogni  di  e 
ad  ogni  passo  la  sua  imaginazione;  ma  eglio  non 
li  rapisce  o  li  frantende,  e  per  ciò  stesso  non  li 
pregia  secondo  il  merito  loro  o  la  loro  importanza. 
Or  datemi,  o  signori,  invece  di  un  uomo  cosi 
fatto,  un  uomo  inoltratosi  d'alcun  poco  od  anche 
semplicemente  iniziato  nella  cognizione  delle  leggi 


e  dei  misteri  della  natura  :  il  firmamento  cambiasi 
per  lui  da  una  semplice  volta  stellata  in  una  con- 
gerie di  mondi  sparsi,  ma  non  perduti,  nella  im- 
mensità e  negli  abissi  del  cielo:  una  mano  onni- 
possente ve  li  lanciò  prima  che  incominciassero  i 
secoli,  segnò  a  ciascun  di  loro  un  moto  da  com- 
piere o  una  via  da  percorrere,  li  popolò  forse  di 
esseri  impossibili  a  idearsi  dalla  nostra  mente,  e 
que'mondi,  splendenti  a  noi  quali  di  luce  propria, 
quali  di  luce  riflessa,  obbediscono  e  obbediranno 
mai  sempre  all'impulso  ricevuto,  senza  deviare, 
senza  urtarsi  e  senza  confondersi,  fin  che  a  Dio 
non  piacerà  di  tornarli  nel  nulla  d'onde  li  trasse: 
ei  sa  che  il  pianeta  che  abitiamo  non  è  centro  di 
un  sistema  sidereo ,  quale  i  sensi  lo  vollero  per 
tanti  secoli,  e  quale  i  sensi  e  l'orgoglio  nostro  il 
vorrebbero  anche  oggidì  :  sa  che,  molle  ed  informe 
all'uscir  suo  dalle  mani  del  Creatore,  ricevette  dal 
moto  di  rotazione  la  figura  che  La  Hire  e  La  Con- 
damine gli  trovarono:  legge  nei  varii  strati  che 
compongono  la  sua  corteccia,  e  nella  tormentata 
struttura  de' monti  le  prove  indubitabili  di  molti 
cataclismi,  ai  quali  andò  soggetto  in  tempi,  che 
secondo  ogni  apparenza  precedettero  la  comparsa 
dell'uomo,  nobilissima  ed  ultima  delle  creature: 
vede  a n ch'egli  i  vegetabili  ammantare  il  suolo  di 
loro  dolce  verdura,  o  sorgere  maestosi  in  selve  e 
foreste:  ma  ei  ne  conosce  inoltre  l'intima  strut- 
tura, i  modi  di  sviluppo,  i  taciti  amori,  le  qualità 
medicinali  od  economiche,  e  sopratutto  li  ammira, 
e,  son  per  dire,  li  venera  quai  mezzi  perpetui  di 
comunicazione,   quai  ministri  di  cambi  utilissimi 
ed  incessanti,  posti  dalla  Providenza  tra  l'atmo- 
sfera e  la  terra:  vede  anch'egli  nel  regno  animale 
un  campo  di  battaglia  ove  il  forte  abbatte  il  de- 
bole, ove  il  grande  conculca  il  piccolo  ;  ma  vede 
altresì  tendere  cotesta  guerra,  che  non  ha  tregua, 
al  mantenimento  dell'equilibrio  nei  due  regni  or- 
ganici: vede  temperata  dalla  poca  fecondità  l'azione 
delle  specie  carnivore  o  colossali  o  longeve,  com- 
pensata invece  con  prodigiosa  facoltà  generativa, 
o  col  dono  di  mirabili  istinti  conservatori,  la  de- 
bolezza o  la  esiguità  de' corpi,  e  la  efimera  durata 
della  vita:  ei  non  ammette  che  sianvi  esseri  o  as- 
solutamente dannosi  o  privi  di  qualche  missione 
sulla  terra  :  se  alcuni  mammiferi,  se  alcuni  uccelli 
ci  deciman  le  messi,  purgan  pur  anche  i  campi 
e  gli  orti  dalla  peste  di  innumerabili  insetti  nocivi  ; 
se  codesti  insetti  rodono  e  consumano  i  prodotti 
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della  rurale  e  della  domestica  economia ,  rodono 
pur  anche  e  consumano  molte  erbe  parasitiche  e 
servon  di  cibo  a  molti  animali,  dei  quali  noi  stessi 
ci  pasciamo:  quegli  esseri  poi  cbe  l'uom  volgare 
o  ignora  del  tutto,  o  riguarda  più  particolarmente 
e  dispregia  siccome  inutili,  cioè  i  vermi,  i  polipi, 
gli  infusorii,  sono  assai  volte  gli  strumenti  dei  quali 
la  natura  si  vale  o  per  le  più  benefiche  o  per  le  più 
grandiose  sue  operazioni.  A  chi  è  dovuta,  se  non 
alle  abbominate  larve  delle  mosche,  la  pronta  di- 
struzione delle  carogne  e  delle  immondezze  d'ogni 
maniera,  che  abbandonate  ai  soli  agenti  atmosfe- 
rici nei  paesi  ove  non  sono  né  iene ,  né  giacali, 
nò  avoltoi,  rimarrebbero  lungo  tempo  esposte  alla 
faccia  del  sole  e  infetterebbero  l'aria  di  mortali 
miasmi?  a  chi  è  dovuto,  se  non  alle  incessanti  se- 
crezioni calcari  dei  polipi,  minutissimi  e  gelatinosi 
animaletti,  quel  crescer  del  fondo  dei  mari,  che 
poc'anzi  ho  accennato,  e  quel  formarsi,  in  seno 
all'Oceano,  di  nuòvi  scogli,  di  nuovi  banchi,  di 
nuove  isole,  che  i  marosi,  spingendovi  le  arene  e 
le  alghe  strappate  dal  furore  delle  procelle  agli 
abissi  del  mare,  e  gli  uccelli,  portandovi  da  più 
antiche  terre  e  fruiti  e  sementi,  renderanno  un 
giorno  abitabili  dall'umana  famiglia?  a  chi  son  do- 
vati, se  non  agli  avanzi  delle  parti  solide  di  im- 
percettibili infusorii,  qtie'banchi  ditripoli  schistoso 
e  fogliaceo  che  in  molte  contrade  del  globo  emu- 
lano in  estensione  e  in  potenza,  come  usan  dire 
i  geologi,  i  maggiori  banchi  di  calce  o  di  argilla? 
Ed  io  fo  sola  menzione  del  tripoli  perchè  materia 
notissima  nelle  arti  e  in  commercio  ;  ma  quel  ter- 
ribile scrutatore  del  mondo  invisibile,  il  sig.  Eh- 
remberg  di  Berlino,  vi  aggiugnerebbe  che  e  la  cosi 
detta  farina  fossile  di  Santa  Fiora  in  Toscana,  e 
il  ferro  tufaceo  delle  paludi,  e  i  depositi  silicei 
delle  torbiere,  e  molte  argille  di  Germania  e  d'A- 
merica, e  il  semi-opalo  della  dolerite,  e  l'opalo 
prezioso  del  porfido,  e  1$  selce  della  creta,  e  certe 
specie  di  piriti,  si  compongono  in  totalità  od  in 
massima  parte  di  spoglie  lasciatevi  da  specie,  quali 
estinte,  quali  tuttora  vive,  di  infusorii,  verificando 
in  tale  guisa  quell'antico  assioma,  che  aveva  più 
dello  strano  che  del  probabile,  omnis  calx  e  ver- 
mibus;  omnis  silex  e  vermibus;  omne  ferrum  e  ver- 
mibtis.  L'uomo  erudito  nella  storia  naturale  non 
solamente  contempla,  ma  comprende  lo  scopo  delle 
migrazioni  periodiche  e  delle  migrazioni  straordi- 
narie di  certi  animali ,  e  sa  che  delle  une  è  causa 


il  bisogno  di  trovar  luoghi  opportuni  ove  atten- 
dere all'opera  o  a  cui  confidare  i  frutti  della  ge- 
nerazione; che  delle  altre  è  stimolo  la  necessità 
degli  alimenti,  che  le  vicende  delle  stagioni  ren- 
dono periodicamente  impossibile  o  difficile  ad  essere 
soddisfatto  in  una  stessa  contrada;  che  d'altre  in 
fine,  e  sono  forse  le  più  mirabili  quantunque  le 
più  rare,  sembra  essere  ragione  il  misterioso  pre- 
sentimento di  rigidissimi  e  incomportabili  inverni, 
o  di  lunghe  e  desolanti  carestie.  Del  resto,  ovun- 
que si  trovi,  ovunque  passeggi,  non  v'ha  solitudine 
od  ozio  o  noia  per  l'uomo  del  quale  parliamo:  gli 
industri  nidi,  e  le  materne  sollecitudini  degli  uc- 
celli;  la  vita  or  torpida  or  soprabbondanle  dei 
rettili,  e  le  strane  metamorfosi  cui  molti  di  loro 
vanno  soggetti;  lo  affaccendarsi  continuo  delle  api 
e  delle  formiche,  e  lo  stupendo  magistero  della  loro 
architettura,  e  il  non  men  maraviglioso  reggimento 
delle  loro  società,  quando  ginnocrattco  e  monar- 
chico, siccome  nelle  prime,  quando  di  casta,  e 
perfino  di  militare  aristocrazia,  siccome  nelle  se- 
conde; la  immobilità  insidiosa  dei  ragni  e  le  in- 
gegnose loro  reti  ;  la  pazienza  dell'ateuco,  che  pic- 
colo Sisifo,  spinge  a  ritroso,  e  perde,  e  ripiglia  la 
sferica  pallottola  di  fimo,  futuro  alimento  della  sua 
prole;  l'agilità  e  le  maligne  intenzioni  dell'icneu- 
mone e  della  criside,  che  cercano  o  una  larva  in 
cui  configgere,  o  un  altrui  nido,  in  cui  di  sop- 
piatto introdurre  le  proprie  uova  ;   lo  scintillare 
della  lampiride,  vivente  fiaccoletta  che  si  accende 
coll'amore  nascente  e  si  spegne  coll'amor  soddis- 
fatto; e  gli  afidi  flagello  delle  piante  e  suprema 
delizia  delle  formiche;  e  cento  altri  esseri,  e  cento 
altre  maniere  d'istinto,  che  la  natura  offre  in  ogni 
luogo  e  ad  ogni  passo,  e  che  il  volgo  né  conosce 
né  guarda,  sono  per  lui  continuo  e  sempre  nuovo 
argomento  di  carissime  meditazioni. 

Quanto  son  mute  adunque,  e  prive  di  signifi- 
cazione e  poche  di  numero  le  maraviglie  del  creato, 
che  danno  nell'occhio  dell'uomo  volgare,  altret- 
tanto sono  parlanti,  espressive  e  molteplici  quelle 
che  il  naturalista  o  l'amico  della  storia  naturale 
vi  sanno  ravvisare.  Maggiore  è  quindi ,  e  infini- 
tamente maggiore  il  diletto  che  questi  ne  ritrag- 
gono; diletto,  aggi  ugneremo,  che  non  fermasi  ai 
sensi,  che  non  tocca  sfuggevolmente  il  cuore  senza 
occupar  l'intelletto,  ma  che  inebbria  quello  e  lascia 
in  questo  profonde  e  soavissime  rimembranze,  elio 
nissuna  forza  di  tempo  o  di  vicende  è  valevole  a 
cancellare.  g.  Geni 
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L'  APPRENDISTA 

NOVELLA 

DI     ANNA    SOUVESTRE 
III. 

Una  sera  d'estate,  uscendo  dall'officina,  Fede- 
rico andò  a  sedere,  secondo  il  solito,  nel  giardino 
della  vecchia  Ridler  per  istudiare  con  maggior 
pace,  e  là  stette  leggendo  finché  la  luce  del  giorno 
glielo  permise.  I  suoi  pensieri  si  rivolsero  poi  na- 
turalmente all'oggetto  che  gli  slava  più  a  cuore. 
Chiese  a  se  stesso  per  la  centesima  volta  che  cosa 
potesse  essere  accaduto  di  suo  fratello  che  non 
aveva  riveduto  da  quindici  giorni  ;  si  rammentava 
con  dolore  le  ultime  parole  dejla  madre;  «Siate 
uniti  in  questa  vita  come  il  foste  nell'amor  mio» 
e  pareva  a  lui  ch'ella  non  potesse  godere  felicità 
perfetta  nemmeno  in  cielo ,  se  l'ultima  sua  spe- 
ranza fosse  delusa.  In  mezzo  a  tanto  cordoglio  gli 
rimaneva  però  una  consolazione,  quella  di  dire  in 
cuor  suo  di  non  aver  negletto  nulla  per  obbedire 
alle  ultime  raccomandazioni  della  madre;  non  so- 
lamente aveva  aiutato  Francesco  col  consiglio,  ma 
non  aveva  mai  cessato  d' imporsi  mille  privazioni 
per  amor  suo.  Al  presente  vedeva  riuscir  inutili 
i  suoi  sagri  fizii ,  e  accorge  vasi  che  purtroppo  vi 
sono  anime  rifuggenti  da  qualsivoglia  legame.  Co- 
deste riflessioni  lo  rattristavano  profondamente. 
Non  aspettava  già  coli' usata  impazienza  che  Oriilia 
Ridler  accendesse  la  lucernina  per  continuare  i 
diletti  studi,  ma  inquietissimo  passeggiava  su  e 
già  per  gli  angusti  viali  del  giardinetto. 

Tutt'ad  un  tratto  ode  chiamarsi  riguardosamente 
da  una  voce  ben  nota,  a  pochi  passi  di  distanza.  Fe- 
derico si  rivolse  precipitosamente,  e  trovossi  a  fac- 
cia a  faccia  con  Francesco.  I  vestimenti  tutti  laceri 
e  il  suo  aspelto  macilente  e  spossato  attestavano 
qual  misera  vita  doveva  aver  vissuta  dopo  il  suo 
allontanamento. 

Suo  fratello  Io  guardò  per  un  pezzo  con  una 
espressione  di  tristezza  e  di  pietà  ;  ma  scoraggiato 
dalla  vista  di  lui  e  sorpreso  dalla  timidità  dilicata 
che  ci  rende  imbarazzati  nel  cospetto  di  chi  ha 
fallato,  non  si  senti  la  forza  d'interrogarlo. 

Francesco,  che  era,  per  indolenza  di  carattere, 
scevro  d'ogni  vergogna,  fu  il  primo  a  rompere  il 
silenzio.  I 


«Mi  trovi  cambiato  assai,  non  è  vero?  »  gli  do- 
mandò con  un  tuono  indicante  piuttosto  il  dispetto 
d'essersi  messo  in  una  posizione  cattiva,  che  non 
alcun  rimorso  per  la  condotta  tenuta  ;  e  ma  cap- 
peri,  dacché  non  ci  siam  visti,  non  viaggiai  no 
nel  paese  della  cuccagna,  e  mi  toccò  spesào  di 
coricarmi  senza  cena». 

«  Per  quali  ragioni  sei  stato  tanto  tempo  lontano 
da  casa?»  chiese  Federico  con  esitazione. 

•  L'essermi  annoiato  d'annaspare  rocchetti  fa  la 
maggiore  di  tutte.  L'ispettore  avvistosi  del  mio 
poco  amore  al  lavoro  ne  istruì  il  padrone,  che 
quindici  giorni  fa  mi  mandò  pulitamente  a  spasso  ». 

e  La  fu  una  gran  disgrazia,  per  chi  non  ha  altro 
che  braccia  per  camparla,  ma  questo  non  era  poi 
una  causa  sufficiente  per  andar  via  come  facesti  tu». 

•  Ebbi  paura,  trovandomi  senza  lavoro,  di  non 
essere  più  ricevuto  dalla  Ridler  » . 

«  Forse  avrebbe ,  cedendo  alle  mie  preghiere , 
continuato  a  riceverti.  E  poi,  tu  sai  bene,  Fran- 
cesco, che,  per  quanto  grandi  siano  i  tuoi  torti, 
io  non  ho  dimenticato  le  ultime  parole  della  povera 
mamma,  e  che  fintanto  ch'io  avrò  un  tozzo  di 
pane  da  mangiare  e  un  tettuccio  da  coricarmi,  io 
li  dividerò  con  esso  te  » . 

•  SI  si,  ma  m'aspettavo  anche  di  aver  la  mia 
parte  di  predica,  e  di  questa  non  so  che  farne. 
Poi  avevo  voglia  di  veder  un  po'  di  paese.  Ho 
voluto  fare  una  gita  in  Svizzera.  L'aveva  sentito 
decantare  come  un  bel  paese,  dove  si  viveva  con 
nulla!  Nel  caso  mio  doveva  tentarmi.  Ma  quei 
montanari  invece  sono  cani  ;  quando  chiedevo  loro 
da  mangiare  mi  rispondevano  .-—lavora,  che  sei  in 
età  da  guadagnarti  il  pane!  ....—Oh  bella!  valeva 
in  vero  la  fatica  di  cambiar  paese  per  tornar  da 
capo  a  lavorare  ». 

e  È  naturale  »  replicò  Federico  con  tuono  serio 
•  non  v'è  paese  al  mondo  ove  si  sia  dispensati 
dal  lavoro  ;  in  quanto  a  me  non  credo  che  questa 
necessità  sia  una  disgrazia:  la  vera  disgrazia  è  il 
non  volervisi  sottomettere». 

•  Un  bel  divertimento  è  codesta  tua  necessità. 
Buon  per  te  che  insegneresti  la  saviezza  a  Dome- 
nedio;  in  quanto  a  me,  io  era  nato  per  fare  il 
signore,  e  avrebbero  dovuto  insegnarmi  questo 
mestiere  ». 

«  Senti  »  disse  Federico  «codeste  cose  sono  buone 
a  dita'  per  ridere,  ma  tu  pure  lo  sai;  avrai  bel 
lamentarti  del  tuo  stato,  non  lo  cangerai  per  que- 
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sto.  Conviene  dunque  farsene  una  ragione  e  pi* 
gliarlo  lai  qual  è.  Non  dobbiamo  già  aspirare  al 
riposo  noi  altri  operai  ;  il  nostro  scopo  ba  da  es- 
sere di  vivere  senza  aver  bisogno  del  ricco;  a  que- 
st'uopo  dobbiamo  raccomandarci  alle  nostre  brac- 
cia. Al  debole  soltanto  è  permesso  il  lamentarsi; 
quando  a'  ha  forza  e  salute  il  lavoro  è  facile  » . 

•  Non  l'ho  io  detto  »  replicò  Francesco  con  mal 
umore  «  d'essere  stato  scacciato  dalla  fabbrica?  A 
che  mi  servirebbe  dunque  l'amor  del  lavoro  9  se 
non  si  vuol  impiegarmi?» 

f  A  Mulhouse  vi  sono  altre  fabbriche ,  oltre 
quella  dove  tu  lavoravi,  e  colla  buona  volontà 
troverai  da  impiegarti». 

e  Si  davvero,  me  n'andrò  d'uscio  in  uscio  a  chie- 
dere se  si  ha  bisogno  di  mei  Bel  mestiere  sa* 
rebbe  codesto». 

«  Credi  forse  meno  umiliante  il  tender  la  mano, 
il  domandar  l'elemosina  a'  passanti  f  Ma  se  ti  costa 
troppa  fatica  il  cercar  tu,  cercherò  io,  e  ti  ri  spar- 
iglerò il  fastidio.  Domattina  parlerò  al  sig.  Kart- 
mann,  e  forse  egli  acconsentirà  a  riceverti  nella 
sua  fabbrica.  Dimmi,  sei  tu  contento?  » 

«Per  forza  bisogna  che  mi  contenti». 

Federico  non  volle  prolungare  nn  penoso  collo- 
quio; d'altronde  Francesco  pareva  molto  stanco, 
e  lo  persuase  a  rientrare  nella  stanza  d'Odilia. 

Questa  mostrò  con  mal  garbo  al  vagabondo  os- 
pite lo  stupore  che  le  cagionava  il  di  lui  ritorno, 
e  si  studiava  di  persuaderlo  di  cercarsi  un  altro 
asilo  i  ma  Federico  intercedette  pel  fratello ,  ed 
ottenne  dalla  buona  Ridler  il  permesso  di  divider 
con  essolai  il  letto  e  la  cena. 

Cosi  Francesco  sentiva  già  i  dolci  influssi  della 
protezione  di  Federico. 

La  notte  dopo  il  ritorno  del  disertore,  fu  ben 
diversa  pe'due  fratelli;  il  maggiore  dormi  tran- 
quillamente, poco  curandosi  del  di  vegnente,  ma 
il  sonno  di  Federico  fu  turbato  da  mille  pensieri 
funesti.  Pensava  con  ispavento  al  modo  in  cui  il 
signor  Kartmann  accoglierebbe  la  domanda  che 
Biava  per  fargli  di  ricevere  Francesco  nella  sua 
fabbrica;  la  confidenza  avuta  in  lui  altre  volte 
erasi  totalmente  dileguata. 

La  mattina  seguente  recossi  col  fratello  dal  pa- 
drone della  fabbrica.  Questi  nel  vedere  l'imba- 
razzo del  giovine  capi  aver  egli  una  domanda  da 
fargli;  ebbe  pietà  del  suo  turbamento,  e  lo  rice- 
vette con  una  tale  benevolenza  da  rassicurarlo 


alquanto.  Federico  spiegò  con  voce  tremante  la 
causa  della  sua  visita.  Avrebbe  pur  voluto  nascon- 
dere la  mala  condotta  del  fratello  ;  irta  quando  il 
signor  Kartmann  gli  domandò  perchè  avesse  que- 
gli abbandonato  la  fabbrica  ove  lavorava,  il  buon 
Federico,  non  avvezzo  a  mentire,  gli  confessò  ogni 
cosa. 

•Queste  sono  cattive  raccomandazioni  •  disse  il 
padrone  crollando  il  capo  ,  tuttavia  volgendosi  a 
Francesco  disse:  «Vi  ammetto  in  casa  mia;  ma 
ricordatevi  che  fo  ciò  solo  per  raccomandazione 
del  vostro  fratello  minore,  che  vi  consiglio  d' imi- 
tare». 

In  questo  giorno,  siccome  nel  precedente  di, 
Francesco  era  stato  dunque  ricevuto  per  amore 
d'un  ragazzo  a  lui  minore  d'età.  Egli  però  non  si 
sentiva  punto  offeso  da  questo  andamento  di  cose 
a  rovescio ,  e  quando  si  trovò  solo  sulle  scale 
con  Federico,  gli  disse  con  disinvoltura: 

<  Diamine,  pare  che  tu  sia  un  uomo  d'alto  af* 
fare  in  questi  luoghi.  Non  hai  che  a  domandare 
per  ottenere.  D'ora  in  poi  saprò  a  chi  rivolgermi  ». 

•  Faccio  il  mio  dovere  e  me  ne  san  grado  »  ri- 
spose Federico;  «ecco  tutto  il  segreto  della  mia 
influenza  ». 

Bianca  Mileii-Mojoo. 
(continua) 


S  ALUT E    PUBBLICA 


DEI    8OMMEE8I 
III. 

Mezzi  curativi  —  Insufflazione. 

Trattandosi  di  rinnovare  la  respirazione  natu- 
rale, nulla  sembra  di  più  ovvio  che  di  far  eseguire 
al  petto  ed  ai  polmoni  quei  movimenti  che  esegui- 
scono in  vita  ;  al  quale  scopo  nulla  dee  sembrare 
più  confacente  che  di  soffiare  aria  in  bocca  al 
sommerso  e  di  far  esercitare  ai  muscoli  del  petto 
e  dell'addome  quei  moti  che  eseguiscono  nell'atto 
della  respirazione,  onde  sollecitare  cosi  con  una 
respirazione  artificiale  il  ritorno  di  quella  che  ap- 
partiene alla  vita. 

Pure  molti  autori  di  grido  dissero  nociva  l'tn- 
sufflazione  nei  polmoni  9  come  quella  che  invece 
di  rianimare  la  vita  ne  potrebbe  spegnere  la  de- 
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bole  scintilla  che  ancora  esiste,  opponendosi  alla 
contrazione  dei  polmoni,  ovvero  dando  luogo  alla 
rottura  di  essi.  Sebbene  però  altri  autori,  citando 
ulteriori  osservazioni,  ed  appoggiandosi  a  felici 
risultamenti  ottenuti  dalla  insufflazione ,  abbiano 
posto  fuor  di  dubbio  V  utilità  anzi  la  necessità  di 
essa,  tuttavia  sarà  giovevole  dare  una  rapida  scorsa 
agli  argomenti  citati  in  appoggio  si  dell'una  cbe 
dell'altra  asserzione. 

Contro  l'utilità  dell'insufflazione  Leroy  (d'Élioles) 
presentò  all'Academia  di  medicina  di  Parigi  una 
sua  memoria,  di  cui  fecero  relazione  i  sigg.  Du- 
meril  e  Magendie.  In  essa  gettando  lo  sguardo 
allo  stato  della  scienza  per  lo  passato,  ed  ai  nu- 
merosi salvamenti  cbe  si  registravano,  cita  la  spro- 
porzione statistica  dai  tempi  di  Pia  (4776)  ai  nostri, 
in  cui  i  salvati  sono  in  minor  numero  che  in  quelli, 
e  la  attribuisce  ai  dannosi  effetti  dell'insufflazione 
che  ai  tempi  di  Pia  non  si  usava  sì  frequentemente. 
Quindi  cita  molti  esperimenti  da  lui  a  bella  posta 
tentati  su  tapini,  cani,  capre,  montoni,  volpi  ecc. 
nei  quali  osservò  cbe  l'aria  spinta  fortemente  nella 
trachea  di  questi  animali  diede  sempre  luogo  a 
rottura  dei  polmoni,  a  spandimene  d'aria  nelle 
pleure,  ed  a  morte  consecutiva.  Altre  volte  quest' 
aria  fu  trovata  diffusa  per  tutto  il  sistema  san- 
guigno, sotto  forma  di  bolle  sparse  e  frammi- 
schiate al  sangue,  ivi  passata  per  qualche  lacera- 
zione dei  vasi  polmonari;  e  l'autopsia  cadaverica 
provò  ad  evidenza  questa  rottura.  Per  escludere 
poi  ogni  dubbio  siili'  analogia  degli  esperimenti 
dagli  animali  all'uomo,  Leroy  narra  il  caso  d'un 
giovane  che  per  trastullo  sof6ò  fortemente  in  bocca 
alla  sua  donna,  la  quale  ne  senti  doloroso  senso 
di  soffocazione  per  più  giorni.  Ma  non  solo  dan- 
nosa è  per  Leroy  la  insufflazione,  ma  anche  inu- 
tile, essendo  più  probabile  che  l'aria  soffiata  in 
bocca  penetri  nell'esofago  piuttosto  che  nella  la- 
ringe per  l'ostacolo  che  vi  oppone  l'epiglottide: 
e  cita  alcuni  suoi  esperimenti  a  conferma  di  que- 
st' asserzione.  Dal  che  conchiusero  i  sullodati  au- 
tori essere  inutile  e  nociva  l' insufflazione. 

A  questi  argomenti  risposero  vittoriosamente  i 
signori  Albert,  Marc,  Julia-Fontenelle,  Orlila  ecc. 
E  primieramente  Marc  dimostrò  ad  evidenza  che 
ninna  sproporzione  esiste  dai  tempi  di  Pia  ai  no- 
stri, perchè  allora  si  registravano  anche  quei  tanti 
che  si  restituivano  a  vita  senza  l'aiuto  di  grandi 
soccorsi,  come  risulta  dalle  memorie  stesse  di  Pia. 


Riguardo  alla  rottura  del  polmone  è  inutile  osser- 
vare che  nei  citati  esperimenti  l'insufflazione  fu 
fatta  smodatamente,  e  che  ove  si  faccia  colle  do- 
vute cautele  non  può  dar  luogo  a  tale  inconve- 
niente. Nel  caso  poi  di  quell'uomo  che  per  poco 
non  uccise  la  sua  donna  soffiandole  aria  in  bocca  « 
si  noti  che  avrà  soffiato  fortemente,  appunto  allora 
che  dessa  aveva  già  pieni  d'aria  i  polmoni  per 
fatta  inspirazione,  il  cbe  non  succede  nel  caso  dei 
sommersi.  Per  ovviare  poi  all'ingresso  dell'aria 
nell'esofago  piuttosto  che  nella  laringe,  basta  una 
forte  compressione  della  cartilagine  cricoide  (che 
forma  parte  delia  laringe)  la  quale  comprimendo 
e  chiudendo  l'esofago  intercetterà  ogni  passaggio 
dell'aria  in  esso.  Né  è  difficile  il  giungere  diret- 
tamente nella  laringe  con  una  cannula  ricurva  di 
gomma  elastica,  introdotta  per  le  narici.  Ed  ove 
poi  non  si  potesse  giungere  per  altra  via  nel  ca- 
nale aereo,  ci  resta  ancora  la  tracheotomia.  Dal 
che  appare  la  poca  importanza  di  siffatti  argo- 
menti. 

Ma  questa  questione  è  strettamente  unita  all'al- 
tra, cioè:  se  nella  sommersione  entra  acqua  nel 
canale  aereo  o  no  ?  e  fino  a  qual  punto  vi  pene- 
tra ?  Provato  che  il  liquido  entra  nei  polmoni  non 
v'è  più  dubbio  sulla  necessità  di  estrarlo  mediante 
l' insufflazione. 

Fedele  Torchio 


L'uomo  dee  considerare  se  medesimo  come  un 
semplice  mezzo  indirizzato  alla  mira  suprema  di 
ogni  cosa;  onde  ha  debito  d'immolare  i  suoi  de- 
siderii  al  bene  altrui  nei  varii  ordini  della  fami- 
glia, della  patria,  del  genere  umano,  ogniqual- 
volta ciò  è  richiesto ,  sia  perchè  la  ragione  esige 
che  le  parli  cedano  al  tutto  e  perchè  la  creatura 
non  amerebbe  se. stessa  in  ordine  a  Dio,  se  non 
intendesse,  secondo  il  suo  potere,  a  effettuare  l'idea 
divina  nel  mondo.  Laonde  come  l'egoismo  è  la 
radice  del  male  morale,  cosi  il  sacrificio  è  l'essenza 
del  buono  partecipabile  dall'uomo  quaggiù  ;  sacri- 
ficio dell'affetto  vizioso,  per  cui  egli  concentra  ogni 
cosa  in  se  stesso,  all'affetto  virtuoso  e  comandato 
dalla  legge,  per  cui  l'individuo  alla  società,  il  cit- 
tadino allo  Stato,  le  parti  al  tutto,  e  il  tutto  a  Dio 
sottostanno  e  ubbidiscono. 

V.  Gioberti 

Cessano  le  invidie  dove  cessa  la  pompa. 

PioJoIGqì 
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ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXIX. 


IL  DUCA  DE  SYLVA  DE  TAROUCÀ 

I  Compilatori  di  questo  Giornale  vennero  tal- 
volta rimproverati  di  voler  di  troppo  esaltare  le 
azioni  virtuose  del  popolo  ,  tacendo  air  incontro 
quelle  delle  classi  più  elevate,  ad  oggetto  d'ispirare 
sensi  di  vanità  ed  orgoglio  negli  uni,  ed  invilire 
gli  altri.  In  risposta  a  questo  rimprovero  non  ab- 
biamo che  a  ricordare  i  varii  programmi  di  que- 
sto nostro  Giornale,  in  cui  cercammo  di  spiegare 
lo  scopo  prefissoci  in  questa  pubblicazione,  quello 
cioò  di  narrare  al  povero  le  virtù  del  ricco,  e  al 
ricco  quelle  del  povero,  onde  destare  in  tutti  una 
eguale  emulazione,  e  stringere  viepiù  il  santo  le- 
game della  fratellanza  che  dee  mai  sempre  unirci. 

Né  mai  ci  vennero  meno  i  fatti  virtuosi  e  degli 
uni  e  degli  altri,  i  quali  tutti  con  eguali  senti- 
menti narrammo,  e  siamo  ora  lieti  di  potere  ag- 
giungere un  nuovo  atto  di  generosità  ai  tanti  già 
stampati  in  queste  colonne. 

II  22  marzo  4846  sui  confini  del  territorio  di 
Revello,  e  nel  lenimento  del  duca  De  Sylva  De 
Tarouca  crollando  improvisamente  il  frontone  es- 
terno d'una  vecchia  cappella,  colpiva  molti  villici 
che  stavano  radunati  sul  piazzale  di  essa,  ed  al- 
cuni vi  perdevano  miseramente  la  vita. 

Non  appena  giunse  la  notizia  di  tanta  disgrazia 
al  duca  De  Sylva,  che  subito  commise  al  suo  rap- 
presentante in  Torino  di  aggiungere  ai  primi  soc- 
corsi altri  molto  più  larghi,  e  nella  loro  distri- 
buzione ebbe  a  compagni  il  vescovo  di  Saluzzo 
ed  il  paroco  di  Revello,  che  presero  un  vivo  e  pa- 
terno interessamento  a  prò  di  quei  miseri. 

11  giorno  21  maggio  fu  perciò  per  quelle  fami- 
glie giorno  di  letizia  dopo  tanto  lor  patimento.  11 
prelodato  signor  duca,  originario  d'illustre  casato 
piemontese  dal  lato  materno,  dispensava  nuovi  ed 
egregi  sussidii,  che  furono  per  taluni  di  lire  800 
e  più,  e  di  trecento  per  quelli  meno  danneggiati, 
togliendo  ancora  a  suo  carico  le  cure  prestate 
dalle  persone  dell'arte.  Nò  ai  soli  viventi  limita- 
vansi  le  pietose  cure  del  duca  De  Sylva  :  egli  or- 
dinava che  un  servizio  funebre  fosse  celebrato  per 
le  vittime  della  fatale  catastrofe. 

1  Compilatori 


POESIA    POPOLARE 


Lettera  al  Direttore  delle  Letture. 

Vi  mando  una  canzone  di  Tommaso  Hood,  che 
sarete  contento  di  pubblicare  nel  vostro  Giornale  di 
lettura  per  le  famiglie.  Pubblicata  mentre  in  Inghil- 
terra ferveva  quella  grande  lotta  tra  i  protezionisti  e 
i  liberi  commercianti,  il  poeta  con  essa  rinnovellò  i  fa- 
volosi prodigi  dei  tempi  eroici,  e  quelli  più  recenti,  a 
memoria  dei  nostri  padri,  operati  sui  campi  di  batta- 
glia dalla  Marsigliese,  L'aristocrazia  inglese  fu  vinta 
dalla  Lega  istituita  da  Cobden,  e  dovette  ripiegar  le 
sue  tende  e  avvolgere  di  un  velo  nero  le  sue  bandiere 
e  ritirarsi  davanti  all'impeto  popolare.  La  Canzone  della 
cucitrice  rincalzò  molto  opportunamente  quest'impeto: 
e  il  commercio  inglese,  fra  tre  anni,  si  svolgerà  libero 
e  potente  della  sua  propria  vita.  11  grano  costerà  una 
minor  somma,  e  il  povero  avrà  di  che  sfamarsi.  Ve- 
dremo allora  sulle  statistiche  della  città  di  Londra  ve- 
nire scemando  il  numero  di  quei  che  muoiono,  perchè 
non  hau  pane. 

All'autore  il  sig.  Robert  Peel  fu  grato,  offrendogli 
l'annua  pensione  di  ioo  lire  inglesi;  la  quale,  alla 
morte  di  lui,  dovrà  trapassare  alla  moglie.  Una  volta 
sarebbe  stato  premio  più  condegno  d'una  poesia,  una 
corona  d'alloro.  Ma  in  quest'età,  che  con  termine  in- 
glese d'una  meravigliosa  evidenza,  potrebbe  esser  detta 
un'età  sterlina^  giova  rimunerare  col  danaro  anche  le 
idee. 

Addio.  Credete  agli  auguri)  che  faccio  di  vivo  cuore 
perchè  le  Letture  vengano  ognora  più  prosperando,  e 
sono  il  vostro 

Bartolomea  Aquarooe 

Firenze,  io  giugno  1846. 

LA  CANZONE  DELLA   CUCITRICE 

Con  le  dita  stanche-logore,  con  le  palpebre  rosse 
e  aggravate,  una  donna  seduta»  vestita  di  cenci, 
sollecitavasi  di  cucire. 

Cuci!  cuci!  cuci!  al  povero  non  tocca  che  la 
fame  e  il  disprezzo. 

Ella  cantava,  e  colla  voce  del  dolore  cantava 
la  Canzone  della  camicia. 


Lavora  -  lavora  -  lavora  !  da  quando  canta  il  gallo 
la  prima  volta; 

E  lavora  -lavora  -lavora  !  sino  a  che  incomincino 
a  splendere  le  stelle  a  traverso  il  tetto. 


Digitized  by 


Google 


a*o 

"  Sarebbe  miglior  cosa  essere  schiave  in  Turchia, 
dove  la  donna  non  ha  l'anima  da  salvare,  se  co- 
testo è  un  lavoro  da  cristiana. 


Lavora -lavora -lavora!  finché  il  cervello  co- 
minci a  vacillare; 

E  lavora -lavora -lavora!  finché  gli  occhi  stanchi 
più  non  reggano  e  s'abbujino. 

Cucitore,  gheroni  ed  occhielli  —  occhielli,  ghe- 
roni e  cucitura;  alla  fine  sui  bottoni  casco  addor- 
mentata, e  gli  attacco  dormendo. 


LETTURE  D!  FAMIGLIA. 


Oh  uomini!  e  così  agite  colle  vostre  sorelle? 

Oh  uomini!  e  cosi  colle  vostre  madri  e  colle 
vostre  mogli? 

Vestendovi,  non  logorate  la  tela,  ma  la  vita  di 
umane  creature. 


Cuci -cuci -cuci!  al  povero  non  tocca  che  la 
fame  e  il  disprezzo. 

Alle  volte,  cucio  d'un  filo  doppio,  egualmente 
un  panno  di  morte  e  una  camicia. 


E  a  che  parlo  io  della  morte— di  quello  sche- 
letro spaventevole? 

La  sua  forma  orribile  appena  mi  fa  paura,  che 
la  sua  forma  troppo  si  rassomiglia  alla  mia: 

Si  rassomiglia  alla  mia-  per  i  lunghi  digiuni  che 
ho  patito* 

Oh  Dio  !  che  il  pane  abbia  a  costar  tanto,  men- 
tre la  carne  e  il  sangue  nostro  non  valgon  nulla  ! 


Lavora -lavora -lavora  !  11  mio  lavoro  non  ha  mai 
termine. 

E  che  cosa  ne  ho  io?  Un  letto  di  paglia ,  un 
tozzo,  e  cenci; 

Un  tetto  spaccato ,  un  impiantito  senza  stoia , 
una  tavola  e  una  seggiola  rotta;  e  nude  pareti, 
sulle  quali  raramente  sbatte  la  mia  ombra. 


Lavora- lavora -lavora!  da  un'Avemaria  all'ai- 
tra; 

Lavora  -  lavora  -  lavora  !  non  altrimenti  che  i  car- 
cerali per  delitto. 

Occhielli,  gheroni  e  cuciture  :  cuciture,  gheroni 
e  occhielli,  finché  il  cuore  si  ammali,  e  il  cervello 
diventi  stupido,  e  la  mano  cada  stanca  e  estenuata. 


Lavora -lavora -lavora!  nell'incerta  luce  del  di- 
cembre ; 

E  lavora -lavora -lavora!  come  allora  che  è  tor- 
nato il  bel  tQmpo  e  l'estate: 

Quando  le  rondini,  covanti  sotto  le  gronde  dei 
tetti,  fanno  splendere  alla  mia  vista  il  lustro  dei 
dossi,  quasi  mi  volessero  dar  avviso,  che  è  tor- 
nata la  primavera. 


Oh,  datemi  un' ora -una  sola  ora  da  poter  respi- 
rare il  profumo  dei  fiori  di  primavera: 

Colla  distesa  del  cielo  sul  capo,  e  coll'erbetta 
sotto  i  piedi! 

Oh,  eh'  io  senta  ancora,  come  sentiva  prima  di 
aver  provato  le  strette  dell'inopia,  e  le  passeg- 
giate che  costano  un  pasto! 


Datemi  un'ora!  un* ora  non  ò  gran  cosa. 

Non  ho  tempo  nò  per  l'amore  nò  per  la  spe- 
ranza: il  mio  tempo  ò  tutto  per  il  dolore. 

Se  almeno  potessi  piangere!  ne  avrei  il  cuore 
sollevato.  Ma  no  che  non  posso ,  che  le  lacrime 
m'impedirebbero  l'ago  e  il  filo. 


Con  le  dita  stanche  -  logore ,  con  le  palpebre 
rosse  e  aggravate,  una  donna  vestita  di  cenci,  se- 
duta, sollecitavasi  di  cucire. 

Cuci -caci -cuci!  al  povero  non  tocca  che  la 
fame  e  il  disprezzo. 

E  colla  voce  del  dolore  —  oh  possa  quella  voce 
essere  ascoltata  dai  ricchi!  —cantò  questa  Canzone 
della  camicia. 

(Dal?  originale  inglese  di  Tommaso  Hood). 
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Utilità  materiale  che  deriva  dallo  audio 
delle  scienze  naturali, 

IL 

Io  bo  udito  alcuntoratori,  miei  fratelli  di  scienza, 
affrontar  baldanzosi  questo  argomento  della  mate- 
riale utilità  della  storia  naturale  col  chiedere:  «  Il 
genere  umano  potrebb'egli  sussistere  nelle  sterili 
contrade  sema  gli  alimenti  che  trae  dagli  animali  ? 
L'agricoltura  potrebb'essa  fiorire  senza  il  soccorso 
delle  bestie  che  strascinan  l'aratro  e  che  fertiliz- 
zano i  campi?  Che  sarebbe  di  noi  privi  del  cavallo» 
del  bue,  della  pecora,  della  capra?  che  sarebbe 
dell'Arabo  senza  il  camello,  senza  il  dromedario? 
Il  cane  non  ci  ha  egli  aiutato  a  sottomettere,  a 
ridurre  in  domesticità  cotesti  quadrupedi,  non  ci 
aiuta  egli  tuttodì  a  combatter  le  fiere,  a  raggiu- 
gnere  agili  e  difficili  predeP  Gli  uccelli  che  riem- 
piono le  nostre  corti,  i  pesci  che  si  moltiplicano 
nei  nostri  vivai,  il  baco  da  seta,  l'ape,  la  cocci*  I 


Diglia,  non  son  essi  oggetti  preziosi  e  pur  spettanti 
alla  zoologia?» — Ma  io  mi  guarderò  bene  dal 
cadere  in  questi  o  in  altri  si  fatti  paralogismi,  giac- 
ché reputo  vero  paralogismo  il  dar  merito  alla 
scienza  di  ciò  che  a  lei  preesisteva,  e  lo  attribuirle 
conquiste,  per  le  quali  dovettero  bastare  il  natu- 
rale accorgimento  e  le  naturali  forze  dell'uomo. 
La  materiale  utilità  della  storia  naturale,  io  la  fo 
consistere  nella  scoperta  di  cose  o  di  qualità  gio- 
vevoli ai  bisogni  o  ai  comodi  della  vita,  e  nel 
ritrovamento  di  metodi  o  di  mezzi  atti  a  sviare  o 
a  rattenere  certi  flagelli  che  percuotono  le  cam- 
pagne, e  rovinano  i  prodotti  della  privata  e  della 
pubblica  industria:  in  altri  termini,  se  mi  si  vuol 
perdonare  una  maniera  di  dire  che  ha  dell'audace 
ma  che  rendeva  maraviglia  il  mio  pensiero,  io 
ripongo  la  materiale  utilità  della  storia  naturale 
nella  guerra  che  essa  fa  alla  natura,  quando  per 
costringerla  a  pagare  un  nuovo  tributo  all'umana 
famiglia,  quando  per  arrestarla  nel  corso  di  dan- 
nose invasioni.  —  Ora ,  di  si  fatti  servigi  non  di- 
fettano esempi  nel  passato  e  sopratutto  nel  pre- 
sente, e  fuor  d'ogni  dubbio  abbonderanno  ancor 


Digitized  by 


Google 


24S 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


più  nell'avvenire,  se  quell'amore  che  io  veggo 
sorgere  a' di  nostri  e  dilatarsi  per  questa  nobile 
scienza  in  ogni  paese  e  in  ogni  ceto  di  persone, 
non  sarà  una  vampa  fatua  e  passaggiera.  Redi, 
Fontana  e  Mangili,  a  forza  di  indagare  la  natura 
e  di  studiare  il  modo  d'agire  del  veleno  viperino, 
scoprirono  nell'ammoniaca  liquida  il  farmaco  che 
lo  neutralizza.  Poivre,  avendo  con  attenzione  da 
zoologo  osservato  l'istinto  della  gracula  religiósa, 
uccello  delle  Filippine,  lo  trasportò  e  lo  rendette 
indigeno  nell'isola  di  Borbone,  che  in  tal  guisa 
purgò  dalle  locuste,  le  quali  da  lunga  serie  d'anni 
vi  rendevano  inutile  ogni  seminagione  e  vana  ogni 
speranza  di  messe.  Gli  Stati  Uniti  d'America,  e  non 
son  molti  lustri,  pagavano  al  continente  europeo 
molte  migliaia  annhe  di  franchi  per  la  compera 
delle  cantaridi  officinali ,  che  mancano  al  Nuovo 
Mondo;  il  dottore  Dana,  illustre  entomologo,  af- 
francò la  patria  sua  da  quel  tributo,  perchè  datosi 
a  diligenti  ricerche  e  guidato  dal  lume  delle  ana- 
logie, trovò  negli  Stati  Uniti  un  insetto  che  agli 
usi  terapeutici  delle  cantaridi  nostrali  egregiamente 
sopperisce.  —  La  vite,  che  alla  torpida  Italia  non 
fornisce  covsuoi  prodotti  che  un  elemento  di  in- 
terno e  quasi  municipale  commercio,  è  per  la  Fran- 
cia, che  non  fu  mai  schiava  o  contenta  delle  vecchie 
abitudini,  la  sorgente  di  incalcolabile  ricchezza.  I 
suoi  vini  spumeggiano  sulle  mense  di  tntla  Europa, 
dell'America,  dell'Africa,  dell'Asia,  dell'estrema 
Oceania:  il  suo  alcool  pagasi  a  caro  prezzo  in  Italia, 
ove  supplisce  nelle  arti  e  nei  bisogni  della  vita 
all'impuro  alcool  delle  sue  distillerie:  ma  non  si 
creda  che  questa  abbondanza  di  prodotti,  per  ta- 
cere della  loro  eccellenza,  sia  dovuta  unicamente 
a  felicità  di  terreno  o  di  clima  :  anche  in  Francia, 
e  più  in  Francia  che  al  di  qua  delle  Alpi,  vi  hanno 
terreni  che  tradiscono  le  speranze  dell'agricoltore, 
vi  hanno  turbini  che  devastan  le  vigne,  vi  hanno 
insetti  che  sperdono  le  vendemmie;  ma  colà  al- 
meno, ciò  che  umanamente  si  può  fare  si  fa  per 
iscongiurar  questi  danni;  e  poiché  gl'insetti  ca- 
dono nell'argomento  che  tratto,  parlerò  degl'insetti. 
1  celebri  vigneti  d'Argenteuil,  di  Macon  e  di  Beau* 
jen  trovaronsi  nel  4856  repentinamente  infestati 
dalle  larve  di  una  piccola  farfalla  della  tribù  delle 
piralidi,  che  spietatamente  rodevano  e  grappoli  e 
foglie  e  germogli:  i  nostri  vignaioli  si  sarebbero 
percossi  la  fronte,  avrebbero  imprecato  alla  nebbia, 
al  vento  marino,  alla  primavera  anticipata,  come 


a  cause  di  quella  peste,  poi  sarebber  rimasti  con 
le  mani  alla  cintola  :  ma  in  Francia  si  ha  fede 
nella  scienza,  e  la  scienza,  chiamata  dal  voto  una- 
nime di  quei  tre  Comuni,  accorse  e  provlde.  Vit- 
tore Audouin,  professore  d'entomologia  al  Giar- 
dino delle  piante,  recossi,  invitato,  a  studiare  sulla 
faccia  dei  luoghi  l'indole  e  l'abitudine  del  malefico 
insetto;  conobbe  il  tempo  e  il  sito  in  cui  esso 
deponeva  le  uova;  le  additò  ai  coltivatori  che  le 
raccolsero  e  le  abbruciarono  ;  e  il  flagello  v  che 
nell'anno  seguente  ricomparve  più  mite,  si  ren- 
dette indi  a  non  molto  del  tutto  insensibile.  Nella 
stessa  Francia,  e  specialmente  nei  contorni  della 
sua  massima  città,  gli  alberi  delle  foreste,  dei  ver- 
zieri e  dei  pubblici  viali,  erano  da  parecchi  anni 
invasi  nella  corteccia  e  nell'alburno  da  un  numero 
tanto  sterminato  di  piccoli  insetti  roditori,  che,  in 
meno  che  non  paia  credibile,  intristivano  e  per 
la  interrotta  circolazione  del  sago  nutritizio  mo- 
rivano. Pareva  questo  uno  di  que'casi  non  infre- 
quenti, ne' quali  I* ingegno  eia  forza  dell* uomo 
sono  obbligati  di  confessare  la  loro  impotenza  ;  ma 
il  sig.  Robert,  valente  naturalista A  applicoasi  nel 
1843  allo  studio  attentissimo  delle  maniere  di  vi- 
vere di  codesti  rovinosi  animaletti  ;  osservò  avere 
le  gallerie  che  essi  vanno  scavando  nell'albero  una 
direzione  trasversale  e  costante;  si  avvisò  quindi 
di  praticare  un  certo  numero  di  profonde  fendi- 
ture tutt*  al  lungo  de'  fusti,  e  il  fatto  provò  che 
quelle  fenditure,  senza  nuocere  menomamente  alla 
vita  degli  alberi,  rompevano  i  disegni  de'  malefici 
insetti  e  li  facevano  morire  per  repentina  mancanza 
di  spazio  su  cui  volgere  la  loro  voracità.  Questo 
metodo  fu  coronato  dalla  società  centrale  di  agri- 
coltura, ed  è  in  oggi  diffuso  e  praticato  per  tutta 
la  Francia.  —La  coltura  delle  api,  per  le  genti 
di  Svizzera ,  dell'Alsazia ,  di  tutta  la  gran  vaHe 
del  Reno,  e,  diciam  pure,  di  tutta  quanta  la  Ger- 
mania, era,  quale  ò  tuttora  fra  noi,  una  coltura 
irrazionale ,  e  piuttosto  bistrattata ,  che  non  soc- 
corsa dall'arte:  vi  si  fabbricavano,  come  si  fab- 
brican  da  noi,  rozze  e  disadatte  arnie;  vi  ai  sof- 
focavano le  api,  come  ancora  si  soffocano  da  noi 
per  togliere  i  favi;  vi  si  sapeva  da  tutti  che  la 
condizione  indispensabile  di  società  e  di  lavoro 
di  questi  industri  animaletti  è  la  presenza  di  una 
regina,  ma  non  sapevasi  da  alcuno  né  cosa  fosse 
cotesta  regina,  nò  come  nascesse,  né  in  qual  modo, 
morta  o  migrata ,  potesse  essere  supplita:  vi  si 
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ignorava  ciò  che  io  chiamerò  la  teoria  degli  seia* 
mi,  cioè  le  ragioni  che  li  determinano,  il  modo 
con  che  ai  Qompiono,  e  la  facilità  con  cai  si  pos- 
sono ad  arte  promuovere;  e  ciò  faceva  che  la 
moltiplicazione  delle  arnie  fosse  un  fatto  dipen- 
dente dal  caso  anziché  dall'arbitrio  del  coltivatore» 
Se  non  che,  preceduti  da  Réaumur  e  da  Maraldi, 
sorsero  Schirach  e  i  due  Huber,  i  quali  proposero 
negli  ammirabili  loro  scritti  le  forme  che  più  con* 
vengono  alle  arnie  ;  fecer  cessare  l'usanza ,  non 
so  se  più  barbara  e  aciocca ,  di   uccidere  le  api 
per  togliere  i  favi;  rivelarono  l'origine  della  re- 
gina; insegnarono  il  modo  di  suscitarne  una  nuova 
negli  alveari  che  l'hanno  perduta;  rendettero  po- 
polare l'uso  degli  sciami  artificiali  ;  insomma,  al 
posto  di  una  pratica  cieca  e  savente  assurda  crea* 
reno  una  dilettosa  ed  utilissima  scienza,  pel  culto 
della  quale  vennero  perfine  inslituite  nell'Alsazia, 
nella  Franconia,,  nel  Palatinato,  in  Sassonia  e  al- 
trove, speciali  catedre  e  speciali  academie.  L'Ita- 
lia stette  sorda  a  quei  nuovi  precetti,  né  prese 
parte  a  quel  grande  movimento,  e  la  conseguenza 
si  è  che  mentre  la  Svizzera  e  la  Germania  ver- 
sano ogni  anno  nel  commercio  una  immensa  quan- 
tità di  miele  e  di  cera,  l'Italia,   ad  onta  del  suo 
notissimo  cielo  e  ad    onta  delle   sue  campagne 
sparse  ed  olezzanti  di  soavissimi  fiori,  continua  a 
non  trarre   da' suoi  tristi  alveari  che  un  misero 
guadagno,   che  a  mala  pena  ottiene  un  ricordo 
sul  prospetto  della  nazionale  produzione.  Ognun 
sa  come  il  baco  da  seta  sia  uno  de'  principali  ele- 
menti dell'attuale  ricchezza  di  moltissimi  popoli  : 
ma  quante  cure  non  richiede,  a  quante  malattie 
dod  va  soggetto  questo  povero  verme,  trasportato 
dalle  native  e  miti  contrade  dell'Asia  sotto  al  va- 
riabile e  spesso  inclemente  cielo  d'Europa,  e  con- 
dannato dal  viver  libero  e  sparso  sul  gelse  delle 
foreste  al -vivere  ammucchiato  e  prigione  in  oscure 
e  spesso  fetidissime  filarne!   Tacio  che  Vincenzo 
Dandolo,  il  quale  fu  naturalista  prima  di  essere 
scrittore  di  rurale  economia,  e  fu  eccellente  eco- 
nomista perchè  fu  eccellente  cultore  della  Storia 
naturale;  tacio,   dico,  che  Vincenzo  Dandolo  fu 
quegli  che  sottrasse  l'educazione  di  questo  insetto 
prezioso  alle  cieche  e  rovinose  pratiche  dell'igno- 
rante empirismo:   chi  trovò  il  mezzo  di  preser- 
varlo, di  guarirlo  da  quel  tremendo  contagio  che 
chiamasi  il  calcino.,  se  non  il  dott.  Agostino  Bassi 
di  Lodi,  che  dopo  lunghi  e  difficilissimi  studi  ebbe 
infine  la  gioia  di  rinvenirne  la  causa  in  una  critto- 
gama parasite? G.  Gcn< 


V  APPRENDISTA 

NOVELLA 

DI     ANNA    SOtnpSTJlI 

IV. 
Trascorsero  alquanti  mesi  senza  alcun  cangia- 
mento nella  situazione  de' due  fratelli.  11  maggiore, 
come  dicemmo,  ammesso  nella  fabbrica  del  sig. 
Karttnann,  sebbene  mostrasse  poco  zelo,  non  erasi 
ancora  meritato  uno  sfratto.  In  quanto  a  Federico, 
progrediva  sempre  più  di  giorno  in  giorno  nelle 
qualità  che  lo  avevano  fatto  prediligere  dal  suo 
capo  ;  fi  suo  ingegno,  crescendo  per  opera  di  per-» 
severati  studi,  lo  metteva  al  disopra  di  tutti  gli 
apprendisti  dell'età  sua,  e  l'attenzione  scrupolosa 
colla  quale  campiva  i  lavori  a  lui  confidati,  lo 
rendevano  utile  quasi  al  pari  d'un  lavorante  già 
fatto.  Impiegato  come  pinceavicur  nelle  immense 
officine  del  signor  Hartmann,  nelle  quali  si  lavo* 
rava  il  cotone  dalla  fiaterà  lino  alla  stampa,  spesso 
aveva  guardato  con  ammirazione  le  tavole  incise» 
per  mezzo  delle  quali  le  tele  bianche  sono  trasfor* 
mate  in  indiane  eleganti  ;  la  sua  attenta  e  costante 
osservazione  era  finalmente  divenuta  per  lui  sor- 
gente d'un  vivo  desiderio  e  d'una  speranza  vaga. 
L'essere  ammesso  nell'officina  d'intaglio,  per  im- 
parare a  comporre,  a  intagliare  quelle  preziose 
tavole,  fu  ben  presto  in  lui  un  incessante  sogno. 
Senza  precisamente  rendersi  conto  de' suoi  pro- 
getti, coin  pia  ce  vasi  nel  pensare  che  forse  potrebbe 
cambiar  il  suo  mestiere  in  quello  d'intagliatore,  poi- 
ché era  dotato  di  quell'ambizione  lodevole  che  fa 
desiderare  al  fanciullo  di  elevami  col  coraggio  e 
coli' industria.  Rivolse  l'animo  dapprima  ad  otte- 
nere licenza  dal  padrone  di  scostarsi  qualche  ora 
dal  suo  lavoro  per  imparare  l' invidiata  professione; 
ma  ai  spaventò  all'idea  di  sollecitare  tua  tal  favore; 
la  propria  esperienza  lo  avea  d'altra  parte  convinto, 
ohe  lutto  è  posàihileadittta  ferma  volontà;  risolvette 
dunque  di  recarsi  all'officina  degli  intagliatori  du« 
ranite  l'ora  di  riposo,  e  di  esercitatisi  in  segreto. 
Un  giovane  lavorante  di  quella  officina,  al  quale 
si  era  confidato,  gl'indico  i  mezzi  meeanici  della 
sua  professione,  e  a  capo  a  qualche  tempo  fede- 
rico fu  eapaee  d'incidere  discretamente  un  disegnai 
poco  complicato. 
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Continuò  cosi  per  più  mesi,  e  si  recava  all'of- 
ficina degl'  intagliatori  senza  che  nessuno  s'avve- 
desse come  impiegasse  le  ore  di  ricreazione.  I  suoi 
compagni  di  lavoro  erano  sì  poco  avvezzi  a  veder- 
selo attorno  ne'loro  giuochi,  che  nessun  di  loro  pen- 
sava ad  informarsi  del  motivo  della  sua  assenza; 
probabilmente  Federico  avrebbe  conseguilo  il  de- 
siderato scopo  senza  risvegliare  l'attenzione  d'anima 
viva,  se  un  avvenimento  occorso  verso  la  metà  del- 
l'inverno  del  48...  non  avesse  cambiato  i  disegni 
di  lui  e  dato  una  nuova  direzione  alia  sua  vita. 

Un  giorno,  secondo  il  solito,  sali  all'officina  dopo 
desinare,  e  si  pose  al  lavoro.  Tutt'ad  un  tratto 
sente  uno  stropiccio  di  piedi  che  lo  fanno  trasa- 
ltre; siccome  si  trovava  colà  senza  licenza,  era 
continuamente  preoccupato  dalla  paura  di  essere 
sorpreso.  Si  nascose  precipitosamente  dietro  d'un 
mobile,  il  che  più  volte  aveva  fatto  in  simili  oc- 
correnze. Codesto  mobile  impediva  a  lui  totalmente 
di  vedere  quel  che  si  facesse  nella  stanza  ;  tutta* 
via  dal  rumore  udito  dovette  dedurre  che  più .  per- 
sone vi  si  erano  introdotte.  Non  pensò  ad  altro 
a  tutta  prima  che  a  rincantucciarsi  in  modo  da 
non  esser  veduto;  ma  a  capo  a  qualche  minuto, 
le  precauzioni  udite  prendere  e  le  parole  susur- 
rate  a  mezza  voce  gli  cagionarono  qualche  inquie- 
tudine. 

«Hai  tu  ben  serrato  l'uscio?»  diceva  l'uno. 

«  Guarda  in  quel  gabinetto  se  e'  è  nessune»  sog- 
giunse un'altra  voce. 

•  Perchè  tanta  paura  d'essere  sorpresi?»  diceva 
fra  sé  Federico  cpn  ispavento,  senza  neppur  osare 
rifiatare.  Un  non  so  che  l'avvertiva  non  essere 
questo  un  puro  accidente ,  ma  una  volontà  della 
Providenza  che  Io  faceva  essere  testimonio  di  que- 
sta scena:  mai  in  vita  sua  aveva  provato  un'an- 
sietà simile. 

Allorché  i  nuovi  venuti  si  credettero  sicuri  da 
ogni  sorpresa,  l'un  d'essi  cominciò  a  parlare,  e 
con  voce  bassa  ma  ben  articolata,  comprovante 
l'importanza  attaccala  alle  sue  parole,  spiegò  il 
concepito  disegno.  Consisteva  questo  niente  meno 
che  nello  sconficcare  di  nottetempo  una  delle  fine- 
stre del  banco  del  sig.  Kartmann  e  portar  via  la 
cassa.  Federico  riconobbe,  dalle  spiegazioni  date, 
essere  gli  operai  stessi  della  fabbrica,  gli  autori 
di  codesto  complotto,  e  si  senti  rabbrividire;  ma 
riflettendo  quanto  fosse  importante   il  conoscere 
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tutte  le  particolarità  di  codesto  affare,  si  tenne  pia 
immobile  che  mai. 

Coloro  distribuirono  vicendevolmente  te  parti. 
«  Uno  di  noi  »  disse  colui  che  aveva  formato  il 
disegno  «s'introdurrà  nel  banco  per  colà  dove  si 
sarà  rotto  il  vetro;  vediamo  chi  è  il  più  smilzo 
di  tutti  noi?  Sei  tu,  Francesco,  a  quel  che  credo t. 

A  questo  nome  Federico  senti  un  brivido  orri- 
bile da  capo  a'  piedi.  Ma  all'udir  la  voce  del  fra- 
tello rispondere  a  codeste  istruzioni  lasciò  sfuggire 
senza  volerlo,  un  grido  d'indicibile  ambascia. 

Si  fece  un  subito  silenzio  fra  gli  operai.  «  Donde 
viene  questo  grido?»  dissero  fra  loro  «Proviene 
da  questa  stanza  stessa;  v'é  quatcheduno  qui». 

Le  ricerche  non  -furono  difficili ,  e  Federico  si 
trovò  tosto  faccia  a  faccia  con  qae*  cospiratori. 
Questi  lo  interrogarono  sul  motivo  che  lo  aveva 
fatto  nascondere;  il  che  spiegò  in  poche  parole. 

«Hai  udito  quanto  abbiam  detto,  non  é  vero?» 

«  Si  »  rispose  Federico. 

Allora  ne  segui  fra  gli  operai  un  dibattimento 
per  decidere  ciò  che  si  farebbe  del  ragazzo.  Fa 
caricato  d'imprecazioni,  di  minacce,  e  s'arrivò 
perfino  a  dire  che  il  più  sicuro  era  l'ammazzarlo; 
ma  questa  proposizione  diretta  a  spaventare  Fede- 
rico, lasciò  questo,  se  non  tranquillo,  almeno  riso- 
luto. Alla  fine  fu  convenuto  che  lo  chiuderebbero 
sotto  chiave  fino  al  di  vegnente:  la  difficoltà  stava 
nel  trovare  un  luogo  a  proposito.  Uno  degli  operai 
propose^  una  soffitta  da  lui  abitata  nella  fabbrica 
slessa  ;  fece  osservare  essere  questa  situata  in  luogo 
appartato,  e  che  aveva  una  sola  fenestrella  por- 
gente sopra  un  cortile,  dove  nessuno  capitava  mai. 
Questa  proposizione  fu  accettata.  Salirono  una  scala 
deserta,  attraversarono  un  lungo  e  stretto  andito,  e 
si  fece  entrare  nella  stanza  Federico  con  uno  spin- 
tone, chiudendo  l'uscio  a  chiave. 

La  sua  desolazione  fu  al  colmo,  allorché  abban- 
donato a  lui  stesso,  e  fetto  un  minuto  esame  della 
sua  prigione,  si  fu  accertato  non  avere  realmente 
alcun  mezzo  di  fuggire,  né  di  fere  il  minimo  cenno 
ad  alcuno,  né  di  poter  far  udire  il  minimo  grido 
ad  anima  viva. 

Si  abbandonò  su  d'una  seggiola,  e  rimase  pei 
alquanto  tempo  in  un  abbattimento  disperato;  poi 
alzandosi  tult'ad  un  tratto ,  si  mise  a  percorrere 
la  camera  tutto  fuori  di  sé  :  mille  pensieri  si  suc- 
cedevano nella  mente  di  lui;  avrebbe  dato  In  metà 
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del  sno  sangue  per  prevenire  il  signor  Kartmann  n  gabinetto  del  signor  Kartmann,  incominciò  dal  la 


del  perìcolo  che  gli  sovrastava,  e  per  rimuovere 
Francesco  dal  meditato  delitto  :  vedeva  il  suo  be- 
nefattore e  suo  fratello  in  procinto  di  essere  pre- 
cipitati, e  non  poteva  nò  avvertirli  nò  salvarli. 

Pia  ore  trascorsero  nelle  alternative  dell'abbat- 
timento e  della  disperazione.  Alla  fine  si  trovò  preso 
ila  un'angosciosa  febbre;  non  ostante  il  rigo- 
roso freddo  invernale»  si  sentiva  un  calore  ardente 
per  tutto  il  corpo,  e  segnatamente  alla  testa.  Apri 
la  finestra  e  vi  si  affacciò,  sperando  sollievo  dal 
prendere  un  po'  d'aria.  Se  ne  stette  un  bel  pezzo 
nella  medesima  positura,  guardando  vagamente  e 
seguendo  coll'occhio  le  nuvole,  ma  senza  vederle 
mnevere  in  cielo.  Dopo  aver  errato  sopra  tutti  gli 
oggetti  circostanti ,  i  suoi  sguardi  si  abbatterono 
finalmente  sopra  un  fumaiuolo  d'un  camino  situato 
in  una  delle  ale  della  casa  ;  per  un  pezzo  segui 
con  distrazione  e  indifferenza  i  vortici  del  fumo 
che  ne  uscivano.  Ma  tutt'ad  un  tratto  81  ragazzo 
trasalì,  s'avanzò  di  molto  sul  davanzale  della  fi- 
nestra e  guardò  ansioso;  non  dubitò  più  che  quel 
forno  veniva  dal  gabinetto  del  sig.  Kartmann. 

.Rientrò  precipitosamente  nella  Manza  óve  si  tro- 
vava prigione,  e  benedicendo  la  felice  abitudine 
contratta,  onde  non  perder  tempo,  di  portar  sem- 
pre sopra  di  sé  quanto  ò  necessario  per  scrivere, 
ai  mise  a  tracciare  un  biglietto,  nel  quale  avver- 
tiva sommariamente  il  signor  Kartmann  di  quanto 
aveva  scoperte ,  facendogli  noto  il  luogo  in  cui  si 
trovava  rinchiuso. 

Scritto  il  suo  biglietto,  s' affacciò  di  nuovo  alla 
finestra.  La  casa,  come  in  generale  sono  tutte  le 
fabbriche,  era  alta  di  molto.  Federico  ne  misurò 
un  momento  l'elevazione;  ma  un  tale  esame  non 
lo  rimosse  punto  dalla  sua  risoluzione. 
.  Spesso  da  bambino  era  salito  sugli  alberi ,  ed 
aveva  camminato  su  i  tetti;  era  agile  e  pien  d'ar- 
dimento, e  d'altronde  si  trovava  in  quel  momento 
nella  necessità  di  tentar  ogni  cosa.  Sali  sul  davan- 
zale della  finestra,  scese  con  precauzione  nel  ca- 
nale formato  dai  tetti  de' due  corpi  dell'  edifizio 
r he  si  combaciavano,  e  seguitò  serrai  gran  rischio 
il  suo  cammino,  fintantoché  trovatosi  dirimpetto 
al  fumaiuolo  a  cui  voleva  arrivare,  vide  esser  cosa 
difficilissima  il  giungere  a  questo,  poiché  bisognava 
saltre  un  tetto  molto  inclinato  e  sdrucciolevole;  tut- 
tavia Federico  riuscì  nel!' impresa.  Onde  richia- 
mar l'attenzione  delle  persone  che  lavoravano  nel 


sciarvi  cader  dentro  de'  frammenti  di  calcinaccio, 
e  quando  gli  parve  tempo,  lasciò  cadervi  un  bi- 
glietto legato  fra  due  pezzi  di  tegola  per  preser- 
varlo dalle  fiamme ,  e  tornò  quindi  prontamente 
nella  sua  prigione. 

Ivi  aspettò  da  un  momento  all'altro  di  essere 
liberato  dal  signor  Kartmann»  ma  le  ore  trascor- 
revano senza  l'apparizione  d'anima  viva.  Già  tutti 
gli  orologi  avevano  sonato  le  cinque;  se  ne  stava 
sempre  vicino  all'uscio  coli9 orecchio  inchiodato 
sulla  serratura,  e  non  si  sentiva  passo  nell'andito. 
L'inquietudine  incominciò  ad  impadronirsi  di  lui. 
D'onde  poteva  provenire  un  tal  ritardo  t  II  suo 
biglietto  non  era  forse  stato  letto?  Tutte  fé  ango- 
scie  di  cui  era  stato  sollevato  per  qualche  tempo 
ritornarono  ad  opprimerlo.  Alla  fine,  a  notte  avan<- 
zata,  credette  distinguere  il  muover  di  passi  di  chi 
va  4n  punta  di  piedi;  una  chiave  girò  nella  serra- 
tura....  Questo  momento  fu  terribile  per  Federico, 
poiché  tanto  potevano  essere  gli  operai  autori  del 
complotto,  come  un  messo  del  signor  Kartmann  i 
tuttavia  la  chiave  venne  ritirata  dalla  toppa  senza 
che  s' aprisse  l'uscio,  e  un  nuovo  tentativo  egual- 
mente infruttuoso  venne  fatto  con  una  nuova  chia- 
ve :  forse  si  provavano  dei  grimaldelli  :  Federico 
incominciò  a  respirare  a  quest'idea.  Infine  a  forza 
di  tentativi  l'uscio  girò  pian  pianino  sui  oardini* 
e  il  ragazzo  riconobbe  la  voce  del  sig,  Kartmann* 

«  Venite  »  gli  diceva  questi  prendendolo  per  la 
mano;  •  zitto  zitto....  fa  d'uopo  che  nessun  sappia 
che  siete  stato  liberato;  ogni  precauzione  è  presa  », 

Poi  conducendolo  a  traverso  anditi  oscuri  giunse 
al  sno  gabinetto. 

(continua) 


Bianca  Mileti-Mojoa 


Al  magnanimo  s'appartiene  per  fbrtezza  d'amore 
sostenere  fortemente  cose  terribili  e  grandi  :  ope- 
rare o  incominciare  cose  difficili,  e  sempre  essere 
in  fervore  e  in  alto  come  il  fuoco.  Tutto  il  con- 
trario ò  degli  uomini  pusillanimi,  perocché  hanno 
il  cuore  tanto  basso  e  vile  che  hanno  paura  del- 
l'ombra ;  e  ogni  piccola  cosa  pare  loro  gran  fatto, 
e  incontanente  sono  stanchi,  e  di  picciol  bene  par 
loro  esser  perfetti. 


Chi  vince  se  stesso  è  forte  d'ogni  cosa. 


Cavile* 
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IV. 


Estranine  dell'acqua  dai  polmoni.  —  Aspirazione. 

Era  opinion*  grandemente  invalsa  per  lo  pas- 
taio che  i  sommerei  trangugiassero  tanta  copia 
d'acqua  da  empirne  i  polmoni  e  il  ventricolo ,  e 
che  quest'acqua  fosse  d'impedimento  a  ristabilire 
la  respirazione,  epperciò  proponevano  di  rivol- 
gerli-col  -capo  ali* ingiù  e  eoi  piedi  in  alto,  onde 
vuotare  fin  tal  modo  i  polmoni  del  liquido  conte- 
nuto. -Questa  pratica  è  la  più  dannosa  e  la  più 
irragionevole  di  quante  mai  si  proponessero.  Al- 
l'opposto molti  autori  negarono  introdursi  acqua 
nelle  vie  aeree,  appoggiandosi  alla  grande  sensi- 
bilità della  laringe ,,  che  con  sforzi  convulsivi  di 
tosse  cerca  d'eliminare  ogni  qualunque  menoma 
sostanza  estranea  che  in  essa  tenti  di  penetrare. 

A  conoscere  il  vero,  ed  a  provare  sino  a  qual 
punto  fossero  fondate  te  ragioni  degli  uni  e  degli 
altri,  si  tentarono  nuovi  esperimenti ,  e  si  fecero 
novelle  osservazioni. — Albert  avendo  immerso  un 
coniglio  in  un  vaso  contenente  acqua,  la  eui  eleva- 
tezza era  segnata  da  una  linea  tracciata  tutt'at- 
torno  al  vaso,  osservò  che  l'acqua  s'abbassava  pel 
suo  ingresso  nei  polmoni  (escluso  ogni  dubbio  che 
penetrasse  nell'esofago  mediante  la  legatura  di 
esso).  Si  sommersero  animali  in  acqua  colorala  con 
minio,  con  carbone  animale  ecc.,  e  facendone  l'aa* 
topsia  si  trovò  nei  polmoni  la  stess' acqua  colorata. 
Viborg  confermò  l'esattezza  di  questi  esperimenti, 
e  le  autopsie  cadaveriche  fatte  da  Scheele,  Or- 
fila  ecc.,  provarono  che  su  sette,  cinque  contene- 
vano acqua  nelle  we  aeree.  Ma  non  solo  acqua 
vi  penetra,  ma  anche  altre  sostanze;  e  Blumbardt, 
facendo  l'autopsia  d'un  epilettico,  sommerso  in  un 
torrente,  in  cui  era  caduto  colla  faccia  rivolta  a 
terra,  scorse  motti  .granelli  di  sabbia  e  varie  pie- 
troccie  nella  trachea,  fra  cui  un  sassolino  di  circa 
un  pollice  di  lunghezza,  e  mezza  linea  di  spes- 
sezza. Provata  in  tal  guisa  la  penetrazione  del- 
l'acqua nelle  vie  aeree,  restava  ancora  a  ricono- 
scere fino  a  qual  punto  di  esse  vi  penetrasse  ;  e 
risulta  da  esperimenti  sugli  animali,  e  dalle  osser- 


vazioni sull'uomo  cbe  mai  l'acqua  non  penetra 
oltre  la  trachea,  e  le  prime  diramazioni  bronchiali; 
la  qual  cosa  indica  che  ben  poca  è  la  quantità 
dell'acqua  introdotta.  % 

Ora  se  acqua  penetra,  bisogna  necessariamente 
estrarla,  acciò  posso  l'aria  giungere  nei  polmoni. 
Quindi  è  necessaria  l'insufflazione:  alla  quale  con- 
clusione ci  guida  pure  il  raziocinio,  giacché  quando 
anche  fossero  vuote  d'acqua  le  vie  aeree,  doven- 
dosi coll'arte  imitare  la  respirazione  naturale,  per 
richiamare  ad  azione  i  polmoni  .  non  v'  è  altro 
mezzo  più  efficace  che  lo  iniettare  aria  artificiale 
mente. 

Ammessa  l'utilità  dell' insufflazione,  si  chiese 
ancora  se  non  avrebbe  giovato  di  più  il  far  pre- 
cedere ad  essa  alcune  aspirazioni,  onde  sbarazzare 
la  bocca  e  la  laringe  dei  corpi  che  contengono. 
Gli  esperimenti  fatti  da  Albert  so  quarantasetto 
animali,  provarono  che  quaraa&uno,  cui  si  praticò 
respirazione  ricuperarono  ia  vita  osche  dopo  43 
o  43  minuti  d'asfissia,  mentre  di  quelli,  cui  essa 
non  venne  praticala,  se  ne  salvarono  appena  2  su 
19.  Marc  istituì  pure  «ma  serie  di  ventiquattro 
esperimenti  tendenti  a  provare  gli  avvantaggi  e 
gì'  inconvenienti  dell'  insufflazione  e  dett*  aspira* 
zinne,  ed  a  quale  delle  due  si  debba  la  preferenza, 
e  conchiuse  che  facendo  precedere  alcune  aspira- 
zioni air  insufflazione  s'ottenevano  più  risultati  fe- 
lici che  colla  sola  insufflazione,  servendo  essa  a 
sbarazzare  meglio  la  tradbea  ed  i  bronchi  del- 
l'acqua e  delle  mucosità  che  contengono.  E  questi 
avvantaggi  dell'aspirazione  Tengono  pure  corrobo- 
rali dal  ragionamento,  fiacchi  risulta  dal  sinqui 
detto»  che  non  Importa  soffiare  molt'aria,  ma  che 
bisogna  piuttosto  eccitare  i  polmoni  e  renderli 
impressionabili  all'asioM  dell' aria  atmosferica: 
senza  questa  condizione,  l'aria  penetrando  in  essi, 
non  sarà  meglio  digerita  (cerne  dice  Albert)  che 
gli  alimenti  in  uno  stomaco  paralizzato.  Easta  sve- 
gliare ad  azione  i  polmoni,  eociterti  a  vita  novella, 
perchè  si  procurino  da  se  stesai  l'aria  di  eoi  hanno 
bisogno  ;  e  a  questo  scopo  nulla  fino  valer  meglio 
dell'aspirazione,  perchè:  4°  essa  risveglia  brasca-» 
mente  i  polmoni  die  vorranno  conservare  ciò  che 
si  cerca  di  sottrarre  loro  ;  8*  questo  processo  pro- 
duce in  essi  ira  vuoto  più  io  meno  imperfette,  e 
vi  determina  un  movimento  ineeanico,  che  imita 
cosi  la  respirazione  nel  modo  il  più  .naturine. 
t'aspiraaione  e  l' tnsuttasione  si  possono  fare  da 
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bocca  a  bocca,  o  col  messo  di  strumenti.  L'insuf- 
flazione da  bocca  a  bocca  si  raccomandò  come  più 
utile  perchè  più  facile,  e  perchè  inietta  aria  calda. 
Ma  essa  inspira  ribresso,  ed  è  difficile  trovare  chi 
aia  tanto  generoso  da  superare  se  stesso  al  punto 
d'applicare  la  sua  bocca  a  quella  d'  un  cadavere 
per  assorbirne  la  schiuma,  l'acqua  e  l'aria  viziata 
che  contiene.  Eppereiò  s'inventarono  varii  Siro- 
menti,  che  per  lo  più  consistono  in  tubi  elastici, 
dei  quali  s'introduce  un'estremità  nella  bocca  o 
nelle  narici  del  sommerso ,  e  dall'altra  si  soffia 
aria.  Tali  sono  le  cannule  di  Pia,  di  Fine,  di 
Chaussière,  Albert  ecc.  Ma  queste  cannule  non 
valsero  ancora  a  dissipare  il  ribrezzo  che  inspira 
tale  manovra,  e  si  riconobbe  d'altronde  nullo  il 
vantaggio  di  soffiare  aria  calda  nei  polmoni,  poi- 
ché trattandosi  di  dar  loro  una  scòssa,  meglio  con- 
viene l'aria  fredda  ;  ed  essendosi  inoltre  avvertito 
che  l'aria  la  quale  sorte  dai  nostri  polmoni  è  già 
viziata,  perchè  priva  di  certa  quantità  d'ossigeno, 
si  stabili  essere  più  conveniente  l'aria  atmosferica. 

Fedele  Torchio 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
MIX- 


vn    rAATEHO 
Lettera  al  Direttore  delle  Lettura  di  famiglia. 

Essendo  uffizio  del  vostro  Giornale  il  proclamare 
quanto  v'  ha  di  generoso  e  di  benefico,  sono  lie- 
tissimo di  offerirvi  un  nobile  esempio  d'eroismo 
popolare,  degno  di  essere  ed  imitato  e  conosciuto. 

In  un  insigne  borgo  del  Monferrato  vive  un  con- 
tadino per  nome  Pietro,  padre  di  numerosa  prole 
e  possessore  di  piccolo  campi  cello,  bastevole  appena 
ai  bisogni  della  famiglia.  Pietro  è  d'indole  collerica 
ed  irascibile,  siccome  quegli  che  trovasi  tormen- 
tato da  una  lenta  malattia,  la  quale  lo  rende  buona 
parte  dell'anno  infermiccio.  Ora  avendo  egli  còlta 
una  povera  donna  nell'atto  di  rubargli  nel  suo  campo 
un  pugno  di  fagiuoli,  si  lasciò  in  tal  modo  tras- 
portare dalla  stizza,  da  maltrattar  brutalmente  e 
orridamente  la  sua  vittima.  Ne  fu  portata  lagnanza 
ai  tribunali,  che  emanarono  l'ordine  d'arresto  con- 
tro il  percussore. 

Pietro  ha  uu  fratello  per  nome  Giuseppe,  molto 


a  lui  di  figura  somigliante,  scapolo,  e  per  questa 
ragione  alcun  poco  agiato.  La  povera  donna,  mal 
sapendo  discernere  i  due  fratelli,  scambiò  il  nome 
del  primo  in  quello  del  secondo ,  e  Giuseppe  fu 
tradotto  dinanzi  al  giudice.  Egli  non  ignorava  il 
fatto  del  fratello,  che  allora  più  che  mai  era  trava- 
gliato dalla  (ebbre.  Con  una  parola  avrebbe  po- 
tuto scoprire  l'inganno,  ma  upa  grave  disgrazia 
sarebbe  cosi  caduta  sulla  famiglia  del  colpevole. 
Che  fa  egli  l'onesto  fratello  ?  Accusata  del  fatto , 
affronta  i  rimproveri  del  giudice,  il  biasimo  della 
popolazione  intiera,  e  subisce  otto  mesi  di  carcere 
con  quella  serenità  che  è  la  conseguenza  d'un'o- 
pera  generosa. 

Solo  dopo  scontata  la  pena,  la  pili  frode  viene 
scoperta.  In  grazia  dell'eroismo  dell'innocente  si 
perdona  al  reo  che  piange  amaramente  il  suo  fallo 
e  giura  di  emendarsene:  e  Giuseppe,  già  prima 
noto  per  uomo  probo  e  tranquillo,  ora  è  mostralo 
a  dito  e  tenuto  da  tutto  il  villaggio  carissimo. 

L'ho  udito  io  medesimo  pronunziare,  colle  la- 
grime agli  occhi,  queste  parole  memorande:  •  Non 
credeva  che  il  far  del  bene  recasse  tante  dolcezze!  • 
Torino,  1S  luglio  4846. 

Carlo  À-**1U 


CANTI    ITALICI 


SA    MAESTRO   01    SCUOLA 
I. 

Anch'io  vissi  fanciullo,  anch'io  succhiai 
Gioia  e  dolore  dal  materno  petto. 
Poi  d'un  venduto  precettor  provai 
Spesso  l'ira  e  il  livor,  rado  l'affetto. 

A  questa  immite  ed  infeconda  scola 
Mi  si  fé*  buio  della  mente  il  lume, 
Né  più  del  cor  fu  specchio  la  parola, 
E  dell'alma  lordai  le  bianche  piume.' 

Solo  talora,  ah  ricordanza  mesta  ! 
La  materna  rampogna  ed  il  consiglio 
Acquetò  di  quest'alma  la  tempesta, 
E  l'ebbe  salva  da  mortai  periglio. 

Ma  più  tardi  una  speme,  una  virtute 
Ala  mi  porse  a  correr  miglior  via: 
Misero  allora  agli  occhi  miei  già  mute 
Eran  le  forme  della  madre  mia! 
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L'infelice  fu  data  al  cimitero, 
Ed  una  croce  ne  segnava  il  loco, 
E  a  i>iè  di  quella  s'  irraggiò  nel  vero 
La  mente  irrequieta  e  il  cor  di  foco. 

Oh  come  fu  dell'infanti!  mia  vita 
Duro  il  ricordo  1  I  di  perduti  io  piansi! 
Disumano  chi  in'  ebbe  inaridita 
La  mente  e  l'alma  onde  ogni  legge  infransi  ! 

I  compagni  ove  son  de'  miei  trastulli, 
De' sterili  dolor,  de' vuoti  studi  f 
Or  già  adulti  ravviso  que*  fanciulli 
Che  la  sorte  quaggiù  fé'  ricchi  o  ignudi. 

O  Signore,  a  quest'anima  che  anela 
Sui  fratelli  versar  luce  d'amore, 
Spira  fede  e  costanza,  e  le  rivela 
Come  il  gaudio  s'aggiunga  nel  dolore! 


11. 

Una  sera  cadeva,  ed  io  seduto 
Sul  materno  mio  colle  ad  oriente, 
Udiva  il  malinconico  saluto 
Che  dà  l'aerea  squilla  al  di  morente. 

La  soglia  allor  di  gioventù  salia, 
E  in  rimirar  la  tenebra  fraterna 
Tanto  duolo  gravò  l'anima  mia, 
Che  volli  agli  intelletti  esser  lucerna. 

Ma  mentre  par  che  l'animo  trabocchi 
De' sensi  fuora  in  quel  pensiero  assorto, 
Un  soave  so  por  mi  chiuse  gli  occhi, 
E  caddi  a  terra  come  corpo  morto. 

Ed  ecco  di  Gesù  l'alte  e  divine 
Benevole  sembianze  a  me  d'innanti, 
E  una  corona  di  pungenti  spine 
Costringergli  le  tempia  doloranti. 

Stava  seduto,  e  una  viva  fiammella 
A  sommo  del  divin  capo  gli  ardea. 
Né  le  spire  del  vento,  e  la  procella 
Sorgiunta  allora,  tremolar  la  fea. 

A  lui  d'innanzi  ionumerevol  frotta 
Di  fanciulli  cresciuti  negli  affanni 

9  Vedeasi  chiusa  a  disperata  lotta 
Con  altri  pochi  avvolti  in  ricchi  panni. 

Ma  Cristo  tende  le  provvide  braccia, 
E  le  frappone  nella  pugna  ardente, 


E  tanto  amore  irraggia  dalla  faccia 
Che  l'ire  sanguinose  caggion  spente. 

Dal  divin  capo  sui  biondi  capelli 
Gocciola  il  sangue  che  redense  l'alme: 
E  a  quel  tocco  ritornano  fratelli, 
Baciansi  in  bocca  e  stringonsi  le  palme. 

Allora  Tali  fur  tarpate  al  nembo, 
E  un  torrente  di  luce  e  d'armonia 
Soave  penetrò  dell'aere  in  grembo, 
E  corse  ad  altro  voi  la  fantasia. 


111. 

Un  lri  apparve,  e  sovra  le  rotanti 
Sfere  una  voce  tuonò:  •  Benedetto 
Colui  che  schiude  de'  negletti  infanti 
Al  vero  ed  all'amore  l'intelletto! 

A  me  l'infanzia  e  l'innocenza  è  cara, 
E  m'è  diletto  chi  si  specchia  in  lei. 
Beato  quei  che  l'avvenir  prepara 
E  mite  educa  l'alme  a'  bimbi  miei  !  » 

Qui  uno  stormir  di  foglie  mi  riscosse, 
E  al  sol  nascente  lieto  apersi  gli  occhi, 
E  tutte  ancor  le  viscere  commosse 
Inneggiando  al  Signor  caddi  in  ginocchi. 

Da  quel  giorno  d' infanti  una  corona 
Fu  l'amor  di  mia  vita  e  la  speranza. 
E  fra  tanti  travagli  il  ciel  mi  dona 
Mercede  ancor  che  i  desiderii  avanza. 

11  secolo  che  ciba  peltro  e  terra 
Passa  beffardo  e  l'opra  mia  non  cura. 
Ma  il  dolore  m' aiuta  e  non  m'atterra, 
E  tra  i  fanciulli  l'anima  s'appura. 

0  Cristo  della  mente  apri  allo  sguardo 
1  nuovi  tempi,  e  tal  mercè  m1  assenti  ! 
E  alfin  mutato  il  secolo  bugiardo 
Un  vincolo  d'amor  stringa  le  genti. 

A  questo  forte  povero  che  ignota 
Tra'  fanciulli  passò  la  giovinezza, 
Fa  che  ancor  non  gli  sia  del  tutto  vuota 
Di  conforti  aspettati  la  vecchiezza. 

Coll'anima  serena  alfine  io  muoia 
A'  miei  figli  d'amor  seduto  accanto  I 
E  se  tempi  miglior  li  daran  gioia. 
Dicano:  «Ei  pure  li  affrettò  nel  pianto!» 

Ilario  Bitumi 


~<M»(EdUon-G.  Pom»a  e  CoMP.)q-^TQBHO)»-^STAMP.Socuu-Cop  pena.)* 
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I  ST  R  UZION  E 


STUDI   SULLE  POPOLAZIONI  ITALIANE 

III. 

REPUBBLICA   DI   S.    MARINO 

I  miei  lettori  saliranno  or  volentieri  l'aspra  costa 
del  Titano  per  istringere  conoscenza  con  quei  set- 
temila nostri  Confratelli,  a  cui  un  clima  alquanto 
rigido  non  toglie  di  godere  un  orizonte  più  spa- 
zioso, di  respirare  aria  più  salubre.  Là  nostra 
guida  è  uomo  conscienzioso  che  sa  porci  tutto 
sottocchio  con  evidenza  ;  è  il  signor  Oreste  Brizi. 
Accennando  prima  la  posizione  e  la  natura  di  que- 
st1  ardua  vetta,  su  cui  sorvive  Tunica  imagine  del 
medio  evo  italiano ,  e'  introduce  poi  tosto  nella 
modesta  capitale  repubblicana,  che  sopra  vi  siede 
regina.  Il  vivere  v'  è  tranquillo  come  d'uomini 
che  si  godono  in  pace  quel  poco  che  Dio  loro  dà  ; 
rarissimi  vi  sono  i  delitti ,  quasi  costantemente 
vuote  le  carceri.  E  appunto  alla  mancanza  d'oc- 
casioni, in  cui  applicarne  le  severe  disposizioni, 


si  dee  forse  l'essere  tuttora  in  vigore  il  ferreo  sta- 
tuto del  xvi  secolo.  Ad  ovviare  però  le  frequenti 
liti  che  insorgono  tra  padrone  e  contadino  prò- 
vedevasi  fin  dal  4815  con  un  egregio  statuto  agra- 
rio. Quivi  non  dobbiamo  cercare  né  grande  in- 
dustria né  vivo  commercio;  la  ristrettezza  e  la 
posizione  del  luogo  non  Io  comportano:  però  il 
mercato  settimanale  e  le  quattro  fiere  annue,  che 
tengonsi  nel  borgo,  hanno  sempre  un  considere- 
vole .concorso.  •  E  per  dire  alcuna  cosa  dell'agri- 
«  coltura  sammarinese,  accenneremo  là  esser  sem- 
«  pre  in  preda  ai  vecchi  metodi;  produrre  il  suolo 
t  grano,  frumentone,  olio,  castagne  e  dell'eccel- 

•  lente  vino,  non  bastare  però  i  frutti  del  suolo 
«  al  mantenimento  della  popolazione  e  allevarvisi 
«  parecchio  bestiame,  peculiarmente  porcino,  di 

•  cui  si  fa  un  attivo  e  lucroso  commercio  siccome 

•  del  vino;  ogni  altro  traffico  essendo  quasi  an- 

•  nientato  in  forza  della  convenzione   colla  quale 

•  sconsigliatamente  rinunziavasi  al  prezioso  diritto 
«  di  transito  (4)».  Ma  a  promuovere  una  migliore 

(i)  Colpo  d'occhio   sulla   repubblica    di  S.  Marino, 
png.  i35  dell'Annuario. 
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coltura  delle  campagne  fondavasi  non  ha  guari 
una  società  agraria,  e  provedevasi  all'istruzione 
degli  operai  con  iscuole  elementari  tanto  nella 
città  come  nel  borgo,  mantenute  a  carico  dell'era- 
rio pubblico.  Questo  supplisce  pure  a  molte  spese 
dalla  carità  volute  ;  che  si  distribuiscono  soccorsi 
a  domicilio  sulle  tracce  del  Visitatore  del  povero 
di  De-Gerando,  e  mantengonsi  in  città  un  medico 
ed  un  chirurgo,  nel  borgo  un  medico-chirurgo, 
i  quali  curino  gratuitamente  nelle  loro  infermità  i 
poveri  della  repubblica.  —  L' istruzione  pubblica 
non  è,  quanto  potrebbesi  supporre,  ristretta,  in- 
segnandovisi  la  grammatica  italiana  e  latina,  ìa 
retorica,  la  filosofia,  le  matematiche  e  il  diritto  ci- 
vile. —  Ogni  famiglia  ha  un  rappresentante  che 
concorre  alle  deliberazioni  nei  pubblici  affari  ;  il 
Consiglio  principe  composto  di  20  nobili»  di  20 
cittadini  e  di  20  possidenti  semplici,  ha  l'autori  là 
legislativa  e  sovrana  ;  due  capitani  reggenti  eser- 
citano il  potere  esecutivo  e  l'ufficio  di  pacieri. 
«  Festeggiasi  divotamente  e  popolarmente  ogni  anno 
«  il  dì  3  febbraio,  sacro  a  sant'Agata,  memorando 
«per  la  ricuperata  indipendenza  nel  4759,  e  il  di 
«  5  settembre  sacro  a  S.  Marino  autore  della  tita- 
«  nica  libertà,  la  cui  santa  testa  recasi  in- tal  giorno 
«  processionai  mente  per  le  contrade  urbane,  e  se- 
«guendosi  quindi  entro  la  Fretta  il  gradito  tiro  al 
«  bersaglio  col  fucile,  non  senza  premiarne  il  vin- 

•  citore  colla  pecunia»      « A  molti  Stati  sarà 

«  dato  vantare  una  origine  più  illustre  della  Tita- 
«  nia  famiglia,  ma  a  niuno  o  a  quasi  niuno  sarà 

•  dato  vantarla  più  santa;  e  conseguentemente  più 
«rispettabile  e  più  degna  di  venerazione»  (*)(*)• 

ISOLA.  DI  SARDEGNA 

Nel  4832  riferendo  il  Carbonazzi  le  operazioni 
da  lui  dirette  neir  effettuare  quella  via,  che  pose 
in  comunicazione  l'una  costa  coll'altra  della*  nostra 
Sardegna,  dopo  d'avere  smentita  l'opinione  di  co- 
loro che  dissero  il  Sardo  aborrente  dalle  fatiche 


(i)  Idem,   pag.   i£o. 

(*)  Chi  amasse  aver  maggior  cognizione  di  questa 
unica  italiana  repubblica,  potrà  con  fiducia  ricorrere 
al  Quadro  storico-statìstico  dai  Brizi  edito  a  Firenze 
nel  i8£a,  e  piti  alle  Memorie  storiche  dal  Delfico  con* 
secrate  a  questa  terra  in  ricompensa  del  rinvenutovi 
«silo  e  della  ottenutane  cittadinanza,  delle  quali  si  pub- 
blicò pur  in  Firenze  la  terza  edizione  nel   i8<4. 


e  dall'istruzione  alieno,  e  mostratolo  anzi  pieno 
di  brio,  vivace  dell'intelletto,  voglioso  di  sapere 
e  d'intraprendere,  soggiungeva:  «Che  manca  adii* 
«  qae  a  cotale  nazione?  Maggiore  prosperità  e  con- 
«  seguente  accertamento  di  sussistenza,  istruzione 
«  ed  istruzione  popolare, *non  parlata,  non  scritta, 
«ma  coi  fatti.... Stabile,  fissa,  con  accertati  limiti 
«  circoscritta  proprietà,  popolare  educazione,  pro- 
«tezione  all'industria,  specialmente  agricola,  da 
«altre  non  meno  necessarie  statistiche  combina- 
«  zioni  accompagnata ,  e  la  Sardegna  diverrà  eie 
«  che  debb'essere,  e  ciò  che  una  volta  ella  fu  (4)». 

Ora  egli  con  interessantissimo  articolo  dell'An- 
nuario viene  a  darci  le  più  consolanti  notizie  in- 
torno a  codest'  isola,  a  mostrarci  come  non  sieao 
andate  perdute  le  sue  parole,  ed  in  parte  siensi 
già  effettuati  i  suoi  voti;  come  insomma  que*  nostri 
fratelli  si  trovino  sulla  via  di  morale  incivilimento 
e  ogni  di  più  vadano  migliorando  in  condizioni 
economiche.  Infatti,  resi  capaci  essere  le  sicure  e 
comode  strade  non  solo  possenti  incentivi  di  cre- 
scente industria,  ma  ben  anche  non  dubbi  mezzi 
di  popolare  educazione,  più  vie  si  apersero  e  vanno 
tuttora  aprendo  fra  Comune  e  Comune:  —  molti 
padoli  e  stagni,  che  tanto  terreno  tenevano  incolto, 
ed  impregnavano  l'atmosfera  di  morbose  esala- 
zioni, già  asciugarono,  e  a  molti  altri  danno  open 
assidua  :  —  più  e  più  sempre  vi  si  promuove  una 
migliore  coltura  de' campi  mercè  le  concessioni  di 
terreni  fatte  a  lenuissimo  prezzo  e  l'insegnamento 
che  se  ne  fa  nell'Università  Cagliaritana  (*):— l'a- 
more delle  lettere,  delle  scienze  e  delle  arti  mag- 
giormente vi  si  diffonde:  —  la  voce  della  carità 
non  v'è  mula,  che  per  essa  sorsero  nuovi  spe- 
dali, ospizi  pe' poveri,  scuole  per  gl'indotti:  per 
essa  riformansi  ora  le  carceri  che  più  che  siti  de- 
stinati a  ricettare  creature  umane,  avresti  prima 
detto  covili. 

Né,  dacché  ricordai  le  opere  utili  già  effettuate, 
gioverà  tacere  quelle  per  cui  il  Carbonazzi  esprime 

(i)  Discorso  sulle  operazioni  stradali  di  Sardegna, 
P«g*  86. 

(*)  L'agricoltura  vi  migliorerà  di  assai  in  avvenire 
mercè  la  concessione*  fatta,  or  son  due  anni,  ad  ogni 
provincia  del  regno  d' inviare  all'Ospizio  Carlo  Felice 
un  fanciullo  scelto  per  torno  in  ciascun  Comune  per 
esservi  istrutto  ne*  primi  rudimenti  agrari  a  carico  dei 
Monti  di  soccorso. 
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Il  desiderio.  Niuno  certo  al  pari  di  lui,  conoscen- 
tissimo  de9  bisogni  di  cotest'  isola,  poteva  meglio 
svelarli;  né  certo  alcun  altro  avrebbe  potuto  farlo 
con  più  affetto.  Ai  benefizi  di  che  la  Sardegna  va 
debitrice  a  questo  insigne  alunno  dell'  Instituto  po- 
litecnico, s'aggiunga  pur  questo. 
«La  feracità  stessa  (scrive  egli)  del  suo  suolo 

•  argilloso-volcanico  combinata  cogli  ardori  di  un 

•  cocente  sole  non  temperati  da  alberatura,  e  con 

•  soverchio  umido  delle  notti  seguite  da  abbondanti 

•  mattutine  rugiade,  è,  a  mio  efedere,  la  mag- 
giore, se  non  la  sola  causa  della  sarda  intem- 

•  perie,  limitata  per  buona  sorte  a  pochi  mesi 

•  dell'anno,  avvegnaché  nell'inverno  e  nella  pri- 
«mavera  l'aria  vi  ò  salubre  al  pari  di  qualunque 

•  altro  paese  (l)>.  Dopo  d'avere  perciò  incorag- 
giato gli  studiosi  a  suggerire  mezzi  igienici  adatti 
a  preservare  gli  abitanti  e  sopratutto  gli  stranieri 
dalle  lunghe  e  perniciose  malattie,  a  cui  tanto  fa- 
cilmente si  va  incontro  nell'interno  dell'isola,  cosi 
aggiunge:  «  Io  avviso  però  sempre  che  uno  dei 

•  mezzi  di  diminuire   l'intensità  dell'intemperie, 

•  stia  nel  promuovere  una  migliore  e  più  diligente 
•coltura  de' campi,  in  cut  si  avvisasse  pure  a  dare 
•scolo  alle  ncque  di  pioggia  con  adattati  fossi, 

•  coltura  che  dovrebbe  poi  essere  accompagnata 

•  da  abbondante  alberatura,  sopratutto  ne' siti  in 
«cui  si  radunano  le  acque  in  rivi  o  fiumi  (2)». 
Quindi  ei  non  troverebbe  in  opposizione  al  diritto 
di  proprietà  imporre  l'obbligo  ai  possidenti  di  fare 
i  necessari  piantamenti  d'alberi,  avuto  riguardo  al 
grande  utile  che  ne  proverrebbe.  Perchè  poi  l'in* 
stagnamento  agronomico,  che  dassi  nell'università 
di  Cagliari,  possa  produrre  que'  vantaggi  che  si  è 
in  diritto  di  esigere',  mostra  la  necessità  che  ad 
esso  •  vadano  congiunti  i  fatti  di  sperimentati  agro- 
•nomi  che  parlino  agli  occhi  delle  popolazioni,  le 
«  quali  dall'esempio  e  dai  fatti  possono  solo  essere 
•convinte  della  superiorità  di  agrari  metodi  e  di 

•  rurali  attrezzi  alla  Sardegna  sconosciuti  (5)».  E 
in  Sardegna,  dove  non  manca  all'uomo  la  materia 
prima,  ma  sibbene  a  questa  mancano  le  braccia, 
dà  a  divedere  quanto  sarla  proficua  l'introduzione 
delle  machine  •  senza  che  vi  sia  da  temere  quel 

(0  Opere  di  utilità  nella  Sardegna,  pag.  69  .dell'An- 
nuario, 

(*)  Idem,  pag.  71. 
(5)  Idem,  pag.  71. 


•  primo  stadio  di  disagio  e  di  malcontento  nella 

•  classe  lavoratrice  che  sempre  altrove  fu  conse- 

•  guenza  dell'  introduzione  delle  machine  dirette 

•  a  diminuire  il  lavoro  od  il  bisogno  dell'  impiego 

•  delle  forze  animate  (l)>. 

11  maggiore  benessere  e  la  miglior  coltura  di 
questi  che  la  natura  e  poscia  la  sorte  volle  a  noi 
doppiamente  fratelli,  per  noi  è  più  che  migliora- 
mento nazionale;  quindi  non  esilo  a  rinnovare  le 
congratulazioni  per  il  già  fatto,  e  ad  aggiungere 
per  quanto  resta  a  farsi  i  miei  voti  a  quelli  del 
Carbonazzi. 

Il  lettore,  che  m'avrà  seguito  sin  qui,  dal  sunto 
che  feci  di  varii  scritti  contenuti  nell'Annuario 
Geografico,  avrà  scorto  quanta  luce  questo  sparga 
sulle  cose  italiane,  e  di  quanto  utile  quindi  debba 
tornare  alla  nazione.  Dalla  maggiore  conoscenza 
dello  stato  delle  popolazioni  verrà  quell'accomu- 
namento  d'interessi,  quell'unione  di  voleri,  quel- 
l'affratellamento d'idee,  onde  solo  Italia  può  ri- 
trarre novella  vita  industriale  ed  intellettuale. 
Quindi  è  che  ravvisando  noi  negli  studi  geografici 
un  miglior  mezzo  di  educazione  civile,  vorremmo 
se  ne  comprendesse  universalmente  la  necessità. 
Da  pochi  anni  ei  furono  introdotti  in  molte  classi 
delle  nostre  scuole,  ma  con  metodo  che  estimiamo 
disacconcio,  e  per  cui' alla  gioventù,  che  non  in- 
tende, riesce  la  geografia  esercizio  quasi  meramente 
mecanico,  arido,  noioso.  Male  grande;  perchò 
annoiati  i  giovani  nelle  scuole,  dopo  il  necessario 
tirocinio  di  queste,  non  pensano  più  a  procurarsi 
tale  utilissima  coltura.  Né,  per  quanto  sappiamo, 
il  popolo  ha  fra  noi  insegnamento  geografico  ;  male 
gravissimo,  da  che  viene  cho  le  italiane  città,  non 
che  gli  Stati ,  riescano  per  molti  estranee  l' una 
all'altra,  e  si  mantenga  tuttora  vivo  quel  mal  inteso 
amor  municipale,  per  cui  l'abitatore  d'una  provin- 
cia è  quasi  straniero  a  quello  d*  un'altra.  Non  ci 
limitiamo  però  ad  esprimere  la  speranza  che  il 
Ranuzzi  emette  pel  miglioramento  degli  studi  geo- 
grafici nel  nostro  Piemonte  (2),  dacché  la  direzione 


(1)  Idem,  pog.  71. 

(1)  »  A  Torino  la  importante  riforma,  non  ha  molto 
n  decretata,  della  istruzione  elementare,  fa  sperare  che 
»•  una  tale  misura  sia  pure  per  estendersi  ai  diversi  rami 
w  dell'istruzione  secondaria  e  universitaria;  e  che  però> 
»  sia  per  comprendere  ad  un  tempo  l'insegnamento  geo* 
»  grafico  ».  —  Pag.  o5*j. 
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dell'istruzione  pubblica  venne  posta  in  si  degne 
mani  :  ma  il  nostro  veto  estendiamo  a  tutta  quanta 
Italia,  e  perchè,  giova  ripeterlo ,  per  accomunare 
i  nazionali  interessi  fa  d'uopo  che  le  popolazioni 
si  conoscano  bene  vicendevolmente,  e  perchè, 
riavvicinandosi  ora  tutte  le  genti  per  la  meravi- 
gliosa opera  del  vapore,  sta  bene  che  s'abbiano 
di  esse  precise  cognizioni.  —  Lode  al  Ranuzzi  che 
con  raro  disinteresse  e  particolare  operosità  cosi 
lodevolmente  soddisfa  in  parte  a  questo  vuoto  del- 
l'insegnamento italiano  !  Vogliano  molti  coadiuvarlo 
in  quest'opera  nazionale,  che  forse  in  pochi  anni 
fornirà  elementi  per  una  corografia  generale  della 
comune  patria  nostra:  ad  essi  l'Italia  non  man- 
cherà di  esprimere  la  sua  gratitudine.  E  questo  è 
premio,  cui  non  so  quale  anima  generosa  non 
aspiri. 

*  Stefano  Gatti 


V  APPRENDISTA 

NOVELLA 

DI     ANNA     SOUVESTRB 


Il  sig.  Karlmann  usci  per  accertarsi  se  fossero 
ben  prese  tutte  le  precauzioni,  e  Federico  restò 
solo  nel  gabinetto  di  quello.  Avrebbe  voluto  veder 
suo  fratello,  ma  il  padrone  gli  aveva  ingiunto  di 
star  colà  senza  fiatare,  e  non  osava  il  poverino 
confessare  le  cattive  intenzioni  di  Francesco.  Forse, 
pensava  fra  sé,  avrà  cambiato  di  risoluzione,  e 
non  parteciperà  più  al  delitto  !  In  questo  caso  la 
mia  confessione  lo  disonorerebbe  senza  profitto. 
Il  povero  ragazzo  risolvette  d'aspettare  che  il  de- 
litto fosse  consumato,  confidando  nella  bontà  di 
Dio. 

Il  signor  Kartmann  ritornò  finalmente.  Tutto 
era  disposto  per  prevenire  il.  furto.  1  giovani  di 
negozio  e  alcuni  ispettori  della  fabbrica  erano  ap- 
piattati nei  varii  punti  del  cortile,  su  cui  porge- 
vano le  finestre  del  banco,  ed  erano  in  sufficiente 
numero  per  arrestare  quei  ladri.  Il  sig.  Kartmann 
condusse  allora  Federico  nel  banco:  questi  lo  se- 
gui senza  dir  nulla,  sperando  dal  caso  una  oppor- 
tunità onde  poter  giovare  a  Francesco,  qualora 
fosse  dei  tristi. 

Passò  un'ora  ipcirca,  e  nulla  annunziò  l'arrivo 
degli  operai  mal  intenzionati.  Fu  un'ora  di  somma 


n  angoscia  pel  povero  Federico.  Si  riscoteva  al  più 
leggiero  muovere  di  checchessia,  al  rombo  più  lon- 
tano: gli  pareva  ad  ogni  momento  di  veder  com- 
parire suo  fratello.  L'oscurità  ed  il  silenzio,  del- 
l'appartamento gli  facevano  meglio  sentire  la  gra- 
vità della  sua  situazione,  e  lo  agghiacciavano  di 
spavento  :  il  povero  ragazzo  era  estenuato  :  aveva 
esaurito  in  quella  terribile  mattina  tutte  tutte  le 
sue  forze,  e  il  suo  cuore  non  ne  poteva  più  :  ma 
se  lo  senti  scoppiare  quando  all'orologio  vicino 
suonò  il  tocco;  un  leggiero  scricchiar  di  ferri  lo 
avverti  che  si  stava  per  forzare  le  imposte.  Il  sig. 
Karlmann  senti  egli   pure  codesto  rumore ,  e  si 
accostò  alla   finestra:   Federico  si  alzò  anche  lai 
subitamente,   ma   poi   ricadde  senza  forze   sulla 
seggiola. 

Cotesta  agonia  si  prolungò  alquanto.  Gli  operai, 
per  paura  di  far  strepito,  adagio  adagio  cercavano 
di  smuovere,  di  scassinare  le  imposte,  e  durarono 
lunga  fatica  prima  di  riuscirvi.  Mei  momento  stesso 
de' frammenti  d'un  vetro  rotto  caddero  sul  pavi- 
mento, e  il  signor  Kartmann  mandò  un  fischio. 
Dal  tumulto  successivo  fu  manifesto  essere  stato 
eseguito  l'ordine  dato  da  quel  segnale.  Si  udirono 
tosto  delle  grida,  poi  una  pistolettata....  A  questo 
strepito  il  signor  Kartmann  usci  precipitosamente 
dal  banco.  Fin  allora  Federico  non  s'era  sentito 
la  forza  di  fare  il  benché  minimo  movimento.  Il 
fruscio  d'un  corpo  che  cercava  introdursi  dall'a- 
pertura fatta  alla  finestra,  lo  strappò  tutt*ad  un 
tratto  dal  suo  stupore,  e  Francesco  trovossi  faccia 
a  faccia  con  essolui. 

•  Miserabile  !  »  sclamò  «  che  vieni  tu  a  fare  qua?  » 
«  Salvami  »  rispose  Francesco  sbalordito  «  Fede- 
rico, salvami  !  » 

■  E  come  mai  potrei  io?  ....  » 

Tult'ad  un  tratto  si  risovvenne  d'un  uscio  che 
dal  banco  metteva  ingiardino;  lo  trovò  a  tastoni, 
si  trasse  dietro  Francesco,  e  lo  condusse  correndo 
verso  una  parte  del  muro  del  giardino  meno  allo 
del  rimanente. 

t  Vattene  »  gli  disse  a  bassa  voce  «  e  bada  bene 
a  non  rimanere  a  Mulhouse  ;  i  tuoi  complici  sono 
arrestati,  e  ti  denunzieranno  ». 

•  Addio!  »  disse  Francesco  dall'alto  del  muro,  e 
scomparve. 

•  Addio  »  ripetè  Federico. 

Poi  soggiunse  seco  medesimo  :  «  Dio  lo  guardi, 
egli  dia  migliori  pensieri». 

(continua)  Bianca  Mil«si-Moj<m- 
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S  ALUTE    PUBBLICA 


DEI    SOMMERSI 


Mantice  di  Gorcy  —  Pómpa  metallica  di  Chambre— 
Ossigeno  —  Cloro  —  Bendaggio  a  corpo  —  Galva- 
nismo —  Elettropuntura. 

Allora  molti  stromenti  si  misero  in  campo  de- 
stinati a  spingere  l'aria  atmosferica  nei  polmoni, 
e  ad  estrarne  l'acqua  e  la  schiuma  in  essi  conte- 
nute. Fra  essi  tenne  il  primato  per  lungo  tempo 
il  mantice  doppio  di  Gorcy,  composto  di  due  corpi 
distinti  e  non  comunicanti   fra  loro  che  per  la 
cannula  che  ne  è  comune;  e  questi  due  mantici 
erano  muniti  di  due  valvole  ciascuno,  disposte  in 
guisa  da  mettersi  in  moto  alternativamente,  ed  in 
ragione  inversa,  di  modo  che  mentre  un  mantice  si 
riempiva  d'aria  esterna,  l'altro  si  caricava  dell'aria 
polmonare  e  viceversa,  mentre  il  primo  spingeva 
l'aria  esterna  nel  polmone,  il  secondo  spingeva 
all'esterno  l'aria  estratta  dalle  vie  aeree.  Ingegnoso 
assai  era  questo  mantice,  ma  essendo  per  la  sua 
complicazione  facile  a  guastarsi,  riempiendosi  delle 
mucosità  e  dell'acqua  contenute  nella  bocca,  che 
ne  rammollivano  il  cuoio,  ed  arrestavano  il  movi- 
mento delle  valvole,  cadde  in  disuso.  Configliàcchi, 
Rudtorffer  ed  altri  modificarono  questo  soffietto,  o 
ne  proposero  uno  proprio,  ma  tutti  furono  abban- 
donati per  gli  stessi  difetti.  S'inventarono  allora 
pompe  metalliche  ad  aria,  e  Goodwin,  Van-Marum, 
Meunier,  Kopp,  Dacheux,  Marc  e  altri  proposero 
le  loro  pompe,  quasi  tutte  composte  di  due  corpi 
distinti,  di  cui  uno  eslrae  l'aria  dal  polmone,  l'altro 
la  spinge  in  esso.  Ultimamente  Charrière  modificò 
in  bella  guisa  codeste  pompe  adattando  al  colle 
di  esse  un  robinetto  a  doppio  effetto,  che  mediante 
un  mezzo  giro  che  gli  si  comunica,  permette  di 
estrarre  l'aria  interna  e  spingerla  al  di  fuori,  e 
viceversa  di  riempierne  il  corpo  d'aria  atmosfe- 
rica e  di  spingerla  nel  polmone,  senza  smuovere 
l'apparecchio.  Questa  sciringa  scioglie  un  gran 
problema  che  ancora  si  chiedeva  alla  mecanica, 
«d  è  quanto  di  più  perfetto  ed  adattato  siasi  sin 
•ra  proposto  (V.  Lett.  di  famiglia,  n°  1,  1846). 
Partendo  dal  fatto  che  nell'asfissia  dei  sommersi 


il  sangue  è  nero  e  deossidato,  Sementini,  Van- 
Marum  ed  akri  proposero  l'insufflazione  del  gaz 
ossigeno.  Sebbene  non  si  neghi  l'utilità  di  questo 
gaz,  pure  non  potrà  gran  fatto  esser  giovevole , 
giacché  è  di  elevato  prezzo ,  non  si  prepara  che 
con  difficoltà  e  lungo  tempo,  e  difficilmente  si  con- 
serva. D'altronde  esso  è  quasi  inutile,  non  trattan- 
dosi qui  di  cangiar  subito  la  crasi  del  sangue,  ma 
di  eccitare  i  polmoni  ai  J^ro  movimenti  di  respi- 
razione, in  seguito  ai  quali  il  sangue  si  impadro- 
nisce da  sé  dell'ossigeno  di  cui  abbisogna ,  ed  a 
ciò  basta  l'aria  atmosferica.  Ciò  fu  confermato 
dalle  osservazioni  ed  esperimenti  della  società 
unianst  di  Amburgo. 

II  cloro  essendo  troppo  irritante,  non  può  es- 
sere che  dannoso. 

E  siccome  nei  movimenti  di  respirazione  non 
sono  i  polmoni  soli  che  si  muovono,  ma  anche  i 
muscoli  del  torace  e  dell'addome,  ed  il  muscolo 
diaframma,  cosi  si  volle  pure  artificialmente  met- 
terli in  moto  col  bendaggio  a  corpo  o  a  sei  capi, 
che  benissimo  corrisponde  all'uso.  Per  questi  mo- 
vimenti il  sangue-  stagnante  nei  vasi  del  petto  e 
dell'addome  è  spinto  verso  il  cuore  e  i  polmoni, 
e  la  vita  può  rianimarsi. 

11  galvanismo  e  l'eleltropuntura,  raccomandati 
da  Ure,  da  Leroy  qcc.  se  possono  venire  in  soc- 
corso, cagionano  però  gran  perdita  d'un  tempo 
che  è  troppo  prezioso» 


Fedele 

Torchio 

ESEMPI  DI  VIRTÙ»  POPOLARE 

LXX. 

GIULIA 

c  H  B  M  E  s  s 

DA 

UDINE 

Se  vi  ha  chi,  a  scusare  il  poco  suo  cuore,  af- 
ferma che  per  esercitare  la  carità  si  richiedono 
grandi  ricchezze,  molte  son  anche  le  anime  buone 
che  colle  opere  lo  negano ,  e  fanno  vedere  che 
dall'abbondanza  dell'affetto  partono  le  ispirazioni 
del  bene,  e  non  le  dà  la  dovizia,  e  la  povertà  non 
le  toglie. 

Fra  queste  anime  elette,  che  l'ardore  della  ca- 
rità rende  ingegnose  e  potenti  nel  bene,  malgrado 
l'angustia  delle  fortune  vuoisi  fuori  d'ogni  dubbio 
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annoverare  Giulia  Creioese  da  Udine.  La  quale 
accorgendosi  del  danno  che  gl'infermi  poverelli 
pativano  dal  non  potere»  per  la  carezza  del  prezzo, 
far  uso  di  sanguisughe,  e  non  avendo  per  la  sua 
povertà  di  che  loro  somministrarne  del  suo,  si 
pose  a  cercare  se  quelle,  che,  stale  adoperate  in 
prò  dei  ricchi,  si  gittano  come  inutili  ne'  mondez- 
zai, non  avrebbero  potuto  essere  conservale  a  be- 
nefizio de'  necessitosi.  E  parendole  che  ben  si  do- 
vesse potere,  si  die  tutta  a  questa  pietosa  cura. 
Domandò  consiglio  [ai  medici ,  sperimentò  tutti  i 
modi  che  altri  potè  suggerirle,  e  un  novello  ne 
discoperse,  con  cui  ottenne  il  desideralissimo  ef- 
fetto. Scossi  dall'esempio  di  questa  virtuosa  donna, 
come  da  elettrica  scintilla,  altri  si  unirono  a  lei 
nella  pietosa  opera,  e  si  venne  in  Udine  a  creare 
un  serbatoio  di  mignatte  all'uopo  de'  malati  indi- 
genti. 

Onde  quel  Municipio,  mentre  si  teneva  onoralo 
di  aver  egli,  prima  di  ogni  altra  città,  fatto  una 
si  caritativa  e  profìcua  istituzione,  considerando 
che  l'invenzione  e  l'impulso  primo  ne  era  venuto 
da  quella  donna,  in  una  patria  festa  celebrata  nel 
22  marzo  p.  p.  per  la  distribuzione  di  premi  ai 
discopritori  di  utili  ritrovamenti ,  le  rese  pubblica 
testimonianza  di  lode  assegnandole  uno  dei  primi 
premi. 

Diamo  lode  anche  noi  alla  benemerita  Giulia 
Cremcse  di  Udine,  e  applaudiamo  a  quel  nobile 
Municipio  che  in  degna  foggia  volle  rimeritarla; 
aggiugnendo  alle  parole  il  migliore  degli  applausi, 
la  generosa  imitazione. 

Anche  appo  noi  le  mignatte  sono  efficace  sus- 
sidio dell'arte  salutare  ;.  anche  appo  noi  i  poveri 
ne  patiscono  difetto  per  la  carezza;  anche  appo 
noi  si  conosce  (ini  consta  segnatamente  della  Pro- 
vincia di  Cuneo)  da'  poveretti  il  modo  di  adoperare 
più  volte  con  buon  successo  le  medesime  sanguisu- 
ghe: che  manca  adunque  alla  creazione  d'un  serba- 
toio qual  è  quello  di  Udine  ?  Aggiugniamo  ancora 
questa  alle  molte  nostre  benefiche  istituzioni,  inti- 
tolandola da  Giulia  Cremese;  ed  alla  inventrice 
avremo,  per  quanto  sta  in  noi,  eretto  il  più  glo- 
rioso de' monumenti. 

Torino,  4°  agosto  4846. 

Giusto  Beuigoj  Ceruti 


L'uomo  s'innalza  confessando  i  suoi  torti. 

Favirt 


BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 

XIX. 

Breve  ragguaglio  della  istituzione  di  premio  annuale 
alla  virtù  (atta  dal  canonico  Nicolao  Sottile,  e  della 
successiva  distribuzione  di  esso  premio  dall'anno 
i835  al  i8469  con  un  discorso  relativo  alla  festa, 
scritti  dal  medico  Girolamo  Lana»  —  Torino  1846, 
tipografia  Zecchi  e  Bona, 

Di  Nicolao  Francesco  Sottile  le  Letture  popolari 
(anno  5°  pag.  i4)  pubblicarono  la  vita  operosa  e  bene- 
fica. Sulle  traccie  di  una  particolarizzata  biografia  del 
medesimo,  elegante  scritto  della  damigella  Bianchini 
di  Novara,  il  nostro  ottimo  P.  B.  Ferrerò  narrò  in  quelle 
pagine  come  ed  in  quanti  modi  Nicolao  Sottile  siasi 
reso  benemerito  dell'umanità;  ed  ultimo  benefizio  disse 
di  quell'uomo  generoso  essere  stata  l'istituzione  an- 
nuale di  uu  premio  di  virtù,  il  quale  consistesse  in 
una  medaglia  appesa  ad  un  nastro  azzurro,  del  valore 
di  un  quadruplo  di  Genova  con  la  leggenda  —  premio 
di  virtù':  la  valsesi  a;  Questa  ricompensa  egli  voleva 
che  fosse  accordata  nella  prima  domenica  del  mese  di 
giugno  di  ciascun  anno  alla  fanciulla,  la  quale  segnalata 
si  fosse  per  qualche  tratto  di  umanità  nel  suo  Comune. 
Ordinava  poi  che  la  figlia  prescie] ta  ricevesse  subito 
cento  lire  italiane  per  vestirsi  interamente  di  nuovo, 
secondo  l'uso  del  suo  paese,  oltre  una  borsa  contenente 
cento  lire  di  Milano;  e  in  parità  di  merito  esigeva 
che  fosse  preferta  la  pili  povera. — Ditemi  ora,  o  lettori, 
non  sarà  interessante  cosa  il  conoscere  con  quali  pa- 
role, con  quali  previdenti  cure  il  generoso  testatore 
abbia  designato  il  programma  di  questa  festa  popolare? 
il  sapere  le  circostanze  che  accompagnarono  queste 
annue  distribuzioni?  l'intendere  i  fatti  di  carità,  e  le 
azioni  pietose  che  hanno  fatto  degne  le  giovinette  Val- 
sesiane  di  questo  onorevole  premio? 

A  questi  desiderii  soddisfece  il  medico  Girolamo 
Lana  di  Varallo  pubblicando  l'opuscolo  che  qui  an- 
nunciamo.— Sono  poche  pagine  scritte  con  ingenua 
schiettezza,  ricche  di  aneddoti  e  di  fatti  commoventi 
e  improntati  di  quel  colore  proprio  del  sito  e  delle 
circostanze,  per  cui  la  vi  parrebbe,  o  lettori,  di  assi- 
stere a  quelle  scene  pietose,  a  quelle  adunanze  gio- 
conde, alle  trepide  gioie  dell'Alpigiana  premiata f  al 
pranzo  abbondevole  e  senza  lusso,  a  tutti  infine  gli  epi- 
sodi di  quella  festa  in  cui  la  Valsesia  premia  la  virtù, 
E  noi  abbiamo  voluto  parlarvi  di  questo  libro,  peroo 
che  è  sempre  dolce  cosa  il  ricordare  e  le  azioni  dei 
ricchi  che  hanno  cercato  di  consolare  il  povero,  e  le 
virtù  del  povero  che  di  quelle  consolazioni  si  è  fatto 
degno. 
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Le  serate  d'inverno  isr  un  villaggio,  del  prevosto 
Edoardo  Scarlatta.  Torino  1846,  tipografia  Zecchi 
e  Bona.  —  Trovasi  vendibile  dal  libraio  SchiepatU 
in  via  di  Po. 

Questo  libro  ricorda  V Uberto  o  le  serate  a"  inverno 
di  Tecini,  e  i  Poveri  degli  uomini  di  Silvio  Pellico.  Se 
non  che  il  libro  del  Tecini  e  del  Pellico  sono  scrìtti 
per  correre  nelle  mani  di  tutti,  e  quest'  operetta  dello 
Scarlatta  è  specialmente  diretta  agli  agricoltori. 

11  pensiero  di  dettare  un  libro  per  questa  numerosa 
classe  di  persone  che  vive  ne'  campi  una  vita  tutta  loro 
propria  per  sentimenti  e  per  abitudini,  è  pensiero  tanto 
utile  quanto  è  arduo  il  tradurlo  in  efletto. 

Né  il  prevosto  d'AIagna,  scrittore  di  questo  libro, 
doveva  dissimulare  a  se  stesso  le  difficoltà  immense 
che  si  frammettevano, a  questo  suo  lavoro.  Egli  doveva 
innanzi  tutto  trovar  modo  per  farsi  comprendere  da 
persone  avvezze  a  lavori  manuali,  e  nelle  quali  non 
sono  svolte  né  dagli  studi,  ne  dall'attrito  della  società 
quelle  facoltà  che  si  richieggono  per  le  morali  perce- 
zioni; doveva  quindi  assumere  tale  linguaggio  ed  ele- 
vazione di  modi  che  desse  chiarezza  al  suo  dire,  ed 
allettasse  ad  un  tempo,  obbligando,  direi  quasi,  il  suo 
lettore  a  seguirlo  ne' suoi  concetti  con  tale  un  presti* 
gio  che  tenesse  luogo  di  persuasione;  doveva  in  ultimo 
dare  alle  sue  parole  tale  verità  e  coscienza  di  senti- 
mento da  fissare  bene  profondamente  nella  mente  dei 
suoi  leggitori  che,  pensando  e  adoperando  essi  secondo 
t  suoi  precetti,  vedrebbero  migliorate  le  condizioni  loro 
cosi  nelle  cose  fisiche  come  nelle  morali» 

Per  portare  quindi  un  giudizio  conveniente  su  que- 
sto libro  è  necessario  di  spanderlo  prima  negli  agri- 
coltori, tradurlo,  direi,  in  pratica,  ed  osservare  quali 
impressioni  quello  eserciti  su'  suoi  lettori. 

Il  concetto,  i  sentimenti  e  l'ordine  delle  idee  paiono 
convenire  mirabilmente  a  questo  scopo,  ma  la  sola  ap* 
plicazione  può  rilevarne  il  maggiore  suo  merito.  L'au- 
tore ci  avverte  di  averne  fatte  le  prove  egli  stesso,  e 
di  avere  spese  delle  ore  in  colloquii  interessantissimi 
con  alcune  di  siffatte  persone  sulle  cose  di  cui  fa  sog- 
getto il  suo  libro,  e  di  essersi  convinto  che  sebbene 
pili  rozzamente,  pure  in  capo  degli  agricoltori  frullano 
e  fluiscono  in  bocca  quegli  stessi  sentimenti  che  egli 
espose. 
Noi,  che  abbiamo  attentamente  svolte  le  pagine  del 
.  suo  libro,  facilmente  ci  induciamo  a  credere  ed  a  spe- 
rare che  l'opera  sua  porterà  quella  semenza  di  bene 
che  e  ambito  premio  alle  veglie  dell'autore,  e  ricono- 
scenti del  pensiero  generoso,  leviamo  la  modesta  nostra 
voce  per  invogliare  i  lettori  a  cooperare  a  questa  buona 
ed  onesta  azione,  di  spandere  un  libro  cosi  prezioso  di 


utili  precetti  trammezzo  ad  una  gente  che,  diseredata 
finora  d'ogni  istruzione,  condannata  a  durissima  vita, 
rende  pure  si  importanti  servigi  alia  società,  cosicché 
il  pensare  ad  essa  non  e  solo  in  noi  carità,  è  dovere. 

I  Compilatori 


J.E  Figlie  del  presidente.  Racconto  di  una  educatrice 
svedese.  Scene  della  vita  privata  di  Federica  Breroer. 
versione  italiana  di  Fanny  Lutti.  Milano^  Borroni  e 
Scoiti,  i846. 

Un  libro  di  una  donna  tradotto  da  un'altra  donna  1 
11  più  severo  aristarco  dovrebbe  diradare  la  fronte  ed' 
ingentilire  la  ruvida  voce  per  parlar  di  un  tal  libro. 
Noi  che  non  siamo  aristarchi,  che  cosa  non  dobbiamo 
fare? 

Siccome  questo  racconto  fa  parte  di  un  florilegio  di 
educazione,  sarebbe  lecito  il  domandare  se  miri  allo 
scopo  diretto  della  collezione;  tuttavia  la  parola  educa- 
zione è  cosi  vasta  e  comprensiva  che  abbraccia  ogni 
miglioramento  dello  spirito  e  del  cuore.  Quindi  è  che 
siccome  moralissimo  è  questo  libro  ed  abbonda  di  no- 
bili e  delicati  affetti,  noi  Io  collochiamo  di  buon  grado 
fra  le  letture  da  offrirsi  alla  gioventù.  A  vero  dire 
l'autrice  non  si  rivela  gran  fatto  esperta  nel  l'in  ventare 
la  sua  favola,  né  maestra  nell'arte  dello  scrivere  l'ap- 
palesa il  modo  con  cui  riempie  il  suo  ordito.  Certi 
frammenti  inseriti  tanto  per  parlare  ora  di. una  cosa, 
ora  di  un'altra,  certi  personaggi  che  compaiono  una 
o  due  volte  senza  scopo,  e  si  dileguano  senza  lasciar 
orma  di  sèf  indicano  che  non  le  sono  famigliari  i  se- 
greti del  narratore;  l' intemperanza  del  colorito,  il  lusso 
inopportuno  di  frasi  e  d'idee  vaporose  fanno  Credere 
che  l'autrice  andasse  in  busca  di  una  scena  per  niente 
altro  che  per  appiccicarvi  la  tal  parola  e  il  tal  concetto. 
La  nebulosità  e  l'indefinito  senza  ragione  sono  difetti 
comuni  alla  maggior  parte  degli  scrittori  settentrionali; 
tuttavia  l'autrice  spinge  forse  un  po'  troppo  questo  vezzo, 
e  il  modo  con  cui  è  fatto  non  ci  costringe  a  perdonarlo. 
La  traduttrice,  che  ci  dice  aver  già  adoperate  le  for- 
bici intorno  all'originale,  avrebbe  potuto  senza  scrupolo 
mondarlo  di  tante  frondi  parasite  :  recidere  omne  quod 
ultra  perfectam  trakeretur9  come  consigliava  il  vecchio 
Orazio;  e  il  libro  della  Bremer  non  ci  offenderebbe 
con  lungaggini  oziose,  scorrerebbe  più  conciso,  e  vin- 
cerebbe l'animo  dei  lettori.  Questo  non  toglie  che  siano 
belle  le  figure  di  Edla,  di  Adelaide,  di  Alarico,  e  che 
sulla  fine  del  racconto  l'interesse  sia  vivo  e  drammatico. 

Noi  ringraziamo  la  traduttrice  italiana  del  dono  che 
ci  lia  fatto,  e  la  preghiamo  a  farcene  degli  altri.  E  pre- 
li  ghiamo  pure  i  mille  traduttori  di  pellegrinare  in  Gar- 
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manìa,  in  Inghilterra,  in  lspagna;  i  fiori  che  spuntano 
in  quelle  regioni  ci  sono  ignoti  per  la  maggior  parte! 
li  innestino  nell'italo  giardino.  Quelli  di  Francia  li  co- 
nosciamo, la  lingua  in  cui  ei  parlano  è  diffusa  nel  no- 
stro paese:  a  che  far  gemere  inutilmente  i  torchi?  Le 
nostre  gentili  signorine  si  vergognerebbero  di  avere  sul 
loro  tavolino  un  libro  francese  tradotto. 

D.  Carutti 


"Nuova  Enciclopédia  de' fanciulli.  Opera  compilata 
da  Gio.  Battista  Rampoldi.  —  Milano,  per  Giovanni 
Silvestri,  i843. 

Pierrino  è  un  vispo  fanciullo  che  sa  già  leggere  e 
scrivere,  recitare  le  declinazioni  e  coniugazioni.  Qualche 
fiata  alla  sera  suo  padre,  che  a  sentirlo  par  nato  per  edu- 
car ragazzi,  lo  fa  leggere  un  tantino.  Pierrino,  che  è  cu- 
rioso, quanto  lo  si  può  essere  alla  sua  età,  avendo  un  po' 
d' ingegno,  e  d'altra  parte  mancante  di  nozioni  elemen- 
tari, s'arresta  ad  ogni  tratto  [a  far  inchieste  al  savio 
papà.  E  '1  savio  papà  lo  rimbrotta,  lo  malmena  perchè 
non  comprende  quanto  legge.  Di  certe  cose  ei  pretende 
'che  si  debba  nascer  colle  idee  in  capo. 

Domenico  è  un  buon  contadino  che  nell:  inverno  e 
in  dì  di  domenica  ama  leggere.  Vi  e  nel  villaggio  il 
curato  che  ha  qualche  buon  libro  e  che  lo  impresta 
volentieri.  Portando  a  restituire  il  già  letto,  Domenico, 
che  in  fatto  di  scienza  fu  instruito,  come  Io  è  la  povera 
gente,  chiede  al  suo  paroco  la  spiegazione  di  più  pa- 
role, che  vuol  capire  a  fondo  ed  istruirsi.  11  curato,  al 
quale  le  cose  domandate  paiono  le  piti  facili  e  le  più 
volgari,  s'adira  un  tantino  e  dice  sovente  che  per  certa 
sorta  di  gente  V  è  un  aflar  perduto. 

Per  ragazzi  e  per  operai  che  abbiano  voglia  d' istru- 
irsi, come  il  piccolo  Pierrino  e  il  buon  Domenico,  rac- 
comaudo  caldamente  quest'Enciclopedia,  la  quale  por- 
gerà loro  le  idee  generali  sì  del  mondo  intellettuale 
come  fisico,  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze,  di 
ogni  ritrovato  vantaggioso  e  d'ogni  -utile  applicazione, 
e  quel  eh' è  bene,  non  per  via  alfabetica,  per  cui  idee 
spesso  disparatissime  trovansi  riunite,  ma  per  metodo 
logico,  reso  più  facile  dal  dialogo,  li  guiderà  alla  co- 
gnizione di  quanto  giova  loro  imparare  per  non  dover 
importunare  l'uno  il  papà,  l'altro  il  curato ,  ma  più 
per  formarsi  idee  rette  e  fornirsi  l' ingegno  di  nozioni 
necessarissime  negli  usi  comuni  della  vita.  Non  debbe 
sgomentarli  il  nome  di  Enciclopedia;  che  non  e  che 
un  volume  di  336  pagine. 


Dizionario   storico   d'educazione.    Venezia  presso  i 
fratelli  Gattej. 

Da  un'  Enciclopedia  passo  ad  un  Dizionario.  Quella 
mirava  specialmente  ad  ornar  la  mente,  questo  tende 
a  ben  formar  il  cuore.  Sì  l'uno  che  l'altra  sono  opeie 
ridotte  dal  francese,  ma  loro  venne  data  tale  originale 
fisionomia,  che  sì  nell'intento  che  nella  pura  lingua 
possono  riguardarsi  come  prette  italiane.  12  questo  dizio- 
nario massimamente  (il  cui  compilatore  intende  per  via 
d'esempi  storici  innamorar  l'animo  delle  più  care  e  più 
forti  virtù  e  nausearlo  delle  corruttrici  mollezze,  fasti- 
dirlo de'  troppo  tollerati  vizi,  fargli  concepir  odio  al 
misfatto  ed  alta  viltà)  italiano  per  eccellenza  puossi  dire 
sì  per  i  fatti  storici  addotti,  sì  per  l'eleganza  degli 
scritti  che  da' nostri  migliori  autori  vengono  trascelti  a 
formar  una  raccolta  che  serva  pure  di  classica  Antolo- 
gia. E  perchè  la  storia,  parlando  pure  al  senso,  più 
profonda  impressione  prenda  nell'animo  del  leggitore, 
molte  litografie  miniate,  tolte  da  celebri  dipinti,  rappre- 
sentano i  tratti  principali  de' molti  aneddoti  e  caratteri 
storici,  che  fanno  parte  del  dizionario.  11  metodo  te- 
nuto è  di  dare  per  ordine  alfabetico  la  definizione 
delle  precipue  qualità  che  abbelliscono  o  deformano  il 
cuore  e  l'intelletto  dell'uomo  e  di  porle  in  luce  per 
via  di  più  esempi  storici.  Non  posso  convenire  col 
compilatore  quando  dice  che  da  questi  il  lettore  potrà 
imparar  la  storia;  che  Ih  moltiplichi  de'  fatti  di  diverse 
epoche  e  di  nazioni  varie  toglie  alla  mente  di  poter 
concepire  idea  chiara  della  successione  degli  avvenimenti 
che  formano  la  storia  dell'  umanità  e  del  progredimento 
intellettuale,  per  cui  questa  venne  sempre  procedendo. 
Inoltre  il  racconto  di  fatti  individuali  distaccati  Fun 
dall'altro  non  è  la  storia  del  genere  umano.  Bensì,  e 
ciò  a  me  par  bene  grandissimo,  il  lettore  può  formarsi 
un  sano  criterio  per  leggere  la  storia  e  giudicare  con 
retta  coscienza  le  azioni  umane. ■—  Vorrei  che  alcuni 
articoli  fossero  più  compiuti,  non  arrecati  alcuni  esempi, 
che  più  spesso  ai  fatti  storici  si  facessero  susseguire 
brevi  morali  considerazioni.  Ma  esprimo  un  desiderio 
e  nulla  più;  desiderio  d'altronde  che  voglio  a  titolo  di 
onore  d'un' opera  che  fra  mezzo  al  dissennato  raffaz- 
zonamento di  migliaia  d'opere  straniere,  viene  compi- 
lata con  rara  conscienziosità  (i). 

Stefano  Gatti 

.  — - — ■ — — — — » — — — 

(1)  Si  pubblica  per  associazione,  e  verrà  a  formare  tre 
volumi.  Il  primo  fu  compiuto  col  l'articolo  Curiosità;  e 
già  si  pubblicarono  alcuni  fascicoli  del  secondo.  La  stampa 
n'è  nitida  e  corretta:  le  litografie  lasciano  desiderale 
maggior  finitezza  nella  miniatura. 


»+++•( Editori — G.  Pomba  e  Comp. )*■-*( TOB IH 0)»-fc(STAMP.  Sociale— Con  perm.)-fr»« 
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EDUCAZIONE  -  ISTRUZIONE 


ALCUNE    OSSERVAZIONI 

DI 

LEGISLAZIONE    CRIMINALE 

Qui  gardera  les  gardiens?  Cast 
une  questioo  qui  revteot  sans  cesse 
jusqu'à  ce  qu'on  se  Gè  a  le  natioa 
elle  méme. 

Behtjum. 

Ognuno  si  sovviene  quanto  siano  state  frequenti 
nello  scorso  inverno  le  notti  rallegrate  dal  raggio 
di  splendida  luna.  La  mite  temperatura,  la  costante 
serenità  del  cielo  invitavano  i  Torinesi  ad  uscire 
di  città  anche  a  tarda  sera  per  ammirare  la  bel- 
lezza e  la  magnificenza  della  natura,  che  cotanta 
forza  esercitano  su  ogni  cuore  sensibile  ed  infor- 
calo a  virtù.  Quale  soave  incanto  ricrea  l'animo 
di  colui,  il  quale  dai  bastioni  che  una  volta  cin- 
k  gevano  la  città  verso  mezzodì  e  che  ora,  cangiati 
in  amenissimi  giardini,  siccome  richiedeva  la  pa- 


cifica indole  de*  tempi,  dividendola  da  un  grosso 
borgo ,  contempi* ,  al  bianco  chiarore  del  minor 
pianeta  da  un  lai*  i  colli  che  fiancheggiano  la  di- 
ritta sponda  del  Po,  dall'altro  le  Alpi  crestate  che 
non  sempre  fur  schermo  alla  straniera  prepotenza, 
perchè  il  miglior  baluardo  di  un  paese  consiste, 
dopo  la  fiducia  in  Dio,  nella  forza  propria  e  nella 
concordia  degli  abitanti  !  Quanto  pregio  aggiunge 
allo  spettacolo  quella  stessa  forma  indeterminata 
e  remota  sotto  la  quale  presentansi  gli  oggetti  !  E 
portando  lo  sguardo  sulla  circostante  città,  come 
è  possibile  sottrarsi  al  pensiero  de' sentimenti  lieti 
o  tristi,  virtuosi  o  biasimevoli,  che  agitano  tante 
migliaia  de'  nostri  simili?  e  come  pensarvi  senza 
provarne  grande  commozione?  Quanto  al  paragone 
sono  mai  meschini  e  gli  orpelli  ed  i  sentimenti 
artefatti  e  spesso  esagerati  delle  sceniche  rappre- 
sentazioni, che  allora  appunto  succedevano  nume- 
rose, correndo  il  tempo  de'carnovaleschi  solazzi— 
Ma  per  assaporare 

e  L'infinita  beltà  della  natura» 
ci  vuole  un  cuore  puro,  scevro  da  basse  passioni,  un 
cuore  che  dall'educazione  abbia  ricevuto  sufficiente 
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sviluppo,  enei  quale  sopratutto  siano  fortemente  ra- 
dicati i  santi  principi!  di  religione.  Altrimenti  muta 
è  la  natura  con  tutta  la  sua  magnificenza;  e  muta 
eradiffatti  la  sera  dell'I  1  dello  scorso  febbraio  per 
cinque  individui ,  i  quali  armati  di  coltelli,  scia- 
bole e  pistole  percorrevano  le  belle  e  dritte  vie 
della  città,  attraversavano  il  ponte  sul  Po,  e  fatto 
breve  cammino  sulla  strada  che  tende  a  Monca- 
lieri,  ne  incontravano  un  sesto,  col  quale  scam- 
biale poche  parole ,  volgevano  tutti  a  sinistra  e 
salivano  su  pel  colle  che  di  sé  fa  mostra  cosi  bella. 
Muta  era  per  essi  la  maestosa  bellezza  della  na- 
tura, né  da  questa  argomentando  l'onnipotenza  e 
la  bontà  del  Creatore  sentivansi  punto  inclinati 
a  sentimenti  di  adorazione  e  di  amore:  anzi  se 
qualche  letizia  loro  cagionava  il  chiaror  della  luna, 
tutta  consisteva  nel  pensiero'  che  per  tal  mezzo 
essi  avrebbero  potuto  recare  a  più  facile  e  sicuro 
compimento  irei  loro  disegni.  E  che  io  non  pec- 
chi di  giudizio  temerario  facilmente  mi  si  conce- 
derà allorché  saprassi  che  costoro,  coll'intendi- 
mento  d'impadronirsi  di  alcune  migliaia  di  lire, 
erano  incamminati  ad  una  solitaria  casa  di  cam- 
pagna, di  quelle  che  i  Torinesi  chiamano  vigne, 
abitata  da  una  vedova,  da  un  di  lei  famiglio  e  da  un 
giovane  vaccaro.  Giungono  in  fatti;  è  loro  aperta 
la  porta  perchè  creduti  militari,  di  cui  alcuni 
vestono  l'assisa;  uccidono  con  replicate  ferite  il 
famiglio,  che  accortosi  dell'inganno  fuggiva  gri- 
dando ai  ladri;  ma  per  tema  che  le  grida  del 
famiglio  ed  il  colpo  di  pistola  tirato  contro  di  lui 
avessero  destato  l'allarme,  abbandonano  l'impresa. 
Scopertisi  i  colpevoli  ed  istruitosi  il  procedimento, 
pagano  il  fio  de9  loro  delitti,  uno  col  supremo  sup- 
plico, gli  altri  con  pene  minori. 

Noi  non  avremmo  funestali  i  nostri  lettori  nar- 
rando o  richiamando  alla  loro  mente  queste  cose 
tristissime,  se  non  fosse  della  relazione  che  esse 
hanno  con  uno  dei  principali  scopi  di  questo  Gior- 
nale. In  grazia  pertanto  dell'utilità  che  ne  dee 
emergere,  speriamo  che  non  saremo  disapprovati 
se  abbiamo  creduto  opportuno  di  afferrare  il  de- 
stro che  il  narrato  delitto  ci  presentava  onde  pro- 
curare di  rendere  popolari  alcune  osservazioni  di 
criminale  giurisprudenza.  Se  le  leggi  giovano  a  for- 
mare il  pubblico  criterio,  esse  ne  ritraggono  alla 
loro  volta  grande  giovamento.  Coinincieremo  per- 
tanto coll'osservare  che  l'educazione  largamente 
diffusa  nel  popolo  produrrà  due  grandi  benefizi, 


quello  di  diminuire  il  numero  e  l'atrocità  dei  de- 
litti, quello  di  poter  rendere  più  miti  le  pene, 
senza  che  siano  perciò  meno  efficaci. 

E  per  verità  fanciulli  educati  a  religione  ed 
all'  amore  del  prossimo  nelle  moltiplicate  sale 
d'asilo;  passati  quindi  più  grandicelli  io  buone 
scuole  elementari ,  in  cui  alla  continuata  azione 
educativa  associasi  l'azione  istruttiva  che  raddol- 
cisce i  costumi  e  nobilita  l'uomo  ai  suoi  proprìi 
occhi,  perchè  fa  che  in  Ini  prenda  maggiore  svi- 
luppo la  parte  migliore,  sicché  più  non  soggiaccia 
alla  corporea  e  bestiale;  ed  ove  fatti  più  adulti 
traviassero  non  ostante  que'  sussidii  e  que'preser- 
vativi  (I),  amorevolmente  ma  efficacemente  cor* 
retti,  più  che  castigati,  nelle  carceri  riformate,  e 
protetti  e  guidati  nel  cammino  della  virtù  e  del 
lavoro  quando  ne  escano  dopo  avere  pagato  il 
debito  alla  società  da  essi  offesa;  uomini  tali,  io 
dico,  nei  quali  sin  da  principio  della  loro  vitale 
carriera  si  è  avuto  cura  di  educare  l'idea  del  do- 
vere deposta  come  germe  prezioso  nel  cuore  di 
tutti,  ed  ai  quali  ne' tempi  successivi  si  è  ripetu- 
tamente inculcato  non  esservi  vera  prosperità  né 
durevole  contentezza  per  coloro  che  si  allontanano 
da  quella  santa  legge  del  dovere,  si  asterranno, 
se  pure  non  m'inganno  a  partito,  dalle  azioni  vi- 
tuperevoli non  che  da  quei  delitti  che  fanno  fre- 
mere l'umanità.  Che  se  mi  si  obiettasse  che  né  le 
sale  d'asilo,  né  le  scuole  popolari,  né  le  carceri 
in  cui  si  opera  il  ravvedimento  dei  colpevoli,  né 
le  società  filantropiche  di  ogni  genere  non  possono 


(i)  Per  giudicare  dell' influenza  delle  sale  d'asilo 
sulla  moralità  di  coloro  che  vi  sono  educati,  bisogne- 
rebbe tener _ conto  dì  questo  nuovo  elemento  nelle  sta- 
tistiche de'  delinquenti,  e  vedere  in  quale  proporzione 
vi  entrino  antichi  allievi  delle  scuole  infantili.  Frat- 
tanto dal  rapporto  decennale  sui  lavori  della  Società 
di  patronato  de' giovani  ditenuti  e  de*  gióvani  liberati 
del  dipartimento  della  Senna  fatto  dal  suo  presidente 
signor  Berenger  il  i4  luglio  i844>  risulta  che  sopra 
269  liberati  dal  carcere  e  sottoposti  al  patronato,  u{ 
avevano  traviato  a  causa  della  mala  condotta  e  della 
miseria  dei  parenti;  48  erano  orfani,  i  genitori  di  altri 
34  vivevano  separati  od  in  illegale  connubio,  3a  erano 
illegittimi;  vale  a  dire  che  il  maggior  numero  de* car- 
cerati proviene  dall'abbandono  e  dall'inettitudine  della 
famiglia  nei  primi  anni  della  vita:  ora  alla  mancanza 
dell'educazione  della  famiglia  suppliscono  sino  ad  un 
certo  punto  le  sale  d'asilo. 
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essere  cosi  moltiplicate  che  nessuno  sfugga  alla  be- 
nefica loro  influenza,  comincierei  dal  negare  la 
verità  del  supposto  su  cui  fondasi  l'obiezione,  ed 
osserverei  poscia  che  una  volta  migliorati  i  costumi 
generali  mercè  gli  indicati  mezzi  (e  questo  felice 
risnltamento  nessuno  sarà  per  contendermelo)  mi- 
gliorerannoai  necessariamente  i  costumi  anche  di 
coloro  che  non  frequentarono  quelle  scuole.  —  I 
buoni  ed  i  cattivi  costumi,  come  il  caldo  ed  il 
freddo  nell'ordine  fisico,  esercitano  una  reciproca 
azione,  sicché  ne  risulta  un  complesso  quasi  omo* 
geneo.  Gli  effetti  delle  opere  buone  o  ree  non 
sono  circoscritti  in  uno  spazio  determinato;  ma 
siccome  di  cosa  nasce  cosa,  siccome  quegli  effetti 
diventano  cagioni  a  loro  volta,  così  non  si  possono 
mai  prevedere  tutte  le  conseguenze  di  una  data 
azione.  Scorgesi  quindi  quale  risponsabilità  pesi 
su  ogni  fatto  individuale  anche  leggiero,  scor- 
gesi quanta  filosofia  racchiuda  l'evangelica  minac- 
cia contro  lo  scandalo. —Che  se  diminuisce  la  pro- 
babilità delle  azioni  facinorose ,  tale  probabilità 
maggiormente  decresce  ove  alla  perpetrazione  delle 
medesime  richiedasi  il  concorso  di  più  persone, 
il  che  suole  addivenire  ne'  più  grandi  delitti.  Cosi 
se  ad  un  solo  dei  complici  di  sopra  accennati  avesse 
l'educazione  infusi  sentimenti  di  morigeratezza,  di 
rispetto  dell'altrui,  egli  avrebbe  potuto  dissuadere 
i  complici  dal  delitto,  minacciandoli  anche  all'uopo 
di  svelare  la  trama. 

L'influenza  poi  dell'educazione  sull'intensità  e 
sulla  qualità  delle'  pene  è  palese.  L'educazione 
morale  allontana  gli  uomini  dai  delitti  col  freno 
de' sentimenti  di  virtù;  quindi  puossi  d'altrettanto 
diminuire  il  freno  delle  pene.  Inoltre  ad  un  pò* 
polo  di  dolci  costumi  fanno  tanta  impressione  miti 
punizioni  quanto  ne  fanno  i  più  atroci  tormenti 
sopra  un  popolo  feroce;  quindi  la  severità  delle 
pene  debb'essere  in  ragione  inversa  della  sensi- 
bilità del  popolo  :  ora  questa  aumenta  in  generale 
mercè  l'educazione,  la  quale  raddolcisce  i  costumi; 
dunque  minori  pene  basteranno  per  rimuovere 
dai  delitti  un  popolo  educato.  Finalmente  i  popoli 
inciviliti,  cioè  educati,  hanno  godimenti  ignoti  agli 
altri,  la  privazione  dei  quali  può  costituire  altret- 
tante punizioni;  al  contrario  di  quale  ritegno  pos- 
sono essere  o  la  perdita  di  alcuni  diritti  o  pene 
infamanti  per  coloro*  che  non  sono  soggetti  che 
ai  fisici  appetiti,  che  tutto  il  loro  essere  concen- 


trano nel  corpo ,  come  bruti  cui  natura  a  terra 
inchinò  e  del  ventre  fé'  servi  f 

Allorché  agitavasi  la  causa  della  grassazione  di 
cui  abbiamo  indicate  le  particolari  circostanze,  il 
pubblico  torinese  intervenne  numeroso  alle  udienze 
del  Senato,  nelle  quali  ebbe  luogo  la  relazione 
della  causa,  le  conclusioni  fiscali,  l'interrogatorio 
e  la  difesa  degli  inquisiti. 

Grande  beneficio  dobbiamo  al  nostro  Governo 
per  avere  stabilita  la  pubblicità  in  una  parte  dei 
procedimenti  criminali  (1).  La  pubblicità  può  som- 
ministrare prove  inaspettate,  essa  è  l'anima  della 
giustizia,  la  guarentigia  della  libertà  della  difesa,  il 
miglior  freno  alla  prevaricazione  dei  testimonii  e 
degli  stessi  giudici  ;  quindi,  fatte  pochissime  ecce- 
zioni, essa  dovrebbe  estendersi  a  tutte  le  causo 
ed  a  tutte  le  parti  del  procedimento.  Regola  ge- 
nerale: senza  pubblicità,  tutte  le  altre  precauzioni, 
e  siano  pure  moltiplicate  quanto  si  voglia,  non 
sono  che  tele  di  ragno;  la  pubblicità  sola  può 
renderle  salde  ed  efficaci. 

Noteremo  in  secondo  luogo  riguardo  al  procedi- 
mento criminale,  che  una  volta  i  magistrati  supremi, 
cui  è  riserbato  il  giudizio  de'maggiori  delitti,  non  ve- 
devano mai  né  gl'inquisiti  né  i  testimonii  :  istruivasi 
il  procedimento  dai  tribunali  inferiori,  e  trasmet- 
tevansene  poscia  ai  magistrati  superiori  gli  atti 
verbali,  i  quali  erano  cosi  gli  unici  fondamenti 
delle  sentenze.  Eppure  quanto  non  giovano  allo 
scoprimento  degli  interni  sentimenti,  oltre  la  nuda 
parola,  il  tuono  della  voce,  la  prontezza  o  la  tar- 
dità della  risposta,  i  segni  di  sorpresa,  d'ira,  di 
dispetto,  di  speranza  ecc.,  di  cui  il  volto  suol  es- 
sere specchio  fedele  !  E  come  puossi  di  tutto  que- 
ste circostanze  far  constare  per  atti  verbali,  come 
cogli  scritti  conservare  ad  ogni  particolarità  del- 
l'esame quell'importanza  relativa  che  gli  è  dovuta 
e  che  ha  in  fatto,  senza  discendere  a  tale  prolis- 
sità da  stancare  la  più  lunganime  pazienza  e  dei 
giudici  commessi  all'istruzione  e  di  quelli  che  deb- 
bono pronunciare  la  sentenza?  Nell'interrogatorio 


(i)  Pubbliche  sono  le  udienze  dei  giudici  in  Pie- 
monte, trattivinsi  cause  civili  o  criminali:  quindi  il 
pubblico  può  intervenire  a  quella  parte  dei  criminali 
procedimenti  che  ora  si  compie  nelle  udienze  dei  ma» 
gistrati  supremi,  come  diremo  fra  poco. 


Digitized  by 


Google 


260 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


si  degli  accasati  che  dei  testimonii,  l'interrogante 
cerca  di  conoscere  quelle  circostanze  che  possono 
giovare  allo  scoprimento  del  vero,  ed  a  tale  in- 
tento dirige  le  proprie  interrogazioni  ;  ma  le  stesse 
cose  non  fanno  nella  mente  di  tutti  la  stessa  im- 
pressione ;  quindi  un  interrogatorio  anche  ben  fatto 
nel  senso  di  chi  lo  dirige,  può  essere  manchevole 
per  colui  che  dee  valersene,  perchè  può  accadere 
che  veda  le  cose  sotto  un  altro  aspetto.  Arroge 
la  difficoltà   circa  l'interpretazione  dell'atto  ver- 
bale stesso,  nel  quale  possono  trovarsi  parole  ed 
espressioni  oscure  o  d'indeterminata  significazione 
o  non  ritraenti  il  vero  senso  loro  attribuito  dal- 
l'interrogato.   Con  quale   scopo  adunque  creare 
questo  incomodo  e  sovente  fallace  mezzo  degli  atti 
verbali  quando  puossene  far  senza  ravvicinando 
accusati  e  testimonii  a  coloro  che  debbono  for- 
marsi un  giusto  criterio  dei  fatti,  sui  quali  sono 
chiamati  a  pronunciare  la  loro    sentenza?  Forse 
che  negli  usi  comuni  della  vita  non  si  preferisce 
la  parola  parlata  e  diretta  alla  parola  scritta  ed 
indiretta  e  non  riguardasi  questa  che  come  un  im- 
perfetto surrogato,  al  quale  non  vuoisi  ricorrere 
che  in  caso  di  necessità  f  Forse  che  l'onore,  la 
libertà  e  la  vita  degli  uomini  non  sono  cose  ab- 
bastanza importanti  perchè  non  debbansi  afferrare 
tutti  S  migliori  mezzi  di  conoscere  la  verità  ?  Tra- 
lascio di  osservare  che  quando  l'interrogatorio  è 
fatto  direttamente  dai  giudici  che  debbono  giudi- 
care, il  procedimento  va  soggetto  a  minori  spese 
ed  a  minori  lungaggini  :  nel  più  delle  cause  se  il 
giudice  che  raccoglie  le  prove  è  lo  stesso  che  è 
chiamato  a  pronunciare,  la  sua  decisione  potrà 
essere  immediata.  Finalmente  la  presenza  del  giu- 
dice superiore  nell'interrogatorio  è  la  migliore  gua- 
rentigia che  si  osservino  tutte  le  regole  ;  cosi  egli 
non  permetterà  né  domande  captatone,   nò  atti 
che  possano  intimorire  i  testimonii  o  |e  parli,  né 
alterchi  degli  avvocati  ecc. 

Non  è  quindi  da  meravigliare  se  questa  parte 
di  criminale  procedimento  non  sia  rimasta  estra- 
nea alle  riforme  suggerite  dai  progressi  fatti  nella 
seconda  metà  dello  scorso  secolo  e  nell'attuale 
dalla  scienza  della  legislazione,  progressi  ai  quali 
F Italia,  colle  opere  di  Vico,  Filangeri,  Beccaria, 
Verri,  Romagnosi,  Gambini,  Dalpozzo,  Rossi  ecc., 
pagò  abbondantemente  la  sua  quota  nel  concorso 
della  scienza  europea.  Ne'  paesi  i  più  progrediti, 
tolta  ora  la  barriera  che  separava  gì' inquisiti  ed 


i  testimonii  dai  giudici,  questi  interrogano  diret- 
tamente ed  esaminano  gli  uni  e  gli  altri  finché 
acquistino  quel  maggiore  criterio,  sul  quale  se- 
condo le  circostanze  possano  fare  saldo  fondamento. 
Viene  per  tal  guisa  aperto  agli  inquisiti  maggior 
campo  alla  difesa  e  viepiù  tranquillato  l'animo  dei 
giudici,  procurando  ad  essi  maggiori  mezzi  di  con- 
vinzione. 

Presso  di  noi  seguitasi  una  via  di  mezzo,  la 
quale  però  molto  alla  migliore  s'avvicina.  Conti- 
nuansi  ad  istruire  i  procedimenti  dai  tribunali  In- 
feriori, ma  con  regie  patenti  dell'  11  gennaio  1840 
fu  stabilito  che  i  magistrati  supremi  potranno  9 
sulla  domanda  si  dell'inquisito  che  del  fisco,  or- 
dinare la  ripetizione  avanti  di  sé  dei  testimonii 
si  fiscali  che  defensionali,  e  che  l'inquisita  può 
trovarsi  presente  all'udienza  consacrata  alla  ripe- 
tizione  dei  testimonii  ed  alla  relazione  definitiva 
della  causa  sempre  quando  l'inquisito  stesso  Io 
desideri,  ovvero  il  magistrato  od  il  fisco  lo  cre- 
dano opportuno. 

Tutto  c'induce  a  credere  che  questo  stato  di 
cose  non  sia  che  un  savio  e  prudente  temporaneo 
esperimento,  dalla  riuscita  del  quale  giudicare  se 
si  debba  progredir  oltre  nella  riforma.  — A  com- 
pimento della  legislazione,  di  cui  i  popoli  subal- 
pini vanno  debitori  alla  solerzia  del  loro  Governo, 
mancano  sopratulto  i  due  codici  di  procedimento 
civile  e  di  procedimento  criminale.  Il  molto  che 
già  si  è  fatto  per  lo  passato  ci  rassicura  che  que- 
sti due  codici,  di  un'importanza  forse  meno  sen- 
tita, ma  non  meno  reale  perciò,  non  rimarranno 
più  a  lungo  un  desiderio.  E  nel  codice  di  proce- 
dimento criminale  non  mancherassi  di  estendere 
il  contatto  degli  accusati  e  dei  testimonii  coi  giu- 
dici, di  modo  che  gli  uni  e  gli  altri  siano  interro- 
gati ed  esaminati  da  coloro  stessi  cui  maggiormente 
importa  conoscere  la  verità ,  siccome  quelli  che 
debbono  pronunciare  la  sentenza.  A  questo  pub- 
blico voto  alludeva  un  nostro  amico,  chiaro  lume 
del  foro  piemontese,  presentando  la  difesa  di  uno 
degli  accusati  nella  causa  di  cui  ragioniamo*  Ri- 
feriremo le  parole  di  lui,  persuasi  ch'esse  trove- 
ranno eco  nel  pubblico,  siccome  l'ebbero  nell'aula 
del  Senato  in  cui  furono  pronunciate,  persuasi 
anche  noi  che  non  potremmo  in  miglior  guisa 
prendere  commiato  dai  nostri  lettori. 

«t  Con  questi  ultimi  accenti  della  difesa  giunge 
al  suo  termine  l'importante  solennità,  cui  diedero 
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luogo  i  tristi  fatti  sinqui  svolti  e  discussi.  Prima  •  derio  d'istruirvi,  e  sono  persuaso  che,  grazie  a 
ch'essa  si  chiuda  ci  sia  ancora  permesso  di  tri- 1  codesta  nobile  ambizione,  farete  un'ottima  riuscita 
butare  la  nostra  parte  di  riconoscenza  all'esimio    in  questo  mondo.  Da  quanto  mi  raccontaste  ieri. 


personaggio,  dal  quale  fu  questa  solennità  retta  e 
presieduta  con  tanta  dignità,  con  tanto  imparziale 
discernimento.  L'ordine,  la  precisione,  la  somma 
regolarità  con  cui  furono  questi  gravi  dibattimenti 
condotti,  non  saranno  forse  inutile  argomento  per 
un  prossimo  nostro  avvenire.  L'eletta  comitiva, 
che  folta  ci  attornia ,  farà  conoscere  al  pubblico 
quanta  sia  l'importanza  dei  benefizii  recati  alla 
giustizia  dalle  riforme  già  operate,  delle  quali 
stiamo  aspettando  con  ossequiosa  riverenza  il  com- 
pimento.— Per  chi  ha  potuto  credere  che  il  no- 
stro paese  non  fosse  ancora  maturo  a  ricevere  le 
più  perfezionate  istituzioni  di  questo  genere,  ri- 
sponderà questo  solenne  esperimento;  e  cosi  quel- 
l'aurora che  da  quindici  anni  cominciò  a  spuntare 
sul  nostro  orizonte  e  lascia  di  quando  in  quando 
risplendere  qualche  nuovo  raggio  di  benefica  luce, 
ci  scoprirà  fra  breve,  lo  speriamo,  il  maestoso 
edificio  della  società  ristaurata  sulle  naturali  sue 
basi,  fra  le  quali  principalissime  si  annoverano  hi 
perfetta  libertà  della  difesa,  la  sicurezza  dell'in- 
nocenza ed  una  giusta  proporzione  tra  i  reati  e 
le  pene». 


6.  B.  Mìchelini 
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VI. 

11  di  appresso  tutti  i  colpevoli,  eccettuato  Fran- 
cesco, furono  consegnati  alla  giustizia,  e  Federico, 
giusta  l'ordine  del  sig.  Kartmann,  si  presentò  la 
mattina  nel  suo  gabinetto.  Questi  il  fece  sedere  ac- 
canto a  lui,  e  dopo  averlo  vivamente  ringraziato 
del  servigio  ricevuto,  lo  istigò  a  chiedere  la  ricom- 
pensa si  ben  meritata.  Il  ragazzo  esitò  alquanto, 
ma  il  signor  Kartmann  avendolo  incoraggiato: 

Federico  rispose  con  voce  tremante  :  «  Avrei  si 

un  gran  favore  da  domandarle,  signore Mi 

permetta  d'assistere  talvolta  alle  lezioni  dei  suoi 
figliuoli». 

«  Da  domani  in  poi  assisterete  a  tutte.  Già  da 
un  pezzo  ho  scorto  in  voi   questo  lodevole  desi- 


volevate  farvi  intagliatore  ;  spero  che  lavorando 
arriverete  più  in  là  ». 

Più  che  intagliatore  !  pensò  Federico.  Oh  quali 
gioie!  Quali  deliziose  speranze  queste  parole  arre- 
cavano al  povero  ragazzo  !  Derelitto  fino  allora, 
con  nessun' altra  ricchezza  che  la  pazienza,  aveva 

finalmente  trovato  protezione! Gli  si  parlava 

d'uno  scopo,  e  gli  si  facilitavano  i  mezzi  di  rag- 
giungerlo. Come  lo  studio  doveva  riuscirgli  dolce 
e  facile!  Non  poteva  più  capire  in  sé  dalla  gioia, 
e  con  pena  il  suo  cuore,  oppresso  da  un  nuovo- 
sentimento,  gli  permetteva  d'articolare  qualche  pa- 
rola interrotta.  Ma  i  suoi  occhi  inteneriti,  il  sua 
fervoroso  giunger  di  mani,  manifestarono  al  sig. 
Kartmann  quanta  gratitudine  esprimessero  quello 
sguardo  e  quel  gesto. 

•  Siete  un  bravo  ragazzo,  Federico»  gli  disse 
«  e  sono  certo  che  avrò  mai  sempre  a  lodarmi  di 
quanto  faccio  per  voi  quest'oggi^. 

Il  giorno  dopo  questa  conferenza,  il  sig.  Kart- 
mann presentò  Federico  a'  suoi  due  figli  e  ai  loro 
professori.  11  servizio  da  lui  reso  poc'anzi  a  que- 
sta famiglia,  il  far  prova  d'elevatezza  di  mente 
nella  scelta  stessa  della  ricompensa,  parlavano  con 
tanta  eloquenza  in  suo. favore,  ch'ei  non  poteva 
non  essere  accolto  colla  massima  premura  e  bene- 
volenza, si  dai  maestri  e  si  dagli  allievi.  Fu  lodato 
altamente  dalla  sua  nobile  emulazione,  ognuno  si 
fece  una  festa  e  un  onore  di  aiutare  l'apprendista 
e  di  contribuire  alla  sua  cultura.  I  figli  del  sig. 
Kartmann  si  fecero  un  vanto  di  potérgli  dare  qual- 
che utile  consiglio,  e  queste  cordiali  attenzioni,  e 
queste  amorevoli  lodi  riuscirono  di  dolce  inco- 
raggiamento per  quest'anima  da  tanto  tempo  iso- 
lata, la  quale  fino  allora  non  aveva  trovato  altri 
appoggi  che  in  se  stessa. 

L'abito  contratto  da  Federico  di  far  concorrere 
tutte  le  sue  osservazioni  a  un  centro  comune,  dal 
quale  prendeva  le  mosse  per  fare  altre  osserva- 
zioni, gli  riuscì  altrettanto  profittevole  nei  nuovi 
suoi  studi  quanto  gli  era  stato  utile  ne'  suoi  prin- 
cipii.  Questo  metodo  di  proceder  sempre  col  ra- 
gionamento, l'aveva  avvezzato  a  trovar  facilmente 
le  conseguenze  o  le  cause  logiche  di  un  fatto ,  e 
lo  preparava  principalmente  allo  studio  delle  ma- 
(ematiche  e  a  quello  delle  lingue.  Fece  difalti  prò- 
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gressi  rapidi  in  questi  due  rami  di  sapere,  senza 
danno  nessuno  però  degli  altri  suoi  lavori.  La 
storia,  la  geografia,  il  disegno,  non  furono  già 
negletti  ;  il  disegno  principalmente  era,  nella  sua 
applicazione,  troppo  spesso  collegato  alle  matema- 
tiche perchè  egli  non  se  ne  occupasse  con  zelo  ; 
e  fu  presto  in  grado  di  copiare  gli  ordigni  più 
complicati. 

A  capo  a  tre  anni  di  lezioni,  Federico  si  trovò 
al  livello  de'  figliuoli  del  sig  Kartmann.  Sapeva 
già  l'aritmetica  e  la  geometria,  e  studiava  la  sta- 
tica. Quantunque  ignaro  de' pregi  fecondi  della 
lingua  nativa,  la  scriveva  però  correttamente;  me- 
rito non  piccolo  per  un  fanciullo  avvezzo  ai  modi 
di  dire  viziosi  delle  classi  popolane,  e  che  invece 
di  trovar  soccorsi  nelle  proprie  abitudini,  v'in- 
contra mille  cause  d'impaccio. 

I  figli  del  signor  Kartmann,  minori  d'età  di  lui, 
l'uno  di  due  e  l'altro  di  quattro  anni,  andavano 
superbi  de' suoi  progressi,  e  lo  trattavano  molto 
più  da  eguale  che  non  da  protetto.  Tali  relazioni  di 
affetto  erano  altrettanto  dovute  alla  bontà  di  cuore 
di  questi  ragazzi  quanto  alla  condotta  di  Federico, 
il  quale  ai  mostrava  modestissimo  ne'  suoi  felici 
successi,  compiacente  senza  bassezza  e  riconoscente 
insieme  e  dignitoso ,  sollecito  di  non  contrarre 
nuove  obbligazioni,  per  cui  ognun  di  loro  avrebbe 
arrossito  di  fargli  sentire  la  inferiorità  del  suo 
grado. 

Allorché  Federico  ebbe  aggiunto  il  suo  diciot- 
tesimo anno,  il  signor  Kartmann  lo  fece  passare 
fra*  lavoranti.  Era  tanto  sobrio,  tanto  economo, 
che  quantunque  vestisse  meglio  de'  suoi  pari,  non 
tardò  a  formarsi  nn  peculio  e  ad  impiegarlo  a  com- 
prar libri,  un  astuccio  d'istromenti  matematici, 
quaderni  ed  altro  di  cui  aveva  bisogno  pe' suoi 
studi.  Si  rallegrò  molto  di  vedersi  in  istato  di  sup- 
plire da  sé  a  queste  spese  e  diminuirne  il  carico 
preso  dal  suo  principale.  In  mezzo  a  tante  pri- 
vazioni proprie  del  figlio  dell'operaio,  e  dolorose 
compagne  della  sua  povertà,  uno  de' primi  com- 
pensi riservati  a  lui  è  il  sentimento  della  propria 
forza  e  del  proprio  valore.  Cosi  la  confidenza  in 
quanto  poteva  fare,  ingrandivasi  in  lui  di  giorno 
in  giorno,  e  gli  dava  quella  serenità,  quella  no- 
bile confidenza  che  nello  stato  di  dipendenza  in 
cui  era  vissuto  fino  allora  non  aveva  potuto  assa- 
porare. L'avvenire  non  lo  turbava  punto,  poiché 


in  tutt'  i  casi  sapeva  che  se  Dio  non  ritraesse  da 
lui  la  sua  santa  mano,  e  le  malattie  non  lo  col* 
pissero,  non  potevano  mancargli  più  i  mezzi  ad 
una  discreta  riuscita  e  ad  un  vivere  onorato. 

Bianca  Milesi-Mojoa 

(contìnua) 


SALUTE    PUBBLICA 


DEI    SOMMERSI 


VI. 


Salasso  —  Sanguette  —  Transfusione  del  sangue  — 
Ammoniaca  —  Ristabilimento  del  calore — Bagno 
di  Harwey. 

Fra  i  yarii  mezzi  posti  in  opepa  nell'asfissia  dei 
sommersi,  il  salasso  dal  braccio  e  dalle  vene  giugo* 
lari  fu  altamente  raccomandato  sia  per  liberare  il 
cuore  della  troppa  quantità  di  sangue  che  contiene, 
acciò  possa  contrarsi,  sia  per  sgorgare  i  vasi  cere- 
brali che  alcuni  supposero  comprimere  troppo  il 
cervello,  e  quindi  cagionare  la  morte  per  apo- 
plessia. Ma  molti  esperimenti  dimostrarono  dan- 
noso il  salasso;  ed  infatti  l'apoplessia  cerebrale, 
come  vedemmo,  é  secondaria  nei  sommersi,  è  pas- 
siva, dipendente  cioè  da  forte  ingorgo  di  sangue 
non  ematosato  nei  polmoni,  i  quali,  pel  fatto  stesso 
della  non  ossidazione  del  sangue,  non  ricevendo 
il  solito  loro  stimolo,  cadono  in  stato  d'inerzia, 
ed  incapaci  perciò  di  spingere  il  sangue  e  di  rice- 
verne ancora,  fermano  la  circolazione,  e  passiva- 
mente lo  costringono  a  rifluire  verso  il  capo.  — 
Un'  altra  prova  poi  che  la  morte  apparente  dei 
sommersi  non  dipende  da  apoplessia  cerebrale,  si 
può  avere  nella  costante  osservazione  di  coloro  i 
quali,  richiamati  a  vita,  perfettamente  e  in  breve 
si  ristabiliscono,  e  non  conservano  verune  affezioni 
paralitiche  come  quasi  tutti  gli  apoplettici. 

Ora  essendo  i  polmoni  ed  il  cuore  incapaci  di 
contrarsi  per  difetto  di  potenza  vitale,  ed  essendo 
il  sangue  deossidato  ed  inetto  perciò  ad  esercitare 
il  suo  stimolo  sui  centri  nervosi  e  su  tutte  le  fibre 
del  corpo,  di  modo  che  questo  si  trova  in  uno 
stato  di  torpore,  di  abbassamento  vitale  molto  af- 
fine allo  stato  tifoideo,  evidentemente  appare  es- 
sere dannosa  ogni  sottrazione  di  sangue  che  ten- 
derebbe viepiù  ad  aumentare  un  tale  stato. 
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Se  la  temperatura  dell'aria  atmosferica  è  allo  zero 
ed  anche  sotto,  come  può  succedere  d' inverno,  al- 
lora nel  riscaldare  il  sommerso  si  cominci  da  pochi 
gradi  sopra  al  zero,  e  non  s'aumenti  che  grada- 
tamente, giacché  dannosissimo  sarebbe  il  repen- 
tino passaggio  dal  freddo  dell'aria  ad  una  più  ele- 
vata temperatura. 

Fedele  Torchio 


Quindi  non  si  praticherà  il  salasso  che  nei  sog- 
getti giovani,  vigorosi,  e  soltanto  allora,  quando, 
ristabilita  compiutamente  la  respirazione  e  la  cir- 
colazione, e  già  calda  la  pelle,  si  manifesteranno 
indizi  di  congestione  cerebrale. 

Le  sanguette  dietro  alle  orecchie  possono  essere 
utilissime,  e  da  preferirsi  nei  casi  in  cui  conviene 
il  salasso.  Fu  proposta  la  transfusione  del  sangue, 
ma  essa  è  difficile  e  dannosa.  Cosi  pure  l'infusione 
in  una  vena  d'alcune  goccio  d'ammoniaca  liquida 
diluita  in  acqua  comune. 

La  diretta  applicazione  del  calore  è  di  utilità 
innegabile.  Ogni  sommerso  è  sempre  molto  freddo, 
non  solo  per  la  temperatura  dell'acqua  da  cui  si 
estrasse,  ma  pel  cessare  della  respirazione  e  della 
circolazione,  non  che  per  l'evaporazione  che  suc- 
cede alla  superficie  del  corpo  appena  estratto  dal- 
l'acqua. Quindi  la  necessità  di  spogliarlo  presto, 
e  d'asciugarlo  bene;  epperciò  se  il  luogo  in  cui 
si  trasporta  è  lontano  si  che  richieda  più  di  cin- 
que minuti,  è  meglio  spogliarlo  nel  sito  stesso  in 
cui  si  estrasse.  Si  copra  quindi  con  una  camicia 
ed  un  berretto  di  lana,  avendo  riguardo  di  scuo- 
terlo il  meno  che  si  può. 

Qualunque  cosa  riscaldata  può  servire  ad  ele- 
vare la  temperatura  del  corpo  ;  e  va  applicata  alle 
regioni  corrispondenti  a  molte  reti  nervose,  come 
alle  ascelle,  scrobicolo  del  cuore,  pianta  dei  pie- 
.di,  ecc.  Pia  usava  vesciche  piene  d'acqua  calda, 
ma  si  riconobbero  difettose.  Marc  raccomanda  i 
ferri  da  soppressare.  Mattoni  caldi,  cenere  calda 
servono. 

Furono  proposte  corazze  doppie,  piene  d'acqua 
calda.  Chaussier  vuole  che  si  faccia  passare  una 
corrente  di  vapore  acquoso  alla  superficie  del 
corpo  posto  in  letta,  e  coperto  di  [lana.  Ma  ciò 
può  essere  dannoso,  atteso  che  la  temperatura  può 
elevarsi  a  43  o  SO  gradi  ed  oltre,  mentre  non 
dovrebbe  salire  oltre  a  quella  del  corpo. 

Nulla  conviene  meglio  che  il  bagno  doppio  di 
Harwey,  perfezionato  da  Braasch,  il  quale  consiste 
in  un  bagno  di  rame,  formato  di  due  strati ,  in 
modo  che  tra  uno  strato  e  l'altro  avvi  lo  spazio 
di  due  pollici  e  mezzo,  nel  quale  spazio  si  versa 
acqua  calda,  sicché  il  sommerso  gode  del  benefi- 
zio del  calore,  di  cui  si  aumentano  i  gradi  a  vo- 
lontà, e  non  trovandosi  nell'acqua  può  ricevere 
nel  tempo  stesso  tutti  gli  altri  soccorsi. 


►^ 


AZIONI   GENEROSE 
XXV. 


paolo    ra ANZINI 

capitano  nel  Corpo  reale  d'artiglieria. 

Se  degne  sono  del  pubblico  encomio  le  azioni 
generose  delle  persone  appartenenti  alle  classi  meno 
-agiate  a  sollievo  de'  loro  simili ,  al  cui  esegui- 
mento si  richiedono  principalmente  agilità,  forza 
e  destrezza,  altrettanto  e  forse  più  commendevoli 
sono  le  azioni  medesime  negli  individui  delle  classi 
più  educate,  in  cui  la  generosità  de' sentimenti 
trova  spesso  ostacolo  nella  mancanza  per  l'appunto 
della  destrezza  e  della  forza,  e  nell'inattività  cor- 
porale delle  loro  abituali  occupazioni. 

Paolo  Franzini,  capitano  nel  Corpo  reale  d'ar- 
tigliera,  si  bagnava  nel  Po,  al  disopra  del  real 
castello  del  Valentino,  il  30  dello  scorso  luglio 
verso  un'ora  pomeridiana,  quando,  trovandosi  già 
presso  la  riva  per  escire  dal  fiume,  vede  un  uomo 
travolto  dalle  acque.  Costui,  per  nome  Giovanni 
Battista  Ponsetti,  cocchiere,  erasi  quivi  recato  a 
bagnarsi  in  compagnia  di  un  pontiere,  soldato  net 
Corpo  reale  d'artiglieria,  il  quale,  visto  il  compa- 
gno in  pericolo  della  vita,  confessò  al  capitano 
Franzini  che  esso  non  era  nuotatore  abile  abba- 
stanza per  salvare  un  uomo  dàlie  onde.  Il  Fran- 
zini, ciò  udito,  si  slancia  coraggiosamente  in  mezzo 
al  fiume,  dove  era  stato  strascinato  il  Ponsetti,  lo 
raggiunge,  e  lo  afferra  per  ridurlo  a  salvamento. 
Il  Ponsettti  si  stringe  subito  fortemente  al  capi- 
tano Franzini,  gli  si  avvinghia  si  strettamente  alle 
gambe  colle  proprie,  e  lo  abbranca  con  tal  vio- 
lenza al  collo,  che  il  Franzini  si  trovava  privo 
d'ogni  movimento,  salvo  quello  delle  mani,  colle 
quali  a  stento  poteva  qualche  volta  tenersi  a  galla; 
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o  perchè  quasi  soffocato  dalla  stretta  del  Ponsetli, 
stette  il  più  sovente  immerso  nell'acqua. 

Vedendo  il  Franzini  che  non  poteva  in  questo 
modo  ridursi  alla  sponda  del  fiume,  e  che  avrebbe 
terminato  per  lasciarvi  anch'esso  la  vita,  pensò  di 
salvare  se  medesimo,  liberandosi  dalle  strette  dei- 
annegato.  Lasciatosi  calare  a  fondo,  si  dibattè  con 
tal  violenza  col  Ponsetti,  che  rilevò  una  contor- 
sione ad  una  mano  e  ad  un  braccio ,  e  terminò 
per  distrigarsi.  11  misero  Ponsetti  fu  visto  allora 
galleggiare,  in  balla  delle  onde,  come  un  corpo 
morto.  Il  Franzini  che  si  avvicinava  alla  sponda, 
ciò  visto,  non  reggendogli  l'animo  a  tale  doloroso 
spettacolo ,  ritornato  verso  l'annegato  ,  si  lanciò 
arditamente  una  seconda  volta  al  nuoto,  e  lo  af- 
ferrò. Venuto  alquanto  in  sentimento  il  Ponsetti, 
e  fattosi  più  grande  in  lui  lo  spavento  pel  corso 
pericolo,  riprese  a  stringersi  al  Franzini  con  mag- 
gior forza  di  prima.  Per  buona  sorte  il  Franzini, 
che  non  aveva  perduto  il  coraggio  e  la  calma, 
ebbe  la  presenza  di  spirito  di  gridare  per  quanto 
aveva  voce,  chiamando  soccorso:  un  barcaiuolo, 
per  nome  Gribaudi ,  soldato  provinciale  nel  4° 
reggimento  di  fanteria ,  che  estraeva  sabbia  dal 
fiume,  accorse  ed  arrivò  a  raccoglierli  ambidue 
nella  barca ,  quando  il  Franzini  si  calava  di  bel 
nuovo  a  fondo  per  lottare  una  seconda  volta  e 
sciogliersi  dal  Ponsetti ,  perchè  si  vedeva  una  se- 
conda volta  presso  a  perire  con  esso.  11  Ponsetti 
fu  deposto  semivivo  nella  barca,  ma  salvo;  il  Fran- 
zini, stanco  e  dolente  nelle  membra,  godè  della 
buona  riuscita  della  sua  impresa,  vedendo  coro- 
nato di  buon  successo  il  sentimento  generoso  che 
lo  spinse,  malgrado  il  pericolo  corso,  a  tentare 
una  seconda  volta  il  salvamento  del  Ponsetti. 

Questo  semplice  e  genuino  racconto  dell'azione 
valorosa  e  filantropica  del  capitano  Franzini  basti 
a  dimostrare  come  operasse  in  lui  intensamente  l'a- 
more del  suo  simile,  non  essendosi  esso  sul  prin- 
cipio lasciato  scoraggiare  neir  intendere  che  un 
pontiere,  un  uomo  pratico  negli  esercizi  del  nuoto, 
non  osava  cimentarsi,  e  poscia,  quel  che  è  più, 
essendo  ritornato  a  tentare  il  salvamento  dell'an- 
negato ,  che  già  una  volta  eragli  riescito  poco 
meno  che  funesto. 

I  Compilatori 
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POESIA    POPOLARE 


ASPIRAZIONE 

Dice  il  sasso  al  fior  sorgente: 
«Che  non  posso  aprirmi  anch'  io 
E  versar  soavemente 
Molli  effluvii  dal  sen  mio  ?  • 

Dice  il  fiore  in  suon  di  duolo 
ÀU'augel  che  scorre  via: 
«Che  non  posso  alzarmi  a  volo, 
Empier  l'aura  d'armonia?  • 

E  l'auge),  cui  preme  l'ale 
Aura  grave  e  cielo  nero, 
Dice:  «A  che,  pari  al  mortale, 
Non  ho  Tali  del  pensiero?» 

E  il  pensier  ripete  ognora 
Tra  dolor,  dubbio  e  desio: 
«Ah  !  perchè  non  posso  ancora 
Sollevarmi  in  grembo  a  Dio?» 

David  Levi 


La  plebe  è  la  parte  più  sacra  delie  nazioni , 
perchè  è  la  più  degna  insieme  e  la  più  misera  ; 
la  più  degna  perchè  i  suoi  sudori  alimentano  tutto 
lo  Stato,  e  senza  di  essi  il  potente,  il  nobile,  il 
ricco  non  potrebbero  vivere ,  non  che  oziare  e 
godere;  la  più  misera,  perchè  a  lei  tocca  un  mi- 
nimo frutto  delle  sue  fatiche.  A  questi  titoli  di 
giustizia  e  di  gratitudine,  che  rendono  sopra  ogni 
altro  ceto  commendabile  la  plebe,  si  aggiungono 
i  severi  precetti  dell'  Evangelio  ;  imperocché  se  i 
poveri,  i  derelitti,  gli  sventurati  sono,  secondo 
la  sentenza  di  Cristo,  la  parte  più  preziosa  della 
Chiesa  e  del  regno  de'  cieli ,  egli  è  troppo  as- 
surdo che  siano  la  più  negletta  e  spregiala  della 
società  umana. 

La  virtù  longanime  vince  l'invidia,  e  la  po- 
tenza, che  si  acquista  senza  concorso  di  frode  e 
di  forza,  è  abbastanza  giustificata  dalle  cagioni 
che  la  producono  e  dai  frutti  che  ne  provengono. 

V.   Gioberti 


»•♦»(  Editori— G.  Pqmba  e  Comp.)»~o(T0B  I  ||0)»-»o(stamp.  Sociale— Con  pcnn.)««vfr»« 
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Pregiudizi  economici.  I.  Alcune  parole  di  preambolo  e  delle  strade  ferrate.  L- 
SouTMtre.  VII.  —  Salute  pubblica.  Dei  sommersi.  VII.  —  Istruzione -Educazione, 
sii  virtù  popolare.  Giovanni  Battista  Gogioso.  —  Poeti  stranieri.  //  ruscello. 


-L'apprendista.  Novella  di  Anna 
Pedagogia.  Dialogo  1°  —  Esempi 


PREGIUDIZI  ECONOMICI 
1. 


ALCUNE  PAROLE  DI  PREAMBOLO 


DILLE    STRADE    FERRATE 


L' intelletto  umano  ò  tratto  di  sua  natura  a 
voler  riferire  a  qualche  eausa  i  fenomeni  che 
giungono  alla  sua  percezione.  E  quando  esso  ignora 
le  leggi  naturali  che  li  producono,  o  se  ne  forma 
un  concetto  erroneo,  ovvero  adotta  senta  esame 
i  pregiudizi  tramandatigli  dagli  antenati.  Ciò  ac- 
cade sovratutto  nel  volgo  che  nella  sua  ignoranza 
delle  leggi  della  natura  conserva  tuttavia  sui  feno- 
meni pia  ordinari  del  mondo  fisico  le  stravaganti 
idee  e  le  ridicole  fole  di  tempi  remoti. 

Ma  olire  a  questi  errori»  che  in  grazia  della  col- 
tura odierna  trovansi  pressoché  solo  più  diffusi  nelle 
classi  inferiori,  e  dove  pur  giova  sperare  verranno 


ogni  di  più  diradati  dalla  luce  della  scienza,  che 
incomincia  a  trapelare  nell'officina  e  nei  casolare 
del  popolo,  vi  sono  pregiudizi  di  un  altro  ordine 
che  non  solo  corrono  per  la  bocca  del  volgo  ma 
sono  accettati  e  difesi  nelle  sale  e  nei  libri  da 
uomini  ben  superiori  al  volgo  nella  educazione 
intellettuale.  E  questi  errori  cosi  diffusi,  così  in- 
tronati sono  i  pregiudizi  economici ,  sono  errori 
che  riguardano  niente  meno  che  la  prosperità  e 
la  ricchezza  di  ogni  nazione  t 

Egli  è  gravemente  a  dolersi  che  di  questi  pre- 
giudizi appunto  per  la  ragione  mentovata  della 
loro  diffusione  nelle  più  elevate  classi,  siano  cosi 
poco  apprezzati  i  danni  e  l'influenza  perniciosis- 
sima sulle  condizioni  sociali,  mentrechè  non  man- 
cano uomini  autorevoli  che  colla  parola  e  cogli 
scritti  non  cessano  di  combattere  pregiudizi  non 
meno  assurdi  ed  erronei  certamente ,  ma  pur  non 
cosi  nocivi  e  gravi  come  quelli  che  versano  sul  sa- 
lario, sul  commercio ,  sulla  moneta  ed  altrettali 
questioni  economiche. 

Non  già  che  per  noi  sianvi  errori  da  tollerarsi 
o  blandirsi,  imperocché  non  vi  é  errore  dal  quale 
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l'uomo  necessariamente  non  tragga  qualche  con- 
seguenza malefica  ;  ma  ci  pare  ragionevole  e  giusto 
che  con  tanto  maggior  alacrità  ed  insistenza  deb- 
bansi  essi  combattere  quanto  più  gravemente  com- 
promettono le  sorgenti  della  vita  morale  o  ma- 
teriale d'un  popolo. 

E  che  i  pregiudizi  conservati  in  materia  econo* 
mica  appartengano  a  questa  categoria  pochi  cel 
niegheranno.  Se  lo  spazio  cel  concedesse,  e  se  non 
fosse  una  vanità  inopportuna  lo  sfoggiare  erudi- 
zione in  queste  pagine,  non  ci  sarebbe  disagevole 
il  mostrare  come  non  vi  siano  nella  storia  umana 
grandi  avvenimenti,  crisi  sociali  o  politiche  che 
non  abbiano  fra  le  cause  generatrici  una  questione 
economica.  Ma  senza  ricorrere  ad  altri  fatti  ci  basti, 
per  convincere  chicchessia  dell'importanza  della  dif- 
fusione delle  vere  dottrine  economiche  nel  popolo, 
il  ricordare  senza  commenti  alcuni  deplorabili 
fatti  originati  dall'ignoranza  dei  principi!  di  que- 
sta scienza,  vogliam  dire  le  tante  sommosse  susci- 
tate dall'esportazione  dei  oomestibili,  le  violenze 
dovute  alle  coalizioni  degli  operai,  la  distruzione 
di  tante  macchine,  e  infine  la  resistenza  che  in 
molti  paesi  vien  fatta  dalla  opinione  pubblica— 
questa  legittima  potenza  novella  dei  nostri  tempi— 
nonché  dall'egoismo  degl'interessi  particolari  e 
fattizi!  contro  le  utili  riforme  doganali  e  la  libertà 
di  commercio. 

Per  buona  ventura  questa  ignoranza  incomincia 
a  divenir  meno  fitta  nelle  classi  più  colte,  e  si  ac- 
coglie la  scienza  economica  nell'alto  insegnamento 
pubblico.  S' incomincia  ormai  d' una  parte  a  rico- 
noscere i  danni  dei  vecchi  sistemi  proibitivi,  e 
dell'altra  a  ricredersi  sul  valore  di  quelle  sedu- 
centi utopie  di  socialismo  e  di  organizzazione  del 
lavoro  che  in  questi  ultimi  anni  pullularono  in 
modo  meraviglioso.  S'incomincia  infine  a  non  guar- 
dar più  gli  economisti  come  una  razza  d'uomini 
spietati  e  senza  cuore,  o  come  freddi  materialisti 
perchè  promulgano  il  grande  fatto,  che  la  con- 
cordia e  la  fratellanza  degli  uomini  non  hanno 
soltanto  per  impulso  l'idea  e  il  sentimento,  ma 
trovansi  collegate  colle  leggi  naturali  di  quei  fatti 
donde  deriva  la  prosperità  delle  società  civili. 

È  questo  senza  dubbio  un  grande  progresso  dei 
nostri  tempi,  dovuto  allo  sviluppo  avvenuto  negli 
interessi  economici  delle  nazioni,  e  allo  studio  pro- 
fondo con  cui  vennero  investigate  le  cause  dei 
fenomeni  relativi  allo  stato  sociale.  Ciò  nonostante, 


per  jricavare  tutto  il  beneficio  che  può  aspettarsi 
dalla  scienza  economica,  ò  necessario  ch'essa  di- 
venga popolare,  e  si  tolgano  dal  volgo  e  non  volgo 
le  idee  erronee  che  sono  ancora  generalmente  am- 
messe intorno  ai  principii  della  produzione  e  del 
commercio. 

Molti  sono  i  modi  più  o  meno  diretti,  più  o  meno 
pronti  ed  efficaci  con  cui  si  può  raggiungere  que- 
sto fine  ;  ma  in  bisogna  di  tanta  importanza  e  di 
tanta  urgenza  noi  crediamo  che  tutti  quei  mezzi 
o  quanti  si  possano,  debbono  adoperarsi  simulta- 
neamente onde  accelerare  il  conseguimento  del 
fine  propostosi. 

Ed  è  con  questo  pensiero  che  ci  siamo  nella 
nostra  pochezza  accinti  a  combattere  in  quel  modo 
per  noi  migliore  quei  pregiudizi  più  volgari  che 
riguardano  le  più  importanti  questioni  economi- 
che. Ad  altri  più  valenti  di  noi  l'esposizione  scien- 
tifica ed  ordinata  dei  principii  d'economia  pub- 
blica in  guisa  che  offrano  un  corso  popolare  di 
questa  utilissima  scienza  ;  a  noi  ci  basti  questa 
lotta  spicciolata,  che  se  non  altro  ha  il  vantaggio 
di  poter  scegliere  gli  oggetti  che  hanno  il  gran 
merito  dell'opportunità  e  di  tener  ad  essi  rivolta 
l'attenzione  generale. 

E  per  incominciare  fin  d'ora  non  crediamo  ar- 
gomento più  opportuno  e  più  interessante  in  questo 
punto  di  quello  delle  strade  ferrate  siccome  quelle 
che  anche  in  Italia  già  ne  solcano  alcune  parti , 
e  mostrano  alfine  di  estendersi  fra  breve  e  rami- 
ficarsi in  tutte  le  direzioni  della  Penisola,  ad  ac- 
crescervi l'operosità  delie  industrie  e  dei  commer- 
cii,  donde  l'accrescimento  dei  beni  civili  ed  eco- 
nomici. 

Si  può  asserire,  senza  tema  di  errare,  che  in 
generale  questa  stupenda  innovazione  del  nostro 
secolo  incontra  nel  popolo  italiano  più  meraviglia 
e  contento  che  non  cattive  prevenzioni  e  sospetti: 
Il  più  volgare  buon  senso  al  vedere  questo  modo 
di  comunicazione  accolto  con  tanta  simpatia  dalle 
nazioni  più  colte,  e  crescerne  ogni  giorno  il  fa- 
vore, naturalmente  ne  inferisce  che  debb'  essere 
quello  un  beneficio  incontrastabile  e  grande.  Tut- 
tavia ciò  non  vuol  dire' che  una  tale  meraviglia 
sia  libera  d'ogni  pregiudizio,  e  che  tutti  professino 
una  fede  intemerata  nei  buoni  risultati  e  nell'uti- 
lità di  queste  nuove  vie.  Non  era  pur  troppo  a 
supporsi  che  nella  ignoranza  quasi  comune  delle* 
questioni  che  si  rannodano  alle  strade  ferrate, 
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l'opinione  universale  fosse  in  questo  così  sana  ed 
illuminata  da  precludere  la  possibilità  di  opposi- 
tori e  detrattori  di  quell'opera. 

E  invero  avviene  ancora  di  sentirsi  di  quando 
in  quando  buccinare  all'orecchio,  anche  da  gente 
non  vestita  di  saio,  assurdissimi  errori  intorno  alle 
strade  ferrate,  e  i  loro  effetti;  e  non  è  molto  che  da 
uomo  non  incolto  pubblicavansi  per  le  stampe  due 
successivi  opuscoli  (4)  nei  quali  comecché  di  scar- 
sissima mole,  pur  seppe  l'autore  con  candido  la- 
conismo addensare  i  più  volgari  sofismi  e  le  più 
strane  accuse  che  mai  possano  muoversi  contro  le 
strade  ferrate,  non  che  da  pettoruti  oppositori, 
dalla  più  umile  donnicciuola  del  volgo. 

Ci  dolse  invero  la  lettura  di  queste  pagine, 
come  dee  dolere  la  storia  di  tutte  le  allucinazioni 
e  le  aberrazioni  mentali,  e  ci  dolse  tanto  più  ve- 
dendovi cosi  sprecato  lo  zelo  e  le  buone  intenzioni 
d'un  uomo  che  ama  sinceramente  il  bene  comune. 
Ma  se  questo  rammarico  dee  preservarci  dal  deri* 
dere  le  opinioni  sincere  di  un  uomo  che  ò  nel- 
l'errore, non  dee  rimuoverci  tuttavia  dal  proposito 
di  combatterle  e  cercare  di  prevenirne  la  cattiva 
influenza  su  chi .  non  sia  agguerrito  abbastanza 
contro  tali  sofismi. 

Noi  ne  sceglieremo  peraltro  soltanto  quegli  errori 
che  versano  intorno  all'economia  pubblica,  e  sono 
del  dominio  comune,  lasciando  quegli  altri  che 
possono  dirsi  proprietà  speciale  del  nostro  autore, 
e  i  quali  facilmente  ci  farebbero  sviare  dal  nostro 
proposito  di  non  esilararci  a  sue  spese,  perchè 
son  essi  tali  da  non  potersi  prendere  sul  serio,  a 
meno  che  si  rinvenissero  citati  nelle  opere  di  un 
Esqoirol  o  di  un  Pinel. 

.  Incomincia  l'autore  dal  lamentare  che  in  questi 
tempi  in  cui  tanta  gente  è  costretta  a  mangiare 
un  pane  amaro  e  bagnato  di  lagrime  si  sottraggano 
all'  agricoltura  i  terreni  che  sono  necessari!  alla 
costruzione  delle  strade  ferrate,  e  a  quel  propo- 
sito coglie  il  destro  d'innalzare  un  inno  all'agri- 
coltura vilipesa,  e  di  pregarne  protezione  ed  amore. 

Il  celebre  Smith  nella  sua  opera  immortale  di 
economia  politica,  onde  far  più  palpabile  la  dimo- 
strazione delle  funzioni  del  credito,  ricorse  ad  una 


(i)  L'instituzione  delle  strade  ferrate  provinciali  esa- 
minata ndV  interesse  delle  classi  inferiori  ecc.  Disser- 
tazione di  Luigi  Paris.—  Pinerolo;  coi  tipi  di  Pàolo 
Ghighetii. 


ingegnosissima  allegoria  di  una  strada  aerea.  Ha 
sfortunatamente  questa  è  una  pura  allegoria,  e, 
malgrado  il  sig.  Paris,  è  destinata,  secondo  tutte 
le  probabilità  umane,  a  rimanere  tale  eternamente. 
Più  pratica  e  più  positiva  è  l'aerostatica,  ma  fin 
qui  i  suoi  progressi  sono  troppo  lenti  e  inadeguati 
ai  bisogni  dei  tempi  perchè  il  sig.  Paris  vi  ponga 
molta  fiducia.  Per  queste  buone  ragioni  noi  l'esor- 
tiamo a  contentarsi,  almeno  per  ora,  di  scegliere 
fra  due  mali  il  minore,  o  di  non  avere  strade  o 
di  farle  sulla  madre  terra. 

Ma  venendo  a  più  serie  considerazioni,  noi  pos- 
siamo arditamente  premettere  che  le  vie  di  comuni- 
cazione hanno  per  ispecialissimo  risultato  di  accre- 
scere, anziché  di  scemare,  la  prodazione.  Per 
quanto  questa  massima  possa  sembrare  parados- 
sale al  sig.  Paris  e  a*  suoi  credenti,  essa  è  soste- 
nuta da  prove  inconcusse  di  fatto  e  assentita  da 
tutti  gli  economisti  come  una  delle  più  ovvie  in- 
duzioni della  scienza.  Dov'è  mai  infatti  più  fiorente 
l'agricoltura,  e  sono  più  avanzate  le  arti,  se  non 
nei  paesi  che  hanno  in  rapporto  alla  superficie 
del  loro  terreno  coltivato  una  maggiore  propor- 
zione di  vie  di  comunicazione?  Piglisi  la  carta  di 
una  delle  più  colte  e  più  prospere  contrade  del 
globo,  e  si  raffronti  con  quella  d'altre  barbare  o 
decadute,  comunque  fertili  per  dolcezza  di  clima  e 
per  ricchezza  di  suolo,  e  si  vedrà  da  qual  parte 
sia  il  maggior  numero  di  vie,  di  strade  ferrate, 
di  canali.  E  la  ragione  n'è  volgare,  perchè  se 
volete  produrre  conviene  ehe  i  prodotti  trovino 
chi  li  consumi  e  li  scambii  con  altri  prodotti.  Ora 
questi  scambii ,  questi  consumatori  non  trovami 
tutti  a  lato  dei  produttori;  anzi  essi  ne  sono  tal- 
volta lontani  le  mille  miglia;  ed  unico  modo  di 
ravvicinarli  sono  le  vie  d'ogni  sorta.  Da  questo 
fatto  ne  viene  una  serie  di  strettissimi  corollari!, 
vale  a  dire  che  più  producete  più  abbisognate  di 
scambii  e  di  consumatori,  e  per  conseguenza  più 
sono  necessarie  le  vie  di  comunicazione,  che  a 
loro  volta  tanto  saranno  più  comode,  più  pronte 
e  meno  costose,  più  accresceranno  la  domanda  dei 
vostri  prodotti  e  i  frutti  del  loro  scambio  colle 
nazioni  più  rimote.  Queste  sono  verità  elementari 
dell'economia  pubblica,  che  volentieri  ci  saremmo 
astenuti  dal  riprodurre,  se  non  sapessimo  che  i 
sofismi  non  perdonano  ad  evidenza,  a  verità  la  più 
lampante,  e  se  il  sig.  Paris  non  ci  avesse  costretti 
a  rammemorarle. 
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Riassumiamo  dunque  la  questione  mossa  dal 
signor  Paris,  e  chiediamogli  :  Non  vi  sono  terre 
in  Piemonte  che  trovinsi  incolte  o  mal  coltivate 
appunto  perchè  le  difficoltà  delle  vie  di  comuni* 
cazione  rendendo  impossibile  o  troppo  costoso  il 
trasporto  dei  prodotti  paralizzano  ogni  impulso  a 
coltivarle  o  migliorarne  la  coltura?  Non  preten- 
diamo dire  con  ciò  che  le  strade  ferrate  debbano 
servire  direttamente  a  tutti  i  trasporti  delle  der- 
rate agricole ,  ma  crediamo  di  non  andar  errati 
affermando  che  queste  strade  hanno  avuto  do- 
vunque per  effetto  di  migliorare  le  altre  via  ac- 
cessorie» le  vie  comunali  e  vicinali.  É  questo  un 
interesse  diretto  di  ogni  grande  linea  di  comuni- 
cazione, il  cercare  di  stabilire  confluenti  facili  e 
numerosi.  Ora,  comunque  avvenga  la  cosa ,  egli 
ò  indubitato  che  le  strade  ferrate  accrescono  le 
comunicazioni  coli' interno  e  coll'estero,  le  acce- 
lerano rapidamente,  le  migliorano  in  ogni  parte. 
E  comunicazione  accresciuta,  rapida  e  buona  equi- 
vale in  un  modo  o  l'altro  a  comunicazione  poco 
costosa.  Per  queste  ragioni,  che  crediamo  incon- 
trastabili, la  nostra  agricoltura  avrà  un  largo  com- 
penso di  produzione  da  superare  d'assai  quella 
perdita  di  terreno  che  il  signor  Paris  deplora  si 
amaramente  siale  sottratto. 

Né  ciò  basti  —  Poniamo  per  estrema'  eventua- 
lità che  le  derrate  alimentari  che  ricaviamo  dal 
nostro  suolo  scemino  in  parte  per.  i  terreni  sot- 
tratti all'  agricoltura  dalle  strade  ferrate ,  non  è 
egli  vero  che  l' impulso  che  queste  dovranno  dare 
ad  altre  nostre  industrie,  al  nostro  commercio,  ac- 
crescerebbero tuttavia  di  molto  la  quantità  totale 
della  nostra  produzione,  e  ci  porrebbero  pertanto 
in  grado  di  scambiare  altrove  ampiamente,  cogli 
altri  nostri  prodotti  sovrabbondanti,  le  derrate  ali- 
mentari che  ci  mancherebbero  ? 

Ad  ogni  modo  la  nostra  conclusione  si  è  che 
non  vi  è  pur  ombra  del  pericolo  cotanto  temuto 
dal  signor  Paris  di  vedere  nella  strade  ferrate  la 
causa  d'una  squallida  fame  pel  nostro  paese.  Si 
rassicuri  ognuno  che  uno  dei  più  grandi  effetti 
delle  strade  ferrate  e  delle  vie  di  comunicazione 
sta  appunto  nel  guarentire  l'umanità  da  quei  disa- 
stri orrendi  che  decimavano  cosi  spesso  le  popo- 
lazioni in  tempi  in  cui,  certo,  nò  le  strade  ferrate 
né  i  canali  non  sottraevano  all'agricoltura  un  palmo 
di  terra. 

F.  Gargano 
(continua). 
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VII. 

In  una  di  quelle  serene  e  calde  serate  si  fre- 
quenti a  Mulhouse,  nell'ora  in  cui  gli  operai  allo 
uscir  dalle  fabbriche ,  salgono  sulle  collinette  a 
fianco  del  canale,  e  fanno  echeggiar  tutta  la  valle 
di  lieti  cori ,  Federico  con  una  cartella  sulle  gi- 
nocchia metteva  in  netto  un  disegno  fatto  in  quel 
giorno.  Ancb'egli  avrebbe  pure  amato  i  canti  e 
il  passeggio;  e  quando  l'aria  olezzava,  sentiva 
spesso,  dopo  una  lunga  giornata  di  lavoro,  il  de- 
siderio d'andare  a  respirare  un  po'  nelle  vigne» 
e  correre  a  cogliere  fiori  ;  ma  per  quanto  inno- 
centi e  leciti  fossero  tali  piaceri,  aveva  il  più  delle 
volte  il  coraggio  di  rinunziarvi  per  compire  il  lavoro 
assegnatosi.  I  giorni  dunque  in  cui  la  splendidezza 
del  cielo  lo  invitava  ad  uscire,  ei  prendeva  i  snoi 
libri  o  la  cartella  da  disegnare,  e  si  metteva  a 
sedere  per  lavorare  sur  una  panchetta  situata  sul- 
l'uscio d'Odilia  Ridler.  Scorgeva  di  là  una  vedu- 
tina  di  campagna ,  respirava  un'aria  più  fresca , 
udiva  il  gorgheggiare  di  qualche  uccello  della  città, 
e,  avvezzo  com'era  ad  una  continua  reclusione, 
quella  era  per  lui  una  gioia,  un  benessere. 

La  sera  di  cui  parliamo,  Federico  era  dunque 
seduto  al  suo  posto  solito;  disegnava  con  ardore, 
essendo  già  vicino  l'imbrunire,  e  volendo  prima 
di  notte  finire  l'incominciato  lavoro.  Era  la  bella 
copia  del  disegno  d'una  delle  machine  più  com- 
plicate della  casa  Kartmann.  Il  rifiatare  di  una 
persona  chinata  sulla  sua  spalla  lo  tolse  tutto  ad 
un  tratto  dalla  sua  applicazione,  alzò  il  capo,  e 
vide  un  forestiero  tutt'occbi  sul  suo  lavoro. 

•  In  qual  fabbrica  è  la  machina  rappresentata 
in  questo  disegno  ?  •  gli  domandò  questi. 

«  Nella  fabbrica  del  signor  Kartmann  »  rispose 
Federico. 

•  E  come  mai  avete  potuto  copiarla?! 

•  11  sig.  Kartmann  mi  concede  di  assistere  alle 
lezioni  de'  suoi  figliuoli  ». 

•  Dovete  sicuramente  avere  nella  vostra  cartella 
molte  altre  machine  di  quella  casa». 

•'Le  ho  quasi  tutte,  signore». 
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t  Sarei  curioso  di  vederle». 

Federico  apri  cortesemente  la  sua  cartella,  e 
mostrò  i  suoi  disegni  al  forestiero.  Dopo  averli 
esaminati  colla  più  scrupolosa  attenzione»  sog- 
giunse : 

«  Non  veggo  fra  questi  disegni  quello  della  gran 
machina  fatta  venire  ultimamente  dal  sig.  Kart- 
mann  dall'  Inghilterra  ». 

•  Dobbiamo  copiarla  doman  l'altro,  signore*. 

e  Ditemi,  mio  caro,  potreste  voi  darmi  copia  di 
questi  disegni  P» 

«  Veramente  ho  poco  tempo  libero  ;  tuttavia,  se 
ella  lo  gradisce,  procurerò  di  copiarli». 

«Il  più  che  mi  preme  è  d'avere  il  disegno  della 
machina  nuova  giunta  da  poco  ;  ma  siccome  il 
tempo  vai  quattrini ,  ò  giusto  che  ve  lo  paghi. 
Pigliate  »  prosegui  presentandogli  tre  monete  d'oro 
«eccovi  intanto  un  acconto,  poi  ci  aggiusteremo 
pel  prezzo  ». 

La  vista  di  quest'oro  scosse  Federico,  e  risve- 
gliò in  lui  un  sospetto.  Non  gli  si  sarebber  pagati 
a  si  caro  prèzzo  disegni,  dei  quali  non  si  avesse 
intenzione  di  far  uso  !  Dovevano  di  certo  servire 
a  far. eseguire  altre  machine  eguali,  le  quali  cre- 
ando una  fatale  rivalità  pel  suo  padrone,  avreb- 
bero operato  forse  la  sua  rovina! Il  povero 

ragazzo  fremette  al  pensiero  del  male  del  quale 
poteva  essere  cagione  per  mera  imprudenza;  e 
raccogliendo  presto  presto  i  suoi  disegni  sparpa- 
gliati, li  chiuse  scrupolosamente  nella  sua  cartella. 

11  suo  interlocutore  lo  guardò  stupefatto,  e  gli 
presentò  nuovamente  le  tre  monete  d'oro. 
.  «  La  ringrazio ,  signore  »  disse  Federico  •  ma 
non  posso  accettarle.  Rifletto  che  non  mi  è  per- 
messo di  disporre  cosi  di  quel  che  non  è  mio.  La 
si  rivolga  direttamente  al  signor  Kartmann  ;  egli 
vedrà  meglio  di  me  se  la  sua  domanda  possa  re- 
cargli danno  o  no». 

11  forestiero  s'accorse  essere  le  sue  intenzioni 
ormai  manifeste  a  Federico. 

«  Capisco  »  soggiunse  questi  •  il  motivo  del  vo- 
stro rifiuto.  Voi  sapete,  a  quel  che  veggo,  quanto 
i  fabbricanti  sieno  fra  loro  gelosi  di  lasciar  vedere 
le  loro  machine,  e  temete  d'essere  mandato  via 
qualora  il  vostro  capo  venga  a  sapere  che  m'avete 
ceduto  codesti  disegni  ;  ma  io  posso  offrirvi  van- 
taggi tali,  che  l'esser  licenziato  sarà  una  fortuna 
per  voi.  Vi  propongo  fin  d'ora  a  casa  mia  doppio 
salario  che  non  ricevete  adesso  ;  di  più  vi  pagherò 


quel  che  vorrete  il  giorno  che  mi  procurerete  il 
disegno  della  nuova  machina  ». 

Federico  non  volle  sentir  altro,  afferrò  con  vee- 
menza la  sua  cartella,  e  scagliando  sul  forestiero 
uno  sguardo  di  vergogna  mista  d'indegnazione, 
disse  con  voce  tremola  : 

•  Sono  incapace  di  tradire  e  di  vendermi ,  si- 
gnore», quindi  si  ritirò  bruscamente  presso  la 
vedova  Ridler. 

Alcuni  giorni  dopo  questa  scena  il  signor  Kart- 
mann fece  chiamare  Federico  nel  suo  gabinetto. 
'«Dove  sono  tutt'i  disegni  fatti  da  voi  in  com- 
pagnia de' miei  figliuoli?»  gli  chiese. 

•  Nella  mia  cartella,  signore». 

•  Portatemeli». 

Federico  andò  a  prendere  la  sua  cartella,  e  la 
recò  tremante  al  suo  principale,  poichò  nell'ac- 
cento di  lui  scòrse  un  non  so  che  di  tronco  e  di 
inquieto  che  lo  scosse. 

11  signor  Kartmann  scartabellò  tutti  i  suoi  dise- 
gni,  e* un  per  uno  gli  cavava  una  nuova  escla- 
mazione : 

«  Quale  imprudenza  ho  mai  commessa  !  »  mor- 
morò egli  «  potevo  essere  rovinato  ». 

Allorché  ebbe  tutto  ben  esaminato,  si  rivolse  a 
Federico: 

«  So  che  vi  fu  offerta  una  somma  per  questi 
disegni». 

«Signor  si». 

«  E  voi  non  me  ne  dite  nulla  ?» 

«  Stimavo  che  non  ne  valesse  il  pregio». 

•  Qual  prezzo  vi  fu  offerto?» 
«  Quello  che  volevo  » . 

«  E  avete  rifiutato  ?  » 

•  Si  signore». 
«Senza  esitare?» 

«  L'esitare  sarebbe  stato  viltà». 

«  Dammi  la  mano,  Federico  !  »  esclamò  il  sig. 
Kartmann  stendendo  la  soa  al  giovane  lavorante. 
«  Hai  un  cuor  nobile.  Ogni  minima  particolarità 
di  quest'  affare  mi  ò  nota.  Io  fui  imprudentissimo, 
amico  mio,  giacché  un  uomo  meno  onesto  di  te 
avrebbe  potuto  rovinarmi;  ma  ti  son  grato  della 
tua  probità.  Ora  tu  non  sei  più  ragazzo  ;  da  quanto 
ho  inteso  dire  da' tuoi  professori,  e  da  quante 
scorgo  io  medesimo,  non  ti  s'addice  il  rimàrfère* 
operaio;  puoi  giovarmi  molto  piò  in  qtoaKtà  di 
giovine  di  negozio.  Da  domani  in  poi  verrai-  a 
stare  in  casa  mia;  sederai  alla  mia  tavola;  conti- 
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nuerai  ad  assistere  alle  lezioni  de'miei  ragazzi,  e 
riceverai  appuntamenti  conformi  al  tuo  nuovo  im- 
piego: fra  qualche  anno  vedrò  di  procurarti  van- 
taggi maggiori. 

Il  di  dopo  diffatti  Federico  andò  a  dire  addio 
alla  buona  Ridler,  ma  non  la  lasciò  a  ciglio  asciutto» 
giacché  la  di  lui  fortuna  presente  non  cancellava 
nella  sua  memoria  quanto  le  fosse  stata  buona. 
Continuò  sempre  a  mostrarsi  riconoscente  verso  la 
sua  antica  ospite  per  le  cure  avute  per  lui,  an- 
dando ogni  settimana  a  trovarla.  Le  anime  forti 
sanno  sole  attraversate  nella  vita  i  tempi  felici 
e  gl'infelici,  senza  cedere  nò  alla  ebrezza  nò  alia 
disperazione,  scogli  de' deboli,  atti  a  spegnere  per- 
fino le  più  dolci  memorie. 

Biaaea  Mileii-Mojon 

(il  fine  nel  prossimo  numero) 


S  ALUTE    PUBBLICA 


DS1    SOMMERSI 


VII. 


Fregagioni  —  Urticazione—  Flagellazione— -  Ustione 
—  Ventose  —  Emetici —  Clisteri  —  Fumo  di  ta* 
bacco — Elettricità  —  Magnetismo  animale. 

Gli  stimoli  tendenti  a  svegliare  Fazione  dei  nervi 
si  possono  dirigere  sulla  pelle,  sul  ventrìcolo,  sulle 
intestina. 

Il  sistema  cutaneo  é  eminentemente  dotato  di 
nervi,  e  per  conseguenza  gode  di  squisita  sensibi- 
lità; dimodoché  stimolando  le  estremità  nervose 
che  si  spandono  pel  suo  tessuto  si  agisce  simpa- 
ticamente sui  centri  nervosi,  di  cui  si  cerca  cosi 
di  svegliare  l'energia  vitale.  Utilissime  sono  le 
fregagioni  secche,  fatte  con  pezzi  di  lana,  o  con 
spazzette  comuni;  ma  moderate  e  a  poco  a  poco 
vanno  fatte,  altrimenti  potrebbero  essere  dannose, 
facendo  rifluire  il  sangue  al  cuore  e  ai  polmoni. 
Meno  utili  riescono  se  fatte  con  sostanze  aroma- 
tiche, stimolanti  ecc.  Quelle  d'ammoniaca  liquida, 
oltre  all'essere  incomode  per  gli  assistenti,  cagio- 
nano una  sottrazione  di  calorico  che  è  dannosa. 
L'urticazioue,  la  flagellazione,  Vustume  con  ferro 
rovente  od  acqua  bollente  al  cavo  dello  stomaco, 


alla  pianta  dei  piedi  ecc.,  oltre  all'avere  nocive 
conseguenze ,  sono  per  lo  più  inutili ,  perchè  la 
sede  del  male  è  meno  nella  sospensione  delle  fun- 
zioni nervose,  che  nella  mancanza  di  proprietà 
stimolante  del  sangue,  e  non  basterebbe  certa- 
mente eccitare  ogni  rete  vascolare  per  ottenerne 
felici  risultati. 

Si  ritenga  che  quanto  agisce  in  modo  precipi- 
tato e  ruvido  va  escluso  dalia  cura  degli  asfissiati. 
Appena  si  sviluppa  il  calore  naturale,  le  labbra 
si  colorano  e  s'aprono  spontaneamente,  il  che 
prova  già  ravvivarsi  la  circolazione,  e  già  potersi 
sentire  leggieri  battiti  del  cuore.  Allora  Leroy 
raccomanda  di  applicare  subito  alcune  ventose 
scarificate  al  dorso,  all'epigastrio,  agli  ipocon- 
drii  ecc.  Esse  possono  essere  utilissime  anche 
prima,  giacché  la  leggiera  sottrazione  di  sangue 
che  cagionano  non  può  essere  dannosa,  ed  all'op- 
posto gioverebbe  assai  tale  stimolazione  alla  pelle, 
la  quale  procurerebbe  un  afflusso  di  sangue  verso 
la  circolazione  capillare  periferica,  propria  a  di- 
minuire la  congestione  del  centro  circolatorio. 

Le  strette  simpatie  tra  il  ventricolo  e  gli  altri 
organi,  specialmente  il  diaframma  e  il  petto,  fe- 
cero dare  molta  importanza  a  quei  mezzi  che, 
introdotti  per  ingestione  o  per  iniezione  nel  ven- 
tricolo, ne  potevano  eccitare  le  contrazioni  e  pro- 
durre il  vomito.  Ma  il  vomito  non  si  può  ottenere 
che  dopo  risvegliata  la  respirazione  e  la  degluti- 
zione. D'altronde  le  sostanze  emetiche  essendo 
irritanti,  non  giovano  gran  fatta;  ed  il  tartaro 
emetico  specialmente  non  si  dee  usare  che  colla 
massima  cautela,  perchè  prima  di  eccitare  il  vo- 
mito produce  una  depressione  vitale  che  sarebbe 
funesta.  Epperciò  gli  emetici  non  vanno  usati  che 
allorquando,  ricuperata  appieno  la  vita,  s'avrà  cer- 
tezza esistere  nel  ventricolo  abbondanti  sostanze. 

Meglio  che  usare  emetici  è  titillare  il  palato 
colla  J>arba  d'una  penna. 

Il  canale  intestinale  conserva  per  maggior  tempo 
che  la  pelle  la  sua  irritabilità  e  sensibilità  ;  della 
qual  cosa  i  pratici  s'approfittarono  per  eccitarne 
le  proprietà  vitali  con  adattati  clisteri ,  ed  è  di 
grandissimo  uso  l'iniezione  per  l'ano  del  fumo  ot- 
tenuto dalla  combustione  del  tabacco;  che  anzi 
Pia  le  attribuisce  un'azione  quasi  specifica.  E 
veramente  quest'iniezione  reca  con  sé  un  dolce 
calore,  ed  essendo  irritante  sveglia  l'azione  delle 
intestina,  e  con  essa  ogni  altra  funzione.  Tuttavia 
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iioo  a  torto  s' osserva  che  il  tabacco  essendo  nar-  .  che  si  convinceranno  della  utilità,  della  necessità 

I  loro,  oltre  all'esercizio  che  in  simile  bisogna  fa- 


cotico,  stupefacente,  dee  riescire  dannoso  aumen 
tando  il  torpore  delle  intestina;  e  questo  fumo 
distendendo  d'assai  l'addome,  spinge  in  alto  il 
diaframma,  che  comprimendo  i  polmoni,  ritarda 
il  ristabilirsi  della  respirazione»  A  questi  incon- 
venienti però  si  ovvia  supplendo  al  tabacco  con 
piante  aromatiche  secche,  e  non  spingendo  oltre 
misura  queste  iniezioni;  che  se  ciò  succedesse, 
sarà  facilissima  cosa  il  vuotare  l'addome  con  una 
sciringa  comune»  Si  fanno  queste  iniezioni  coll'ap- 
parato  di  Pia,  o  colla  sciringa  a  fumigazioni  di 
Charrière. 

L'elettricità  ed  il  galvanismo  non  solo  furono 
raccomandati  quali  mezzi  di  ristabilire  la  respi- 
ratone, ma  come  stimoli  atti  a  risvegliare  la  sen- 
sibilità e  T  irritabilità  generali  e  parziali  applican- 
dole ai  centri  nervosi,  al  diaframma  ecc. 

Anche  il  magnetismo  animale  fu  proposto,  ma 
ciò  non  fu  che  nn  sogno  di  troppo  accesa  fanta- 
sia. Che  se  l'elettricità  ed  il  galvanismo  potreb- 
bero essere  utili,  cagionano  però,  come  già  di- 
cemmo, una  nociva  perdita  di  tempo. 

Fedele  Torchio 

(Il  fine  nel  prossimo  numero) 


ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


PEDAGOGIA 


Dialoghi  per  far  stabilire  dagli  stelli  alunni 

di  una  scuola  elementare  di  villaggio 

alcune  regole  di  disciplina. 


DIALOGO    I. 
Amore,  attenzione  al 


maestro. 


1  fanciulli  sono  altrettanti  piccioli  uomini.  Ora 
chi  è  che  non  sappia  quanto  amore  pongano  gli 
uomini  alle  cose  che  innalzarono  essi  medesimi, 
che  videro,  per  dir  cosi,  nascere,  crescere  e  per- 
fezionarsi sotto  gli  occhi  loro,  mercè  gli  sforzi  che 
vi  impiegarono  ?  Epperò,  partendo  da  questa  base, 
sembra  conveniente  il  far  si  che  i  fanciulli  mede- 
simi stabiliscano  nelle  scuole  le  regole  della  disci- 
plina, si  diano  cioè  quelle  leggi  alle  quali  deb- 
bono obbedire.  Dettandole  essi  medesimi,  olire 


ranno  di  pressoché  tutte  le  facoltà  dell'  intelletto 
e  del  cuore,  essi  porranno  ancora  a  quest'opera 
uscita  dalle  loro  mani  quell'affetto  che  è  tanto  pos- 
sente a  muovere  la  volontà.  Ha  a  far  che  i  fan- 
ciulli da  se  stessi  compilino  questo  picciolo  codice 
di  disciplina  è  necessaria  tutta  l'accortezza,  tutta 
la  paziente  sollecitudine  dello  istitutore  che  li  guidi 
per  mano,  e  con  opportune  interrogazioni  li  tragga 
a  conoscere,  a  proclamare  la  necessità  di  quelle 
tali  regole,  di  quelle  tai  leggi.  Egli  esordirà  dun- 
dirà  con  queste  od  altre  simili  interrogazioni. 
Maestro.  Fanciulli!  voi  già  Io  sapete  tutti  che  io 
vi  amo,  che  io  vi  considero  come  altrettanti 
miei  figli.  Dite,  mi  amate  voi,  mi  considerate 
voi  come  un  altro  vostro  padre? 
Fanciulli.  Si,  le  vogliamo  bene. 
M.  E  che  desidera  egli  il  vostro  padre  che  vi  vuol 
bene,  quando  insegna  a  voi  od  ai  vostri  fra- 
telli maggiori  qualche  cosa,  p.  es.,  con  che 
nome  si  chiami  l'aratro,  la  vanga,  come  si 
faccia  a  seminare  il  grano ,  come  a*  adoperi 
la  falce  e  simili? 
F.  Desidera  che  impariamo  quello  che  egli  ci  in* 

segna. 
M.  E  voi  altri,  lo  desiderate  voi  pure? 
F.  Si  signore,  lo  desideriamo. 
M.  E  perchè? 
F.  Perchè  ciò  fa  piacere  a  lui  al  quale  noi  vo- 

gliam  bene. 
M.  E  a  me  non  volete  voi  bene? 
F.  Si  signore,  perchè  ella  vuol  bene  a  noi,  per- 
chè la  ci  tiene  come  suoi  figliuoli. 
M.  Or  dite  ;  quando  desiderate  imparare  qualche 

cosa  dal  vostro  babbo  come  fate  voi? 
F.  Stiamo  bene  attenti  alle  sue  parole,  a  quello 

che  fa. 
M.  Dunque  per  imparare  dal  maestro  in  che  modo 

vi  conterrete? 
FK  Gli  vorremo  bene  come  ad  un  altro  nostro 
padre,  per  fargli  piacere,  imparando  quello 
che  ci  insegnerà,  e  gli  staremo  attentissimi. 
M.  Ed  i  fanciulli  che  fanno  cosi  sono  eglino  buoni  ? 
F.  Si  signore,  son  buoni. 
M.  L'avete  detto  voi  stessi  che  i  fanciulli  che  vo- 
gliono bene  al  maestro  e  gli  stanno  attenti 
sono  buoni.  Desiderate  voi  tutti  esser  buoni  ? 
F.  Signor  si. 
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F. 
àf. 


Dunque  dovete? 

Amare  il  maestro  e  stargli  alienti. 
Ma  voi  potreste  talvolta  dimenticarvene,  ed  io 
che  vogHo  che  siate  buoni  davvero,  ho  pen- 
sato al  modo  di  ricordacelo  scrivendo  quello 
che  avete  detto  voi  stessi  su  questo  foglio  che 
appenderò  nella  scuola.  Scriverò  dunque: 

«  Il  maestro  ama  tutti  i  suoi  scuolari  come  se  fosse 
il  loro  secondo  padre». 

•  Gli  scuolari  debbono  aver  pel  maestro  amore  ed 
attenzione,  cioè  volergli  bene  e  stare  attenti 
a  quello  che  insegna  » . 

Prospero  Carkvtris 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXXL 


OlOTAlfm  BATTISTA  OO0IOSO 

MARINARO 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia» 

Un  esempio  di  preclara  virtù  mi  sprona  per  la 
seconda  volta  a  pregare  la  S.  V.  a  renderle  palese 
col  pubblicarlo  in  uno  dei  prossimi  numeri  del 
modesto  Giornaletto  delle  Letture  di  famiglia. 

Ieri  circa  le  ore  sette  pomeridiane  un  certo 
Ponsiglione  Giuseppe  fabbro-ferraio,  ritornando, 
assieme  al  suo  garzone,  su  d'un  piccolo  barchette) 
dal  vicino  luogo  dell'Arma,  colà  recatosi  onde  pro- 
vedersi di  carbon-fossile  per  la  sua  fucina,  fu 
sorpreso  repentinamente  da  si  gagliardo  flusso  e 
riflusso  del  mare,  che  se  pronti  stati  non  fossero 
gli  apprestatigli  soccorsi,  inevitabile  saria  stata  la 
loro  morte;  poiché,  poco  esperti  nel  nuoto,  il 
continuo  ingrossare  del  mare,  che  assumeva  un 
aspetto  tremendo,  faceva  dubitare  di  loro  salvezza. 

Una  folla  di  popolo  stava  sulla  riva  contem- 
plando il  piccol  legno  balzante  sulle  creste  dei 
marosi  spumanti,  e  tremava  di  non  più  rivederli 
quando  sparivano,  abbassandosi  in  mezzo  alle  onde 
frementi.  Un  grido  di  terrore  si  levò  nel  popolo 
spettatore,  e  si  stava  aspettando  che  il  legno  ve< 


nisse  a  naufragare  sulla  riva,  e  con  esso  pèrder-» 
sero  miseramente  la  vita  quei  due  infelici.  Ma  il 
generoso  marinaro  Giovanni  Battista  €ogiós<r  visti 
quella  scena  di  compassione  t  e  il  f attesto  avve- 
nire che  loro  soprastava,  risolse  di  salvarli.  Dimen- 
tico della  propria  vita,  ed  inebbriato  bell'idèa  del 
sacrifizio,  entra  con  sei  de' suoi  calorosi  compagni 
in  un  barchette  che  stava  tirato  sulla  spiaggia;  in 
men  che  noi  dico  fu  in  mare,  e  dato  di  mano  ai 
remi,  e  giù  di  forza,  tanto  che  dopo  aver  lottato 
coraggiosamente  coir  onde,  afferrano  ibpiccéi  le- 
gno perigliane,  ne  tolgono  que'due  infelici,  h  fra 
il  tripudio  e  la  gioia  di  tutti  gli  astanti,  seco  loro 
li  traggono  in  salvo.  Abbiansi  quei  generosi  ed 
intrepidi  uomini  la  lode  che  giustamente  sonosi 
meritata,  e  la  nobile  loro  azione  sia  di  stimolo  a 
pari  virtù. 

Le  generose  pagine  delle  Letture  di  famiglia 
non  rifiuteranno,  io  spero,  questo  racconto  di  un 
fatto  verissimo  che  può  servire  d'esempio  ad  ogni 
classe  di  persone,  ed  essere  di  giusto  encomio  al 
coraggioso  marinaro.  * 

S.  Stefano  al  mare,  9  luglio  18*6. 

G.  G.  B.  Filippi 


POETI  STRANIERI 


IL    RUSCELLO 

CANZONE  FINLANDESE 

La  fanciulla  assisa  sulla  riva  bagna  i  suoi  piedi 
nel  ruscello.  Un  augello  che  volteggia  nell'aria  le 
dice  :  «  Guardati  fanciulla  ;  se  tu  fai  torbida  l'onda 
del  ruscello,  il  cielo  non  vi  si  rifletterà  piùi. 

La  fanciulla  alza  verso  l'augello  gli  occhi  pregni 
di  lagrime  ed  esclama  :  •  Non  affliggerti  di  veder 
intorbidare  quest'onda,  perchè  ella  si  rischiarirà 
bentosto;  ma  quando  tu  mi  vedesti  seduta  accanto 
ad  un  garzone,  gli  avresti  dovuto  dire  :  non  tur- 
bare, o  garzone,  l'anima  della  fanciulla,  perchè 
essa  non  si  rischiarirà  più,  né  più  rifletterà  l'az- 
zurro del  cielo. 

Stefano  Gatti 
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LAVORO  —  ASSOCIAZIONE 


DELLE  CLASSI  POVERE 

In  nessun  tempo  come  nel  nostro  si  ricercarono 
con  tanto  ardore  i  mezzi  di  riparare  ai  mali  del 
pauperismo  ;  e  come  poteasi  presumere  in  questo 
movimento  d' indagini ,  varii  furono  i  risultati  a 
coi  pervennero  coloro  che  vi  consacrarono  i  loro 
studi,  fra  cui  gli  uni  vedendo  nel  presente  stato 
sociale  tutta  la  causa  di  cosi  grave  danno ,  pro- 
nunziarono doversi  sconvolgere  quello  stato  colla 
sostituzione  di  nubve  basi  ;  gli  altri  pensarono  ba- 
star a  tanto  fine  la  sola  beneficenza  individuale  e 
pubblica. 

L'esperienza  ci  ha  dimostrato  come  il  secondo 
mezzo  sia  insufficiente  per  non  dire  dannoso  tal- 
volta allo  stesso  scopo;  e  quanto  al  primo  noi 
crediamo  poter  argomentare  dalla  essenza  stessa 
dell'umana  natura  essere  quello  sconvolgimento 
affatto  opposto  al  miglioramento  delle  classi  po- 


vere, ed  inconciliabile  colle  basi  di  ogni  società 
durevole. 

Perloccbè  convinti  come  i  soli  principii  della 
scienza  economica  siano  quelli  soltanto  capaci  a 
guidare  l'intelletto  umano  alla  scoperta  del  vero 
mezzo  di  migliorare  le  condizioni  delle  classi  po- 
vere, credemmo  util  cosa  di  riassùmere  in  queste 
pagine  alcuni  principii  economici,  colla  viva  spe- 
ranza che  altri  di  maggior  dottrina  imprenda  a' 
svolgerne  le  applicazioni  più  utili  e  vaste. 

Causa  principale  della  miseria  è  la  sovrabon- 
danza  di  braccia  relativamente  al  disponibile  la- 
voro, o  in  termini  economici,  eccedenza  d'offerta 
sulla  domanda  del  lavoro:  ora  l'unico  mezzo  di 
accrescere  questa  domanda  si  ò  l'accumulazione 
di  nuovi  capitali. 

Da  questo  principio  inconcusso  ne  viene  quindi 
|  che  ogni  provedimento  per  togliere  la  pubblica 
miseria,  il  quale  non  tenda  a  far  crescere  i  capi- 
tali e  a  dirigerli  alle  industrie  più  produttive  in 
un  dato  paese  avrà  sempre  risultati  negativi. 

Cotesta  verità  parrà  a  taluni  troppo  comune, 
eppure  essa  dovette  essere  lungo  tempo  svolta  e 
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dimostrata  dalla  scienza  economica  prima  che  fosse, 
non  diremo  praticata,  ma  pure  compresa  nei  no- 
stri tempi.  Difalti  non  si  ha  che  ad  esaminare  i 
mezzi  adoperati  dalle  yarie  nazioni  onde  sminuire 
la  miseria,  per  vedere  quanto  essi  fossero  opposti 
al  principio  che  accennammo. 

E  per  citare  un  esempio  noto  a  tutti  e  che  servi 
di  tema  a  molti  discorsi  ed  a  molti  scritti,  l'In- 
ghilterra, or  son  più  secoli,  decretava  una  legge 
con  cui  veniva  stabilita  una  carità  forzata;  impo- 
nevasi  cioè  un  tasso  generale  destinato  a  soccorrere 
ai  bisogni  delle  classi  più  povere. 

L'effetto  di  cotesta  legge  fu  di  incoraggire  l'iner* 
zia  al  sommo  grado,  di  cacciare  dalla  mente  degli 
operai  ogni  pensiero  di  previdenza  e  di  moralità, 
ed  infine  di  diminuire  la  ricchezza  pubblica  col 
consumo  improduttivo  di  una  forte  massa  di  capi- 
tali, e  tanto  fu  sentito  il  male  di  questa  legge  che 
il  Parlamento  inglese  dovette  modificarla  in  alcune 
delle  sue  principali  basi. 

Le  case  di  ricovero  furono  ancor  esse  adottate 
da  quasi  tutte  le  nazioni  d' Europa  siccome  mezzo 
efficace  a  sollevare  le  classi  povere  e  a  porre  un 
argine  alla  crescente  miseria  :  ma  l'esperienza  fece 
scorgere  pur  troppo  che  quell'efficacia  era  una 
illusione,  e  che  al  più  quei  ricoveri  servono  a  re- 
golarizzare l'elemosina  e  rendere  meno  schifosa  la 
piaga  del  mendicantismo.  Ed  infatti  nulla  vi  ha 
in  quella  istituzione  che  possa  coadiuvare  a  sop- 
primere radicalmente  le  cagioni  della  miseria.  Noi 
lo  ripetiamo,  non  vi  è  che  un  solo  mezzo  di  ac- 
crescere il  benessere  di  tutte  le  classi,  l'aumento 
cioè  dei  capitali  per  accrescere  la  produzione  in 
proporzioni  maggiori  dell'  aumento  della  popola- 
zione. Ora  le  case  di  ricovero,  come  tutti  gli  altri 
generi  di  soccorso  attualmente  praticati,  agiscono 
quasi  tutti  in  una  ragione  inversa,  vale  a  dire  che 
tendono  ad  aumentare  la  popolazione  ed  a  sciupare 
molti  capitali.  Ecco  il  vizio  radicale  in  cui  inciam- 
pano le  istituzioni  di  beneficenza  e  la  ragione  per 
cui  le  speranze  falliscono  con  {scoraggiamento  de- 
gli uomini  più  benemeriti.  Sarebbe  lungo  il  fare 
una  dimostrazione  di  quanto  asserimmo,  ed  ecce- 
derebbe i  limiti  concessi;  ma  noi  pensiamo  essere 
pochi  coloro  che  ignorino  compiutamente  come 
quasi  tutte  le  opere  di  beneficenza  siano  lungi  dal 
sostenersi  col  proprio  lavoro,  e  come  inoltre  i  loro 
prodotti,  comunque  più  costosi  ed  inferiori,  non  do- 
vendo soggiacere  alle  leggi  economiche  a  cui  sono 


sottoposti  quelli  delle  particolari  industrie,  possano 
esitarsi  a  prezzi  inferiori  a  quelli  regolati  dalla  sola 
vera  concorrenza  del  lavoro  indipendente,  e  come 
in  tal  modo  danneggino  le  industrie  naturali.  E 
di  ciò  fan  fede  i  molli  richiami  che  a  tal  riguardo 
sono  fatti  da  molte  industrie  in  varii  paesi. 

Non  vogliamo  con  ciò  conchiudere  che  debbasi 
bandire  ogni  elemosina  :  ben  lungi  da  ciò,  noi  in- 
tendiamo solo  di  spiegare  come  a  ben  altri  mezzi 
debbano  tendere  le  nazioni  per  arrestare  la  pro- 
pagazione del  pauperismo.  Certo  vi  sono  circo- 
stanze in  cui  è  indispensabile  e  richiesto  dal  co- 
mune sentimento  di  umanità  il  ricorrere  ai  mezzi 
summenlovati:  ma  non  debbesi  mai  dimenticare 
dover  essi  solamente  essere  temporanei,  perchè  de- 
finitivamente i  loro  effetti  sono  sempre  opposti  al 
vero  benessere  che  si  ricerca. 

La  libertà  di  commercio  per  cui  le  industrie 
naturali  di  ciascun  paese  si  sviluppano  in  modo 
cosi  prodigioso  e  si  sopprimono  all'incontro  quelle 
parassite:  l'istruzione  tecnica  e  morale  diffusa  nel 
maggior  modo  possibile  per  cui  l'operaio  acquisti 
le  cognizioni  che  valgono  a  centuplicare  le  sue 
forze  produttive,  e  nello  stesso  tempo  si  inspiri  a 
quei  principii  di  onestà  e  di  previdenza  che  lo  di- 
stolgono da  molti  vizii  e  da  molte  cagioni  di  scia- 
lacquo e  di  povertà:  questi  sono  i  mezzi  che  la 
scienza  economica  e  politica  suggerisce  per  far 
scomparire  con  sicurezza  la  miseria  :  quella  almeno 
che  non  è  dovuta  a  cause  straordinarie  ed  acci- 
dentali. 

L'azione  di  questi  mezzi  sarà  lenta  e  graduata, 
ma  essa  è  sicura  ed  infallibile,  mentre,  checché 
dicasi  e  facciasi  coi  migliori  e  più  seducenti  pro- 
getti del  mondo,  non  si  può  creare  il  benessere 
delle  popolazioni  senza  accrescere  la  massa  dei 

prodotti  e  dei  Capitali.  Gimeppe  Valerio 


È  vergognoso  vedere  come  tuttora  prevalga  la 
trista  opinione  di  riguardar  le  opere  manuali  quasi 
disonoranti  coloro  che  le  fanno.  Pochi  giorni  sono, 
a  proposito  d'un  mio  desiderio  espresso  d'un  col- 
legio, come  ve  n'hanno  molti  nella  Svizzera,  in 
cui  si  rende  il  lavoro  mezzo  educativo,  un  perso- 
naggio ragguardevole  per  onori  e  per  ricchezze  mi 
diceva,  islizzito  :  «  Che  sorta  d'educazione!  si  fanno 
degli  operai,  laddove  dovrebbonsi  fare  degli  uomini. 

Bartolommeo 
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L*  APPRENDISTA 

NOVELLA 

DI    4NIU    SOUVKSTBE 

Continuazione  e  fine. 

Vili. 
Più  anni  trascorsero  senza  grandi  cambiamenti 
nella  situazione  di  Federico.  I  suoi  talenti  sempre 
esercitati  da  lui,  sia  ne' studi  d'arte,  sia  in  lavori 
più  serii,  s'erano  di  molto  accresciuti  ;  e  il  nostro 
lavorante,  il  quale  sette  anni  prima  non  conosceva 
l'alfabeto,  passava  ora  fra  i  giovani  i  più  istruiti 
dell'età  sua. 

Di  giorno  in  giorno  il  sig.  Kartmann  mostra- 
vasi  maggiormente  contento  d'avergli  dato  un  im- 
piego in  casa  sua;  nessuno  ne  aveva  mai  disim- 
pegnato con  maggior  probità  e  devozione  le  in- 
cumbenze:  e  infatti  non  lo  riguardava  soltanto 
come  un  semplice  giovine  di  negozio,  ma  come 
amico  di  casa,  e  il  più  caro  compagno  dei  suoi 
figliuoli,  non  che  l'emulo  loro  il  più  degno.  I  fatti 
susseguenti  crebbero  codesta  affettuosa  confidenza, 
e  dimostrarono  fino  a  qual  punto  era  meritata. 

Pochi  mesi  dipoi  il  signor  Kartmann  sembrava 
tristo,  preoccupato,  e  Federico,  nelle  mani  del 
quale  passavano  tutti  i  conti  di  casa,  incominciava 
a  scorgere  qualche  impaccio  negli  affari  del  suo 
principale.  Le  confidenze  di  questo,  le  espressioni 
d'inquietudine  sfuggitegli,  le  molte  reclamazioni 
de' suoi  capitalisti  finirono  bentosto  d'illuminare 
Federico,  e  di  convincerlo  che  non  si  trattava  solo 
d'un  incaglio  momentaneo,  ma  bensì  d'una  crisi 
commerciale  atta  a  minacciare  la  casa  più  salda. 
Non  tardò  molto  il  signor  Kartmann  a  chiarirlo 
egli  stesso  di  questi  dubbii. 

Un  giorno  ritornò  a  casa  all'ora  del  pranzo  più 
cupo  e  più  oppresso  del  solito.  Finito  di  mangiare, 
pregò  suo  figlio  e  Federico  di  passare  seco  nel  suo 
gabinetto. 

«  In  meno  di  due  mesi  »  disse  loro  «  cesserò  di 
esser  padrone  di  questa  fabbrica.  Dopo  averla  ven- 
duta, mi  rimarrà  per  l'appunto  di  che  soddisfare 
ai  miei  impegni;  aspettando  di  più,  il  passivo  sor- 
passerà l'attivo.  Le  nuove  machine  del  sig.  Zin- 
berger  m'hanno  totalmente  rovinato;  i  prodotti 
f)i  queste,  più  belli  e  d'un  prezzo  più  modico,  sono 


ricercati  esclusivamente.  Ho  voluto  per  un  pezzo 
sostenere  la  concorrenza  comunque  rovinosa,  colla 
speranza  di  poter  modificare  lodevolmente  le  mie 
machine,  ma  ogni  mio  tentativo  a  questo  riguardo 
riuscivano:  mi  è  impossibile  il  prolungare  la  lotta. 
Appena  dunque  avrò  messo  in  regola  i  miei  regi- 
stri, annunzierò  la  vendita  di  questa  fabbrica.  È 
certo  una  dolorosissima  sciagura,  dopo  tanti  anni 
di  fatica,  il  vedere  svanire  tutte  le  illusioni  di  ric- 
chezze pe'  miei  figliuoli  ;  ma  in  mezzo  a  tante  spe- 
ranze svanite  mi  sento  il  cuore  meno  oppresso 
quando  considero  che  ogni  mio  debito  sarà  pagato, 
e  che  i  soli  a  patire  in  questo  disastro  saremo  noi 
in  famiglia». 

i Inquanto  a  te,  Federico»  soggiunse  stenden- 
dogli la  mano  «tu  non  cesserai,  spero,  d'esserci 
amico  ;  ma,  come  tu  il  vedi,  dobbiamo  separarci. 
Non  temo  nulla  pel  tuo  avvenire,  giacché  co'  tuoi 
talenti  non  ti  mancheranno  impieghi  ;  solamente 
il  separarmi  da  te  è  una  spina  di  più  pel  mio  cuore, 
essendomi  avvezzo  a  considerarti  còme  un  terzo 
figliuolo». 

«  Si,  io  la  lascerò  »  soggiunse  Federico  con  voce 
flebile  ma  ferma  «  quando  sarò  persuaso  di  esserle 
inutile;  ma  spero  che  questo  giorno  sia  ancora 
lontano.  Pensiamo  a  lei ,  signor  mio  :  forse  il 
danno  minacciato  non  è  si  imminente  quanto  ella 
se  lo  figura.  Sono  nell'età  dell'inesperienza,  è  vero; 
tuttavia  se  osassi  darle  un  consiglio ,  le  direi  di 
non  precipitare  le  sue  determinazioni,  poiché  chi 
riflette  a  lungo  e  con  attenzione,  trova  spesso  ri- 
medio accanto  al  male». 

•  Non  credo  ve  n*  abbia  alcuno  per  me  »  riprese 
il  signor  Kartmann  crollando  con  tristezza  il  capo; 
<  del  resto  entrambi  giudicherete  meglio  della  cosa 
allorché  avrete  veduto  i  miei  registri  ;  questi  soli 
possono  chiarire  Io  stato  mio».  Cosi  dicendo  li 
apri  davanti  loro. 

Federico  vi  diede  un'occhiata  superficiale.  11 
quesito  non  poteva  già  stare  in  un  errore  di  cifre; 
la  vera  causa  del  male  gli  era  troppo  nota,  e  stava 
riflettendo  ai  mezzi  di  ripararvi. 

Rientrato  in  camera,  dopo  aver  salutato  il  sig. 
Kartmann,  si  gittò,  tutto  fuor  di  sé,  sur  un  seg- 
giolone. «  Fra  quindici  giorni  tutt'i  conti  della  casa 
saranno  dunque  messi  in  regola  e  questa  fabbrica 
messa  agl'incanti.  Fra  quindici  giorni  soltanto, 
sarà  egli  vero  !  Come  mai  in  si  breve  tempo  poter 
risolvere  un  tal  problema,  cioè  perfezionar  le  ma- 
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chine  in  modo  da  rendere  la  fabbricazione  meno 
costosa  e  migliorare  i  prodotti?  0  mio  Divi  non 
mi  abbandonate:  voi  solo  sapete  quanto  io  debba 
a  quest'uomo  ch'io  yorrei  salvare». 

Tanto  per  inclinazione  quanto  per  dovere  del 
suo  impiego,  Federico  s'era  pia  occupato  di  me- 
canica  che  non  di  qualsiasi  altra  fra  le  scienze 
positive,  e  vi  aveva  acquistato  profonde  cognizioni; 
ma  il  presente  quesito  da  sciogliere  non  richiedeva 
solamente  scienza.  Conveniva  trovare  ciò  che  il 
mero  caso  aveva  forse  fatto  scoprire  ad  un  altro  ; 
bisognava  consumarsi  in  ricerche  le  quali  l'avreb- 
bero forse  ricondotto  al  punto  donde  era  partito  ! 
Ma  un  giovane  si  coraggioso  non  si  perde  d'animo 
ad  una  probabilità  di  sconfitta.  Vuol  salvare  l'a- 
mico, e  cammina  pien  d'ardire  verso  lo  scopo  pre- 
fisso ;  respinge  tutt'  fi  dubbii,  tutte  le  paure,  come 
altrettanti  pensieri  cattivi,  e  si  sente  forte,  sapendo 
quanto  potente  sia  la  volontà  d'azione  contro  ogni 
ostacolo. 

Passò  dieci  notti  in  un  lavoro  continuo  ì  notti 
d'angoscia  e  di  febbre,  nelle  quali  Federico  vide 
svanirsi  più  di  dieci  volte  il  problema  sul  punto 
di  scioglierlo  ;  tuttavia  a  malgrado  di  tanti  sforzi 
infruttuosi,  di  tante  speranze  deluse,  non  si  trovò 
scoraggiato.  Pochi  giorni  gli  rimanevano  ancora, 
ma  volle  sperare  fino  all'ultimo,  giacché  traeva 
forza  da  questa  stessa  virtuosissima  speranza. 

Che  vi  dirò  io  alfine  1  I  soli  cattivi  sentimenti 
sono  sterili  ;  i  sentimenti  generosi  portano  sempre 
frutto,  e  la  riconoscenza  operò  miracoli  in  Fede- 
rico. Trovò  finalmente  il  mezzo  cercato  da  tanti 
altri  invano  :  Io  trovò  !  Non  osava  quasi  credere 
alla  propria  scoperta.  Riandava  con  una  specie  di 
vaneggiamento  le  linee  tracciate  ;  la  sua  calma  abi- 
tuale, la  sua  ragione  non  l'avevano  mai  abbando- 
nato in  mezzo  a  tante  vane  ricerche ,  e  nel  mo- 
mento della  gioia  gli  sfuggi  l'una  e  l'altra.  Pre- 
meva al  petto  con  una  sorta  d'ebrezza  i  proprii 
disegni  ;  credeva  vaneggiare  ;  tanto  egli  temeva  di 
veder  svanire  la  sua  felicità  quando  altri  esami- 
nassero il  suo  ritrovato;  non  poteva  quindi  alzarsi 
dalla  sua  seggiola,  non  osava  uscir  di  camera  per 
andare  a  verificare  se  si  fosse  ingannato. 

Passò  una  parte  della  notte  in  questa. crudele 
diffidenza  ;  alla  fine  allo  spuntar  del  giorno  volle 
accertarsi  del  valore  delle  proprie  speranze,  e  si 
precipitò  verso  la  camera  del  sig..Kartmann. 

«  Eccole  »  disse  accostandosi  al  letto  del  suo  prin- 


cipale e  porgendogli  il  suo  lavoro  «  il  disegno  della 
machina  ;  mi  dica  se  ho  sognato  o  no  !  » 

Poi  cadde  spossato  sopra  una  seggiola,  in  una 
terribile  angoscia  fra  il  timore  e  la  speranza. 

Più  il  sig.  Kartmann  esaminava  i  disegni,  più 
impallidiva,  e  gli  tremavano  le  mani:  si  scorgeva 
in  ogni  suo  tratto  quella  contrazione  prodotta  dal 
subito  passaggio  da  un  gran  patimento  ad  un  bene 
inaspettato.  Quand'  ebbe  esaminato  ogni  foglio  ri- 
volse a  Federico  gli  occhi  pieni  di  lagrime. 

«  No,  tu  non  hai  punto  sognato  »  gli  disse  ;  «  è 
un  ritrovato  stupèndo,  e  di  più  è  una  scoperta 
che  salva  una  famiglia  dalla  miseria!  Tu  dai  una 
sublime  lezione  ai  popolani,  Federico;  hai  dato 
prove  di  quanto  può  una  volontà  umana  colla 
scorta  della  devozione». 

E  scoprendo  la  sua  testa  calva,  disse,  in  uno  di 
quégli  impeti  d'entusiasmo  provati  talvolta  dagli 
uomini  i  più  calmi  : 

«  lo  ti  saluto,  o  popolano  ;  sii  benedetto,  ed  ac- 
cettami per  padre,  tu  mi  hai  salvato  qual  amoroso 
figliuolo!  » 

Condtcsionfl. 

La  casa  Kartmann  è  oggi  una  delle  case  più 
cospicue  di  Mulhouse.  Tutti  i  suoi  averi  sono  do- 
vuti alla  scoperta  di  Federico  e  alle  cure  attive 
e  continue  date  ad  essa  da  lui.  I  suoi  imprendi- 
menti  continuano  a  dar  prove  irrefragabili  della 
abilità  sua  e  del  suo  accorgimento.  È  diventato 
generò  del  signor  Kartmann ,  il  quale  ha  in  lui 
una  illimitata  confidenza. 

Una  sola  afflizione  amareggiava  tanta  felicità. 
Dopo  la  partenza  di  suo  fratello,  Federico  aveva 
procurato,  ma  invano,  di  conoscere  i  destini  di 
lui.  Alla  vigilia  del  suo  matrimonio  lesse  in  un 
giornale  l'estrema  sentenza  pronunziata  su  quella 
vita,  la  quale  erasi  si  dolorósamente  separata  dalla 
sua.  Narra  vasi  essere,  stata  assalita  da  una  banda 
di  ladri  la  diligenza  da  Francoforte  a  Parigi  ;  i 
viaggiatori  essersi  coraggiosamente  difesi,  e  varii 
malandrini  essere  stati  feriti  mortalmente.  Se  ne 
davano  i  nomi,  fra  i  quali  figurava  quello  di  Fran- 
cesco Kosmann.  Federico  non  potè  trattenere  le 
lagrime  a  quel  fatale  annunzio,  alla  ricordanza  di 
quella  creatura  con  cui  aveva  avuto  comune  l'ori- 
gine, che  la  stessa  mano  moribonda  aveva  bene* 
detto,  e  che  per  propria  colpa  erasi  creato  un 
destino  si  differente  dal  suo. 

Bianca  Mìlesì-Mojoa 
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SALUTE    PUBBLICA 


DEI    SOMMERSI 

Vili. 

Conclusione. 
Del  modo  e  dell'ordine  ne'varii  soccorsi. 

Nei  precedenti  articoli  abbiamo  espiati  i  prin- 
cipali mezzi  che  si  proposero  allo  scopo  di  ri- 
chiamare a  vita  un  sommerso.  Ora  vediamo  con 
qoal  ordine  vadano  somministrati. 

Appena  estratto  il  sommerso  dall'  acqua  ,  se  si 
dee  trasportare  in  sito  un  po'  lontano ,  va  subito 
spogliato,  asciugato,  avviluppato  di  .lana,  fieno, 
paglia  ecc.  Se  ne  taglino  le  vestimenta  all'uopo 
per  non  scuoterne  troppo  il  corpo.  Allora  si  porti 
nella  camera  dei  soccorsi,  in  cui  giunto  s'avvi- 
luppi della  camicia  o  della  coperta  e  del  berretto 
di  lana,  e  si  collochi  nel  bagno  a  doppio  fondo, 
avendo  sempre  attenzione  di  non  agitarlo  troppo 
e  di  tenerne  sempre  la  testa  elevata.  Si  accenda 
subito  il  fuoco  per  riscaldare  acqua  e  mattoni.  ' 

Allora  gli  si  faccia  passare  attorno  al  petto  il 
bendaggio  a  corpo,  le  cui  estremità  si  affidano  a 
due  assistenti,  i  quali  tendendo  e  rilassando  il 
bendaggio,  con  movimento  contemporaneo  e  mo- 
derato, procureranno  di'  mettere  in  azione  le  coste, 
stringendo  e  dilatando  il  petto. 

Nello  stesso  tempo  altri  facciano  fregagioni  con 
pezzetti  di  lana,  con  guanti  di  crine  o  con  spaz- 
zette  comuni,  alle  coscie,  gambe  e  braccia,  e  si 
applichino  mattoni  caldi  alla  pianta  dei  piedi  e 
a]  cavo  delle  ascelle.  Le  fregagioni  vanno  conti- 
nuate instancabilmente,  anche  allora  che  la  pelle 
già  vien  rossa,  e  il  corpo  si  riscalda,  avendo  sem- 
pre cura  di  non  scuotere  il  corpo  del  sommerso. 

11  medico  allora  si  occupi  di  ristabilire  la  re- 
spirazione, facendo  uso  della  sciringa  a  doppio 
effetto  ,  cui  si  adatta  il  tubo  a  laringe,  mediante 
il  quale,  facendo  alcune  aspirazioni,  procurerà  di 
vuotare  la  laringe  e  la  trachea  delle  mucosità  che 
contengono;  il  che  servirà  pure  per  eccitare  i  pol- 
moni a  contrarsi.  Fatte  S  o  6  aspirazioni ,  allora 
si  inietti  moderatamente  aria  nei  polmoni,  rego- 
landosi di  proporzionarne  la  quantità  alla  capa- 
cità del  petto,  onde  non  lacerare  il  debile  tessuto 
polmonare ,  e  quindi  la  estrarrà ,  e  facendo  uso 


del  robinetto  la  spinga  fuori  della  sciringa,  che 
di  nuovo  caricherà  d'aria  atmosferica,  per  spin- 
gerla nuovamente  nei  polmoni,  volgendo  il  robi- 
netto; e  cosi  continuerà  per  certo  tempo,  senza 
precipitazione,  e  procurando  che  i  suoi  movimenti 
corrispondano  a  quelli  di  dilatazione  e  di  stringi- 
mento fatti  dal  bendaggio  a  corpo. 

Al  più  presto  possibile  si  versi  acqua  calda  fra 
i  due  strati  del  bagno  doppio,  avendo  attenzione 
.di  cominciare  da  leggier  grado  di  calore,  e  d'au- 
mentarlo gradatamente.  Se  la  stagione  è  fredda 
non  s'usi  questo  bagno  che  col  massimo  riguardo, 
ed  aprendo  le  finestre  della  camera,  giacché  sa- 
rebbe molto  dannoso  il  rapido  passaggio  dalla 
temperatura  dell'aria  esterna  ad  una  pia  elevata; 
il  qual  passaggio  non  va  fatto  che  gradatamente. 

Dopo  mezz'ora  di  vani  tentativi  si  ricorra  alle 
fumigazioni  di  tabacco,  o  meglio  di  piante  aroma- 
tiche seoehe,  e  non  si  spingano  queste  fumigazioni 
al  punto  di  distendere  troppo  l'addome.  Il  che  se 
accadesse,  si  liberi  subito  facendo  assorbire  il  fuma 
da  una  sciringa.  Si  lasci  V  intervallo  di  dieci  mi- 
nuti da  una  fumigazione  all'altra. 

Non  si  ricorra  al  salasso  se  non  nei  casi  in  cui, 
dopo  il  ritorno  della  vita,  si  manifestano  segni  di 
congestione  cerebrale.  Nulla  di  più  dannoso  del 
salasso  praticato  durante. l'asfissia. 

Le  coppette  all'epigastrio  possono  convenire  per 
l'irritazione  che  procurano  alla  pelle.  Per  poco 
che  si  manifesti  la  respirazione,  si  cessi  da  ogni 
manovra  per  non  disturbarne  lo  sviluppo.  Rista- 
bilita che  sia,  se  l'ammalato  prova  nausee,  e  sia 
tumefatta  la  regione  epigastrica,  si  ecciti  il  vomito 
con  titillazioni  alle  fauei,  e  se  esse  non  bastano 
si  ricorra  all'ipecacuana,  e  quindi  al  tartaro  eme- 
tico. 

Non  si  faccia  inghiottire  sostanza  veruna  fin- 
ché non  sia  appieno  ristabilita  la  respirazione  e  la 
deglutizione. 

Le  fregazioni  ed  il  calore  artificiale  si  continuino 
per  ore  ed  ore  anche  in  caso  d' insuccesso.  Questi 
soccorsi  si  somministrino  con  ordine ,  costanza  e 
precisione,  nulla  essendo  di  più  dannoso  d'  una 
cieca  carità.  Ed  ognuno,  nello  spiegare  il  più  santo 
zelo  in  sì  funèsta  occasione,  si  animi,  riflettendo 
che  ove  possa  strappare  un  infelice  dalle. fauci  di 
imminente  morte,  e  restituirlo  alla  sua  famiglia, 
godrà  della  più  dolce  consolazione  che  mai  possa 
provare  un  cuore  generoso.  Fedfi,e  Torch,g 
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Consigli. 


XLVI. 


UN'  IMPRUDENZA 

Pubblichiamo,  senza  aggiungervi  commenti,  la  se- 
guente lettera,  che  racchiude  un  terribile  avvenimento, 
ed  una  grande  lezione  di  vigilanza  e  di  previdenza  ai 
genitori:  possa  il  consiglio,  avvalorato  dal  fatto,  sve- 
gliare nella  mente  dei  padri  e  delle  madri  .improvvide 
quel  timore  sapiente  che  presentisce  e  lontana  i  pericoli. 

1  Compilatori 

Addi  32  dello  scorso  giugno  eransi  recate  a  spi- 
golare nelle  adiacenti  campagne  tre  giovinette  de- 
gli Arpiglioni  del  Comune  di  Sanfrè,  certa  Lucia 
Bonino»  una  sua  sorella  minore,  ed  altra  fanciulla, 
quando  dopo  lungo  cozzar  di  turbini  e  di  lampi, 
cadde  tale  un  diluvio  di  pioggia,  che,  oltremodo 
ingrossato  il  rivo  proveniente  dai  declivi  della  vi- 
cina Astigiana,  non  saprei  se  un  uomo,  per  quanto 
esperto  nell'esercizio  del  nuoto,  avrebbe  osato  af- 
frontare il  pericolo  di  recarsi  all'altra  sponda.  Ep- 
pure queste  tre  fanciulle  ardirono  tragittarlo»  ed 
udite  come.  Quella  che  avrebbe  dovuto  far  sostare 
le  sue  compagne  per  qualche  tempo,  col  rassicu- 
rarle che  tutto  quell'acquazzo  era  nulla,  ed  inter- 
tenerle  cosi  finché  fosse  scomparsa  la  procella  e 
scemata  la  fiumana  del  rio,  dessa,  più  vecchia  e 
più  imprudente  delle  altre,  s'incammina  primiera, 
e  lascia  le  sue  amiche  indietro  per  non  rivederle 
mai  più.  Discende  di  botto  dalla  cima  delle  sopra- 
stanti colline,  giunge  alla  riva  del  furioso  torrente, 
e  Unta  varcarlo  col  suo  coraggio  :  ma  soggiogala 
dalle  accavallatisi  onde,  e  forse  quei  mezzi  nem- 
meno tentando  più  sicuri  di  tragitto,  che  poteanla 
condurre  incolume  all'altra  riva,  funne  vittima  di 
sua  imprudenza.  Infelice!  Le  altre  due  più  non 
scorgendo  la  loro  compagna,  e  madide  com'erano 
per  la  raccolta  pioggia,  discendono  pure  per  av- 
viarsi ai  proprii  abituri,  s'affidano  anco  alla  cor- 
rentia del  rivo ,  ma  dandosi  mano  l'una  l'altra,  e 
sorreggendo  colla  mano  libera  le  cenciose  vesti, 
per  non  esser  guadagnate  dalla  furia  delle  onde, 
giunsero  per  ventura,  dopo  alcuni  sforzi,  alla  de- 
siata ripa.  Pervenute  ai  paterni  tetti,  furono  ri- 
chieste dai  genitori  della  Lucia;  elleno,  inconsa- 
pevoli dell'avvenuto,  tosto  risposero  essersi  la  Lucia 
avviata  prima  di  loro  per  raccettarsi  a  casa,  Padri 


e  madri,  immaginate  voi  quali  furono  i  battiti  del 
loro  cuore  a  tale  risposta.  Nel  cuore  dei  genitori, 
teneri  de'  loro  figli ,  una  voce  interna  favella,  e 
fa  loro  presentire  e  vaticinare  i  danni  che  a  quelli 
sovrastano  :  però  non  potevano  averne  il  menomo 
sentore.  Escono  frettolosi,  e  chi  qua  chi  là,  di 
viale  in  viale  van  cercando  della  figlia  smarrita , 
spingono  l'occhio  lontano  se  la  veggon  comparire 
da  qualche  parte,  levan  alto  la  nota  voce  per  ri- 
chiamarla a  sé  :  ma  Lucia  non  ode,  non  appari- 
sce. In  balla  delle  acque  vien  giù  rotolando  tra 
i  sassi  e  i  mucchi  di  terra  divelti  dai  prossimi 
campi,  e  dopo  d'essere  stata  misera  preda  dei 
flutti  per  lo  spazio  di  tre  chilometri  circa ,  final- 
mente è  abbrancata  dalle  radici  di  alcuni  alberi 
dissotterrate  dal  rapido  corso  del  rovinoso  torrente. 

Due  giovani  mietitori  recavansi  parimenti  al  loro 
casolare,  già  cessato  il  tempaccio;  e  venendo  giù 
lunghesso  le  sponde  della  fiumana,  di  tratto  in 
tratto  scorgevano  brani  di  vesti,  che  lor  pure  met- 
tevan  un  batticuore  :  erano  i  cenci  della  veste  del- 
l'annegata Lucia  strappatile  dall'onde  e  dai  roveti. 
Veggono  infine  galleggiare  sotto  le  barbe  di  una 
fila  di  gatteri  qualche  cosa  che  non  sanno  che  sia. 
GÌ'  incontrati  cenci  e  più  attente  osservazioni  con- 
sigliano loro  di  gettarsi  nel  rivo,  speranzosi  forse 
di  far  un'azione  generosa,  e  con  non  pochi  stenti 
là  pervenuti  afferrano  con  grave  dolore  la  meschi- 
nella,  e  la  trasportano  immantinenti  colà  donde 
erano  partiti.  Lucia,  o  lettore,  era  nuda,  salvo  una 
piccola  striscia  di  camicia  alla  cintola  lasciatale 
dalla  voracità  delle  acque.  Una  mano  pietosa  no 
copri  la  nudità  con  un  covoncello  di  spighe.  Non 
mi  chiedere  pertanto  se  le  persone  presenti,  o 
quelle  dell'arte  salutare,  chiamate  ed  accorse,  ab- 
biano tentato  i  mezzi  curativi  per  ritornarla  in 
vita;  si  sarà  folto  quanto  si  credeva  opportuno: 
ma  le  speranze  erano  inutili,  perché  si  lungo  tratto 
di  cammino  sott'acqua  aveva  certo  spenta  quella 
povera  vita. 

Genitori,  questo  caso  vi  sia  utile  consiglio,  e 
Dio  salvi  la  vostra  prole  da  si  lagrimevoli  acci- 
denti: abbiatene,  a  tale  scopo,  la  più  diligente 
cura,  e  nella  educazione  che  le  date  insegnatele 
ancora  a  scansar  i  pericoli  con  prudenti  ed  ac- 
concie precauzioni,  onde  non  abbiate  poi  a  pian- 
gere un  di  sulla  riprovevole  vostra  noncuranza. 

Sommariva  del  Bosco,  8  agosto  1846. 

Giuseppe  Oliver» 
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POESIA  POPOLARE 


C  INI  O 

dei  bambini  dell' Asilo  d'infanzia  in  Novara 
pel  1846. 

Quattro  bambini. 
0  fratelli,  lieti  in  volto 
Facciam  voti  al  buon  Signore, 
Per  color  che  ci  han  raccolto 
E  ci  nutron  con  amore; 
Tutti  stretti  in  vincol  santo 
Solleviamo  al  cielo  un  canto. 

Coro  di  bambini. 
Ognor  pallidi,  languenti 
Per  le  piazze  e  per  le  vie, 
Nell'inopia  e  fra  gli  stenti 
Piangevamo,  nò  di  pie 
Voci  il  suono  ai  tapinelli 
Rivolgevano  i  fratelli. 

Coro  di  bambine. 
Col  dolor  dipinto  in  viso 
Nello  squallido  ricetto, 
Senza  gioia  e  senza  il  riso 
Della  fede  e  dell'affetto, 
Come  un  maggio  senza  sole 
Crescevamo  tristi  e  sole. 

Tatti  insieme. 
Senza  vesti  e  senza  pane 
Erravamo  alla  ventura , 
Sempre  incerti  se  il  dimane 
Fosse  a  noi  maggior  sciagura  ; 
È  la  madre,  poveretta! 
Era  a  piangere  costretta. 

Quattro  bambine. 
Ma  siccome  un  di  '1  Signore, 
Peregrino  fra  le  genti, 
Invitava  con  amore 
Al  suo  seno  gl'innocenti, 
Lieto  il  viso  a  noi  volgeste, 
Fra  le  braccia  ne  stringeste. 

Quattro  bambini. 
Furo  i  pianti  dei  tapini 
Al  pio  core  una  ferita; 
Al  vagito  dei  bambini 


Fu  vostr'alma  intenerita, 
E  del  popolo  negletto 
Feste  vostro  il  pargoletto. 

Coro  di  bambini. 
È  per  voi  se  stretti  insieme 
Come  tanti  fratellini 
Facciam  lieta  ognor  la  speme 
Di  più  prosperi  destini, 
Se  più  vivida  la  stella 
Della  patria  il  cielo  abbella. 

Coro  di  bambine. 
È  per  voi  se  la  ghirlanda, 
Che  le  chiome  c'incorona, 
Un  olezzo  intorno  manda 
Che  all'affetto  il  cor  ne  sprona* 
Che  ci  chiama  a  mane  e  a  sera 
In  sul  labbro  la  preghiera. 

Tutti  insieme. 
Grazia  è  vostra  se  il  pensiero 
Si  feconda  nella  scola, 
Che  a  jirtù  ne  mena  e  al  vero. 
È  per  voi  se  la  parola 
Del  Signor,  di  santo  amore 
Scalda  il  vergin  nostro  cuore. 

Quattro  bambini. 
Ma  se  bella  è  qui  la  vita 
Come  stella  in  puro  cielo, 
Dall'affetto  illeggiadrita 
Senza  nubi  e  senza  velo, 
Come  mai  di  tanti  doni 
Fia  che  il  bimbo  vi  ridoni? 

Quattro  bambine. 
0  fratelli,  ci  hanno  detto, 
Che  pietoso  in  suo  consiglio, 
Il  Signore  con  affetto 
Volge  ai  bamboli  il  suo  ciglio, 
E  che  il  prego  assai  possente 
Suona  in  ciel  dell'  innocente. 

Quattro  bambini. 
A  lui  dunque  lieti  in  volto 
Rivolgiamo  e  mente  e  cuore  ; 
Per  color  che  ci  han  raccolto 
E  ci  nutron  con  amore, 
Tutti  uniti  in  vincol  santo 
Solleviamo  al  cielo  un  canto* 
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Tutti. 

Signor,  che  dovunque  dai  giri  celesti 
Del  sole  diffondi  la  luce,  che  vesti 
11  cielo  di  stelle,  la  terra  di  fior; 

Signor,  che  provedi  nei  vasti  consigli 
Al  vecchio  che  langue,  del  povero  ai  figli, 
Di  questi  pietosi  discendi  Bel  cor  t 

La  luce  del  vero  su  loro  si  spanda  ! 
Lo  spiro  d'amore  nei  cori  a  lor  manda, 
Che  insieme  li  stringa  nel  corso  mortai. 

Nel  bacio  tuo  santo  deh  chiodano  gli  anni  ! 
E  dopo  l'esigilo,  degli  Angiol  sui  vanni 
11  cielo  li  accolga  nel  gaudio  immortai . 

F.  A..  M.  Casaro 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXX1I. 


AVIDANO    GIOVANNI 
D' ISOLA 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

Eccoti  un  nome  d'un  generoso  popolano  che  da 
otto  giorni  corre  benedetto  per  la  bocca  di  tutti 
gli  Astigiani,  e  che  tu  aggiogherai  ai  tanti  già  re- 
gistrati nelle  nostre  Letture.  I  lettori  di  queste  non 
mancheranno  d'applaudire  al  tratto  eroico  dello 
Avidano,  mentre  il  nostro  Governo ,  amorevole 
com'è  per  promuovere  l'emulazione  nelle  opere 
buone,  non  tarderà  a  dargli  un'  adeguata  ricom- 
pensa. 

Circa  la  mezzanotte  del  10  entrando  l'Avidano 
in  città  con  un  carro  carico  di  legna ,  s'accorge 
d'un  incendio  sorto  in  una  casa  di  modesta  appa- 
renza. Come  quegli  eh'  è  già  uso  a  ubbidire  ad 
un  forte  istinto  d'abnegazione  (1),  lascia  il  suo 
carro  per  destare  il  vicinato  e  farlo  accorto  del- 
l'incendio. Córre  trafelato  per  la  guardia  ed  a  far 
suonare  la  campana  a  stormo  :  tornato  al  luogo 
del  disastro  vede  che  le  fiamme  aveano  già  gua- 

(i)  Nel  1842  F Avidano  erasi  già  distinto  in  un  forte 
incendio  avvenuto  nel  suo  patrio  villaggio  a  segno  da 
meritare  un'attestato  di  riconoscenza  e  di  lode  dal  Co- 
mune. 


dagnato  il  tetto  e  già  bruciata  una  scala  esterna  di 
legno  che  dava  uscita  e  discesa  ai  piani  superiori. 
Entratovi  come  meglio  seppe,  salvò  di  mezzo  al 
soffocante  fumo  quattro  ragazzi:  ma  il  fuoco  si 
aumentava  sempre  più,  il  pericolo  si  faceva  mag- 
giore, lo  sgomento  cresceva;  quando  s'odono  più 
forti  le  disperate  grida  d'un  povero  vecchio  tutto 
malaticcio  e  della  sua  consorte  pur  già  canuta  » 
che  più  non  vedevano  mezzo  di  salvamento.  Cor- 
resi  per  iscale ,  ma  in  mezzo,  a  quel  tafferuglio 
non  trovasene  alcuna  ch£  giunga  fino  alla  finestra 
degl'infelici.  L'Avidano  allora,  con  intrepidezza 
che  fece  ammirati  e  sgomentati  ad  un  tempo  tutti 
gli  astanti,  sale  sur  una  che  arrivava  solo  fino  al 
primo  piano,  e  fattasene  sporgere  un'altra,  l'in- 
nalza fin  dove  trovavansi  que'  disgraziati ,  soste- 
nendola sul  proprio  petto.  Come  quelli  a  cui  la 
vecchia  età,  il  terrore  e  1  denso  fumo  rendevano 
difficile  la  scesa ,  indugiarono  assai  i  due  poveri 
vecchi  a  discendere  l'una  dietro  l'altro;  ma  egli 
con  vigore  e  coraggio  mirabilissimo  pur  sempre 
resistette.  E  resistette  ancora,  quando  dopo  i  vec- 

,  chi  scese  una  donna  incinta  che  pur  vedevasi 
imminente  la  morte.  Tutti  colle  lagrime  agl'occhi 
e  con  quell'entusiasmo  che  inspira  un  atto  di  forte 

"  virtù,  innalzarono  acclamazioni  di  gioia  e  di  lode 
all'uomo  che  in  mezzo  alle  serpeggianti  fiamme 
ed  al  nero  fumo  s'era  fatto  angelo  di  liberazione. 
Ned  ei  pensò  a'  fatti  suoi  finché  l' incendio  fosse 
pienamente  spento;  ed  i  buoni,  che  furono  assai, 
concorsi  ad  estinguerlo  e  a  salvare  dalle  fiamme 
quanti  oggetti  potevano  (4),  segui  ad  incoraggire 
con  esempio  d'instancabile  operosità. 

Richiesto  la  domane  da  chi  rappresenta  l'auto- 
rità suprèma  qual  compenso  desiderasse  per  tale 
suo  operare,  buonamente  ei  rispondeva  :  •  Oh  si- 
gnore, creda  che  non  ho  fatto  questo  per  essere 
pagato». 
Dal  Convitto  d'Asti,  i 8  agosto  4846. 

Stefano  Gatti 


(i)  Molti  furono  i  danneggiati ,  e  la  maggior  parte 
poverissimi;  ma  la  beneficenza  degli  Astigiani,  come 
sempre,  anche  in  questa  contingenza  non  fu  muta,  e 
la  questua  fatta  a  tal  fine  da  caritatevoli  signore  riesci 
abbondante. 


**»»(Editori— G.  Pqmba  e  Comp.)q~<(T0B|H0)»— t(STAMP.Soc!ALB— Con  perm.Vfr»»« 
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ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


DELLA  POESIA  POPOLARE  * 

Benché  oramai  ripetuta  per  tutto,  pur  da  mol- 
tissimi non  fu  intesa  per  anco  la  sentenza:  che 
dal  seno  del  popolo  emanerà  il  fonte  di  vita  che 
ringiovanisca  questa  vecchia  società,  la  quale,  non 
sapendo  trovar  un  bandolo  a  cui  attenersi  per 
marciar  coraggiosamente  verso  dell'avvenire,  bran- 
cica dolorosamente  nel  dubbio.  Per  lo  che  la  poe- 
sia, che  dee  pur  sempre  essere  l'interprete  della 
vita  sociale,  alcuni  si  credono  poterla  ristorare 
ritraendola  agli  antichi  modelli  e  piccia  ma  no  a 
tutta  voce  essersi  fatta  mota  o  peggio,  quando  di- 
scese al  popolo:  alcuni  altri  poi  non  guardando 
più  in  là  dello  stretto  orizonte  industriale,  alta- 


*  &sff£Ì0  ài  una  versione  di  canti  popolari  Slavi 
di  Ferdinando  De-Pellegrini. —  Fior  di  memoria  pei 
bambini.  Raccolta  di  C.  Cantò. 


mente  gridano  che  la  poesia  è  irremissibilmente 
morta.  Errore  grandissimo  che  per  una  parte  iste- 
rilisce molte  giovani  menti,  le  sgomenta  per  l'altra. 
Né  vogliamo  noi  addossarci  la  dura  impresa  di  ster- 
parlo dall'animo  de' primi,  diremo  come  quel  me- 
dico: pei  vecchi  non  c'è  altro  rimedio  che  là 
morte.  Ci  volgeremo  bensì  ai  giovani,  a  quelli  cui 
il  ragionar  sistematico  del  più  libero  e  più  puro 
sentimento  non  agghiacciò  per  anco  in  cuore  quel 
fonte  di  poesia  che  la  natura  vi  poneva,  a  quelli 
che  la  vita  non  restringono  frammezzo  alle  panche 
della  scuola  o  fra  le  pareti  d'un  gabinetto,  ma  la 
ricercano  nel  fremito  delle  moltitudini  e  nel  gene- 
rale sobbollimene  delle  idee.  E  a  questi  diremo  :  La 
poesia  or  s*  è  trapiantata  sur  un  campo  più  vasto* 
ha  disertato  que' luoghi,  dove  fatta  ancella  del  po- 
tere e  della  ricchezza;  soffocava  entro  un'  atmo- 
sfera di  miasmi,  s' è  emancipata  dal  tirannico  im- 
pero della  forma,  che  molti  fecero  preponderare 
a  segno  da  impicciolire ,  sminuzzare ,  uccidere  il 
pensiero;  or  s'è  portata  frammezzo  al  popolo ,  e 
di  questo  fanciullo  finora  abbandonato  vuol  farsi 
educatrice,  e  de'suoi  pensieri,  de'suoi  dolori,  delle 
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gioie  sue,  delle  sue  speranze  vuol  farsi  interprete. 
Quindi  le  questioni  più  gravi,  ad  esso  riguardanti, 
le  veste  delle  sue  armonie;  perchè  ha  cose  nuove 
a  dire,  Ai  nuovi  vocaboli  si  arricchisce ,  assume 
forme  più  sciolte  per  esercitare  più  potentemente 
l'influenza  della  sua  musica.  £  quando  va  ad  at- 
tingere le  sue  ispirazioni  là  dove  la  vita  è  più 
potente,  l'entusiasmo  più  caldo,  gli  affetti  più  forti, 
si  dirà  che  ella  è  morta?  quando  gli  antichi  por- 
tenti di  Lino  e  di  Tirteo  venivano  da  lei  rinno- 
vati fra  le  moltitudini  commosse,  si  dirà  che  ella 
è  morta?  Oh  no!  come  la  rondine,  ha  lasciato  il 
vecchio  nido  per.  rifarsene  un  altro  là  dove  l'at- 
mosfera è  meno  soffocante  ;  essa  non  può  morire, 
perchè  è  sentimento  che  fa  parte  della  vita,  ed  è 
sentimento  universale  come  Famore  :  né,  se  certe 
volle  par  muta,  la  si  dee  dir  morta.  Riposa  per  rial- 
zarsi più  energica,  per  alzar  una  voce  più  potente, 
un  canto  più  armonioso  ;  indaga  in  secreto  le  ten- 
denze cui  associarsi,  i  pregiudizi  da  svellere.  Né 
direte  eh'  ella  è  morta  o  sta  per  morire,  quando 
il  suo  canto  è  gemito,  il  suo  grido  suona  dispe- 
rato e  la  sua  preghiera  non  è  che  dolorosa  ras- 
segnazione. Non  è  allora  che  più  dee  commovere 
e  portare  ad  un  migliore  avvenire,  quando  svela 
e  piange  le  piaghe  del  presente? 

In  Italia,  dove  i  pregiudizi  sono  pur  tanti,  poco 
profondamente  discusse  le  questioni  vitali  di  let- 
teratura, molla  l' ignoranza  nelle  basse  classi,  poco 
passo  fece  la  poesia  popolare,  uè  ha  per  anco  as- 
sunto quel  carattere  suo  proprio,  non  soltanto  di 
forma  ma  bensi  di  pensieri  e  d' inspirazioni,  che 
la  fa  arma  potente  contro  le  ingiustizie  e  santa 
missione  dell'avvenire;  non  ha  per  anco  gettato 
radice  nel  seno  della  classe,  al  cui  bene  princi- 
palmente debb'essere  rivolta.  Un  giovane  ora  sorge 
che  al  forte  sentire  unendo  la  facilità  del  metro, 
all'ingegno  profondo  fantasia  potente  e  generoso 
amor  del  bene,  promette  di  salire  a  nuova  altezza  : 
ma  finora  il  popolo  ha  avuto  saggi  di  poesia,  non 
il  suo  particolare  poeta;— il  poeta  che  fisso  l'oc- 
chio al  suo  procedere  or  eccita  la  nausea  del  vi- 
zio, or  fa  sentire  il  grido  della  miseria;  poi  ab- 
batte un  pregiudizio  ed  innesta  un'idea  nuova; 
suscita  l'entusiasmo  per  il  culto  della  virtù  e  sve- 
glia il  fremito  pe' diritti  conculcati;— il  poeta  che 
alla  viva  fede  unisce  il  coraggio,  alla  forte  volontà 
un  affetto  paterno ,  né  scopre  un  bisogno  senza 
rivelarlo,  una  lagrima  senza  asciugarla,   un  atto 


onesto  senza  lodarlo ,  che  scorre  pe'  campi  e  pe- 
netra nelle  officine,  passa  tra  le  file  dei  soldati 
ed  entra  fra  la  ciurma  de'marinari  per  ritrarne 
nuove  inspirazioni  ed  abbracciare  tutta  quanta  la 
vita  della  classe,  a  cui  si  fa  devoto. 

Giova  impertanto  tener  conto  di  ogni  lavoro 
che  venga  ad  accrescere  il  patrimonio  della  poesia 
popolare;  imperciocché ,  oltreché  dalla  disamina 
meglio  risulta  com*  ella  sia  insegnatrice  di  virtuosi 
affetti  alle  moltitudini ,  puossi  cosi  pur  dare  un 
avviamento  a  tante  giovani  menti  che  con  ansia 
dolorosa  chieggono  alla  critica  una  tendenza  de- 
terminata e  ragionati  principi!.  Gli  è  perciò  che 
non  vogliamo  lasciar  inosservate  queste  due  rac- 
colte poetiche,  le  quali  ci  portano  a'far  distinzione 
necessaria  di  due  sorta  di  poesia  popolare,  di  quella 
cioè  che  istintivamente,  da  autore  ignorato,  nasce 
frammezzo  al  popolo,  spontanea  come  il  canto 
dell'usignuolo,  libera  come  il  snsurro  dell'aure  e 
che  corre  di  bocca  in  bocca  con  modulazione  sem- 
pre vaga,  sempre  forte  che  s' accorda  all'armonia 
universale  della  natura;  e  dell'altra  che  sgorga 
profondamente  sentita  da  un  cuore  che  si  associa 
ai  palpiti  delle  moltitudini  e  meditata  da  una 
inente  che  cerca  nel  fermento  delle  idee  popolari 
ispirazioni  durature.  L'una  insomma  è  la  poesia 
della  natura,  dell'arte  l'altra.  Ma  ambedue,  pro- 
venienti da  una  medesima  fonte,  formano  il  coro 
nel  dramma  della  vita  popolare,  ed  ora  ardenti  e 
serene  come  l'alba  di  primavera  cantano  il  primo 
amore,  le  notti  serene,  il  sole,  i  campi,  la  libera 
esistenza  non  soggetta  alle  convenienze  sociali,  la 
fede  nell'avvenire,  l'amore  al  paese  natio  ;  ora  so- 
lennemente gravi  e  melanconiche  consigliano  la 
dignitosa  rassegnazione,  spargono  il  balsamo  della 
consolazione  e  persuadono  la  virtù  del  sacrifizio; 
ora  tristi  e  sdegnose  sprezzano  le  seduzioni  del 
vizio  potente  e  rinnegano  i  dolorosi  trionfi  della 
forza  ;  quando  gaie  si  abbandonano  alla  gioia  ed 
al  riso  mordace;  e  quando  ancora  santificano  le 
memorie  del  passato,  oppure  raccolte  nella  fede 
anelano  il  giorno  d'un  mondo  futuro.  Cosi  per 
tutti  gli  affetti  essi  hanno  un  concetto,  una  corda. 

Desiderosi  dell'  intiera  raccolta  che  il  De-Pelle- 
grini  promette  all'Italia,  ci  rincresce  che  il  Saggio 
ora  datone  non  contenga  quasi  che  canti  d'amore, 
e  non  rifletta  che  una  sola  faccia  del  poliedro  della 
vita  d'un  popolo,  su  cui  ora  si  concentra  amoro- 
samente L'attenzione  dell'Europa  intiera.  Gono- 
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scensa  de'  canti  popolari  slavi  già  avevamo  per  la 
traduzione  fatta  da  Tommaseo,  e  a  questo  l'Italia 
tributò  affettuosa  gratitudine;  ma  il  ritmo  e  la 
rima  nelle  mani  di  De- Pellegrini  loro  procacciano 
tale  un  interesse  nuovo  che  più  forte  ci  ridesta 
in  cuore  il  desiderio  de*  molti  eh'  ei  dice  aver  già 
tradotto  ed  esser  pronto  a  stampare.  11  martirio 
della  donna  che  è  sposata  ad  uomo  che  non  ama» 
—l'ansia  ardente  d'un  cuor  giovane  che  anela  al- 
l'amore,—il  ribrezzo  della  fanciulla  d'unirsi  in 
matrimonio  con  un  vecchio,  —  la  fragranza  che 
spira  soavissima  da  un  cuor  vergine,  -*-  il  sospiro 
affannoso  della  donzella  per  l'amante  soldato  in 
lontane  regioni,  —  le  gioie  d'una  vita  coniugale 
pura  e  tranquilla,— la  quiete  del  vivere  contadi- 
nesco,—e  quell'amore  candido  e  fedele  che  si  con- 
sola del  passato  pensando  all'avvenire ,  che  pur 
chino  sul  letto  di  morte  attende  nell'altra  vita 
quella  felicità  che  vanamente  sognò  in  questa,— 
formano  il  tema  di  ventiquattro  canti,  che  soavis- 
simi e  spiranti  una  solenne  pacatezza,  svelano  l'in- 
dole mite  di  un  popolo  che  tanto  più  caro  debbe 
essere  a  noi  Italiani  per  la  molta  affinità  di  stipite 
primitivo  ch'egli  ha  con  noi.  Non  sappiamo  dire 
se  maggiore  sia  in  essi  l'attrattiva  d'un  vivace  co- 
lorito, d'una  vaga  fantasia,  o  la  delicatezza  e  l'in- 
genuità del  sentimento;  puossi  indubitabilmente 
asserire  che  arricchiscono  d'un  prezioso  tesoro  la 
nostra  popolare  letteratura. — Taluno  farà  le  me- 
raviglie che  dopo  le  parole. scritte  sopra  veniamo 
a  far  menzione  d'una  raccolta  noetica  compilata  pei 
bambini.  Gli  è  che  noi  non  la  crediamo  libro  da 
bambino,  ma  si  bene  pel  giovinetto,  per  la  donna, 
pel  popolo  in  generale.  Lodevolissimo  è  lo  scopo 
che  il  Cantù  s'è  con  essa  proposto,  qual  è  quello 
di  procurare  una  collezione  di  facili  canti  che  edu- 
chino a  generosi  sentimenti  il  cuore,  e  stampan- 
dosi di  leggieri  nella  memoria  sostituiscano  certe 
scempie  cantilene  senza  virtù,  talvolta  fin  senza 
senso,  che  córrono  per  le  bocche  de' nostri  gio- 
vani. Bla  lo  scopo  non  venne,  a  parer  nostro,  rag- 
giunto come  potevasi  aspettare  da  un  insigne  edu- 
catore qual  egli  è.  Più  poesie  ha  raccolte  che , 
secondo  noi,  non  avrebbero  dovuto  aver  luogo  in 
una  scelta  di  tale  sorta  ;  molte  per  la  volgarità 
con  che  sono  scritte,  alcune  pel  nessun  concetto 
che  racchiudono,  altre  per  l'inopportunità  loro. 
Per  parlare  ai  fanciulli,  alle  donne,  al  popolo,  egli 
scrive:    «  È  necessario  sentir  con  loro  e  più  alto 


Idi  loro;  sentire  e  non  sentenziare;  dire  e  non  pre- 
dicare!. Ebbene  parecchi  degli  scritti  da  lui  rac- 
colti mancano  d'affetto  ed  abbondano  di  gelidi 
concetti  morali,  che  ammortiscono  ogni  leggiadro 
senso  di  poesia;. molti,  avendo  i  loro  autori  voluto 
troppo  discendere,  hanno  forme  plebee.  Inoppor- 
tune poi  ci  paiono  le  prose,  le  quali,  se  giovano 
alla  retta  educazione  del  cuore,  mancanti  però 
del  metro,  non  possono  agevolmente  stamparsi 
nella  memoria  e  quindi  produrre  durevole  impres- 
sione: importunissime  le  poesie  arcadiche,  alle 
quali ,  se  non  puossi  negare  facilità  di  forma , 
manca  però  sempre  l'affetto.  Delle  parabole  e  degli 
idilii  parte  vorremmo,  parte  no.  Nella  prima  parte, 
tutta  religiosa,  v'ha  assai  del  buono  ;  ma  migliore 
di,  tutte  stimiamo  la  seconda  affetti:  in  essa  v'hanno 
tracce  luminose  su  cui  vorrebbesi  procedesse  la  poe- 
sia popolare.  Sicché  queste  due  principalmente  rac- 
comandiamo a'nostri  lettori  ed  a  quelli  per  cui,  va- 
lendoci delle  parole  del  raccoglitore,  esprimiamo 
questo  voto,  oggetto  principale  del  nostro  articolo: 
«  In  Italia  vai  molto  la  moda,  molto  l'imitazione.  Chi 
sa  che  questa  raccolta,  cosi  lontana  da  ogni  pre- 
tensione letteraria,  non  determini  alcuno  a  questo 
genere  di  poesia,  che  si  può  dir  nuovo?  La  Prov- 
videnza si  vale  talora  di  mezzi  debolissimi  ;  e  una 
benedizione  sarebbe  per  la  patria  se  crescessero 
gli  autori,  i  quali  desiderano  i  loro  componimenti 
scritti  nelle  memorie,  piuttosto  che  collocati  nelle 
biblioteche;  accolti  dal  popolo,  piuttosto  che  en- 
comiati dai  giornali  •. 

Stefano  Galli 


BREVI    MEMORIE 

DI    UN 
MAESTEO    DI     SCUOLA 

In  oggi  anche  il  maestro  Comunale,  quel  pover 
uomo  dalla  giubba  un  po'  logora  e  dal  cappello 
spelato,  intermedio  tra  il  borghese  e  il  contadino, 
che  ha  quattrocento  franchi  all'anno  di  stipendio, 
anche  il  maestro  che  insegna  l'abbici  ha  ottenuto 
il  rispetto  di  chi  non  si  contenta  all'apparenza 
delle  cose ,  ma  va  più  in  là ,  e  sa  che  i  grandi 
effetti  nascono  da  piccole  cause,  appunto  come  i 
fiumi  regali  derivano  le  loro  acque  da  umili  sca- 
turigini. Egli  è  perciò,  benigni  lettori,  che  io  spera 
non  torcerete  l'occhio,  fastiditi  dal  titolo  di  questa 
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memorie  che  non  permettono  né  svariato  intrec- 
cio, né  maravigliose  avventure,  né  ambigue  de- 
scrizioni ;  voi  troverete  forse  nei  pensieri  del  mae- 
stro del  villaggio  alcuni  dei  vostri  stessi  pensieri; 
e  questo  sarà  buon  segno.  Ad  ogni  modo  io  mi 
fo  di  buon  animo  padrino  di  questo  manoscritto, 
e  ne  pubblicherò  qualche  brano  di  tanto  in  tanto, 
col  desiderio  che  le  sue  pagine  vengano  lette  da 
qualche  altro  maestro  e  da  quelli  che  aspirassero 
a  questo  oscuro  ma  nobile  ministero;  oramai  dob- 
biamo far  sentire  ai  maestri  stessi  la  propria  di- 
gnità ;  il  pubblico  conosce  già  quanto  possano  essi 
giovare  al  miglioramento  sociale  (e  per  pubblico 
io  intendo  i  numerosi  intelletti  che  amano  e  pro- 
teggono il  bene,  non  cfaeì  pochi  che  stanno  al 
buio  anche  di  mezzogiorno,  veri  Cimmerii  del  se- 
colo decimonono)  ;  il  pubblico,  dico,  comincia  ad 
apprezzarli  questi  uomini;  tocca  ora  ad  essi  il  di- 
mostrare col  fatto  che  non  é  vana  la  fiducia  in 
loro  riposta.  Se  qualche  antico  e  novello  maestro, 
percorrendo  queste  carte  d'un  suo  collega,  si  per* 
suadesse  che  il  dirozzare  gli  scalzi  e  cenciosi  fan- 
ciulli non  può  renderli  degni  di  compassione  fuor- 
ché agli  sguardi  dei  maligni  e  degli  ignoranti  ;  se 
qualche  spirito  ancor  restio  ad  ammettere  le  in- 
novazioni nei  metodi  d'istruzione,  dirigesse  nuo- 
vamente l'acume  dell'ingegno  a  meditare  questo 
argomento,  io  Sarei  lieto  di  aver  coniato  dall'ori- 
ginale questi  ricordi  per  divulgarli  colle  stampe. 
1. 
Io  mi  ricorderò  sempre  del  giorno  in  cui  entrai 
per  la  prima  volta  in  iscuola.  Era  di  novembre; 
la  vinatura  terminata,  ritirate  le  ricolte  delle  terre. 
Mio  padre  mi  vi  mandò  dopo  avermi  posto  sotto 
il  braccio  un  grosso  pezzo  di  legno  per  alimentare, 
come  é  di  dovere,  l'ampio  camino  che  riscaldava 
cinquanta  o  sessanta  diavoletti,  non  compreso  il 
maestro.  —  Io  sapeva  compitare  sufficientemente 
bene,  ed  avea  già  sgorbiati  parecchi  fogli  di  carta 
facendo  certi  scarabocchi,  che,  secondo  il  mio 
parere,  dovevano  essere  tante  lettere  dell'alfabeto. 
11  maestro  adunque  fattomi  leggere  il  b  a  ba  che 
io  sapeva  a  memoria,  e  qualche  linea  del  Pater 
noster,  disse  che  poteva  provedermi  di  una  Carta 
grossa  (4).   Figuratevi  il  mio  giubilo  e  quanto  io 

(i)  La  Carta  piccola  e  la  Carla  grossa,  li berco Ietti 
latini  in  cui  s'insegnava  a  leggere  nelle  scuole  del  Pie- 
monte alcuni  anni  fa  ed  anche  adesso  malgrado  i  nuovi 
regolamenti. 


doveva  essere  ringalluzzito  quando  mi  presentai  al 
padre  e  gli  dissi  che  sapevo  già  leggere  nella 
Carta  grossa  ! 

Il  maestro  era  un  uomo  piccolino,  alquanto 
curvo  della  persona,  e  verso  i  sessanta;  secco, 
con  occhietti  bigi,  con  un  nasone  rosso,  e  qua  e 
là  qualche  butero  sulla  faccia  ;  mani  callose,  dita 
grosse,  unghioni  che  pareano  artigli  :  vestiva  una 
giubba  antica  di  color  verde;  portava  le  brache, 
e  calzava  uose  lunghe  abbottonate  sul  polpaccio 
della  gamba.  Gli  era  fedel  compagna  una  mazza 
di  bosso  lavorata  a  nodi,  colla  mela  nera  ed  una 
ghiera  di  ferro  lunga  ed  acuta.  Appena  entrato 
in  iscuola  traeva  fuori  dalla  cassetta  del  tavolino 
il  mostruoso  staffile,  ferula  minax,  terrore  e  fla- 
gello di  noi  poveri  bimbi;  i  nostri  occhi  stavano 
sempre  rivolti  a  quell'odioso  istrumento  che  ci 
dispensava  sapienza  e  moralità  ;  il  luccicare  dei 
pezzettini  d'acciaio  che  il  sottile  Umbrilio  aveva 
inserti  nei  nodi  delle  funicelle  feriva  le  nostre  pu- 
pille tostoché  la  ruvida  sua  voce  si  faceva  sentire 
fra  quelle  tormentate  pareti. 

Era  già  scorso  un  mese  dacché  io  frequentava 
la  scuola,  e  le  mie  orecchie  non  avevano  ancora 
udito  il  sibilo  delle  staffilate  che  dovevano  piom- 
bare sulle  mie  mani,  lo  era  l'unico  figlio  di  un 
agiato  fittaiuolo  del  paese,  e  la  speranza  delle 
uova  del  venerdì  forse  rabboniva  la  collera  del 
maestro  quando  io  commetteva  qualche  monelle- 
ria. Ma  la  gola  delle  uova  (che  mia  madre  sce- 
glieva sempre  delle  più  grosse  e  delle  più  fresche) 
non  la  potè  vincere  a  lungo  sull'umor  bilioso  del 
precettore.  Venne  anche  la  mia  volta.  Io  leggeva 
latino  come  un  Romano  ai  tempi  di  Marco  Tullio, 
e  lo  capiva  come  un  Beduino  dei  nostri  giorni.  Il 
male  stava  in  ciò  che  di  tanto  in  tanto  bisognava 
anche  leggere  nella  Dottrina  cristiana  od  in  qual- 
che altro  libro  italiano.  Ora  io  trovava  sempre 
un  maledetto  intoppo  nel  pronunciare  il  ti  italiana 
seguito  da  vocale.  Io  pronunciava  latinamente  ora- 
rio, tenlatio,  ma  se  per  caso  m'imbatteva  nelle 
parole  italiane  solatio,  reperto  e  simili,  io  era  certo 
di  incespicare.  Tutti  hanno  la  giornata  delle  dis- 
grazie, ed  io  ebbi  la  mia.  L'inverno  era  rigido, 
le  mie  mani  piagate  dai  geloni:  era  di  venerdì, 
il  maestro  di  pessimo  umore.  Quando  venne  il  mo- 
mento di  deporre  le  uova  nel  suo  paniere,  non 
so  come,  io  le  lasciai  sdrucciolare.  Il  naso  rossa- 
stro del  maestro  divenne  purpureo,  gli  occhi  suoi 
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gettavano  Gamme.  Venne  quando  mi  toccò  di  leg- 
gere, caddi  nel  solito  sproposito  delji;  che  farci? 
dovetti  porgere  la  mano.  È  inutile  il  descrivere  ii 
dolore  sofferto;  fu  una  vera  carneficina. 

Finito  Tanno  passai  nella  seconda  classe,  com- 
perai un  Donato,  e  divenni  latinista.  Io  che  non 
sapevo  che  cosa  fosse  un  verbo  attivo,  che  non 
sapeva  tanto  di  lingua  italiana  da  farmi  compren- 
dere da  chi  avesse  ignorato  il  mio  dialetto ,  fui 
posto  a  declinare  hcec  musa.  Mi  ricordo  sempre 
che  io  ei  miei  compagni  fantasticammo  lungamente 
Intorno  al  significato  di  questa  parola;  ci  era  stato 
detto,  gli  è  vero,  che  le  muse  erano  divinità  pa- 
gane, ma  questo  non  ci  dava  gran  lume  ;  se  non 
temessi  di  farvi  ridere  della  nostra  melensaggine, 
vi  farei  la  confidenza  che  la  nostra  mente  si  era 
fissata  sulla  lucertola ,  tratta  a  ciò  dalla  similitu- 
dine che  il  nome  di  quel  rettile  tiene  nel  dialetto 
colla  parola  musa. 

Al  Donato  tenne  dietro  il  nuovo  metodo  colle 
sue  regole  in  versi.  Se  io  ho  compreso  una  mezza 
dozzina  di  quei  precetti  conditi  in  barbari  versi 
irti  di  t*,  di  tt«,  di  ut,  di  are,  gli  è  un  gran  che. 
Eppure  la  mia  vanità  vuol  che  lo  dica,  io  non 
credo  d'essere  stato  allora  di  fibra  cornea  tanto 
da  non  comprendere  ciò  che  si  può  comprendere 
in  quell'età;  ma  io  studiava  grammatica  latina,  e 
non  sapeva  la  lingua  in  cui  erano  scritti  i  libri 
che  me  la  insegnavano;  non  mi  eran. state  appia- 
nate le  difficoltà  che  rendono  sibillino  lo  studio 
delle  lingue  quando  non  si  ò  preparata  la  mente 
del  fanciullo  a  salire  per  gradi  dal  concreto  allo 
astratto,  dal  noto  all'  ignoto.  Quando  io  uscii  dalla 
retorica  aveva  imparate  tutte  quelle  regole  per 
pratica,  ma  non  mi  era  chiaro  ancora  il  logico  le- 
game genealogico  di  esse. 

Tuttavia  io  subiva  ogni  anno  con  onore  gli  e- 
sami,  ed  otteneva  dei  premi  che  non  erano  più 
accapparrati  dalle  uova  del  venerdì.  Io  era  un 
buon  latinista  ed  ignorava  le  regole  più  elemen- 
tari della  lingua  nazionale;  non  avrei  sbagliata 
la  declinazione  di  un  nome  eteroclito,  e  non  sa- 
peva quando  si  debba  adoperare  il  pronome  gli 
e  il  pronome  loro.  Ero  un  buon  latinista ,  ed  a 
mala  pena  faceva  le  tre  prime  operazioni  aritme- 
tiche ;  sapevo  di  Annibale,  della  battaglia  di  Canne, 
della  congiura  di  Catilina,  della  lupa  di  Romolo  e 
Remo,  e  mi  suonavano  ignoti  e  strani  i  nomi  di 
Cola ,  della  Lega  lombarda,  del  Ferruccio  e  dei 


Vespri  Siciliani;  canticchiava  ogni  giorno  del  Par- 
naso, del  Pindo,  dell'Olimpo,  ed  a  chi  mi  avesse 
dimandato  che  cosa  fossero  gli  Urali,  le  Imalaia, 
le  Cordigliere,  io  non  avrei  saputo  che  rispondere  : 
lodava  in  versi  e  in  prosa  Cristoforo  Colombo,  e 
mi  erano  ignoti  i  mari  percorsi  dal  profetico  suo 
legno;  beveva  a  gran  sorsi  le  onde  dell' Ippocrene 
e  del  Permesso,  né  avrei  indovinato  dove  mettes- 
sero foce  il  Volga,  il  Danubio,  il  Gange  e  la  ri- 
.viera  delle  Amazoni.  Con  questo  corredo  di  cogni- 
zioni io  doveva  appressarmi  allo  studio  della  filo- 
sofia, penetrare  nei  più  alti  e  più  sublimi  misteri 
fra  cui  si  travagli  Io  spirito  umano  ;  con  questo 
fardello  io  sarei  diventato  medico,  avvocato,  notaio 
o  che  so  io;  con  tanta  dottrina  io  gridava  alto 
che  l'Italia  è  la  regina  delle  nazioni,  e  che  Bar- 
bari erano  tutti  gli  altri  popoli,  comprese  leGallie, 
la  Germania,  el  pentiti*  foto  diviso*  orbe  Britanno*. 
Ed  ora  io ,  piccolo  maestruccto  di  villaggio , 
quando  penso  a  tanti  anni  e  cosi  belli  sciupati 
senza  frutto,  mentre  avrei  potuto  adornar  l'animo 
e  l'ingegno  di  cose  utili  e  belle  a  sapersi,  gemo 
nell'animo  ed  invoco  che  dovunque  si  spandano 
e  mettano  radici  nuove  ragioni  di  studi,  e  si  mo- 
difichino radicalmente  quelle  di  trecent'anni  fa. 
Ma  io  ho  detto  che  doveva  entrare  in  filosofia; 
quando  improvisi  avvenimenti  distrussero  i  pro- 
getti di  mio  padre,  e  la  mia  condizione  si  mutò 
d'un  tratto. 

Domenico  Camiti 


UTILITÀ    PUBBLICA 
HI. 


Gli  omnibus  —  Abbellimento  e  nettezza  nelle  case  e 
nelle  vie — Illuminazione  a  gaz  — /  caffè  —  So- 
cialità, interesse  nelle  pubbliche  cose  —  Riforme 
nella  pubblica  istruzione— Idee  vecchie,  idee  nuove 
—  Scuola  delle  fanciulle  nel  Gran  Cairo— Parole 
del  P.  Bassi  Minore  osservante. 

Lo  spirito  umano  non  cammina  a  salti,  ma  con 
passo  lento,  sicuro  e  continuo,  non  passando  quasi 
giorno  senza  segnare  un  nuovo  progresso  nelle 
pubbliche  comunicazioni  e  nella  generale  istru- 
zione, il  che  forma  il  carattere  principale  e  la  base 
della  presente  civiltà  progressiva,  mentre  ce  ne 
assicura  la  costanza  e  la  perpetuità.  E  questo  vecq 
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lo  sentono  particolarmente  i  Torinesi,  i  quali  mentre  ■     Ma  chi  vorrà  fare  confronti  coscienziosi  scor* 


aspettano  con  impazienza  di  poter  volare  sulle  nuove 
strade  ferrate,  scorrono  lieti  e  veloci  per  ogni 
verso  mercè  i  novelli  omnibus  che  vediamo  pullu- 
lare in  copia  da  pochi  mesi.  Eppure  quanti  osta- 
coli  non  incontrò  l'ordinamento  di  queste  comò* 
dissime  carrozze  popolari,  di  cui  molti  predicavano 
quasi  l'impossibilità  nei  nostri  paesi?  (4) 

Chi  rivede  le  città  visitate  quindici  o  venti  anni 
sono,  non  le  riconosce  quasi  più,  e  noi  ne  ab* 
biamo  un  bell'esempio  nella  nostra  Torino  che 
vediamo  farsi  ogni  giorno  più  lieta  e  più  bella, 
lavorandovisi  continuamente  con  grande  attività 
per  ringiovanirla.  Oltre  i  nuovi  bei  quartieri  ed 
i  tanti  begli  ediOzii  che  spuntano  qua  e  là  quasi 
come  ali' impro  viso,  vi  ammiriamo  una  maggiore 
nettezza  nelle  case  e  nelle  vie  che  si  vanno  fre- 
giando di  marciapiedi  e  di  comode  rotaie  all'uso 
lombardo,  sicché  i  forestieri  non  ci  rinfacceranno 
più  l'orribile  selciato  a  punte  di  chiodi.  Aggiun- 
gete l'incanalamento  delle  gronde,  il  riordinamento 
delle  botteghe,  l' imbianca  n\ento  delle  facciate  di 
tutte  le  case,  l'illuminazione  a  gaz  della  città  che 
dicesi  incomincierà  nel  prossimo  ottobre,  gli  splen- 
didi caffè  e  simili  altri  noti  perfezionamenti  mate- 
riali, i  quali  non  possono  poi  far  a  meno  di  eserci- 
tare una  evidente  morale  influenza  sul  popolo,  col- 
l'avvezzarlo  insensibilmente  e  continuamente  alla 
nettezza,  all'ordine  ed  al  bello  (2). 

(1)  Percorrendo  il  Bosforo  m'incontrai  più  volte  in 
grosse  navi,  piene  zeppe  di  Musulmani,  che  udii  chia- 
marsi ctuk-bazar,  voce  equivalente  a  nave-omnibus.  Le 
nostre  botteghe  da  caffè,  i  ristoratori  e  simili  sono  al- 
trettanti omnibus  in  cui  il  popolo  trova  a  buonissimo 
mercato  gii  agi  della  vita,  riservali  un  secolo  fa  alla  sola 
opulenza  sovrana.  Colle  strade  ferrate  poi  tutti  possiamo 
camminare  infinitamente  meglio  dei  gran  signori  colle 
loro  carrozze  In  posta.  Gli  elementi  del  benessere  sociale 
si  vanno  moltiplicando  giornalmente.  Gli  omnibus  non 
possono  più  avere  altri  nemici  che  i  solipsL 

(a)  Acciò  nessuno  mi  creda  un  ottimista  che  trova 
sempre  tutto  bene  dappertutto,  lasciando  in  disparte 
che  amante  del  progresso  suona  amante  dei  migliora- 
menti, confesserò  anch'  io  essere  moltissime  le  cose  che 
restano  a  farsi  in  Torino  nel  solo  ordine  materiale.  E 
rosi  adesso  mi  limito  a  richiamare  l'attenzione  su  due 
semplici  fatti  notevoli  nella  presente  calda  stagione,  da 
me  osservati  giorni  sono  nel  passeggiare  per  la  città.  Il 
primo  riguarda  la  pubblica  igiene,  ed  è  che  una  buona 
parte  di  quelle  pietre  destinate  con  savio  consiglio  a  pro- 


gerà  in  Torino  un  altro  progresso  più  prezioso, 
quale  si  è  la  crescente  industria,  oh  maggior  com- 
mercio, e  la  conseguente  agiatezza  a  malgrado  di 
parecchi  fallimenti,  forse  dolosi  in  grandissima 
parte ,  e  che  voglionsi  pubblicati  a  norma  delle 
leggi.  Ma  ciò  che  più  monta  al  nostro  scopo,  chi 
vorrà  addentrarsi  nelle  famiglie  vi  troverà  maggior 
cortesia,  ospitalità  e  socialità,  una  più  estesa  coltura 
ed  un  po'  più  di  amore  e  d'interesse  per  la  cosa  pub- 
blica. Ed  in  prova  del  crescente  amore  dei  Tori- 
nesi alla  soda  istruzione,  basta  citare  la  costante 
frequenza  con  cui  i  cittadini  d'ogni  classe  assistet- 
tero alle  nuove  scuole  serali  ed  a  quella  d'economia 
sociale.  Eppure  quando  l'umile  scrittore  di  queste 
paginette  propose  il  primo,  quattro  anni  sono,  e  rea- 
lizzò un  saggio  d' istruzione  elementare  pubblica  e 
gratuita  per  gli  amatori  della  scienza  fisico-agraria, 
quanti  ostacoli  non  ebbe  ad  incontrare?  Oggi  però, 
per  gran  mercè  dei  due  benemeriti  e  benevoli 
personaggi,  cui  la  sapienza  sovrana  affidò  le  cose 
dell'interno  e  del  pubblico  insegnamento,  prin- 
cipia un'era  novella  e  felice,  sicché  le  incomin- 
ciate riforme  nella  pubblica  istruzione  empiono  i 
cuori  dei  buoni  delle  più  liete  speranze.  L'istru- 
zione e  la  generale  educazione  formano  il  punto 
d'appoggio  col  quale  gli  Archimedi  della  moderna 
civiltà  possono  forse  esclamare  con  maggior  verità, 
che  la  è  cosa  agevole  di  sollevare  l'universo  dalla 
miseria  e  dalla  barbarie.  Finalmente  i  Governi 
tutti  d'Europa  sembrano  persuasi  della  conve- 
nienza, anzi  della  urgenza  di  preparare  cittadini 


vedere  ad  alcuni  urgenti  bisogni,  rigurgitano  per  grave 
incuria  di  immondezza  a  segno  da  stomacare  ad  una 
notevole  distanza ,  e ,  quel  che  più  importa ,  contami- 
nano l'aria,  attesa  l'alta  temperatura  di  circa  a6°  R. 
che  regnò  costante  per  quasi  un  mese.  Ricordiamoci 
che  dobbiamo  la  cessazione  della  peste  alla  civiltà  e 
specialmente  all'igiene  ed  alla  maggior  nettezza,  giac- 
ché, per  non  toccare  qui  cento  altre  ragioni  potenti, 
nei  tre  secoli  prima  dello  stabilimento  dei  lazzaretti  si 
contano  io5  pestilenze  in  Europa,  e  i43  nei  secoli 
seguenti.  L'altro  fatto  tocca  davvicino  l'arca  santa  del 
pudore  pubblico  che  vuoisi  custodire  gelosamente  in- 
tatto, qual  aroma  che  conserva  pura  la  vera  civiltà. 
Basti  l'accennarlo:  si  sono  vedute  parecchie  persone 
nuotare  nel  fiume  Po  per  puro  sollazzo  in  pieno  giorno 
fin  presso  il  ponte ,  epperciò  sotto  le  finestre  delle 
case  della  piazza  Vittorio  Emmanuel?* 
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moderno  Egitto,  coll'annunziarvi  la  nuova  scuola 
dello  fanciulle  apertasi  or  ora  nel  gran  Cairo;  e 
senza  avvedermene  vi  ho  forse  annoiati  con  una 
tiritera  di  parole,  ripetendovi  cose  di  cui  avrete 
la  più  intima  convinzione.  Non  volermene  però 
male,  o  gentil  lettore,  giacché  alcune  verità  in  al- 
cuni paesi  vogliono  essere  ripetute  a  josa,  anche 
a  costo  di  annoiare  qualcheduno.  Le  verità  che 
possono  fruttare  a  suo  tempo,  si  debbono  prima 
rendere  popolari,  come  ne  vediamo  uno  splendido 
recentissimo  esempio  nella  Gran  Bretagna,  in  cui 
i  sigg.  Hill  e  Cobden  ottennero  con  questo  mezzo 
la  riforma  postale  e  quella  delle  antiche  leggi  sui 
cereali. 

Per  venire  finalmente  alla  scuola  sullodata  delle 
fanciulle. egiziane,  vi  dirò  che  mi  sta  sottocchio 
il  breve  Discorso  detto  da  un  nostro  compaesano 
nella  solenne  inaugurazione  di  un  si  importante 
instituto,  il  di  8  febbraio  4846  (I).  Vedo  con  pia- 
cere che  l'orazione  è  dedicata  a  frate  Perpetuo 
Guasco  vescovo  di  Fesse  ecc.  ecc.,  altro  nostro 
Piemontese,  che  attende  da  alcuni  anni  con  illu- 
minato zelo  al  ministero  evangelico  io  Alessandria 
d' Egitto. 

f  lettori  di  questo  Giornaletto,  i  quali  non  hanno 
scordato  il  nostro  breve  cenno  sulle  scuole  del 
Cairo  (Vedi  anno  terzo,  numero  8),  non  avranno 
forse  discaro  di  leggere  alcune  nuove  righe  sullo 
stesso  tema,  oggi  che  la  Religione  tenera  dell'edu- 
cazione del  popolo  ha  inviato  alcuni  nostri  con- 
cittadini in  quelle  vergini  regioni  per  coltivarvi 
la  mistica  vigna,  e  cooperare  efficacemente  alla 
civiltà  di  quelle  belle  ma  sventurate  spiaggia. 

Ed  eccovi  come  l'eloquente  dicitore  dipinge,  nel 
suo  esordire,  la  scena  sublime  e  commovente  del- 
l'inaugurazione  di  una  scuola  feminile  per  opera 
di  un  zelante  pontefice  nella  metropoli  del  mo- 
derno Egitto,  nel  centro  dell'islamismo,  a  pochi 
passi  dell'antica  Eliopoli ,  che  ci  ricorda  la  savia 
amministrazione  di  Gioseffo,  e  la  celebrata  scuola 
dove  accorrevano  i  filosofi  greei  per  attingervi  la 
sapienza  egizia.  •  L' incivilimento  che  dopo  un 
esigilo  di  secoli  rivede  queste  piaggio  famose,  già 
sua  patria  e  reggia  un  giorno  :  l'augusta  religione 
ì 

(i)  Inaugurandosi  in  Cairo  il  convitto  e  la  scuola 
delle  fanciulle.  Discorso  del  P.  Alessandro  Bassi  mi- 
nore osservante,  recitato  nella  chiesa  di  Terrasanta, 
i846.  Cairo,  stamperia  egiziana. 


intelligenti  e  probi  con  un  buon  sistema  di  edu- 
cazione in  cui  l'uomo  compie  il  tirocinio  della 
vita'.  E  come  nello  stato  di  guerra  attiva  o  proba- 
bile, tutti  i  Governi  erano  sforzati  a  provedersi 
d'on  ministro  e  d'un  bilancio  particolare  per  la 
guerra,  vediamo  ora  ministri  e  bilanci  speciali  per 
le  cose  della  pubblica  istruzione.  Coraggio!  che 
la  diffusione  dei  veri  lumi,  non  disgiunta  da  una 
buona -generale  educazione,  favorirà  per  modo  la 
civiltà  ed  il  perfezionamento  delle  pubbliche  co- 
municazioni, sicchò  tra  pochi  anni,  giova  sperarlo, 
vedremo  l'Europa,  anzi  il  mondo  intiero  un  po' 
più  tardi,  trasformarsi  in  una  sola  famiglia,  e  l'età 
nostra  vedrà  cadere,  uno  per  volta,  gli  ostacoli 
artificiali  che  una  falsa  economia  sociale  aveva 
suscitato  ai  liberi  commerci  delle  nazioni.  L'ine- 
vitabile libertà  generale  nello  scambio  dello  pro- 
duzioni d'ogni  maniera ,  modificherà  necessaria- 
mente tra  poco  il  presente  sistema  doganale  eu- 
ropeo, e  quello  6tesso  dei  passaporti ,  già  quasi 
annullato  di  fatto  nel  Belgio,  in  una  parte  della 
Germania  e  lungo  il  Reno ,  come  si  è  abbattuto 
finalmente,  senza  speranza  di  vita,  il  vecchio  edi- 
lizio dei  lazzaretti  e  delle  quarantene.  È  un  teo- 
rema fondamentale  di  economia  pubblica  che  le 
libertà  son  tutte  sorelle.  E  se  alcuni  pessimisti  o 
retrogradi  vi  gridano  all'orecchio  di  non  credere 
a  tanto  incivilimento,  abbiate  compassione  di  loro, 
che  questi  o  paventano  le  inevitabili  conseguenze 
della  civiltà  progressiva,  o  sono  poveri  miopi  la 
cui  vista  non  si  estende  al  di  là  del  campanile 
della  propria  parochia.  Molli  poi  non  guardando 
che  la  corteccia  dell'  incivilimento,  e  per  preven- 
zione, o  per  ignoranza,  o  per  malizia  non  facendo 
i  dovuti  confronti,  si  sbracciano  a  gridare  che  il 
progresso  è  solamente  materiale,  non  volendo  ve- 
dere che  il  progresso  (s'intende  sempre  ben  di- 
retto e  ben  inteso)  ò  sempre  ad  un  tratto  mate- 
riale, intellettuale  e  morale,  generandosi  recipro- 
camente l'uii  l'altro.  La  gran  mercè  poi  di  questo 
stesso  combattuto  o  negato  progresso,  il  numero 
di  questi  poveri  eterocliti  si  spegne  giornalmente, 
e  per  tacere  di  coloro  che  si  ostinano  a  yoler  leg- 
gere l'almanacco  dell'anno  4746,  andiamo  perfino 
dimenticando  l'antico  vocabolario,  le  stesse  parole 
di  codino  e  di  parrucca  ! 

Ma  a  proposito  d'insegnamento  di  progresso  e 
di  crescente  civiltà,  io  aveva  preso  la  penna  per 
mostrarvi  che  anche  questa  va  sotlentrando  nel 
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nostra,  che  gli  stende  le  braccia»  lo  festeggia,  e  | 
6i  adopera  di  rimetterlo  in  trono.  Un  drappello 
di  donne  generose,  che  dimentiche  del  caro  paese 
natale  e  di  loro  opulenti  famiglie,  sprezzatici  dei 
disagi,  che  accompagnano  nna  lunga  navigazione, 
qua  sotto  nuovo  cielo  vengono  a  consacrare  la  pro- 
pria esistenza  a  benefizio  d' incognite  persone  pel 
solo  interesse  di  beneficare  altrui:  una  schiera 
perfine  d'ingenue  fanciulle»  che  varie  d'origine, 
di  favella,  di  credenza,  si  abbracciano  nella  casa 
delle  nuove  madri,  e  si  salutan  sorelle;  e  là  im- 
parano il  pudore  che  fa  più  amabili  le  grazie,  la 
religione  che  santifica  le  gioie  e  tempra  i  mali 
della  terra,  tutte  quelle  cognizioni  inoltre,  per  cui 
la  donna  si  nobilita ,  utile  rendendosi  non  meno 
alla  famiglia  che  al  cittadino  consorzio  •. 

11  P.  Bassi  toccando  quindi  della  dignità  della 
donna,  compresa  e  mirabilmente  sostenuta  dalla 
retigion  cristiana,  cosi  prosegue:  «Troppo  in- 
fluiva nei  destini  dell'universo  che  la  donna  de- 
stinata a  perpetuare  l'umana  specie,  questa  prima 
maestra  e  pietosa  compagna  dell'uomo  fosse  de- 
gnamente onorata,  perchè  iddio  non  si  togliesse 
la  cura  di  renderla  agli  occhi  del  sesso  più  forte 
non  solo  amabile,  non  solo  cara,  ma  reverenda. 
Quindi  per  mezzo  della  religione,  che  è  l'organo 
èe? snoi. oracoli,  rivelava  Iddio  l'origine  della  donna 
con  quella  dell'uomo  affetto  comune,  e  la  primi- 
tiva destinazione  da  lui  fattane  di  esserne  il  so- 
stegno ed  il  conforto  in  tutti  i  difficili  passi  della 
vita;  poi  l'unione  de' due  sessi  santificava,  levando 
a  dignità  di  sacramento  insolubile  l'amor  degli 
sposi,,  e  la  fede  che  si  giurano  appio  degli  altari  : 
con  che  provedeva  sapientemente  all'instabilità 
degli  affetti  umani  ed  all'avvenire  mal  sicuro  della 
prole».  In  altro  luogo  l'oratore  accenna  colle  se- 
guenti parole  alleare  classi  d'ammaestramento  in 
cui  è  divisa  la  scuola ,  oltre  l'educazione  morale 
e  religiosa  indispensabile  per  formare  una  sposa 
fedele  ed  una  tenera  madre.  «  È  certamente 
poi  una  gran  ventura  che  le  figlie  dei  presenti 
abitatori  dell'Egitto  possano  adornare  l'animo  colla 
cognizione  delle  più  nobili  favellò  d'Europa,  e 
collo  studio  dell'aritmetica,  della  geografia  e  della 
storia;  esercitar  la  mano  in  que'  lavori  di  spola  e 


di  ago,  che  servono  all'utile  o  al  diletto,  al  bi- 
sogno o  al  decòro  ;  imparare  perfine  come  ingen- 
tilirsi e  ricrearsi  onestamente  fra  le  domestiche 
pareti  coll'armonia  della  musica  ». 

L'importanza  dell'educazione  feminina  è  vera- 
mente immensa,  giacché  istruire  le  fanciulle  equi- 
vale ad  aprire  una  scuola  nel  seno  di  ciascheduna 
famiglia  (4).  Quindi  il  P.  Bassi  incoraggia  con  no- 
bili accenti  le  elette  Suore  chiamate  *  governare 
la  nuova  scuola  egiziana  ;  e  possa  la  voce»  dell'e- 
simio oratore  risuonare  anche  soave  *  forte  nel 
cuore  delle  nostre  istitutrici  per  eccitarle  a  cor- 
rere-animose  nel  novello  arringo  loro  aperto  dalla 
presente  civiltà:—  «Vivono  immortali»  cosi  con- 
chiude  il  P.  Bassi  «  nella  storia  i  nomi  di  forti 
donne,  che  cinte  di  ferrata  maglia,  ed  armate  di 
asta  e  di  scudo  vennero  dall'occidente  ad  operar 
prodigi  di  valore  su  questo  suolo,  quando  l'Europa 
crociata  ti  gran  sepolcro  Uberò  di  Cristo.  La  vostra 
missione,  o  sorelle,  è  senza  confronto  più  nobile 
e  santa.  Compietela  degnamente,  come  animosa- 
mente la  cominciaste  ;  e  se  i  vostri  nomi  non  sa- 
ranno registrati  negli  annali  degli  uomini,  inserì- 
veralli  l'Eterno  nel  gran  volume  della  vita». 

Torino  4846,  il  di  29  agosto. 

6.  F.  Baraflì 

(i)  Un  accreditato  pubblicista  francese  raccoman- 
dava or  ora  vivamente  l'urgenza  di  educare  le  fanciulle 
nel  seguente  modo:  »  Qu'on  s'occupe  serìeusement  et 
sans  retar d  de  Vinstruction  des  fiìltsi  cor  instruire  les 
filles  e* est  ouvrir  une  école  au  sein  de  chaque  famìllt; 
il  faut  apprendre  aux  fernmes  au  plutót  ce  qu'elles 
devront  plus  tard  enseigner  aux  enfant  qui  naitronl 
cTellcs  «.  E  qui  mi  gode  l'animo  di  aggiungervi  le  belle 
parole  colle  quali  il  benemerito  nostro  Presidente  capo 
del  pubblico  insegnamento,  l' illustre  marchese  Cesare 
Alfieri,  esordisce  la  particolare  istruzione  per  l'esecu- 
zione delle  recentissime  regie  patenti  dirette  a  miglio- 
rare gli  stabilimenti  di  educazione  e  di  istruzione  delle 
fanciulle:  «Nella  paterna  sua  sollecitudine  pel  bene  dei 
suoi  sudditi,  ha  S.  M.  rivolto  eziandio  le  sue  cure  alla 
miglior  direzione  dell'istruzione  e  dell'educazione  delle 
fanciulle,  siccome  quella  che,  formando  l*  intelletto  ed 
il  cuore  delle  prime  istitutrici  dell'infanzia,  esercita 
una  grande  influenza  sul  buon  avviamento  di  tutta  la 
successiva  educazione  ». 


T*»»»(Editori— G.  Tomba  e  Comp.)o-^TQR1II0)«— *(stamp.  Sociaij— Con  penn.)-< 
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ISTRUZIONE 


STUDI   BULLB  POPOLAZIONI  ITALIANE 

IV. 
LOMBARDIA 

1. 

PABTE   STORICA 

La  Lombardia,  che  fra  le  regioni  dell'Alta  Italia 
potrebbe  chiamarsi  la  terra  dei  laghi,  stendesi  di 
mezzo  alla  vallò  di  Po  solcata  da  grossi  e  limpidi 
fiumi,  possenti  ed  insieme  moderati  dalla  benefica 
azione  de'  serbatoi  naturali,  come  ben  ponno  chia- 
marsi i  quattro  gran  laghi,  d'onde  escono  il  Ti- 
cino, l'Adda,  l'Oglio  ed  il  Mincio:  quindi  facile 
e  copiosa  V  irrigazione  delle  basse  terre,  stabili  e 
profondi  gli  alvei  dei  fiumi ,  ridenti  le  riviere  e 
beatissime  di  poesia ,  miti  di  clima  e  di  vegeta- 
zione meridionale  le  valli  subalpine,  che  i  laghi 
aprono  ai  frequenti  commerci. 

Gloriose  tradizioni  storiche  attestano  la  possanza, 


direm  quasi,  organica  di  questo  suolo,  ove,  come 
dice  eloquentemente  un  nostro  contemporaneo,  è 
predisposta  dalla  natura  una  grande  machina  che 
F  industria  degli  uomini  doveva  e  seppe  animare. 
Centro  della  possanza  gallica  che  fra  l'Adda  e  il 
Ticino  si  difese  pertinace  dalla  violenta  civiltà  ro- 
mana, presto  divenne  una  delle  parti  più  fiorenti 
e  civili  d'Italia,  e  Cicerone  già  ne  parlava  con  me- 
raviglia e  con  timore.  Sotto  l'impero,  Milano,  me- 
ravigliosa città  che  sorge  di  mezzo  alle  campagne, 
e  quasi  direbbesi  senza  aiuto  d'alcun  accidente 
della  natura,  ma  per  volontà  tutta  umana,  e  come 
centro  d'una  vita  spontanea  e  mercato  e  foro  di 
una  campagna  fiorentissima  •  fu  detta  seconda 
Roma  :  e  Bergamo  e  Como  divennero  forti  arnesi 
di  .guerra  a  fronteggiare  i  barbari  ;  e  Brescia , 
splendidissimo  municipio,  come  tuttora  attestano 
gli  avanzi  di  quel  suo  mirabile  tempio,  eretto  dal- 
l'antico amor  patrio  e  dissepellito  dall'amor  patrio 
recente.  SI  bene  prese  radice  la  romana  civiltà  in 
questo  forte  suolo,  che  poi  qui  furono  combattute 
le  ultime  battaglie  del  mondo  antico  coi  barbari: 
e  a  Milano  rimase  l'onore  di  cadere  sotto  la  bfe 
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penne  di  .Uraia,  gridando  ultima  il  nome  dell*  im- 
pero e  di  Roma  :  e  le  aquile  romane  ripararono 
più  tardi  in  un' isoletta  del  lago  di  Como,  e  vi  du- 
rarono una  lotta  decenne  contro  gl'invasori  Lon- 
gobardi, i  quali  piantarono  in  Pavia  la  sede  del 
nuovo  regno  barbarico,  e  in  Bergamo  ed  in  Bre- 
scia ebbero  duchi  possenti  e  nobiltà  feracissima, 
mentre  Cremona  s'ostinava  ancora  a  rimanere  ro- 
mana. 

Nei  tempi  successivi  le  città  fra  il  Ticino  e  il 
Mincio  preparavano  in  silenzio  a  migliori  destini  : 
e  s'accoglievano  intorno  ai  vescovi  ed  all'arcive- 
scovo di  Milano  che  aveva  ereditato  la  gloria  di 
s.  Ambrogio:  filosofo  ed  amministratore,  cristiano 
che  il  medio  evo  aveva  tramutato  in  un  santo 
guerriero.  Qui  per  la  prima  volta  cominciarono 
a  disegnarsi  le  fazioni  della  bassa  nobiltà  e  dei  ma- 
gnati che  preludevano  allo  sviluppo  del  Comune: 
e  dalle  mura  turrite  di  Milano,  costruite  e  bene- 
dette dai  suoi  arcivescovi ,  usciva  per  la  prima 
volta  il  Carroccio,  simbolo  della  patria  religiosa  e 
civile,  nodo  per  le  milizie  pedestri,  arca  guerriera 
intornò  a)la  quale  le  nostre  plebi  s' accòrsero  di 
aver  braccio,  cuore  e  diritti,  purché  fossero  con- 
cordi e  ordinate.  La  costituzione  dei  Comuni  lom- 
bardi non  fu  l'opera  premeditata  della  scienza, 
ma  non  fu  neppure  quella  del  caso.  11  consenti- 
mento rigoroso  d'unità  benché  sventuratamente 
rimanesse  locale ,  produsse  effetti  di  cui  gli  uo- 
mini dovran  sempre  meravigliare. 

Di  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo  risplende 
d' improviso  un'  epoca  che  sembra  corrispondere 
al  momento  più  glorioso  della  Greci?.  La  Lega 
Lombarda,  l'assedio  di  Crema,  la  distruzione  di 
Milano  e  la  sua  fraterna  riedificazione,  il. Con- 
gresso di  Pontida,  la  fondazione  d'Alessandria  e 
la  battaglia  di  Legnano  e  la  pace  di  Costanza  sono 
senza  alcun  dubbio  le  più  belle  pagine  che  s'in- 
contrino nella  storia  dei  mezzi  tempi,  sono  quelle 
che  meglio  ricordano  l'antichità  eroica.  Ma  troppo 
rapida  procedeva  la  vita  pubblica,  e  la  Lombardia 
ebbe  colla  gloria  anche  i  danni  della  precocità.  In- 
sorsero le  fazioni  de'  nobili  e  dei  popolani ,  ma 
perché  non  era  guerra  di  idee,  ma  solo  di  brac* 
eia  e  di  spada,  perché  il  popolano  uccideva  il  no- 
bile, non  lo  negava,  accadde  quello  che  era  ac- 
caduto alle  vittoriose  città  della  Lega ,  le  quali 
dopo  aver  domata  con  Tarmila  possauza  imperiale 
in  Italia,  la  confessarono  coi  trattati  a  Costanza. 


I  partiti  sopravivevano  frementi,  irosi,  stanchi, 
confusi,  ma  sopravivevano.  L'interesse  dell'indu- 
stria e  della  plebe  cittadina  prevaleva,  ma  non 
l' idea.  I  nobili  avevano  ancora  diritto  di  esistere, 
e  tornarono  sotto  nome  di  capitani  del  popolo,  o 
di  vicari  dell'impero.  Gl'interessi  di  famiglia,  di 
dinastia,  o  le  passioni  personali,  e  più  tardi  il  più 
turpe  egoismo  del  momento,  confusero  ogni  logica 
di  partito,  l'anarchia  sopravisse  alla  rivoluzione, 
l'odio  alle  ragioni  di  odiarsi  ;  la  libertà,  fra  tante 
ire  meschine,  violenti,  irragionevoli,  divenne  im- 
possibile, e  però  i  Ghibellini  Visconti  furono  prima 
signori  ed  arbitri  fra  il  caos  delle  guerre  civili , 
poi  duchi,  e  per  poco  non  divennero  re  d'Italia, 
ma  sempre  tiranni.  Li  imitarono  gli  Sforza  :  que- 
sto però  vogliam  notare:  che,  dopo  i  Medici,  i 
due  più  grandi  principi  ed  uomini  politici  che  ab- 
bia avuto  V  Italia,  furono  il  primo  duca  di  Milano 
e  il  fondatore  della  dinastia  Sforzesca  :  ma  i  loro 
successori  tutti  o  deboli  o  crudeli.  Pure  caldissimo 
amore  posero  i  Milanesi  nell'ultimo  duca  loro  Fran- 
cesco 11;  e  la  città  dilaniata  dagli  eserciti  di  Fran- 
cia, di  Germania,  di  Spagna  e  dai  venturieri  d'Ita- 
lia, avrebbe  saputo  mantenere  la  sua  vita  indi- 
pendente se  più  valente  principe  allora  avesse 
secondato  gli  sforzi  generosi,  o  se  meno  ostili  ed 
invidi  fossero  stati  i  vicini. 

Oscuro  periodo  di  vita  visse  il  Ducato  sotto  il 
Governo  spagnuolo,  a  cui  come  preda  vacante  era 
rimasto  il  grasso  paese ,  mentre  più  fortunate 
Bergamo ,  Brescia  e  Crema  erano  state  unite  a 
quella  confederazione  italica  che  Venezia  capita- 
nava, e  che  più  tardi  per  miseri  sospetti  e  per  la 
caducità  dell'aristocrazia  fu  condotta  a  sciogliersi 
vilmente.  Gli  Spagnuoli  poco  toccarono  alle  costi- 
tuzioni ed  alle  consuetudini  del  paese:  anzi  con- 
cessero un  Senato  che  giudicava  come  re,  e  ta- 
lora come  Dio.  Ma  con.  ciò  santificarono  l'arbitrio 
che  nel  senato  e  nella  persona  del  governatore 
era  superiore  a  tutte  le  leggi  :  onde  a  poco  a  poco 
rilasciata  l'antica  disciplina  repubblicana,  che  an- 
che sotto  i  Visconti  e  gli  Sforza  era  rimasta,  ri- 
apparve l'anarchia  nella  tirannide,  orribile  malore 
di  cui  Alessandro  Manzoni  ci  ha  tracciato  un  qua* 
dro  immortale. 

Mentre  il  Governo  civile  correva  alla  rovina  , 
bella  e  possente  d'energia  e  di  purezza  sollevavasi 
la  Chiesa  milanese ,  verso  la  quale  già  la  singo- 
lare antichità  de'  riti  proprii  attirava  gli  sguardi 
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del  mondo  cristiano,  messo  sossopra  da  Lutero  e 
dagli  emoli  novatori.  Alle  riforme  d'Oltr'Alpi  l'arci- 
vescovo Carlo  Borromeo,  in  cui  il  popolo  ammirava 
il  sussidio  della  carila  sublime  e  lo  storico  i  mi- 
racoli della  forte  volontà,  distintivo  carattere  dei 
grandi  Italiani,  rispose  colla  riforma  catolica,  col 
diffondere  l'istruzione  popolare,  coll'uso,  in  una 
parola,  di  quelle  armi  stesse  che  i  novatori  ere* 
devano  loro  esclusivamente  proprie.  A  questa  dop- 
pia gloria  Federigo  Borromeo  aggiunse  quella  di 
favorire  con  nobile  fiducia  le  lettere  e  le  scienze. 
Ma  questi  grandi  sforzi  ne  poterono  sul  carattere 
lombardo,  sicché  anche  oggidì  nel  popolo  se  ne 
riconosca  l'effetto,  non  valsero  a  frenare  due  pésti 
micidiali,  e  la  più  lunga  e  micidiale  pesle  del  do- 
minio spagotiolo,  il  quale  cadde  sotto  le  compli- 
cazioni della  politica  europea,  lasciando  la  città  e 
il  ducato  spopolati ,  V  industria  nulla ,  la  nobiltà 
boriosa,  soperchiale  e  sospettosa,  il  popolo  scon- 
fidato, il  pensiero  ritroso  a  pubblicità,  e  quasi  ri- 
fuggito nella  solitudine  degli  ingegni  segregati. 

Il  Governo  Austriaco  dapprima  non  abbandonò 
le  tradizioni  spagnuole,  finché  Maria  Teresa,  che 
odiava  lo  spirito  spagnuolcsco,  cominciò  le  inno- 
vazioni, le  quali  furono  recate  al  sommo  e  si  suc- 
cessero con  precipitosa  violenza  sotto  Giuseppe  IL 
Intanto  due  partiti  venivansi  distinguendo  nel- 
T insorto  paese:  da  una  parte  i  nobili,  vogliosi 
del  bene,  fondavano  la  società  palatina ,  scrive- 
vano il  Caffè  (I),  e  s'accoglievano  intorno  tolti  i  gio- 
vani cho  mostrassero  ingegno  e  lealtà  nelle  aca- 
demie  dei  vigilanti  e  dei  trasformati:  dall'altra 
parte  gli  uomini  avversatori  d'ogni  cambiamento 
che  snsurravano  pericoloso  l'abbandono  delle  tra- 
dizioni avite;  belle  tradizioni  invero  che  si  erano 
formate  sotto  la  servitù  spagnuoh,  e  i  terrori  e  le 
prepotenze  d'un  potere  in  cui  era  regola  costante 
l'arbitrio.  Di  mezzo  a  questi  procedevano  gli  Epu- 
loni derisi  dal  Parini ,  senza  pensiero  che  futile 
non  fosse,  mescolando  stranamente  gli  antichi  pre- 
giudizi e  le  nuove  pretese,  risibile  fenomeno  che 
noi  ci  veggtamo  ancora  sotto  gli  occhi.  La  rivo- 
luzione dispotica  di  Giuseppe  II  aveva  (atto  molte 
cote  buone,  ma  tutte  le  aveva  fatte  con  mezzi 
cattivi»  e  basta  leggere  gli  scritti  inediti  del  Verri 

(t)  Cosi  chiamatasi  un  Giornale,  cui  posero  mano  i 
tre  fratelli  Verri,  Beccaria  ecc.,  di  cui  ci  propouiaitto  di 
parlare  distesamente  altra  volta  ai  nostri  lettori. 


per  vedere  quanto'  fossero  irritati  gli  animi  anche 
dei  migliori  dallo  istituzioni  imposte  a  colpi  di  ba- 
stone e  cogli  agenti  di  polizia.  Perciò  quando  Leo- 
poldo Il  interrogò  il  voto  del  paese,  la  nobiltà 
pasciuta  d'antichi  pregiudizi,  chiese;  ed  ottenne  la 
restituzione  di  ordini  viziosi,  ma  che  per  abitu- 
dine erano  quasi  diventati  naturali,  sicché  sotto  un 
principe  filosofo  e  tollerante  si  distrusse  quel  po' 
di  bene  che  aveva  fatto  un  altro  principe  filosofo 
Anch' egli  ma  intollerante;  e  si  ebbe  il  disordine 
di  due  mutazioni  cosi  prossime,  e  per  risultato  la 
consacrazione  dei  vecchi  abusi.  Ma  ben  altra  tem- 
pesta sovrastava  all'Europa  dalla  Lombardia.  Ca- 
larono i  Francesi  preceduti  da  fama  spaventosa: 
la  nobiltà  e  il  clero  furono  avversi  senza  corag- 
gio, e  spinsero  il  popolo,  a  cui  il  coraggio  non 
manca  ma  si  le  idee,  a  dimostrazioni  che  costa- 
rono sangue  e  vergogna  :  e  Hi  nasco  e  Pavia  lo 
ricordano.  Pochi  e  screditati  si  gettarono  negli 
affari;  né  Verri,  morto  presto  ed  accuorato,  né 
Parini  valsero  %  far  prevalere  gli  onesti  e  forti 
consigli.  I  buoni  abborrivano  dall'influenza  fran- 
cese, che  pure  allora,  per  quanto  fosse  insultante, 
non  poteva  ragionevolmente  respingersi.  Perciò  la 
somma  delle  cose  venne  in  mano  ai  tristi.  La  elesse 
educata  fecesi  delle  difficoltà  e  delle  miserie  dei 

tempi  scusa  all'inazione 

;     .     La  battaglia  di 

Marengo  trovò  la  Lombardia  istruita  dalla  dura 
esperienza,  e  presto  s'inaugurò  un  Governo,  che 
troppo  ci  duole  veder  giudicato  dissennatamente 
nella  più  celebre  storia  dell'età  nostra  (Thiers).  Il 
Governo  della  repubblica  italiana,  nuovo  e  sorve- 
gliato dai  forestieri,  fece  in  pochi  anoi  quello  che 
io  non  so  s'abbia  mai  fatto  un  Governo  antico,  sta- 
bile e  libero:  fondò  sopra  principi!  equi  e  lucidi 
l'amministrazione,  acquetò  l'ira  de' partiti,  am?» 
morzò  (e  forse  troppo)  le  preoccupazioni  politiche, 
stabili  la  fede  pubblica,  l'onore  della  magistratura 
e  la  preziosa  abitudine  della  legalità.  Voglia  Dio 
che  alcuno  che  sappia  e  possa,  renda  giustizia  a 
Melzi  ed  a'  suoi  collaboratori. 

La  mutazione  della  repubblica  in  regno  parve 
di  poco  momento,  perché  Napoleone  in  ogni  modo 

e  sotto  qualunque  nome  era  padrone: 

......  la  festività  del  brio  ed  il  carattere  ita* 

liano  tornava  a  riapparire ,  rispettando  la  grave 
bonomia  che  è  particolare  ai  Lombardi.  L'istru* 
zione  spargetan  sulla  classe  mezzana  dei  cittadini 
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che  s'andava  preparando  a  più  fausti  destini;  e 
il  Porta,  genio  veramente  singolare  per  fantasia  e 
finezza,  può  nondimeno  per  la  sua  franchezza  e 
per  ìa  sua  inesauribile  ironia  contro  il  passato  rap- 
presentare l'indole  della  Borghesia  milanese  sotto 
il  regno  d' Italia. 

Ma  due  gravi  guai ,  a  non  contare  l'astio  mal 
celato  della  vecchia  nobiltà,  minacciavano  il  regno 
novello  a  cui  il  destino  aveva  concesso  d'intitolarsi 
col  magico  nome  d'Italia;  l'antipatia  da  munici- 
pio a  municipio,  per  cui  il  Bresciano,  il  Bolognese, 
il  Modenese  erano  a  Milano,  e  credevansi  forestieri: 
l'arroganza  soldatesca  del  viceré,  il  quale  benché 
fosse  unico  magistrato  non  italiano,  pure  pel  posto 
eminente  che  occupava  e  per  l'intemperanza  dei 
suoi  modi,  troppo  bene  rappresentava  il  fatto  della 
conquista  e  della  dipendenza.  Questi  germi  funesti 
e  le  angherie  finanziarie  a  cui  fu  costretto  ricor- 
rere quel  vasto  e  forte  ingegno  del  Prina  nelle 
angustie  di  guerre  rinascenti,  e  la  perdita  di  quella 
che  Foscolo  chiamava  divina  gioventù  italiana,  la 
perdita  di  que'  70  mila  guerrieri  che  rimasero  in 
Russia,  furono  cagione  della  miserabile  caduta  del 
regno,  la  quale  non  doveva  essere  solo  una  scia- 
gura ma  una  memoria  infausta,  una  perpetua  ram- 
pogna. L'assassinio  dell'incolpabile  Prina  provò  la 
ferocia  piuttosto  che  la  passione  politica  della  plebe 
milanese,  ma  a  chi  ben  guarda  e  questo  fatto  e 
gli  altri  che  il  seguirono,  non  devonsi  tanto  at- 
tribuire alla  natura  del  popolo,  quanto  agli  oscuri 
e  finqui  inesplicati  raggiri  dei  partiti  che  lo  tra- 
viarono. E  lo  traviarono  perché  il  diffidente  Go- 
verno Napoleonico  non  si  curò  d' illuminarlo  sui 
veri  suoi  interessi,  e  la  splendida  menzogna  della 
gloria  militare,  al  primo  rovescio  lasciò  luogo  ad 
altre  menzogne.  Nondimeno  non  vogliamo  che  passi 
senza  risposta  un'asserzione  della  Reme  de$  Deux- 
ftfondes  che  sui  fatti  milanesi  dell'aprile  1814  non 
vede  «e  non  una  insurrezione  dell'antico  ducato. 

Da  principio  la  reggenza  provisoria  fu  rispet- 
tata; vennero  conservati  gli  ordini  amministrativi, 
frenati  i  partiti  estremi  dell'aristocrazia:  niuna 
delle  violente  reazioni  dei  13  mesi  venne  rinnova- 
ta :  ma  quel  glorioso  esercito  in  cui  era  la  speranza 
fu  disciolto  e  le  congiure  sventate  :  le  calunnie  e 
le  accuse  reciproche  dei  partiti  ben  presto  oscu- 
rarono l'orizonte.  Tutte  le  aspettazioni  furono  ri- 
volte all'imperatore  che  nel  18  recossi  a  Milano, 
non  per  incoronarsi,  ma  per  prendere  possesso.  I 


Ma  il  territorio,  ehe  nel  riparto  era  toccato  al- 
l'Austria, prese  il  nome  di  regno  Lombardo-Veneto: 
il  suo  Governo  fu  diviso  fra  due  capitali  rivali , 
ed  una  terza  sopra  capo:  i  dipartimenti  diventa- 
rono provincie,  le  prefetture  delegazioni  :  furono 
soppressi  i  giudizi  pubblici  :  al  codice  italiano  che 
quantunque  copiato  dal  francese,  era  legge  per  sé, 
fu  sostituito  il  codice  austriaco,  e  la  traduzione 
italiana  di  esso  non  ebbe  autorità  propria.  Non- 
dimeno quasi  tutte  le  leggi  amministrative  del 
regno  Italico  furono  conservate:  la  mutazione  fu 
più  nei  nomi  che  nelle  cose,  e  l'unità  del  doppio 
regno  fu  rappresentata  da  un  principe  imperiale 
che  assunse  il  nome  di  viceré.  In  ogni  provincia 
vi  fu  un  consiglio  elettivo,  di  nobili  e  non  nobili, . 
al  cui  giudizio  debb'essere  sottoposta  l'amministra- 
zione dei  Comuni,  la  quale  fa  poi  capo  ai  consigli 
consultativi  delle  congregazioni  centrali,  costituiti 
dai  deputati  della  nobiltà  delie  città  e  dei  Comuni. 

I  Compilatori 
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UN'  ALTRA  IMPRUDENZA 

Quattro  operai  minatori  recandosi  il  14  d'agosto 
da  Felizzano  a  Fubine  per  estrarre  pietre  dalle 
colline  adiacenti,  tenevano  in  un  involto  di  carta 
la  polvere  di  cui  dovevano  far  uso  nelle  loro  ope- 
razioni. Uno  di  questi  volendo  accender  la  pipa, 
fregò  un  zolfanello,  che  tosto  prese  fuoco.  Ma 
disgraziatamente  una  scintilla  cadde  sull'involto, 
e  penetrò  fra  la  polvere,  che,  scoppiando,  guastò 
malamente  la  faccia ,  anzi  tutta  la  persona  dello  ' 
imprudente,  non  lasciando  senza  danno  anche  i 
suoi  compagni. 

Noi  pubblichiamo  questo  tristo  accidente  perchè 
possa  essere  esempio  che  ponga  in  guardia  chiun- 
que deve  maneggiare  una  sostanza  che,  se  è  mezzo 
efficacissimo  di  forza  qualora  sia  ben  diretta,  è 
cagione  de'  pia  spaventosi  disastri  se  impruden- 
temente s'adoperi. 

1  Compilatori  . 
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L'    EREDITA 

RACCONTO  DI  M.  T&PFFSR  * 
I. 

♦  .  ... 

Il  mio  individuò. 

La  noia  è  il  mio  male,  a  lettore.  Io  m>mioio 
in  ogni  luogo,  in  casa  e  fuori  ;  a  tavola  e  quando 
non  ho  più  appetito;  quando  vado  al  ballo  e  quando 
n'esco.  Nulla  può  impadronirsi  del  mio  spirito  y 
occupare  il  mio  cuore,  attirare  i  miei  gusti,  e  non 
V  è  cosa  al  mondo  che  mi  paia  cori  lunga  quanto 
le  giornate. 

Ciò  nullameno  sono  di  quelli  che  il  mondo  dice 
beati,  A  ventiquattro  anni  non  ebbi  altra  disgra- 
zia che  quella  d'aver  perduti  i  genitori  j  ed  an- 
cora il  dispiacere  che  ne  provo  è  il  solo  senti* 
mento  che  nutra  con  qualche  -dolcezza,  Del  resto 
sono  ricco,  corteggiato,  festeggiato,  ricercato,  senza 
fastidio  del  presente  e  dell'avvenire  :  tutto  mi  è* 
facile,  tutto  mi  è  aperto.  Aggiugnete  a  tutto  questo 
.  un  padrino  (gli  è  mio  »o)  che  mi  accarezza  e  mi 
destina  la  sua  immensa  fortuna.  In  mezzo  a  tutti 
questi  beni  io  sbadiglio  tanto  da  smascellarmi.  Io 
stesso  m'accorgo  di  sbadigliar  troppo,  ed  anzi  ne 
ho  parlato  al  medico.  Egli  dice  che  è  nervoso,  e 
mi  fa  prendere  valeriana  sera  e  mattina.  Invero 
non  m'era  immaginato  che  fosse  male  cosi  grave, 
e  siccome  ho  un'orribile  paura  di  morire,  ora 
tutte  le  mie  idee  si  sono  concentrate  sul  male  in- 

*  IL  TòpflTer,  che  l'Europa  colloca  a  buon  diritto  accanto 
agli  scrittori  umoristici  più  distinti,  quali  sodo  Sterne,  Ra- 
belais, Montaigne,  Gian  Paolo,  Parini,  Carlysle,  Saverio 
di  Meistre  e  Giusti,  nacque  in  Svizzera,  ove  visse  vita 
modesta  ed  onorata  col  frutto  che  ricavava  da  un  istituto 
pedagogico  lodalissimo  fra  i  molti  di  cui  si  vanta  a 
ragione  la  vicina  Confederazione  elvetica.  Al  talento  di 
scrittore  accoppiava  quello  di  pittore  valente;  e  nello 
esercizio  di  amendue  queste  arti  dimostrò  un  ingegno 
associato  ad  un  animo  gentile  e  generoso;  e  se  colia 
matita  e  colla  penna  flagellava  il  vizio,  non  odiava  il 
vizioso,  o  se  mordeva  gli  errori  della  società,  amava  gli 
uomini  che  la  compongono,  e  cercava  di  farli  migliori. 
Tòpffer  moriva,  non  è  molto,  nel  fiore  degli  anni,  e 
lasciava  di  sé  lungo  desiderio  e  compianto  universale, 
e  la  letteratura  ginevrina  perdeva  in  lui  uno  di  quegli 
scrittori  che   la  fecero  spesso  invidiare  dall'orgogliosa 

Parigi.  '  I  Compilatori 


terno  che  mi  -minaccia  e  mi  -si  nasconde.  A  forza 
di  studiare  i  sintomi,  di  tastarmi  il  polso,  d'esa- 
minare le  mie  sensazioni  interne  ed  esterne ,  di 
approfondire  la  natura  particolare  delle  mie  emi- 
cranie, e. la  loro  coincidenza  con  una  notevole 
accelerazione  ne'  miei  sbadigli,  sono  arrivato  ad 

acquistare  una  certezza .una  certezza  che  vo' 

tener  segreta,  temendo,  che  quando  la  confidassi 
al  medico  egli  non  la  comunichi  ad  alcuno,  ciò 
che  m' ucciderebbe  per  lo  spavento  di  morire.  : 

Questa  certezza  si  è  che  io  ho  un  polipo  al 
cuore!  Veramente  debbo  confessare  che  ignoro 
ciò  che  sia  un  polipo,  e  non  me  ne  curo  di  sa- 
perlo per  la  paura  di  fare  spaventevoli  scoperte; 
.ma  ho  un  polipo  al  cuore ,  ne  sono  certissimo. 
Tanto  è  vero  che  questo  polipo  spiega  a.  meravi- 
glia tutto  ciò  che  accade  nella  mia  persona,  e  dà 
un  motivo  a'  miei  sbadigli  ed  un  principio  alla 
mia  noia.  Perciò  ho  modificato  il  mio  regime,  ho 
riformato  la  mia  mensa.  Non  più  vino,  né  pol- 
lame. 11  caffè  proscritto,  perchè  eccita  palpitazioni. 
Decotto  di  malva  ogni  maltiua;  gli  è  ciò  che  giova 
ai  polipi.  Più  nessun  acido,  né  cibi  piccanti  e  pe- 
santi :  queste,  cose  agiscono  sulla  digestione  ,  la 
quale  reagisce  sul  sistema  nervoso  ;  la  circolazione 
è  tosto  impedita,  ed  ecco  il  mio  polipo  che  in- 
grossa, s'estende,  vegeta Ah  io  me  Io  ima- 

gino  come  un  grosso  fungo! 

Passo  *  dunque  ore  intiere  in  pensare  al  mio 
grosso  fungo.  Quando  mi  si  parla,  il  fungo  mi 
impedisce  d'ascoltare;  quando  ho  ballato  un  galop, 
mi  rimprovero  quest'eccesso,  siccome  dannoso  al 
mio  fungo;  mi  ritiro  per  tempo,  muto  veste  da 
capo  a  piedi,  bevo  un  brodo  senza  sale,  tutto  a 
cagione  del  mio  fungo,  sto  sempre  in  guardia  per 
il  mio  fungo.  Cosi  questo  male  mi  dà  molta  oc- 
cupazione; ma  però  non  mi  guarisce  dall'altro,  la 
noia. 

Sbadiglio  dunque.  Qualche  volta  apro  un  libro. 

Ma  i  libri ricreano  cosi  poco.  I  buoni?  oh  gli 

è  affare  serio;   bisogna  faticare  per  intenderli, 

faticare  per  gustarli,  faticare  per  ammirarli 

Le  novità  ?  ne  ho  lette  tante,  che  nulla  mi  pare 
tampoco  nuovo.  Prima  di  schiudere  le  pagine,  io 
le  conosco?  dal  titolo  intendo  tutto  ;  dalla  vignetta 
indevino  lo  seioglimento,  e  poi  il  mio  fungo  non 
patirebbe  emozioni  forti. 

Gli  studi  serii  ?  mi  ci  son  messo  ;  incominciare 
è  affar  da  nulla,  ma  proseguire !  poi  chieggo 
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tosto  a  me  stesso  a  qual  fine  farli.  La  mia  carriera 
è  di  vivere  colle  mie  entrate,  d'andar  a  cavallo, 
di  maritarmi  e  d'ereditare.  Senza  faticarmi  ad  im- 
parare, tutto  questo  l'ho,  ed  altro  apcora.  Sono 
colonnello  nella  guardia  nazionale ,  son  membro 
del  consiglio;  ho  rifiutata  la  carica  di  maire;  gli 
onori  mi  piovono  addosso.  E  poi  il  mio  fungo  non 
potrebbe  adattarsi  a  grande  applicazione. 

Che  è  questo?— Il  giornale-*  Bene,  dammelo. 
Oh  ecco  di  che  ricrearmi  per  alcuni  istanti.  Io 
cerco  le  notizie,  intendo  le  notizie  della  cittì; 
perchè,  non  so  che  farmi  di  quelle  della  Spagna, 
e  quelle   del  Belgio   m'addormentano.  Vediamo! 

nessun  suicidio nessun  avvenimento  sinistro; 

nessun  omicidio  né  incendio.  Che  goffo  giornale  ! 
Gli  è  un  rubar  il  danaro  agli  associati. 

Oh  dove  sono  andati  quei  bei  tempi  del  cho- 
lera!  Allora  si  il  giornale  era  interessante:  mi 
teneva  in  continua  ansia,  ed  il  più  piccolo  acci- 
dente relativo  al  mostro  m' interessava  a  leggerlo. 
Lo  vedeva  avanzarsi,  ritirarsi,  venir  fino  alla  mia 
porta  9  gola  spalancata....  Invero  non  c'era  sem- 
pre di  che  rallegrarsi  in  queste  supposizioni;  ma 
almeno  tra  la  speranza  che  non  venisse  e  la  ter- 
ribile paura  che  venisse  non  vi  restava  luogo  alla 
noia;  senza  conlare  una  flanella  che  mi  solleti- 
cava l'epidermide,  sicché  avea  sempre  a  grattarmi 
in  qualche  parte. 

In  fatti  non  saprei  se  vi  abbia  noia  e  torpore 
fisico  o  morale  che  non   ceda  ad  un  pizzicore. 

Sono  certo  che Che  vi  ha?  »     «  II  sig.  Retor  • 

«Digli  che  non  ci  sono*.    «Gli  è  che....  oh  ec- 
colo».    «Signor  Retor,  sono  troppo  occupalo  per 
ricevervi  ».     •  Due  minuti  solamente ......     «  Non 

ne  ho  unti  a  perdere».  «Gli  era  per  farvi  ve- 
dere questa  tavola  cronologica  della  storia  uni- 
versale dei  popoli».  (Che  il  diavolo  porti  lui  e  la 
sua  tavola  universale  dei  popoli  !)  «  Ebbene  dun- 
que t  »  «  Permettete,  signore,  che  vi  faccia  osser- 
vare che  ancora  nessuna  tavola  dello  stesso  genere 
giunse  alla  metà  di  perfezione  di  questa.  Voi  ve- 
dete là  quattro  cronologie  diverse,  colla  riduzione 
in  anni  dell'era  cristiana,  ed  in  anni  del  mondo. 
Qua  avete  tutta  la  serie  completa  degli  antichi  re 
dell'  Egitto  e  di  quelli  di  Babilonia....  »  «(Io  vor- 
rei che  te  la  appendessero  al  dosso  la  tua  coda 
dei  re  di  Babilonia  e  le  tue  cinque  cronologie, 
mariuolo!  Gli  è  già  troppo  d?una,  ed  egli  vuole 


farmene  comprare  quattro,  e  poi  ancora  un'altra  !!) 
Signor  Retor,  è  bellissima  la  vostra  tavola,   ma 
di  storia  non  m'occupo  più».     «Ecco  qua  l'im- 
peratore Kao-tien-si-Iong ......     «  Inutile,  mio  sigi 

Retor:  l'ho  già  detto  che  la  vostra  tavola  è  per- 
fetta».    •  Permette  V.  S."  che  gliene  rimetta  due 
esemplari?....»     «Ma  non  saprei  che  farne.  Ho 

quella  di  Ho  equa  rt  ».  «Quella  di  Hocquart?  piena 
zeppa. d'errori!  Vi  prego,  signore,  di  darmi  so- 
lamente una  meaz'  oretta  d'attenzione  per  parago- 
nare  »  (Mariuolaccio!  farmi  simili  proposi- 
zioni!) «Nnlla,  slg.  Retor.  Le  vostre  tavole  ini 
annoiano,  non  ne  voglio  ». 

E  qui  un  lungo  intervallo  di  silenzio,  mentre  il 
signor  Retor  rotola  lentamente  la  sua  tavola  cro- 
nologica, ed  io  sto  riguardandolo,  impazientissimo 
di  salutarlo  cordialmente. 

«  Se  V.  S.  volesse ....  »  «  No....  »  «  Far  acqui- 
sto d'un' enciclopedia,...  »  •  No  »  «Trenta  volumi 
in- foglio....»  «Ma  no....»  «Con  vignette. ...» 
«  Ho  già  detto  di  no  »  ■  E  coli'  indice  delle  ma- 
terie  •     «No»     «Stampata  da  Mouchon.....  • 

«Ma  no!  no!!!»  «Allora,  signore,  ho  l'onore 
di....  ma  V.  S.  mi  farebbe  un  gran  favore  se  vo- 
lesse comprare  uoa  sola  di  queste  tavole....»  «Ma 
non  l'avete  ancora  finita?»  «Sono  padre  di  fa- 
miglia ».  «  Oh  !  ma  questo  è  troppo  !  »  «Con  sette 
ragazzi....  ».  «  Se  li  avete  non  ho  colpa  io  ».  «  E 
per  cinque  lire  invece  di  dieci  ».  «  (  Sette  ragazzi  ! 
E  se  arriva  ai  quindici!  a  ciascuno  mi  vuol  far 
comprare  una  tavola  cronologica  della  storia  uni* 
versale  dei  popoli?)  Ecco  le  vostre  cinque  lire, 
e  lasciatemi». 

Gli  chiudo  bruscamente  la  porta  dietro  e  ritorno 
a  sedermi.  Un'amara  bile,  un  tetro  umore  s'ag- 
giungono alla  mia  noia.  Questo  polipo  vuol  trasci- 
narmi al  sepolcro,  e  mi  vi  trascinerà  !  Percorrendo 
collo  sguardo  più  compassionevole  la  mia  tavola 
cronologica  della  storia  universale  dei  popoli,  che 
l'altro,  lasciò  spiegala  sul  mio  tavolo ,  non  leggo 
nome  scrittovi  sopra,  perfin  quello  di  Kan-tien-si- 
long  e  di  Nectonebus,  che  non  mi  paia  nemico 
capitale,  un  insolente  noioso,  un  mariuolo  da  sette 
ragazzi  che  congiura  con  i  padri  di  famiglia  con- 
tro la  mia  borsa  e  la  mia  salute.  La  collera  mi 

prende,  m'invade,  mi  trasporta Al  fuoco  la 

tavola  cronologica! 

M.  Tipffo» 
(continua) 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XX. 

Saggio*  sol  sistemi  metrico,  di  Giuseppe  Richiardi. 

Torino   1846.   Vendibile  presto  il  Hbraio*ditore  C. 

Schiepatti. 
Conti  fatti  per  le  misure  e  per  i  pesi  del  sistema 

metrico  dello  stesso  autore.  Torino  1846,  Schiepatti 

editore. 
FfiiMA  Tariffa  decimale,  di  Pietro  Bassano.  Mii  1846, 

tipografia  Raspi  e  Riho* 
Corrispondenze  di  prezzi  da  pesi  e  misure   usuali  a 

pesi  e  misure  metrico»decimali.   Dello  stesso  autore, 

seconda  edizione. 

Noi  annumiamo  questi  lavori  di  utilità  attuale,  che 
vogliono  essere  raccomandati  siccome  quelli  che  vai. 
*  gono  a  soddisfare  un  generale  bisogno,  quello  di  ren* 
dersi  famigliati  le  nuove  misure  che  saranno  bentosto 
la  base  del  nostro  commercio,  e  delle  relazioni  sociali,  j 
—  Il  Saggio  del  Richiardi  è  compilalo  con  cura  e  chia- 
rezza, e  vi  si  fa  molto  opportunamente  precedere  un 
elenco  delle  nuove  unità  coi  nomi  dei  loro  multipli  e 
sottomultipli.  Seguono  al  Saggio  alcune  nozioni  di  arit- 
metica, o  meglio  le  regole  pratiche  del  conteggiare,  che 
lasciano  però  a  desiderare  un'  esposizione  con  metodo 
più  logico  che  non  assolutamente  empirico  ;  sebbene  la 
brevità  impostasi  in  ciò  dall'autore  ne  sarebbe  stata 
alterala. 

La  Prima  tariffa  del  Bassano  è  diretta  ad  esprimere 
in  lire  e  centesimi  di  lire  il  valore  di  qualsivoglia  quantità 
misurata  con  misure  metriche  od  antiche.  Questa  tariffa, 
compilata  con  molta  cura,  non  presenta  però,  a  nostro 
avviso,  sufficiente  chiarezza,  e  con  non  molta  oppor- 
tunità vi  si  ravvicina  e  vi  presenta  in  ogni  facciata  il 
calcolo  delle  quantità  misurale  col  nuovo  sistema  eoi 
calcolo  di  quelle  misurate  col  sistema  antico.  Chi  è 
solito  a  fare  lunghe  calcolazioni  vedrà  di  leggieri  come 
c'ò  possa  riuscire  una  sorgente  di  errori ,  che  vuoisi 
colla  massima  chiarezza  evitare.  Non  si  può  né  anco 
approvare  l'avere  egli,  nel  calcolo  in  sistema  decimale, 
introdotte  frazioni  non  decimali,  come  dei  trecentesimi, 
quarantottesimi  e  simili.  Questo  è,  a  nostro  parere,  un 
controsenso  che  vuoisi  ad  ogni  modo  sfuggire,  poiché 
ad  eliminare  la  difficoltà  che  nasce  dalla  diversità  di 
denominatone  di  frazioni  è  precisamente  diretta  Y  in- 
troduzione del  sistema  decimale. 

Meglio  combinate  e  per  chiarezza  e  per  disposizione 
giudichiamo  le  tavole  di  Corrispondenza  di  pretti  da 
pai  e  misure  usuali  a  pretti  e  misure  metrieo-decimali, 
che  potranno  riuscire  di  utile  certo  ai  commercianti,  usi 
alle  antiche  misure,  per  paragonare  li  prezzi  delle  nuove 
unità  con  quelli  delle  vecchie,  e  viceversa. 

Cesare  Valerio 


Salmi,  dei  barone  Giuseppe  Manno.  Torino,' stamperia 
reale,  184& 


Noi  non  siamo  guari  amici  di  questa  poesia  in  prosa 
che  venne  introdotta  come  una  via  di  mrzzo  tra  la 
sciolta  e  la  numerata  orazione,  e  tanto  più  se  osser- 
viamo il  modo  con  cui  vengono  accozzati  i  libri  che  si 
valgoqo  di  questa  nuova  forma  letteraria.  Imperocché 
siamo  d'avviso  che  riesca  assai  facile  l'infilzare  capitoli, 
e  pagine,  e  frammenti  non  congiunti  insieme  con  altro 
nesso  fuorché  col  numero  che  si  suole  apporre  al  pa- 
ragrafo: crediamo  che  Ja  maggior  parte  dei  dottrinanti 
che  difendono  i  diritti  della  prosa  in  poesia,  se  il  fanno 
di  buona  fede,  ciò  avvenga  perché  la  natura  negò  ad 
essi  la  principale  facoltà  del  poeta  ;  e  che  gli  scrittori 
i  quali  ne  seguono  le  teoriche  s'appiglino  di  buon  ani- 
mo alle  costoro  dottrine  per  fuggir  la  fatica  e  velare 
qualche  nudità,  non  avendo  forse  tanta  dovizia  d'idee, 
di  lingua  e  di  stile  per  camminare  maestosi  prosatori, 
senza  l'aiuto  delle  iinagini  orientali  e  delle  iperboli,  nò 
abbondi  in  essi  ingenium,  mens  divinior  atque  os  ma» 
gna  sonaturum  da  meritar  l'altra  palma.  Ma  siccome 
io  abborro  anzi  tulio  dall'  intolleranza,  farei  onesta  e 
liberale  accoglienza  a  quello  fra  i  miei  concittadini  che 
presentasse  all'  Italia  un  libro  cosiffatto  e  tale  da  riva- 
leggiare cogli  splendidi  esempi  del  poeta  Polacco. 

V  illustre  autore  della  Stòria  di  Sardegna  volle  prò* 
varsi  in  quest'arringotcoi  Salmi  che  annunziamo,  i  quali, 
se  non  saranno  una  nuova  gemma  della  letteraria  sua 
corona,  non  lorranno  per  nulla  alla  sua  rinomanza  di 
nobile  e  purgato  scrittore.  Un'attenta  lettura  dei  suo 
volumetto  ci  ha  rivelate  molte  bellezze  nella. sua  prosa 
poetica,  come  a  dire  imagini  calzanti  e  pittoresche,  detti» 
profondi  ed  originalmente  espressi,  scorrevolezza  nou 
molle  ma  virilmente  numerosa,  lingua  di  buona  vena  e 
veramente  aulica.  Ma  sopratutto  la  bontà  dei  precelti, 
la  moralità  dei  consigli  ne  paiono  doti  egregie  del  suo 
libro;  e  siccome  sovra  tal  pregio  non  può  corrervi  di- 
versa sentenza,  mi  farò  lecito  di  osservare  alcune  cose- 
relle  che  mi  paiono  peccare  per  eccesso,  dolendomi 
l'animo  di  non  poter  citare  per  oneste  ragioui  i  passi  a 
cui  alludo.  I  concetti  più  veri  pericolano  di  cadere  nel 
la  Ito,  e  per  conseguenza  diventar  dannosi,  quando  si 
amplii  di  soverchio  la  sfera  del  Joro  dominio,  ovvero 
la  si  restringa  in  troppo  augusti  confini;  e  parimente, 
se  non  si  fa  giusta  ragione  al  potere  dei  tempi,  si  riesce 
con  facilità  a  far  credere  necessario  l'accidente,  eterno 
il  mutabile 

L' idea  della  Providenza,  direttrice  degli  umani  eventi 
é  vera,  e  noi  crediamo  in  essa  come  in  verità  inconcussa; 
ma  egli  é  sommamente  difficile  stabilire  la  linea  che 
distingue  la  fatalità  dalla  Providenza  ;  e  se  non  é  guida 
a  chi  scrive  una  scrupolosa .  prudenza ,  si  corrompe 
inavvertentemente  la  fonte  della  moralità  umana,  e  si 
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verrà  d'illazione  m  illazione  alle  combattute  conseguenze  n 
del  panteismo.  Non  vale  il  dire  che  elleno  si  rifiatano; 
le  rifiutano  anche  i  panteisti  altamente,  eppure  voi  li 
condannate. 

Segregarsi  dal  mondo,  e  nel  ritiro  attendere  allo  spi* 
rito,  calmare  le  procelle  dell'animo,  domare  i  ribelli 
appetiti,  è  cosa  religiosa  ed  ottima;  ma  predicare  1* in- 
differentismo sotto  questo  manto,  restringere  tutto  il 
mondo  delle  opere  nelle  circonferenze  del  campanile 
del  cenobio  (pag.  54),  e  nel  preparare  il  presepio  e  nel 
guardare  le  stelle  e  la  luna  ;  ma  dire  che  il  comporre 
salmi  sia  la  sola  cosa  veramente  importante  (prefazione), 
questo  ci  pare  poco  pietosa  dottrina,  e  se  non  sono  che 
colori  poetici,  noi  li  rigettiamo  come  complici  di  dan- 
nose aberrazioni.  —  Parimente  se  è  bella  la  rusticana 
semplicità  e  se  può  piacere  la  natura  vergine  di  grandi 
pensieri  e  dei  viziosi  sofismi  della  civiltà,  non  veggo  si 
debba  lodare  la  letteratura  ed  il  sapere  dei  semplici 
contadini  attinti  troppo  spesso  solamente  dalle  leggende 
e  da  viete  cantiche.  Siamo  lungi  dall'appuntare  le  pie 
tradizioni  della  Chiesa,  ma  vorremmo  che  esse  regnas- 
sero sole  nel  contado,  e  non  le  superstizioni  e  le  usanze 
vergognose  che  si  annidano  accanto  a  quelle  credenze: 
e  vorremmo  con  tutto  l'animo  che  si  estirpassero  que- 
sti tristi  frutti  dell'ignoranza,  e  che  le  biblioteche  del 
villico  fossero  più  abbondantemente  fornite ,  anche  a 
costo  della  bucolica  semplicità,  la  quale  molle  volte  è 
accompagnata  da  malizia  sopraffina. 

Queste  ed  altre  cose  ci  parve  scorgere  ne'  Salmi  del 
Manno,  derivate ,  a  quel  che  sembra,  da  una  filosofia 
oltramontana,  che  non  rifugge  da  maggiori  eccessi,  e 
rompe  in  truculente  e  puerili  declamazioni,  da  cui,  af- 
frettiamoci a  dirlo,  si  guarda  il  Manno,  ed  in  loro  vece 
sparge  miti  sentenze,  amorevoli  concetti  e  consolanti 
speranze;  e  mentre  adopera  il  dolce  linguaggio  deJ- 
rUom*Dio,  sa  a  tempo  toglierne  la  sferza  quando  adi- 
rato cacciò  dal  tempio  i  mercanti  profanatori. 

»  Discendi,  o  Signore,  sulle  tue  nubi,  e  chiama  tu  a 
sindacato  questi  sindacatori  delle  genti. 

»  Dov'è  il  tempo  che  tu  donasti  loro  a  studiar  la  giu- 
stizia ?  Eccolo  dove  Io  spesero,  nell'ignavia,  nel  vanilo- 
quio, nel  peccato. 

*  Dove  sono  i  cinque  talenti  che  mutuavi  loro,  perchè 
gittassero  il  frutto  del  comun  prò?  Due  furono  da  essi 
sciupati,  tre  impiegarono  ad  ascondere  le  male  opere 
della  dissipazione. 

*  Ma  tu  li  vedi,  o  Dio  mio,  tu  dispieghi  ogni  ruga 
del  cuore  umano;  e  dove  gli  altri  veggono  lo  zelo,  tu  trovi 
la  simulazione. 

m  E  scorgi  i  mezzi  tutti  delle  male  opere  e  Io  scopo 
arcano  e  malvagio  di  quelle  che  paion  buone. 

«Tu  li  discopri  nello  studio  delle  loro  scene  e  li 
segui  nella  schiettezza  del  ritiro. 

«Le  ingiustizie  clamorose  sparite  sono  dalla  terra, 


fugate  dal  Vangelo:  ma  restano  i  minati  torti,  gli  arbi- 
trii iniqui,  le  prepotenze  .all'ombra. 

»  Resta  la  faccia  cruda  e  spregiente  che  fa  allibbire  i 
chiedenti  ;  resta  la  pietà  viziosa  che  li  corrompe. 

h  Resta  la  precipitala  che  non  dà  tempo  alla  giu- 
stizia di  mostrarsi,  e  l'oblio  per  cui  la  giustizia  giunge 
fuori  tempo. 

m  Resta  sopra  ogni  altro  desiderio  il  desiderio  della  pro- 
pria esaltazione,  e  sopra  ogni  altro  odio  l'odio  degH  emuli. 

-Deh!  purga,  o  Dio,  la  terra  dalia  trista  semente: 
inutili  sarebbero  le  tue  leggi;  inutili,  eco.  ecc.  » 

Altrove  è  pietà  profonda  e  commiserazione  dell'umana 
infermità. 

»  Mescolanza  di  grande,  di  abbietto  è  l'uomo,  or  an- 
gelo, or  demone:  gemma  nel  piombo,  oro  e  loto,  spi- 
rito e  carne. 

»  Egli  s' innalza  alle  celesti  contemplazioni  e  vede  la 
sostanza  sua,  la  più  nobil  sostanza  della  terrestre  crea- 
zione: un  solo  sguardo  alla  terra,  ed  eccolo  precipite  da 
tanta  altezza. 

*  Concentrato  in  se  stesso,  ei  già  coosagrava  nell'a- 
nimo un  tabernacolo  al  Signore  ;  addio  tradimento  di 
apparenza,  addio  fugacità  di  godimenti,  addio  amarezza 
di  disinganni.  «. 

«•Triplice  fune  stringe  i  suoi  lombi,  ei  ei  comanda 
alla  sua  anima  di  allontanarsi  dall'udito,  perchè  parola 
invereconda  non  la  conturbi  di  fuggire  dagli  occhi,  per- 
chè aspetto  umauo  non  la  distorni. 

••  Pure  un  ricordo  solo  della  vita  che  passò,  basta  que» 
sto  ricordo  solo  ad  infiacchire  il  suo  cuore. 

fi  Ah  1  chi  potrà  dar  fermezza  alle  umane  risoluzioni, 
se  tu,  Signore,  non  le  sorreggi  colla  grazia  tua? 

»  Chi  potrà  fare  che  la  fresca  età  perda  i  suoi  ardi- 
menti, l'età  matura  i  suoi  abiti,  e  la  provetta  le  sue  re- 
miniscenze? N 

»  Chi  toglierà  alle  creature  il  terrestre  loro  incanto? 
Chi  aguzzerà  la  sua  pupilla,  perchè  vegga  ascosa  la  cor- 
ruttela nella  beltà  e  la  morte  nel  diletto  ? 

n  Chi  ne  darà  accortezza  che  ci  riveli  l'ipocrita?  Chi 
ministrerà  fiato  possente  alla  nostra  bocca  per  ispegner 
la  bocca  dell'empio? 

m  Chi  ne  darà  il  coraggio  del  suicidio*  di  quei  suicidio 
che  immola  gli  affetti  i  più  tenaci  dell'anima?  Chi  for- 
birà la  ruggine  dell'antico  vaso  perchè  riluca  un'altra 
volta  ?  «  v 

E  le  citazioni  potrebbe*»  essere  parecchie,  e  distac- 
cate farebbero  forse  più  bella  mostra  di  sé,  non  avendo 
sempre  l'autore  schivata  la  monotonia  della  forma  e 
non  abbastanza  variato  U  modo  di  dipingere.  Dai  fram- 
menti arrecati  può  il  lettore  scorgere  il  modo  onde  è 
dettata  la  maggior  parte  del  libro  del  quale,  come 
quello  che  è  destinato  a  correre  per  le  mani  di  molti, 
noi  abbiamo  tenuto  più  parole  che  non  suole  il  Giornale. 

Domenico  Carutti 


Tortaio.  -~  stamperia  Sociale.  -  Con  yei 


Digitized  by 


Google 


AMO  ?-»•  38 


RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 


184»  7.BRE  19 


ISTRUZIONE 

LAVORO 

PREVIDENZA 

BENEFICENZA 


L*  igaoraosa  è  la  massima  e  la  peggiore  delle  povertà. 


LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 

Notizie  ntili.  XCII.  Smoh  di  metod*  in  Cuneo,  Novara,  Vercelli,  Salirne  #  Qetfm.  —  XClII.  Apertura  d'un  asita  m 
Lasema.  —  L'eredità.  Racconto.  II.  —  Annali  della  straniera  beneficenza.  II.  Cronaca.  —  Poeti  stranieri,  CaUdoma.-r 
Poesìa  popolare.  La  mutria  d'una  madre. 


NOTIZIE  UTILI 
XCII. 


SCUOLE  DI  METODO 

IN 

Cuneo  —  Nwora  —  PercelU  — »  Sa/uzzo  —  Geaopa. 

• 

Cinque  scuole  di  metodo  sonasi  aperte  testé,  e 
cinque  egregi  uomini  diffonderanno  da  quelle  nelle 
provinole,  che  prime  hanno  dato  il  nobile  esem- 
pio di  conoscere  la  somma ,  la  vitale  importanza 
dell'educala*  primaria  ,  un'  aura  vivificatrice 
onde  te.gejwpwqni  che  sorgono  benediranno  a 
qttftta  che  le  precesse.  Veniva ,  or  corron  due 
anni,  quella  benedetta  anima  di  Ferrante  A  porti 
a  geMare  in  Torino  le  prime  basi  della  utilissima 
fonazione.  La  folla  che  accorreva  alle  sue  lezioni, 
che  raccoglieva  le  sue  parola  sgorganti  dal  cuore, 
manifestava  elidente  la  universa!  convinzione,;  es* 
•ere  oramai  «*  assolato  bisogno  pfl  nostro  paese 
ij  prevedere  ^('ejtaoaaion  popolate.  \ 

E  questo  bi#ogfo#  «altamente  «antico  da  chi»  vo- 


lendo, poteva  soddisfarlo,  e  sapeva  essere  in*uf< 
fidente,  se  non  forse  dannosa  opera  lo  spargere 
lumi  in  un  popolo,  il  migliorarne  le  materiali  con- 
dizioni, senza  promuovere  ad  un  tempo  l'educa- 
zione degli  intelletti  e  principalmente  dei  cuori , 
determinava  l'illustre  personaggio  che  alla  pub- 
blica istruzione  con  tanta  copia  di  sapienza  e  di 
generosi  intendimenti  presiede,  a  far  si  che  ve* 
dova  oramai  dello  Aperti  PuniversiJà  e  la  patria 
non  avessero  a  lamentare  ridotta  a  milla  più  che 
ad  uno  scarso  pascolo  all'universa!  desiderio,  ad 
un  breve  esperimento  del  gran  bene  che  può  e 
debbe  emergere  dalle  scuole  di  metodo,  la  venuta 
dell'insigne  uomo  fra  noi. 

I  tempi  chiedevano  riforme  nella  pubblica  is- 
truzione, ed  egli  le  ha  operate,  e  poiché  riconobbe 
il  diritto  delle  classi  più  numerose  e  povere  a  che 
si  pensasse  finalmente  anche  alla  educaste*  loro, 
egli  vi  ha  fatto  ragione,  giustamente  pensando  do* 
versi  indi  prendere  le  mosae.ad  assicurare  il  ben- 
essere e  la  tranquillità  dajla  nazione,  cui  manca 
una  condizione  di  prosperità  esaustissima  dov* 
manchi  l'elemento  educativo. 
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Epperò  chiamava  a  professare  la  pedagogia  nel- . 
l'Università  due  discepoli  dello  Aporti,  Casimiro 
Danna  e  l' infaticabile  distinto  pedagogista  Vin- 
cenzo Troya ,  onde ,  come  il  R.  Governo  stesso 
desidera  vaio,  si  potesse  quindi  estendere  alle  Pro- 
vincie il  benefizio  che  alla  Capitale  si  compartiva. 

La  Scuola  di  metodo  dell'Università  formerà  un 
vivaio  di  abili  professori  per  le  provincia.  Votino 
queste  nei  congressi  provinciali  i  fondi  necessarii 
all'erezione  di  catedre  nei  loro  Capiluogo,  ed  il 
R.  Governo,  che  mostra  voler  davvero  stabilmente 
assicurato  il  ragionato  progredir  del  popolo,  non 
sarà  tardo  ad  approvare  il  votato  assegnamento. 

Quattro  delle  piemontesi  provincie  sonosi  affret- 
tate ad  arrendersi  al  generoso  invito  ;  ed  abbiamo 
argomento  a  sperare  che  le  altre  tutte  ne  imite- 
ranno il  lodevolissimo  esempio. 

Dovunque  poi  l'apertura  delle  scuole  di  metodo 
è  stata  una  festa  per  le  classi  tutte  dei  cittadini, 
dovunque  accorsero  numerosi  gli  allievi  a  fare  lor 
prò  dehe  lezioni  dei  professori.  A  Novara  il  prof. 
Domenico  Berti  e  l'assistente  Ricciardi  riscuotono 
meritati  gli  applausi  e  seminano  il  bene.  A  Cuneo 
le  lerjoni  del  Rulli,  assistito  dal  teologo  Gaffodio, 
non  contano  meno  di  cento  maestri  delle  Provin- 
cie per  uditori.  In  Vercelli  il  Pasero  ed  il  Ful- 
cheri  ;  in  Saluzzo  il  Reyaeri  ed  il  Dalmazio  hanno 
anch'essi  scelta  e  numerosa  l'udienza,  ed  i  mae- 
stri che,  reduci  da  quelle  scuole,  avranno  la  co- 
scienza dell'alta  missione  loro,  e  l'adempiranno 
con  sapienza  ed  amore,  non  saran  pochi. 

La  città  di  Genova  finalmente,  quest'una  delle 
più  belle  perle  della  corona  italiana,  ha  creduto 
non  poter  meglio  preparare  gli  Mimi  al  presente 
Congresso  degli  Scienziati  che  inaugurando  una 
catedra  di  pedagogia,  perchè  la  scienza,  ma  più 
l'educazione,  base  d'ogni  vero  incivilimento,  si 
diffonda  anch'essa  nel  povero  popolo,  tanto  finor 
derelitto. 

Gli  Scienziati  del  giorno  d'oggi,  fatte  pochissime 
eccezioni  di  alcuni  che  per  vile  egoismo  chiudono 
gli  occhi  alla  luce  del  vero,'  ed  hanno  il  cuore 
assiderato,  compresero  il  debito  che  loro  incombe 
di  patrocinare  la  causa  del  popolo,  nel  cui  seno 
nacquero  e  crebbero  i  più,  e  che  l'alto  intelletto, 
i  conquistati  lumi ,  e  le  potenze  tutte  del  cuore 
debbono  impiegare  non  a  solo  vantaggio  delle  classi 
privilegiate,  ma  si  ancora  di  quelle  che  più  abbi- 
sognano di  essere  iUàminate,  educate  e  soccorse. 


La  capitale  della  Liguria  perciò  volle  rendere 
più  lieta  l'ospitale  accoglienza  che  essa  ora  dà 
agli  Scienziati,  convitandoli  a  tale  spettacolo  che 
rallegrerà  l'anime  loro,  perocché  vedranno  final- 
mente il  popolo  chiamato  ancor  esso  al  banchetto 
dell'intelligenza  e  dell'incivilimento. 

Il  professore  Garelli,  altro  discepolo  dell'Aporti, 
esordì  con  una  prolusione,  alla  quale  risposero 
gli  applausi  dei  più  distinti  personaggi  onde  Ge- 
nova si  onori,  e  ciò  che  piò  è  da  osservarsi ,  di 
molti  e  molti  popolani  accorsi  a  udirlo,  e  di  mol- 
tissimi maestri  che  per  vaghezza  di  far  meglio  lo 
circondavano. 

Egli  è  assistito  dall'ottimo  Troya,  che,  grande 
nella  sua  modestia,  non  disdegnò  mai  farsi  anche 
secondo,  egli  che  ha  potenza  da  primeggiare,  ogni 
qualvolta  si  tratti  di  cooperare  a  qualche  nobile 
ed  utile  impresa. 

Ecco  dunque  radicata  fra  api  mia  istituzione  da 
cui  possiamo  prometterci  si  larga  messe  di  bene. 
Ma-  ad  ottenere  lo  scopo  cui  tende,  basterà  ella, 
dove  altre  importanti,  indispensabili  condizioni  non 
concorrano  a  far  germogliare  q  fruttificare  quei 
semi  che  per  esse  vengono  confidati  al  terreno? 
Queste  condizioni  sono  cognite  a  chi  può  farle 
concorrere ,  ned  egli  lascierà ,  che  per  difetto  di 
esse,  riinanga-aionca,  e  viva  quasi  paralitica  vita 
una  istituzione  destinata  ad  assicurare  l'educazione 
di  tutte  le  classi  sociali. 

1  Compilatori 

xeni. 
»       Apertura  d'un  Arilo  infantile  in  Lutcma. 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture. 

Consolante  cosa  eli' è  par  lei,  e  per  chiunque 
ami  risene  morale  della  nazione  il  diffondersi  che 
fa  mano  a  mano  fra  noi  la  benefica  istituzione  degli 
asili-  a  prò  degl'infanti,  cosi  che,  spero,  l'annunzio 
dell'apertura  di  un  nuovo  asilo  sarà  cosa  gradila 
nelle  pagine  del  suo  Giornale  delle  famiglie. 

È  pur  vero  non  mancar  mai  dove  che  sia  i  sen- 
timenti del  bene,  e  sol  che  v'abbia  chi  voglia  e 
sappia  scuoterne  la  molla,  e  darsi' briga  a  sve- 
gliameli ,  poterne  egli  trarre  a  sua  posta  grande 
partito.  N'è  bello  esempio  Lustra*  che,  piccolo 
paese  qual  è,  con  igearsi  mezzi,  par  fece  da  sé, 
per  via  solo  di  coscrizioni  aperte  fra  gli  abitanti 
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ed  i  possidenti,  il  fondo  necessario  all'opera  be- 
nefica, e 

Fa  primo  già  dall'anno  scorso  l'egregio  giudice 
avvocato  Elia ,  che  allora  ne  reggeva  il  Manda* 
mento»  ad  averne  il  pensiero,  e  comunicatolo,  e 
trovatine  ben  disposti  gli  animi  per  la  più  parie» 
nello  eccitarsi  scambievole  all'opera  pia,  si  venne 
in  breve  ad  avere  buona  mano  di  spontanee  so- 
scrizioni,  cui  volle  ogni  ceto  di  perso  rie  con  bella 
gara  concorrere,  e  cosi  a  potersi  ottenere  l'oppor- 
tuna approvaiione  sovrana. 

Continuatosi  pertanto  nel  buon  proposto,  ed 
accresciutosi,  grazie  allo  zelo  ed  all'impegno  di 
molti  generosi,  il  novero  de'soscrittori,  si  potè  dar 
opera  all'apertura  di  detta  asilo  il  SO  giugno  scorso, 
che  fu  pel  paese  e  pe'  raccolti  ragazzi  giórno  di 
vera  festa  (1).  •„ 

Raccolti  il  mattino  i  bimbi  nel  locale  scelto  ad 
asilo,  proveduti  dalla  società  di  succinta  e  decente 
vestteina,  venivano  proeessionalmente  avviati  alla 
chiesa,  ove  celebratosi  l'augusto  sacrificio,  l'esi- 
mio paroco,  zelatore  anch'egli  indefesso  della  pia 
istituzione,  parlava  al  raccolto  popolo  le  eloquenti 
parole  della  religione  tutta  amore  e  carità,  e  mo* 
strava  come  in  cotesti  ragazzi  le  speranze  serbas- 
sersi  dell'avvenire,  e  come  dallo  4nstillare  loro  nei 
primordii  della  vita  le  pure  massime  di  religione, 
di  ordine,  di  benevolenza,  ferma  fiducia  s'avesse 
di  veder  crescere  col  tempo  le  popolazioni  a  vita 
più  morigerata  e  civile.  Quindi  accompagnati  di 
bel  nuovo  i  bimbi  all'asilo,  quivi  la  maestra  diede 
principio  all'ufficio  suo,  coadiuvata  dall'ottima  di- 
rettrice dell'asilo  di Pinerolo,  che  gentilmente  volle 
di  persona  venire  ad  installare  la  sua  allieva  nella 
nuova  sua  carica,  ed  era  bello  il  vedere  con  quanta 
docilità  e  buon  umore  que' bimbi,  ritroselti  in 
sulle  prime,  s'affacessero  al  nuovo  loro  tenor  di 
vita,  e  vi  prendessero  gusto.  La  più  parte  frat- 

(i)  11  7  giugno  veniva  il  veneiptissinio  vescovo  della 
Diocesi  in  visita  pastorale  a  Luserna,  e  si  sperava  in 
tal  occasione  aprire  l'asilo, .  ma  per  l'insorgere  che  fé* 
«ero  in  que'  caldi  d)  alcune  malattie  cutanee,  dietro  il 
savio  consiglio  del  signor  medico  locale,  si  pensò  di 
soprassedere;  ciò  nullameno  il  dotto  Prelato,  giusto 
estimatore  e  zelante  protettore  de'pii  asili,  congratu- 
landosi colla  società,  ed  accertandola  con  qual  occhio 
di  predilezione  eì  vedesse  crearsi  in  Luserna  il  secondo 
asilo  infantile  della  Diocesi,  volle  visitarne  le  «ale  »  e 
quivi  invocare  propizie  le  benedizioni  del  cielo. 


tantO|de'seecrittori  raccoltisi  a  mensa,  comune  nel 
prossimo  giardino,  gentilmente  offerto  dall'illustre 
famiglia  d'Angrogpa ,  i  cui  membri  ampia  parte 
vollero  prendere  e  prendono  al  pio.  asilo  e  col 
danaro  e  coll'opera,  venivano  quindi  que' ragaz- 
zetti, appena  finita  la  mensa,  condotti  nel  vago 
giardino,  ove  fra  le  ciambelle  e  le  gioie,  i  suoni 
ed  i  salti,  dieder  fine  quelle  tenere  creaturine  alla 
innocente  lor  festicella  frammezzo  le  benedizioni 
dei  loro  genitori. 

Possa  l'esempio  di  Luserna  essere  stimolo  ad 
altri  e  più  ricchi,  e  più  ampi  Comuni  ;  possa,  a 
si  felici  principi»  corrispondere  un  lieto  avvenire, 
né  mai  venir  meno  lo  zelo  de'  sodi,  viepiù  anzi 
ravvalorarsi  nella  coscienza  che  a  pia  opera  e 
santa  hàn  posto  mano! 


C.  D.  Biolli 
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Progetti  di  matrimonio. 

È  singolare  veder  come  certe  volte  il  furore  sia 
ragionevole  e  la  collera  previdente.  Prima  ancora 
di  mettervela ,  io  ritiro  la  mia  tavola  cronologica 
dal  fuoco:  e  ciò  per  una  parte  perchè  provo  un 
non  so  che,  quasi  bruciassi  le  cinque  lire  ch'essa  mi 
costa  ;  per  l'altra  la  potrebbe  tornar  utile  a'miei 
ragazzi.  Ed  è  questo  sopratutto  che  mostra  la  pre- 
videnza; perchè  io  non  sono  maritato,  e  gli  è  a 
credere  che  non  mi  mariterò. 

Tuttavia  certe  volte  penso  che  maritato  m'an- 
noierei  meno.  Tutt'al  più  saremmo  in  due  ad 
annoiarci;  e  ciò  debb'essere  ricreante.  D'altronde 
i  padri  di  famiglia  sono  mai  soggetti  alla  noia? 
Per  nulla  affatto.  I  padri  di  famiglia  sono  attivi, 
lieti,  in  faccende;  sempre  frammezzo  a  rumore, 
al  movimento,  con  una  moglie  che  li  adora 

Una  moglie  che  mi  adorasse  un  anno ,  due ,  è 
soffribile.  Ma  se  ella  m'adorasse  poi  trenta,  qua- 
rantanni! Ecco  dò  che  mi  agghiaccia  di  spavento. 
Quarantanni  adorato  !  Mio  Dio  !  come  debb'essere 
cosa  lunga,  interminabile!  E  poi  bambini  che  schia- 
mazzano, piangono,  si  abbaruffano,  si  mettono  a 
cavallo  d'un  bastone,  rovesciano  i  mobili,  si  net- 
tano il  naso  per  isbieco,  s'insuddano......  E  per 

*  compenso  formar  loro  lo  spirito  con  la  mia  tavola 
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cronologica  della  9toria  universale  dei  popolij  Ab! 
bisogna  riflettervi  bene,  lungo  tempo  prima  di 
maritarsi;  senza  conlare  il  mio  polipo  al  cuore. 
Ho  nullameno  di  mite  una  donzella,  che  mi  con- 
verrebbe per  tutti  i  riguardi.  Bella  di  persona, 
con  una  fortuna  discreta  ;  i  nostri  caratteri  si  con- 
farebbero.  Ma  ella  ha  cinque  zie,  padre,  madre, 
due  zìi:  in  tutto  undici  o  dodici  grandi  parenti. 
Dacché  si  parla  di  questo  matrimonio,  tutte  que- 
ste persone  mi  prevengono,  mi  sorridono,  mi  ca- 
rezzano, mi  si  attaccano  ai  fianchi  con  infinità  di 
gentilezze;  gli  è  da  morir  dalla  noia,  lo  sbadiglio 
loro  in  viso;  essi  raddoppiano.  Allora  sento  po- 
sitivamente che  il  mio  amore  se  ne  va,  e  che  io 
resto  nubile. 

Però,  siccome  lutti  i  cuori  sensibili  hanno  un 
imperioso  bisogno  di  tenere  affezioni,  il  mio  si  è 
volto1  ad  un'altra  parte.  Sento  realmente  di  ado- 
rare Un'altra  donzella t  che  prima  avea  disdegnata 
per  non  nutrire  due  fiamme  ad  un  tempo.  Questa 
ha  un  profilo  cosi  delicato,  occhi  cosi  belli,  uno 
spirito  cosi  amabile  e  semplice,  che  è  impossibile 
non  amarla  ;  e  poi  non  ha  una  filastrocca  di  grandi 
parenti.  Ciò  che  fa  che  divengo  ogni  giorno  più 
innamorato  cotto  delle  sue  attrattive  e  d'una  dote 
disponibile. 

Non  vi  ha  che  una  cosa;  gli  è  che  nessuno  la 
corteggia  fuorché  io.  Ciò  fa  che  io  non  trovi  bello 
sospirarle  dietro  tutto  solo.  Per  quanto  vago  sia 
un  fiore  a  cogliersi,  se  tutti  l' hanno  disdegnato, 
perché  lo  vorrò  io,  che  mi  vanto  dfun  gusto  de» 
licatissimo  ? 

Alcuni  mesi  sono,  nelPentrar  nella  sala  da  ballo, 
la  vidi  danzar  con  un  bell'uffiziale.  Graziosa,  ri- 
dente, animata,  ella  non  parve  tampoco  accorgersi 
del  mio  arrivo.  Allora  la  mia  fiamma  si  ravviva, 
il  mio  cuore  si  raccende  ;  era  sul  punto  di  dece- 
dermi pel  matrimonio.  Presto  vado  per  impegnarla 
per  la  prima  russe:  «Con  piacere,  signore»..  Per 
la  seconda  contradanza?  «Con  piacere*.  Per  il 
terzo  valtzer?  «Con  piacere*.  La  qninta  galoppet 
«Con  piacere,  sempre  con  piacere*;  più  nessuno 
che  me  la  disputi.  Il  mio  ardore  decresce  a  segno 
che  mi  irielto  a  mangiar  pasticcerie  per  tutta  la 
sera. 

Dopo  questo  giorno  incominciai  ad  offrire  i  miei 
omaggi  ad  un'altra  damigella,  per  la  quale  non 
avea  dapprima  propensione,  solamente  perché  tutti 
me  l'andavano  consigliando,  e  mio  padrino  sovra  j 
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tutti.  È  madamigella  S***,  cugina  della  signora 
DoLuze;  ciò  vuol  dire  che  appartiene  alle  prime 
famiglie  ed  alle  conversazioni  più  brillanti  della 
città.  Alta  di  persona ,  d'un  nobile  portamento, 
ella  è  corteggiata  dai  giovinotti  si  per  il  suo  spi- 
rito che  per  la  sua  bellezza  ;  ella  é  ricca  più  delle 
altre  due  precedenti.  Sono  certo  che,  se  non  fosse 
mio  padrino,  a  quest'ora  l'avrei  digià  sposata. 

Lunedi  scorso  arrivai  troppo  Urdi  al  ballo.  Ella 
era  circondata  da  una  folla  di  persone.  Mi  dovetti 
perciò  contentare  della  promessa  per  la  sesta  eon^ 
tradanta,  e  del  favore  d'ufi  giro  di  russe  diviso 
fra  tre  cavalieri.  Eccitata  la  mia  passione  da  que- 
sti ostacoli,  m'incominciava  a  sentir  trasportato  da 
un  vivissimo  amore;  pensava  già  ai  passi  da  farsi 
la  domane,  e  nemmanco  lo. sguardo  di  mio  pa- 
drino, che  dava  segni  visibili  di  approvazione, 
poteva  attenuare  la  mia  fiamma. 

Benché  ella  non  parlasse  che  del  ballo,  la  tro- 
vai amabilissima,  e  tanto  più  perché  si  contentava 
di  sorridere  pochissimo  alle  mie  arguzie.  Ho  molto 
brio  quando  voglio.  Probabilmente  pensava  allora, 
ella  n'avrà  quanto  io.  Cosa  inestimabile  I  Cosi  le 
nostre  conversazioni  saranno  brillanti,  ch'ella  parli 
o  taccia,  vi  sarà  sempre  qualcosa  a  pensare,  ad 
indovinare,  si  gusterà  un  immenso  piacere.  Con 
questi  sogni  in  capo  io  la  trasportava  nel  turbine 
della  russe  con  un'ebbrezza  non  ancora  provata. 

Era  deciso,  assolutamente  deciso,  d'altronde 
stanco  d'essere  indeciso;  quando  nell'escire  trovo 
mio  padrino  che  m'aspetta:  «Ebbenel  Eccoti  fi- 
nalmente venuto  al  punto  1  Ben  fatto,  mio  caro; 
perchè  ella  t'adora  * .  «  Davvero  ?  *  «  Una  parola 
che  tu  dica,  ed  bai  il  suo  *i;  la  famiglia  ti  trova 
gentile,  e  ti  desiderano  tutti».  «Ne  siete  dunque 
sicuro?»  gli  rispondo  discoraggiato.  Ed  egli  av- 
vicinandosi al  mio  orecchio:  «  Si  tratta  già  di  pre- 
parare un  appartamento  per  la  sposa.  Hem  !  te 
l'ho  sempre  detto  che  sei  nato  vestito.  Lascia  far 
da  me....  »  A'  misura  che  mio  padrino  mi  parlava, 
l'ebbrezza  svaniva.'  «Ci  voglio  riflettere  sopra  » 
gli  risposi  freddamente.  E  non  vi  pensai  più. 

Gli  è  cosi  che  mi  trovo  quasi  indeciso  come 
prima  ....  «Che  vuoi  ?  »  «Pranzerà  V.  S. ?»  «Per 
bacco,  se  pranzerò  !»  «  Ma  in  casa?»  «  Aspetta 
un  po' ...,.., a},  pranzerò  a  casa».  «Vado a  ser- 
virla».' «  Ebbene  no».  Fatte  tutte  le  mie  riflessioni, 
ho  pensato  di  pranzar  fuori. 

R.  T#|tffer 
(continua) 
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SOI 


ANNALI  DELLA  STRANIERA  BENEFICENZA 
II. 


CRONACA 


sitili  pei  bambini  poveri  lattanti  in  Francia  —  Associa' 
zio  ne  pei  bambini  poveri  infermi  in  Anversa— -Decreto 
per  la  vaccinazione  gratuita  in  Turchia  —  Decreto  del 
municìpio  di  Leers  per  togliere  il  mendicanlismo  — 
Dono  del  signor  Lemoine  di  Rénnes  —Legati  del 
signor  Carbonel  di  Issur-THU  —  Due  banchieri  israe- 
liti 'di  Amburgo  —  Bell'azione  deW  arcivescovo  di  Cam* 
brai — Abolizione  della  schiavitù  in.  Tunisi—  Monu- 
mento eretto  a  Pestalozzi  in  Argovia. 

Allorché*  or  fa  poco  tempo,  «leggevamo  in  un  gior- 
nale francese  (la  Semaine)  le  gravi  considerazioni  che 
si  facevano  sulla  durata  media  della  vita  dèi  bambini 
del  popolo  a  paragone  di  quella  di  coloro  che  appar- 
tengono alle  classi  ricche,  non  potevamo  a  meno  di  de* 
plorare  il  numero  eccessivo  di  morti  o  sconci  che  toc* 
cavano  ai  primi.  Infatti  quante  volte  non  ai  dovettero 
in  queste  pagine  narrare  i  tristi  casi  che  così  sovente 
amareggiano  le  famiglie  dei  poveri,  costretti  pur  troppo 
a  piangere  spesso  la  morte  o  le  ferite  riportate  dai  loro 
bambini,  che  sono  obbligati,  per  attendere  ai  loro  là» 
vori,  di  lasciare  soli  per  più  ore  del  giorno  esposti  ad 
ogni  pericolo,  essi  che  pur  troppo  della  vita  non  gu» 
stano  altre  gioie  che  quelle  degli  affetti  domestici  I 
Quante  volte  voi,  o  madri  ricche,  mentre  ai  leggere  i 
tristi  racconti  vi  stringevate  con  empito  di  affetto  al  seno 
la  pargoletta  prole,  liete  in  cuore  che  ella  non  dovesse 
correre  tali  rischi  e  che  voi  non  doveste  tremare  per 
la  loro  vita,  avrete  pensato  se  non  fosse  possibile  ri- 
mediare a  tanti  mali,  e  lenir  dolori  così  acerbi  I  Ebbene 
la  beneficenza,  o  carità  che  dir  vogliate,  e  inesauribile 
nel  cercar  di  sollevare  coloro  che  soffrono*,  ed  a  questa 
piaga  trovò  un  rimedio  nello  stabilire  gli  asili  dei  barn* 
bini  lattanti.  Questa  cara  istitutione  è  una  nuova  via 
aperta  alla  carila,  e  venne  accolta  con  tal  favore  che 
non  solo  conta  già  più  di  cento  sale-  aperte  in  tutta  la 
Francia,  ma  nell'Olanda,  nel  Belgio,  neli'Alemagna  ed 
anche  nella  nostra  Italia,  talché  fra  non  molto  essa 
avrà  acquistato  il  diritto  di  cittadinanza  presso  tutte  le 
nazioni  civilizzate.  Noi  diremo  dei  risultati  che  nel  primo 
anno  di  vita  ebbero  tre  di  queste  sale  aperte  in  Parigi 
perchè  da  essi  possano  dedursi  quelli  che  han  prodotti 
e  prodorranno  immancabilmente  in  tutti  quei  luoghi 
dove  verranno  stabilite.  L'asilo  di  ChaiDot  venne  be- 
nedetto il  i4  novembre  i844»  e  quelli  di  Rotile  e  della 
via   San    Lazzaro   il    29  aprile    i845.    Questi  tre  asili 


hanno  ammesso,  sino  a  tutto  il  5i  dicembre  i845, 
t$i  bambini.  Il  totale  delle  giornate  di  presenta- dei 
bambini  sino  a  quell'epoca  ascende  a  11879»  fi  cosi 
11379  volte  fu  il  bambino,  durante  i  due  terzi  della 
giornata,  al  riparo  da  ogni  pericolo,  11379  vo^e  P°te 
la  madre  attendere  al  lavoro  senza  quei  timori  che 
suggerisce  ad  ogni  donna  l'inquieta  tenerezza  di  madre; 
e  11379  giornate  di  donna  hanno  accresciuto  il  lavoro 
parigino.  Ogni  bambino  ha  costato  in  comune  47  cent, 
al  giorno,  e  durante  il  mese  in  cui  maggiora  fu  il  con- 
corso la  media  del  costo  ascese  a  43  éént.  ciascuno, 
ogni  spesa  compresa.  35oo  franchi  di  salario  distribuiti 
aHe  donne  destinate  a  custodire  i  bambini,  tornarono 
ad  esse  ed  alle  loro  famiglie  vantaggiosissimi.  In  totale 
ao5  famiglie  vennero  soccorse  dai  tre  asili,  e  questi 
costarono  complessivamente  solo  3So  franchi  al  mese 
alla  carità  pubblica.  Queste  sono  le  parole  con  cui  i 
giornali  francesi  resero  il  conto  di  questa  istituzione, 
che,  grazie  allo  zelo  dimostrato  da  più  vescovi  e  paroci, 
ha  già  gettate  in  Francia  così  larghe  radici;  e  noi  le  ab* 
biarao  riferite  con  la  lusinga  che  le  gentili  Italiane  non 
vorranno  esser  le  ultime  ad  imitare  così  nobile  esem- 
pio, e,  còme  già  fecero  per  altre  opere  di  beneficenza, 
associandosi  per  questo  volenterose,  si  meriteranno  il 
santo  nome  di  madri  dei  figli  del  povero,  ricacciando 
in  gola  ai  loro  detrattori  l' ingiusta  e  villana  accusa  che 
della  Francia  abbiano  solo  adottate  le  mode  e  le  cari- 
cature. Questo  istituto  giova  principalmente  al  figlio  del 
povero  artigiano  allorché  esso  gode  buona  salute;  però, 
allorché  il  debole  suo  corpicciuolo  Venga  attaccato  da 
una  di  quelle  malattie  così  comuni  e  tosi  terribili  pei 
bambini,  può  estfef  loro  di  piccolo  o  di  nessun  giova- 
mento. Come  poi  neHe  povere  loro  abitazioni  possano 
venir  a  capo  di  soffrirle  e  domarle,  il  dicano  per  me  le 
tavole  statistiche,  da  cui  risulta  che  la  mortalità  nei 
bambini  delle  classi  povere  eccede  ogni  misura,  e  si 
eleva  ad  una  cifra  spaventosa.  Però.  le  principali  signore 
di  Anversa  insieme  si  sono  unite  per  fondare  un  ospi* 
zio  ove  i  fanciulli  ammalali  delle  famiglie  povere  fossero 
Sotto  i  loro  occhi  mantenuti  e  curati.  La  Riunione  lirica 
di  Anversa  volle  che  il  profitto  di  una  serata  toccasse 
a  profitto  di  questa  istituzione. 

Forse  qualcuno  riderà  al  leggere  queste  pacifiche 
conquiste  dell'Umanità,  ma  per  ogni  uomo  buono  ed 
onesto  tornerà  pur  sempre  consolantissimo  questo  spon- 
taneo concorso  della  grazia  e  della  bellezza  a  lenire  al 
povero  uno  dei  dolori  più  terribili  perchè  riguarda  i  suoi 
più  cari;  poiché  non  possono  non  essere  vivamente  sen- 
titi e  scrupolosamente  praticati  i  santi  doveri  di  madre 
da  un'associazione  di  donne  che  fa  scopo  delle  sue  cure 
bambini  estranei  sol  perché  soffrenti ,  e  per  risparmiare 
un  duolo  a  colei  che  li  ha  partoriti;  e  dai  doveri  ed  uf- 
fizi di  famiglia  dipende  in  grati  parte  la  felicità  civile 
di  un  popolo,  giacché,  come  scrive  uno  dei  più  celebri 
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filosofi  del  secolo  scorso  «la  famiglia  é  una  porzione 
elementare  della  nazione  ».  Lo  spirito  che  anima  questo 
gran  corpo  non  può  esser  altro  che  la  somma  delle  sue 
frazioni.  Quali  sono  i  costumi  della  famiglia,  tali  son 
quelli  del  tutto  che  dal  diverso  loro  complesso  ne  risulta, 

Non  é  mestieri  che  qui  sì  dica  quante  migliaia  di 
▼ite  abbia  mietute  quel  tremendo  flagello  del  vaiuolo,  e 
quanto  abbia  bene  meritato  della  umanità  il  Jenner, 
che  con  la  vaccinazione  da  lui  scoperta  e  propagata  pre- 
servò un  sì  gran  numero  di  bamboli  e  di  adulti  dalla 
influenza  di  una  cosi  terribile  malattia.  Oggidì  presso- 
ché tutte  le  nazioni  civilizzate  hanno  stabilita  e  promossa 
questa  utilissima  invenzione,  sterpando  i  pregiudizi  che 
si  opponevano  al  suo  progresso,  ed  estendendone  il  be- 
nefizio alle  classi  povere,  col  fare  che  esse  possano  go- 
derne gratuitamente.  Il  Gran  Sultano,  che  in  sì  varii 
modi  cerca  propagar  l'istruzione  fra  i  suoi  sudditi,  non 
è  molto  pubblicò  un  decreto,  in  cui  stabilì  si  dovessero 
distribuire  cospicue  somme  alle  diverse  città  della  Tur- 
chia per  promuovere  la  vaccinazione  e  far  vaccinare 
gratuitamente  i  poveri.  Vogliamo  similmente  accennarvi 
che  il  Bey  di  Tunisi  abolì  la  schiavitù  ne'  suoi  Stati. 
Benché  quella  della  libertà  individuale  di  ciascuno  non 
sia  più  che  la  ricognizione  di  un  diritto  sacrosanto  am- 
messo oggidì  universalmente,  non  è  men  lodevole  l'atto 
del  sullodato  Bey,  il  quale  con  esso  ha  tolto  uno  dei  più 
potenti  ostacoli  all'incivilimento  della  sua  contrada  (i). 

Non  v'  ha  forse  questione  che  oggidì  occupi  maggior- 
mente gli  economisti  di  quella  che  riguarda  il  mendican- 
tismo  ed  il  modo  di  abolirlo.  Si  lasci  a  parte  ogni  con* 
siderazione  su  tal  punto  (a)  perché  mal  consona  alla 
rapidità  di  una  rivista  come  é  quella  che  pubblichiamo, 
bastandoci  notar  un  decreto  del  Municipio  di  Leers 
(Francia),  Ponendo  per  base  che  ciascun  Comune  dee 
provedere  ai  bisogni  dei  suoi  operai  senza  lavoro,  e 
volendo  por  fine  al  vagabondaggio,  vietò  il  mendicare, 
ma  stabilì  ad  un  tempo  una  Commissione  di  sorveglianza 
incaricata  di  dar  pane  a  coloro  che  sono  ancora  atti  al 
lavoro,  ai  malati  buoni  che  possono  cambiare  con  gli 
oggetti  che  si  richiedono  per  la  loro  guarigione.  Gli 
abitanti  agiati  del  Comune  formarono  una  lista  di  so- 
scrizioni  con  cui  ciascuno^si  obbliga  a  fornire  una  quan- 
tità di  pane  ogni  settimana  durante  l'interruzione  dei 


(!)  A  proposito  di  schiavitù  trovo  nell'eccellente  opera 
del  Beau  moni  De  Cesclavage  aux  États  Uni*  queste  parole 
che  io  riferisco  ad  edificazione  dei  nosjLri  paladini  del- 
l'oscurali tismo:  une  loi  de  la  Caroline  du  Sud  pronùnce  une 
'■emende  de  cent  livres  sterlina:  contre  le  maitre  qui  apprend 
à  écrire  à  set  esclaves:.  la  petite  n%est  pas  plus  grave  quand 
il  ks  tue.  Ometto  ogni  considerazione,  ohe  è  troppo  elo- 
quente da  per  sé  il  fatto. 

(8)  Vedi  Letture  di  famiglia  del  corrente  anno,  numeri 
17,  18  e  35. 


lavori.  La  Commissione  di  sorveglianza  sopprimerà  i  soc* 
corsi  appena  lo  creda  necessario.  In  tal  modo  si  provede 
sufficientemente  e  con  equità  ai  bisogni  dei  poveri  dì 
Leers,  ed  i  fittaiuoli  cesseranno  dall'essere  molestati  dai 
vagabondi  stranieri,  che  si  approfittano  delle  circostanze 
per  stare  oziosi  e  nuocere  ai  veri  indigenti. 

Cosi  riferiva  tal  decreto  la  Presse  del  i5  febbraio,  e  noi 
l'abbiamo  trascritto  per  proporre  agli  italiani  Comuni  un 
simil  mezzo  già  posto  in  uso  da  un  degno  paroco  asti- 
giano con  sì  felice  successo  (i).  Abbiamo  detto  di  un  de- 
creto di  un  Municipio,  or  parleremo  della  larghezza  di 
un  generoso  che  non  volle  aspettare  a  sollevar  i  fratelli 
con  una  liberalità  postuma. 

Questi  é  il  signor  Lemoine  di  Rennes  che  scrìsse  al 
sindaco  di  detta  città  tener  egli  a  sua  disposizione  4oooo 
franchi  per  quell'opera  qualunque  che  potesse  concor- 
rere ad  estirpare  il  pauperismo. 

Oggimai  é  riconosciuto  che  ogni  ben  inteso  migliora- 
mento dee  provenire  dalle  masse,  e  che  però  fa  d'uopo 
dirozzarne  l'intelletto  ed  educarne  il  cuore.  Che  a  ciò 
tendano  gli  asili  infantili  non  é  mestieri  che  si  dica; 
basti  a  chiarirlo  più  di  ogni  nostra  parola  il  consenso 
di  tutti  i  buoni  e  le  maledizioni  e  gir  anatemi  di  quanti 
vogliono  far  loro  prò  della  comune  ignoranza.  Però  tor* 
nera  grato  ai  nostri  lettori  il  leggere  che  il  luogotenente 
generale  Carbonel  ha  legato  in  un  suo  testamento  la 
somma  di  quarantamila  franchi  alla  città  di  Issur-tille 
per  stabilire  una  sala  d'asilo.  Di  più  ha  lasciato  un  red* 
dito  annuo  perpetuo  di  lire  seicento  pel  mantenimento 
di  tal  sala.  Inoltre  legò  una  rendita  annuale  e  perpetua 
di  ducento  franchi  ai  poveri.  Queste  semplici  parole  con 
cui  i  giornali  riferirono  la  sua  liberalità  torna  a  molta 
lode  del  defunto. 

La  beneficenza  dei  ricchi  ha  infiniti  modi  di  soccor- 
rere i  fratelli,  e  si  assicurino  pure  certe  persone  carita- 
tevoli che  tutti  conoscono,  non  avverrà  mai  che  esse  non 
sappiano  come  rendersi  benefiche  al  povero  perché  non 
possono  più  dargli  pomposamente  l'obolo  alla  porta  o 
nelle  vie  più  frequentate.  Ma  la  é  un  cantare*  ai  sordi, 
però  lasciamo  questo  tasto  che  potrebbe  rendei;  eattivo 
suono,  per  dir  di  due  atti  '  generosi  che,  non  é  corso 
molto  tempo,  vennero  fatti  tutti  e  due  sella  città  d'Am- 
burgo, ed  ambi  per  una  singolar  coincidenza  da  due 
banchieri  israeliti. 

Il  banchiere  israelita  Gurapel  scorgendo  quante  po« 
vere  famiglie,  comunque  durassero  fra  gli  stenti,  pur 
non  poteano  pretendere  ai  soccorsi  degli  stabiljmeuti  di 
beneficenza  pubblica,  ha  fatto  dispone  due  vasti  edi- 
fici! a  tre  ripiani  per  alloggiarvi  gratuitamente,  senza 
distinzione  veruna  di  culto,  quelle  famiglie  di  operai  le 
quali  con  tutti  i  loro  sforzi  pur  non  possono  giungere  a 
guadagnar  tanto  da  soddisfare  a  tutti  i  loro  bisogni. 

(I)  Vedi  Letture  di  famiglia  d'i  quest'anno,  n"  15. 
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SOS 


Pressoché  cinquanta  famiglie  godono  già  di  questo  be- 
neficio, ed  ino!  the  le  più  povere  ricevono  di  qnando  in 
quando  viveri,  vesti,  legna,  medicamenti  ed  altri  oggetti 
di  prima  necessiti  che  quel  generoso  benefattore  loro 
fa  distribuire* 

L'altro  tratto  di  beneficenza  che  vogliamo  riferire 
▼enne  operato  dal  sig.  Salomone  Heine  (i),  ricco  israelita 
che  moriva,  non  e  gran  tempo,  compianto  da  tutti  gli 
infelici  di  cui  si  era  fatto  il  consolatore.  Questi  fece  edi- 
ficare un  vasto  spedale  pei  poveri  Israeliti,  in  onore  di 
sua  moglie  morta  alcuni  anni  prima.  Delicato  e  generoso 
pensiero  che  sarebbe  desiderabile  veder  imitato  dai 
ricchi  nella  perdita  dei  loro  cari.  I  monumenti  di  pie- 
tra nel  Camposanto  anch'essi  periscono  e  possono  es- 
sere maledetti  dai  vivi,  ma  i  monumenti  di  carità  e  di 
beneficenza  dorano  eterni  e  sono  sempre  benedetti  dai 
superstiti.  Quando  venne  aperto  questo  stabilimento,  in 
presenza  degli  uomini  d'ogni  grado  che  facevano  eletta 
corona  all'insigne  benefattore,  questi  dichiarava  che 
quel  ricovero,  sebbene  fosse  specialmente  eretto  in  be- 
nefizio de' suoi  correligionarii,  pure  avrebbe  servito  a 
soccorrere  i  poveri  di  qualsiasi  altro  culto.  E  merita- 
mente, giacché  in  faccia  alla  carità  dee  sparire  ogni 
distinzione  di  culto  o  di  opinioni,  ed  in  chi  soffre  non 
bisogna  veder  altro  che  un  fratello  che  ha  bisogno 
del  nostro  aiuto,  ed  ha  diritto  ad  ottenerlo.  Questo 
edifizio  posto  in  mezzo  ad  un  bel  giardino  è  provisto 
di  una  libreria ,  di  un  luogo  destinato  agli  esercizi 
ginnastici,  di  passeggiate  coperte  pei  giorni  di  cattivo 
tempo,  eccellenti  sussidii  che  pur  si  desiderano  nella 
maggior  parte  degli  stabilimenti  di  tal  fatta. 

Né  vogliamo  passar  sotto  silenzio  una  bell'azione  del- 
l'arcivescovo di  Cambra!,  che  ne  ricorda  una  simile  ope- 
rata già  in  Marsiglia  (a).  Un  gran  ballo  riuniva  la  più 
scelta  società  di  Cambrai.  Alle  undici  un  uomo  vene- 
rabile penetra  nella  sala  da  ballo,  e  tosto  sono  sospese 
le  danze.  Era  l'arcivescovo  monsignor  Giraud,  che  pre- 
sentando a  ciascuno  una  borsa  da  limosina  percorse 
le  file  dei  danzatori  dicendo  queste  parole:  «Dove 
miete  il  piacere  la  carità  ha  diritto  di  spigolare  ».  Quindi 
per  rendere  a  ciascuno  la  sua  libertà  e  conservare  la 
propria,  si  ritirò  pensando  con  gioia  ai  dolori  che 
avrebbe  potuto  sollevare. 

Noi  porremo  intanto  termine  a  questa  cronaca  di 
beneficenza  col  dire  del  monumento  che  la  riconoscenza 
de' posteri  alzava  ad  uno  dei  più  grandi  benefattori 
dell'umanità  — vogliamo  dire  Pestalozzi. 

L'uomo  che  cosi  bene  applicava  la  santa  massima 
del  Vangelo  «i  poveri  sono  nostri  fratelli  »  ebbe  dalla 
sua  patria,   il  ia  dello   scorso  gennaio,  un  attestato 

(1)  Di  quest'uomo  generoso  daremo  quanto  prima  più 
particolarizzate  notizie. 

(2)  Vedi  Letture  popolari  anno  IV,  n°  7. 


della  più  schietta  venerazione.  Benché  non  ancora  com- 
piuto, a  festeggiare  il  suo  centenario  s'inaugurava  il 
monumento,  ch'ella  riconoscente  erige  alla  sua  memo- 
ria. Noi  rimandiamo  i  nostri  lettori  al  nostro  foglio  del 
35  dell'ultimo  ottobre  per  le  notizie  su  questo  bene- 
fattore dell'umanità,  e  restringendoci  ora  ad  annunziar 
loro  cotesta  festa  patriotica,  che  la  Svizzera  gli  dedi- 
cava, oonchiuderemo  rapportando  nella  nostra  lingua 
l'iscrizione  che  leggesi  sul  monumento  inauguratogli: 

PADRE  PESTALOZZ1. 

Qui  riposano  le  ossa 
di   Enrico    Pestalozzi 
nato  a  Zurigo  il  la  gennaio  1746, 
morto      "  *'  '*  *     * 


orto  a  Brugg  il  17  febbraio  \8ay. 
Salvatore  de*  poveri  a  Zurigo, 
lei  popolo  nel  libro  Leonardo  e  < 


educatore  del  popoli 

a  Stanz  padre  desìi  orfani; 

a  Burgdorf  ed  a  Muchenbitsee 

della  nuova  scuola  del  popolo .  fondatore  ; 

a  Iverdun  precettore  dell'umanità; 

uomo,  cristiano,  cittadino; 

tutto  per  gli  altri,  nulla  per  sé  ; 

Sia  benedetto  il  nome  suo» 


Gertrude  1" 


L'Argovia  riconoscente,  1846. 

L.  D«-Lor«MÌ 

^HaaM^ 


POETI  STRANIERI 


CALEDOIHA 

Canto  popolar*  detta  Scozia. 

Vantino  pure  le  straniere  contrade  i  loro  bo- 
schetti di  rose  e  di  mirto,  dove  la  lieta  aura  estiva 
desta  i  più  soavi  profumi;  a  ma  diletta  più  una 
ripida  balza  dalle  cai  vette  cespugliose  saltella  un 
puro  rivo;  a  me  dilettano  più  quelle  fratte  selva* 
tiche  dove  sbocciano'  modeste  è  non  viste  la  cam- 
panella e  la  margherita  ;  poiché  in  mezzo  a  una 
virile  natura  ferve  più  forte  e  più  virile  nell'anima 
l'attore  e  la  coscienza  d'una  patria. 

Benché  mille  brezze  balsamiche  ricreino  le  loro 
valli  carezzate  dal  sole,  e  nevi  e  ghiacci  eterni 
coronino  la  tua  fronte  invecchiata,  o  mia  Catato- 
nia, cosa  sono  gli  odorosi  mirteti  cjie  ombreggiano 
i  loro  superbi  palagi?— 11  covo  del  forte  e  il  gia- 
ciglio dei  vili!  — L'animoso  Scozzese  sdegna  i  fio- 
riti giardini  e  le  marmoree  fontane  dello  schiavo  ; 
egli  erra  libero,  come  i  venti  delle  sue  montagne 
natie,  nell'amore  e  nella  coscienza  d'una  patria.. 

O.  Slraffordto 
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POESIA    POPOLAI» 


'.''» 


LA  MDHmiA  V  UNA  MADRE 

Oh  madri  !  è  dolorosa 
La  voce  del  mio  canto; 
Quale  è  d'udir  bramosa. 
Abbia  i  suoi  figli  accanto. 

Oh  quante  volte  ascese 
Dal  cor  la  mesta  ,vocet 
Ed  un  sosptr  mi  chiese 

.'  Una  picciolo/  crocei  t 

Una  croce,  cfiè  stas*j  ,    '' 

Da  rozze  mani  eretja 
Luogo. la  via  traessi 
Solitaria  e  negletta: 

È  il  rio»  che  presso  mormorai . 
Io  tuon  lugubre  e  lento, 
JPbr  cip  ridica  i  geipi^i, 
E  il  materno  lamento. 

Lungo  quel  rio  due  pargoli. 
Scherzando  «n  dì  fai  Ita* 
I  brevi  corpi  immersero 
Nd  cristallino  umor. 

E,  simigliami  a  gemini 
Fiori  ad  un'alba  usciti. 
Che  sul  meriggio  incurvano 
1  gambi  illanguiditi, 

Lasdan  róder  nell'onda 
Le  tenere  corolle. 
Vedovando  la  sponda 
Delle  fiorite  zolle, 

te  giovinette  chiome  ■■ 
ì  bamboli  chinar 
Nel  rivo,'  e  anòor  tièì'ààmè 
L'un  l'altra  ai  chiami*. 

Lor  panni  intatti  :e  ergere 
La  madre  alar  sixsteva,  ' 
Qhinpèt  la  iprite  improvida 

.  Da  lupgi  Ji  guardava; 

E  quando  soft)  Tonda 
Di  subito  mirò         , 
Sparir  le  teste  bionfa, 
'     Tremante  in  pie  balzò. 

Corse,  volò,  qual  fulmine  * 
La  madre  allor  si  mosse, 
fi  eolle  braccia  attonite 
L'acque  del  rio  perooese. 


E  quando  in  fondo  all'acque    • 
Towò  le  care  chiome. 
La  speme  in  cor  rinacque, 
E  li  chiamò  per  nome. 

1  brevi  eorpi  esanimi 
Co' baci  «ila  asciugò,  -\ 

.E  sull'erboso  margine 
Accanto  si  ppsò,  y 

Di  quanta  lustri  appena 
Sen  venne  il  padre  allor, 
f*  feccia  avea  serena 
E  ptend'  affi&U*  il  cor, 

E  disse  :  —  Q  apesa,  :  al  vigile 
Cane  a. guardar  lasciato 
Ho  il  gregge,  chat  si  pascola 
Lassù  nel  picciol  prato  ; 

Perchè  da'  tuoi  bei  rai, 
Dalle  chiome  e  dal  riso 
De*  nostri  bimbi,  il  sai, 
M'è  dure  esser  divise.— 

Ma  scapigliata  è  pallida 
La  donna  non  rispese, 
E  sospirando,  i  bamboli 
In  grembo  ai  nasate. 

Né  pta  tornare  i  vividi 
Color  delle  sue  gote, 
E  le  labbra  festevoli 
For  da  quel  giorno  immolo. . 

E  la  briosa  ed  agile 
Persona  si  fé9  lenta, 
Che  par  degli  anni  fervidi 
La  Vigoria  già  sp 


Né  più  curò  le  instabili 
Del  crin  leggiadre  anellè,  ' 
Che  da  prima  adombravano 
La  Accia  eoe  si  bella.  . 

Snl  capo  detta  misera 
Voher  più  lune  ancor, 
Ila  ove  passalo  é  il  fulmine 
Manca  la  vita  «1  fior»  ' . 

Finché  nef  girò  assiduo; 
Quel  giorno  il  sol  récft, 
Che  a  canto  de' ano!  bamboli 
La  madre  si  pesò. 

E  Tóì-bo  gloftftetto 
Con  supplente  voce 
Venne  a  pórre  eletto       '•  « 
QuéNa  ptodoia  eroee.  • 

L.  fealloc*» 


>*»»»(EditoH-0:  Ppiqae  Coiff.)f^TOHiro)^STàMr.SociALB^Con  pem.^e^a 
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BENEFICENZA    ITALIANA 


AMNISTIA 

data  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
agli  Siati  Romani. 

Un  mirabile  e  commovente  spettacolo  offri  testé 
al  mondo  ima  delle  più  belle  e  forse  più  mal  giu- 
dicate contrade  d'Italia.  D'una  parte  un  novello 
Pontefice-  che  appena  salito  sul  trono  del  Vaticano, 
inaugurava  il  suo  pontificato  con  uno  de'  più  lar- 
ghi e  più  generosi  atti  di  clemenza  che  possano 
far  rifulgere  la  corona  d'un  monarca,  redimendo 


amore  e  di  riconoscenza  al  nome  dell'augusto  suo 
Reggitore. 

Ed  era  pur  degno  di  un  Pontefice,  il  quale  in 
pochi  giorni  sapea  guadagnarsi  il  titolo  di  grande 
e  generoso  principe;  di  un  Pontefice  che  nella  sua 
mente  elevata  medita  le  pacifiche  riforme  che  pos- 
sono rialzare  i  suoi  popoli  alla  prosperità  e  allo 
stato  civile  che  meritano;  era  degno  di  lui,  di- 
ciamo, ch'egli  aprisse  con  vera  sapienza  cristiana 
l'aspettata  èra  novella  con  quella  solenne  conse- 
crazione  della  pace  cittadina.  Egli  volle  a  ragione 
incominciare  la  sua  opera  di  rigenerazione  col 
cancellare  ogni  vestigia  delle  passate  discordie  ci- 
vili ,  e  soffocare  ogni  germe  d'odio ,  d' ira  p  di 
vendetta,  acciò  tutti  ricevessero  e  fecondassero  col- 


dall'esiglio  e  dal  carcere  migliaia  d'Italiani  con-        ^       , 

dannati  od  accusati  per  colpe  politiche;  dall'altra Jfemjjone  e  coll'amore  le  istituzioni  ed  i  benefici! 

«*«•,*  „~  .™AiA  „u~    ■—.*.,.  ^  i..„u-  ~  —-*™h'ei  largirebbe  al  suo  popolo.  E  questo  popolo 


parte  un  popolo  che,  provato  da  lunghe  e  sgravi 
•venture,,  a  quell'atto  magnanimo  del  suo  sovrano 
sorgeva  subitamente  acceso  di  entusiasmo  e  di 
speranza,  e  benediceva  unanime  con  ebbrezza  di 


sentiva  tutta  Ja  grandezza  del  beneficio  e  le  eoa- 
seguenze  future. 
Chi  volesse  ridire  la  gioia,  il  tripudio  univer- 
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tale  di  quei  paesi,  le  solenni  e  commoventi  di- 
mostrazioni con  cui  quel  popolo  manifestavi  il  suo 
giubilo  e  l'affetluosa  sua  riconoscenza,  farebbe 
opera  lunga  e  difficile.  La  musica  9  la  poesia,  il 
culto  religiosot  le  feste  cittadine,  tutte  allegrarono 
quei  giorni  ;  e  vecchi  e  giovani,  potenti  e  deboli 
tutti  concorsero  a  celebrare  con  entusiasmo  quel 
faustissimo  evento  ;  e  con  una  smentita  solenne  a 
chi  calunnia  bassamente  le  indoli  d'un  popolo; 
mostrarono  come  possa  tornare  più  efficace  d'ogni 
altro  un  mite  e  temperato  modo  di  governo. . 

Ma  fra  quella  vampa  di  gioia»  per  cosi  dirla, 
dovevano  forse  rimanersi  inerti  gli  altri  nobili 
affetti  dell'animo?  Oh  non  potevasi  certo,  fra  gli 
evviva,  obliare  l' infelice  stato  di  quei  molti  che, 
chiamati  a  fruire  del  perdono  politico ,  si  sareb- 
bero trovali  nella  dura  alternativa  di  scegliere 
retiglio  o  la  miseria.  No  -~  l'entusiasmo  vero  non 
può  andare  disgiunto  dall'amore.  E  infoili  appena 
promulga  vasi  la  sospirata  amnistia,  sorgeva  bentosto 
una  generosa  gara  per  offrire  i  necessari!  soccorsi 
ai  graziati  poveri  ;  e  stabilivasi  in  Roma  una  com- 
oriasione  centrale  di  beneficenza,  .a  cni  converges- 
sero le  altre  commissioni  provinciali  sparse  in  tutto 
il  regno,  onde  ricevere  le  offerte  e  ripartirle  fra 
i  Msognosi. 

fi  ad  opera  cosi  pietosa ,  come  bene  dovevasi 
aspettare  dalla  virtù  dell'augusto  Pontefice,  asari- 
veasi  egli  primo,  e  prelati  e  personaggi  distinti 
concorsero  larghi  e  volenterosi,  talché,  come  fu 
•nanime  Io  alando  defila  pubblica  esultanza,  cosi 
potè  dirai  unanime  l'ardore  della  pubblica  beoe- 
ficenzat 

Nò  a  questo  giubilo  «e  a  qutftte  beneficenza  po- 
tevano rimanere  affatto  estranee  le  altre  parti 
d'Italia,  fisse  non  potevano,  nella  comunanza  di 
destini  e  di  interessi  che  tutte  le  lega ,  sentirsi 
iiufiferenti  o  sciolte  dal  dovere  di  soccorrere 
•fatturati  Italiani  di  qualsiasi  denominazione. 

4  C#a»pìI*ori 


L'    EREDITÀ 

àiCCORTO 

HI. 

In  caso  dell'amico. 

Se  te  ne  ricordi ,  o  lettor  mio,  nel  nostro  al* 
timo  intrattenimento  ci  annoiammo  grandemente 
tutti  e  due.  Io  ti  lasciai  sbadigliente  ;  e  tu  mi 
lasciasti  mentre  andava  a  pranzo  fuori  di  casa. 

Andava  a  pranzare  con  un  mio  buon  amico 
maritato;  padre  di  famiglia;  tanto  felice  e  ricreato, 
quanto  io  Io  sono  poco.  Egli  e  la  sua  giovano 
sposa  si  colmavano  di  carezze,  i  loro  sguardi  si 
scambiavano  pieni  d'una  vera  tenerezza,  e  da  molta 
piccole  premure,  da  mille  cose  in  apparenza  in- 
B  differenti  io  poteva  giudicare  della  stretta  unione 
delle  loro  unirne.  L'uno  amava  il  cibo  che  piaceva 
all'altro;  l'uno  non  beveva  se  non  beveva  l'altro; 
la  pagnotta  lasciata  a  bello  studio  dall'uno  era  con 
avidità  presa  furtivamente  e  mangiata  dall'altro, 
di  modo  ehe,  occupati  della  loro  mutua  tenerezza, 
non  mi  volgevano  la  parola  che  per  convenienza, 
ed  io  figurava  come  una  terza  persona  tutt'al  pia 
necessaria  a  dar  maggior  risalto  ai  loro  innocenti 
e  casti  amori.  M'annoiava  a  morte,  e  tanto  pia 
che  lo  faceva  arrabbiato  di  me  stesso,  coltro  vo« 
Ionia,  malgrado  gì'  interni  consigli  "che  mi  daya 
da  per  me.  Sappi  adunque,  m'andava  dicendo, 
sappi  godere  di  questo  dolce  spettacolo  ;  e  dp ndo 
un'occhiata  a  te  stesso,  sappi  invidiare  questa 
coppia  tanto  felice,  quanto  amabile,  quatta  for* 
tuna  che  puoi  procurarti  quando  voglia.  £appi...» 
Di  grazia,  rispondeva  poi  a  questa  voce  stimabi- 
lissima, sappi  tacere,  fu  rassomigli  a  pio  padrino» 
Gli  ò  mio  padrino  che  ti  spinge  a  parlar  di  quo» 
sta  fatta.  Sappi  lasciarmi  mangiar  in  pace  questa 
umile  costoletta,  che  al  presente  forma  la  mia  sola 
gioia,  la  mia  unica  brama.  No*  v'  ha  dubbio  che 
una  delle  cose  che  nuociano  di  più  alla  -  buona 
influenza  dei  rimbrotti  interni,  *  il  tuono  di  voce 
con  che  c'immaginiamo  ci  vengano  fatti.  Per 
tango  tempo  io  non  ho  distinto  la  voce  interna 
della  mia  coscienza  dalla  voce  del  mio  maestro. 
Cosi  quando  la  coscienza  mi  parlava,  io  credeva 
veder  lui  in  abito  nero,  con  aria  catedralica,  co- 
gli occhiali  sul  naso.  Ed  essa  mi  pareva  perorare 
siccome  era  sua  abitudine,  far  il  suo  mestiere, 
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guadagnare  il  suo  salarlo.  E  ciò  faceva  che  quando 
ella  imprenderà  ad  ammonirmi,  io  mi  metteva  a 
ricalcitrare  d'un  modo  il  più  dispettoso  e  il  più 
insolente  ad  un  tempo ,  sempre  voglioso  di  sot- 
trarmi alla  sua  dipendenza ,  ed  intestato  di  fare 
sempre  l'opposto  di  quello  ch'ella  dicesse.  Di  qui 
ho  dedotto  una  regola,  che  son  fermo  di  metter 
in  pratica  un  giorno:  è  di  provedere  i  miei  ra- 
gazzi di  un  institntore  cosi  amabile,  cosi  indul- 
gente, cosi  pieno  di  bontà  naturale,  cosi  sgombro 
d'ogni  pedanteria  ed  affettazione,  che  se  la  loro 
coscienza  viene  più  tardi  a  rivestire  la  figura  di 
questo  degno  institutore,  ella  abbia  maggior  dritto 
per  dirigerli  e  per  farsi  ascoltare.  Oh  che  peccato 
che  con  intenzioni  cosi  savie  sull'educazione  dei 
miei  figli,  abbia  una  .vocazione  cosi  indecisa  per 
il  matrimonio! 


SALUTE    PUBBLICA 


CENNI  STATISTICI 

fui  sommersi  nel  fiume  Po  neW  estate  1846 

in  Turino, 

Nello  scorso  anno  1815,  si  sommersero  24  in- 
dividui, di  cui  cinque  miseramente  perirono,  ed 
uno  fu  per  bella  sorte  ancora  richiamato  a  vita 
dall'asfissia  in  cui  giaceva.  Contansi  fra  loro  cin- 
que  ragazzi ,  tre  tolteti.  —  Il  resto  di  condizione 
varia. 

Nel  corrente  anno  1846  s'annoverano  45  som- 


mersi, di  cui  un  solo  annegato.  Fra  quel  numero 

Isonvi  7  ragazzi,  14  soldati,  gli  altri  di  condizione 
varia. 
Riguardo  ai  luoghi  in  cui  più  numerosi  succede- 


vano casi  di  sommersione,  essi  sono  nella  seguente 
proporzione: 

1845. 

Ponte  Tarino  .  .  .  sommersi  10 

Presso  all'Ergastolo     —  4  (tutti  annegati) 

Alla  Palafitta  —  5  « 

Imbarco  —  5  (ragazzi  tutti) 

Canale  della  Dora  in  Vanchiglia  9 

Cascina  io  Vanchiglia  1  (annegato) 

Presso  al  Rnbatto  I 


divenni  impaziente  di  veder  finito  questo  banchetto 
che  i  miei  felici  ospiti  andavano  prolungando  senza 
dare  il  minimo  segno  di  volerlo  terminare  presto. 
Come  vanno  d'accordo  fino  nell'appetito!  pensava 
io  ;  ma  sopratutto  che  appetito!  É  egli  possibile  che 
si  possa  mangiar  tanto  quando  si  ama!  È  dunque 
questo  effetto  dell'amor  coniugale?  Oh  come  dif- 
ferisce da  quell'amor  passionato  che  si  nutre  nel- 
l'ansia ,  che  vive  solo  dei  suoi  pensieri ,  che  si 
alimenta  della  propria  fiamma!  E  tu  penserai, 
Edoardo  (è  questo  il  mio  nome  di  battesimo),  tu 
penserai,...!  Voi  siete  tutto  chiuso  ne' vostri  pen- 
sieri •  mi  disse  allora  con  molta  grazia  la  giovane 
sposa  del  mio  amico;  tche  avete  ?»  «  Gli  è  triste 
(rispose  questi  per  me)  come  lo  sono  tutti  i  vec-  „  «.B«*w., 
chi  celibi».  «A  proposito,  Edoardo,  a  che  mira  Imbarco 
si  trovano  i  tuoi  amori  ?»  t  Eh  !  sono  un  po'  ~ 
mene  avanzati  de*  vostri»  risposilo.  «Diavpk»} 
voglio  bene  sperarlo  ».     •  Ed  io  pure  ». 

Non  so  come  mi  sfuggisse  dal  labbro  questa 
♦cortese  parola,  L'amico  mio  tacque ,  sua  moglie 
parlò  d'ateo,  ed  io  realai  vergognale  ed  in  tol- 
lera con  me  stesse*  .facendo  in  silenzio  piccole  pai* 
toltole  di  midolla  di  pane,  coll'amaro  diaptaflect  in 
cuore  di  non  aver  pranzato  a  casa  mia,  dove  non  rente  anno,  *  confronto  dell'anno  scorso,  sembra 
avrai  usato-  modi  scortesi  con  alcuno.  Appena  pò-  dovrebbe  farci  conchiudere  sfavorevolmente  a  ri- 
tei  furio  eoo  urbanità,  fresi  corniciaio  e  m'avviai  guardo  del  servizio  dei  sommersi,  perchè  iodiche- 
dilata  a.  casa»  Il  rebbe  mancanza  d'attività  e  di  solerzia;  mentre 

a,  r«r*«r      |  all'opposto  esso  inchiude  il  più  bell'elogio  che  si 
*  possa  tributare  alle  saggie  previdenze  stabilite  dal 


Totale  n# 

J» 

1816. 

Ponte  Tirino  .  .  .  sommersi 

19 

Ergastolo                    — 
Imbarco                     — 
Cascina  di  Vanchiglia  — 
Valentino                   ~- 

IO  (di  cui  !  annegato 
7  (  tutti  ragazzi  ) 
5 

i 

Hulini  della  Rocca      — 

S 

Palafitta                     - 

i 

Sotto  al  ponte  di  Po    — 

I 

Totale  a»  fc» 
L'aumento  del  numero  dei  sommersi  nel  cor- 


famtiima) 
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nostro  Municipio  a  favore  dei  sommersi ,  la  cui  j 
mercè  non   s'ebbe  a  lamentare  che  una  vittima 
sola  su  45  pericolanti,  laddove  negli  anni  passati 
s'annegavano  almeno  5  o  6  persone  di  48  o  20 
che  sommerge vansi. 

Che  se  maggiore  fu  il  numero  dei  sommersi, 
ciò  si  dee  ripetere  dai  calori  eccessivi  e  prolun- 
gati della  scorsa  estate,  calori  veramente  straor- 
dinarii,  che  spinsero  a  godere  dei  benefizi!  dei 
bagni  fluviali  un  numero  ben  più  grande  di  cit- 
tadini, che  non  negli  altri  anni. 

Ed  il  felice  risultato,  che  siam  lieti  di  annun- 
ziare, è  frutto  dell'avere  incaricati  alcuni  barca- 
iuoli a  sorvegliare  continuamente  ai  bagni  presso 
all'Ergastolo,  ove  quasi  esclusivamente  succede- 
vano pel  passato  gli  annegamenti  —è  frutto  delle 
opportune  istruzioni  che  limitavano  i  sili  in  cui 
era  lecito  bagnarsi—è  frutto  dell'interesse  ognora 
preso  ad  impedire  gli  accorrenti  di  bagnarsi  al- 
trove che  nei  luoghi  stabiliti— e  si  deve  poi  in 
grandissima  parte  alla  diligenza  dei  barcaiuoli, 
che  continuamente  vennero  animati  a  mostrarsi 
zelanti  in  cosi  sacro  officio. 

11  fiume  Po,  che  limpido  e  quieto  fiancheggia 
per  lungo  tratto  la  nostra  cittì,  permette  di  pren- 
der bagni  per  l'estensione  di  quasi  un  miglio,  cioè 
tra  l'Ergastolo  e  il  ponte  Tarino,  eccettuato  un 
breve  spazio  fra  i  mulini  della  Rocca,  e  l'isolotto 
al  dissotlo  del  ponte  di  pietra.  — Di  questo  lungo 
tratto  si  scelsero  due  siti  alle  due  estremità,  op- 
portunisslmi  per  l'eguaglianza  dell'alveo  e  la  tran- 
quillità dell'acqua,  e  si  destinarono  specialmente 
ad  uso  di  bagni  pubblici.  —  Ivi  sorvegliano  sem- 
pre barcaiuoli ,  di  ciò  incaricati.  Ma  per  tutto  il 
restante  della  lunghezza  di  tale  spazio  non  essendo 
proibito  il  bagnarsi,  scorgonsi  ognora  moltissimi 
che  si  azzardano  liberamente  al  capriccio  delle 
onde,  fra  pericoli  che  ignorano,  e  che  perciò  non 
temono.  Quindi  non  dee  recare  stupore  il  gran 
numero  dei  pericolanti  che  ogni  anno  vengono 
strappati  a  certa  morte,  in  una  città  di  oltre  cen- 
tomila abitanti,  cui  i  cocenti  calori  della  state  spin- 
gono a  cercare  sollievo  alle  oppresse  membra  fra 
le  tranquille  onde  del  Po,  il  quale  placido  se  ne 
scorre  appiè  della  ridente  collina  che  in  esse  si 
specchia;  cui  cresce  incantesimo  il  lieve  agitarsi 
dell'aura  che,  ornai  fresca,  lambe  la  superficie 
dell'acqua;  e  il  cielo  azzurro  su  cui  si  spande  la 
dorata  luce  del  cadente  sole  che  in  tutto  il  suo 


splendore  pompeggia,  e  nel  limpido  fiume  si  ri* 
verbera.  £  la  tranquillità  del  sito,  e  la  freschezza 
delle  verdi  sponde  rendono  codesti  bagni  assai 
dilettevoli  e  graditi  agli  stanchi  cittadini  che  ad 
essi  chieggono  sollievo  al  loro  animo  oppresso  , 
ai  loro  snervati  corpi. 

.  Una  circostanza  concorre  ad  aumentare  note- 
volmente il  numero  dei  sommersi,  ed  è  :  che  es- 
sendo proibito  ai  soldati  di  oltrepassare  il  ponto 
di  Po,  essi  si  recano  a  bagnarsi  alla  sponda  sini- 
stra di  esso,  che  è  appunto  la  più  pericolosa,  ed 
è  cospicuo  il  numero  di  quelli  che  ogni  anno  si 
estraggono. 

Appare  inoltre  dai  cenni  surriferiti ,  che  molti 
ragazzi  cadono  in  Po  all'imbarco;  il  che  è  il  più 
gran  rimprovero  ai  genitori,  i  quali  per  incuria 
abbandonano  la  loro  prole  a  trastullarsi  fra  ai 
gravi  pericoli.  —  Possa  l'esempio  altrui  servire  di 
ammonizione  onde  prevenire  che  si  rinno  velli  no 
tali  accidenti  ! 

E  scorgesi  pure,  da  quanto  dicemmo,  che  es- 
sendo svarialissinii  e  frequenti  i  siti  pericolosi, 
riesce  difficilissimo  ai  barcaiuoli  il  trovarsi  in 
tempo  ad  estrarre  i  pericolanti.  Quindi  è  evideote 
la  necessità  di  scegliere  alcuni  spazii,  assai  ampi, 
e  scevri  da  pericoli;  di  chiuderli  con  opportuno 
recinto,  e  d'obbligare  ognuno  a  bagnarsi  in  essi. 
Questo  sarebbe  il  solo  mezzo  capace  d'impedire 
affatto  ogni  annegamento;  e  questo  mezzo  ci  giova 
sperare  che  verrà  approvato  dalla  nostra  Civica 
Amministrazione,  che  tanto  già  fece,  e  che  tanto 
ognora  s'interessa  a  quanto  riguarda  ogni  ramo 
di  salute  pubblica. 


FcdeU  Torchio 


Cerca  la  compagnia  de'buoni;  che  se  tu  sarai  loro 
compagno  nella  conversazione,  tu  diventerai  com- 
pagno nella  virtude. 

Isidoro 

L'amor  de'figlinoli  trae  l'uomo  ad  educarli  bene. 
La  compassione  trae  l'uomo  a  sollevare  gli  oppressi. 
Il  desiderio  della  gloria  trae  l'uomo  alle  magna- 
nime imprese. 

F.  Me  Zanotti 

Utili  sono  le  bene  adoperate  ricchezze,  ina  molto 
più  la  onesta  povertà  è  portabile.  Perciocché  ad 
essa  ogni  piccola  cosa  è  molto:  alla  mal  disposta 
ricchezza  niuna,  quantunque  grande  si*,  è  assai. 

S.  Bocoaecio 
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FESTE  E  COSTUMI   POPOLARI 
III. 


UNA  Z.TOIINABIA  IN  CUNEO 

e  Ebbene,  ebe  li  par  egli  di  questa  nostra  città 
oggi  che  gli  uomini  più  distinti  che  .la  abitano 
t'aprirono  quasi  tutti  i  loro  cuori  ed  i  loro  pen- 
sieri ;  che  te  ne  par  egli  da  ieri  in  qua  che  io  ti 
vo'  accennando  quanto  siasi  nel  suo  seno  operato 
di  buono,  e  come  vi  covi  il  desiderio  del  meglio?» 

•  Mi  compiaccio  nel  riconoscere  »  rispondeva 
V  interrogato  •  essersi  anco  la  tua  Cuneo  messa  per 
la  strada  del  progresso,  perocché  lo  spirito  della 
carità  l'abbia  resa  feconda  di  molte  utili  novelle 
istituzioni.  E  bada  che  io  ritengo  essere  la  più 
certa  misura  dello  incivilimento  di  un  popolo,  gli 
istituti  che  direi  quasi  emanano  più  direttamente 
dal  cuore,  e  sono  segni  manifesti  di  una  fortu- 
nata tendenza  di  tutte  le  classi  ad  affratellarsi,  a 
stringersi  insieme  in  un  vincolo  di  mutuo  soc- 
corso e  di  vicendevole  amore.  Gli  uomini  allora 
soltanto  avranno  trovato  il  secreto  della  possibile 
felicità,  e  i  modi  del  conquistarla,  quando  non  si 
contenteranno  di  chiamarsi,  ma  vorranno  essere 
veracemente  tra  loro  fratelli.  I  progredimenti  ma- 
teriali, quelli  delle  scienze  e  dell'arti,  sono  a  ciò 
per  certo  potenti  ausiliari  ;  ma  dove  e'  non  si  con- 
siderino altrimenti  che  come  mezzi, di  cui  si  val- 
gano gli  uomini  gli  uni  in  favore  degli  altri,  dove 
per  quella  divina  legge  di  fratellanza,  che  un  giorno 
pure  dovrà  governare  l'umana  famiglia,  non  diven- 
gano un  patrimonio  comune,  l'umanità  soffrirà  pur 
sempre  il  supplizio  di  Tantalo.  Quando  il  ricco  dei 
beni  della  fortuna  ébiamerà  il  povero  a  dividerli 
seco,  quando  il  dovizioso  di  quelli  dello  intelletto 
sentirà  altamente  il  debito  di  spanderli  nelle  mol- 
titudini che  si  travagliano  nelle  tenebre  dell'igno- 
ranza ,  allora  la  prosperità  dei  popoli  sarà  final- 
mente assicurata*. 

Queste  calde  parole  di  speranza  e  di  vita  echeg- 
giavano sotto  un  limpido  cielo  d'estate,  lunghesso 
gli  ameni  viali  che  cingono  la  città,  ed  erano  pro- 
ferite da  tale,  che  trovandosi  da  solo  a  solo  colla  I 
tua  coscienza,  poteva  dirsi  di  non  averle  mai  amen-  I 
lite  coir  opere.  Ed  altre  molte  ne  avrebb'egli  forse  I 


ancora  soggiunte  nella  piena  dell'affetto  che  allora 
era  sorta  nell'anima  sua ,  dove  una  luce  impro- 
visa  non  avesse  chiamata  l'attenzione  dei  due  che 
procedevano  stretti  l'uno  al  braccio  dell'altro, 
verso  una  di  quelle  piccole  e  strette  vie  della  città 
che  facevano  capo  dalla  parte  opposta  del  viale  in 
cui  s'eran  messi. 

■  Che  è?»  proruppe  lo  straniero  tUna  lumina- 
ria per  la  festa  di  qualche  Madonna»  il  Cuneese 
rispondeva;  ed  attraversata  la  strada  s'ingolfava 
coll'amico  in  quell'angusta  via  tutta  illuminata  e 
inghirlandata  a  festa. 

Ed  era  davvero  la  festa  della  Madonna,  che  una 
moltitudine  di  buoni  popolani  celebravano  quella 
sera.  Leggevasi  nei  volli  loro  il  sentimento  di  una 
fede  non  tocca  dal  freddo  alito  dei  dubbii  che 
finiscono  per  distruggerla  o  per  assiderarla  :  leg- 
gevasi una  contentezza  composta  e  profonda,  una 
convinzione  di  adempiere  con  quegli  atti  di  culto 
esteriore  ad  un  pio  dovere  verso  Colei  da  cui  pen- 
savano esser  loro  state  impetrate  le  poche  gioie 
che  avevano  fino  allora  infiorata  la  loro  povera 
vita,  da  cui  erano  stati  consolati  nelle  molte  af- 
flizioni, a  cui  avevano  confidate  sì  spesso  le  mille 
amarezze  che  li  avevano  travagliati.  Oh  poveri 
popolani!  per  voi  la  fede  è  tesoro  che  niun  altro 
potrebbe  pareggiare  giammai,  né  sia  chi  tenti  ini- 
quamente crudele  di  torvelo  o  di  contaminarlo  con 
pregiudizi  che  lo  deturpino! 

e  Oh  bella!  »  prorompeva  il  Cuneese  «Che  è?» 
«  Vedi  da  una  parte  della  via  abitano  tutti  cato- 
lici;  e  son  essi  che  festeggiano  la  Madonna:  dal- 
l'altra son  tutte  case  d'Israeliti E  queste  case 

illuminate,  infiorate,  parate  a  festa  ancor  esse  ?....» 

•  Sarà  qualche  antica  costumanza  della  città, 
qualche  legge  municipale  che  agli  Israeliti  lo  im- 
pone ». 

«  No  signori,  no  davvero  »  s' interpose  a  favel- 
lare un  vecchio  dai  capelli  canuti,  che  i  due  amici 
conobbero  all'accento  per  un  decano  degl'Israeliti 
•  perchè  vorreste  voi  torci  il  inerito  della  spon- 
taneità di  un  atto  cortese?  Nessuna  legge  del  mu- 
nicipio, niuna  antica  costumanza  c'impone  d'illu- 
minare, d'inghirlandare  le  nostre  case  stesserà. 
Ma  noi  ci  siamo  detto:  tNon  ostante  la  differenza 
di  religione  che  sventuratamente  corre  fra  noi,  i 
catolici  ci  hanno  essi  mai  fatto  un  sopruso,  ci 
disser  mai  villania  ?  Quante  volte  non  ci  accadde 
per  lo  contrario  di  ammirarne  la  tolleranza ,  di 
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riceverne  dimostrazioni  di  affetto?  quante  volte  non 
sembrò  che  essi,  dimenticando  noi  essere  di  una 
razza  proscritta  e  dispersa ,  ci  si  mescolarono  si 
cbe  potemmo  credere  esser  noi  dei  loro,  eglino 
dei  nostri?  Epperò  quando  venne  l'ora  di  poterli 
concambiare  si  lo  facemmo  con  quelle  pie  aperte 
e  sincere  dimostrazioni  che  per  noi  si  poterono». 
1  due  amici  si  guardarono  come  istupiditi ,  né 
proferser  parola,  ma  entrambi  stringendo  la  mano 
dei  vecchio  israelita,  si  allontanarono,  e  conside- 
rando qucH'atto  di  cortese  e  delicatissima  religiosa 
tolleranza,  augurarono  più  sempre  bene  della  causa 
dello  incivilimento,  ed  ammirarono  i  catolici  di 
quella  picciola  Cuneese  viuzza  9  cbe  avevano  sa* 
puto  inspirarlo  agli  Israeliti  loro  vicini. 

V.  Cm»H 


BELLE     ARTI 


8.    GIROLAMO    MIAMI 

Fondatore  dell'Ordini  dei  Somaschi, 
e  protettore  degli  Asili  infantili. 

Dipìnto  di  Carlo  Bellosio  da  Racconigi  —  Disegno   di 
Giacinto  Fasolis  di  Bra  —  Litografia  Òoyen  in  Torino. 

Il  nome  di  s.  Girolamo  Miani  può  suonare  glo- 
rioso insieme  a  quello  di  lutti  coloro  che  spesero 
la  loro  vita  a  vantaggio  dell'  umanità.  Benché  in 
Haliti  assai  ristretti,  già  narraronsi  in  questo  gior- 
nale (<)  le  sue  beneficenze,  chiarendolo  fondatore 
di  ospedali  per  gl'incurabili,  per  gli  orfani  e  le 
orfane,  di  orfanotrofi!»  ossia  asili  d'infanzia  pei 
dm  sessi,  di  ricoveri  per  le  donne  convertite,  ed 
institutore  della  Congregazione  Somasea.  Toccando 
di  volo  che  al  Miani  nessuno  può  ormai  conten- 
dere che  sia  stato  il  primo  a  raccogliere  nelle  vie 
gli  orfani  abbandonati,  lorp  abbi»  dato  rifugio,  a 
tal  che  k»  do  ravvisarsi  i*  protettore  degli  attuati 
asili  infertili,  dobbiamo  notare  che  il  religioso  in- 
attinto  da  lui  creato,  non  restringendosi  in  ap- 
presso ad  amministrare  i  diversi  orfanotrofi!  che 
m  Italia  possiede,  si  rivolse  poro  ad  tapartire  la 
«istruzione  in  collegi  -  convitti ,  e  cbe  pia  d'uno 
ne  coarta  il  Piemonte*.  Marno  pertanto  anebo  noi 

•  ■   >  m         ■    ■< i  !         !       ■   ■    ;    !  ■      ' 1       !  . 

|i)  VocB  ti  nP  fa  dalle  letture  popèlmri,  sano  a**    . 


meravigliati,  come  già  lo  fu  un  altro  giornalista, 
che  un  nostro  concittadino  illustre  scrittore  vi- 
vente abbia  omesso,  in  una  recente  sua  opera,  di 
comprendere  l'Ordine  dei  PP.  Somaschi  nel  no- 
vero di  quelli  dediti  al  pubblico  insegnamento. 
Imparziale,  come  possiamo  giudicarlo  dai  suoi 
scritti,  non  dubitiamo  che  coglierà  con  premura 
la  prima  occasione  che  gli  si  offrirà  per  riparare 
tale  mancanza. 

A  malgrado  che  incontestata  sia  dall'universale 
la  gratitudine  dovuta  al  Miani,  nessuno  aveva  fi- 
nora pensato,  per  quanto  a  noi  consta,  a  far  ri- 
trarre da  mano  maestra  la  venerata  sua  effigie, 
quando,  or  son  due  anni  circa,  ebbe  questo  in- 
carico Carlo  Bellosio  in  Racconigi ,  allorché  egli 
stava  appunto  ornando  con  mirabili  affreschi  le 
aule  di  quel  reale  castello.  Se  la  commissione  pro- 
venisse dal  solo  rettore  o  da  tutti  i  Somaschi  che 
insegnano  nel  Collegio  dei  figli  militari,  colà  esi- 
stente, lo  ignoriamo,  ma  ciò  che  con  tutta  cer- 
tezza affermare  puossi,  si  è  che  felice  fu  l'idea 
di  scegliere  il  pittore  del  Diluvio  universale,  gio- 
iello della  privata  pinacoteca  di  S.  H.,  l'artista 
che  si  rese  preclaro  per  tante  dipinture  in  Pol- 
lenzo,  nel  reale  palazzo  in  Torino,  ed  in  Milano, 
ove  ora  sta  attendendo  ad  una  grandiosissima  di- 
pintura raffigurante  11  Paesaggio  sul  ponte  della 
Bernina,  per  cui  recossi  espressamente  in  Russia 
onde  esaminare  la  situazione.  Il  Bellosio  non  ac- 
contèntossi  a  porgerci  il  ritratto  del  Santo,  ma 
studiossi  di  drafirniatfesare  il' soggetto.  Ideò  una 
vasta  e  florida  pianura,  attorniata  da  ridenti  col- 
line, come  veramente  sono  quelle  campagne  nella 
Brianza,  grati  soggiorni  di  villeggiatura  ai  dovi* 
ziosi  Lombardi.  Campeggia  a  metà  del  quadro  il 
Miani,  che  ai  piedi  di  un  pilastro  sorreggente  una 
croce ,  alza  colla  mano  sinistra  un  ragazzino  af- 
fralito dalla  fame  e  disila  miseria,  e  colla  destra 
gli  addita Tosprzio,  die  da  lungi  mirasi,  in  cui 
rinverrà  conforto,  né  pia  sarà  costretto  a  girova- 
gando. Colà,  par  che  gli  dica,  avranno  fine  le  tue 
sventure,  tieni}  non  frapporre  indugio.  Al  manco 
Iato  di  questo  poveretto  sta  ritta  in  piedi  una 
fanciulla,  compagna  del  suo  inferiamo,  la  cui  av- 
venenza interesso  viepìà  fkì  suo  pallóre.  Bsio,  at-> 
reggiate  alta  massima  modestia,  dimostrasi  vergo- 
gnoselta  si;  ma  dal  suo  volto  traspare  no  lampo 
<K  contentezza  o  la  risoleeieno  di  seguire  il  suo 
benefattore.  Ftaatactote,  per  fare  antìtesi  all'espi- 
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zio,  scorgasi  pure  in  lontananza  un  antico  castello 
appartenente  forse  a  qualche  Innominato ,  al  cai 
aspetto  it  risgnardante  penserà  tosto  che  in  uno 
regnano  la  umiltà,  l'obbedienza,  la  carità  e  l'amor 
del  prossimo,  e  nell'altro  dominano  l'orgoglio,  il 
lusso,  il  fasto  e  la  depravazione.  Quelli  che  eb- 
bero già  la  sorte  di  contemplare  altri  lavori  del 
Bellòsio,  ed  appresero  con  quale  saviezza  com- 
ponga, con  quale  accuratezza  di  disegno,  con  quale 
armonia  di  tinte  animi  le  sue  figure  e  la  scena 
ki  cui  le  colloca,  s'imagineranno  di  leggieri,  come 
noi  loro  assicuriamo,  che  lutti  siffatti  pregi  spic- 
cano nel  quadro  di  cui  ò  discorso,  ora  ornamento 
del  Collegio  diretto  da  quei  benemeriti  Padri  in 
Cherasco.  Ma  giacendo  il  medesimo  in  tale  edifi- 
cio ,  sarebbe  stata  ignorata  da  molti  la  sua  esi- 
stetti»; e  cosi  per  trarlo  dall'oblio,  a  cui  poteva 
essere  condannato,  il  giovine  Giacinto  Fasolis  di 
Bra,  distinto  allievo  del  Bellòsio,  lo  tradusse  egre- 
giamente su  pietra  litografica,  ed  il  disegno  di  lui 
impresso  colla  sua  solita  valentia  dal  Doyen,  non 
potrà  a  meno  di  essere  accette  agli  ammiratori 
delle  virtù  del  veneto  benefattore,  agli  amici  del- 
l'artista milanese,  ai  dilettanti  delle  belle  arti,  a 
tutti  quelli  insomma  che  bramano  vedere  eternate 
eoa  ogni  possibile  mezzo  le  azioni  filantropiche  e 
Piangine  dei  creatori  di  pubblici  stabilimenti, 
aventi  per  precipuo  scopo  il  sollievo  e  l'istruzione 
del  genere  umano. 

P.  B.  Ferrerò 
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Ernestina  ò  «aa  buonissima  ragazza;  docile, 
set-viziata;  in  famiglia  è  una  vera  perla.  Una  sola 
uiaccatella  offusca  talvolta  lo  splendore  di  tante 
modeste  virtù.  Ella  si  lascia  trasportare  dalla  col- 
lera: invano  la  mamma  la  viene  amorevolmente 
ammonendo;  tutto  è  indarno;  quando  spunta  il 
fatai  momento  non  è  più  padrona  di  sé,  e  dà  in 
escandescenza. 

Eccola  assisa  al  tavolino  da  lavoro  ;  un  bel  vaso 
di  cristallo  le  sta  d'intorno  con  altri  preziosi  og- 
getti. La  sorellina  minore,  folleggiando,  la  viene 


stuzzicando  per  di  dietro.  Ella  si  rivolge  impen- 
satamente, e  il  vaso  va  in  mille  pezzi.  Ernestina 
ò  fuor  di  sé;  le  scintillano  gli  occhi,  le  si  gon- 
fiano le  vene  della  fronte;  scalpita  infuriata,  e  il 
viso  le  si  altero.  Come  calmare  quella  vipera?  La 
madre  corre  per  uno  specchio  e  glielo  pone  da- 
vanti. Ernestina  rifugge  sbigottita  alla  vista  della, 
propria  figura  cosi  stranamente  contraffatta.  Si 
ammansa  a  poco  a  poco,  e  prorompe  in  dirotto 
pianto.  Quando  le  parve  il  momento  opportuno  « 
cosi  la  saggia  madre  a  lei  si  rivolge  tenera  e  se- 
vera a  un  tempo.  •  Vedestù  come  la  collera  ci 
disforma?  Se  tu  non  vinci  cotesto  vizio,  fi  si  fa- 
ranno indelebili  a  poco  a  poco  sul  viso  le  im* 
pronte  di  esse,  e  la  tua  fisonomia  perderà  quel 
vezzo  e  quella  leggiadria  che  ti  fa  comparire  buona 
e  mansueta  al  primo  adocchiarti.  Il  viso,  mia  cara, 
è  l'imagine  del  cuore;  esso  riflette  le  passioni 
buone  o  cattive  che  ci  predominano.  Specchiati 
nell'amabile  tua  cuginetta  Clorinda.  Natura  non  le 
fu  prodiga  ni  di  begli  occhi,  né  di  naso  profilato, 
né  di  regolare  bocea,  ma  all'è  cosi  buona,  savia  e 
gentile,  che  codeste  buone  doti  diffondono  su  quel; 
F angelica  faccia  un'espressione  viva  e  geniale  da 
renderla  piacente  a  chiunque  la  mira,  al  pari  della 
più  incantatrice  bellezza.  Certo  il  tuo  difetto  non 
proviene  da  malvagità  di  cuore,  ma  da  qualunque 
causa  provengano,  i  falli  sono  sempre  riprove* 
voli  e  possono  aver  conseguenze  funeste.  Guai  se 
non  cerchiamo  di  moderarci  e  di  correggerei  per 
tempo;  il  migliore  specchio  per  una  donna  è  la 
riforma  del  proprio  cuore:  che  da  esso  e  non  da 
altro  deriva  quel  che  ci  può  rendere  amabili  e 
disaggradevoli  agli  occhi  dei  buoni*.  Da  quel  di 
Ernestina  si  corresse,  e  ogniqualvolta  si  sente  pre- 
dominare dalla  collera,  pensa  allo  specchio  e  a! 
brutti  visacci  che  dentro  vi  scorse,  e  alla  savia 
lezione  della  mamma* 

Ificbek  Partorì* 


La  sincerità  e  la  candidezza  sono  gran  parte 
dell'abito  probo  e  onorato  in  ogni  stagione  del 
vivere  amano  ;  ma  nei  primi  anni  importano,  si 
può  dire,  il  tutto,  perchè  in  esse  è  riposta  la  eat- 
vaguardia  di  ogni  altra  Virtù. 


V.  Gioberti 


Chi  co9  savi  conversa,  savio  diventa. 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XXI. 


IL 


CENTENARIO 

1746  -  47 
IN   GENOVA 


(Sì  vende  in  Torino  dai  principali  librai). 

Leggete  il  Centenari*.  Egli  è  un  piccolo  libre! 
tino  che  non  vi  scomoda  molto  la  saccoccia,  e, 
quel  che  è  più,  non  vi  fa  perdere  il  tempo.  Per 
•quelli  che  non  leggono  se  non  in  libri  in-folio,  il 
Centenario  è  troppo  poca  cosa,  e  oltre  alla  pecca 
di  non  isfoggiare  assai  erudizione,  non  è  nutri- 
mento che  basti  per  que' stomachi  di  bronzo,  che 
o  non  ci  si  mettono,  o  se  ci  si  mettono,  son  boc- 
coni grossi  che  vogliono.  Per  quelli  poi  che  non 
bevono  se  non  se  a  centellini  per  paura  di  scal- 
darsi il  fegato,  e  che  tutto  al  più  si  lasciano  an- 
da're  a  leggere  qualche  libretto  per  musica,  allora 
il  Centenario  gli  è  un  voluraaccio  pesante  ed  in- 
digesto. Poveri  stomachi!  Dar  macigno  ai  tritami 
ci  corre;  eppure,  cosa  volete?  la  è  cosi.  Ma  per 
buona  sorte  madre  natura,  che  non  ama  i  para- 
dossi, perchè  quando  le  salta  il  ghiribizzo  di  farne, 
ne  fa  di  'quei  maiuscoli,  ha  dato  alta  maggior 
parte  degli  uomini  un  discreto  appetito ,  per  cui 
non  sono  tanto  schifiltosi  nella  scelta  dei  cibi,  ed 
una  facoltà  digestiva,  che  macera  assai  comoda- 
mente quanto  c'entra  nel  ventricolo.  A  questi 
adunque  che  si  cibaoo  di  ciò  che  vien  loro  appa- 
recchiato, purché  sano  ed  atto  a  far  buon  sangue, 
a  questi  suggeriamo  di  leggere  il  Centenario. 

Questo  libro  rammenta  un'epoca  gloriosa  per 
Genova  e  per  l'Italia;  che  le  glorie  delle  sue  città 
sono  pur  glorie  di  essa. 

L'anno  4746  Genova  pagava  il  fio  dell'aver  par- 
tecipato alla  lega  Gallo -Ispana,  e  le  sue  fortezze 
come  le  sue  vie  erano  possedute  dai  Tedeschi. 
Genova  e  Italia  ebbe  allora ,  come  quasi  sempre, 
una  prova  che  non  dovrebbe  dimenticarsi  mai, 
come  sventuratamente  avvenne,  e  faccia  Dio  che 
non  avvenga  più,  di  quanto  giovamento  le  torni 
il  confidare  più  in  altri  che  in  se  stessa  ;  perocché 
l'esercito  Gallo-Ispano,  non  appena  i  Tedeschi  si 
approssimavano ,  voltate  le  spalle,  abbandonava 
l'alleata  in  balia  del  vincitore.  Il  quale  levato  in 
soperbia  per  si  facile  trionfo,  s'aggravò  di  tutto  il 
suo  peso  sulla  misera  città.  Ha  siccome  Iddio  vuole 
che  dai  mali  stessi  ne  sorga  il  rimedio,  cosi  le  ves- 
sazioni e  la  barbarie  dello  straniero  restituirono 
al  popolo  la  coscienza  del  suo  diritto  e  del  suo 
valore;  e  Genova  con  non  altri  mezzi  che  quelli 


rhe  le  aveva  lasciato  l'avarizia  tedesca ,  con  non 
altri  soldati  che  il  popolo  stesso,  cacciò  dalle  mora 
truppe  agguerrite,  disciplinate,  numerose,  e  ripu- 
tate in  quel  tempo  per  le  migliori,  segnatamente 
alla  resistenza.  Tanto  è  potente  l'amore  della  pa^ 
tria,  il  diritto  o  piuttosto  il  dovere  dell'indipen- 
denza ,  e  tanto  è  efficace  l'unità  de'  cuori  come 
quella  delle  mani. 

Mentre  però  l'Europa  maravigliava  come  una 
città  sola,  abbandonata  da'suoi  alleati,  bloccata 
per  mare  dalla  flotta  inglese,  circondata,  anzi  in- 
vasa da  un  esercito,  abbia  potuto  contro  tante 
difficoltà:  e  l'Italia  apriva  gli  occhi  è  sentiva  giù 
nel  fondo  del  suo  cuore  di  quanto  sarebbe  capace, 
se  unita  ;  la  giusta,  la  santa  gioia  della  ricoverata 
indipendenza  de' Genovesi  veniva  intorbidata  dai 
nuovi  e  più  forti  apparecchi  dello  straniero,  bra- 
moso di  lavare  l'onta  della  sconfitta,  e  di  ricon- 
quistare la  città,  ch'ebbe  l'ardire  di  levarselo  dal 
collo.  Ma  Genova,  né  insuperbita  per  la  vittoria, 
né  atterrita  dalle  minacce ,  ma  confidente  nella 
bontà  della  sua  causa,  nel  valore  de' suoi  figli,  e 
pronta  a  versare  insino  all'ultima  stilla  del  suo 
sangue  anziché  perdere  un'oncia  di  sua  indipen- 
denza, si  preparava  in  ogni  maniera  all'assalto. 
E  questa  volta,  sia  detto  il  vero,  Francia  e  Spagna 
le  vennero  efficacemente  in  aiuto;  e  fra  gli  eroi 
che  morirono  per  la  sua  salvezza  si  annoverano 
anche  Francesi,  in  onore  de' quali  Genova  ricono- 
scente decretava  pubblici  monumenti. 

L'anno  4747  finalmente,  libera  dall'ingordo 
straniero,  ripigliava  le  antiche  vie  dell'industria  e 
del  commercio,  provando  al  mondo  come  il  pacir 
fico  cittadino  sappia  all'uopo  farsi  soldato,  e  come 
i  popoli  possano,  purché  vogliano,  mantenersi  in- 
dipendenti, respingendo  le  ingiuste  aggressioni. 

Ecco  il  contenuto  di  questo  libro.  L'indole  e  Io 
scopo  di  esso  sono  manifesti;  della  sua  opportu- 
nità non  parliamo,  perocché  oltre  all'essere  sem- 
pre opportuni  libri  di  siffatta  sorta,  non  poteva 
uscire  più  a  proposito  ora  che  Genova  é  spetta- 
trice dell'assemblea  de'  dotti  Italiani  ;  assemblea 
che,  a  malgrado  de'  ghigni  dei  leggieri  o  miscre- 
denti nel  miglioramento  italiano,  prepara  quieta- 
mente l'unione  morale. 

L'autore  non  sappiamo  chi  sia;  ma  chiunque 
eS  sia,  abbia,  non  dico  solo  la  nostra  lode,  ma  il 
nostro  ringraziamento;  come  ringraziamo  di  tutto 
cuore  coloro  che  si  occupano  sinceramente  e  cai? 
damente  delle  cose  della  patria. 

1  Compilatori 


Le  azioni  magnanime  sogliono  essere  ricompensa 
a  se  stesse.  f.  p.  Gotr»*»i 


»»*fr»(Bditori-G.  Pomia  e  Comp.)»-o(T0B  |  HO)»-*(stàmp.  Sociale— Con  pera.) 
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L'igDorama  è  la  massima  t  la  peggiore  delle  povertà. 
PAOLBTTI,  Paroco  la  Totem**, 
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ITALIANI  CHE  ILLUSTRINO  LA  PATRIA  IN  TERRA  STRANIERA 


IL  COLONNELLO  GARIBALDI 
DI  GENOVA. 

Lontano  da  noi,  abbiasi  un  segno  dell'ammira- 
zione ed  affetto  nostro  il  colonnello  Garibaldi  di 
Genova,  degno  Gglio  di  quella  terra  che  ora  ri- 
para con  una  generosa  dimostrazione  di  onoranza 
le  grandi  ingiustizie  che  abbeverarono  Io  grande 
animo  del  sno  Colombo,  e  che  accoglie  ospital- 
mente nelle  gloriose  sue  mura  i  depositari  della 
sapienza  italiana. 

Un  nostro  confratello,  animato  da  spiriti  vera- 
mente italiani,  convinto  che  lo  scopo  del  giorna- 
lismo è  principalmente  quello  di  raccogliere  quei 
fatti  luminosi,  che  onorando  i  loro  aulori  giovano 
cotanto  a  rilevare  il  coraggio  degli  abbattuti,  a 
confondere  i  derisori,  a  confermare  i  forti  e  ad 
eccitare  un  sentimento  di  dignità  e  di  possanza 
nel  seno  di  tutta  una  nazione,  si  recò  a  debito 


di  registrare  nelle  sue  colonne  un  fatto  di  questo 
illustre  Italiano,  che  rinnovando  gli  esempi  del- 
l'antico eroismo,  mantiene  ed  accresce,  in  con- 
trade straniere,  l'onore  della  sua  patria ,  l'Italia. 

Noi,  facendo  eco  alla  sua  generosa  intenzione, 
e  desiderando  che  l'atto  magnanimo  abbia  tutta 
la  pubblicità  possibile,  riproduciamo  nel  nostro 
giornale  il  racconto  tale  quale  lo  troviamo  nel 
Felsineo  (1),  sicuri  di  fare  cosa  grata  ai  nostri 
lettori,  e  di  soddisfare  ad  un  tempo  ad  un  preciso 
debito  nostro. 

e  Era  1*8  febbraio  4846,  ed  il  colonnello  Gari- 
baldi da  Genova  trovavasi  nelle  vicinanze  di  Satto 
con  quattro  compagnie  della  legione  italiana  ;  una 
ventina  di  cavalieri  Montevideani  eransi  ad  essi 
riuniti  perchè  già  posti  in  fuga  dalla  cavalleria  di 
Buenos-Ayres.  Ad  un  tratto  presso  la  sponda  del* 
l'Uruguay  Garibaldi  vedesi  venire  incontro  e  pren- 
dersi in  mezzo  dal  corpo  comandato  dal  generale 

(i)  Giornale  settimanale  che  si  stampa  in  Bologna, 
diretto  con  molto  amore  e  con  molto  senno  dall'egre- 
gio Augusto  Aglebert. 
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nemico  Servando  Gomez  con  1200  uomini»  cioè 
900  cavalli  e  500  fanti.  Ordina  allora  un  movi* 
mento  retrogrado,  e  si  arresta,  e  mette*!  in  ordi- 
nanza presso  una  casipola  mezzo  in  rovina,  de- 
nominata Tapera  di  don  Venanzio:  posizione  che 
non  offriva  molti  vantaggi,  ma  in  quel  frangente 
reputata  la  migliore.  Il  generale  nemico  comandò 
a'  suoi  500  fanti  di  attaccare  a  passo  di  carica  le 
quattro  compagnie  italiane,  mentre  i  900  cavalieri, 
divisi  in  due  ali,  a  destra  e  sinistra,  le  serravano. 
Questo  attacco  durò  dal  mezzogiorno  fino  verso 


li  presidio  cosi  animato  difese  la  piazza  eroicamente, 
fino  a  che  nel  domani  vi  giunse  il  vincitore  Ga- 
ribaldi. 

E  il  Governo  di  Montevideo,  riconoscente  a  tante  il- 
lustri prodezze  italiane,  decretava  quanto  segue  (I): 

Desiderando  il  Governo  di  mostrare  la  gratitu- 
dine della  patria  ai  prodi  che  combatterono  con 
tanto  eroismo  nei  campi  di  S.  Antonio  il  giorno 
8  del  corrente,  consultato  il  Consiglio  di  Slato , 
decreta  : 

4°  Il  generale  Garibaldi  (a  tal  grado  era   già 


le  42  della  notte  ;  fu  continuo,  violente  e  feroce;  I  stato  promosso)  e  tatti  colore  che  l'accompagna- 
glorioso  pei  legionari  italiani,  ignominioso  ed  esi-  H  rono  ha  quella  gloriosa  giornale  sono  benemeriti 


ziale  pei  nemici,  superiori  sei  volte  di  numero. 
Essi  furono  respinti ,  sbaragliali ,  dispersi  ;  ed  il 
valoroso  Garibaldi  potè  co'  suoi  feriti  portarsi  in 
Satto,  dove  i  legionari  furono  festeggiati,  e  le  donne 
gareggiarono  pietosamente  nel  prestarsi  alla  cura 
dei  feriti  ed  in  aiuta  de'  vincenti  estenuati  dalla 
fatica  della  giornata  e  dalla  fame.  Furono  di  essi 
50  i  morti  e  55  i  feriti  ;  gii  ufficiali  tutti,  eccetto 
Garibaldi,  Scarone,  Saccanello  e  Traversi,  resta- 
rono feriti,  senza  pericolo..  Ciò  avveniva  al  campo 
di  Sant'Antonio ,  una  lega  e  mezza  distante  dalla 
città,  Satto;  la  quale  si  teneva  dal  capitano. ita- 
liano Anzani  con  pochi  soldati  legionari.  Durante 
la  mischia  testé  riferita,  il  colonnello  Baez  ed  al- 
tri ufficiali  montevideani,  perduta  la  loro  gente, 
abbandonavano  Garibaldi  e  la  sua  legione;  e  se- 
guiti da  pochi  Italiani  di  un  distaccamento  che 
non  prese  parte  nell'azione  stessa,  si  posero  in 
salvo  dentro  le  mura  di  quella  città,  portandovi, 
in  quel  momento  di  tumulto  e  di  terrore,  Io  sco- 
raggiamento e  la  desolazione,  tanto  più  che  il  fug- 
gente capitano  Galego  asseverava  essere  la  legione 
italiana  assolutamente  perduta.  Poco  di  poi  una 
colonna  nemica  sopragiunta  circondò  Satto  e  ne 
intimò  la  resa.  Gli  abitanti  avviliti,  e  conscii  che 
Rosas,  il  presidente  del  Governo  di  Buenos-Ayres, 
è  un  Nerone  con  tutti  e  più  ancora  coi  Montevi- 
deani, proponevano  d'imbarcarsi  e  di  cedere  la 
piazza;  ma  il  capitano  Anzani,  raccolti  i  pochi 
soldati  del  presidio,  li  arringò  in  queste  parole: 
—  Se  i  nostri  compagni  sono  tutti  morii  come  si 
dice  (cosa  che  io  non  credo)  noi  dobbiamo  bat- 
terci sino  all'ultimo.  Se  abbiamo  la  fortuna  di  re- 
spingere il  nemico,  avremo  vendicato  i  nostrijca- 
merata  :  in  caso  diverso  faremo  volare  la  batteria 
e  andremo  ad  unirci  con  loro  all'altro  mondo. — 


della  Repubblica. 

2°  Nella  bandiera  della  legione  italiana  saranno 
iscritte  a  lettere  d'oro  sulla  parte  superiore  queste 
parole:  —  Gesta  dell'8  febbraio  1846  operate  dalla 
legione  italiana  agli  ordini  di  Garibaldi.— 


(i)  La  relazione  che  qui  pubblichiamo  è  tratta  dal 
rapporto  ufficiale  del  colonnello  Bernardo  Beaz,  quindi 
non  ammette  dubbio  né  di  parzialità,  ne  dì  prevenzione. 

Questo  articolo  si  trovava  già  in  corso  di  stampa  9 
quando  leggemmo  nel  n°  8  del  Diario  delFottavo  Con- 
gresso scientifico  italiano  (aa  settembre,  sezione  di  me- 
dicina) le  parole  che  qui  trascriviamo  con  soddisfazione 
perchè  additano  a  due  generosi  desìderii  —  l'uno,  di 
rendere  con  noi  un  giusto  tributo  di  encomio  al  valo- 
roso ligure,  or  Generale  della  Legione  italiana  in  Mon- 
tevideo, l'altro  di  eccitare  la  pubblica  carità  onde  sov- 
venire ai  gravi  danni  dì  coi  fu  testé  colpita  una  parte 
della  Toscana  per  le  funeste  scosse  di  terremoto  — 
m  Una  lettera  del  Comitato  di  beneficenza  di  Livorno 
invita  i  Congregali  a  muoversi  a  pietà  dei  danneggiati 
dal  terremoto  del  i4  settembre.  Dopo  questa  lettera, 
il  segretario  dottore  Turchetti  legge  le  seguenti  parole: 
—  Signori,  io  vengo  dai  luoghi  percossi  dal  terremoto. 
A  una  sciagura  éhe  non  ha  confine  come  porne  riparo? 
Vi  annunzio  una  grata  novella:  nn  libro  che  racconta 
le  militari  gesta  che  a  Montevideo  hanno  testé  illu- 
strata e  resa  immortale  la  Legione  italiana  capitanala 
dal  prode  genovese  Garibaldi;  quella  Legione  che, 
onde  venga  salutata  valente  la  nostra  Italia  in  ogni 
genere  di  grandezza  quando  essa  giace  in  tranquilla 
vita,  coglie  altrove  le  militari  corone.  11  libro  che  ci 
onora  è  in  vendita  :  il  profìtto  è  pei  '  miseri.  —  Su  via, 
chi  potrà  rifiutarsi  quando  parla  l'onore,  la  patria,  la 
carità?—- All'opera  pietosa,  a  cui  ogni  buon  Italiano  in- 
china, è  mossa  spontaneamente  la  sezione,  e  la  Presi* 
denza  apre  in  sul  momento  il  registro  delle  sottoscri- 
zioni i*. 
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5°  1  nomi  di  quelli  che  combatterono  in  quel 
giorno ,  dopo  la  separazione  della  cavalleria  (  la 
ritirata  anzidetta  del  colonnello  Baca),  saranno 
iscritti  in  un  quadro,- il  quale  si  collocherà  nella 
sala  del  Governo  ri  ni  petto  allo  stemma  nazionale, 
incominciando  la  lista  coi  nomi  di  quelli  che  mo- 
rirono. 

4°  Le  famiglie  di  questi  che  abbiano  in  seguito 
diritto  ad  una  pensione,  la  godranno  doppia. 

3*  Si  decreta  a  coloro  che  si  trovarono  in  quel 
latto,  dopo  essere  stata  separata  la  cavalleria,  uno 
scudo  che  porteranno  nel  braccio  sinistro  con  que- 
sta  iscrizione  circondata  d'alloro  : —invincibili  com- 
batterono 1*8  febbraio  del  1846.— 

6°  Pino  a  tanto  che  nn  altro  corpo  dell'esercito 
non  s'illustri  eon  un  fatto  d'arme  simile  a  questo, 
la  legione  italiana  avrà  in  ogni  parata  la  dritta 
della  nostra  infanteria. 

7*  Questo  decreto  si  consegnerà  in  copia  auten- 
tica alla  legione  italiana,  e  si  ri  pelerà  nell'ordine 
generale  tutti  gli  anniversarii  di  questo  combat- 
timento. 

8°  Il  ministro  della  guerra  resta  incaricato  del- 
l'esecuzione e  della  parte  regolamentare  di  questo 
decreto,  che  sarà  presentato  all'assemblea  dei  no- 
tabili, e  si  pubblicherà  nella  nostra  Gazzetta. 

Firmato:  José  de  Bejer— Santiago— Vasquez  — 
Francisco  S.  Mundi.  —  Montevideo  ecc. 

1  Compilatori 


1/   EREDITÀ 

RACCONTO 

IV. 

V  incendio. 

Nella  mia  camera  vi  avea  un  buon  fuoco;  mi 
vi  assisi  davanti,  trassi  fuori  il  mio  stuzzicadenti, 
che  mi  serve  di  sigaro.  Ricreandomi  in  questo 
modo,  pensava  al  mio  amico,  e  ritornandomi  in 
mente  la  sua  fisionomia,  il  suo  tuono  di  voce,  la 
sua  frase,  giunsi  quasi  ad  applaudirmi  della  secca 
risposta  sfuggitami.  In  fondo  io  credo  che  passi  un 
acereto  rancore  tra  i  giovani  mariti  ed  i  vecchi  ce- 
libi ;  o  che  per  lo  meno  non  vi  possa  essere  tra 
loro  una  cordiale  simpatia.  1  giovani  mariti  com- 


passionano il  vecchio  celibe:  ma  la  loro  compas- 
sione rassomiglia  molto  alla  beffa.  Il  vecchio  celibe 
ammira  i  giovani  mariti,  ma  la  sua  ammirazione 
va  quasi  a  confondersi  col  motteggio.  Ni  dava 
adunque  ragione  d'aver  messo  fine  in  poche  pa- 
role ai  loro  scherzi,  perchè  se  v'era  un  po'  di 
asprezza  nella  mia  risposta ,  gì*  era  mio  diritto  , 
quello  del  più  debole,  trovandomi  solo  contro  due. 

•  Signore  !  •  «  Che  hai  f  •  «  Ah  signore  !  •  t  Eb- 
bene? »  «Si  suona  a  martello,  che  v'  è  il  fuoco  », 
«  Oh  sarà  nulla  !  »  «  Quattro  case  bruciano ,  si- 
gnore !  »  «  Dove?  •  «  Nel  sobborgo  » .  •  Portami 
acqua  calda  per  radermi  la  barba  ».  €  fila  volete?» 
«Radermi  la  barba ».  «Ma  V.  S.  non  intende 
queste  grida  P  »  «  Si  »,  «  E  debbo  portarle  acqua 
calda?»  «Ma  si,  imbecille!  Perchè  si  grida  al 
fuoco  non  ho  da  farmi  la  barba? » 

Sono  veramente  una  bella  cosa  le  assicurazioni, 
andava  pensando  nel  disnodarmi  la  cravatta.  Ecco 
persone  che  colla  maggior  tranquillità  del  mondo 
possono  veder  a  bruciare  le  loro  case.  1  furbi! 
mutano  casaccio  vecchie  con  belle  case  nuove. 
Soffrono  un  po'  di  disturbo,  gli  è  vero;  ma  che 
è  ciò  in  paragone  de'  tempi  passali?  Fortuna  per 
gli  assicuratori  che  il  vento  non  soffia  più  forte. 
«  Ebbene!  mi  porti  quest'acqua  calda?»  •  Eccola  ». 
«  Tu  tremi,  mi  pare».     «  Ah  signore! ....  sei  case 

tutte  in  fiamme e  si  teme  già  per  il  quartiere 

nuovo,  e  mia  madre  che  abita  non  lungi!  »  «  Ma 
non  sai  che,  oltre  i  soccorsi  che  vi  si  prestano 
sempre  abbondanti,  tutte  codeste  case  sono  assi- 
curate?»    «Si;  ma  mia  madre  non  possedè  che 

le  povere  sue -suppellettili.  Se  V.  S »     «Vuoi 

andarvi?  Gli  è  che  potrei  aver  bisogno  di  te.  Ma 
va,  e  ritorna  a  raccontarmi  come  stanno  le  cose, 
ed  intanto  comprami  dell'acqua  di  Cotogne  ». 

Incominciai  a  radermi  con  molto  interesse,  poi- 
ché aveva  dato  mano  ad  un  sapone  nuovo  perfe- 
zionato. La  spuma  mi  parve  abbondante  e  mor- 
bidissima, il  profumo  sottile  e  delicato;  solamente 
non  essendo  l'acqua  abbastanza  calda,  fui  contra- 
riato a  segno  di  maledire  cotest' incendio,  che  ne 
era  cagione.  Intanto  tutte  le  campane  della  città 
sonavano  a  storino,  nelle  vie  vicine  si  facevano 
sentire  grida  lugubri,  e  molti  correvano  in  faccia 
a  casa  mia  per  torre  alcune  secchie  poste  sotto 
una  tettoia.  A  questo  rumore  mi  posi  alla  finestra, 
dilettalo  da  una  certa  secreta  emozione,  che  or- 
dinariamente queste  scene  tumultuose  ci  svegliano 
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in  cuore.  Era  notte,  sicché  non  vedeva  le  persone; 
vedeva  bensì  in  fondo  una  luce  rossastra,  per  cui 
i  tetti  ed  i  comignoli  delle  case  più  alte  proget- 
tavano in  lontananza  le  loro  ombre  opache.  Qual- 
che riflesso  giugneva  fino  all'alta  torre  della  ca- 
tedrale,  dall'alto  della  quale  le  campane  mi  man- 
davano i  loro  squilli  ora  con  uno  strepitoso  suono, 
ora  con  un  tintinnio  lontano,  secondo  che  il  mar- 
tello percuoteva  dalla  mia  parte  o  dall'altra  op- 
posta. È  un  magnifico  spettacolo,  dissi  fra  me,  e 
ritornai  davanti  allo  specchiò  per  finire  di  radermi 
la  barba. 

Dovetti  impiegarvi  lunghissimo  tempo,  incon- 
trando molta  difficoltà  a  cagione  d'un  piccolo  taglio 
non  ancor  ben  cicatrizzato,  che  per  essere  sulla 
punta  del  mento  esigeva  le  più  grandi  precauzioni: 
di  tanto  in  tanto  però  andava  a  veder  il  progresso 
della  luce  rossastra,  la  quale  andava  crescendo. 
Già  alcune  falavesche  elevatesi  in  gruppo,  cade- 
vano sparpagliate  cosi  graziosamente,  che  presen- 
tavano la  vista  d'un  gigantesco  fuoco  d'artifizio. 
Davvero,  pensava  fra  me,  che  debb'essere  un  bel- 
lissimo spettacolo  ;  ho  voglia  di  passarvi  prima  di 
andar  al  casino.  Finii  la  mia  toeletta ,  e  dopo  di 
essermi  imbacuccato  nel  mantello ,  e  d'avermi 
messo  i  miei  guanti  bianchi  ingommati ,  escii  di 
casa,  prèndendo  la  volta  del  sobborgo.  Non  v'era 
persona  vivente  nelle  vie,  le  botteghe  erano  chiuse; 
incontrai  solamente  due  o  tre  vetture  che  condu- 
cevano al  casino  persone  di  mia  conoscenza. 

B.   Ttfpffer 
(continua) 

—  .—ii   n  n  a  ii— 

IMPRESSIONI   DI   VIAGGI 


IL  CRETINISMO 

NELLA  VALLATA  D'AOSTA 

I. 

Chi  per  cagionevolezza  di  salute  o  per  desiderio 
di  respirare  aure  più  miti  e  più  balsamiche  si  reca 
nell'estiva  stagione  alle  acque  di  St-Vincent,  non 
può  a  meno  di  restar  meravigliato  al  magnifico 
spettacolo,  che  presenta  la  pittorica  vallata  d'Aosta 
e  l'amenità  del  sito  ove  giace  il  villaggio  detto  di 
St-Vincent. 

Collocato  alle  falde  di  un'alta  montagna  sulla 
grande  strada,  che  da  Ivrea  conduce  ad  Aosta, 


lungi  due  chilometri  e  mezzo  da  Chaliilon,  il  vil- 
laggio di  St-Vincent  è  attraversato  da  una  sola 
via  fiancheggiata  dall'una  e  dall'altra  parte  da  una 
lunga  fila  di  casuccie  modeste  e  basse,  in  capo 
delle  quali ,  cioè  in  capo  del  villaggio ,  sorge  un 
vecchio  Santuario,  che  è  la  chiesa  parochiale,  e  dal 
cut  Santo  titolare  piglia  nome  il  paesello. 

Collocato,  come  dicemmo,  alie  falde  d'una  mon- 
tagna, scorrono  alla  sua  destra  le  acque  della  Dora 
Bai  tea,  rumoroso  torrente  che,  discendendo  dal 
lago  di  Combal  e  dal  piccolo  San  Bernardo  per 
due  rivi  distinti,  i  quali  vengono  poi  insieme  a 
congiungersi  a  Pré  de  St-Didier,  attraversa  la  val- 
lala d'Aosta  per  dispiegare  poi  tutto  l'orgoglio  delle 
sue  acque  nei  bei  piani  dell'ubertosa  Ivrea.  A  man- 
cina, sulla  schiena  dell'erto  monte,  trovansi  molte 
casupole  che  fanno  a  quando  a  quando  capolino 
tra  gli  abeti  e  i  frassini  destinate  al  ricovero  della 
maggior  parte  degli  abitanti. 

A  settecento  trentatre  metri  da  St-Vincent,  in 
quella  parte  del  territorio  detta  la  Falle  di  Va- 
gnod,  la  natura,  próvida  a  quei  coloni,  apri  una 
sorgente  di  acque  minerali  acidule ,  la  quale  si 
svelò  per  la  prima  volta  all'abate  Perret,  abitante 
di  quelle  regioni  nel  1778,  siccome  narra  il  nostro 
dottore  Berlini  nella  sua  medica  idrologia»  I  chi- 
mici l'analizzarono,  i  medici  ne  studiarono  le  pro- 
prietà, ed  in  molti  casi  di  malattia  la  consiglia- 
rono con  successo  ai  loro  malati.  Il  Comune  vi 
eresse  un  edilizio  comodo ,  e ,  se  si  vuole ,  ele- 
gante; talché  la  fama  di  questo  fonte  di  salute 
(fons  saluti* ,  come  è  scritto  al  sommo  della  porta), 
d'anno  in  anno  crescendo  sempre  più,  colà  chiama 
un  numero  grande  di  persone  che  cercano  un  sol- 
lievo alle  loro  fisiche  sofferenze. 

Non  è  proposito  nostro  di  cercare  ora  se  vi  sia 
alcnn  che  di  esagerato  in  certe  mediche  relazioni 
e  vecchie  e  nuove;  e  alcun  che  di  illusorio  in 
certe  speranze  di  malati  che  accorrono  a  queste 
acque:  vogliamo  solo  notare  che  a  quelli,  cui  forse 
sono  inopportune,  per  lasciare  star  i  non  pochi  a 
cui  potrebbero  riuscir  dannose,  tornerà  pur  sem- 
pre utile  il  clima  temperato,  l'aria  salubre  e  il 
lene  spirare  di  un  venticello  che  svegliandosi  con- 
stanteroente  nelle  ore  meridiane,  vi  fa  grato  il  pas- 
seggio e  gli  ozii  beati  in  tutto  il  rimanente  della 
giornata.  Quindi  o  discorrendo  per  la  china  del 
monte  od  inselvandovi  ne'suoi  boschi  di  castagno, 
o  cercando  nuove  ed  amene  velate  dall'una  o 
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dall'altra  sua  vetta,  o  sedendo  fra  rallegra  bri* 
gala  che  forma  i  suoi  crocchi  sui  davanti  dei  due 
caffè»  posti,  l'uno  in  fondo,  l'altro  nel  mezzo  di 
St- Vincent,  od  interrogando  i  costumi,  le  usanze 
e  le  virtù  di  quel  popolo  rozzo  e  semplice ,  in 
ogni  modo  n'  avrete,  lettori,  tale  diletto,  di  cui  vi 
durerà  sempre  cara  la  memoria. 

Ma  in  mezzo  a  tanto  riso  di  natura,  a  tanta  ame- 
nità di  sito  pullulano  il  vepre  e  lo  spino;  fram- 
mezzo ad  una  popolazione,  che  se  non  è  la  me* 
glio  robusta  delle  nostre  contrade,  non  manca  cer- 
tamente di  una  cotal  vigoria  di  corpo,  voi  vedete 
frammettersi  una  razza  di  gente  che  per  cattiva 
costituzione  di  corpo,  per  intellettuale  stupidità,  si 
distingue  talmente  dagli  altri  che ,  maravigliato 
chi  per  la  prima  volta  la  vede,  domanda:  — E 
chi  sono  questi  uomini-bruti,  e  donde  sono  essi 
venuti  ? 

In  St- Vincent  comincia  la  labe  del  Cretinismo, 
che  propagasi  poi  miserevolmente  per  tutta  quanta 
la  vallata,  lasciando  per  lo  più  intatta  solamente 
la  parte  superiore  delle  più  alte  montagne;  cosic- 
ché difficilmente  di  questa  sventurata  famiglia  tro- 
vasi un  ramo  nel  Comune  di  Courmayeur,  ove 
lia  confine  la  vallata  d'Aosta. 

Sono  i  cretini  certi  idioti  od  imbecilli  che  pre- 
sentano sempre  certe  deformità  nell'aspetto,  ed  in 
cui  è  muto  ogni  sorta  di  sentimento,  tranne  quella 
sensibilità,  detta  vegetativa,  che  hanno  comune  nei 
bisogni  e  negli  instinti  colle  bestie,  alle  quali,  è 
doloroso  il  dirlo,  paiono  il  più  delle  volte  inferiori. 
f  cretini  sono  infingardi,  indolenti,  apatisti,  ghiotti 
e  lascivi. — Taluni  sono  ciechi,  sordi  e  muti,  e 
pressoché  tutti  sono  sudici  e  ributtanti  ;  —  hanno 
il  gozzo  voluminoso ,  le  carni  molK  e  floscie ,  la 
pelle  avvizzita,  rugosa ,  giallastra  o  pallida  e  ca- 
daverica, e  non  raro  deturpata  dalle  erpeti.  E  se 
non  temessimo,  o  lettori,  di  movervi  a  schifo,  do- 
vremmo aggiungere  che  hanno  ceri' occhi  rossi  e 
cisposi,  disgiunti  senza  proporzione  l'uno  dall'altro, 
protetti  da  palpebre  grosse  e  sporgenti  ;  il  naso 
schiacciato,  la  bocca  larga  ed  aperta,  inondata  da 
saliva  che,  a  ino'  di  bava,  cola  dall'uno  e  dall'altro 
margine;  la  faccia  schizza,  spesso  gonfia,  viola- 
cea; la  mascella  inferiore  allungata:  dovremmo 
notare  come  il  loro  cranio  abbia  la  forma  di  un 
cono  rotondo,  come  la  loro  statura  in  generale 
sia  piccola,  le  loro  membra  contraffatte  e  quasi 
sempre  incurvate,  ed  altre  deformità  dovremmo 


riferire,  di  cui  il  tacere  é  bello,  e  che  meglio 
appartengono  alle  severe  indagini  della  medica 
scienza,  che  non  alle  osservazioni  del  viaggiatore 
moralista. 

Ma  perché,  direte  voi,  tanta  miseria  di  costi- 
tuzione, Hi  vita,  di  esistenza?  Come  in  tanta  bel- 
lezza di  cielo,  salubrità  di  clima,  dolcezza  di  aere 
e  virtù  di  acque,  germogliano  cotesti  aborti  di 
natura  ? 

Il  perché,  o  lettori,  molti  l'hanno  cercato  con 
lunghi  e  penosi  studi,  con  attente  e  severe  osser- 
vazioni, dappoiché  è  bene  che  sappiate  che  il  cre- 
tinismo ,  non  solo  regna  nella  vallata  di  Aosta , 
ma  alligna  pure  nella  Moriana ,  in  qualche  parte 
della  Svizzera ,  specialmente  nel  Vallese ,  della 
Scozia,  dell' Alvergna,  dei  Pirenei,  del  Tirolo;  nei 
paesi  infine  formati  da  alte  montagne  e  da  vallate 
profonde.  Ma  la  cagione  di  questa  tristissima  ma- 
lattia fisica  ed  intellettuale  é  tuttavia  involuta  nelle 
tenebre.  Né  i  mezzi  finora  proposti  a  combatterla 
hanno  soddisfatto  al  bisogno. 

Cosi  una  gente  collo  schifoso  corredo  di  tante 
deformità  e  male  abitudini ,  dovrà  quietamente 
pigliar  posto  in  una  società  morale  e  civile?  E 
dovranno  poveri  contadini ,  laboriosi  montanari 
soggiacere  al  peso  di  allevare  e  custodire  siffatti 
cosila  cui  non  splende  la  luce  del  vero  e  del 
bello,  e  che  non  corrispondono  col  lavoro  e  colla 
virtù  al  debito  che  a  tutti  incumbe  nel  vivere 
sociale?  E  i  danni,  le  brutture  che  questi  produ- 
cono, non  certamente  imputabili  innanzi  la  legge, 
saranno  tollerati  e  giustificati,  diremmo  quasi,  dal- 
l'essere essi  cretini t 

1  buoni  hanno  meditato  lungamente  su  questa 
condizione  di  cose;  si  apersero  ospizi,  veramente 
mirabili  per  il  loro  scopo  (4);  si  dettarono  leggi 
igieniche  per  correggere  il  male;  e  si  proposero, 
e  si  discussero  i  rimedi  per  diminuirlo  ;  e  il  pro- 
vido  Governo  nostro,  intento  a  migliorare  le  con- 
dizioni tutte  del  paese,  si  commosse  a  tanta  mise- 
ria, e  pensò  di  venire  in  aiuto  e  promovere  col- 
l'opera  un  sì  nobile  disegno. 

Epperciò  noi  ci  siamo  proposti  di  trattenervi, 
o  lettori,  sull'importante  soggetto  del  Cretinismo; 
di  studiare  con  voi  le  più  probabili  cagioni  che 

(i)  Le  Letture  popolari  già  parlarono  del  Cretinismo 
e  dell'  Sostituto  di  Gugigebbùhl  dì  Berna  a  pag.  24$, 
numero  5i,  anno  IV. 
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Io  producono;  di  meditare  sui  mezzi  più  ovvii 
per  combatterlo  ;  di  accennare  agli  instituti  sa- 
nitari! che  la  beneficenza  ideò  e  mise  in  essere 
per  sollievo  di  questa  parte  dell'umana  famiglia  ; 
di  porvi  infine  sott'ocehio  le  providenze  del  Go- 
verno, perchè  gli  studi  sul  cretinismo  fossero  coa- 
dotti con  amore  e  perseveranza,  e  perchè  meglio  e 
più  presto  fossero  posti  in  evidenza  i  mezzi  che 
l'igiene  e  la  pubblica  economia  crederanno  più 
atti  a  sollevare  la  società  dal  peso  che  l'aggrava. 

1  Compilatori 


hCSB 


NOTIZIE  UTILI 
xciv. 


Congresso  deli Associazione  agrafia  in  Lomettina. 


Preliminari  del  Congresso  degli  Scienziati 
in  Genova. 

La  generosa  ospitalità  e  le  feste  che  i  Lomellini 
preparavano  ai  membri  del  Congresso  dell'Associa- 
zione agraria,  e  sopratutto  quel  prepotente  biso- 
gno di  movimento  sociale,  vero  carattere  della 
presente  civiltà  progressiva,  trassero  a  Vigevano 
e  Martora  un  gran  numero  di  persone,  tra  cui 
alcuni  dei  primi  uffiziali  dello  Stato,  i  deputali  di 
molti  comizi!  e  parecchi  illustri  stranieri,  dei  quali 
ricordo  il  cav.  Carlini»  i  professori  Moretti  e  Bru- 
gnatelli,  il  conte  G.  Freschi  ecc.  ecc. 

La  mattina  del  giorno  9  settembre  la  piccola 
città  di  Mortara  aveva  un  aspetto  di  movimento 
e  di  letizia  straordinaria;  tutti  gli  angoli  riboc- 
cavano di  carrozze  e  di  persone  che  accorrevano 
dalle  pia  rimote  parli  dello  Slato  a  celebrare  la 
solennità  della  patria  agricoltura.  Circa  trecento 
membri  dell'Associazione  agraria,  preceduti  da 
suoni  musicali  e  dagli  uffiziali  del  Congresso,  mos- 
sero dal  palazzo  dell'  Intendenza  alla  bella  chiesa 
di  s.  Lorenzo  per  assistervi  al  divino  uffizio,  ce- 
lebrato da  monsignor  Forzani  vescovo  di  Vigevano; 
Queste  solennità  religiose  sono  sempre  imponenti, 
e  lasciano  in  voi  una  lunga  e  forte  impressione. 

Io  vorrei  potervi  recare  per  disteso  l'interessan- 
tissimo discorso  letto  dall'egregio  signor  avvocato 
Plezza  Maiella  nell'apertura  del  Congresso.  L'as- 


semblea avendone  ordinala  la  stampa,  ci  lusin- 
ghiamo che  i  nostri  lettori,  vedendo  con  quanta 
energia  e  verità  il  direttore  del  Comizio  di  Mor- 
tara abbia  trattata  la  causa  degli  agricoltori,  uni- 
ranno anch'  essi  i  loro  schietti  applausi  a  quelli 
cosi  prolungati  ed  unanimi  del  Congresso  Lomel- 
lino.  Dopo  questo  applaudito  discorso,  il  cav.  in- 
tendente generale  Marioni  avendo  annunziato  ,  a 
nome  del  R.  Governo,  la  vicina  probabile  costru- 
zione d'un  nuovo  canale  d'irrigazione  da  derivarsi 
dal  Po,  i  Lomellini,  chiamati  specialmente  a  go- 
dere dei  vantaggi  di  questa  nuova  sorgente  di  pro- 
sperità agraria,  aceolsero  eoi  più  vivo  entusiasmo 
una  si  grata  comunicazione  sovrana. 

Eletti  quindi  gli  ufficiali  del  Congresso,  e  nomi- 
nate le  commissioni  a  norma  del  regolamento,  I 
due  primi  giorni  vennero  impiegati  dai  comitati 
nei  loro  lavori,  negli  esperimenti  degli  attrezzi  ru- 
rali, nelle  conferenze  agrarie,  e  nella  visita  alla 
magnifica  villa  Biscozzi,  dove  la  cortesissima  fa- 
miglia Pallestrini  fece  al  Congresso  un'accoglienza 
regale.  Dopo  le  conferenze  della  sera,  i  membri 
del  Congresso  trovavano  un  lieto  sollievo  alle  fa- 
tiche del  giorno  nello  splendido  teatro  eretto  in 
Mortara  a  bella  posta  pfcr  questa  straordinaria  oc* 
easione  da  una  società  di  ricchi  e  generosi  pro- 
prietarii  lomellini.  Non  occorre  dirvi  che  non  man- 
carono inni  appositi  e  poesie  varie  in  questi  giorni 
di  vera  letizia  e  di  sociale  riavvicinamento. 

Nel  terzo  giorno  il  Congresso  agrario  si  recò  alla 
vicina  Vigevano  per  visitarvi  gli  importanti  opifizi 
ed  i  rooltipltci  pubblici  stabilimenti  di  cui  si  onora 
questa  interessante  città.  Nel  dopo  pranzo  si  tenne 
dal  Congresso  una  seconda  seduta  nel  palazzo  ci- 
vico, onorata  dalla  graziosa  presenza  di  monsignor 
vescovo,  del  presidente  generale  dell'Associazione, 
del  presidente  capo  del  pubblico  insegnamento  (I) 
e  di  altri  distinti  personaggi  cogli  uffiziali  tutti 
civili  e  militari  di  Vigevano.  Fatta  la  distribuzione 
di  alcuni  premi  speciali,  ebbero  luogo  parecchi 
divertimenti  popolari,  tra  cui  meritano  speciale 
menzione  un  simulacro  d'incendio  di  una  casa  in 
legno,  in  cui  i  pompieri  della  città,  salvando  cose  e 


(i)  Non  so  trattenermi  all'accennarvi  per  nota  che 
il  degnissimo  marchese  Cesare  Alfieri  di  Sostegno  non 
tralascia,  per  quanto  glielo  concedono  le  sue  moltissime 
occupazioni,  di  onorare  di  sua  autorevole  ed  incorag- 
giante presenza  le  solennità  patrie. 
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persone  dal  fooco  divoratore,  spiegarono  (otta  la  loro 
destrezza  ed  il  loro  coraggio  io  simili  pericolosi  ma 
utilissimi  esercisti.  V  illuminazione  a  lumi  colorati 
della  simmetrica  e  bellissima  piazza  di  Vigevano 
coll'attigua  torre  di  Bramante»  presentò  una  scena 
veramente  sorprendente.  La  gran  festa  serale  data 
graziosamente  dal  marchese  Saporiti  nel  suo  pa- 
lazzo riuscì  anch'  essa  splendida  e  degna  di  una 
si  lieta  solennità.  In  tutto  il  giorno  Vigevano  pre- 
sentò l'aspetto  di  una  animatissima  città  capitale, 
ed  il  Municipio,  il  Comizio  agrario,  tutti  i  pub- 
blici uffiziali,  il  Capitolo,  oso  dire  quasi  tutti  i  cit- 
tadini, gareggiarono  nell'accogliere  nelle  loro  case 
ed  alle  loro  mense  tutti  i  membri  indistintamente 
del  Congresso.  Il  Comizio  agrario  di  Vigevano, 
cosi  egregiamente  diretto  dal  benemerito  cav.  Van- 
done,  volle  farci  grazioso  dono  di  uno  Specchio 
storno  statistico  su  Vigevano  e  suo  territorio,  scritto 
appositamente  dal  notaio  A.  M.  Biffignandi.  A  que- 
sto dovrei  aggiungere  ancora  altri  pregiati  lavori 
offertici  graziosamente  nella  presente  occasione, 
come  sono  ad  esempio  in  Mortara  il  Metodo  ragio- 
nato per  la  coltura  dei  bachi  da  scia  del  sig.  Sta* 
gnoli  da  Cerano,  ed  in  Vigevano  le  principali  ve- 
dute della  città,  effigiate  e  descritte  da  eletti  cit- 
tadini, tra  cui  mi  compìaeio  ricordare  il  nome  del 
causidico  Stefano  Boldrini  segretario  attivo  del  Co- 
mizio, ed  uno  dei  più  caldi  propagatori  delle  cose 
della  sua  diletta  patria.  E  qui  dovrei  aggiungere 
molti  altri  nómi  dei  più  distinti  membri  dei  due 
comizii  di  Vigevano  e  di  Mortara,  a  cominciare 
dal  sig.  conte  Priora  sindaco  di  Vigevano,  e  cav. 
Demarini  intendente  generale  della  Lomellina,  ma 
sarei  obbligato  a  farvi  una  troppo  lunga  litania;... 
Si  abbiano  tutti  questi  cortesi  ed  egregi  Lomellini 
coi  miei,  i  piò  sentiti  ringraziamenti  del  Congresso, 
e  per  la  bella  e  cordiale  accoglienza  che  vollero 
farci,  e  pel  nobile  esempio  di  civiltà  e  di  attività 
che  somministrano  agli  altri  comizii  confratelli! 
La  memoria  dei  bei  giorni  del  Congresso  Lomel- 
lino  durerà  lungamente  scolpita  negli  animi  di 
tulli.  Possa  11  presente  Congresso  dissipare  com- 
piutamente tutte  le  nebbie  che  alcune  malaugu- 
rate peripezie  parevano  aver  addensate  sul  capo 
dell'Associazione  agraria;  e  voglia  il  cielo  che  le 
due  vicine  .città  sorelle  di  Vigevano  e  di  Mortara 
stringano  ogniviepiù  tra  di  loro  i  nodi  soavi  d'una 
verace  e  durevole  amicizia  ! 
Nel  quarto  giorno  si  tenne  una  nuova  adunanza 


generale  in  Mortara  per  udire  la  lettura  dei  gin-» 
dizi  sui  premi  rimanenti,  quindi  si  fece  la  commo- 
vente distribuzione  degli  stessi  premi,  rallegrata 
dalla  soave  presenza  delle  più  distinte  signore  fo- 
rnellino. Un  festino  sontuoso,  offerto  graziosamente 
da  una  società  di  membri  dei  due  Comizi  agrari 
di  Mortara  e  di  Vigevano,  accolse  a  lieta  mensa 
l'intiero  Congresso.  In  questa  occasione  furono 
ripetuti  molti  brindisi  all'ottimo  Sovrano  ed  al  suo 
eccellente  ministro  delle  cose  dell'  interno  che  fa- 
voreggiano cotanto  l'Associazione  agraria ,  al  de- 
gnissimo presidente  ed  ai  distinti  personaggi  che 
la  governano,  ai  signori  Lomellini  che  ci  accolsero 
eon  si  generosa  e  cordiale  ospitalità,  agli  illustri 
forestieri  che ,  onorando  il  Congresso  piemontese 
di  loro  presenza,  diedero  una  si  bella  prova  di 
stima  e  di  simpatia  agli  altri  loro  confratelli  Ita- 
liani. Una  splendida  festa  musicale  che  la  corle- 
sissima  famiglia  Nigra  offerse  al  Congresso  nel  prò* 
prio  palazzo  in  Sartirana,  chiuse  questa  memo* 
randa  solennità  dell'agricoltura  patria. 

Il  Congresso  si  sciolse  la  mattina  del  45  7bre 
con  un  solenne  rendimento  di  grazie  nella  chiesa 
collegiata  di  san  Lorenzo  in  Mortara.  In  tuttoril 
tempo  del  Congresso  regnò  la  piò  franca  cordia* 
lità  ed  armonia  tra  tutti  i  celi  dello  Stato  che  si 
videro  lietamente  confusi.  Il  prevosto  O.  Scartata, 
autore  delle  Serate  dfinvemo,  caldo  del  più  schiette 
amor  patrio ,  avendo  proposta ,  con  apposito  di* 
scorso ,  l'ererione  d'un  monumento  in  Mortara  a 
Ciro  Pollini,  celebre  agronomo  fornellino,  in  né 
attimo  venne  raccolta  una  vistosa  somma  per  una 
si  bell'opera;  ed  ano  dei  nostri  onorevoli  colle- 
ghi, il  conte  Carlo  Morelli  di  Torino,  presentò  alla 
ideata  istituzione  d'un  asilo  infantile  in  Mortara  H 
doppio  valore  della  medaglia  d'oro  con  cui  il  Con- 
gresso agrario  volle  premiare  un  suo  utile  attrezzo 
rurale,  il  rastrello- Moretti,  nuovamente  perfezio- 
nato dall'autore. 

La  provincia  Lomellina  è  una  di  quelle  delle 
Stato  che  finora  ha  forse  meglio  sentila  l'influenza 
benefica  dell'  Associazione  agraria ,  giacché  essa 
deve  appunto  unicamente  all'agricoltura  il  suo  stato 
presente  di  floridezza.  Le  sue  sterili  sabbie,  mercè 
di  una  intelligente  coltura,  si  trasformarono  poco 
per  volta  nei  più  ubertosi  campi,  e  la  sua  eccel- 
lente popolazione  fissa  lo  sguardo Jdel  forestiero 
per  la  bellezza  e  per  la  fiorente  salute.  Morlara, 
il  cui  nome  alcuni  derivano  dalla  maVaria  (mortis 
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ara),  ha  rinnovato  in  piccolo  nel  nostro  paese  il 
prodigio  di  Calcutta,  della  Nuova  Orleans,  di  Bom- 
bay, di  Goa,  Surinam,  Batavia  e  dell'Avana,  le  quali 
fabbricale  da  principio  su  d' un  suolo  ed  in  un 
clima  insalubre,  mercè  l'abitazione  ed  i  lavori  osti- 
nati degli  uomini,  vennero  trasformate,  a  malgrado 
del  colera ,  del  vomito  e  delle  febbri  intermittenti, 
nelle  più  ricche  e  popolate  città  del  globo. 

La  provincia  Lomellina  consta  di  tanti  borghi 
cospicui  distanti  gli  Uni  dagli  altri  una  o  due  ore, 
i  cui  abitanti,  pochi  anni  sono  prima  dell'esistenza 
dell'Associazione  agraria,  estranei  gli  uni  agli  al* 
tri,  si  conoscevano  quasi  appena  ;  ed  oggi,  mercè 
il  loro  numeroso  ed  attivo  comizio,  si  sono  rav- 
vicinati per  modo  che  nei  giorni  del  Congresso 
quei  tanti  borghi  parevano  formare  quasi  altret- 
tanti sobborghi  di  una  vastissima  capitale. 

Egli  è  tempo  di  chiudere  questi  rapidi  cenni  sul 
Congresso  agrario,*  degno  però  di  essere  descritto 
particolarmente  colla  interessante  provincia  Lo- 
mellina, così  imperfettamente  conosciuta  finora  dal 
resto  del  Piemonte. 

11  Piemontese  che  attraversa  la  prima  volta  le 
pianure  della  Lomellina  è  maravigliato  di  non  tro- 
varvi que'  frequenti  caseggiati  che  animano  le  no- 
stre campagne.  Quindi  alcuni  lamentano  l'insuffi- 
ciente suddivisione  delle  proprietà ,  al  che  «Uri 
rispondono  opporsi  forse  in  parte  il  genere  di  col- 
tura ed  il  bisogno  d'irrigazione,  come  scorgevi 
anche  con  qualche  analogia  in  Egitto,  la  più  fer- 
tile regione  del  globo,  colla  quale  la  Lomellina 
pare  avere  relazione. 

Intanto,  viva  l'Associazione  agraria,  che  co'  suoi 
numerosi  comizii  ha  già  dato  uno  si  straordinario 
impulso  sociale  a  questa  eletta  parte  della  Penisola 
italiana  !  La  nostra  Associazione  è  uno  dei  mag- 
giori benefizi!  che  ci  ha  largito  il  Ae  Carlo  Alberto, 
e  questa  vuole  essere  raccomandata  come  un  no- 
bilissimo esempio  da  imitarsi  dalle  altre  provincie 
italiane  consorelle,  giacché  simili  nuove  associa- 
zioni dimostrano  ad  evidenza  la  verità  della  bella 
epigrafe  dell'illustre  Lamartine,  che  leggesi  in 
fronte  della  nostra  Gazzella  agraria  :  Ce  n'eet  pas 
seulement  du  blé9  qui  doti  sortir  d'une  terre  labourée, 
mais  une  cmlieation  tonte  entièreì 


Mi  conipiaeio  di  aggiungervi  per  poscritta  che 
nel  presente  Congresso  dei  colti  Italiani  adunato 
in  Genova,  si  fece  onorevolissima  menzione  del 
Congresso  Lomellino.  H  conte  G.  Freschi,  bene- 
merito dell'agricoltura  italiana,  encomiò  vivamente, 
nella  sezione  di  Agronomia,  la  somma  cortesia  e 
l'attività  dei  Lomellini  nelle  cose  agrarie,  tribu- 
tando lodi  all'Associazione  agraria  ed  al  Governo 
piemontese  che  la  protegge.  Il  sig.  Lorenzo  Va- 
lerio commosse  l'uditorio  col  semplice  racconto 
della  premiazione  considerata  sotto  l'aspetto  mo- 
rale, facendo  vedere  quanto  siano  educative  simili 
feste  patrie,  specialmente  quando  vi  prendono  parte 
elette  signore  dotate  di  nobili  ed  alti  sensi,  come 
avvenne  appunto  in  Mortara,  ricordando  i  modi 
e  le  parole  con  cui  l' incomparabile  signora  Plezza- 
Maletta  consegnava  il  premio  ai  poveri  contadini 
ed  alle  umili  serve  chiamate  a  parte  di  quella  si 
lieta  e  commovente  solennità. 

Lo  scrittore  di  questi  brevissimi  cenni,  per  com- 
piere le  cose  esposte  dai  suoi  due  onorevoli  col- 
leghi ed  amici,  toccò  inoltre  brevemente  dei  van- 
taggi che  gli  attivi  ed  intelligenti  Lomellini  sep- 
pero trarre  dall' Associamone  agraria,  formando 
subito  uno  dei  più  numerosi  ed  attivi  comizii. 
Genova  4846,  il  dì  18  settembre. 

G.  F.  Baruffi 


APOLOGHI 

INSULTO 

Ragazzaccio  dal  balcone 
Della  splendida  magione, 
Visto  il  servo  che  passava, 
Motteggiando  l'insultava  ; 
Ma  guardando  il  servo  in  su 
Gli  rispose  ;  Eh  non  se9  tu 
Che  osi  far  di  me  strapazzo, 
Ma  l'altezza  del  terrazzo. 


Anco  al  vile  il  tempo,  il  loco 
Può  per  poco  —  dar  coraggio 
Contro  il  forte  e  contro  il  saggio. 

Michele  Sartorio 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Istruzione  —  Educazione  popolare.  Pedagogia  d*W  infanzia.  XXIV. 
Igiene  della  bocca.  —  Educazione.  Il  libro  delle  fanciulle.  XXVI. 


•  L'eredità.  Racconto.  V.  VI.  —  Igiene  speciale. 
-  Poeti  stranieri.  La  capinera  del  Calvario. 


ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE  POPOLARE 


PEDAGOGIA  DELL'INFANZIA 
XXIV. 


Educazione  morale.  —  Disciplina. 
Distribuzione  del  tempo. 

La  disciplina  consiste  negli  atti  che  procedono 
dall'autorità  dell'educatore,  anziché  dalla  volontà 
spontanea  dell'alunno. 

La  distribuzione  delle  occupazioni  e  del  tempo: 
i  preraii  ed  i  castighi  sono  i  capi  sotto  i  quali  si 
possono  collocare  tutte  le  regole  di  educazione 
appartenenti  alla  disciplina. 

La  disciplina  rende  sensibile  l'autorità  che  l'e- 
ducatore esercita.  —  L'uomo  vive  sempre  soggetto 
a  qualche  autorità,  se  non  ad  altra,  a  quella  di 
Dio  ed  a  quella  di  chi  regge  lo  Sfato.  Ma,  se  pur 
si  eccettuino  alcune  condizioni  di  vita  affatto  ec- 
cezionali, in  nessun  altro  tempo  non  vive  così 


soggetto  alla  disciplina  come  durante  l'infanzia  e 
l'adolescenza.  Non  vi  ha  nessun  altro  periodo  del 
vivere  in  cui  gli  sia  fissato  il  tempo  che  egli  dee 
dare  al  ricreamento  dell'animo  ed  all'occupazione, 
a  questa  più  che  a  quell'altra  occupazione,  non 
vi  ha  nessun  altro  periodo  del  vivere  in  cui  ogni 
sua  azione  possa  essere  castigata  con  una  pena  o 
premiata  con  una  ricompensa.  La  disciplina  con- 
tinua a  cui  i  fanciulli  e  gli  adolescenti  sono  sog- 
getti serve  a  dirigerli  infinchè  essi  non  possano 
governarsi  da  sé,  essa  adempie  rispetto  agli  atti 
della  volontà  quello  stesso  ufficio  che  le  staccole 
o  la  mano  della  madre  adempiono  rispetto  ai  primi 
passi  del  fanciullo.  Né  la  disciplina  é  utile  sola- 
mente in  quanto  dirige  la  volontà  dell'alunno  du- 
rante quel  tempo  in  cui  esso  non  potrebbe  go- 
vernarsi da  sé;  è  utile  principalmente  in  quanto 
lo  avvezza  ad  obbedire  ad  una  legge,  a  posporre 
al  dovere  l'arbitrio  e  l'affetto  ;  in  che  consiste  pro- 
priamente l'energia  e  la  potenza  della  virtù  mo- 
rale :  considerate  in  se  stesse  le  trasgressioni  con- 
tro le  discipline  prescritte  dall'autorità  degli  edu- 
catori sono  di  piccolo  momento;  considerate  in 


Digitized  by 


Google 


32* 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


quanto  manifestano  un'inclinazione  a  lare  altri* 
menti  da  ciò  che  è  prescritto  sono  di  grate  mo- 
mento, perciò  debbono  essere  avvertite  con  tutta 
la  saga  ci  là,  comprese  con  tutta  l'energia  e  la  pru- 
denza di  cui  l'educatore  è  capace. 

Questa  verità  a  cui  ora  accettiamo  dell'impor- 
tanza della  disciplina  ebbe  aorte  cornane  a  parec- 
chie altre  verità,  essa  fu  di  molto  esagerata.  Il 
volgo  degli  educatori  imaginò  che  tutta  l'opera 
loro  dovesse  intendere  ad  ottenere  che  gli  alunni 
fossero  assidui  alle  occupazioni  prescritte»  riguar- 
dosi di  scansare  i  castighi  intimati  a  chi  le  tras- 
grediva ,  solleciti  di  conseguire  i  premii  promessi 
a  chi  le  osservava.  L'educazione  si  confuse  colla 
disciplina,  il  mezzo  col  6ne:  si  pensò  a  educare 
alunni  docili  più  che  a  preparare  uomini  valenti 
o  virtuosi  cittadini  :  si  tenne  poco  conto  dei  prin- 
cipi! radicati  nell'intima  e  libera  persuasione;  de- 
gli affetti  che  muovono  il  cuore  a  spontanea  bene- 
volenza; delle  abitudini  che  non  consistono  in  una 
materiale  ripetizione  degli  stessi  atti,  ma  che  di- 
spongono gli  uomini  alla  semplicità  del  costume, 
al  coraggio,  all'operosità:  in  una  parola,  secondo 
l'energica  espressione  di  un  antico,  si  imparò  piut- 
tosto per  la  scuola  che  per  la  vita  (1). 

11  Wilme,  autore  di  una  riputatissima  opera 
francese  sull'educazione  del  popolo,  defini  accon- 
ciamente la  parte  che  la  disciplina  esercita  nella 
educazione  pareggiandola  a  quella  che  il  Governo 
esercita  in  ordine  al  consorzio  civile.  Sicuramente 
andrebbe  di  gran  lunga  errato  chi  credesse  che 
i  eonsòrzii  civili  non  siano  ordinati  ad  altro  fine 
che  a  quello  di  tenere  gli  uomini  soggetti  ai  co- 
mandamenti di  coloro  che  reggono  lo  Stato;  chi  non 
ravvisasse  nel  Governo  altro  che  un  istromento  or- 
dinato a  tutelare  f  diritti  ed  a  promuovere  gl'in- 
teressi delle  persone  congregate  in  civile  consor- 
zio. Parimente  la  disciplina  a  cui  gli  alunni  stanno 
soggetti  infinchò  dura  l'opera  dell'educazione  non 
è  nulla  più  che  un  mezzo  per  prepararli  a  go- 
vernare se  stessi,  per  avviare  quel  perfezionamento 
e  quello  svolgimento  delle  facoltà  umane ,  che  è 
fine  supremo  della  vita.  Perciò  l'azione  della  di- 
sciplina non  debb'essere  cosi  esclusiva  e  ristretta 
ehe  non  lasci  affatto  luogo  alla  libertà  ed  alla 
spontaneità;  che  non  lasci  luogo  all'alunno  né  a 


(i)  Scholas  non  vita*  discimus, 


pensare  né  a  volere  da  se;  che  soffochi  tutte  le 
sue  affezioni,  tanto  le  innocenti  e  virtuose,  quanto 
le  malvagie. 

Abbiamo  detto  che  tutte  le  regole  disciplinari 
possono  riferirsi  alla  distribuzione  del  tempo,    ed 
all'applicazione  dei  premii  e  dei  castighi.  Infatti  se 
un  alunno  si  lasciasse  libero  di  impiegare  a  suo 
genio  tutta  la  giornata,  se  ogni  sua  pecca  si  la- 
sciasse impunita,   ogni  sao  merito  senza  premio, 
verrebbe  meno  l'azione  della  disciplina.  Quando 
avesse  sortito  indole  così  felice  che  spontaneamente 
si  arrendesse  all'autorità  di  chi  lo  educa,  se  questi 
gli  lenesse  il  cuore  aperto  alle  buone  affezioni , 
se  lo  avviasse  alle  buone  abitudini,  se  influisse 
sulla  sua  condotta  per  mezzo  dei  buoni  esempi,  non 
mancherebbe  certamente  l'azione  dell'educazione 
ancorché  mancasse  quella  della  disciplina.  Se  non 
che  questa  è  una  vana  ipotesi.  Vedremo  in  pro- 
gresso quanto  possa  e  debba  risparmiarsi  l'azione 
dei  castighi  e  dei  premi,  ma  certamente  non  può 
nò  debbo  risparmiarsi  quella  della  distribuzione 
del  tempo.  Niun  fanciullo,  niun  adolescente  sa- 
rebbe in  grado  di  spendere  utilmente  il  suo  tempo 
se  non  gli  fosse  prescritto  ciò  ch'egli  debbe  fare. 
Questa  regola  debb'essere ,  quanto  più  si  può, 
uniforme;  essa  debbe  venir  fissata  una  volta  per 
sempre,  non  variare  di  volta  in  volta  a  grado  del- 
l'educatore. Da  questa   uniformità  procedono  pa- 
recchi  vantaggi.    In  primo  luogo  la  forza  della 
abitudine  concorrendo  con  quella  dell'autorità, 
l'alunno  più  volentieri  e  con  minor  ripugnanza 
si  acconcia  a  ciò  che  gli  vien  prescritto.  È  questa 
una  di  quelle  abitudini  che  abbiamo  detto  dianzi 
consistere  nella  materiale  ripetizione  dello  stesso 
atto,  anziché  in  un  modo  di  sentire  indotto  dalle 
circostanze  tra  le  quali  l'uomo  si  trova  collocato. 
L'esagerata  importanza  che  alcuni  soverchiamente 
metodici  ed  ordinati  attribuiscono  a  queste  loro 
abitudini,  dalle  quali  per  cosa  al  mondo  non  si 
dipartirebbero,  è  sicuramente  assurda  e  ridicola.  Ma 
non  è  ragione  perchè  si  cessi  dall'adoperare  quella 
potenza  di  abitudine,  la  quale  agevolando  le  azioni 
è  pure  un  valido  aiuto  a  tenere  in  lena  l'opero- 
sità umana,  rendendone  l'esercizio  meno  faticoso. 

In  secondo  luogo  l'alunno  a  cui  le  occupazioni 
ed  il  tempo  siano  distribuiti  secondo  una  regola 
uniforme,  impara  a  riconoscere  l'autorità  della 
tegge,  a  distinguerla  dall'arbitrio- Allorquando  egli 
sia  governato  solamente  dal  comando  di  chi  lo 
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educa  y  egli  pensa  ,  senza  pur  formarsi  un  di- 
stinto concetto  del  suo  pensiero,  che  il  precetto  a 
cui  lo  si  assoggetta  dipenda  dall'arbitrio  di  chi 
glielo  impone,  dal  qual  pensiero  più  di  leggieri 
sorge  il  desiderio  di  sottrarvisi.  Per  contro  allor- 
quando le  sue  azioni  siano  governate  da  un  pre-. 
cotto  uniforme  a  cui  coloro  ebe  gli  comandano 
non  meno  che  egli  debbono  sottostare»  egli  inco- 
mincia ,  senza  pure  averla  o  nominata  od  averne 
esaminato  i  caratteri,  a  riconoscere  l'autorità  vene* 
randa  della  legge,  e  ravvisare  il  carattere  per  cui 
in  progresso  di  tempo  la  distinguerà  da  ogni  ar- 
bitrario e  capriccioso  comando. 

L'autorità  delle  discipline  che  distribuiscono  le 
occupazioni  ed  il  tempo  degli  alunni  debb'essere 
confortala  e  dalla  ragione  e  dalle  inclinazioni  buone, 
che  qualche  volta  sono  soffocate  dalle  cattive,  ma 
che  pure  allignano  sempre  nell'anima  umana.  Al 
fanciullo,  ed  ancor  più  all'adolescente,  si  dee  far 
comprendere  che  tulli  gli  uomini  sono  obbligati 
al  lavoro,  che  lo  starsene  oziosi  è  una  vergogna, 
che  perciò  fanno  malissimo  coloro  che  trasgredi- 
scono le  discipline  prescritte  nella  famiglia  e  nella 
souola.  Si  debbono  allettare  al  lavoro  dell'intel- 
letto, tenendo  in  lena  quello  stimolo  di  curiosità 
che  inclina  tutti  gli  uomini  ad  arricchire  la  mente 
di  cognizioni,  alle  altre  opere  buone  con  quel 
sentimento  di  benevolenza  verso  Dio  e  verso  gli 
uomini  fuori  del  quale  nostra  natura  non  può 
acquietarsi.  A  questo  modo  tali  discipline  lascio- 
ranno  una  traccia  profonda,  la  loro  influenza  non 
cesserà  sul  liminare  della  scuola,  ma  servirà  alla 
educazione  di  tutta  la  vita. 

La  forza  delle  discipline  alle  quali  ora  accen- 
niamo ,  debb*  essere  proporzionata  all'  età  degli 
alunni.  Nei  primi  anni  dell'  infanzia  essi  non  sono 
capaci  né  di  comprendere  nò  di  osservare  una 
regola  uniforme.  In  quel  modo  che  non  muove 
ancora  da  sé,  il  bambinello  non  sa  né  anche  for- 
mare un  atto  ben  preciso  del  volere  o  del  pen- 
siero. Come  non  può  per  anco  essere  sorretto 
dalla  mano  materna,  non  può  essere  governato  dalle 
discipline  educative.  In  progresso  dell'  infanzia  e 
dell'adolescenza  queste  debbono-  prescrivergli  tutte 
le  sue  azioni,  regolare  tutti  i  momenti  del  suo 
tempo.  Più  tardi  debbono  avvezzarlo  alla  libertà 
cui  è  destinato ,  non  più  tenerlo  «sotto  una  vigi- 
lanza immediata  e  continua,  ma  solo  dopo  averlo 
custodito  quanto  sia  necessario  ad  inculcargli  la 


scienza  e  la  virtù,  chiedergli  conto  del  modo  in 
cui  abbia  impiegato  il  suo  tempo. 

Finalmente  occorre  avvertire  come  la  potenza 
delle  discipline  educative  sia  confortata  da  quella 
dell'esempio.  L'istinto  d'imitazione  che  tutti  gli 
uomini  hanno  tn  sé  fa  che  vedendolo  fatto  da  al- 
tri, a'  inducono  di  buon  grado  a  ciò  a  cui  non  si 
sarebbero  mai  determinati  da  soli.  Di  che  porgono 
mirabile  esempio  le  scuole  infantili,  dove  bambini 
che  qualche  volta  non  hanno  o  che  hanno  appena 
passato  il  secondo  anno,  che  lasciati  presse  i  pa- 
renti non  potrebbero  assoggettarsi  a  nessuna  re- 
gola, fanno  di  buon  grado  tutto  ciò  che  vedono 
farsi  dagli  altri.  Dapprima  essi  non  fanno  che 
stare  esteriormente  composti  come  i  loro  compa- 
gni, indi  ripetono  a  poco  a  poco  i  moti  che  essi 
fanno,  poscia  finalmente  passano  a  percepire  col 
penéiero  gì'  insegnamenti  che  a  questi  sono  comu- 
nicati. 

Col  progredire  dell'età  si  affievolisce  la  potenza 
dell'imitazione,  per  mirabile  consiglio  dell'Ordi- 
natore della  natura,  il  quale  vuole  che  l'influenza 
dell'esempio  altrui  vada  scemando  di  mano  in 
mano  che  l'uomo  si  fa  atto  a  governarsi  da  sé. 
Tuttavia  quest'influenza  non  cessa  mai  del  tuttor 
si  fa  sentire  all'adolescente,  si  fa  sentire  all'uomo 
adulto  ed  al  provetto,  né  si  scompagna  da  noi 
fino  all'ultimo  momento  della  nostra  esistenza.  11 
fanciullo,  l'adolescente  che  frequenta  una  scuola, 
è  stimolato,  e  dal  dovere  e  dall'amor  proprio,  a 
non  essere  da  meno  degli  altri.  Oltreché  quell'is- 
tinto d'imitazione  che  è  tanto  gagliardo  nei  pri- 
mordi della  vita,  e  che  non  cessa  mai  del  tutto, 
fa  che  in  compagnia  d'altri  si  porti  di  buon  grado 
una  fatica  che  da  solo  si  sarebbe  trovata  intolle- 
rabile. 

La  potenza  dell'esempio  e  le  utilità  che  proce- 
dono dall'uniformità  delle  discipline  sono  i  titoli 
pei  quali  l'educazione  pubblica  si  vantaggia  sulla 
privata.  Del  confronto  tra  l'una  e  l'altra  si  occu- 
parono assai  gli  scrittori  di  educazione.  Quando 
si  trattasse  cosiffatta  questione,  non  si  dovrebbe 
omettere  di  notare  che  l'educazione  privata  si  van- 
taggia di  gran  lunga  solla  pubblica  per  la  potenza 
dell'affètto  domestico.  Un  padre,  una  madre  an- 
che senza  essere  aiutali  da  quella  potenza  dell'e- 
sempio, anche  senza  introdurre  (ciò  che  sarebbe 
quasi  impossibile)  tra  le  mura  domestiche,  l'uni- 
formità di  disciplina  che  prevale  in  un  collegio, 
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possono  ottenere  dai  figliuoli  ciò  che  un  maestro 
non  otterrebbe  mai.  Ad  ogni  modo,  senza  met- 
tere a  confronto  gli  uni  cogli  altri  quei  vantaggi, 
senza  frammettermi  nella  discussione  di  quell'an- 
tica lite,  credo  avere  buon  fondamento  di  credere 
che  in  questa  come  in  molle  altre  materie  siano 
pericolose  le  opinioni  troppo  assolute  :  che  certuni 
bisognino  più  dei  sussidii  che  somministra  l'edu- 
cazioue  pubblica,  certi  altri  di  quelli  che  sommi- 
nistra l'educazione  privata  :  che  sia  quasi  sempre 
utile  frammettere  l'una  coll'altra,  cosicché  nò  la 
famiglia  sia  abbandonata  per  la  scuola,  né  la  scuola 
negletta  per  la  famiglia. 

C.  Boa-Compagni 


L'    EREDITA 


RACCONTO 


Un  contrattempo. 

Giunsi  bentosto  al  sobborgo.  Il  male  era  spa- 
ventoso, l'effetto  sublime.  Quattro  o  cinque  tettoie 
infiammate  lanciavano  al  cielo  turbini  di  fiamme 
e  di  fumo,  e  frammezzo  a  questa  scena  lugubre 
uno  splendore  da  festa  illuminava  le  rive,  i  ponti, 
e  migliaia  d'uomini  che  lavoravano  fra  il  disordine 
e  gli  schiamazzi.  Gli  abitanti  delle  case  minacciate 
gettavano  dalle  finestre  le  loro  suppellettili ,  od 
esportavano  frammezzo  la  folla  i  loro  oggetti  più 
preziosi ,  che  depositavano  in  una  chiesa  vicina, 
stala  loro  aperta  a  questo  fine.  Lunghe  fila  d'uo- 
mini, di  donne,  di  ragazzi,  comunicando  col  fiume, 
facevano  arrivare  le  secchie  fino  alle  pompe,  il 
cui  rumore  monotono  si  faceva  sentire  sovra  tutte 
le  grida  della  folla.  In  mezzo  al  fuoco  uomini  ar- 
mati di  scure  atterravano  travi  infiammate,  men- 
tre altri  dall'alto  delle  case  vicine  dirigevano  al 
centro  delle  fiamme  il  rumoroso  getto  delle  trombe. 

t  Si  sa  (dimandai  ad  un  uomo  tutto  affaccendato) 
si  sa  come  abbia  incominciato  il  fuoco?»  «  An- 
date al  lavoro»  mi  risposagli  ».  •  Benissimo;  ma 
rispondetemi ,  si  sa..»..  »  t Vostro  servitore  umi- 
lissimo ». 

Quest'uomo  mi  parvo  d'una  singolare  rozzezza, 
e  mi  posi  a  deplorare  le  pessime  maniere  delle 


basse  classi  cosi  comuni  oggidì,  che  un  uomo  ben 
educato  osa  a  mala  pena  volgersi  ai  passeggieri  coi 
modi  i  più  gentili.  Ma  un'altra  voce  venne  ad  in- 
terrompere queste  mie  riflessioni  :  «  Ehi  1  il  dilet- 
tante dai  guanti  bianchi,  un  po' d'aiuto  da  questa 
.parte.  Vi  si  farà  luogo » 

Ferito  al  vivo  da  questa  villana  apostrofe ,  mi 
rivolsi  altrove. 

<  Qua,  qua  !  Guardia,  conduceteci  un  po'  questo 
gentiluomo». 

Arrabbiato  mi  volgeva  a  sinistra. 

«  Ehi!  qua,  il  marchese  dai  guanti  bianchi  ». 

Imbestialito  mi  volgeva  a  destra. 

«Briccone!  se  non  vieni  a  lavorare  t'affogo  nel 
fiume!  » 

Orribilmente  ferito  ne' miei  éen  ti  nienti  d'onora- 
tezza, voleva  lasciare  questa  detestabile  compagnia 
per  andare  al  casino  :  «  Non  si  passa  di  qua  »  disse 
la  guardia  sbarrandomi  la  via  col  fucile.  «Per- 
mettete, signor  mio  ;  dovete  ben  comprendere  dai 
miei  abiti  che  la  vostra  consegna  non  riguarda 
me.  Lasciatemi,  che  debbo  andar  al  casino  ».  «  Al 
casino?  per  mille  cannoni!  non  vedete  che  si  ha 
bisogno  di  braccia?  Alla  catena!  marche*.  »  «Ma 
sapete ,  amico  mio ,  che  forse  avrete  a  pentirvi 
della  vostra  brutale  inciviltà?  Non  voglio  diman- 
darvi il  nome  vostro,  ma  lasciatemi  libero  il  cam- 
mino ».  «  Io  mi  chiamo  Luigi  Marchand,  che  non 
vi  teme  per  nulla,  cacciatore  delia  quinta,  signo- 
rino mio  bello.  Alla  catena,  briccone!  Credete 
dunque  che  questa  povera  gente  lavori  nell'acqua 
per  solazzo?  Ah!  al  casino  volete  andare?  A  bal- 
lare, n'è  vero?  quando  queste  povere  donne  in- 
tirizziscono nell'acqua! » 

In  questo  mezzo  le  tettoie  incese  crollavano  con 
orribile  fracasso,  cui  teneva  dietro  un  momento 
di  silenzio ,  perchè  V  immensa  folla,  cogli  occhi 
intenti  a  questo  spettacolo,  aveva  sospeso  l'opera 

sua S'intendeva  distintamente  lo  schioppettio 

delle  fiamme,  a  cui  si  mischiava  il  sordo  fragore 
d'una  pompa,  che  arrivava  in  questo  punto  da  un 
lontauo  villaggio.  Venne  un  uomo  a  cavallo  che 
gridò:  «Coraggio!  coraggio,  amici  miei;  siamo 
tosto  giunti  a  renderci  padroni  del  fuoco».  Una 
turba  di  persone  corse  ad  attorniarlo,  e  lo  intesi 
dir  loro  :  «  il  fuoco  guadagna  il  quartiere  nuovo, 
s'appiccò  già  ai  «fieni  della  Balance.  Manchiamo  di 

braccia.  Tre  uomini  vi  sono  periti! »  Poi  ri- 

prese  il  galoppo  e  si  dileguò.  «  Al  lavoro  \  »  scia- 
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mossi  d'ogni  parte  tal  lavoro!  il  fuoco  s'appicca 
al  quartiere  nuovo!»  Io  fu}  trascinato  dalla  folla, 
e  mi  trovai  bentosto  a  formare  un  anello  dell' ira- 
mensa  catena. 

VI. 
Associazione  e  fratellanza. 

Non  ebbi  sul  momento  tempo  di  rinvenirmi.  Le 
secchie  si  tenevano  dietro  con  una  rapidità  con- 
tinua, ed  io,  per  mancanza  di  abitudine  e  di  de- 
strezza, dava  a  ciascuna  una  scossa  che  mi  faceva 
saltar  l'acqua  addosso  con  gran  .detrimento  della 
mia  toeletta.  Ciò  mi  sapeva  molto  male  perchè 
non  aveva  ancora  deposto  il  pensiero  d'andare  al 
casino.  Mi  volli  cavar  i  guanti,  ma  essi  mi  si  erano 
cosi  bene  incollati  alle  mani ,  che  dovetti  rinun- 
ziare a  tale  operazione ,  per  cui  sarebbe  occorso 
più  di  tempo  di  quello  che  mi  si  lasciava.  Era 
sulla  riva,  lì  dove  la  catena  confinava  col  fiume 
per  via  degli  scalini  che  scendevano  fino  sott'acqua. 
Là  in  mezzo  ad  una  brezza  ghiacciata  uomini  in 
camicia  addentrali  nell'acqua  fino  alle  ginocchia 
riempivano  le  secchie  senza  rilascio  al  lume  d'una 
torcia;  e  per  le  scosse  che  su  pei  ripidi  scaglioni 
ricevevano  le  secchie,  veniva  a  piovere  sulle  loro 
spalle  parte  di  quell'acqua  che  essi  porgevano  -a 
quei  di  .sopra.  Intorno  a  me  donne  d'ogni  età,  ma 
non  d'ogni  condizione,  formavano  il  pia  gran  nu- 
mero, e  manovali,  artieri,  qualche  signore  com- 
ponevano il  resto  di  quella  catena.  Benché  lontani 
dall'incendio,  il  vento  soffiandoci  in  faccia,  ci  por- 
tava una  pioggia  di  fuoco,  che  accresceva  di  molto 
l'effetto  di  questa  lugubre  scena. 

Pochi  minuti  prima,  insultato  ed  arrabbiato, 
pensava  d'andar  a  riparare  nelle  sale  del  casino 
gli  oltraggi  fatti  alla  mia  dignità  ;  ma  intromesso 
quasi  per  forza  in  questa  nuova  scena,  i  miei  pen- 
sieri avevano  preso  un  altro  corso,  e  malgrado  il 
freddo,  l'acqua  e  le  contrarietà,  mi  sentiva  a  poco 
a  poco  dominare  da  forti  emozioni ,  la  cui  viva 
dolcezza  m'era  per  anche  sconosciuta.  Una  specie 
di  fratellanza  fondata  sul  comune  bisogno  che  gli 
uni  hanno  degli  altri,  l'attività  del  lavoro,  la  co- 
scienza di  tornar  utili  facevano  regnare  all'intorno 
una  cordiale  gaiezza,  che  si  manifestava  con  frizzi 
punto  non  grossolani,  con  generosi  tratti  d'amore 
e  di  rispetto,  t Lasciatemi  il  vostro  posto,  buona 
donna,  passate  alla  catena  delle  secchie  vuote». 
«  Lasciatemi  fare,  amico,  sono  lavandaia:  gli  è  mio 


mestiere  tener  le  braccia  all'umido »     e  Oh! 

coi  guanti  bianchi?  eravate  avviato  a  tutt'altro 
ballo  che  a  questo,  n'è  vero?  Volete  mutar  posto?» 
«  Mille  grazie ,  galantuomo  ,  comincio  solamente 
adesso»,  «Coraggio,  amici,  questa  manovra  ci 
rende  sciolte  le  braccia  ».  «  Oh!  davvero  che  non 
abbiamo  più  bisogno  di  voi,  lavandaie,  per  pulire 
le  nostre  camicie:  il  mio  solino  è  in  liscivia». 
«Oh!  fa  lo  stesso  ».  «Coraggio,  su!  una,  due!  a 
dritta,  a  manca  !  » 

Sopragiunge  un  uomo:  «Vuoi  bere?»  mi  dice 
«Si,  amico  mio,  ma  dopo  questi  miei  compagni, 
dopo  questa  buona  donna  che  s' è  posta  al  lavoro 
molto  prima  di  me  » .  «  No  no,  bevete  bevete,  senza 
cerimonie»,  e  trangugio  il  miglior  bicchiere  di 
vino  che  m'abbia  bevuto  in  vita  mia. 

Nello  stesso  tempo  che  m'abbandonava  in  preda 
a  queste  espansive  emozioni,  mi  sentiva  a  poco  a 
poco  penetrar  di  rispetto  per  quest'  uomini  in  ca- 
micia, di  cui  vedeva  allo  splendore  della  torcia 
l'indefesso  e  duro  lavoro.  II  solo  zelo,  l'abnega- 
zione di  sé,  il  sacrifizio  semplice  ma  grande  del 
manovale,  che  stima  a  vii  prezzo  i  suoi  indispen- 
sabili servigi,  erano  i  soli  moventi  della  loro  dis- 
interessata operosità.  Ei  non  potevano  prendere 
parte  ai  diletti  delle  nostre  conversazioni  ;  la  vista 
d'un  incendio  non  era  per  loro  oggetto  di  ricrea- 
zione, e  non  aveano  per  ricompensa  della  loro 
fatica  almeno  gli  sguardi  d'una  plaudente  folla. 
S tasserà,  pensava  io,  nell'ombra  della  notte  questi 
generosi  durano  una  penosissima  fatica,  domani 
allo  splendore   del   giorno  rientreranno  ignorati 

negli  oscuri  ranghi  de' loro  confratelli Ed  un 

santo  rispetto,  un'ammirazione  piena  d'entusiasmo, 
una  venerazione  mista  alla  più  viva  riconoscenza 
andavano  talmente  via  via  occupando  l'animo  mio, 
che  mi  sarei  gettato  ai  loro  piedi:  mi  stimava 
onorato  di  servir  loro  d'aiuto,  più  che  non  lo  fossi 
del  sorriso  dei  grandi,  della  lusinghiera  accoglienza 
dei  potenti.  In  questo  momento  le  carrozze  che 
aveva  incontrale  la  stessa  sera  avviate  al  casino 
mi  si  presentavano  all'imaginazione  per  suscitarvi 
il  più  fiero  disdegno ,  e  per  farmi  gioire  meco 
stesso,  pensando  che  l'egoismo  non  m'avea  fatto, 
siccome  ad  essi,  preferire  la  insulsa  compagnia 
dei  beali  all'amorevole  fratellanza  delle  lavandaie 
e  degli  operai. 

R.  T»pffer 
(continua) 
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IGIENE    SPECIALE 


IOIBNE  DEUA  BOCCA 

8.11. 

Della  influenza  che  le  vicende  atmosferiche  e  le  vati 
operanolper  lo  sviluppo  delle  malattie  della  bocca  e 
dei  denti. 

L'aria  e  le  vesti  che  ci  riparano  da  essa  sono 
aggetti  di  grande  importanza  per  la  conservazione 
dei  denti. 

Quanto  all'aria  è  da  evitarsi  il  forte  calore  ed 
il  freddo  eccessivo,  ma  sopratutto  il  passaggio  re- 
pentino da  una  temperatura  alta  ad  una  tempe- 
ratura opposta. 

In  due  diverse  maniere  riesce  nocivo  ai  denti 
il  passaggio  repentino  dal  caldo  al  freddo  :  4°  eoi 
vivo  stimolo  che  il  freddo  opera  sui  vasi  sangui- 
gni e  sui  nervi  contenuti  dalla  membrana  che  è 
racchiusa  nel  canale  dentario  ;  f  •  per  la  repentina 
soppressione ,  in  qualche  parte  del  corpo  ,  della 
traspirazione,  la  quale  agisce  sulla  membrana  che 
ricopre  la  bocca  e  da  essa  sui  nervi,  sicché  produce 
quelle  enfiagioni  infiammatorie  in  tutta  la  densità 
delle  parli  della  bocca  indicate  col  nome  di  flus- 
sioni. 

Per  cautelarsi  contro  gli  effetti  nocivi  delle  vi- 
cende atmosferiche,  non  vi  ha  miglior  consiglio 
che  abituarsi  a  coprirsi  moderatamente  e  ad  es- 
porsi spesso  all'aria  libera:  si  favorisce  in  tale 
maniera  lo  sviluppo  di  tutte  le  parti  del  corpo, 
ed  acquista  ciascuna  di  esse  la  forza  di  reagire 
contro  le  cause  che  tendono  a  turbarne  razione. 

Dalla  temperatura  dell'aria  anziché  dalla  moda 
prendano  norma  le  donne  per  coprirsi  convenien- 
temente; quando  sono  costrette  a  camminare  so- 
pra un  suolo  umido  prendano  calzature  che  gua- 
rentiscano i  loro  piedi  dall'umidità  ;  nell'inverno, 
uscendo  da  una  camera  di  temperatura  molto  ele- 
vata, per  sottrarre  i  loro  denti  dalla  prima  im- 
pressione dell'aria,  si  coprano  la  bocca  con  un 
fazzoletto. 

Nell'estate  sogliono  le  donne  abusare  del  ven- 
taglio :  desso  non  fa  ch§  sospendere  ad  ogni  istante 
la  traspirazione  e  dar  luogo,  colla  sua  azione  che 
esercita  sulla  faccia,  allo  sviluppo  di  diverse  ma- 
lattie di  denti. 


Molti  altri  oggetti  che  attaccano  con  pregiudizio 
'i  denti  sono  usati  dalle  donne;  i  principali  ne 
sono:  il  belletto  e  molte  acque  spiritose. 

Questi  cosmetici  contengono  sostanze^  minerali 
che  sono  veri  veleni  :  nel  belletto  vi  è  d'ordinario 
l'antimonio ,  il  bismuto  e  l'ossido  di  piombo  ;  in 
molte  acque  spiritose  entra  spesso  il  inuriato  so- 
praossigonato  di  mercurio,  o  il  mudato  di  piombo. 

Alcune  di  queste  sostanze  agiscono  direttamente 
sui  denti,  ai  quali  sono  portate  dai  vasi  assorbenti 
che  dalla  pelle  vanno  a  ramificarsi  sulla  membrana 
che  ricopre  l'interno  della  bocca;  le  altre  agi- 
scono come  tutti  gli  astringenti,  con  fare  che  il 
sangue  di  una  parte  rifluisca  sugli  organi  vicini. 

Le  donne  adunque  che  amano  conservare  i  pro- 
prii  denti  non  facciano  nso  di  queste  pericolose 
composizioni  :  quelle  però  che  sono  obbligate  ad 
usare  cosmetici,  preferiscano  sempre  quelli  che 
sono  composti  di  sostanze  vegetali  :  egli  é  vero  che 
questi  non  sono  neppure  scevri  da  inconvenienti 
per  la  pelle,  ma  la  loro  azione  sembra  però  meno 
pericolosa  ai  denti. 

Poniamo  fine  a  questo  paragrafo  condannando 
'quella  abitudine  che  hanno  contratta  molte  donne 
di  porsi  gli  aghi  e  gli  spilli  in  bocca,  e  di  tron- 
care coi  denti  il  filo  o  la  seta  di  cui  si  servono 
per  cucire. 

Questi  corpi  duri,  siccome  le  pippe  di  terra  di 
cui  si  servono  alcuni  fumatori,  riescono,  a  lungo 
andare,  ad  alterare  lo  smalto  dei  dettiti. 

Medico  Demcva 


Gli  uomini  riuniti  valgono  assai  meglio  che  non 
isolati.  Poiché  non  solamente  eglino,  hanno  tanto 
amor  proprio  da  nascondere  le  proprie  debolezze 
gli  uni  agli  altri  ;  ma  il  riavvicinamento  risveglia 
quanto  la  loro  natura  ha  di  buono  é  di  generoso. 
I  più  deboli  allora  sono  capaci  di  quanto  vi  é  di  più 
grande  e  sublime.  V  hanno  bensì  taluni  che  met- 
tono uno  stupido  orgoglio  nel  non  celare  le  tur- 
pitudini del  loro  pensiero ,  le  piaghe  della  loro 
anima:  ma  tale  eccesso  d'abbrutimento  é  raro,  e 
lungi  dall'  essere  contagioso,  per  la  nausea  ed  il 
ribrezzo  che  eccita,  produce  salutari  effetti. 

L'amore  dell'onestà  é  molto  più  sicuro  freno  al 
male  operare  che  non  é  il  timor  della  pena. 
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EDUCAZIONE 


IL  LIBRO  DELLE  FANCIULLE 

XXVI 

La  notte  era  alta  e  serena  nel  cielo  :  miriadi  di 
stelle  scintillanti  ondeggiavano ,  come  altrettante 
isolette  di  luce,  nell'azzurra  ampiezza  dello  spazio; 
e  la  luna,  levandosi  lenta  lenta  in  oriente,  ne  pa- 
reva la  regina. 

Ma  una  stella,  gloriosa  come  il  sole,  brillava  in 
quella  parte  opposta  del  cielo  non  visitata  dal  lume 
lunare.  11  suo  chiarore  vinceva  ogni  stella  e  tin- 
geva d'un  vivo  incarnato  la  languida  faccia  della 
luna. 

Quella  è  la  stella  d'amore ,  la  .viceregina  del 
cielo,  la  luce  dell'occidente. 

E  la  terra  errava,  come  un  atomo  oscuro,  di 
sotto  a  tanti  corpi  luminosi,  e  rigirayasi  opaca  nel 
fondo  del  cielo,  come  una  povera  esigliata  dalla 
eterna  armonia  delle  sfere. 

E  quella  stella  d'amore  ebbe  compassione  della 
raminga,  ed  inviò  sopra  di  essa  uno  degl'  infiniti 
suoi  raggi. 

E  in  un  tifilo  la  terra  fu  tutta  percossa  ed  inon- 
data di  luce.  Un  sottil  venterello,  come  il  brivido 
del  mattino,  percorre  rapidamente  la  sua  super- 
ficie movendo  l'erbe  e  le  vettaiuole  degli  alberi  : 
gli  uccelli  destati  cominciarono  a  svolazzare  per 
le  frasche  come  fosse  già  l'alba. 
•  Ma  ogni  cosa  rientrò,  grado  grado,  nella  tran- 
quillità della  notte.  L'erbe  e  le  vette  posaronsi,  e 
gli  uccelli,  attoniti  a  quella  nuoya  luce,  rimpiat- 
taronsi  nelle  frasche. 

Ed  all' improviso  dall'imo  della  terra  si  fece  una 
voce  soave:  Sorella,  vogliamo  noi  salire?  la  notte 
è  chiara,  e  il  raggio  d'amore  è  sopra  la  terra.  Ed 
un'altra  voce,  più  soave  assai  della  prima,  ri- 
spose: Oh  si,  diletto,  sa  glia  mo! 

Ed  ecco  due  spiriti  in  figura  umana,  avvolti  in 
lunghe  vesti  argentee,  levarsi  per  ignota  virtù  ab- 
bracciati l'un  l'altro  su  pe'  fianchi  della  più  alta 
giogaia  della  terra,  simili  a  quella  nebbia  aerea  e 
diafana  che  s' alza  dalle  cascate,  e  guadagnare  la 
cima  inaccessibile  dell'ultima  montagna. 

Quivi  ressersi  alquanto,  e  rinfrancatisi  nella  luce 


di  quell'amabile  raggio  come  in  un  lavacro  d'im- 
mortaliti, fermarono  ancora  una  volta  lo  sguardo 
sopra  la  terra,  la  quale  fuggiva  loro  alle  spalle, 
e  piansero  ancora  per  tenerezza  alcune  lagrime, 
umane. 

Addio,  triste  esiglio  dell'anime ,  pur  breve  e 
men  triste  esiglio  a  tutte  quelle  che  sanno  addol- 
cire i  tuoi  dolori  col  santo  giubilo  d'un  amore  im- 
mortale. Addio!  L'ora  è  giunta:  lo  spirito  si  è 
sprigionato  dal  corpo;  il  sentimento  si  è  sciolto 
dal  senso;  la  stella  s'è  levala  ed  ha  mandato  il 
suo  raggio  che  ne  tolga  dalle  tenebre  della  carne, 
e  ne  trasporti  nell'eterna  luce  dello  spirito. 

Gara  culla  del  nostro  amore,  noi  ci  rivolgiamo 
a  te  con  desiderio,  come  una  coppia  di  colombe, 
preste  a  migrare  ad  altri  climi,  rivolgonsi  deside- 
rose alla  piaggia  dove  nacquero  ;  e  come  una  cop- 
pia di  colombe,  pervenute  a  più  lieti  climi,  spar- 
gono il  loro  canto  verso  til  dolce  luogo  dei  loro 
amori,  nói  lassù  ci  rammenteremo  di  te.  Noi  rie- 
vocheremo quegli  istanti  di  tacita  ebbrezza  in  cui 
le  nostre  anime  stringevano  in  un  abbraccio  sera- 
fico ed  innalzavansi  estatiche  dalla  tua  bassa  atmo- 
sfera alle  eteree  regioni  che  or  ora  noi  siam  per 
aggiungere.  L'anima  ha  vinto  il  corpo;  l'amore 
ha  trionfato  della  morte.  Lassù  sarà  compiuto  lo 
immacolato  sposalizio  delle  anime.  Oh  dolcezza! 
noi  diventeremo  una  sola  intelligenza ,  una  sola 
sostanza,  un'immortalità.  Oh,  «hi  ci  rapisce! 

Esse  aleggiarono  un  attimo  sopra  la  terra,  quindi 
slanciaronsi  ripidissime  per  entro  il  raggio,  finché 
sparvero  nella  luce.  E  la  stella  che  accolse  quei 
due  spiriti,  brillò  più  vivida  e  più  soave. 

G.  Strafforello 


Vi  hanno  dei  momenti  in  cui  l'animo  dell'uomo 
dabbene  è  disposto  di  maniera  che  ogni  poco  di 
contrasto  può  trarlo  a  cose  le  quali  poscia  gli 
pesano  tanto  sul  cuore,  che  per  rassicurarsi  egli 
è  pronto  a  sommettersi  a  qualsiasi  umiliazione; 
quegli  che  può  rimanersi  insensibile  ad  una  con- 
dizione cosiffatta  di  un  suo  fratello,  e  ricusa  di 
stendergli  la  mano  del  perdono,  non  è  uomo. 

Anonimo 

Ammonire  ed  essere  ammonito  è  proprio  uffizio 
di  vera  amistà  ;  e  l'uno  Io  dee  liberamente  fare,  e 
l'altro  volentieri  e  non  contrastando  ricevere. 

Cicerone 
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POETI.  STRANIERI 


LA  CAPINERA  DEL  CALVARIO 

Leggenda  di  Hegcsippe  Mortai* 

Hegesippe  Moresu,  nalo  di  parenti  poverissimi,  può 
con  ragione  essere  collocato  a  capo  di  quella  schiera 
di  poeti  proletari  che  nella  vicina  Francia  vennero  re* 
cen temente  a  far  palese  siccome  ora  meno  che  nel  pas- 
sato la  povertà ,  il  lavoro  non  sieno  diseredati  della 
nobile  favilla  del  genio.  11  povero  compositore  di  stam- 
peria ,  bersagliato  dalla  sventura,  moriva  pressoché 
sconosciuto  all'ospedale;  ma  la  posterità  non  era  tarda 
per  lui,  e  Vittore  Ugo,  Lamartine,  Chateaubriand  rac- 
coglievano le  reliquie  del  suo  ingegno,  e  ne  forma- 
vano un  volume,  che  sotto  il  modesto  nome  di  un  Fio* 
rellino  dei  prati,  è  guardato  come  uno  dei  più  bei 
frutti  della  moderna  poesia.  Dai  Myosotis  dell'infelice 
e  grande  popolano,  togliamo  a  pubblicare  a  saggio  una 
,  gentile  poesia,  diretta  ad  alcuni  amici  che  lo  esorta- 
vano ad  andare  a  visitare  una  donna  per  consolarla  di 
una  sua  grande  sventura. 

1  Compilatori 

Il  tetto  solingo  del  Giusto  affannoso 
Col  suon  dei  miei  passi  turbare  non  oso; 
Amiti,  v'ha  tale  sventura  si  fiera, 
Cui  solo  è  conforto  silemio  e  preghiera: 
É  sacro  il  dolor! 
Amici,  in  silenzio  preghiam  per  quel  cor. 

Fra  i  spasimi  acerbi  di  lenta  agonìa 
Spirava  il  buon  Cristo:  l'Averno  gioia, 
Le  turbe  dementi  con  ghigno  feroce 
Schernivano  il  Santo  confitto  alla  croce, 
E  gli  Angeli  in  ciel 

Al  pianto  coll'ali  facevansi  vel, 
E  in  terra  di  Sionne  piangevan  le  donne 
E  i  piccioli  augel. 

I  falchi,  odorando  le  salme  insepolte, 
Intorno  al  Calvario  giravan  lor  volte, 
Ed  ecco  dal  folto  di  siepe  fiorita 
Gentil  capinera  tremante  n'  è  uscita, 
E  i  nati  obliando,  si  posa  la  pia 
Sul  fronte  del  biondo  Figliuol  di  Maria. 


Con  tenere  note  consola  il  morente,    ' 
Coi  piccioli  piedi,  col  becco  impotente 
Va  invano  tentando  di  sveller  le  spine, 
Ahi  vista!  vermiglie  di  stille  divine; 
E  il  serto  beffardo  si  addentra  ogpor  pflk 
Nel  capo  piagato  del  caro  Gesù, 
Che  dolce  a  lei  Volto  con  flebile  vocef- 
l'erchè  lacerarti  coi  chiodi-  e  la  croce 

E  l'ali  ed  il  petto?' 

Gentile  augelletto — le  piume  e  il  lamento  - 
L'orrenda  bufèra  disperdei!  al  vento. 
Oh  !  indarno  ti  affanni  :  d'un  peso  novella-  ** 
Quel  serto  mi  aggravi,  pietoso  mio  augello.    4 
V  han  spine  si  acute,  si  crudi  dolor, ■' 
Che  sveller  non  puonsi  dal  fronte  e  dal  cor. 

Quel  lagno  comprese  l'augello  pietoso, 
£  l'ali  squarciate  dal  ceppo  spinoso 
Dispiega,  e  dall'opra  cessando  e  dal  canto. 
Nel  nido  materno  nasconde  il  suo  pianto. 

11  tetto  solingo  del  Giusto  affannoso 
Col  suon  dei  miei  passi  turbare  non  oso  : 
Amici,  v'ha  tale  sventura  si  fiera, 
Cui  solo  è  conforto  silenzio  e  preghiera  : 
È  sacro  il  dolor! 

Amici,  in  silenzio  preghiam  per  quel  cor. 

Teodoro  Barberi» 


POSTILLA 
all'art.  Belle  arti,  inserito  nel  n*1  39. 

La  verità,  che  dee  sempre  dirigere  la  penna  di  uno 
scrittore  coscienzioso ,  mi  muove  a  dichiarare ,  giusta  le 
informazioni  avute  da  un  mio  amico,  che  il  quadro  raf- 
figurante S.  Girolamo  Miani,  fu  dipinto  dall'esimio  Carlo 
Bellosio  per  commissione  del  P.  Gio.  Antonio  Bottari,  at- 
tualmente Rettore  e  Prefetto  degli  sludi  nel  Collegio  dei 
&  R.  Somaschi  in  Cherasco,  e  che  in  quel  tempo  soste- 
neva la  stessa  carica  nel  Collegio  dei  figli  militari  in  Rac- 
conigi.  Per  cura  anche  del  predetto  P.  Bottari  furono  im- 
presse le  stampe  litografiche,  ch'ei  dona  ai  suoi  amici  e 
conoscenti.  Approfitto  di  questa  congiuntura  per  aggiun- 
gere che  il  Bellosio  è  nativo  di  Belfaggio,  piccolo  paese 
situato  sulle  sponde  del  lago  di  Como,  ma  dimorante  in 
Milano,  ove  fa  ammaestrato  nell'arte  sua  dall'illustre  cav. 
Pelagio  Palagi. 

P.  B.  Ferrerò 


Errata  —  Corrige 
In  alcune  copie  del  n°  antecedente,  pag.  319,  colonna  9«, 
lin.  31,  si  stampò  Grò  Pettini—  leggi  Ciro  Pollini. 


►♦«•(Editori—  C.  Pomba  e  Comp.)q^T0RI1I0)»--p(stamp.  Sociale— Con  penp. )-»♦♦« 
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ISTRUZION  E 


STUDI  STOLE  POPOLAZIONI  ITALIANE 

V. 
LOMBARDIA 

II. 
Agricoltura  —  Industria. 

11  nome  della  Lombardia  suona  abbastanza  nel 
mondo  come  Y  Eldorado  della  coltura  territoriale, 
il  paese  classico  dei  gelsi,  della  irrigazione,  delle 
molteplici  messi  e  dei  prati  sempre  verdi,  perchè 
noi  abbiamo  a  ripeterne  ad  una  ad  una  tutte  le 
prospere  condizioni.  I  suoi  scrittori  le  hanno  già 
rivendicato  con  nobile  orgoglio  il  tributo  della  in- 
telligenza e  delle  secolari  fatiche  ;  ed  è  a  ragione 
che  il  suo  popolo  contemplando  il  terreno  che  ha 
fecondato,  le  maraviglie  che  la  sua  mano  prepo- 
tente ha  prodotto,  si  reputa  aver  inteso  in  parte 
il  Verbo  dei  proprii  destini.  L'agricoltura  ,  se- 
guendo ed  interpretando  sapientemente  le  neces- 


sarie condizioni  del  suolo,  varia  il  tutto  nelle  sue 
diverse  regioni:  la  più  grande  divisione,  se  non 
la  più  esatta,  è  quella  d'alta  e  bassa,  di  coltura  a 
secco  ed  irrigua.  La  coltura  a  secco,  dal  mite  de- 
clivio dei  colli  alle  sponde  incantate  dei  laghi, 
risalendo  fino  alla  giogaia  delle  Alpi,  si  modifica 
in  mille  maniere;  la  irrigua,  che  abbraccia  il 
campo  meridionale ,  estende  ogni  di  più  le  sue 
conquiste,  e  con  nuovi  e  fecondi  lavori  continua 
l'opera  gigantesca  degli  avi.  I  suoi  capitali  pro- 
dotti sono  rappresentati  dalle  granaglie,  'dal  riso, 
dal  lino,  dalla  canapa,  dai  vigneti,  dai  cedri  :  ma 
più  che  tutti  il  gelso  e  la  seta  vi  stanno  per  la 
cifra  di  400  milioni  all'anno  ;  il  cacio  detto  par- 
migiano, senza  gli  altri  e  grassi  prodotti  accessori! 
delle  mandre,  per  SO. 

La  vite  tardiva,  l'umile  fraina,  la  patata  e  la 
frondosa  castagna  rendono  invece  a  stento  il  prezzo 
del  sudore  al  robusto  alpigiano,  che  a  forza  di 
braccia  ha  fecondato  un  campicello  sul  dorso  dei 
monti.  Ma  quivi  il  coltivatore  è  anche  proprieta- 
rio, o  gode  liberamente  della  proprietà  del  Co- 
mune, e  con  le  industrie  e  col  traffico,  o  scen- 


Digitized  by 


Google 


350 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


dendo  alternativamente  al  piano,  oppure  trasmi- 
grando anche  in  lontani  paesi,  si  guadagna  salda 
e  vigorosa  la  sussistenza,  e  serba  il  nucleo  della 
famiglia,  colà  dove  nacque  e  dove  consumerà  la 
vecchiezza. 

Al  colle  ed  all'altopiano,  per  quanto  sia  grande  la 
suddivisione  della  proprietà,  il  colono  ben  di  rado 
ha  saputo  innalzarsi  a  questa  somma  ventura:  ma 
riceve  direttamente  dal  padrone  in  affitto  la  poca 
terra  che  alimenta  in  breve  spazio  numerose  fa- 
miglie. Quivi  il  contadino  è  libero ,  sta  sul  ter- 
reno che  altri  possiede  per  virtù  di  contratto  che 
ha  spontaneamente  accettato,  e  di  cui  è  assiduo 
nell'adempiere  i  patti ,  solo  che  la  grandine  del 
cielo  e  la  siccità,  che  talora  infieriscono  per  anni, 
non  gli  inaridiscano  dalla  base  tutto  quel  mais, 
che  è  completamente  destinato  alla  sua  alimenta- 
zione. Il  fitto  in  denaro  ed  in  grani,  a  cui  si  ag- 
giungono obblighi  di  prestazione  di  giornate  di 
lavoro  per  quella  parte  del  podere  che  il  padrone 
si  riserva  da  coltivarsi  direttamente  per  sé,  ser- 
vigi di  trasporto  con  carri,  cavalli  od  altro,  ed 
infine  leggeri  tributi  d'uova,  di  galline  e  di  le- 
gumi, detti  appendizie  La  grande  rendita  della 
vile* e  dei  gelsi  è  fissata  a  metà;  ma  il  padrone 
che  se  ne  riserba  la  vendita,  non  permette  al  co- 
lono di  sorvegliarla,  e  non  gli  concede  tutto  quel 
frutto  che  una  ripartizione  ed  una  giustizia  non 
troppo  rigida  gli  potrebbero  consentire. 

Voci  generose  ed  amiche  della  nobile  industria 
de9  campi  (1),  primo  fondamento  della  prosperità 
nazionale,  rendendo  conto  dettagliato  di  questo 
stato  di  coltura,  hanno  reclamato  colla  eloquenza 
dèi  fatti  messi  a  nudo,  a  nome  anche  del  comune 
interesse  e  dell'ordine  sociale,  una  maggiore  lar- 
ghezza nelle  condizioni  fatte  al  colono,  un  tratta- 
mento più  equo  e  salutare:  e  noi  non  possiamo 
che  far  eco  alle  belle  ed  utili  proposizioni. 

Nella  bassa  i  fitta  ioli,  a  capo  di  grandi  poderi, 
governano  il  tutto  e  comandano  alla  schiera  dei 
contadini  e  dei  famigli  che  non  conoscono  altro 
padrone:  dividono  con  essi,  nella  proporzione 
presso  a  poco  d'un  terzo,  i  prodotti  dei  campi 
in  grano,  a  metà  il  Uno  a  cui  prestano  tutte  le 
fetiche  anteriori  alla  filatura,  e  tributano  un  tenne 
prezzo  in  denaro  per  le  giornate  di  lavoro.  I  fii- 


(i)  Vedi  Politecnico  voi  IV. 


migli  attendono  alla  cura  delle  mandre  ed  alla 
fabbricazione  del  cacio  :  sotto  la  direzione  d' un  capo 
o  casaro,  che  senz'altro  corredo  di  scienza  che 
una  tradizione  empirica  e  secondo  il  proprio  crite- 
rio sopraintende  e  mantiene  questo  importantis- 
simo e  maggior  ramo  di  produzione  (1).  I  conta- 
dini, distribuiti  in  una  specie  di  costituzione  ge- 
rarchica, non  disponenti  liberamente  delle  proprie 
braccia,  ma  obbedienti  ogni  giorno,  ogni  ora  alla 
voce  del  capo,  e  in  questo  veramente  schiavi,  non 
solo,  come  ci  disse  un  brillante  scrittore,  recano 
l'imagine  d'una  famiglia  feudale,  ma  e  nei  nomi 
e  nei  simboli,  e  nella  ignoranza  e  nella  miseria 
serbano  ancor  tutta  l'impronta  della  gleba. 

L'avidità,  i  bisogni  crescenti  de'  proprietari  che 
stanno  altrove  e  senza  pensiero  a  godersi  le  grosse 
rendite 

Che  dagli  antri  abduani  e  dal  Ticino 

Li  fan  d'ozi  beali  e  di  vivande 
e  più  di  tutto  una  spietata  concorrenza ,  hanno 
stretto  in  questi  ultimi  tempi  il  fittuario  ben  al 
di  là  del  lauto  confine  che  gli  era  assegnato  molto 
tempo  addietro.  Questi,  investendo  su  fondi  altrui 
un  grosso  capitale ,  esposto  alPevento  di  una  epi- 
zoozia che  può  gettarlo  talvolta  da  uno  stato  assai 
prospero  ad  una  condizione  opposta,  pressato  da 
enorme  contribuzione  annua ,  della  quale  ha  già 
avanzato  una  parte  a  titolo  dr  cauzione ,  e  il  eui 
pagamento  non  può  ritardare  per  tempo,  tentato 
di  far  fortuna,  e  persuaso  che  fra  questa  e  una 
caduta  non  e'  è  che  un  rapidissimo  passo ,  gra- 
vita di  tutti  i  suoi  pesi  insopportabilmente  sul 
contadino,  e  non  gli  concede  al  di  là  di  quanto 
valga  a  tenerlo  miseramente  in  sulle  gambe.  Se 
si  aggiunge  la  mancanza  assoluta,  continua  di  cibo 
animale,  di  vino  e  di  spiriti,  la  corruzione  delle 
acque  potabili  tutte  a  fior  di  terreno  e  infettate 
dalla  decomposizione  organica,  l'aria  paludosa  e 
mefitica  e  l'eccesso  dei  lavori  -  specialmente  nella 
stagione  estiva  :  spiegheremo  questo  latto  curiosis- 
simo, come  cioò  in  paesi  popolatissimi,  in  paesi 
anzi  di  popolazione  massima  nella  istessa  Lombar- 
dia, manchino  molte  braccia  alla  consunzione  com- 
pleta dei  lavori  ;  il  che  reca  pane  e  sudati  ri- 
sparmi al  povero  montanaro  dell'Apennino.  Quivi 
una  popolazione  nomade  di  cenciosi,  d'invalidi, 


(\)  Vedi  Notisi*  noi*  e  civili  sulla  Lombardia*  lnfrod. 
del  doti  Carlo  Cattaneo. 
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di  vecchi  precoci  e  tatti  contadini  che  la  fatica» 
lo  stento,  la  malattia  hanno  messa  anzi  tempo 
fuor  di  lavoro;  senza  famiglie,  o  incapaci  esse  a 
sostenerne  il  carico;  senza  tetto  o  capanna,  ma 
viventi  alla  ventura  mendicando  di  casale  in  ca- 
sale, un  pezzo  di  pane  od  un  pugno  di  farina, 
rappresenterebbe  la  casta  dei  paria  nella  civiltà , 
se  la  carità  cristiana  e  ben  anco  il  temuto  inte- 
resse non  facessero  un  dovere  ai  Attuari  di  non 
rifiutar  loro  un  po'  di  pane  sulla  soglia  della  casa 
ed  un  ricovero  sulla  paglia  del  cascinaggio.  La 
bassa  Lombardia  ha  la  sua  trista  celebrità  nelle 
febbri  intermittenti  e  nelle  cachessie,  e  divide  con 
l'altra  sorella  la  celebrità  ancor  più  triste  della 
pellagra  (1)  che  abbatte  tanto  numerose  vittime, 
e  corrompe  la  prosperità  -nazionale  fin  nelle  fonti 
delle  popolazioni  avvenire.  Per  le  quali  miserie, 
è  da  uomini  di  senno  e  di  cuore  invocato  gl'in- 
tervento della  legge  e  della  carità  pubblica,  ri- 
chiesta «on  energia  una  riforma  abbastanza  valida 
a  correggere  e  modificare  tutte  4}uelle  influenze 
che  minano  tatto  o  minaccian  di  far  rovinare  in 
un  tempo  non  troppo  lontano  un  tanto  prosperoso 
edificio. 

Certo  che  noi  non  compareremo  lo  stato  dei 
coloni  lombardi  del  mezzodì,  sudanti  uniforme- 
mente  ogni  giorno  dell'anno  dalle  prime  ore  del- 
l'alba fino  al  tramonto,  ma  sicuri  del  pane  pur- 
ché non  fallisca  il  nerbo  delle  braccia,  con  quello 
assai  più  doloroso  de'  montanari  che  scendono  da- 
gli A  pennini  a  torme  netta  Campagna  romana  a 
mietersi  con  le  bionde  spiche  dei  eampi  anche  le 
proprie  vite.  Certo  che  l'aria  pura  e  la  nitida  e  ben 
connessa  abitazione,  il  suolo  non  per  anco  esaurito, 
e  le  varie  industrie  di  cui  si  aiuta  il  colono  Brian- 
teo,  Bergamasco  e  Bresciano  non  lo  fanno  nemmen 
per  sogno  miserando  al  pari  dell'Irlandese  lacero  e 
scalzo  nella  capanna  di  paglia,  su  pochi  passi  di 
terreno  nordico  e  fangoso,  che  franto  e  pressurato 
in  millp  maniere,  rifinta  l'unica  patata  da  man- 
giarsi pur  guasta  ed  immatura.  Ma  ò  d'uopo  ohe 
tutti  si  tengano  avvertiti  dell'abisso  che  sta  in 
fondo  ad  ogni  eccesso,  e  ad  onta  degli  ospedali , 
delle  condotte  mediche  e  delle  scuole ,  rivolgano 

(*)  Vedi  sulla  pellagra  —  Cesare  Oantii,  Milano  e 
sto  territorio,  artìcolo  Igiene.  —Rapporto  sulla  pel- 
lagra della  Commissione  permanente  in  Milano  per  gli 
studi  su  di  essa.  Annali  univ.  di  mea\  anno  184& 


ancor  più  in  là  un  po'  di  quella  simpatia  che  si 
tributa  tanto  largamente  alle  classi  operaie  e  so* 
pratutto  ai  fortunati  abitatori  delle  città  (i). 

Compagna  all'agricoltura ,  anzi  in  molte  parti 
emula  e  sorella  è  l' industria ,  già  si  fiorente  un 
tempo  e  fralle  prime  del  mondo,  or  tratta  a  vita 
nuova  e  condotta  con  mano  ardita  e  potente,  dopo 
aver  perduto  ed  usi,  e  relazioni,  e  scienza  e  tra- 
dizione. —  E  anche  qui  il  rapido  declivio  del  suolo 
e  la  moltitudine  delle  acque  discorrenti  per  esso, 
offerivano  ali'  industre  abitatore  una  ingènte  massa 
di  forza  motrice,  a  compensargli  la  mancanza  e 
la  povertà  di  sotterranei  tesori  tanto  largiti  ad 
altri  paesi.  Questa  forza  viene  di  giorno  in  giorno 
ad  essere  viepiù  applicata  e  resa  feconda*  e  prò» 
senta  tesori  riservati  all'attività  del  futuro. 

Una  bella  memoria  sulla  filatura  e  tessitura  del 
cotone  in  Lombardia,  premiata  or  ora  dalla  So- 
cietà d'arti  e  mestieri  in  Milano  (2),  ci  ragguaglia 
paratamente  del  come  il  cotonificio  vi  tenga  in 
moto  più  di  centomila  fusi;  cifra,  che  a  compa- 
razione di  popolazione  e  di  territorio ,  non  teme 
il  confronto  coli'  industriosissimo  Belgio.  Quésti 


(1)  Sì  aspetta  con  desiderio  la  continuazione  delle 
Notizie  naturali  e  civili,  il  20  volume  delle  quali  dee 
trattare  principalmente  del  l'agri  col  tura  lombarda.  In- 
tanto si  potuto  consultare  alcuni  lavori  speciali,  e  prin- 
cipalmente gli  Stadi  sulla  Valtellina  e  sul  Bergamasco, 
inseriti  negli  Annali  di  Statistica  dell'anno  1 844-45,  e 
la  recente  Memoria  del  conte  Arrivacene  sulla  retri- 
buzione dei  contadini  nella  provincia  di  Mantova.  Nella 
memoria  del  Venosta  sulla  Valtellina  veggiamo  esami- 
nata una  forma  particolare  di  comproprietà  che  per- 
mette ai  coltivatori  d'avere  una  parte  maggiore  nei  dì- 
ritti  sociali,  vogliam  dire  la  forma  degli  affitti  perpetui 
e  dei  livelli,  propria  anche  di  altre  regioni  alpestri,  e 
che  nel  Tirolo,  e  specialmente  nella  Garinzia,  è  utilis* 
simo  compenso  al  regime  semifeudale  che  tuttora  vi 
sì  mantiene* 

Negli  articoli  sulla  coltivazione  bergamasca  veggiamo 
trattata  la  quistione  del  sistema  di  mezzadria  in 
confronto  del  sistema  degli  affitti,  il  qual  ultimo  pre- 
vale sempre  più  nella  campagna  milanese,  mentre  par 
droni  e  coloni  bergamaschi  sembrano  provare  per  esso 
una  ripugnanza  tradizionale.  Un  bel  confronto  della 
diversa  situazione  economica  morale  dei  coloni  fissi  e 
dei  giornalieri  trovasi  anche  neU'anzi  citata  memoria 
del  conte  Arrivabene. 

(a)  Vedi  Atti  della  Società  d' incoraggiamento  d'arti 
e  mestieri  in  Milano.  Anno  184& 
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poderosi  opifici!  sono  tutti  messi  in  moto  dalla 
forza  dell'  acqua  corrente  ;  in  un  solo  fu  d'uopo 
venir  in  soccorso  all'incostanza  di  questa  con  una 
machina  a  vapore.  Ma  l'autore  di  quello  scritto, 
non  in  tutto  abbagliato  dai  grandiosi  risultati  ot- 
tenuti da  quella  industria  in  sì  breve  spazio  di 
tempo,  ardì  lasciarsi  condurre  ad  alcune  Conside- 
razioni, e  consigliare  all'autorità  saggie  e  necessa- 
rie riforme.  Egli  avvisò  come  lo  strettissimo  si- 
stema proibitivo,  in  luogo  d'alimentare  i  prodotti 
d'altri  Stati  Imperiali,  servisse  d' incentivo  al  traf- 
fico illegale  ed  alle  immoralità  del  contrabando; 
e  col  gravissimo  dazio  ^'entrata  sulle  materie  pri- 
me, sulle  materie  coloranti,  sulle  machine,  colla 
vietata  introduzione  della  ghisa  estera,  essendo  la 
nazionale  carissima  e  di  modellatura  molto  imper- 
fetta, ne  impedisse  un  più  facile  e  rapido  svi- 
luppo, ed  atterrasse  anzi  completamente  manifat- 
ture considerevoli  ed  importanti  già  per  l'addietro. 

Molte  altre  manifatture  inaugurate  e  sostenute 
con  coraggio  e  veramente  notabili  sforzi,  non  re- 
sero agli  intraprenditori  il  meritato  compenso,  ed 
è  un  alternare  continuo  di  belle  imprese  e  di  non 
infrequenti  cadute:  le  quali  però  non  istancano 
la  solerte  attività  dei  Lombardi  nel  campo  ristretto 
concesso  allo  sfogo  de'  loro  ampli  capitali. 

Oltre  il  cotone,  8000  telai  applicati  ai  lavorìi 
delle  sete  offrono  stoffe  emulanti  di  merito  le  fran- 
cesi ;  e  più  di  550,000  libre  di  queste  son  consu- 
mate dalle  manifatture  nazionali.  Anche  la  grande 
filatura  a  machina  del  lino ,  che  da  pochissimi 
anni  si  e  acquistata  in  Francia  una  importanza 
primaria  e  nazionale,  fu  trapiantata  da  poco  in 
Lombardia  :  ed  è  a  far  voti  che  trovi  prosperità  ed 
incremento  a  supplire  ad  un  tributo  allo  straniero 
ed  accrescere  consumo  e  valore  ad  un  prodotto 
f ra  i  primi  dell'agricoltura  cremasca  e  cremonese. 
Il  lavoro  del  ferro  porge,  tra  Como,  Bergamo' e 
Brescia,  la  cifra  di  8  milioni  di  franchi  :  le  pelli, 
lo  zuccaro,  i  cappelli  di  feltro  e  di  cascemir,  le 
carrozze,  le  porcellane,  l'arte  dei  vetri  dipinti,  le 
litografie,  le  stamperie,  rappresentano,  unitamente 
al  commercio  librario,  al  musicale  ed  al  commercio 
di  transito,  lo  stato  di  un  paese  che  non  s'appog- 
gia sulle  sole  rendite  della  coltura  territoriale,  ma 
si  emancipa,  per  quanto  può  e  gli  è  concesso,  con 
un'  industria  attivissima  ed  intelligente  dai  tributi 
infiniti  che  dovrebbe  senza  di  questa  pei  suoi  nu- 
merosi bisogni  agli  altri  popoli.         i  compilatori 


L'    EREDITÀ 

RACCONTO 

VII.      • 
Un  anello  della  catena. 

Eccomi,  lettor  mio ,  ben  cangiato.  Io  non  era 
più  l'uomo  malazzato,  annoiato  che  conoscevate; 
non  era  più  il  signore  che  veniva  ad  assistere  ad 
un  incendio,  come  ad  un  curioso  spettacolo  :  non 
era  più  l'ozioso  insultato  dagli  operai;  ma  tutto 
al  contrario,  per  una  trasformazione  abbastanza 
piacevole  per  chi  legge  la  mia  storia,  era  diven- 
tato il  più  accanito  contro  i  passeggeri  che  dal 
mio  posto  vedeva  girar  all'  intorno  senza  porsi  al 
lavoro.  «Ehi!  gli  amatori!»  gridava  loro  «qua! 
vi  ha  luogo,  entrate  in  linea,  signori.  Indegni! 
Vedete  questi  uomini  che  da  più  di  sei  ore  stanno 
nell'acqua,  e  voi  state  colle  mani  alla  cintola I 
Guardia  !  giù  oca  te  del  calcio  del  fucile  contro  que- 
sti oziosi.  Non  è  una  vergogna?.... E  voi,  mada- 
migella, ve  ne  prego,  ritiratevi  :  il  freddo  vi  co- 
glie, siete  troppo  giovane  per  questo  lavoro». 

La  fanciulla,  cui  m'era  rivolto,  mi  stava  a  fronte, 
e  faceva  parte  della  catena  per  cui  si  trasmettevano 
le  secchie;  io  non  l'aveva  in  sulle  prime  subito  osser- 
vata frammezzo  al  disordine  ed  all'oscurità  ;  ma  poi- 
ché la  luce  crescente  dell'incendio  avea  lasciato  rico- 
noscere le  faccie,  i  suoi  tratti,  la  sua  giovinezza  e 
la  dilicata  candidezza  delle  sue  mani,  avevano  a 
poco  a  poco  attirato  la  mia  attenzione;  e  la  soave 
commiserazione  che  le  vedeva  brillare  negli  sguardi 
sempre  quando  volgevasi  verso  le  fiamme,  m'avea 
commosso.  Provava  una  tenera  compassione  per 
lei,  che  cosi  giovane  e  bella  era  venuta  ad  aggiu- 
gnere  all'opera  robusta  della  folla  gli  sforzi  delle 
sue  deboli  braccia  ;  e  benché  per  questa  compas- 
sione fossi  indotto  a  consigliarla  a  ritirarsi,  sen- 
tiva però  che  il  suo  allontanarsi  m'avrebbe  fatto 
svanire  tutto  l'incanto  di  questa  scena,  in  cui 
avea  impensatamente  trovato  cosi  vive  emozioni. 

Ella  rispose  poche  parole,  dalle  quali  ho  potuto 
comprendere  come  attendesse  sua  madre  per  riti- 
rarsi, e  che  un  imbarazzo  ben  naturale  la  costrin- 
geva a  fermarsi  anziché  ritirarsi  sola  od  accompa- 
gnata da  qualcuno  di  quelli  che  le  stavano  intorno. 
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Pertanto   s'andava  sempre  più  faticando,  e  già  i    madre  non  può  indugiare  a  venire;  vi  ringrazio».' 


suoi  vicini  conoscevano  che  le  sue  mani  indebolite 
non  potevano  più  resistere  al  continuo  trasporto 
delie  secchie.  Uno  d'essi,  quegli  stesso  che  già  mi 
aveva  parlato  chiamandomi  il  signore  dai  guanti 
bianchi,  gli  disse:  «  Povera  ragazza,  lasciate  lavo- 
rare da  noi  :  andate  a  casa  ad  asciugarvi  e  riscal- 
darvi: volete  che  vi  conduca?»     «Chi  supplisce  al 
mio   posto?»     «Prendete  voi  il  mio»  gridai,   «la 
condurrò   io».     «Volentieri,  signore  dai  guanti 
bianchi.  Bnon  viaggio!  noi  al  lavoro.  Attenti;  due 
movimenti    ad  un  tempo.   Per  bacco!   da  tanto 
tempo  che   ingozza   acqua,  quel  birbo  di  fuoco 
dovrebb' essere  dissetato  a  quest'ora.  Bravi!  bravi! 
Madonna  Babi,  vi  daremo  la  croce  d'onore  t  Se  il 
diavolo  crepa  gli  è  a  voi  che  si  deve.  Una  presa 
di  tabacco,  e  all'opera». 

Mentre  che  scoppii  di  risa  tenevano  dietro  alle 
scherzose  parole  .di  codesto  brav'uonio ,  io  aveva 
stretto  la  ghiacciata  mano  della  donzella,  e  m'al- 
lontanava dalla   folla  entrando  in  oscuri  viottoli , 
in  cui  non  penetrava  lo  splendore  dell'incendio. 
Era  commosso  da  cosi  dolce  turbamento,  veden- 
domi divenuto  il  solo  protettore  di  quest'amabile 
creatura,  che  dimenticai  di  domandarle  ove  l'avessi 
a  condurre.  Ella  camminava  precipitosamente  ;  poi 
rallentando  il  passo,  fini  per  arrestarsi  come  per- 
duta di  forze.  Non  seppi  distinguere  se  ciò  fosse 
per  effetto  di  emozione,   o  a  cagione  del  troppo 
freddo,  ma  avendola  sostenuta  con  un  braccio, 
coll'altro  mi  staccai  dalle  spalle  il  mantello,  con 
che  la  copersi,  gioioso  dell'uso  piacevole  a  cui 
serviva.  Dopo  qualche  istante,  facendo  uno  sforzo . 
«  Signore  »  dissemi  ella  con  voce  timida  «  poiché 
non  incontro  mia  madre,  permettete  che  mi  ritiri 
sola....»     «  Non  posso»  le  risposi  «acconsentire 
a  questa«dimanda,  per  quanto  mi  sappia  male  dis- 
piacervi. Voi  siete  soffrente;  non  debbo  quindi 
abbandonarvi  prima  che  siate  in  casa  vostra,  ed 
attorniata  di  quelle  cure  onde  abbisognate.  Degna- 
tevi perciò  confidarvi  in  me  ;  la  vostra  giovinezza 
m'inspira  tanto  rispetto  quanto  interesse  ».   Ella 
non  rispose,  e  continuammo  a  camminare.  Sentiva 
però  il  suo  braccio  tremare  sotto  il  mio,  e  la  ve- 
deva in  preda  al  turbamento  che  il  pudore  le 
cagionava.  Arrivati  che  fummo  all'entrata  d'un 
corridoio,  ritirò  il  suo  braccio:   «È  qui  »  disse; 
«  non  mi  resta  ehe  ringraziarvi,  signore ....  »    «Ma 
vi  sarà  vostra  madre,  qualcuno  che....  f  »     «Mia 


«  Allora  permettete  che  me  ne  assicuri,  perchè  io 
credo  che  ora  non  v'abbia  persona  in  casa  vostra, 
ed  in  tutte  le  finestre  del  vicinato  non  iscorgo 
lume.  Vogliate  precedermi.  È  più  dilicato  conse- 
gnarvi io  stesso  nelle  mani  di  vostra  madre,  che 
non  ch'ella  sappia  avervi  ricondotta  uno  scono- 
sciuto». Mentre  le  parlava  in  questa  fatta,  la  ti- 
mida fanciulla,  alla  vista  d'un  passeggero,  era  en- 
trata nel  corridoio,  in  cui  le  tenni  dietro.  Non 
osai  più  in  questo  oscuro  passaggio  offrirle  il  brac- 
cio ,  nò  farmele  troppo  vicino  ;  nullameno  nel 
salire  le  scale,  essendo  io  impacciato,  mi  protese 
la  sua  mano  quasi  involontariamente,  e  nello  strin- 
gerla io  provai  quella  dolcezza  che  non  avea  ancora 
provata  in  mezzo  a  sentimenti  fittizi  ed  alle  con- 
venienze dell'alta  società. 

Giunti  al  terzo  piano,  la  fanciulla  apri  la  porta. 
Mi  parve  che  piangesse.  «  Avete  qualche  dispia- 
cere?» le  dissi.  «Oh  no!  signore.... ma.... io  non 

so  come  pregarvi  di  volervi  ritirare Mi  pare 

che  non  sia  bella  cosa  che  entriate  qua  a  questa 
ora».  «Non  vi  entrerò»  soggiunsi  «se  ciò  vi 
spiace  ;  ma  aspetterò  qui  finché  vostra  madre  non 
sia  di  ritorno.  Entrate,  accendete  il  vostro  lume, 
riposatevi,  e  non  vi  sappia  male  che  io  voglia  pro- 
curarmi il  piacere  di  vegliare  su  voi  finché  non 
giunga  qualcuno  ».  Allora  entrò  dopo  di  avermi 
rilasciato  il  mio  mantello,  e  poco  dopo  vidi  una 
lucerna  rischiarare  una  modesta  camera,  che  avea 
aspetto  di  cucina  ben  ravviata  e  pulita,  ove  scor- 
gevansi  alcune  suppellettili  eleganti  contrastare  con 
gli  utensili  di  cucina  che  brillavano  schierati  in 
bell'ordine. 

R.  Tftpffer 
(continua) 


STORIA  D'UN  CENTESIMO 

FATTO   VERO 

Lo  scrivere  la  storia  di  ciò  che  fanno  o  dicono 
i  bambini  delle  sale  d'asilo  é  cosa  più  difficile 
che  non  pare,  considerata  la  tenuità  delle  cose 
fatte  o  dette  da  fanciulli  tanto  piccini  ed  usciti 
dal  seno  di  famiglie  in  cui  non  videro  e  non  udi- 
rono mai  nulla  di  pellegrino  e  di  grande.  Eppure 
nelle  parole  di  quegli  angioletti  v'  é  qualche  cosa 
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d'arcano  che  difficilmente  si  esprime»  e  nel  loro 
operare  si  trova  spiegata  in  tal  grado  la  bontà  e 
il  senso  del  bello  e  del  giusto ,  che  male  si  pos- 
sono ripetere  quelle  paròle  senza  guastarle,  dando 
loro  forme  troppo  precise  ,  e  togliendovi  quella 
impronta  d'innocenza  che  le  rende  ammirabili. 
Pure  io  voglio  contentare  l'amico  che  me  ne  chiede, 
e  raccontare  la  storia  d'un  centesimo:  per  la  quale 
si  conoscerà  il  gran  tesoro  di  virtù  che  Dio  mette 
nel  cuore  delle  sue  creature,  senza  riguardare  in 
seno  di  qual  madre  si  ponga  l'anima  che  gli  piace 
di  mandar  sulla  terra  a  dar  prova  della  sua  on- 
nipotenza. 

Io  era  un  giorno  alla  sala  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista (in  Genova)  nell'ora  della  ricreazione,  e  aveva 
d'intorno  a  me  otto  bambine  «he avevano  rinun- 
ciato ai  loro  piccoli  spassi  per  parlar  meco.  L'i- 
spettore di  mese  era  presente  a  quei  discorsi  tutti 
giocondi,  e  ne  godeva;  quand'ecco  una  delle  bam- 
bine, che  aveva  avuto  in  regalo  da  una  sua  com- 
pagna un  centesimo,  disse,  volgendosi  all'ispettore: 
Gr.  Signor  ispettore,  vorrebbe  ella  aver  la  bontà 

di  cambiarmi  questo  centesimo? 
ftp.  Vuoi  che  ti  cambi  un  centesimo?  e  ti  pare? 
Non  sai  che  è  la  pia  piccola  moneta  di  rame 
che  vi  sia;  come  vnoi  che  io  la  cambi? 
Gr.  So  che  è  la  più  pìccola  moneta  ;  ma  mi  faccia 

il  favore,  «ne  la  cambi? 
ftp.  Via  ;  ho  capito  tutto  ;  ecco  cinqne  centesimi; 

te  li  dono,  e  prendo  il  centesimo. 
Gr.  Oh  no  no  ;  io  non  li  voglio  —  E  cosi  dicendo 
gì  fece  rossa  come  di  fuoco,  e  ricusò  di  accettare 
i  cinque  centesimi,  lo  che  aveva  tutto  osservato 
senza  parlare  fino  a  quel  momento ,  presi  parte 
al  diverbio ,  esortando  la  bambina  ad  accettare 
quel  dono  ;  ma  non  ci  fu  caso ,  e  quella  nobile 
creatura  rifiutò  di  ricevere  ciò  che  sentiva  non 
doversi  alla  sua  domanda.  L'ispettore,  stupito  di 
tanta  delicatezza,  non  volle  insistere,  né  lasciare 
senza  premio  quella  buona  fanciulla;  e  presi  altri 
centesimi,  li  mise  tutti  insieme ,  e  li  lasciò  sulla 
panchina,  perchè  si  distribuissero  fra  le  otto  bam- 
bine, che  stavano  11  con  me,  ed  usci  fuori.  Allora 
si  comunicò  a  tutte  una  tal  gioia  che  io  non  sa- 
prei certo  dipingere  ;  erano  certi  risetti , .  certi 
sguardi  giocondi,  certo  batter  di  palme  che  non 
vi  è  parola  atta  ad  esprimerli,  e  che  solo  chi  vide 
la  schietta  e  pura  letizia  dell'  infanzia  può  conce* 
pire. 


«  Ora  che  si  fa  di  questi  denari  ?  »  disse  la  pid 
grande  delle  bambine  (che  ha  sette  anni)  «  Che 
se  ne  fa?  »  disse  un'altra  «regaliamoli  alla  signor» 
visitatrice  • .   «  SI  si  *  gridarono  tutte  ;  e  poi  comin- 
ciarono le  più  dolci  e  le  più  care  preghiere  per- 
chè io  accettassi  quel  dono:  «Ci  faccia  questo  fa- 
vore; li  prenda  »  diceva  una,  e  Feltra  facendo  zm 
éaltino  tutto  di  festa  e  giungendo  le  palme  con 
uno  sguardo  amoroso,  soggiungeva  :    «  Oh  si  !   li 
prenda  ella  quei  centesimi*;  e  tutte  a  coro  gri- 
davano: «saremmo  tanto  contente,  s'ella  li  accet- 
tasse». Io  non  so  che  sentissi  in  me;  so  che  ac- 
cettai subito ,  ringraziando  molto  e  dicendo  :   «  E 
vi  pare  che  rifiuterei  un  vostro  dono,  ed  offerto 
con  tanto  amore?  No  davvero;  anzi  lo  accetto,  e 
ripongo  questi  danari  subito.   Ma  giacché  avele 
voluto  donarmi,  ora  consigliatemi  e  ditemi  qual 
uso  debbo  fare  del  vostro  dono?»   Tutte  allora 
si  misero  a  consigliare,  e  a  dira*  ognuna  secondo 
il  suo  gusto-'  Una  voleva  che  io  mi  prendessi  tra 
abito  ;  ma  io  le  feci  osservare  che  i  denari  erano 
troppo  pochi—  un'altra,  che  io  mi  provedessi  dei 
confetti  ;  e  a  <piella  feci  intendere  come  non  era 
bene  sciupar  il  danaro  in  ghiottonerie*—  Final- 
mente tutte  conchiusero  che  comprassi  una  cosa 
che  mi  facesse  piacere.   «  Ma  non  v'è  altro  mezzo 
da  impiegare  il  danaro  che  il  comprare?»     «Oh 
si!  il  far  l'elemosina.     Ebbene,  dateli  ai  po- 
veri »    «  Brave,  bambine  mie  ;  questo  è  il  consiglio 
che  accetto  ;  ma  a  quali  poveri  debbo  darli  ?  »    fLi 
dia  a  quelli  che  troverà  andando  a  casa,  nelle  strade 
nuove:  ve  ne  saranno  forse  nelle  strade  nuove; 
nei  nostri  vicoli  non  se  ne  trovano  mai».     «  E  se 
invece  di  andar  a  cercare  i  poveri  tanto  lontano, 
dessimo  questi  danari  a  qualche  povera  dell'asilo  ?» 
«  Oh  qui?  e  a  chi?  •  E  vidi  nella  espressione  di  quei 
visini  che  sembrava  loro  poco  delicato  il  Care,  essi 
poveri,  la  elemosina  a  loro  simili.  Certo  che  non 
fecero  allora  il  ragionamento  intero  che  avrebbe 
condotto  un  adulto  a  questa  conclusione:  te  pe- 
perà non  debbo  far  t'efetnegùta,  ma  debbo  donare 
a'  miei  compagni.  Pure  il  senso  squisito  di  cui  Dio 
ha  dotati  quei  buoni  fanciulli  faceva  loro  avver- 
tire ohe  v'era  qualche  cosa  di  non  buono  nella 
mia  proposizione.  Ed  io  approvando  molto  la  loro 
ripugnanza,  m'affrettai  a  spiegar  meglio  ii  mio  pen- 
siero, dicendo:  «  Ebbene  compriamo  un  pane  di 
scarpe,  e  diamele  a  quella  delle  bimbe  die  %e  ha 
più  bisogno  ».    «Si  si,  ma  i  danari  aon  padri». 
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«Certo  son  pochi,  ma  ecco;  io  rimedio  a  tutto; 
i  vostri  centesimi  li  tengo  io,  perchè  me  li  dona- 
ste e  mi  sono  cari;  e  vi  do  la  moneta  d'argento 
per  comprare  le  scarpe.  Ora  scegliete  nella  scuola 
quella  delle  vostre  compagne  che  le  dee  avere». 
Allora  fu  commovente  il  vedere  quelle  otto  anglo- 
lette  volare  in  traccia  della  più  bisognosa  di  scarpe. 
He  ne  condussero  molte  davanti,  ma  non  era  mai 
quella  che  meritasse  il  dono;  quando  ecco  ven- 
gono tutte  unite  portando  quasi  in  trionfo  una 
povera  fanciulletta  che,  alcuni  giorni  prima,  in- 
terrogata •  perchè  non  mangiasse  Usuo  pane»  avea 
risposto:  «e  se  lo  mangio  io  che  cosa  do  ai  po- 
veri? »  Questa  bambina  avea  delle  scarpe  sdru- 
scite,  ma  non  al  tutto  lacere,  ed  io  osservai  che 
veramente  v'erano  delle  bambine  più  bisognose. 
Allora  tutte  ad  una  voce  mi  dissero  :  «  ma  non  è 
quella  che  dà  il  pane  ai  poveri?  Diamole  ad  essa 
le  scarpe  !  »  Mio  Dio ,  mio  Dio ,  come  sei  grande 
e  buono  !  Mi  strinsi  al  cuore  quelle  benedette  crea- 
ture, e  acconsentii  che  fossero  date  le  scarpe  a 
quella  bambina  ;  e  allora  una  gioia  piena  si  dif- 
fuse in  tutte  per  modo  che  cominciarono  a  ballare 
intorno  alla  eletta,  cantando  con  una  tal  festa  che 
io  ne  maravigliai.  Finito  quel  gentile  tripudio, 
dissi  loro  :  «  Ebbene,  siete  conlente  di  aver  fatta 
una  buona  azione?»  «Oh  si  certo!»  risposero 
tutte;  ma  una,  quasi  ritornando  sulla  risposta,  mi 
si  rivolse  con  dire:  «  ma  ì  danari  gli  ha  dati  lei  ». 
«No,  bambine  mie;  i  danari  son  vostri,  e  voi  tutte, 
rinunciando  al  piacere  di  comprare  dei  dolci  per 
far  del  bene,  faceste  una  buona  azione,  e  vi  deve 
esser  caro  d'averla  compiuta».  Ibaci  e  le  carezze 
furono  la  eloquente  risposta,  e  per  quel  giorno 
fini  cosi  ;  dico  per  quel  giorno,  perchè  ogni  giorno 
chi  tenesse  conto  delle  parole  e  dell'operare  di 
quei  bambini,  avrebbe  cagione  di  scrivere  dei  lun- 
ghi discorsi;  o  per  dir  meglio  avrebbe  occasione 
di  ringraziar  Dio,  vedendo  che  rende  le  sue  crea- 
ture ricche  di  tanta  bontà.  —  Si,  è  nel  cuore  di 
tutti  questi  una  bontà  celeste;  e  le  madri  debbono 
farla  fiorire,  riscaldando  sul  loro  seno  quelle  ani- 
mine che  Dio  loro  confidò  perchè  facessero  ger- 
mogliare tutti  i  fiori  che  egli  vi  pose;  e  pei  figliuoli 
del  popolo  (che  le  madri  non  possono)  debbono 
fedo  le  visitatici  misericordiose  col  discorso,  col- 
l'affetto  vero,  incessante  e  ragionevole,  sviluppando 
i  germi  di  virtù,  che  senza  la  loro  operosa  carità 
fona  morrebbero  senza  fratto.        bì»**  futi.* 


ANNALI  DELLA  ITALIANA  BENEFICENZA 
LXX. 


Arili  infantili  di  Lucca  (*). 

Egli  è  con  la  più  sentita  gioia  che  ogniqualvolta  ce 
ne  vien  porta  l'occasione,  noi  parliamo  in  queste  pa- 
gine degli  Asili  infantili  e  degli  altri  istituti  educativi 
rivolti  a  migliorar  la  condizione  intellettuale  delle  classi 
povere,  perchè  persuasi  come  siamo  della  necessità  di 
una  rigenerazione  morale  «del  popolo,  sappiamo  pure 
che  per  ottenerla  fa  duopo  prima  di  tutto  di  favorirne 
e  promuoverne  l'educazione  cominciando  sin  dall'in* 
fanzia  a  dirozzare  l'intelletto  ed  educare  il  cuore  dei 
bambini,  come  si  propongono  di  fare  gli  Asili  infantili, 
che  (per  servirmi  delle  parole  del  canonico  Ambrosoli) 
riguardati  con  f  occhio  dtlV umana  filosofia  sono  nei 
bisogni  del  secolo,  con  quello  della  Religione  sono  nei 
sensi  del  Vangelo.  Questi  oramai  hanno  vinta  ogni 
opposizione,  perchè  allora  che  una  verità  viene  prima- 
mente proclamata,  può  bensì  l'ignoranza  o  l'interesse 
essere  di  ostacolo  alla  sua  diffusione,  ma  spegnerla  non 
mai;  può  bensì  per  qualche  tempo  essere  impugnata 
e  contradetta,  ma  una  volta  che  brillò  agli  occhi  delle 
moltitudini,  da  quel  momento  la  sua  causa  è  guadagnata. 

Però  noi  annunziamo  con  gaudio  il  prospero  stato 
degli  Asili  infantili  di  Lucca,  servendoci  il  più  che  ci 
sarà  possibile  delle  parole  che  pronunziava  iu  occa- 
sione dell'adunanza  generale  dei  sodi  contribuenti  il 
professore  Luigi  Pacini,  cui  si  deve  in  gran  parte  at- 
tribuire l'introduzione  ed  il  prospero  andamento  di 
tali  scuole  in  questa  parte  d'Italia. 

L'educazione  morale  e  civile,  scopo  degli  Asili  infan- 
tili ,  dee  avere  tre  fini,  cioè  di  formare  il  cuore,  di 
sviluppare  l'intelletto  e  di  rafforzare  le  membra  dei 
bambini.  Il  primo  fine  si  conseguisce  con  l'insinuare 
loro  coi  più  affettuosi  modi  abitudine  alia  preghiera, 
al  lavoro,  alla  nettezza  ed  alla  disciplina.  Però  nelle 
scuole  lucchesi  alle  bambine  s'insegna  la  morale  cri- 
sliana  in  ragione  della  loro  intelligenza;  si  fanno  re- 
citare le  preci  giornaliere;  si  raccontano  fatti  morali, 
tutti  per  lo  piti  della  Storia  sacra,  e  le  si  esortano  ad 
amar  le  compagne,  ad  essere  riconoscenti  verso  i  loro 
benefattori.  Le  preghiere,  affinchè  le  bambine  non  le 
recitino  me  carneamente,  ma  sentendone  l'importanza 
le  accompagnino  col  cuore,  sono  recitate  in  volgare 
(insegnandole  poi  loro  nel  sermone  della  Chiesa  quando 

(*)  Discordo  del  professore  Luigi  Pacini,  letto  alla  Società  - 
degli  Asili  infantili  di  Lucca  ntWadunema  generale  de9  sodi 
contribuenti  it  31  luglio  184$.  —  Locca,  1846.  Si  tende  a 
bene6zio  dell' istituto. 
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sieno  piti  avanzate  in  età)  con  tale  un  raccoglimento 
che,  mentre  ti  riempie  l'anima  di  religiosa  pietà,  ti 
commuove  sino  alle  lacrime  neli'ascollarle.  Inoltre  le 
vice-istitutrici,  ogniqualvolta  ne  hanno  occasione»  loro 
insinuano  amore  al  lavoro  ed  alla  pratica  dei  doveri 
del  proprio  stato. 

Quanto  poi  all'istruzione  propriamente  detta,  questa 
è  graduata  e  diretta  secondo  l'età  e  l' intelligenza  delle 
bambine,  ed  aggirasi  solo  su  cognizioni  positive,  chiare 
e  scelte,  e  viene  quanto  è  possibile,  data  nella  forma 
dialogistica  e  dimostrativa.  Per  rendere  poi  più  utile  il 
tempo  in  cui  le  bambine  lavorano,  si  fanno  contem- 
poraneamente loro  imparare  a  memoria  varii  e  non 
pochi  inni,  che  poscia  venendo  da  esse  cantati  ne  ac- 
costano il  cuore  a  Dio,  ai  genitori,  al  prossimo  ed  ai 
benefattori.  I  premii  delle  alunne  più  costumate  sono 
i  lavori,  le  preghiere  in  comune,  i  piccoli  ufficii  verso 
le  più  piccole  compagne.  1  castighi  consistono  nell'ozio, 
nella  privazione  delle  preghiere  in  comune,  nella  sepa- 
razione dalle  compagne,  e  Dell'impedirle  di  ricambiar 
servigi  con  esse  loro.  Alla  ricreazione  poi,  tanto  neces- 
saria alla  fisica  educazione  dell'infanzia,  sono  sempre 
presenti  le  istitutrici,  perchè  in  questi  momenti  le  barn* 
bine  abbandonate  a  se  stesse  potrebbero  incorrere  in 
gravi  pericoli;  inoltre  in  tal  tempo  loro  si  permettono 
alcuni  giuochi  ginnastici  cui  si  istigano  le  più  schive, 
con  la  mira  di  rafforzarne  la  complessione. 

Il  numero  delle  bambine  è  di  95,  ed  è  da  sperarsi 
che  presto  si  proveda  anche  all'educazione  dei  maschi 
per  essersi  grandemente  aumentato  il  numero  dei  sodi, 
principalmente  dopo  che  venne  da' sacri  pergami  fer- 
vorosamente perorata  per  ben  due  volte  la  causa  della 
pia  istituzione,  combattendo  le  ubbie  di  coloro  che  si 
ostinano  a  veder  tutto  in  nero;  tra  questi  si  distinsero 
specialmente  il  padre  Benigno  Guglielmi  di  Roma  ed 
il  padre  Pellarìni  di  Venezia  che  dimostrarono  non 
essere  gli  asili  infantili  un'utopia  od  un  sogno,  ma 
sibbene  un  santuario  di  religiosa  e  civile  educazione. 
Infine  varie  furono  le  offerte  di  danaro  e  di  altri  og- 
getti, e  diverse  furono  le  persone  che  vi  prestarono  la 
laro  opera,  tra  cui  sono  principalmente  da  encomiarsi 
i  sodi  medici,  the  non  solo  vollero  assister*  alle  bam- 
bine malate  nell'asilo,  ma  anche  neHe  proprie  case,  e 
vaccinarono  quelle  non  state  affette  dal  vaiuolo. 

Sinqui  il  professore  Paoni,  cui  si  devono  molti  elogi, 
perchè  fu  uno  de' più  caldi  promotori  di  questa  isti- 
tuzione, e  noi  ne  abbiamo  voluto  riferire  pressoché  le 
parole  testuali,  «stendendoci  sul  regolamento  interno, 
persuasi  di  far  cosa  grata  a  coloro  che  vi  si  interes- 
sano, e  con  la  speranza  di  poter  fornire  qualche  eie* 
mento  a  chi  dovesse  attendere  a  stabilire  nuovi  asili, 
perone  loro  tornerà  caro  l'aver  sott'occhio  il  modo  ve- 
ramente lodevole  con  cui  «altrove  si  attende  all'educa- 
zione dd  poveri  bambini.  $tàH£  t  Compilatori 


SGEME  AVANTI  I  TRIBUNALI 


FAME  ED  AFFETTO      . 

Una  giovinetta,  d'aspetto  gentile,  il  cui  viso  spa- 
ruto attesta  una  profonda  miseria,  siede  sul  banco 
della  polizia  correzionale.  È  accusata  di  furto ,  e 
si  chiama  Maria  Goblet.    - 

II  presidente  aW accusata.  «  Voi  avete  rubato  un 
pane  del  peso  di  due  chilogrammi  ad  un  panat- 
tiere  ».  «  SI  signore;  non  ho  potuto  rattenermi  ». 
«  Chi  v'ha  spinta  a  commettere  questa  mal'azione?» 
•  La  fame»  risponde  lagrimando  Maria.  •  Spiega- 
tevi».    «Mio  padre  è  carrettaio  e  non  guadagna 

che  cinquanta  soldi  per  giorno mia  madre  è 

in  prigione,  ed  io  m' ho  il  carico  di  due  sorelle  e 
di  due  fratellini.  Il  maggiore  d'età  ha  sei  anni,  il 
minore  otto  mesi».  «Gli  è  dunque  per  nutrirli 
che  vi  siete  indotta  a  rubare?  »  «  SI  signore  »  sog- 
giunge l'accusala  dando  in  un  scroscio  di  lagrime. 
1  Quel  giorno  mio  padre  non  m'avea  lasciato  danaro 
perchè  non  avea  ancor  ricevuta  la  paga  della  setti* 
roana  precedente,  e  ci  ha  lasciati  senza  pane.  1  miei 
fratelli  e  le  mie  sorelle  mi  dimandavano  pane,  io  non 
ne  aveva,  e  sentiva  io  pure  gli  stimoli  della  fame; 
perciò  escii  di  casa.  Essendo  arrivata  alla  bottega 
del  panattiere,  presi  una  pagnotta,  che  tosto  mi  na- 
scosi sotto  al  grembiale  per  non  esser  vista.  Ma  la 
bottegaia  se  n'  è  avveduta  e  m' inseguì.  Io  ho  com- 
messo questo  furto  solo  perchè  era  molto  affamala 
ed  i  miei  fratellini  mi  dimandavano  pane  ed  io  non 
ne  avea».  E  qui  soffocata  dal  pianto,  la  povera  Maria 
si  serra  il  capo  fra  le  mani.  Il  presidente  continua: 
«  Perchè  vostra  madre  si  trova  in  carcere?»  «Per 
aver  rubata  una  pagnotta»  (sensazione  negli  astanti). 

Il  tribunale,  osservando  che  l'accusata  si  trova  in 
un'età  minore  de' sedici  anni,  e  ch'ella  ha  agito 
senza  discernimento,  la  rilascia  in  libertà.  Ella  al- 
lora vivamente  esclama  :  «Oh  grazie  grazie,  signori  ! 
io  corro  tosto  presso  i  miei  poveri  fratellini  e  le  mie 
sorelline,  che  hanno  tanto  bisogno  di  me  ». 

Stefano  Galli 


Ninna  cosa  è  più  instabile  e  men  ferma  dell  a  pro- 
prietà degli  ingiusti.  *ldi 


1      fMÌat.M|taai«eria  feriale.  - 1>» 
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Veredità.  Racconto.  Vili. 


OTTAVO  GHfilBN  DEGLI  SCIENZIATI  ITALIANI 


ESPOSIZIONE  DI  BELLE  ARTI 
IN  GENOVA  (*) 

Il  Congresso  di  Genova  non  ai  cancellerà  cosi 
presto  nella  memoria  di  quelli  che  v'ebbero  parte. 
Ciò  che  prova  altamente  la  bontà  dell'istituzione, 
è  il  venir  che  fa  migliorandosi  d'anno  in  anno,  e 
acquistando  il  suffragio  de' più  ritrosi.  Ecco  que- 
ste riunioni,  che  si  credevano  per  alcuni  un  ozioso 


(*)  11  compilatore  della  Favilla  di  Trieste,  il  poeta 
delle  Ballate  popolari  è  del  Fornarttto,  quegli  che 
primo  iniziava  nel  mondo  poetico  Slavo  V  Italia  nostra, 
il  giudice  ad  un  tempo  gentile  e  severo  delle  arti 
belle  nelle  provincie  venete,  è  da  alcuni  giorni  in  To- 
rino, reduce  dalla  superba  regina  della  Liguria,  che  in 
questi  giorni  si  è  guadagnata  cosi  altamente  la  simpatia 
di  tutta  Italia  ed  ha  commosso  a  palpito  generoso  tutta 
quanta  la  Penisola.  11  signor  Dall'Ongaro  volle  nel  gior- 


passatempo,  un  trastullo  della  vanità,  un  vuoto 
esercizio  di  topici,  animarsi  d'uno  spirito  italiano, 
passare  dalle  inani  e  pompose  polemiche  allo  svi- 
luppo di  utili  temi;  ecco  il  credito  agrario,  le  ri- 
forme scolastiche,  le  strade  ferrate,  i  più  serii 
studi  sociali  occupar  le  menti  migliori,  e  la  parola, 
prima  sterile,  fredda,  mal  certa,  farsi  interprete 
d'utili  veri,  e  ministra  di  forti  e  generosi  affetti. 
No,  non  sarà  più  lecito,  d'ora  innanzi,  celiare  sui 
congressi  italiani  f  perchè ,  se  pare  non  sia  per 
mancare  materia  alla  beffa  —  e  quando  e  dove 
mancherà  mai  1  —  gli  spiriti,  amici  del  vero  e  del 
bene,  lasceranno  passare  il  fumo  inseparabile  dalla 
fiamma. 
Al  Congresso  di  Genova,  bello  e  generoso  per 

'  ■  a 

naletto  del  popolo  e  delle  famiglie  italiane  deporre  al- 
cuna delle  sensazioni  che  maggiormente  lo  scossero,  e 
poi  non  crediamo  andar  lungi  dal  vero  asserendo  che 
questo  suo  scritto  gli  procaccierà  sempre  più  l'affetto  di 
quanti  hanno  posto  amore  alla  causa  del  popolo  di  cui 
fu  mai  sempre  ed  è  organo  generoso  ed  eloquente. 
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tante  ragioni,  non  mancò  l'ornamento  dell'arte. 
Anche  i  poeti  alzarono  la  loro  voce,  ispirata  dal 
presente  e  nanzia  dell'avvenire  :  mentre  la  pittura, 
la  scultura  e  l'industria  nazionale  ebbero  pub- 
bliche mostre ,  e  gareggiarono  tutte  ad  abbellire 
quei  quindici  giorni,  che  parvero  un  solo,  e  im- 
pressero pure  un'  orma  cosi  profonda. 

Lascierò  ad  altri  parlar  degnamente  dell'indu- 
stria, e  toccherò  in  breve  dell'esposizione  di  belle 
arti ,  la  prima  che  si  tenesse  in  Genova  cosi  so- 
lenne, degna  veramente  del  Congresso  che  vi  diede 
occasione,  e  non  inferiore  alle  altre  che  hanno 
luogo  annualmente  nella  Penisola. 

.  I. 

Bartolini  —  RevelH  —  Cevasco  —  Canzio  —  Villa 
Pallavicini  —  Varai  —  Il  Balilla  —  Frascheri  — 
Peschiera  —  Salghetli  —  Sampietro  —  Pianella  — 
Schiattini  —  Cabela —  Coghelli  —  Podesti  —  Fio- 
roni —  Cavalieri  — Itati  d. 

Or  sono  tre  anni,  l'Academia  Ligure  era  piut- 
tosto un  voto  che  un  fatto.  Il  sentimento  dell'arte 
ardeva  bensì  in  qualche  petto,  e  guidava  la  mano 
di  qualche  nobile  artista,  ma  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  offrire  all'Italia  riunita  una  raccolta 
di  quadri  e  di  statue  di  cui  potesse  onorarsene 
quella  scuola  nascente.  Ostacoli,  che  non  giova  qui 
ricordare,  parevano  opporsi  allo  svolgimento  spon- 
taneo delle  libere  impressioni  del  bello.  Or,  dopo 
si  breve  intervallo,  io  fui  testimonio  di  un  pro- 
gresso che  mi  sembra  più  portentoso  che  naturale; 
e  m'è  forza  pensare  o  che  quelle  circostanze  si 
sieno  mutate,  o  che  il  bello,  come  quello  che 
tiene  allo  spirito  come  il  buono  ed  il  vero,  abbia 
vinto  le  resistenze,  e  si  sia  sciolto,  come  alata 
crisalide,  dagli  impacci  materiali  che  lo  aggrava- 
vano. 

Avevo  veduto  per  via  l'esposizione  lombarda,  e 
in  parte  la  veneta,  dell'una  e  nell'altra  non  pote- 
vano mancare  eccellenti  lavori,  e  colà  lo  scarpello, 
qui  il  pennello  aveano  dato  buon  saggio  di  sé. 
Ciò  nondimeno  l'esposizione  di  Genova  avrebbe 
potuto  competere  coll'una  e  col  l'altra  se  non  per 
una  maniera  già  franca  e  formata,  certo  per  l'im- 
portanza de'  soggetti,  e  per  la  nobiltà  delle  idee. 
Toccherò  brevemente  di  alcuni  lavori  che  il  tempo, 
la  novità  de'luoghi  e  delle  impressioni  non  han  can- 
cellati nella  mia  memoria. 


C'era  un  busto  di  donna  lavorato  dal  Barlolini 
colla  maestria  che  gli  è  solita;  del  giovanetto  Sal- 
vatore Revelli  mi  piacquero  due  teste  raffiguranti 
l'Arcangelo  e  l'Annunziata,  di  belle  ed  elette  for- 
me ;  del  Cevasco  un  busto  del  professor  Garibaldi, 
monumento  d'affetto  de'  suoi  scolari,  e  tardo  pre- 
mio all'uomo  integro  e. fatto  segno  d'immeritati 
travagli.  Il  Cevasco  sostiene  col  Varni  in  onore  la 
patria  scultura  :  il  giardino  Pallavicini,  opera  ma- 
gnifica del  Canzio,  s'abbella  di  molti  lavori  suoi, 
che  in  mezzo  a  quei  luoghi  incantevoli  richiamano 
al  pensiero  la  greca  eleganza.  Ma  giacché  mi  cad- 
dero dalla  penna  questi  due  nomi,  non  posso  trat- 
tenermi dal  paragonare  due  statuine,  degne  d'esser 
tradotte  in  marmo,  degne  d'essere  affratellate  e 
per  l'argomento  e  per  la  bellezza:  il  Balilla  del  - 
Cevasco,  il  Davidde  di  Domenico  Varni,  nipote  al 
professore,  degno  di  lui.  Il  Balilla  è  quel  giova- 
netto genovese  che,  cent'anni  sono,  lanciava  la 
prima  pietra  contro  gl'invasori  di  Genova,  segnale 
di  quella  lotta  sublime  che  mostrò  quanto  il  sen- 
timento della  patria  prevalga  agli  agguerriti  bat- 
taglioni che  pugnano  senza  nobile  scopo.  Librato 
sopra  il  conteso  mortaio,  l'eroico  fanciullo  assesta 
il  suo  colpo,  e  domanda  all'odio  dello  straniero  la 
forza  per  iscagliarlo.  Il  Davidde  del  Varni  l'ha 
già  lanciato;  la  fionda  è  vuota  nella  sua  destra; 
fidato  nel  Signore  che  l'avea  scelto  ad  atterrare  il 
gigante,  ei  guarda  trepido  ma  sicuro  la  pietra 
fischiarne  attingere  la  fronte  superba  dell'inimico. 
Vorrei  vedere  l'antico  e  il  nuovo  Davidde  scolpiti, 
e  posti  a  rincontro:  sarebbero  testimouio  non  tanto 
della  valentia  dei  due  giovani  artisti,  ma  rappre- 
senterebbero degnamente  le  due  epoche  e  i  due 
tipi  diversi.  In  quello*,  là  forma  eletta,  la  tranquil- 
lità nella  forza  accenna  più  alla  nazione  che  al- 
l'individuo, più  air  idea  che  alla  cosa;  in  questo 
l'attitudine  e  la  sembianza  si  risente  della  passione, 
e  manifesta  lo  sforzo  :  ei  non  è  per  anco  sicuro 
della  vittoria,  perchè  non  ha  l'istinto  d'una  mis- 
sione ;  è  l'uomo  che  lotta  cogli  uomini ,  e  si  di- 
rebbe che  più  l'animi  l'odio  dello  straniero  che 
l'amor  dell'indipendenza.  Quello  è  il  lioncello  di 
Giuda  che  vince  in  campo  aperto,  questi  è  l'or- 
sacchino  assalito  nella  sua  tana,  che  respinge  l'as- 
salitore. Certo  i  due  scultori  non  avranno  pensato 
a  codesto  nel  plasmare  le  loro  figure,  ma  dal  ri- 
scontro di  entrambe,  queste  idee"  sorgerebbero  na- 
turali, e  potrebbero  esser  feconde  d'utili  applica-^ 
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zioni.  A  questo  dovrebbero  pur  pensare  gli  artisti 
moderni,  perchè  è  passato  il  tempo  che  l'arte  sia 
scopo  a  se  stessa:  s'ella  non  si  fa  leva  a  nobili 
sentimenti  e  a  magnanime  azioni,  è  un'arte  fri- 
vola e  morta;  è  l'arte  che  io  sbandirei  con  Pla- 
tone dalla  repubblica  mia. 

Veniamo  alla  pittura.  Non  toccherò  delle  marine 
e  de' paesaggi,  che  mi  parvero  pochi  e  mediocri— 
povertà  ch'io  sarei  tentato  a  chiamare  ricchezza, 
e  a  congratularmene  coll'Academia  genovese.  Non 
che  il  paese  non  possa  alcuna  volta  elevarsi  al- 
l'alto scopo  dell'arte  vera  :  ma  ciò  avviene  di  rado, 
e  perchè  ciò  avvenisse,  converrebbe  che  il  pittor 
di  paesaggio  fosse  poeta  nel  più  alto  senso  della 
parola,  si  che  dalle  grandi  scene  della  natura  che 
prendesse  a  tema  de' suoi  dipinti,  facesse  passare 
nell'anime  de' riguardanti. alcuna  delle  sublimi  e 
rivelatrici  armonie  del  creato.  Or  quanto  ci  corra 
da  questo  mito  ai  nostri  paesisti  attuali,  fabbri- 
catori di  quadri-mobiglie  un  tanto  al  centimetro, 
se  voi  non  lo  vedete,  o  lettori,  io  non  ve  ne  darò 
la  misura.  Riteniamo  dunque  che  non  è  a  lamen- 
tare lo  scarso  numero  de'  paesaggi  dell'esposizione 
genovese  —  tanto  piò  che  i  pochi  che  c'erano, 
men  peggiori  degli  altri,  eran  opera,  mi  fu  detto, 
di  doviziosi  dilettanti  più  che  d'artisti  — e  fra  i 
piaceri  de'  ricchi ,  quello  di  fare  alcun  mediocre 
paesaggio,  mi  sembra  piacere  molto  innocente,  e 
da  perdonarsi  senza  difficoltà. 

Per  quanto  la  inanimata  natura  sia  bella  e  poe- 
tica, per  quanto  i  bruti  possano  aver  pregi  nella 
pittura  che  li  ritrae,  il  nome  d'artista  io  vorrei 
riserbare  a  coloro  che  sanno  ritrarre  le  passioni 
umane,  e  parlare  coll'opera  loro  non  ai  sensi  sol- 
tanto, ma  all'anima  de'  riguardanti.  Sotto  questo 
aspetto  la  pittura  storica  e  sacra  avrà  da  me  il 
primo  luogo  :  semprechè  gli  artisti  che  vi  si  de- 
dicano sappiano  incendere  la  propria  dignità  e 
adempiere  alla  loro  missione. 

Ù\  questi  mi  sembra  il  Frascheri,  il  Peschiera, 
lo  Schiattini,  il  Pianella,  il  Cahela,  il  Sampietro, 
il  Salghetli,  giovani  tutti,  per  quanto  io  so,  e  più 
o  men  destri  nell'arte,  ma  tutti  accesi  dal  sacro 
amore  del  bello,  e  lontani  dal  far  bottega  e  me- 
stiere dell'arte  sacra  che  trattano. 

11  Frascheri  espose  due  gran  tele,  una  Pietà  e 
una  Francesca  da  Rimini ,  nell'alto  che  racconta 
a  Dante  la  storia  pietosa  de'  proprii  guai.  Il  qua- 
dro sacro  produsse  negli  spettatori  minor  effetto 


8» 

dell'altro,  ma  non  per  questo  vorrei  dirlo  men 
bello.  La  Madre  de'  dolori  è  dignitosa,  affettuosa, 
composta  come  conviensi  all'idea:  espressivo  il 
volto  e  addolorato  senza  smorfie  e  senza  affetta- 
zione, bellissimo  il  torso  del  Cristo,  la  composi- 
zione semplice  e  facile,  quieta  l'intonazione  del 
fondo,  e  tutto  armonico  il  quadro.  La  Francesca 
da  Rimini  trasse  a  sé  la  pluralità  de' suffragi:  io 
vidi  dinanzi  a  lei  uomini  e  donne  atteggiati  a  ta- 
cita compassione,  che  è  l'applauso  più  grande  e 
più  difficile  a  conseguire.  Quattro  sono  le  figure:  i 
due  amorosi  spiriti,  che  soffermati  alquanto,  men- 
tre tace  la  bufèra  infernale,  si  arrendono  al  de- 
siderio di  Dante:  questi,  in  atto  di  interrogarli, 
e  Virgilio  un  po'  lungi ,  che  sembra  quasi  stra- 
niero al  pietoso  racconto.  Bellissima  è  la  Fran- 
cesca, la  quale,  narrando  all'Alighieri  l'origine 
dell'amor  suo,  mostra  veramente  quanto  sia  do- 
loroso nella  miseria  ripensare  al  tempo  felice. 
Ella  è.  quasi  ignuda,  pure  non  può  dirsi  lasciva  ; 
con  dilicato  accorgimento  fece  il  pittore  ch'ella 
cerchi  colla  sinistra  svincolarsi  dalla  mano  di  Paolo 
che  ancora  non  l'abbandona.  Nel  pallido  viso,  ne- 
gli occhi  abbattuti  le  sta ,  non  la  gioia  di  quel- 
l'amplesso, ma  il  rimorso  della  sua  colpa.  E  chi 
la  volesse  più  trista  e  più  disperata,  non  pense- 
rebbe ai  teneri  versi  di  Dante ,  e  alla  mite  pietà 
con  cui  l'amoroso  poeta  volle  trattare  la  figlia  del- 
l'ospite suo.  Men  felice  è  la  figura  di  Paolo:  la 
parte  superiore  è  ispirazione  di  Flaxman,  l'infe- 
riore sarebbe  meglio  non  si  vedesse.  Il  Dante  si 
vorrebbe  da  taluno  più  grandioso,  e  forse  non  a 
torto;  ma  quella  faccia  e  quella  mano  interroga 
daddovero.  Nobile  è  l'attitudine  e  degna  di  lui. 
Il  Virgilio  non  è  più  che  accessorio.  L' intonazione 
dei  due  quadri  si  potrebbe  dire  anzi  sbiadita  che 
no:  ma  i  due  soggetti  escludevano  le  tinte  più 
forti  e  vivaci,  e  il  Frascheri  che  dipinse  il  ritratto 
del  Varni  con  tanta  forza  e  calore,  saprebbe  certo, 
ove  il  soggetto  lo  richiedesse,  mutar  tavolozza,  e 
rispondere  col  fatto  alla  critica.  In  generale  que- 
sti due  quadri  potranno  aver  delle  mende  e  me- 
ritar qualche  appunto;  ma  chi  non  salutasse  il 
Frascheri  come  buono  e  nobile  artista ,  mostre- 
rebbe esser  mosso  alla  critica  da  tutl'altra  ragione 
che  dall'amor  sincero  dell'arte. 

Il  Peschiera  espose  parecchi  quadri:  il  Ritomo 
del  coscritto,  V Apoteosi  del  Ferruccio,  e  qualche  qua- 
dro di  genere,  di  minor  importanza  quanto  al  sog-» 
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getto,  ma  di  un  lavoro  migliore.  Il  secondo  dei 
quadri  accennati  non  è  più  che  un  bozzello,  ma 
non  dubitiamo  che  sia  per  ispiccare  ben  presto 
fra'  quadri.  Benché  poco  amico  delle  allegorie,  qui 
non  ho  potuto  non  ammettere  un'eccezione,  in 
favore  dell'argomento.  Oh!  possa  il  genio  dell'Ita- 
lia incoronare  i  martiri  dell'indipendenza,  finché 
sia  dato  ai  vivi  coronarne  gli  eroi!  —  Vorrei  ve- 
der dipinta  questa  trista  e  nobile  scena  col  pen- 
nello che  colori  l'altro  quadro  ov*  erano  rappre- 
sentate in  due  figure  la  vecchiaia  e  l'infanzia. 

Il  Salghetti  espose  tre  tele  :  Cristoforo  Colombo 
che  limosina  pel  figlio,  una  Pala  d'altare  ed  un 
ritratto  di  prete.  Quest'ultimo  si  prenderebbe  ad- 
dirittura per  un  quadro  antico  di  buona  mano  : 
il  quadretto  del  Colombo  é  bellissimo  per  com- 
posizione e  per  colorito:  la  Santa  Caterina  sbi- 
gottita e  compunta  all' apparizione  di  Cristo  diede 
argomento  a  molte  censure  per  essere  pensata  e 
dipinta  in  modo  assai  diverso  dai  soliti.  Lungo 
sarebbe  riferirne  le  critiche,  più  lungo  rispon- 
dervi. Dirò  in  generale  che  dal  Salghetti,  il  quale 
conosce  a  fondo  ed  apprezza  il  fare  de'  nostri 
antichi,  mi  sarei  aspettata  una  scelta  di  tipo  più 
conveniente,  e  un'espressione  di  viso  più  tempe- 
rata. Gli  antichi,  non  solo  Italiani,,  ma  Greci,  non 
esageravano  mai  l'alterazione  de' lineamenti,  per 
forte  che  fosse  l'affetto.  Il  Cristo  che  apparisce 
alla  Santa  é  in  tale  stato  da  ispirare  più  ribrezzo 
che  pietà,  e  la  Santa  par  che  esprima  davvero  più 
quello  che  questa.  Ciò  sarà  forse  nella  leggenda, 
e  sarà  stato  il. volere  de'pii  committenti;  ma  non 
tuttp  ciò  che  si  legge  può  sottoporsi  al  cinico  giù 
dicio  degli  occhi.  Cosi  le  vigorose  gesle  che  si 
raccontano  della  Santa  possono  domandare  una 
costituzione  robusta  :  ma  in  que'  nobili  sacrifizi, 
in  quella  vita  d'operosa  carità,  la  forza  non  era 
da  cercarsi  nel  corpo,  ma  si  bene  nell'animo.  Ed 
io  sono  con  quelli  che  avrebbero  voluto  più  scarni 
e  più  nobili  que'  lineamenti,  affranti  dal  digiuno, 
dalle  fatiche,  dalle  preghiere,  e  dall'  idea  fissa  che 
notte  e  di  l'animava.  Il  Salghetti  non  può  igno- 
rare l'arte  di  tradurre  l'affetto  in  guisa  più  nobile 
e  men  materiale.  Cosi  in  quel  Colombo  che  sporge 
la  mano ,  e  torce  alteramente  il  volto ,  forse  ìq 
avrei  desiderato  il  contrario;  chiedesse  cogli  oc- 
chi un  rifugia  al  proprio  figliuolo,  non  colla  mano 
sporta  come  sogliono  i  volgari  accattoni.  Ma  forse 
allora  sarebbe  stata  troppo  straniera  al  quadro  la  li 


grandiosa  figura  di  Perez  che  sopragiugne,  e  legge 
nel  viso  singolare  del  mendico  la  sacra  fiamma  del 
genio  ignorato,  e  soffrente.  Checché  ne  sia,  questi 
quadri,  fossero  anche  vere  le  mende  notate  ,   ac- 
cennano,  nel  Salghetti,  il  lungo  e  conscienzioso 
studio  dell'arte,  e  mostrano  tali  accorgimenti  che 
non  s'avrebbero  da  un  artista  mediocre.  E  se  no- 
tammo più  le  prime  che  gli  ultimi,  ci  scusi  il 
sincero  desiderio  che  il  giovine  Dalmata,  sciolto 
dagli  impacci  e  dalle  ubbie  di  alcuni  moderai» 
proceda  franco  e  sicuro,  seguendo  il  cuore  e  Fio- 
timo  sentimento  che  non  inganna. 

Ciò  che  a  lui  dico,  ripeto  al  Cabela,   il  quale 
dipinse  una  Vergine  d'uno  stile  che  tiene  un  po' 
del  purismo  moderno.  Non  vorrei  che  le  buone 
disposizioni  ch'ei  mostra  rimanessero  circoscritte 
in  quel  circolo  angusto.  I  nostri  puristi  copiano 
dagli  antichi  quanto  aveano  di  secco  e  di  rigido; 
le  nobili  espressioni  e  le  belle  arie  de' visi  non 
sanno  imitare.  Allo  Schiattali  darei  volontieri  un 
consiglio  diverso.  Mi  piacque  il  suo  fare  semplice 
e  largo,  ma  non  vorrei  che  andasse  tropp' oltre 
per  quella  via.  Forse  tra  lo  stile  dell'uno  e  quello 
dell'altro  é  l'arte  sincera.  Il  Pianella  ci  diede  una 
Madonna  degli  Angeli,  nella  quale  la  purità  ver- 
ginale si  sposa  in  bel  modo  alla  tranquilla  rasse- 
gnazione del  martire.  Abbiano  tutti  e  tre  la  lode 
sincera  de'  buoni,  e  non  curino  le  ciarle  de'  ma- 
nieristi. Né  vo'  congedarmi  dalla  pittura  sacra  e 
da  loro  senza  accennare  il  colossale  Evangelista 
del  Sampietro.  La  grandezza  della  dimensione  non 
fu  d'impaccio  al  pittore:    egli   mi  par  fatto  per 
qualche  cosa  di  più  che  per  quelle  scene  minute 
sotto  cui  si  leggevano  nomi  più  provetti  del  suo. 

Non  dovrei  lasciare  la  pittura  storica  senza  par- 
lare del  Podesti,  del  Coghetti,  del  Fioroni,  che 
popolarono  tutti  e  tre  di  belle  figure  la  propria 
tela.  Ma  i  loro  nomi  sono  già  conosciuti  ;  si  sa 
quanto  far  possono  e  quanto  fanno  :  ed  io  vo'  re- 
stringermi a  quelli  che  hanno  un  avvenire  dinrfhzi 
a  sé.  Questi  possono  forse  meditare  sulla  parola 
conscienziosa  del  critico,  e  animarsi  alla  modesta 
sua  lode.  Agli  altri  non  potrei  che  bruciare  qual- 
che grano  d' incenso,  e  questo  ufficio  lo  lascio  ad 
altri  che  ne  fanno  lor  prò.  Io  spero  che  i  giovani 
artisti  che  ho  nominati  saranno  di  quelli  che  ap- 
prezzano la  censura,  per  severa  che  sia,  più  della 
lode  smaccata,  la  qpale  si  sa  già  quanto  vale  dac- 
ché la  veggono  tributata  al  quadro  del  Cavalieri» 
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Chiudo  col  ricordare  un  quadretto  del  Baud 
rappresentante  due  Savoiardi,  quadretto  delizioso 
se  ve  n'ebbe  mai,  e  lavorato  con  tale  amore  da 
disgradarne  i  Fiamminghi  più  diligenti.  Ho  ancora 
dinanzi  agli  occhi  l'ingenuo  sorriso  di  quella  fan- 
ciullina  t  Tutto  era  finito  in  quel  quadro,  tutto  per- 
fetto; e  se  si  volesse  dire,  fin  troppo.  Ciò  dico, 
perchè  la  cura  soverchia  portata  ai  minimi  par* 
ticolari  del  campo  mi  parve  nuocere  più  che  gio- 
vare all'insieme.  Ma  forse  anche  questo  è  un  troppo 
sottilizzar  nella  critica  :  onde  è  meglio  lasciar  quelle 
sale,  e  congratularmi  con  Genova  che  in  si  breve 
tempo  potè  crearsi  in  certo  modo  una  scuola ,  e 
rinnovare  alla  sua  fronte  una  corona  che  i  tempi 
aveano  appassita, 

II. 
Incisione — Litografia  —  Granara  —  Morelli — Stampa 
timboleggiante  la  clemenza  del  Sommo  Pontefice 
—  Un  carcerato  ed  il  suo  liberatore. 

Omisi»  parlando  dell'esposizione,  tutto  ciò  che 
risguarda  all'incisione  e  alla  litografia/  Quanto 
alla,  prima,  se  non  c'era  nulla  d'esposto  non  è 
certo  colpa  né  del  maestro  né  degli  alunni.  11 
Granara  è  conosciuto  per  pregiati  lavori,  e  tra  i 
saggi  ch'egli  ebbe  la  bontà,  di  mostrarmi,  più  di 
uno  avrebbe  potuto  far  onore  all'arte  e  all'artista. 
Ne  tacio,  non  potendo  appellarmi  al  pubblico  giu- 
dicio,  contentandomi  di  raccomandare  quest'arte, 
or  forse  più  negletta  che  mai;  la  quale  non  sarà 
né  debb'essere  tratta  di  seggio  dalle  recenti  sco- 
perte. 

Non  vo'  tacere  però  d'una  bella  stampa  litogra- 
fica, che  negli  ultimi  di  del  Congresso  traeva  a  sé 
gran  numero  di  spettatori;  non  tanto  perla  mae- 
stria ond'era  trattata,  quanto  per  l'argomento  che 
figurava.  Se  per  il  primo  riguardo  ella  si  riferiva 
all'arti  belle,  per  il  secondo  appartiene  all'opere 
buone.  Intendo  quella  stampa  (1)  che  rappresentava 
cosi  poeticamente  un  episodio  della  recente  amni- 
stia. Un  prigioniero  giace  nel  fondo  d'una  torre. 
Un  angelo  scende  dall'alto  e  gli  toglie  le  manette. 
Egli  solleva  gli  occhi  e  vede  il  Cristo,  assiso  fra 
gli  angeli ,  in  atto  di  perdonare  e  di  benedire , 
sulla  sommità  d' un  arco  baleno ,  dove  a  parole 

(i)  È  lavoro  di  un  pregiato  artista,  il  signor  Morelli 
di  Ancona,  e  Vendesi  a  Torino  dai  fratelli  Bacliarini 
nella  via  di  Po. 


raggianti  sta  scritto  Pio  nono.  Nel  fondo  le  porte 
della  prigione  si  veggono  aperte;  un  altro  pri- 
gioniero  riceve  gli  amplessi  e  le  congratulazioni 

de' suoi  congiunti Chi  sono  costoro  che  tutto 

ad  un  tratto  passano  dallo  squallore  della  miseria 
e  dal  gelo  della  disperazione  a  quei  teneri  ed  af- 
fettuosi abbracciamenti?  E  che  importa  sapere  chi 
sieno  tra  le  molte  migliaia  di  quelli  che  da  ufi 
giorno  all'altro  per  un  insperato  rivolgimento  di 
cose  furono  chiamati  alla  fede,  all'amore,  all'onore, 
dalla  sola  parola  d'un  uomo ,  o  piuttosto  da  un 
decreto  di  Dio,  che  volle  illustrare  in  modo  cosi 
mirabile  nn* obliata  pagina  del  suo  Vangelo?  Pure 
è  impossibile   non  domandare  chi   sono  costoro, 

qual  è  il  loro  nome Il  popolo  che  dimentica 

volontieri  il  nome  de' veri  colpevoli,  vuole  scri- 
vere ne' suoi  fasti  il  nome  de'  perdonati  !  —Io  non 
posso  dirvi  il  nome  ma  posso  raccontarvi  una 
storia. 

Una  sera  un  prigioniero  (forse  quel  medesimo 
che  qui  vedete  dipinto)  un  prigioniero  politico, 
prima  dannato  nel  capo,  poi  a  perpetua  prigionia, 
una  sera  vide  aprirsi  una  porta  e  comparirsi  di- 
nanzi un  abate,  ch'egli  credette  essere  il  cappel- 
lano del  castello.  Avvezzo  a  non  vedere  altra  fac- 
cia che  quella  del  carceriere,  trasalì  quel  misero, 
pensando  forse  commutata  un'altra  volta  la  sua 
condanna.  Avea  sentito  rimbombare  il  cannone, 
annunziatore  di  un  nuovo  pontefice,  ma  nessuna 
notizia  avea  saputo  trarne  dalla  bocca  dell'unica 
persona  che  gli  era  permesso  vedere.  Un  cappel- 
lano! ei  pensò,  forse  un  confessore  per  prepa- 
rarmi alla  morte.  E  sia  !  meglio  cosi  che  strasci- 
nare una  vita  senza  speranza.— Intanto  il  cappel- 
lano gli  s'era  accostato,  e  in  dolce  maniera  s'era 
posto  a  ragionare  con  lui  delle  sue  vicende,  delle 
imprese  tentate,  di  tutto  ciò  che  potevano  avere 
d'impronto  e  d'ingiusto.  Il  prigioniero  in  parte 
scusavasi,  in  parte  accusava  con  nobile  franchezza 
le  circostanze  che  a  ciò  l'aveano  condotto.  Il  buon 
prete,  poiché  l'ebbe  confortato  e  compianto,  gli 
domandò;  in  aria  amorevole,  se  potesse  rendergli 
alcun  servigio.  iVoi  avete  moglie  e  figliuoli  •  sog- 
giunse «  volete  voi  scrivere  ai  vostri  cari?  io  m'in- 
caricherò della  lettera  •.  Il  prigioniero  crollava 
mestamente  il  capo.  Egli  avea  esaurito  tutti  i  mezzi 
imagfnabili  per  ottenere  dal  suo  custode  il  per- 
messo di  scrivere.  «  Grazie,  buon  padre  »  egli  disse 
t  voi  tentereste  inutilmente  di  sottrarre  il  foglio  a 
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costoro  ».  «  Pure»  ripigliava  l'abate  «ho  fede  di 
riuscirvi;  scrivete».  Il  prigioniero  lo  guardava  per- 
plesso e  si  dispose  a  farlo ,  ma  dopo  aver  pensato 
alquanto,  prendendo  un' altra  risoluzione,  esclamò: 
«Grazie,  padre,  grazie,  già  non  saprei  che  scri- 
vere alla  mia  povera  moglie.  Lasciate  ch'ella  ignori 
il  mio  stato,  e  tanto  meglio  se  mi  crede  già  morto». 
Cosi  dicendo  restava  immerso  nel  più  profondo 
abbattimento. 

Ma  il  buon  prete  insisteva  pure  perchè  scri- 
vesse. «Che  dovrei  scriverle?»  «Scrivetele»  ei 
disse  «  che  fra  poco  sperate  di  rivederla,  che  non 
è  lontano  il  giorno  della  vostra  libertà  !  »  «  Pa- 
dre! »  gridò  il  prigioniero  con  amaro  rimprovero 
•  vi  par  egli  tempo  da  celie?  Non  si  scherza,  padre, 
sopra  un  uomo  che  si  trova  nel  caso  mio!  Anda- 
tevene». «Ho  io  bisogno  di  dirvi  chi  sono  per 
vincere  la  vostra  ripugnanza?»  soggiunse  l'altro 
tranquillo  «  Riconoscete  il  nuovo  Pontefice  che  vi 
perdona....»  Il  prigioniero  balzò  in  piedi,  affisò 
l'uomo  che  cosi  gli  parlava ,  e  fu  per  ricadere 
fuori  dei  sensi. 

Alcuni  giorni  dopo  il  prigioniero  prostravasi, 
in  compagnia  della  moglie,  appiè  del  grande  Pon- 
tefice, e  gli  presentava  l'abbozzo  d'un'  opera,  frutto 
delle  sue  meditazioni,  sottoponendola  alla  sapienza 
civile  dell'uomo  grande,  che  perdonando  agli  in- 
sorti, e  ponendo  come  condizione  del  perdono  la 
loro  parola  d'onore  di  astenersi  per  l'avvenire  da 
simili  imprese,  non  mette  tempo  in  mezzo  a  to- 
gliere dal  suo  Stato  tutto  ciò  che  potrebbe  pro- 
muovere una  protesta.    Viva  Pio  IX! 

Dall'arti  belle  sono  passato  all'opere  buone. 
Venga  presto  il  tempo  che  le  prime  si  facciano 
sempre,  come  nel  nostro  caso,  illustratrici  delle 
seconde.  Allora  non  mancheranno  d'ispirazione, 
e  raggiugneranno  sempre  il  loro  nobile  scopo. 

Dall'Ongaro 


L'uomo  non  vive  del  solo  presente:  creato  per 
l'eternità  mal  potrebbe  spingere  il  pensiero  alle 
speranze  avvenire,  se  nulla  Tosse  per  esso  il  pas- 
sato, né  vivere  potesse  nella  memoria  dei  tempi 
che  più  non  sono.  Le  umane  generazioni  avreb- 
bero occupato  invano  la  terra ,  se  come  le  onde 
che  scorrono  sul  letto  d'un  fiume,  e  vanno  a  per- 
dersi nell'oceano,  nessuna  traccia  di  sé  lasciato 
avessero.  La  storia  conserva  la  memoria;  ma  la 
storia  non  avrebbe  autorità  se  ad  attestarla  non 

porgessero  i   monumenti.  Baimoodo  Boacheron 


L'   EREDITA 

RACCONTO 

Vili. 

il  deliquio. 

Ora  m'era  tolto  di  vederla;  ma  la  sua  ombra 
riflessa  sulle  cortine,  che  nascondevano  un'alcova 
nel  fondo  della  camera,  mi  lasciava  indovinare  ami 
corporatura  ben  composta  ed  un  portamento  no- 
bile ed  abbellito  di  tutte  le  grazie  della  giovinezza. 
Dal  movimento  dell'ombra  poteva  scorgere  ch'era 
occupata  in  ravviarsi  i  capelli  disciolti,  e  ne  vedeva 
le  anella  ondeggiare  all'intorno  del  collo»   la  cui 
elegante  bellezza  avea  già  potuto  rimarcare  allo 
splendore  dell'incendio.  Per  quanto  imperfetto  mi 
si  presentasse  questo  spettacolo ,  io  n*  era  rapito. 
Frattanto  regnava  all'intorno  un  profondo  silenzio. 
Dall'ombra  sola  potea  conoscere  qualcosa  di  colei 
cui  era  cosi  impaziente  di  contemplare  da  vicino. 
Vidi  che  erasi  adagiata  col  capo  appoggiato  alla 
mano  ;   ma  un  vacillamento ,   che  tosto  attribuii 
alla  tremula  fiamma  della  lucerna ,  mi  produsse 
tali  illusioni,  che  io  incominciai  ad  inquietarmi. 
Guardai  con  ansietà  l'ombra,  e  mi  pareva  che  la 
donzella  facesse  qualche  sforzo  per  rialzarsi,  mi 
sembrava  udire  alcuni  sospiri  compressi;  sicché 
non  potendo  più   contenere  il  mio  turbamento, 
mi  precipitai  nella  camera,  e  vidi  che  pallida  e 
cogli  occhi  semichiusi  ella  soccombeva  sotto  il  peso 
della  fatica,  del  disagio  e  del  turbamento.  In  un 
batter  d'occhi  la  presi  fra  le  braccia  e  la  traspor- 
tai sul  letto,  che  era  dietro  le  cortine  dell'alcova. 
La  copersi  col  mio  mantello,  poi  frugando  fra  gli 
utensili  di  cucina,  mi  venne  fatto  .di  trovare  del- 
l'aceto, poi  quale  le  umettai  lievemente  le  tempia. 
Il  suo  stato  m'inquietava  al  sommo,  e  la  situa- 
zione in  che  mi  trovava  mi  metteva  in  grande 
impiccio,   non  tanto  che  non  mi  paresse  la  più 
bella  di  tqtte  quante  in  che  mi  fosse  avvenuto  di  tro- 
varmi, ma  perchè  realmente  poteva  compromet- 
tere ed  affliggere  colei  che  m'era  già  cosi  cara. 
A  misura  che  per  le  mie  cure  ella  rinveniva,  mi 
faceva  segno  della  mano  di  allontanarmi.   E  mi 
ritirai  dal   letto,   augurando  di  tutto  cuore  che 
giungesse  sua  madre,  la  quale  sola  poteva  appojv 
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tare  un  rimedio  efficace  alla  giovine  malata.  Più 
volte  credetti  intendere  rumore  come  di  persona 
che  si  avvicina  ;  ma  deluso  nella  mia  aspettazione, 
tornava  ad  inquietarmi.  Dopo  alcuni  momenti  di 
silenzio,  avendo  sollevata  leggiermente  la  cortina, 
m'accorsi  che  ella  s'era  tranquillamente  addor- 
mentata. Per  uno  scrupolo,  onde  conobbi  tosto  il 
motivo,  erasi  sgombrata  del  mio  mantello  per  av- 
vilupparsi nella  coperta.  Non  potei  resistere  al  de- 
siderio di  contemplare  i  suoi  lineamenti,  per  modo 
che  avendo  appressala  la  lucerna  potei  pascermi 
dello  spettacolo  della  sua  bellezza,  la  quale  ve* 
niva  appunto  accresciuta  da  quello  stanco  abban- 
dono in  che  ella  si  trovava,  e  dal  pallore  del  viso. 
Alcune  ciocche  di  capegli  sparsi  velavano  a  mezzo 
la  sua  fronte  verginale,  mentre  il  dilicato  suo  collo 
posava  sulle  trecce  della  lunga  capigliatura  tutta 
in  disordine.  Non  m' era  mai  avvenuto  di  trovarmi 
in  circostanza  cosi  cara,  né  avea  mai  veduto  cosi 
vaghe  attrattive,  ned  il  mio  cuore  era  mai  stato 
trasportato  .da  delirio  più  dolce.  Nulladimeno  mi 
sarei  piuttosto  squarciato  il  seno  che  osar  di  con- 
taminare con  un  solo  bacio  quel  modesto  viso.  Mi 
era  solamente  inchinato  di  più  per  poter  respi- 
rare il  suo  alito  che   m' empieva  di  dolcezza   il 

cuore,  e  l'imaginazione  de' più  soavi  pensieri 

t  Che  infamia  è  questa  I  Che  fate  qui  ?*Chi  siete 
voi?  »  Mi  rivolsi  vergognato  e  tremante  come  un 
colpevole  «....Signora»  balbettai  •  non  commetto 
nissnn  male.... ve  lo  potrà  dire  vostra  figlia  me- 
desima quando  questo  sonno,  che  tenne  dietro  al 

deliquio,  l'avrà  sollevata »     «Che  deliquio?» 

diss'ella  abbassando  di  più  la  voce.  «Che  avete 
a  fare  voi  qui?  io  non  sono  sua  madre,  ma....» 
«  Se  non  siete  sua  madre,  con  che  diritto  v'  inde- 
gnate delle  cure  che  io  presto  ad  una  donzella 
che  il  caso  volle  mettere  sotto  la  mia  custodia?» 
«  Sotto  la  vostra  custodia?  Affé  che  la  è  ben  cu- 
stodita!!!  Indegno  che  siete! Introdursi  in 

questo  modo  in  una  casa  d'oneste  persone? 

Escite! »     «Concepite  dei  sospetti   ben  vili, 

signora  mia.  E  benché  fosse  mia  intenzione  di 
dipartirmi  di  qui  appena  avessi  potuto  rimettere 
in  mani  sicure  questo  prezioso  deposito,  per  i 
vostri  garbati  modi  sono  indotto  a  fermarmi  an- 
cora». «  La  è  uria  nostra  vicina,  signore»  disse 
allora  la  fanciulla  con  voce  tremante;  «ella  non  sa 
le  gentilezze  che  m'avete  usato.  Abbiate  la  bontà  di 
lasciar  essa  vicino  al  mio  latto,  e  ricevete  i  ringra- 


ziamenti che  vi  debbo  ».  •  Poiché  me  ne  pregate 
voi,  madamigella,  lo  farò....  ma  posso  ancora  gio- 
varvi nell'andar  in  cerca  di  vostra  madre ?» 

«  La  si  troverà,  senza  che  v'incomodiate»  riprese 
brutalmente  la  vicina;  «fate  la  vostra  strada». 
Senza  rispondere  a  questa  femina  m'accommiatai 
dall'amabile  donzella,  augurandole  di  vero  cuore 
che  si  ristabilisse  presto,  e  mostrandole  intenzione 
di  venir  a  prenderne  notizie  da  sua  madre.  Escii 
senza  pensare  al  mantello  lasciato  sul  letto. 

Èro  sdegnato  contro  l' importuna  vicina,  e  mi 
sapeva  assai  male  d'essere  stato  sorpreso  nell'unico 
momento  che  una  curiosità  ben  naturale  m'avea 
appressato  al  letto  ;  ma  al  dispiacere  che  provava 
nel  dipartirmi  parevami  d'avervi  lasciato  il  cuore. 
A  misura  che  camminava ,  questo  passato ,  cosi 
vicino,  prendeva  a  poco  a  poco  l'aspetto  di  un 
sogno  lontano,  cui  mi  sforzava  a  mantenere  sem- 
pre presente  al  pensiero.  Frattanto  mi  avanzava 
per  le  vie  senza  più  pensare  né  alla  mia  abita- 
zione, né  all'incendio,  né  all'ora  avanzata.  Sola- 
mente la  vista  d'una  persona  mi  fece  battere  il 
cuore;  in  ciascuno  credeva  riconoscere  la  madre 
della  mia  protetta,  e  riguardava  digià  con  rispetto 
amoroso  cotesto  essere  che  aveva  dato  la  vita 
all'amica  mia.  Mia  amica  !  così  la  nomava  già  in 
cuore,  in  questo  secreto  santuario  ove  la  tenerezza 
del  linguaggio  non  trova  impaccio ,  ove  l'amore 
solo  detta  le  parole*  e  le  veste  della  sua  dolcezza, 
delle  sue  attrattive,  del  suo  prestigio. 

Dopo  d'aver  errato  lungo  tempo  cosi,  mi  trovai 
nelle  vicinanze  del  sobborgo.  Allora  solamente 
ripensai  all'  incendio,  e  gli  avvenimenti  della  sera 
mi  ritornavano  a  memoria*  ma  come  impressioni 
quasi  sfumate,  frammezzo  alle  quali  però  trovava 
sempre  l'imagine  della  fanciulla,  le  sue  candide 
mani,  il  suo  bello  sguardo.  Ripigliando  ad  una 
ad  una  le  mie  rimembranze»  l'accompagnava  di 
nuovo,  la  ricopriva  col  mio  mantello,  le  stringeva 
la  mano  nell'oscurità;  ma  sopratutto  sentiva  con 
emozione  stille  mie  braccia  l'impronta  del  suo 
corpo  gentile,  e  ricordava  con  giubilo  quel  mo- 
mento che,  carico  di  cosi  dolce  peso,  l'avea  tras- 
portata sul  letto  nella  solitudine  della  sua  dimora. 
Conquesti  pensieri  in  capo  passava  quasi  senza 
curiosità  davanti  que'  luoghi  che  poco  prima  erano 
in  preda  alle  fiamme.  L'incendio  vinto  alla  perfine 
dagli  sforzi  della  folla,  esalava  in  turbini  di  nero 
fumo  i  suoi   estremi   furori.   Travi   carbonizzati, 
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mucchi  di  rovine  e  di  rottami  ingombravano  un 
vasto  spazio,  su  cai  poc'anzi  sorgevano  case  po- 
polate da  tranquille  famiglie,  ora  erranti  e  piene 
di  desolazione.  Intorno  vi  vegliavano  alcuni  uo- 
mini di  guardia,  e  s'udiva  il  getto  d'una  tromba 
che  versava  acqua  sui  punti  ove  i  buffi  d'un  vento 
ghiacciato  rianimavano  fuochi  moribondi  e  male 
spenti.  Abbandonando  questo  teatro  di  desola* 
zione,  mi  misi  nel  silenzio  e  nell'oscurità  delle 
vie,  ed  alcuni  momenti  dopo  fui  a  casa. 

R.  T6pffer 
(continua) 
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alcune  regole  di  disciplina. 

DIALOGO    II. 

SILENZIO 

Maestro.  Quando  il  vostro  babbo  parla  a  voi  od 
ai  vostri  fratelli,  ditemi,  ragazzi,  voi  che  avete 
a  cuore  d'intendere,  d'imparare  quello  che 
egli  dice,  non  vi  mettete  già  a  parlare  gli 
uni  cogli  altri,  a  saltellare  di  qua  e  di  là,  a 
schiamazzare  ;  ma  come  ve  ne  state  voi  ? 

Fanciulli.  Ce  ne  stiamo  quieti  e  silenziosi,  altri- 
menti non  potremmo  intendere  la  sua  voce 
e  raccogliere  le  sue  parole.  ' 

M.  Dunque  anche  quando  il  maestro  parla  ed  in- 
segna a  tutti  o  ad  alcuni  di  voi,  cosa  dovete 
fare? 

F.  Dobbiamo  star  buoni  e  quieti. 

M.  L'avete  detto  voi  stessi;  un  altro  dovere  dei 
buoni  scuolari? 

F.  È  lo  star  silenziosi  quando  il  maestro  parla  ed 
insegna. 

Mi.  Scriviamolo  perchè  ve  ne  ricordiate.  (Il  mae- 
stro scrive)  ; 

«I  buoni  scuolari  debbono  star  quieti,  cioè  osser- 
vare il  silenzio  nel  tempo  della  scuola». 

M.  Or  ditemi,  se  andaste  un  po'  nella  casa  di  un 
signore ,  e  ch'ei  non  vi  fosse ,  ardireste  voi 


mettervi  a  schiamazzare  intanto  che  lo  aspet- 
tate? 

F.  No  certamente.  * 

M.  E  la  scuola  dove  voi  imparate  a  diventar  buoni 
e  sapienti,  non  merita  ella  quel  rispetto  che 
vi  inspira  la  casa  di  un  signore? 

F.  Si  che  lo  merita. 

M.  Dunque  anche  nella  scuola  quando  il  maestro 
non  c'è  dovete  osservare  il  silenzio.  E  dacché 
.  ve  lo  raccomando,  anch'io  voglio  osservarlo 
il  più  che  potrò.  Ma  come  farò  io  a  dirvi 
ciò  che  dovete  fare?  Converrà  pure  che  io 
parli. 

F.  Si  signore,  bisogna  che  ella  parli. 

M.  Quando  debbo  insegnarvi  qualche  cosa»  che  al 
che  dovrò  parlare.  Ma  se  dovessi,  per  es., 
dirvi  di  alzarvi  tutti  e  di  inginocchiarvi  per 
recitare  le  orazioni,  di  prepararvi  a  scrivere 
il  lavóro  che  vi  assegnerò ,  chiamarvi  a  leg- 
gere, od  a  far  altre  simili  cose ,  non  posso 
io  indicanole  altrimenti  che  con  parole?  Pen- 
sateci un  po'  bene.  Quando  chiedete  alla  vo- 
stra mamma  dove  si  trovi  questa  o  quell'ai* 
tra  cosa,  ed  ella  vi  segna  col  dito,  o  con  un 
cenno  del  capo  dove  l'ha  riposta,  non  la  in* 
tendete  voi  nello  stesso  mòdo  come  se  avesse 
parrato  e  vi  avesse  detto  :  «  È  nel  tal  luogo?  • 

F.  Si  signore,  noi  la  intendiamo. 

M.  E  come  ha  parlato? 

F.  Ha  parlato  a  segni. 

M.  Dunque  anch'  io,  per  non  rompere  il  silenzio, 
vi  parlerò  molte  volte  a  segni,  e  me  ne  ser- 
virò per  indicarvi  quello  che  desidero  da  voi 
altri.  Cosi  quando  vorrò  dirvi  ecc.  (il  maestro 
indichi  i  segni  convenzionali  e  le  cose  a  cui 
corrispondono). 

Prospero  Carlttaris 

Figlia  dell'amore,  l'educazione  ha  da  essere  ge- 
nerale, avvicinare  le  classi,  togliere  le  apparenti 
disuguaglianze,  facendo  sentire  quelle  sole  die  reali 
sono  e  che  corrono  fra  anima  e  anima. 

P.  p*tu-ftam 


N«  41,  ptg.  3«S,  col.  V 


Errata 

lin.  4»,  compre*  —  comprese*. 
—  34-35,  chi  dod  ravvisasse 
chi  ravvisasse 
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AI  popolo  ed  ai  poeti  specialmente  è  solenne 
questo  giorno,  in  cui  la  Religione  fa  pietosa  ri- 
cordanza di  coloro  che,  cessata  la  terrena  mili- 
zia, ottennero  in  cielo  la  palma  della  mistica  vit- 
toria. Di  popolo  noi  vediamo  affollate  le  vie  che 
conducono  al  soggiorno  della  pace  ,  e  scorgiamo 
negli  occhi  mestamente  raccolti,  nel  grave  incesso, 
nei  frequenti  sospiri  e  nelle  gramaglie  indossate 
i  segni  di  un  dolore  0  vivace  ancora  0  mitigato 
dal  tempo,  ma  pure  rinascente  in  questo  giorno, 
e  nei  suoni  che  manda  la  dolente  lira  del  poeta 
ci  percote  il  flebile  accento  dell'elegia,  che,  tra- 
scorrendo fra  le  tombe,  getta  un  fiore  sulle  zolle 


recentemente  smosse,  e  volge  gli  occhi  al  cielo 
additando  in  quelle  serene  regioni  il  termine  del 
lungo  patire  e  il  principio  di  una  gioia  che  per 
tempo  non  ha  fine.  Grandi  e  possenti  sono  i  di- 
ritti della  morte!  ....  Gli  stessi  nobili  senti- 
menti si  affissano  in  questa  contemplazione;  l'a- 
more e  l'amicizia,  gli  affetti  di  famiglia  e  di  pa- 
tria diventano,  starei  per  dire,  più  sacri  quando 
sono  ricordati  dall'avello.  Oh  le  cose  della  terra 
non  sono  mai  si  pure,  che  qualche  lieve  macchia 
non  ne  appanni  il  candore;  più  si  sale  nel  mondo 
dello  spirito  e  più  l'aura  è  tranquilla;  più  ci  av- 
viciniamo al  cielo  e  più  siamo  buoni  !  E  chi  non 
l' ha  provata  questa  soavissima  gioia  tinta  di  dolce 
mestizia?  questo  conforto  di  ragionare  nell'anima 
con  coloro  che  ci  furono  cari  e  che  più  non 
sono?  Chi  non  ha  perduto  un  suo  diletto?  o  una 
madre  che  spese  la  vita  per  voi,  pensosa  e  sol- 
lecita meno  di  sé  che  del  figlio?  Un  padre  che 
vi  guidò  con  severo  amore  nei  primi  passi  della 
vita,  e  ora  vi  osserva  dall'alto  ?  Un  fratello,  nel 
cui  seno  avete  deposto  il  vostro  segreto,  e  divise 
con  voi  l'amara  bevanda  dell'angoscia?  Una  so* 
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rella,  un  amico,  una  donna  del  cuore?  Oh  le 
lagrime  che  versa  il  ciglio  dell'uomo  sono  innu- 
merabili  ! 

Infelice  colui  che  non  fu  caro  ad  alcuno  !  forse 
un  uomo  tale  non  ha  mai  vissuto,  imperocché 
l'uomo  non  può  essere  cosi  compiutamente  sce- 
lerato;  ogni  tomba  lega  un'eredità  di  affetto, 
ricca  o  povera  ch'ella  sia.  Ma  vi  sono  uomini  che 
non  vissero  solo  nell'amore  dei  congiunti  e  degli 
amici  ;  nel  loro  tragitto  ebbero  compagna  l'am- 
mirazione delle  moltitudini ,  e  il  compianto  uni- 
versale li  segue  al  sepolcro;  essi  vissero  nel  cuore 
di  una  nazione  intiera  o  in  gran  parte  di  essa; 
pubblico  è  allora  il  lutto ,.  ed  a  tutti  appartiene 
il  commemorarli,  affinchè  l'esempio  della  virtù 
abbia  forza  nei  vivi;  e  la  certezza  della  posterità 
vendicatrice  e  rivendicatrice  loro  sia  sprone  nella 
sudata  via  del  bene. 

II. 

V  Italia  lamenta  in  quest'anno  parecchi  suoi  figli 
a  lei  rapiti  per  sempre,  e,  per  più  duolo,  nel 
fiore  degli  anni  e  delle  speranze  quasi  tutti.  Oh 
generosi!  la  patria  che  amaste  terrà  conto  di  voi 
nel  libro  della  gloria,  e  se  spunteranno  per  lei  i 
giorni  migliori ,  ricorderà  che  voi  caldamente  li 
promoveste,  e  il  vostro  nome  starà  fra  i  beneme- 
riti che  spesero  la  vita  a  suo  prò!  Voi  cadeste 
nel  momento  dell'opera,  mentre  essa,  agitata  da 
un  desiderio  che  non  mentirà,  tenta  redimersi  da 
tre  secoli  di  vergogna,  e  seder  nuovamente  al  ban- 
chetto delle  grandi  nazioni.  Noi  che  sopraviviamo, 
continueremo  quel  restauramento  che  era  in  cima 
di  ogni  vostro  pensiero,  e  se  raggiungeremo  la 
meta,  questo  sarà  il  premio  da  voi  aspettato,  il 
più  caro  dei  premi. 

Agli  illustri  trapassati  sia  consacrata  questa 
umile  pagina  di  chi  li  amò,  benché  ad  essi  ignoto: 
coloro  che  servono  ad  una  medesima  idea,  grandi 
o  piccoli ,  sono  amici  nel  cuore ,  sono  fratelli 
d'arme. 

La  poesia  ha  perduti  due  nobili  cultori,  Carlo 
Marengo  da  Ceva  ed  Agostino  Cagnoli  da  Reggio; 
noto  a  tutti  il  primo  per  la  nazionale  tragedia 
che  egli  volle,  fra  i  primi,  dare  all'  Italia ,  caro 
l'altro  a  moltissimi  per  le  melanconiche  e  gentili 
sue  rime,  in  cui  non  havvi  pensiero  che  generoso 
non  sia.  Giovani  ambidue,  forti  pel  già  fatto,  pos- 
senti a  continuare  degnamente.  Le  scene  nostre 
si  dorranno  forse  lungamente  del  perduto  autore 


del  Buondelmonte,  imperocché  i  celebri  Italiani, 
dopo  il  silenzio  del  Pellico,  per  sua  bocca  soltanto 
parlavano  a  noi  e  per  quella  del  Niccolini,  a  cui 
Dio  conservi  lungamente  la  robusta  e' sempre 
verde  vecchiezza.  E  se  ne  dolgono  pure  queste 
Letture,  a  cui  il  poeta  amò  talora  consegnare  qual- 
che breve  sua  poesia  e  qualche  altro  suo  scritto, 
e  se  ne  dolgono  i  suoi  concittadini  di  Ceva,  ove, 
sindaco  del  Comune  ,  protesse  e  favoreggiò  le 
utili  innovazioni;  se  uè  dolgono  finalmente  i  gio- 
vani cui  egli  fu  largo  d'incoraggiamento  generoso 
e  di  lodi.  E  se  Italia  può  aver  qualche  conforto, 
speriamo  che  ciò  sarà  quando  gli  scritti,  che  ine- 
diti di  lui  si  conservano,  saranno  fatti  di  pubblica 
ragione,  e  potremo  in  tal  guisa  nuovamente  am- 
mirare i  concetti  e  i  versi  di  Carlo  Marenco. 

Giovane  pure  moriva   Gottardo  Calvi  di  Mi- 
lano, in  cui  la  bontà  dell'animo  era   pari  all'a- 
more degli  studi ,  che  se  non  lasciò  monumento 
duraturo  del  suo  ingegno ,  vivrà  nella  memoria 
dei  buoni,  i  quali  ricorderanno  come  egli  e  cogli 
scritti  e  colla  parola  ne'  Congressi  italiani  promo- 
vesse caldamente  la  causa  dei  poveri  artigiani. 
Al  Calvi  aggiungeremo  Matteo  Dbaugustinis  di 
Napoli,  economista  e  scrittore  illustre,  cittadino 
virtuoso,  che  per  la  patria  sostenne  i  patimenti 
che  troppo  sovente  aspettano  chi  la  ama.  La  gio- 
ventù napoletana,  che  egli  esercitava  negli  studi, 
ricorderà  a  lungo  l'animo  affettuoso  del  Deaugu- 
stinis,  come  l'università  di  Genova  la  sapienza  e 
la  cortesia  del  professore  Giacomo  Garibaldi,  cele- 
brato nelle  scienze  fisiche,  e  morto  poco  prima  che 
si  aprisse  nella  sua  patria  l'ottavo  Congresso  scien- 
tifico ;  cosi  il  Congresso  che    si  raccoglierà  in 
Bologna  lamenterà  l'assenza  di  quel  lume  del- 
l'idraulico sapere,  il  professore  Giuseppe  Vehtu- 
roli,  di  cut  sono  ancor  calde  le  ceneri. 

11  Foro  piemontese  vide  mancare  nell'avvocato 
Agostiho  Bruno  uno  dei  più  nobili  suoi  membri, 
il  popolo  perdette  il  più  generoso  e  il  più  elo- 
quente difensore  del  povero,  e  già  la  voce  dei 
numerosi  suoi  amici  e  de'suoi  discepoli  ha  ono- 
rata la  sua  tomba.  —  Ed  a  te ,  fortissimo  amico 
e  uomo  grande  d'intelletto  e  carità  patria,  Luigi 
Ornato,  richiamano  il  nostro  pensiero  e  l'affetto 
nostro  in  questi  mestissimi  giorni  le  parole  di 
L.  G.  Provana,  l'egregio  autore  della  Storia  del- 
l'ultimo re  d'Italia,  che  pose  testé  sulla  tua  tomba, 
e  che  noi  qui  riportiamo  come  tributo  di  verità  e 
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come  insegnamento  del  modo  con  cui  si  debba 
lodare  la  virtù:  I 

QVI  RIPOSA  NELLA  PACE  DI  DIO 

LUIGI  ORNATO 

FIGLIO  DI  PAOLO  E  DI  TERESA  CAPELLI  VOMO  PER 
INGEGNO  PER  CVORE  PER  DOTTRINA  PER  ILLIBATEZZA 
.  UEPVT ATISStttO  •  RELIGIOSO  VERSO  DIO  AVSTERO 
COiTTRO  SE  EHDVfcCEHTB  CON  AJLTRVI  VISSE  VITA 
RITIRATA  MODESTA  E  SCHIVA  D'ONORI  E  RICCHEZZE 
INTESA  SOLTANTO  ALLO  STVDIO  *  COLTIVO'  LE  SCIENZE 
FISICHE  E  MATEMATICHE  LA  FILOLOGIA  LA  POESIA 
LA  HVSICA  E  CON  SINGOLARE  AMORE  LE  DISCIPLINE 
METAFISICHE  *  DOPO  DIO  AMO'  SOPRA  OGNI  ALTRA 
COSA  LA  PATRIA  CH'EGLI  NON  RISTRINGEVA  ALLA 
SOLA  SVA  TERRA  NATIVA  E  CON  ESSA  1  CONGIVNTI  E 
GLI  AMICI  NVMEROSISSIMI  '  INTIMO  DI  SAN  TORRE 
SANT AROSA  GLI  SI  FECE  VOLONTARIO  COMPAGNO 
NELL'ESILIO  L'ANNO  MDCCCXXI  •  TORNATO  IN  ITALIA 
CERTO  CHE  LA  COGNIZIONE  DEL  VERO  È  Dfc  MEZZO 
AD  ARRIVARE  GLI  ALTI  DESTINI  DELL' VOMO  FV 
TRA  PRIMI  CHE  COL  DIFFONDERE  LE  DOTTRINE 
PLATONICHE  CONTRIBUIRONO  A  RIALZARE  LA 
GIOVENTV'  SVBALPINA  DALLA  ABBIAMONE  DELLA 
SCVOLA  SENSISTICA  *  LASCIO9  PREZIOSI  SCRITTI 
INTERROTTI  PVR  TROPPO  "  DA  VNA  DIVTVRNA 
OTTALMIA    CHE    DOPO    DIECI    ANNI    L' VCCISE  '     (*) 

NAGQVB  IN  CARAMAGNA  A  DI'  SOI  ^APRILE 
L'ANNO  MDCCLXXCV1I  •  MORI'  IN  TORINO  IL 
XXVHI  DI  OTTOBRE  DEL  MDCCCXLlI. 

E  notiamo  con  gioia  che  tutti  questi  uomini, 
chiari  o  nella  scienza  o  nelle  arti  della  parola, 
amarono  la  patria  e  cogli  scritti  e  molti  colie 
opere,  che  sono  il  suggello  delle  idee,  e  s'adope- 
rarono per  lei.  Il  nostro  foglio  che  si  dirige  pre- 
cipuamente al  popolo,  Tenera  ogni  gloria  cbe  lo 
illustri,  e  ne  segna  il  nome  alla  riconoscenza  dèi* 
cittadini. 

Domenico  Caroltt 

1  ' I     IIIIW ■      ■      ■  IH       I  MI    P f       Il 

(*)  Inscrizione  sovra  la  tomba  di  Linei  Orwato  net 
Camposanto  nuovo  di  Torino,  Arcata.  4<fe  n°  IV. 


1/   EREDITA 

RACCONTO 

IX. 

Fantasticherie. 

Erano  due  ore  di  notte  quando  rientrai  in  casa 
la  sera  dell' incendio.  Ancor  tulio  ripieno  delle 
impressioni  della  sera  ,  e  dell'  imagine  delia  mia 
giovine  protetta,  io  era  in  preda  ad  una  secreta 
agitazione  che  mi  toglieva  ogni  desiderio  di  dor- 
mire. Però  dopo  aver  riacceso  il  fuoco,  i  cui  tiz- 
zoni fnmavano  ancora,  deliberai  di  mettermi  a 
fantasticare.  E  questa  volta  lo  faceva  volontaria- 
mente di  buon  grado,  sopra  un  oggetto  che  mi 
toccava  ti  cuore ,  invece  che  ordinariamente  mi 
abbandonava  a' miei  pensieri  solo  per  forza,  per 
poltroneria,  ed  in  occasione  di  un  nonnulla.  Ma 
è  singolare  osservare  come  i  pia  piccoli  oggetti 
che  ci  stanno  intorno' influiscano  sulla  direzione 
che  prendono  i  nostri  pensieri.  Sempre  conti- 
nuando a  fantasticare,  mi  si  pararono  agli  occhi 
gli  arnesi  da  toeletta  che  aveva  lasciati  sparsi  sui 
mio  camino,  e  tra  essi  il  sapone  perfezionato  che 
tramandava  un  delicato  profumo  di  rosa.  Questo 
profumo,  che  io  non  avea  ricercato  né  punto  uè 
poco,  portava  insensibilmente  a9  miei  organi,  dirò 
quasi,  delle  emanazioni  aristocratiche,  che  face* 
vano  poco  per  volta  risalire  il  mio  pensiero  sino 
al  momento  in  cui  m'era  trovato  nello  stesso  luogo, 
preparandomi  per  andar  a  passeggiare  nel  casino 
esposto  allo  sguardo  di  donne  vestite  con  eleganza 
ed  in  mezzo  al  lusso  delle  persone  piò  alla  moda. 

Cacciai  ben  presto  dalla  mente  queste  scene  di 
lusso  e  di  grandezza  per  tornare  all'umile  dimora 
della  mia  giovine  amica,  ma  debbo  confessare  cbe 
non  ritrovai  più,  rientrandovi,  le  attrattive  di  pri- 
ma. La  semplicità  degli  arredi  mi  pareva  nuda , 
gli  utensili  di  cucina  offendevano  il  mio  sguardo, 
e  le  espressioni  volgari  della  vicina  risonavano  nel 
modo  il  piò  ingrato  al  mio  orecchio.  Aveva  bi- 
sogno, per  controbilanciare  il  cattivo  effetto  che 
queste  cose  prodncBvano  su  me  fra  gli  amorosi 
miei  pensieri,  di  tener  continuamente  occupata  la 
mia  ménte  nell'  imagfne  della  gióvane,  il  cui  por- 
tamento, la  coi  voce,  e  perfine  la  maniera  di  afe« 
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bigliarsi  nulla  avea  che  non  fosse  nobile  e  gra- 
gioso.  Ed  è  cosi  che  fissandomi  sempre  sopra  la 
medesima  cosa,  mi  addormentai  con  intatte  an- 
cora le  mie  sensazioni.  Ma  sturbato  dal  ritorno 
di  Giacomo,  m'approfittai  di  un  intervallo  tra  sonno 
e  veglia  per  isveslirmi  e  coricarmi. 

Doveva  essere  molto  stanco ,  poiché  feci  una 
dormita  sola  sino  alle  due  dopo  mezzogiorno. 
Quando  apersi  gli  occhi,  la  luce  del  giorno  mi 
fcolpl  spiacevolmente  venendo  a  contrastar  con  il 
mondo  notturno,  in  mezzo  al  quale  la  mia  ima- 
ginazione si  era  addormentata  il  giorno  prima. 
Cominciai  dunque  a  pensare  con  desiderio  alla 
notte  trascorsa,  e  sopratuttp  all'  incendio  che,  se- 
condo ogni  verosimiglianza ,  io  non  potea  sperar 
di  veder  rinnovellarsi,  nò  questa,  né  le  sere  sus- 
seguenti, e  ne  provai  un  grande  vuoto  ed  un  no- 
tevole scoraggiamento. 

fifa  io  avea  almeno  per  questa  giornata  un  affare 
importante  in  prospettiva,  doveva  cioè  ritornare 
dalla  mia  giovane  amica.  Era  molto,  ed  io  mi  sfor- 
zava di  rallegrarmene.  Tuttavia  mi  parve  di  rico- 
noscere che  dieci  ore  di  profondo  sonno,  e  sopra- 
lutto il  ritorno  della  luce  del  giorno,  ne  avevano 
un  cotal  po'  cancellata  la  seducente,  imagi  ne ,  e 
spogliati  di  qualche  prestigio  i  suoi  tratti.  Temeva 
di  ritrovarla  ben  riavuta,  imbaldanzita  per  la  pre- 
senza di  sua  madre,  occupata  fors'anche  in  qual- 
che faccenda  di  casa.  Inoltro  considerava  che  una 
serie  di  circostanze  fortuite  che  non  potevano  più 
riprodursi  aveano  contribuito  a  darle  per  qualche 
momento  a* miei  occhi  un'attrattiva  accidentale, 
a  cui  mi  era  affezionato»  come  se  ella  avesse  po- 
tuto durare.  Finalmente  riflettendo  a  certe  ideq 
romanzesche  tendenti  al  matrimonio,  che  poche 
ore  prima  mi  erano  sembrate  naturali,  non  potei 
trattenermi  dal  trovarle  sommamente  stravaganti, 
e  ciò  con  gran  danno  della  mia  nascente  passione 
che  perdeva  cosi  il  vantaggio  di  un  possibile  scio- 
glimento. Ed  è  cosi  che  io  ridiventava  poco  per 
volta  l'uomo  di  prima.  Questa  fiamma  passeggera 
che  per  un  momento  aveva  brillato  nel  mio  cuore 
diventava  gradatamente  più  pallida,  e  la  noia  più 
pallida  ancora  vi  sorgeva  accanto.  Tuttavia,  ed  è 
cosi,  che  l'esperienza,  fa  venir  meno  tutto,  io  non 
poteva  ritornare  intieramente  quel  di  prima.  Ogni 
emozione,  lorchè  si  ò  provata,  lascia  un  vuoto  di 
•è  nel  cuore,  e  più  non  vi  può  rinascere.  In  una 
seconda  avventura  simile  alla  prima  io  non  avrei 


più  trovata  la  medesima  purità  di  impressioni,  o 
quel  vivo  diletto  per  ciò  che  è  nuovo»  impensato, 
ed  aveva  talmente  la  coscienza  di  aver  sprecati 
inutilmente  alcuno  di  questi  preziosi  tesori  che 
trovai  qualche  amarezza  io  fondo  a  quella  coppa 
in  cui  mi  era  inebbriato. 

Tale  è  lo  stato  in  cui  mi  trovai  dopo  un'ora  o 
due  di  ozio  e  di  noia.  Tutto  tornava  a  sembrarmi 
indifferente;  aveva  dimenticato  il  mio  polipo*  le 
stesse  abitudini  9  che  ordinariamente  servivano  a 
colmare  il  vuoto  delle  mie  giornate,  avevano  per- 
duto il  loro  impero,  ed  io  restava  immobile  presso 
del  mio  fuoco  senza  trovarvi  piacere,  e  senza  de- 
siderio di  lasciarlo.  Una  carta  che  era  nello  spec- 
chio mi  avvertiva  di  passar  la  sera  presso  la  si- 
gnora De-Luze.  Io  la  riguardava  con  dispetto  ;  la 
sua  proposizione  intempestiva  mi  moveva  a  sde- 
gno, e  finiva  per  figurarmi  di  vederla  dessa ,  di 
niegarle  il  saluto  e  di  volgerle  le  spalle,  e  godere 
ad  un  tempo  della  fisionomia  alterata  di  mio  pa- 
drino. No,  io  diceva  ad  essi  tutti,  no,  ieri  ancora 
le  vostre  accoglienze  potevano  piacermi,  oggi  non 
più.  Una  giovine  povera,  semplice,  oscura  vi  vin- 
cerebbe, se  io  fossi  ancora  capace  di  amare,  se 
io  desiderassi  lasciar  questa  mia  posizione,  in  cui* 
sbadiglio  alle  vostre  proposizioni,  e  mi  annoio 
delle  vostre  accoglienze.  E  per  dare  maggior  peso 
alle  mie  parole  gettai  la  carta  nel  fuoco. 

«  Giacomo  !  •  «11  signore  ha  chiamato?  •  t  Ac- 
cendi il  lume,  e  ricordati  che  io  non  voglio  rice- 
vere alcuno»,  e  Ma  c'è  il  vostro  padrino  il  quale 
ha  detto  che  verrebbe  a  prendervi  per  andare 
insieme  dalla  signora  De-Luze».  e  Ebbene  non 
accendere  il  lume,  che  io  esco».  •  Allora  si  do- 
vrà....» «Nulla».  «Ma  egli  verrà....»  «Vuoi 
tacere?  »  «Ed  allora....  »  «  Giacomo,  tu  sei  il 
servo  più  insoffribile  ch'io  mi  conosca».  «Gli  ò 
che  non  è  consolante  quel  che  ora  dice  il  signore  ». 
«  Finisco  per  credere  che  tu  non  l'approvi  ».  «SI, 
mio  signore,  ma ....  »  «  Non  aggiungervi  più  una 
sillaba.  Va,  lasciami,  sparisci». 

Mi  posi  tosto  a  calzarmi  gli  stivali  onde  uscir 
di  casa  e  fuggir  il  mio  padrino,  la  cui  importu- 
nità m' irritava  sommamente.  No  (io  mi  diceva), 
finché  costui  vorrà  fare  la  mia  fortuna,  io  non 
potrò  avere  un  momento  di  pace.  Quale  schiavitù! 
Quanto  costa  guadagnare  un'eredità  !  Ora  io  vor- 
rei starmi  tranquillo  in  casa,  ebbene  bisogna  che 
ne  esca  da  per  me  stesso.  Qui  il  calza-stivali  mi 
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si  ruppe  in  mano,  ed  io  non  mancai  di  prender* 
mela  con  mio  padrino,  che  mandai  a  tutti  i  dia- 
voli dell'inferno. 

«  Signore?  »  «  Metti  questo  in  ordine.  Presto  ». 
«Ma  è  che....  vostro  padrino  è  di  là  ».  *  «Imbe- 
cille, ne  era  perto  che  tu  me  lo  avresti  cacciato 
fra  i  piedi.  Ebbene,  non  ci  sono,  «intendi  ?  • 

Giacomo  uscì  spaventato  senza  osar  di  prendere 
dalle  mie  mani  lo  stivale  che  io  faceva  girare  in 
aria  a  seconda  de'  miei  gesti  rabbiosi,  e  cogli  oc- 
chi accesi  di  sdegno.  Appena  egli  era  uscito,  che 
entrò  mio  padrino  allegro,  e  del  più  contrariarne 
buon  umore.  «  Presto,  Edoardo,  presto.  Ecchè  tu 
non  sei  ancora  preparato?  Spicciati,  intanto  io  mi 
scalderò  i  piedi. 

R.  TSpffer 
(continua) 

ni  —\nr    mi  
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IL  TERREMOTO  A  MONTESCUDAJO 
Paolo  Tinchi  di  Volterra. 

Tutti  sanno  come  il  terremoto,  nell'agosto  or  scorso, 
rovinasse  molti  paesi  della  Toscana,  e  gittasse  molti 
dei  nostri  fratelli  Italiani  nel  più  profondo  abisso  di 
miseria.  Come  sempre  accade  in  ogni  grande  sventura, 
anche  in  quella  sorsero  esempi  di  grande  virtù  popo- 
lare, ed  uno  ne  vogliamo  comunicato  ai  nostri  lettori, 
ricavato  da  un'appendice  del  Giornale  di  commercio  di 
Firenze,  affinchè  cresca  in  essi  la  simpatia  pel  bel  paese 
e  per  le  classi  popolari  in  cui  le  virtù  sono  tante  e  cosi 
ignorate.  A  lenire  quelle  grandi  miserie  Genova,  Lucca, 
Venezia,  Milano,  Udine,  Bologna  e  più  altre  città  rac- 
colsero a  gara  soccorsi,  aprirono  sottoscrizioni.  Ora 
vorrà  Torino  essere  ultima  in  cosi  nobile  arringo?  non 
vorranno  ancor  essi,  i  Torinesi,  far  manifesto  siccome 
hanno  un  palpito  di  amore  e  di  simpatia  pei  loro  fra- 
telli di  Toscana?  Noi  speriamo  e  preghiamo  che  presto 
Una  sottoscrizione  venga  a  far  manifesto  che  anche  i 
Piemontesi  sanno  di  essere  Italiani,  e  possono  e  vogliono 
addimostrarlo  più  e  più  sempre  colTeloquente  favella 
dei  fatti. 


Sopra  una  delle  alte  colline  che  fra  Livorno  e 
Piombino  formali  parete  alla  spiaggia  marina ,  e 
donde  ai  domina  il  piano,  che  lungo  il  mare  con- 1 

duce  in  Maremma,  siede  il  paese  di  Montescudajo  :    rovine  da  salire:  fui  in  un  momento  sopra,  e  sen- 
ta Cecina  scorre  ai  suoi  piedi  per  perdersi  poche  "  tii  dire:   «Gesù  mio!  il  pittore  fra  le  rovine  a 
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miglia  più  sotto  nel  mare.  Il  paese  si  divide  in 
Borgo  Nuovo  e  Castello;  composto  l'uno  di  buone 
case ,  e  fabbricato  regolarmente  lungo  una  via 
quasi  piana,  e  in  felice  posizione;  un  ammasso 
l'altro  di  povere  abitazioni  aggruppate  intorno  alla 
sommità  della  collina.  A  metà  circa  della  strada 
che  forma  il  Borgo  Nuovo  si  sale  al  Castello  pas- 
sando sotto  ad  un  arco  composto  di  rozze  pietre, 
il  quale  dà  ingresso  ad  una  strada  erta  e  selciata. 

Dopo  il  memorabile  terremoto  del  44  agosto 
1846  il  Castello  è  distrutto;  e  quella  strada,  ben- 
ché sgombra  adesso  dalle  rovine,  mostra  tuttora 
un  ammasso  di  case  diroccate,  luogo  di  miserando 
infortunio.  Qui  l'animo  ripensa  con  dolore  le  non 
poche  vittime  di  quel  tristissimo  giorno,  ma  il 
core  rammenta  con  dolce  soddisfazione  che  non 
mancò  in  tanta  sventura  chi  seppe  con  amore  ar- 
dente e  con  magnanimo  coraggio  esporre  più  volte 
a  fiero  cimento  la  propria  vita  per  far  salva  l'al- 
trui. 11  generoso  che  sopra  tutti  si  distinse  fu 
Paolo  Tinchi  di  Volterra,  pittore  d'ornato,  giovine 
di  poco  più  di  20  anni,  ben  formato,  ed  agile  e 
robusto  della  persona,  di  aspetto  ingenuo  e  vi- 
vace, dolce  negli  sguardi. -Cosa  vide,  cosa  operò 
in  quella  circostanza,  lo  narrava  egli  stesso:  e 
noi  bramando  sia  resa  pubblica,  a  conforto  delle 
anime  gentili ,  la  pietosa  istoria ,  meglio  far  noi 
sapremmo  che  ripetendo  lo  schietto  racconto  che 
egli  fece,  animato  dal  sublime  accento  del  vero. 

«  Ero  a  Montescudajo  dal  sig.  Guerrino  Cuer- 
rini  a  lavorare  in  sua  casa ,  l'ultima  del  Borgo 
Nuovo:  ero  in  sul  ponte  a  dipingere  una  camera, 
e  il  sig.  Guerrini  con  me,  quando  sentii  la  romba 
del  terremoto.  —  Guardai:  —  la  camera  e  la  sala 
contigua  eran  ferme.  Alzai  gli  occhi,  e  vidi  la 
volta  sopra  il  capo  aprirsi  in  quattro  parti  :  caddi 
in  ginocchio,  e  colle  mani  giunte  pregai  salvala 
vita,  e  ritenni  il  .Guerrini  che  voleva  fuggire  per 
la  sala;  perchè  visto  ad  un  tratto  staccarsi  dai 
muri  il  pavimento  di  quella,  non  volli  che  ei  ca- 
desse di  sotto,  o  rimanesse  preso  con  una  gamba 
al  chiudersi  delle  muraglie.  La  volta  si  richiuse 
sul  capo,  e  fummo  salvi  ambidue.  Sentii  allora  il 
rovinar  del  Castello,  e  «  Dio  m' ha  salvata  la  vita 
(diasi  fra  me)  bisogna  ch'io  vadat.  Corsi;  e  sentii 
per  un  pezzo  che  seguitava  il  rovinio  delle  case, 
e  arrivai  all'arco.  Gli  era  dirimpetto  un  muro  di 
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morire  !■  —  Guardai  innanzi,  e  vidi  una  donna, 
zia  d'un  prete  di  Guardistallo,  la  qqale  campò  po- 
chi momenti:  la  presi  e  la  consegnai  ad  alcuni 
che  erano  rimasti  sotto  l'arco,  siccome  in  luogo 
difeso  e  sicuro.  Quindi  tornai,  e  scopersi  Luigi 
l'alma,  ferito»  macolo,  tutto  sangue  ;  al  prete  feci 
cenno ,  e  venne  a  dargli  l'Olio  santo  in  fronte. 
Come  lo  portavo  per  la  vita  «  son  tutto  infranto, 
disse,  mi  fai  morire».  Lo  posai;  stese  il  braccio 
sul  mio  collo,  e  scese  meco,  e  lo  consegnai  come 
l'altra  a  quelli  sotto  l'arco.  Allora  sentii  voce  di 
donna  che  veniva  da  una  stalla,  e  diceva  «  aiuto, 
chi  m'aiutai  tutti  m'abbandonano?»  —  «No,  son 
qua  io»  risposi,  e  poi  rivoltomi  agli  altri  «nis- 
suno  mi  dà  mano?»  e  pregavo  e  piangevo.  M'ac- 
costai, e  vidi  muoversi  fra  le  rovine  un  braccio 
che  non  era  riconoscibile  :  «  è  viva  »  gridai,  e  la 
trassi  fuori  scalzandola.  Era  una  tal  Fiora:  get* 
tava  sangue  da  un  orecchio,  e  un  taglio  aveva  a 
traverso  il  viso.  Ella  disse  «sentivo  passeggiarmi 
sul  braccio  »  :  la  sorressi  col  braccia  mio,  e  la 
consegnai  agli  altri  sotto  l'arco  :  essa  rammentava 
che  dovea  essere  il  figliuolo  accanto  a  lei;  ma  non 
si  vide. —  Allora  fui  avvertito -da  due  o  tre,  che 
li  vicino  sentivasi  una  voce  di  sotto  terra  ;  m'inol- 
trai; scalzai  con  riguardo,  e  scopersi  due  piante 
di  piedi.  Cosa  incredibile!  era  uqo  tutto  col  capo 
all'  ingiù  fra  le  rovine.  Scalzato  fino  alle  ginoc- 
chia, cominciò  a  scalciare,  siccome  uomo  di  molta 
robustezza:  scalzato  fin  sotto  alla  cintola,  sbalzò 
fuori  da  sé  tutto  in  una  volta,  non  si  sa  come. 
Non  avea  forma  umana;  il  capo  gonfio,  il  collo 
ingrossato.  •  Povero  Dista  !  ■  diss'io»  che  riconobbi 
Gio.  Battista  Lorenzi  ni ,  frantoiano  del  Guerrini. 
Lo  lavai;  gli  diedi  acqua,  che  non  bevesse,  ma 
rigettasse  i  frantumi  che  avea  per  la  gola;  e  se 
ne  trovò  bene.  •  Non  sentivo  phe  lei  (di$se),  sen- 
tii portar  via  i  vicini  ;  sentii  che  mi  lasciavano  : 
ci  fosse  alcuno  si  movesse  a  misericordia  di  me.... 
avevo  il  capo  fra  le  mazze  d'una  seggiola,  e  quando 

urlavo,  la  terra  m'entrava  nella  gola era  tre 

ore  che  ci  stavo  ;  sentivo  di  non  poter  fare  une 
sforzo;  un  momento  più  non  resistevo;  se  non 
era  lei  ero  morto  ■  —  lo  non  ho  pianto  mai  ;  in 
quel  momento  piansi.  —  Nessuno  lo  riconosceva; 
consolai  la  moglie,  avvisandola  di  non  lo  spaven- 
tare  di  troppo;  ed  ella  piangendo  dalla  consola- 
zione ne  prese  cura.— Si  senti  di  li  a  poco  un'ala 
tra  voce  cbe  usciva  di  sotto  ad  una  volta,  tutta 


piena  di  rovine,  col  tetto  rotto  in  due  che  parea 
volesse  cadere  ad  ogni  momento.  Nessuno  entrava: 
dicevano  «Chi  c'entra  sotto  quelle  rovine?  se  viene 
un'altra  scossa,  siamo  morti  tutti».  Io  pensavo 
«  Dio  mi  tiene  le  sue  sante  mani  addosso  ■  e  più 
m' incoraggivo.  Entrai  sotto ,  e  cominciai  a  scal- 
zare :  altri  allora  mi  vennero  dietro.  Era  Giovanna 
Palma,  malata  da  molto  tempo,  e  distesa  nel  letto  : 
ed  ecco  vedo  due,  mossi  dalla  volontà  di  far  bene, 
che  si  accostano  a  muovere  una  trave.  «  Se  muo- 
vete, dissi,  vien  giù  il  tetto,  e  lei  e  noi  siamo 

morti per  carità,   state  fermi».   Sulla  donna 

stava  posata  dal  mezzo  in  giù  una  travella  cbe  le 
era  caduta  addosso  senza  averle  però  fatto  gran 
danno,  mentre  le,  due  estremità  riposavano  sopra 
mucchi  di  sassi ,  ed  erano  malamente  collegate 
con  altri  materiali.  Pensai  di  non  toccar  punto 
questa  trave  per  non  scompaginai*  nulla  di  quelle 
rovine,  e  di  comprimere  invece  il  letto,  perchè 
cedendo  desse  luogo  a  liberar  di  sotto  la  donna. 
Così  feci  ;  la  trassi  a  me,  potei  farle  passare  sotto 
la  trave  i  ginocchi,  e  tirarla  fuori.  Mentre  la  por- 
tavo ebbe  delle  convulsioni  ;  fece  atto  (U  morire; 
la  credei  moria  :  poi  batto  gli  occhi  :  «  è  viva  • 
dissi;  la  portai"  per  quelle  rovine,  e  per  virtù  di 
Dio  non  posi  mai  piede  in  fallo. 

E  dei  feriti  fu  fatto  spedale  in  una  casa  del  Gon- 
faloniere Benedetto  Cancellieri;  ed  io,  per  com- 
missione del  chirurgo  Chiarini,  mi  diedi  a  rader 
loro  i  capelli,  ed  a  far  cordiali;  ed  in  due  ore 
furono  medicati  tutti  (erano  sette);  ed  io  li  cu- 
stodivo. La  gente  del  paese  si  diede  a  far  tende 
e  baracche  nel  campo  annesso  alla  casa  dei  Gon- 
faloniere; ed  io  andai  a  rivedere  il  luogo  della 
disgrazia,  che  mancava  ancora  qualcuno;  e  tro- 
vato ancora  un  cadavere  che  non  era  per  anco 
levato,  lo  tolsi  e  portai  nel  Camposanti,  ed  avvi- 
sai il  parroco  perchè  gli  fosse  data  sepoltura.  Era 
questo  H  figliuolo  della  Fiora,  quello  ohe  lei  si 
rammentava  che  doveva  esserle  vicino  quando  fu 
oppressa  dalle  rovine,  e  k>  aveva  aspettato  allo 
spedale,  e  non  era  venuto.  Ed  io  tornai  allo  spe- 
dale per  assistere  e  confortare  quei  poveretti.  — 
Sulle  dieci  di  notte  io  ero  andato  fuori;  quando 
i  cavalli  tutti»,  che  tutti  era»  Cuori,  cominciarono 
a  Tignare,  ed  i  cani  ad  abbaiare. in  una  màftiera 
indolita,  e  dissi  «  ritocca  il  terremotai  »  ¥  e  pochi 
secondi  dopo ,  ecco  la  scossa  :  e  corsi  ailo  spe- 
dale, e  trovai  che  quei  miseri,  benché  mezzi  morti. 
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si  erano  strascinati  per  la  terra  per  uscir  fuori. 
Ed  io  a  confortarli  a  star  fermi  e  curarsi,  perchè 
«in  primo  luogo  il  .castigo  di  Dio  non  si  scansa; 
poi  si  dee  morir  tutti  o  prima  o  dopo  ;  e  Dio  trova 
ine  come  trova  voi  altri»— e  si  fermarono.  —  Io 
avrei  voluto  scavare  cinque,  più  che  mancavano, 
ed  eran  pur  troppo  a  quell'ora  certamente  morti, 
e  vi  tornai  più  volte  a  vedere,  ma  inutilmente; 
e  furono  scavati  più  tardi,  con  l'aiuto  e  d'altri  e 
mio,  E  fu  trovata  una  vecchia  schiacciata  insieme 
con  due  bambini  che  avea  raccolti  e  portava  in 
braccio:  e  fu  trovata  una  sposa  nell'atto  che  stava 
ragliando  dei  ceci,  ed  un  bambino  percosso  dal 
frontone  d'un  camino  fracassato;  e  sotto  a  tutti 
una  donna,  la  quale  fuggiva  per  la  strada,  e  fu, 
raggiunta  dalla  facciata  che  rovinò;  perchè  le 
mura  in  quella  via  si  rovesciarono  di  qua  e  di  là 
addosso  alla  gente,  come  le  reti  d'un  paretaio. 

A  poco  a  poco  si  calmò  lo  spavento  primo;  e 
successero  i  discorsi  ;  e  si  consolavano  della  pre- 
senza del  medico  e  del  povero  pittore,  e  sparge* 
vano  benedizioni  su  di  me  e  sulla  mia  famiglia. 

Avevo  i  parenti  a  Volterra:  «Dio  ha  assistito 
me  (pensai),  io  potei  assistere  quei  poveretti  ;  Dio 
assisterà  i  miei  ».  E  di  fatto  i  miei  nella  casa  mi- 
nacciata non  ebbero  danni,  e  non  la  doverono 
neppure  abbandonare.  Hi  mandarono  poi  il  padre 
e  la  madre  a  chiamare  per  rivedermi  ;  ma  il  Guer- 
rina il  chirurgo  e  quella  gente  non  mi  volean 
lasciar  partire;  m'abbracciavano  piangendo:  era 
la  mia  consolazione  !  e  riveduti  che  ebbi  un'altra 
volta  i  malati,  partii  per  Volterra.— Cosi  fu  ». 

Il  Tincbi  era  grandemente  commosso  alla  fine 
del  suo  racconto;  ed  alle  parole  di  giusta  lode 
che  gli  furon  dirette  per  tanta  prova  di  coraggio 
e  di  carità,  rispose:  «non  altro  che  il  cuore;  que- 
sto lo  h  Dio:  e il  desiderio  di  salvar  tutti»* 

1  Compilatori 


I  detti  del  savio  somigliano  a  quei  balsami  salu- 
tari, i  quali  ci  sollevano  nei  nostri  mali  e  in  sanità 
ci  rallegrano. 

Ridete  al  disprezzo  e  alle  lodi  dello  stolto  :  con- 
siderate l'intiera  sua  vita  siccome  un  obbrobrio. 

II  saggio  si  parte  sereno  da  questa  vita  come  da 
un  festino. 

Demofilo 


MELODIE  ITALICHE  INEDITE 


PENSIERI    MESTI 


Eco  flebile  di  un  suono 
moribondo  in  lontananza 
la  tua  voce  come  tuono 
fra  le  nuvole  vani  : 

ma  per  l'anima  tradita 
da  sognata  dilettanza 
nel  deserto  della  vita 
la  speranza  si  smarrì. 
Reso  estatico  il  pensiero 
per  celeste  ricordanza 
sotto  il  velo  del  mistero 
il  tuo  spirito  scopri: 

ma  l'imagine  fallace 
in  aspetto  di  costanza 
l'avvenire  della  pace 
con  baldanza  mi  rapi. 
II. 
Io  la  vidi  quella  vergine 
senza  nome,  divinata 
lagrimando  nella  porpora 
del  chiarore  vespertin, 

gire  al  campo  della  polvere 
sotto  i  tumuli  sacrata 
suffragando  le  memorie 
del  suo  lugubre  destin. 
Mentre  indarno  nel  tripudio 
delle  danze,  dei  banchetti 
ho  cercato  refrigerio 
all'ardore  del  desir, 

entro  il  funebre  ricovero 
dove  taciono  gli  affetti 
ho  trovato  chi  m' inebria 
d'ineffabile  sospir. 
IH. 
Nel  tepore  più  limpido  del  giorno 
la  farfalletta  va  di  fiore  in  fiore; 
non  ha  cella  di  stabile  soggiorno 

e  senza  mele  e  senza  cera  more: 
tal  ricerca  quest'anima  d'intorno 

la  dilettanza  d'uno  in  altro  amore; 
di  cui  trova  l' imagine  sincera 
nel  frale  insetto  dal  mattino  ?  sera. 

Samuele  B.a\a 
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NOTIZIE  UTILI 

xcv. 


CORSO  D» ISTORIA  MILITARE  D'ITALIA 

NELL'  UNIVERSITÀ'  TORINESE 

Allorché  il  Principe  italiano,  che  regge  queste 
italiane  provincie,  chiamava,  or  sono  due  anni, 
al  governo  della  pubblica  istruzione  il  marchese 
Cesare  Alfieri,  molle  e  generose  speranze  sorge- 
vano. E  quelle  speranze  non  andavano  deluse, 
poiché,  interprete  ed  esecutore  delle  intenzioni 
sovrane,  in  quel  non  lungo  spazio  di  tempo  egli 
dava  cominciamene)  alla  nobile  impresa  della  ri- 
generazione dei  patrii  studi,  coir  erigere  nella 
Università  di  Torino  una  catedra  di  Economia 
politica,  uba  di  Diritto  pubblico  ed  internazionale, 
una  nuova  di  Codice  civile  aggiunta  a  quella  già 
esistente,  una  dei  Principii  razionali  del  diritto, 
una  di  Enciclopedia  legale  e  di  Storia  del  diritto, 
una  della  Teoria  delle  prove,  una  d'Istituzione 
di  diritto  romano ,  una  di  Elementi  di  diritto  ci- 
vile pei  notai  e  causidici,  due  catedre  si  aggiun- 
gevano nella  facoltà  teologica  ;  1*  insegnamento 
universitario  si  accresceva  di  una  catedra  di  Pe- 
dagogia inaugurata  dall'esimio  Aporti,  donde  cin- 
que catedre  si  diramavano  a  Novara,  Cuneo,  Ver- 
celli, Saluzzo  e  Genova;  s' instituivano  le  scuole 
tecnologiche  di  Mecanica  e  di  Chimica  applicate 
alle  arti,  a  cui  sta  per  aggiungersi  quella  di  Geo- 
metria; mentre,  lui  consenziente  ed  aiutante,  si 
ordinavano  le  Scuole  serali  per  gli  artigiani,  si 
erigevano  dal  Municipio  torinese  tre  scuole  ele- 
mentari con  provido  e  sapiente  consiglio  affidate 
a  maestri  secolari,  ed  introducevansi  nell'Albergo 
di  Virtù  alcuni  insegnamenti  elementari  e  tecnici, 
che  faranno  queir  istituto  degno  veramente  del 
nome  onorevolissimo. 

Or  l'anno  nuovo  scolastico  ci  arreca  un  novello 
benefizio,  ed  a  noi  esulta  il  cuore  annunziando 
prossima  l'apertura  nell'Università  torinese  di  un 
Corso  libero  di  Storia  militare  d'Italia,  affidato  al 


signor  Ercole  Ricotti,  autore  della  Storia  dette 
Compagnie  di  ventura ,  e  già  chiaro  per  dottrina 
storica  e  per  valore  d'ingegno. 

Noi  aspettiamo  da  questo  insegnamento  larghi 
frutti  alla  patria  nostra ,  poiché  nella  Storia  mi- 
litare italiana,  che  non  può  dissociarsi  dalla  Sto- 
ria intera  d' Italia ,  e'  soldati  e  cittadini  si  ispire- 
ranno ai  grandi  esempli  di  amore  patrio  e  di 
nobile  valore  che  rifulgono  nelle  pagine  e  liete  e 
tristi  della  nostra  Storia.  In  quelle  grandi  ricor- 
danze apprenderanno  quali  doveri  loro  impongono 
il  passato  ed  il  presente  di  questa  nostra  patria 
comune,  e  come  grave  ed  allo  sia  l'ufficio  che  a 
tutti  incombe  di  promuoverne  e  difenderne  la 
dignità,  senza  cui  ogni  nazionalità  perisce.  E  la 
nazionalità  è  ai  popoli  ciò  che  é  la  personalità 
agli  individui.  Togliete  all'uomo  questo  sentimento, 
ed  egli  non  si  distinguerà  più  guari  dall'idiota  e 
dai  bruti;  toglietelo  ad  un  popolo,  ei  diverrà  un 
gregge  e  nulla  più. 

Noi  siamo  certi  che  gli  uditori  del  Ricotti  sa- 
ranno molti,  poiché  il  desiderio  del  sapere  nei 
nostri  tempi  si  é  fatto  necessità  e  dovere,  e  spe- 
riamo che  l'egregio  professore  non  sarà  impari 
al  grave  e  severo  ufficio;  ufficio  cui  noi  non  sa- 
premmo qual  altro  sovrasti  in  altezza.  Lui  giovane 
ancora  cercarono  le  dimostrazioni  onorevoli  d'ogni 
maniera.  Egli,  insegnando  ai  suoi  concittadini  il 
vero  con  dignità  e  coscienza ,  mostri  che  quegli 
onori  erano  meritati,  ed  aggiunga  una  corona  di 
quercia  a  quelle  academiche  che  già  gli  cingono 
la  fronte. 

Ora  tornando  là  donde  abbiamo  prese  le  mosse, 
applaudiamo  al  già  fatto,  arra  e  pegno  di  quanto 
ci  promette  l'avvenire,  e  speriamo  che  la  nobile 
impresa  avrà  degno  compimento  e  nell'Università 
torinese  e  nella  sorella  Università  di  Genova,  ben 
degna  anch'essa  di  far  sfavillare  l'antica  fiaccola 
della  sapienza  e  del  genio  italiano. 

L.  Valerio 


Il  suol  d' Italia  fu  e  può  tornar  feeondo  a  tutto; 
quando  si  volesse  o  sol  che  non  si  temesse  la  sua 
fecondità. 

C.  Balbo 


•  «•>• 


(Editori— G.  Pomi  e  Comp.)»-<(T0RH0)»-»(stamp.  Sociale— Con  penn. )■»»♦»«»- 
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III 

Scienze  —  Lettere. 

In  leombardia  danno*  poma  per^  quasi  latta 
Europa*  eoi  loro datatili  coniai,  le  tre  grandi 
divisioni  sociali  di  aristocrazia,  di  borghesia  <t  di 
popolo.  L'aristocrazia,  dimesse  a  tempo,  e  per  le 
esigane  dalla  p  reooee  coltura  italiana  <e  per  la 
necessità  delia  conciaia,  k  prelese  laudali,  oon» 
serrò  per:  molta  parte  intatto  nelle  sue  famiglie 
il  retaggio  della  possidenza  territoriale  ;  e  senza 
soffrire  grandi  piaghe,  senza  patire  grandi  in- 
dite, attraversò  tutti  i  rejipji,  non  illustre  per  im- 
prese dì  patria  devozione  o  nerìt>o  di  braccio  ,e 
d' inulMgfìnaa  4  ma  #  pur  mollo  «iosa  alle  altee 
classi  che  non  te  trovarono  potente  ostacolo  a  prati* 


der  posto  nella  Mancia  sociale.  Cosi  «Isa  sta  nel 
predente,  «  vede  trascorrere  il  secolo:  alcuni  de- 
cisamente avvera,  posti  a  campione  del  passato , 
zavorra  della  civiltà;  altri  schernevoli,  leggeri, 
gaudenti,  assorbono  appena  dalla  Senna  e  dal  Ta- 
migi la  schianta  delle  futilità ,  e  continuano  la 
razza  che  mfsse  tanta  bil$  generosa  altarini.  Le 
nebtfi  eccezioni  (4)  brillano  di  quando  in  quando 
rare  ma  vivide  ed  efficaci;  e  phji  di  un  gran  nome, 
amore  e  gloria  d'Italia,  è  per  essa  d'imponente 
esempio  ed  accusa.  —La  borghesia,  ossia  i  rap* 
presentanti  di  tutte  le  arti,  del  commercio,  delle 
fetente,  rampolli  del  popolo,  emancipati  per  lento 
guado  ia  dalla  prima  restaurazione  del  medio  evo, 
(Chiamati  dalfafttiiviA  strepitosa  del  secolo  a  prò» 
vedere  agli  fuliniti  bisogni,  a  creare,  a  produrre, 
a  difendere,  scova  oeHe  sue  opere  te  nei  suoi  ri* 
finitati  il  premio  è  la  misura  Mia  posizione  che 
merita  e  conquista.  Essa  si  trova  quindi  essere  a 
capo  di  tutti  e  di  tutto,  porgendo  da  un  lato  la 
matto  al  popolo,  da  cui  trae  i  suoi  elementi  e  la 

Ili      i tm  pi     ■!!■      h     i  ii;  ■  ■  i' "in    n» 

'    (i)  Beccaria,  Verri,  Manzoni  e*tei 
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sua  forza,  e  dall'altro  costituendosi  regolarmente, 
elevandosi  alla  ricchezza,  alla  proprietà,  vegliando 
alla  tutela  dei  proprii  interessi  che  assimila  e  con- 
fonde coli'  interesse  universale.  —  11  popolo  non 
è  né  vecchio  né  stanco,  ma  vergine  ed  aperto  al- 
l'avvenire. Egli  ha  perduto  la  veste  del  passato 
colle  fole  9  coi  pregiudizi ,  col  fanatismo  dell'  età 
di  mezzo.  L'idea  politica,  l'idea" nazionale  ch'ei 
non  toccò  mai  davvicino,  fu  completamente  ab- 
bagliata al  principio  di  questo  secolo  dagli  splen- 
dori del  grandioso  dispotismo  napoleonico  :  male 
imprese,  i  trionfi  e  le  sventure  dei  campi  gli  die- 
dero se  non  altro  un  senso  d'esistenza,  un  prin- 
cipio di  vita  che  forma  l'ultima  gloria  delle  per- 
dute sue  tradizioni.  L' istinto  patrio  sospinto  dalla 
viva  intelligenza ,  gli  permette  di  sentire  insieme 
alla  propria  superiorità  il  peso  della  conquista. 

Dal  suo  grembo  trassero  vita  ed  ispirazione  le 
più -nobili  e  le  più  gentili  creazioni  delle  arti  e 
della  letteratura;  ed  é  ben  diritto  se  gli  abbon- 
dano i  generosi  amici  die  interpretano  la  sua  vka 
d'abnegazione  e  la  sua  poesia,  e  lo  chiamano  a 
partecipare  cot  corpo  e  con  Io  spirito  alla  legge 
di  progresso  e  di  redenzione  che  é  la  più  lumi- 
nosa tendenza  della  nostra  epoca.  La  maggior 
conquista  morale ,  il  più  bel  risultato  di  cui  si 
vanti  la  Lombardia!  è  l'immensa  diffusione  della 
istruzione  primaria  fra  tntte  le  classi  del  popolo. 
Opere  nazionali  e  straniare»  riviste  e  giornali 
vanno  ogni  giorno  esponendola  come  prova  incon- 
cussa di  perfezionamento  in  cifre  veramente  prò* 
digiose  e  consolatrici;  cosi  parrebbe  aver  raggiunto 
tal  fine  che  per  altri  popoli  é  ben  presso  ancora 
alle  magnifiche  utopie,  chiamata  cioè  la  intera 
cittadinanza  ad  approfittare  dei  benefiaii  d* un'istru- 
zione che  lo  Stato  largisce  a  <  proprie  spese  ed 
impone  come  sacro  dovere.  Ma  quelle  cifre  non 
esprimono  tutto  ciò  che  è  nelle  speranze  e  nei 
desideri!  del  filantropo,  e  come  le  statistiche  che 
si  assumono  di  tradarci  in  un  quadro  Matèrico 
anco  le  sole  condizioni  materiali  e  positive  d'una 
nazione,  esse  non  van  prese  alla  lettera  ma  pe- 
netrate e  considerate  nella  essenza.  Che  è  a  dirsi 
infatti  di  un'istruzione  che  quasi  si  ferma  là  donde 
tregge  l'erigine,  cioè  all'alfabeto  introduttore  e 
atramente  a  goder  d'altri  tesori?  Val  forse  al  pò* 
polo  l'imparar  nelle  scuole  a  raggruppare  mental- 
mente delle  lettere  se  questo  non  gli  servirà  in 
appresso  a  raggruppar  delle  idee?  L'istruzione 


pratica,  quella  veramente  feconda,  é  appena  ab- 
bozzata in  Lombardia:  il  contadino  non  vi  trova 
né  le  ovvie  nozioni  dell'agricoltura,  né  quelle  della 
scienza  della  natura  che  varrebbero  a  spingerlo 
sulla  via  del  perfezionare  e  dell'intraprendere: 
le  scuole  tecniche,  i  conservatori!  d'arti  e  mestieri 
a  cui  si  dee  l'altezza  ed  il  pregio  delle  manifat- 
ture in  Francia  ed  in  Inghilterra,  appena  comin- 
ciano ad  essere  tentati,  poco  accessibili,  né  quindi 
proficui  alla  vera  classe  degli  artigiani. — I  libri, 
i  manuali ,  i  volgarizzatori  di  questo  sapere  son 
tutti  ancora  a  farsi  e  a  diffondersi.  Un  popolo 
tanto  svegliato  ed  intelligente  merita  d'essere  in- 
nalzato alla  moralità,  alla  dignità  della  vita  so- 
ciale con  mezzi  degni  delle  sue  facoltà;  non  fa 
d'uopo  cullarlo  come  un  fanciullo  nelle  fasce, 
reggerlo  per  le  briglie ,  guidarlo  colle  puerilità 
delle  favole;  la  scienza  stessa  vuol  essere  ammi- 
nistrata- non  a  frantumi,  e  celata  sotto  le  ambagi 
d'un'affettata  semplicità ,  ma  viva  ,  schietta ,  ge- 
nuina. 

Anche  l'istruzione  superiore  e  la  universitaria 
é  ben  lungi  dalla  apparente  floridità;  e  lo  sco- 
raggiamento ,  la  debolezza  del  corpo  insegnante 
é  ancor  più  sentita  de*  molti  vuoti  che  sono  in 
essa.  Noi,  Piemontesi,  che  cospiriamo  con  tulle 
le  nostre  forze  a  raggiungere  il  posto  eminente 
che  occupano  le  scienze  in  Europa,  invidiamo,  è 
vero,  alla  Lombardia  alcune  delle  sue  catedre,  ma 
possiamo  additarle  la  nuova  e  tanto  feconda  di 
Economia  politica,  e  quella  mirabile  associazione 
agraria  che,  ramificata  in  tutte  le  provincie ,  ve- 
rifica e  promette  splendidi  risultati. 

Illustri  stranieri,  trovato  in  Lombardia  il  suolo 
fecondo  alle  loro  intraprese  e  messe  abbondante 
dalle  loro  operazioni  industriali  ed  economiche , 
adottatala  a  nuova  patria ,  con  benefizi!  d'ogni 
maniera  si  protestarono  degni  dei  fratti  che  ave* 
vano  raccolto. 

Io  qaesti  «Itimi  anni  un  impulso  fecondo  dato 
alla  compressa  attività  degli  abitanti,  fece  sorgere 
e  prosperare  nuove  ed  utilissime  istituzioni,  dotte 
e  laboriose  compagnie  scientifiche  (i).  E  per  non 


(i)  Società  d'incoraggiamento  per  le  scienze,  lettere 
ed  arti  divisa  in  sezioni  —  Academia  fisico -medico - 
statistica  —  Asili  d' infanzia  —Istituto  pei  ciechi  —  Pii 
istituti  tipografici,  filarmonici,  teatrale— Patronato  pei 
liberati  dal  carcere  —  Asilo  pei  discoli  ecc.  ecc. 
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dire  di  tutte,  la  Società  d' incoraggiamento  d'arti 
e  mestieri  premia  e  dirige  l'industria  additandole 
nuore  strade  a  percorrere,  le  fonti  ed  i  modelli 
a  cai  attingere,  e  sostenendo  fra  di  essa  una  gara 
onorata  di  studio  e  di  emulazione.  Le  scuole  di 
chimica,  di  fisica,  di  mecanica,  di  setificio  sono  di 
poco  anteriori  alle  nostre  consimili  del  Piemonte: 
altri  insegnamenti  vanno  instittiendosi,  ma  gran- 
dissimo e  universalmente  sentito  è  il  vuoto  che 
l'assenza  di  un*  Università  degli  studii  nella  capi- 
tale lascia  nelle  scienze  utili  ed  indispensabili  alla 
classe  dotta  e  studiosa  dei  cittadini  che  non  si 
ascrivono  alle  tre  grandi  divisioni  academiche 
della  Medicina,  delle  Matematiche,  del  Diritto. 

Se  il  giornalismo  volante  è  meschino  e  frivolo, 
e  se  più  che  sul  conto  del  pubblico  vive  para- 
sito  e  strumento  del  commercio  teatrale,  d'altra 
parte  una  coorte  numerosa  e  rispettata  di  pubbli- 
cazioni periodiche,  rappresenta  onorevolmente  le 
scienze  (4).  La  medicina ,  la  fisica ,  la  chimica , 
l'agraria,  la  statistica  e  l'industria  fanno  assistere 
al  movimento  del  sapere  europeo ,  accolgono  e 
raccontano  i  pfoprii  solitari  non  infruttuosi  co- 
nati. Quella  grandiosa  dottrina  commerciale  che 
proclamata  cosi  altamente  e  attuata  per  gran  parte 
attirò  all'Inghilterra  il  grido  d'ammirazione  del- 
l'umanità, ebbe  in  Italia  antica  origine,  costanti 
ed  illustri  sostenitori  e  si  meriti  anche  in  Lom- 
bardia il  nome  di  scuola  italiana.  E  non  ultime 
le  scienze  sociali  e  filosofiche  colle  tronche  ma 
nobili  e  ripetute  manifestazioni  tentano  rannodare 
le  tradizioni  del  pensiero  italiano,  e  con  l'aculeo 
del  passato  fanno  sentire  l'umiltà  del  presente, 
spingono  al  futuro. 

Tutte  queste  esimili  istituzioni  provano  all' Ita- 
lia ed  al  mondo,  che  se  il  suo  pensiero  sonnecchia, 
non  ò  spento ,  che  l'attività  non  è  svanita ,  che 
l'antichità  non  è  tutto,  ed  il  presente  la  morte. 
La  Lombardia  fu  la  prima  a  combattere  le  pre- 
tese della  vecchia  letteratura,  a  inalberarne  una 


(i)  Annali  universali  dì  medicina  —  Gazzetta  medica 
—  Biblioteca  italiana— Annali  di  statistica  —  Giornale 
agrario  Lombardo-veneto  —  Rivista  Europea  —  Spetta- 
tore industriale  —  Annali  di  fìsica  del  professore  Ma- 
joccbi  —  Annali  di  chimica  del  dottore  G.  Polli  «-Atti 
dell' Academia  fisio-medico-statistica  -  Memorie  dell'Isti- 
tuto Lombardo  —  Bibliothèque.  Choisie  —  Eco  delia 
Borsa  —  Gazzetta  musicale  ecc.  ecc. 


nuova  :  essa  prestò  l'orecchio  ali'  Europa  rifor- 
mata e  riformatrice  ;  alcune  volte  la  prevenne  e 
la  superò;  corse  veloce  la  via  dei  materiali  pro- 
gressi, ma  non  intralasciò  la  vita  dell'intelligenza 
e  del  cuore,  le  arti  belle,  le  lettere  e  Inscienze. 
Che  se  molli  de'  suoi  capi  si  ritirano  or  dalla  scena 
e  si  avvolgono  di  un  rispettato  silenzio,  se  anche 
i  suoi  poeti  non  hanno  voci  che  per  piangere, 
ed  i  nuovi  venuti  non  trovano  chi  li  introduca 
nella  difficile  carriera  —  se  le  strade  ferrate  non 
la  solcano  già  da  più  anni  dall'una  parte  all'al- 
tra, e  non  la  rannodano  fraternamente  con  la  sua 
sorella  nel  regno,  non  è  qui  il  luogo  di  discor- 
rerne tutte  le  ragioni ,  tutte  le  influenze  pertur- 
batrici ,  quelle  che  a  lei  specialmente ,  e  quelle 
che  spettano  a  tutta  Italia.  Solamente  noi  vor- 
remmo tenderle  una  mano  amica  e  confortatrice, 
proclamarne  il  bene,  avvisarne  il  male 

1  Compilatori 


1/   EREDITÀ 

AACCONTO 

X. 

Il  mio  padrino. 

Spiace  sempre  quell'amichevole  famigliarità,  per 
cui  uno  si  stabilisce  presso  di  voi,  occupa  il  vo- 
stro focolare,  si  installa  sul  vostro  seggiolone  e 
crede  di  non  far  altro  che  di  usare  dei  diritti 
dell'amicizia,  violando  la  libertà  della  vostra  casa. 
E  questa  era  proprio  la  maniera  di  agire  di  mio 
padrino,  e  ciò  solo  contribuiva  d'ordinario  a  ren- 
der più  fredde  le  mie  accoglienze;  ma  ora  con- 
trariato sino  al  più  allo  punto  io  rodeva  il  freno 
ed  aveva  una  forte  tentazione  di  rispondergli  fran- 
camente per  le  rime. 

Tuttavia,  avvezzo  a  contenermi  in  vista  della  sua 
eredità,  amai  meglio  di  fare  ogni  sforzo  per  cat- 
tivarmelo :  «  Penso  •  gli  dissi  graziosissimamente 
«caro  padrino,  di  lasciarvi  andar  solo,  qualora 
me  lo  permettiate.....  • 

«  Io  non  te  lo  permetto ,  e  questa  sera  meno 
che  mai.  È  questa  sera  che  noi  conchiuderemo 
l'affare.  Sii  solamente  ben  vestito,  grazioso ,  me- 
li diocremente  amabile,  e  la  cosa  è  fatta.  Ma  spie- 
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ciati,  ho  promesso  che  saremmo  andati  di  buon' 
ora*. 

Vivamente  ferito  nel  vedere  che  aveva  disposto 
di  me,  e  che  pretendeva  di  obbligarmi  ad  essere 
amabile  in  un  momento  in  cai  aveva  tutt*  altro 
per  il  capo,  io  rifiatai  più  positivamente:  «  Penso, 
padrino  mio,  di  non  accompagnarvi  ». 

Mio  padrino  si  volse  per  guardarmi  in  faccia. 
Tutte  le  sue  idee  sulla  docilità  di  un  erede  erano 
distrutte  da  questa  mia  resistenza ,  ed  in  questa 
situazione  inaspettata  egli  non  sapeva  che  dirsi. 
Dopo  avermi  guardato  :  «  Vediamo  •  mi  disse  m 
tuono  burbero  •  spiegati». 

•  Caro  padrino,  è  perchè  ho  riflettuto  ....  » 

«  Ah  !  non  è  che  per  questo?  Ebbene  segai  il 
mio  consiglio,  non  rifletter  più,  altrimenti  tu  re- 
sterai da  ammogliare.  È  perchè  io  ho  riflettuto 
che  sono  ancora  celibe  presentemente  e  per  il 
resto  de9  miei  giorni.  Se  tu  fai  altrettanto,  le  mie 
sostanze  e  le  tue  passano  a  terze  persone»  e  si 
estingue  il  nome  della  nostra  famiglia.  Non  voler 
più  riflettere;  d'altronde  è  inutile.  Là  dove  si 
accordano  le  convenienze,  la  posizione  sociale,  la 
ricchezza,  la  leggiadria  ed  amabilità  della  per* 
sona  è  una  pazzia  il  volervi  ancor  riflettere  so- 
pra. Bisogna  lavorarvi  attorno  e  finirla.  Vestiti  e 
partiamo • 

e  Impossibile ,  mio  caro  padrino.  Sono  bensì 
d'accordo  con  voi  circa  al  non  più  riflettere,  ma 
tutto  al  meno  perchè  mi  risolva  a  tor  moglie  debbo 
averne  voglia....»  «Eh!  perbacco!  Sei  dunque 
deciso  a  non  ammogliarti?  Spicciati,  di'  su  il  tuo  sen- 
timento ».  Dicendo  queste  parole  mio  padrino  avea 
assunto  un'aria  significante,  e  sembrava  che  mi 
presentasse  la  sua  eredità  da  prendere  o  da  la- 
sciare. Ed  è  questa  terribile  alternativa  che  io 
voleva  eludere  senza  troppo  saper  come.  Per  buona 
sorte  mi  vennero  in  mente  le  idee  stravaganti  della 
sera  innanzi,  e  servendomene  di  pretesto  :  «  e  se  » 
gli  dissi  con  un  sorriso  a  fior  di  labbra  «  se  il 
mio  cuore  fosse  già  di  un'altra....» 

«  Scuse  !  scuse  !  amo  meglio  che  tu  parli  con 
franchezza,  e  mi  dica:  io  non  voglio  ammogliarmi, 
allora  saprò  come  regolarmi». 

«  E  se  voi  v'ingannaste,  caro  padrino,  e  che 
io  fossi  realmente  innamorato,  mi  consigliente 
ancora  a  sposare  la  vostra  damigella,  quando  il  mio 
cuore  è  già  occupato  d'un' altra?» 

«Secondo  i  casi.  Chi  ami  tu?» 


«Amo  una  giovane  bellissima». 

«  È  ricca?  » 

«  Secondo  le  apparenze  non  paò  esserlo  molto  ». 

«  11  suo  nome?  » 

«  Non  lo  so  ». 

«Ha  questa,  in  verità,  è  madornale.  Che  dia- 
volo significa  questo  imbroglio?  » 

«Significa  che,  oscura  e  semptteo  com'è,  eUn 
mi  è  tuttavia  abbastanza  cara ,  perchè  se  io  ora 
(quel  che  non  è)  pensassi  al  matrimoniò,  mi  sen- 
tissi maggior  inclinazione  per  lei  eh»  per  atomi'  mi- 
tra». 

«  Ah  ah  !  povera ,  oscura  e  bella  t  Ecco  una 
fanciullaggine  proprio  in  regola». 

•  Fanciullaggine?  No  certamente!  ve  lo  assi- 
curo ». 

«Lasciam  le  burle  a  parte». 

«  Credetemi ,  non  ho  alcun  desiderio  di  bur- 
lare». 

«  Eh  i  via  dunque.  Con  il  posto  che  tu  occupi 
in  società,  ricco,  di  buona  famiglia,  andar  a  pen- 
sare ad  una  giovane  senza  nome  e  senza  fortuna.... 
Con  tali  persone  si  può  avere  un  intrigo,  ma  non 
si  sposano  » . 

Queste  parole  di  mio  padrino,  che  sembravano 
proferte  in  disprezzo  della  giovane,  di  cui  amava 
sopratutto  il  timido  pudore,  m' irritarono  somma- 
mente. Nello  stesso  tempo  che  si  risvegliavano 
nel  mio  cuore  quei  vivi  sentimenti  die  già  lo  avo- 
vano  fatto  battere,  vi  nasceva  pure  il  disprezzo 
per  un  vecchio,  che  facendo  stima  solo  delle  rio-* 
chezze  e  della  posizione  sociale,  pareva  tenesse  in 
nissun  conto  i  sacrosanti  pregi  della  innocenza,  e 
m'invitava  ad  abusarne  senza  rimorso.  «  Padrino  » 
gli  dissi  vivamente  «  voi  oltraggiate  una  giovine 
amabile  e  virtuosa,  una  giovine  più  pura  di  quel 
che  lo  possiate  credere,  più  degna  di  rispetto  di 
quella  che  voi  mi'  proponete,  e  che  io  sposerei 
mille  volte  prima  di  contaminare». 

«  Ebbene  non  contaminala,  ma  aposa  l'altra». 

«  E  perchè,  se  io  non  l'amo,  se  il  mio  cuore 
è  di  un'  altra  ?  Voi  mi  parlate  del  mio  stato,  eb- 
bene, a  dirvela,  mi  annoio  delle  mie  ricchezze.. .. 
ebbene  mi  pare  che  elleno  dovrebbero  servire  a 
darmi  maggior  libertà  di  un  altro  nella  scelta  di 
una  sposa.  Eechè  !  se  io  avessi  incontrato  in  que- 
sta persona  senza  fortuna  e  senza  nome,  in  que- 
sta figlia  sprezzata,  in  questa  giovine  infine,  bel- 
lezza, virtù  e  mille  qualità ,  degne  cosi  del  mio 
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rispetto  come  del  mio  amore,  chi  m'impedirebbe  *  suoi  comandi  eprezzati,  i  suoi  benefizii  tenuti  in 
di  secondare  un'onesta  inclinazione?  Chi  potrebbe  |  non  ette,  tutto  contribuirà  a  gettarlo  in  un  ac- 
biastmarmi  se  volessi  dividere  le  mie  ricchezze  |  cesso  di  collera  e  di  turbamento  che  lo  faceva 
con  la  sua  povertà?  Se  volessi  impiegar  la  mia  successivamente  impallidire  ed  arrossire,  e  Ah  ah9- 
ferza  a  sostegno  della  sua  debolezza?  Se  volessi 


darle  il  mio  some,  qualora  ella  non  ne  avesse 
alcuno,  e  trovare  in  questi  nobili  e  generosi  mo- 
tivi una  felicità  pia  vera,  più  pura  e  più  meritata 
di  quella  che  io  potrei  ottenere  da  vane  e  fattizie 
convenienze?  Ah  mio  padrino,  io  vorrei  averne 
la  forza ,  vorrei  non  essere  snervato  e  corrotto 
dalle  massime  del  móndo  fra  cui  vivo,  incatenato 
da  mille  vincoli  che  m'impacciano  e  m'annoiano 
senza  darmi  alcuna  felicità,  che  questa  io  la  saprei 
trovare  presso  della  modesta  compagna ,  oggetto 
del  vostro  scherno  e  dei  vostri  disprezzi». 

e  Tu  parli  a  meraviglia,  ma  come  uno  scervel- 
lato* Queste  non  sono  pia  le  idee  di  alcuno.  Nei 
romanzi  stanno  bene,  ma  nella  vita  pratica  sono 
pazzie.  Se  per  avventura  tu  fai  una  simile  scap- 
pata, ricordati  che  ti  godrai  le  tue  sostanze  ma 
non  le  mie.  Io  non  le  ho  ammassate ,  custodite» 
migliorate  perchè  dovessero  poi  andar  nelle  mani 
di  una  giovine  da  nulla ,  o  per  impiegarle  a  far 
decadere  una  famiglia,  e  dissiparlo  a  mantener  le 
persone  di  bassa  condizione  che  tu  ci  avrai  re- 
galate per  parenti». 

Queste  parole  non  erano  proprie  a  farmi  rin- 
venire dalla  mia  opinione;  opperò  presi  subito  il 
mio  partito:  tOra,  padrino  mio,  non  penso  ad 
ammogliarmi,  ma  ad  ogni  caso  io  intendo  di  farlo 
liberamente  quando  e  come  mi  parrà  meglio,  fosse 
anche  con  questa  giovane  che  voi  disprezzate  senza 
conoscere.  É  troppo  giusto  che  in  tal  case  io  ri- 
nunzii  ad  ogni  pretesa  sulla  vostra  eredità.  Ri- 
prendetevela ,  e  rendetemi  il  diritto  di  disporre 
della  mia  persona,  e  ciò  senza  rancore  nò  per  vo- 
stra nò  per  mia  parte.  Quanto  a  voi,  vi  prego  a 
persuadervi  che  mi  sarete  assai  piò  caro  quando 
non  vedrò  più  in  voi  l'arbitro  interessato  del  mio 
destino,  quando  io  non  sarò  più  costretto  ad  adot- 
tare per  meri  riguardi  le  vostre  viste  che  non 
sono  le  mie;  in  una  parola  quando  io  non  sarò 
più  altro  che  vostro  nipote,  il  quale  vi  ama ,  e 
non  il  vostro  erede  che  vi  teme  e  resiste  ai  vo- 
stri voleri». 

Mentre  cosi  io  mi  esprimeva,  sulla  faccia  di  mio 

.  padrino  si  mostrava  un  dispetto  pieno  di  violenza 

e  di  amarezza.  I  suoi  progetti  andati  in  fumo,  i 


è  qui  dunque  che  tu  volevi  giungere?»  disse  final- 
mente sfogando  la  sua  rabbia  «  tu  eri  stanco  della 
mia  bontà?  il  mio  giogo  t'era  venuto  a  noia?  tu 
volevi  con  tutta  tranquillità  far  senza  de' miei 
consigli,  de'  miei  benefizii,  delle  mie  cure?  Basta, 
ho  inteso.  Ma,  signorino  mio,  fate  pur  senza  cosi 
della  mia  amicizia  come  de'  miei  beni  ;  né  l'una 
né  gli  altri  son  più  vostri,  e  non  perciò  ne  sarò 
imbarazzato.  Vi  saluto».  Egirusd,  e  dopo  averlo 
accompagnato  qualche  passo,  io  ritornai  nella  mia 
camera. 

'  R.  TflpffVr 

(continua) 


UOMINI  BENEMERITI  DELL'  UMANITÀ" 


LUIGI    ROLANDO 

Togliamo  ad  un  libro  grave,  aperto  a  pochi 
sapienti,  chiuso  eternamente  alle  intelligenze  del 
popolo,  agli  atti  delia  R.  Academia  di  medicina, 
una  pagina  degna  di  essere  divulgata  e  compresa 
da  tutti ,  perocché  ricorda  con  giusto  tributo  di 
venerazione,  un'  illustre  gloria  italiana. 

Se  i  nostri  lettori  vorranno  ripensare  le  parole 
eloquenti  ed  assennate  con  cui  l'egregio  professore 
Giulio  inaugurava  le  scuole  tecniche  in  Torino  (1), 
e  se  vorranno  specialmente  riflettere  ai  benefizii 
che  dimostrò  la  scienza  arrecare  all'arte,  concor- 
rendo con  essa  in  questo  modo  di  fratellanza  al— 
miglioramento  delle  umane  condizioni,  si  faranno 
certo  convinti  quanto  sia  onorevole  e  benemerito 
dell'umanità  quegli  che,  in  un  altro  ordine  di  dot- 
trine e  nel  silenzio  del  gabinetto,  colla  scoperta  di 
nuovi  fatti  e  di  nuove  leggi,  ampliò  il  dominio 
della  scienza  a  cui  pose  studio  ed  affetto,  e  che 
propagò  con  animo  schietto  e  sincero,  sovvenendo 
cosi  con  nuovi  mezzi  efficaci  all'esercizio  dell'arte. 
A  questo  titolo  è  bene  che  il  suo  nome  sia  fatto 
popolare,  e  suoni  nella  nazione  acclamato  e  be- 
nedetto. 

(i)  Vedi  Letture  di  famiglia,  n°  3  anno  corrente. 
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Luigi  Rolando  nacque  in  Torino  nel  4773  da 
modesta  famiglia  popolana;  impiegò  la  sua  vita 
operosa  e  feconda  nello  studio  delle  mediche 
scienze:  si  distinse  negli  studi  zoologici;  si  ap- 
plicò con  ardore  alla  chimica;  professore  di  me- 
dicina teorico-pratica  nell'Università  di  Sassari  in 
Sardegna  diede  utili  e  nuovi  insegnamenti,  e  vi 
lasciò  nome  onorato  e  caro  ;  vanto  che  ebbe  co- 
mune coi  benemeriti  professori  Gensana  (4),  Moria, 
Pasero  e  Demichelis.  Chiamato  nell'Università  to- 
rinese alla  catedra  di  Anatomia,  in  questo  ramo 
di  scienza  il  Rolando  fece  a  sé  un  nome  immor- 
tale. Attinse  alle  esperienze  ed  alle  osservazioni 
sue  proprie  le  nozioni  che  proclamava  dalla  ca- 
tedra :  schivo  delle  asserzioni  che  non  avessero 
luce  di  verità,  combattè  molti  errori,  e  disvelò 
arcane  e  sublimi  scoperte.  —  Trovò  nuove  vie  a 
spiegare  l'origine,  la  struttura  e  le  ramificazioni 
dei  nervi.  In  ogni  parte  dell'anatomia  ebbe  gri- 
do; nel  sistema  nervoso  poi  e  nell'organogenesia 
tanto  si  distinse ,  che  venne  detto  il  Dichat  ita- 
liano.—  Lasciò  libri  e  memorie,  custodi  dell'alto 
suo  senno,  monumenti  della  sua  fama  non  peri- 
tura. Morì  in  Torino  nel  1851  desiderato  e  com- 
pianto. 

Scrisse  di  questo  insigne  anatomico  il  chiaris- 
simo Bellingeri  nel  libro  delle  Memorie  della 
Real  Academia  delle  Scienze  (volume  57)  ;  ed  ora 
il  medico  Carlo  Demaria,  uno  de*  più  cari  e  di- 
stinti discepoli  del  Rolando,  dettò  nuovamente  un 
Elogio  storico ,  che  troviamo  inserto  negli  Alti 
della  R.  Academia  medico-chirurgica,  di  cui  po- 
niamo sott' occhio  ai  nostri  lettori  alcuni  fram- 
menti. 

«  Che  se  vaghezza  prendesse  alcuno  di  far  giu- 
sta stima  dell'  instancabile  zelo,  dell'avida  e  con- 
tinuata pertinacia  del  Rolando  nello  interrogare  la 


(i)  Fu  veramente  una  persona  onorevole  il  professore 
Tomaso  Gensana  di  S.  Peyre  presso  Saluzzo.  Alunno 
dell'Anioni,  pubblicò  alcune  utili  memorie  sulla  dottrina 
vaccinica  e  su  altre  materie  risguardanti  la  medicina, 
che  professava  con  amore  e  con  successo.  Alternò  i 
gravi  studi  della  sua  arte  eoo  scritti  poetici,  pregiati 
per  spontaneità  e  per  sentimenti  generosi.  Morì  in  Sas- 
sari nel  1816  nel  45°  anno  dell'età  sua.  Moris,  Pasero 
e  Demichelis  souo  presentemente  distinti  professori  nel* 
l'Ateneo  torinese. 


natura  onde  coglierla  sul  fatto  nelle  sue  più  im- 
portanti ed  oscure  operazioni,  getti  uno  sguardo 
sul  prezioso  cumulo  di  carte ,  nelle  quali  a  mi- 
sura che  germogliavano  nella  su*  mente ,  depo- 
neva i  suoi  pensieri.  Queste  carte,  ora  preziosa 
proprietà  della  nostra  biblioteca,  non  ai  possono 
svolgere  senza  che  l'animo  sia  compreso  di  reli- 
giosa ammirazione.  Esse  parlano  chiaro,  e  dicono 
che  pel  Rolando  l'osservazione  era  di  ogni  mo- 
mento, né  da  essa  sgorgava  corollario  che  in  mille 
guise  esaminato  non  reggesse  al  più  severo  squi- 
tinio.  Esse  dimostrano  che  le  più  insignificanti 
circostanze  davano  al  Rolando  occasione  di  curiose 
sperienze  ;  e  la  tessitura  del  fruito  di  cui  si  cibava, 
e  i  variegati  disegni  che  la  crudezza  invernale 
verga  sui  vetri  delle  nostre  finestre,  ed  il  ragno 
che  alzando  la  fronte  mediatrice  vedeva  timido 
arrampicarsi  sulle  pareti  della  sua  camera ,  e  la 
farfalla  che  incauta  troppo  accostava  le  sue  ali 
delicate  alla  fiamma  che  nelle  ore  notturne  gio- 
vatagli a  protrarre  le  sue  speculazioni.  Si  guardino 
quelle  carte,  e  si  vedrà  per  quale  trafila  d'inda- 
gini, di  osservazioni,  di  sperimenti  passasse  ogni 
asserzione  del  Rolando ,  e  non  farà  più  meravi- 
glia che  la  minuta  investigazione  della  sottile  tes- 
situra di  un  viscere  lo  facesse  oltrepassare  sovente 
di  molte  ore  quella  del  cibo  e  l'aurora  lo  sor- 
prendesse talvolta  a  continuare  lo  studio  della 
sera 

«Cosi  là  vita  del  Rolando  cessava  quando  più 
maturi  ed  allettevoli  si  offrivano  i  frutti  dal  bene 
speso  faticare.  La  sua  fama  sparsa  in  tutti  i  paesi 
dove  sono  in  onore  le  scienze,  la  sua  amicizia 
pregiata  dai  Cuvier ,  dai  Bonetti ,  dai  Geoffroy 
St-Hilaire,  dai  Serres;  la  sua  autorità  invocata 
dai  Tiedemann,  Treviranns,  dai  Buffai  ini,  dai  Puc- 
cinolti  e  da  quanti  nei  loro  scritti  toccavano  dei 
soggetti  rischiarati  dal  suo  genio* 

e  Generale  compianto  accompagnò  Rolando  nella 
tomba,  ed  a  sfogo  del  giusto  rammarico  sorse  e 
propagossi  il  desiderio  di  farne  testimonio  un  du- 
revole monumento /Manca  ancora  quel  luogo, 

o  signori ,  e  pell'uomo  di  cui  la  fama  ornai  non 
ha  altri  limiti  che  quelli  che  Y  ignoranza  pene  al 
dominio  del  sapere,  non  vi  ha  nella  patria  sua 
un  palmo  di  terra  dove  sia  facoltà  di  collocarne 
la  tomba.  Ma  se  al  sommo  Bichat,  di  coi  una 
lapide  modesta ,  come  quella  che  sta  ora  sulla 
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fossa  di  Rolando  (4),  solo  segnava  da  quarantanni 
dorè  riposasse  la  salma,  presi  da  ealdo  entusiasmo 
i  medici  francesi  celebravano*  or  sono  tre  mesi, 
splendidi  funerali,  ed  ora  apprestano  mausoleo  e 
statua  in  luogo  concesso  dalla  podestà  municipale 
nella  maggiore  necropoli  parigina,  lasciéremo  noi 
obliato  e  negletto  nello  studio  del  valente  artefice 
che  lo  condusse  a  termine,  il  monumento  dei 
Bichat  piemontese  ?  No»  o  signori ,  poiché  tutti 
che  hanno  in  pregio  l'onore  del  nome  subalpino 
e  vogliono  la  dignità  ed  il  progresso  delle  scienze 
mediche  e  naturali,  risponderanno  volonterosi  al 

nuovo  invito » 

Le  parole  giuste  e  generose  dell'egregio  dott. 
Demaria  fanno  conóscere  con  quanta  sagacità  di 
studio  procedesse  P  illustre  Professore  nelle  sue 
indagini,  e  come  abbia  bene  meritato  della  patria 
per  il  corredo  di  dottrina  con  cui  arricchì  le 
scienze  anatomiche  in  Italia.  Esse  attestano  ad  un 
tempo  come  sta  giustissimo  il  desiderio  che  per 
opera  dei  connazionali  sia  condotto  a  fine  e  trovi 
posto  nella  sua  città  natale  il  monumento  in  marmo 
che  la  giustizia  e  la  venerazione  de*  contempo- 
ranei già  fece  costruire,  e  che,  vergogniamo  nel 
dirlo ,  da  sei  anni  giace  oblialo  nelle  sale  dello 
scultore  Bogliani ,  che  per  soscrizione  di  privati 
lo  scolpiva.  Ai  nobili  pensieri  del  Demaria  fanno 
eco  queste  pagine,  e  con  hii  fanno  voto  che  si 
aprano  a  questo  monumento  gli  archi  dell'Ateneo 
toriuese,  degno  seggio  alla  memoria  di  un  uomo 
che  in  vita  lo  illustrò  di  sue  grandi  dottrine,  e 
che  ricorderà  ai  posteri  la  sempre  rinascente  po- 
tenza del  genio  italiano.  1  compilatori 


(i)  Il  fu  cav.  Lorenzo  Martini,  intimo  amico  per  Unti 
anni  del  Rolando,  fece  collocare  a  sue  spese  nel  muro 
corrispondente  al  luogo  di  sepoltura  di  questo  una 
semplice  pietra  colla  seguente  iscrizione  :  Ludovici  Ro* 
landò  ossa* 


ESEMPI   DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
XLVIII. 


Per  l'economia  politica,  dicesi,  non  vi  debb'es- 
sere  sentimento,  poiché  la  è  scienza  di  cifre.  Oh 
no;  l'economia  politica  ha  un'anima,  e  dee  aver 
sentimento  per  le  masse»  a  cui  ella  arreca  o  ric- 
chezze o  miseria.  SI,  ella  ha  un'anima,  e  dee  avere, 
come  altrove  dissi,  la  sua  moralità.  Il  basso  prezzo 
delle  derrate  per  il  popolo  è  la  virtù  di  questa 
scienza.  II  caro  sistematico  è  il  suo  delitto. 

LamartiQt 


Azioni  generose  nelle  recenti  inondazioni. 
I. 

CORAGGIO  DI  QUATTRO  PESCATORI 

I  disastri  cagionati  dalle  pioggie  cadute  in  sul 
principiare  del  corrente  ottobre  in  Piemonte  sono 
incalcolabili.  Pur  troppo  al  di  d'oggi  pochi  giorni 
e  talvolta  poche  ore  di  pioggia  bastano  a  far  escire 
i  fiumi  ed  i  torrenti  dal  loro  letto,  laddove,  al 
dir  de'  vecchi,  ai  tempi  loro  una  inondazione  era 
un  avvenimento  piuttosto  straordinario  che  raro. 
Principalissima  cagione  della  facilità  che  oggigiorno 
hanno  i  fiumi  a  straripare,  è  senza  dubbio  l'es- 
sersi disselvato  le  circostanti  montagne;  provida 
legge  sarebbe  quindi  quella  che  ordinasse  di  nuo- 
vamente imboschire  le  nostre  Alpi,  e  s'anderebbe 
con  ciò  all'incontro  del  pericolo  di  mancare  di 
combustibile,  la  cui  deficienza  già  sin  d'ora  si  fa 
sentire  in  queste  subalpine  regioni.  L'incanala- 
mento poi,  se  non  di  tutti  i  fiumi  (non  so  se  ab- 
bia a  dire  che  fertilizzano  o  che  devastano  il  Pie- 
monte), almeno  della  maggior  parte  di  essi,  sarebbe 
al  certo  impresa  lunga,  ardua  e  dispendiosa  assai, 
ma  non  impossibile,  né  senza  profitto,  che  si 
renderebbe  con  ciò  all'agricoltura  una  immensa 
quantità  di  terreni,  e  si  darebbe  intanto  lavoro 
ai  poveri ,  il  cui  numero  va  ogni  di  crescendo. 
E  finalmente,  ove  non  si  credesse  dovere  o  non 
si  potesse  far  altro,  mettasi  almeno  di  nuovo  in 
vigore  l'antica  legge  che  vietava  la  coltivazione 
lungo  le  sponde  dei  fiumi  sino  ad  una  certa  di- 
stanza, e  proibiva  di  costrorvi  abitazioni,  che 
allora  non  s'avrebbero  a  deplorare  sinistri  come 
quelli  recentemente  accaduti,  per  raccontare  uno 
de'  quali  e  per  rendere  palese  il  nome  di  quattro 
pescatori  che,  esponendo  la  loro  vita,  salvarono 
quella  di  due  contadini ,  ho  preso  in  mano  la 
penna. 

Lungi  due  miglia  da  Fossano,  sulla  sinistra 
sponda  della  Stura  e  lungo  la  strada  per  a  Cuneo, 
giace  la  parochiale  di  S.  Sebastiano:  chiesa  e 
strada,  per  essere  molto  elevate,  sono  fuori  degli 
insulti  del  fiume;  più  sotto  nella  direzione  della 
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Stura ,  alla  distanza  però  di  un  kilometro  circa, 
havvi  una  cascina,  a  cui  il  fiume  ingrossato  oltre 
misura  per  le  continue  e  dirotte  pioggie  del  SO 
settembre  e  del  1°  ottobre  minacciava  rovina;  e 
come  ad  ammonirli  del  pericolo  che  loro  sopra  - 
slava,  gli  abitanti  della  cascina  vedevano  passare 
sotto  i  loro  occhi  travi  e  tavole,  instrumentt  agrai- 
rii  e  masserizie  rurali  che  il  fiume  sempre  più 
allargandosi  ed  imperversando  seco  traeva  a  te- 
stimonianza delle  distruzioni  già  operate:  non  se 
la  davano  però  per  intesa  gl'incuranti  contadini;  se 
non  ohe  al  mattino  del  2  ottobre  le  acque,  più 
che  mai  gonfie  ed  arrabbiate ,  lambendo  i  piedi 
della  casa,  ne  costrinsero  alla  fuga  gli  abitatori, 
i  quali  senza  por  tempo  in  mezzo,  col  bestiame  e 
con  quanto  di  più  prezioso  poterono  raccorrò,  in 
sul  momento  si  ripararono  nei  dintorni  della  chiesa 
di  S.  Sebastiano.  Ma  verso  il  mezzogiorno,  in  loro 
più  .  potendo  il  desiderio  di  salvare  qualche  ar- 
redo o  qualche  monile,  che  il  timore  della  morte, 
il  vecchio  massaro  e  sua  moglie,  malgrado  le  pre- 
ghiere dei  figli  e  gli  avvertimenti  degli  astanti, 
vollero  fare  una  gita  alla  loro  abitazione,  promet- 
tendo di  esser  reduci  fra  breve*  Il  loro  proponi- 
mento andò  fallito ,  conciosiacosachò  so  l'andata 
non  fu  senza  pericolo,  il  ritorno  fu  loro  impossi- 
bile per  la  maggior  piena  delle  acque.  Montarono 
sul  tetto  i  due  incauti  vecchi  chiedendo  aita  con 
grida  e  con  segnali.  Grande  era  il  numero  delle 
persone  accorse  a  si  miserando  spettacolo:  nes- 
suno ardiva  esporsi  a  quasi  certa  morte  per  soc- 
correre quegl' infelici;  soli  quattro  pescatori,  An- 
tonio Bocca,  Francesco  Corso,  Sebastiano  Pa Uriti 
e  Giovanni  Graverò ,  spinti  senz'  altro  da  carità 
verso  il  prossimo  che  annida  nelle  anime  generose» 
e  che  la  religion  di  Cristo  sviluppa  ed  aumenta,  ai 
risolsero  di  tentare  il  cimento;  e  legato  ad  ajcuni 
alberi,  dove  l'acqua  non  giungeva,  uno  dei  capi  di 
una  corda,  portaronne  l'altro  seco  loro,  con  in- 
tenzione di  annodarlo  ad  una  trave  della  paia , 
onde  facilitare  poi  il  loro  ritorno  :  cosi  venne  loro 
fatto,  poiché  deposti  gli  abiti,  coraggiosi  si  misero 
in  via,  e  con  manifesto  pericolo,  dopo  grandis- 
simi «forzi  arrivarono  là  dove  erano  diretti, 
L'ora  tarda  impedi  ai  quattro  pescatori  di  ri- 


condurre a  terra  le  due  vittime  della  propria  im- 
prudenza, e  loro  fu  giuoco  fora  di  rimetter©  al 
donali  il  compimento  del   loro  pietoso  «ttdo. 
Facciasi,  ehi  legge,  un'  idea  dell  orrore  di  quelle 
oro  notturne  per  quelle  serpersene:  il  bàio  dalla 
notte,  fetta  più  escara  daUo  dense  nuvolo  che 
annerivano  il  cielo,  accresceva  sporcato  neU»  a- 
ntmo  loro.  Solo  uà  lumicino  saorgevasi  ad  una 
finestra  accatto  alla  chiesa,  e  come  fanale  di  spe- 
ranza voce  va  qualche  conforto  al  cuor  dei  naufra- 
ghi. Era  il  vecchio  e  degno  panico  di  S.  Seba- 
stiano il  quale  vegliava  orando  por  la  salvezza  di 
quegl'  infelici.  Piacquero,  a  Chi  tutto  pai  esaudire, 
le  preci  del  giusto;  che  al  di  vegnente  le  aeque 
alquanto  scemate  di  volane  e  di  furia*  permisero 
ai  quattro  pescatori  di  condurre  a  salvamento  i 
dae  contadini,  per  la  cui  salale  essi  avevano  es- 
posto la  propria  esistenza. 

Possa  codesta  generosa  azione,  malgrado  l'u- 
miltà dei  natali  di  chi  la  fece,  avere  la  meritata 
ricompensa  1 

AietaMtdro  MichcUty. 


A  PO  LOfi HI 


IL  VALLETTO  ED  IL  GUATTEJRO 

Val.  Che  non  mi  dice  la  mia  padrona  ? 
Meco  ognor  mostrasi  cortese  e  buona; 
Son  cosi  bollo*  cosi  perfetto» 
Che  ognun  mi  chiama  model-valletto. 


GmL  Bma  prò  ti  faccia,  «he  a  mepù  grato 
è  mastro  cuoco,  benché  sgarbato. 
Seco  in  cucina»  sai,  me  la  sguazzo, 
Mentre  tu  in  sala,  mio  bel  ragazzo, 
Stantie  digiani.  Tua  vanità, 

.0  scioccherello,  rider  mi  fa. 


Vanta  più  d'une  titolo  e  grana, 
Mentre  la  firme  dentro  lo  strada. 

HteUlt  Sartorio 


►(Editori -G.  Pomi  a  e  CoMr.)«^TQR|||0)»-«(sTAMr.  Sociale— Con  penn.)«* 
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DOCUMENTI    STORICI 

riguardanti  le  geste  deUa  legione  italiana  a  Montevideo 
agli  ordini  del  generale 

GIUSEPPE     GARIBALDI 


Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

Fu  lodevol  pensiero  dei  Compilatori  delle  Let- 
ture di  famiglia  dì  rendere  un  tributo  d'onoranza 
al  valoroso  generate  Giuseppe  Garibaldi  condot- 
tiero della  invincibile  legione  italiana  che  milita 
sotto  le  insegne  della  repubblica  di  Montevideo, 
la  qual  legione  è  composta  d'operai,  agricoltori  e 
mercadanti  (la  più  parte  liguri),  i  quali  «  per  con- 
sonanza d'affetti  e  per  ricompensa  dei  ricevuti 
benefizi!  spargono  il  sangue  a  prò  dei  generosi 
loro  ospiti  »  operando  prodigi!  d' inaudito  valore 
contro  le  schiere  del  feroce  dittatore  Rosas.  — 
Ma  alla  narrazione,  riportata  nel  n°  40  di  cotesto 


giornale,  della  memorabile  battaglia  seguita  nei 
campi  di  S.  Antonio  (in  cui  soli  200  legionari 
italiani  con  inaudito  valore  piombando  su  l'eser- 
cito di  Rosas,  forte  di  oltre  900  cavalieri  e  300 
fanti,  lo  vinsero  e  dispersero),  meritano  di  essere 
aggiunti  alcuni  importantissimi  documenti  (4),  i 
quali  solennemente  comprovano  come  gl'Italiani 
sappiano  mai  sempre  accoppiare  al  coraggio  una 
generosa  grandezza  d'animo. 

DOCUMENTI 

Signore, 

30  gennaio  1845 

«  Quand'io  l'anno  scorso  feci  in  vantaggio  della 
«meritevole  legione  francese  la  donazione  che  i 
«giornali  della  capitale  fecero  pubblica  (S),  iV 
«sperava  che  il  caso  avrebbe  condotto  al  mio 

(i)  Documenti  storici  intorno  ad  alcuni  latti  d'arme 

degl'italiani  in  Montevideo ,  raccolti  dal  conte  Cesare 

!  Laugier  De  Bellecour,  tenente-colonnello.  Pubblicazione 

a  benefizio  dei  danneggiati  dal  terremoto  del  ì  i  agosto 

i846.  Livorno,  per  il  Sardi. 

(a)  La  donazione  fu  accettata. 
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quartier  generale  qualche  ufficiale  della  legione 
italiana,  e  m'avrebbe  cosi  offerto  opportunità  di 
soddisfare  a  un  ardente  mio  desiderio  9  dimo- 
strando alla  legione  l'alta  stima  ch'io  le  pro- 
fesso per  gl'importanti  servigi  resi  dai  vostri 
compagni  e  da  voi,  signore,  alla  Repubblica  nella 
nostra  guerra  contro  il  feroce  esercito  invadente 
del  tiranno  di  Buenos-Ayres. 

«Per  non  differire  più  oltre  ciò  che  io  consi- 
dero come  l'adempimento  di  nn  sacro  dovere, 
inchiudo  col  massimo  piacere  un  atto  di  dona- 
zione da  me  fatta  alla  illustre  e  valorosa  legione 
italiana,  in  pegno  sincero  della  mia  riconoscenza 
personale  per  gli  eroici  servigi  prestali  al  mio 
paese  da  detto  corpo.  11  dono  non  è  certamente 
eguale  al  mio  desiderio,  nò  all'  importanza  delle 
geste  della  legione;  pure  voi  non  ricoserete, 
spero,  di  presentare  il  suddetto  documento  alle 
vostre  truppe  e  informarle  del  mio  buon  volere 
e  della  mia  gratitudine  ad  esse,  siccome  a  voi, 
signore,  che  tanto  degnamente  le  comandate,  e 
che ,  anche  anteriormente  a  questo  periodo  di 
tempo,  avete  acquistato,  giovando  alla  nostra  Re- 
pubblica, un  alto  diritto  alla  nostra  riconoscenza. 

«Colgo  l'opportunità,  colonnello,  per  accer- 
tarvi ecc. •. 

(Al  colonnello  Giuseppe  Garibaldi). 

Fboctdoso  Riviiba 


Eccellentìssimo  signore 

Monte  video,  33  maggio  1845. 

«  11  colonnello  Pozzoli,  in  presenza  di  tatti  gli 
«  ufficiali  della  legione  italiana ,  mi  consegnò ,  a 
«richiesta  vostra,  la  lettera  che  aveste  la  bontà 
«  di  scrivere  in  data  del  30  gennaio;  e  con  quella 
«  un  documento  col  quale  voi ,  Eccellenza ,  fate 
«  donazione  spontanea  alla  legione  italiana  d'una 
«metà  dei  campi,  proprietà  vostra,  giacenti  fra 
tVArroyo  de  las  Avena*  e  V Arroyo  grande ,  al 
«  nord  del  Rio  Negro,  oltre  ad  una  metà  del  be- 
«  stiamo  e  degli  edifizii  esistenti  sa  quel  terreno, 
«come  rimunerazione  ai  servigi  resi  dalla  legione 
«alla  Repubblica. 

«Gli  uffiziali  italiani,  dopo  essersi  pienamente 
«Informati  di  ogni  cosa  contenuta  nella  vostra 
«  comunicazione,  hanno  a  voti  unanimi  dichiarato 
«in  nome  della  legione,  che 

«  essi  intesero,  chiedendo  di  essere  armati  e  am- 


«  messi  a  dividere  i  pericoli  del  campo  coi  figli  di 
«  questa  contrada,  d'obbedire  unicamente  ai  dettami 
«  della  loro  coscienza  ;  che  avendo  cosi  soddisfatto 
«  a  ciò  che  essi  riguardano  come  un  dovere,  essi 
«continueranno  da   uomini  liberi,  a  soddisfarvi, 

•  dividendo,  finché  la  necessità  dell'assedio  lo  ri- 
«  chiederanno ,  pane  e  pericoli  coi  loro  valenti 
«compagni  del  presidio  di  questa  metropoli,  senza 
«desiderare  o  accettare  rimunerazione  o  compenso 
«  delle  loro  fatiche.  Ho  in  conseguenza  l'onore  di 
«comunicarvi,  Eccellenza,  la  decisione  della  le- 
«  gione  italiana,  alla  quale  i  miei  sentimenti  e  prin- 
«cipii  si  uniformano  interamente,  e  di  ritornarvi 
«l'originale  della  donazione. 

«Possa  Dio  conservarvi  per  molti  anni». 

Giuseppe  Garibaldi 

Estratto  di  lettera  d'un  uffiziate  del  D'Assas,  òrì- 
ganlino  da  guerra  francese,  tolto  dal  Supplemento 
del  Nacional,  n°  1834. 

«Le  notizie   dell' Uraguay  sono  che  Servando 

•  Gomez  è  stato  battuto  da  Garibaldi  e  Baez,  Di 
«4200  uomini  di  cavalleria  e  500  fanti  ne  ha  per- 
«  duti  500;  —  230  furono  trovati  morti  sul  campo 
«nella  prima  sortita,  e  4M  la  seconda:  quattro 
«carri  pieni  di  feriti  furono  presi  due  giorni  dopo. 
«  Garibaldi  avea  200  uomini  ;  ebbe  35  morti  e  35 
«  feriti,  tra  i  quali  ultimi  quasi  tutti  gli  ufficiali. 
«  Baez  ebbe  48  uomini  resi  inabili  all'armi.  Ilge- 

•  nerale  Medina  arrivò  al  Salto  il  9  febbraio  con 
«280  uomini • 


Lettera  del  colonnello  Garibaldi  alla  Commissione 
della  legione  italiana  in  Montevideo. 

Salto,  10  febbraio  1816 
Fratelli, 

«  Avantieri  ebbe  luogo  nei  campi  di  S.  Antonio, 
«  a  una  lega  e  mezza  da  questa  città,  il  più  ter- 
«  ribile  ed  il  più  glorioso  combattimento.  Le  quaf* 
«  tro  compagnie  della  nostra  legione,  e  forse  venti 
«  uomini  di  cavalleria  rifuggitisi  sotto  la  nostra 
«  protezione,  non  solo  si  son  sostenute  contro  mille 
«  e  dugento  uomini  di  Servando  Gomez,  ma  hanno 
«tsbaragliato  intieramente  la  fanteria  nemica,  che 
«  ci  assaltò  in  numero  di  300  ;  il  fuoco  principiò 
«a  mezzogiorno  e  durò  fino  a  mezzanotte.  Non 
«  valsero  al  nemico  le  ripetute  cariche  delle  sue 
«masse  di  cavalleria,  né  gli  attacchi  de' suoi  furi- 
«lieri  a  piedi;  — senz'altro  riparo  che  d'una  ca- 
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sipola  in  rovina  (tapèra)t  ove  non  erano  in  piedi 
se  non  alcuni  travi,  i  legionari  banno  respinto 
i  ripetuti  assalti  del  più  accanito  de9 nemici;  io 
e  tutti  gli  uffiziali  abbiamo  fatto  da  soldato  in 
quel  giorno.  Anzani,  che  era  rimasto  al  Salto  (I), 
ed  a  cui  il  nemico  avea  intimato  la  resa  della 
piazza,  rispose  colla  miccia  alla  mano,  e  il  pie 
sulla  santabarbara  della  batteria,  quantunque  lo 
avesse  il  nemico  assicurato  che  tutti  eravamo 
caduti  morti  o  prigionieri.  Abbiado  avuto  trenta 
morti  e  cinquantatre  feriti  ;  tutti  gli  uffiziali 
sono  feriti,  meno  Scarone,  Saccarello  il  maggiore 
e  Traversi,  tutti  leggermente.  Io  non  darei  il  mio 
nome  di  legionario  italiano  per  il  globo  in  oro. 
«  Alla  mezzanotte  entravamo  in  ritirata  nel  Salto, 
poco  più  di  cento  legionari  italiani  con  settanta 
e  più  feriti,  compresi  i  leggermente,  che  ci  pre- 
cedevano, contenendo,  quando  troppo  e9  incal- 
zava, un  oemico  di  mille  dugento ,  e  repellen- 
dolo impaurito— Oh!  questo  merita  di  essere 
scolpito.  —  Addio,  vi  scriverò  più  a  lungo  un'al- 
tra volta.  Il  vostro 

G.  Garibaldi 

PS.  «  Gli  uffiziali  che  erano  con  me,  e  che 
rimasero  feriti,  sono:  Cassana,  Bfarrochetti « 
Beruti,  Ramorini,  Saccarello  minore,  Sacchi, 
Grafigna  e  Rodi  ». 


Frammento  d'altra  lettera  del  generale  supremo  al 
sig.  Presidente  della  Repubblica. 

«...   Dalla  relazione  originale  ehe 

•  rimetto  al  sig.  Ministro  della  guerra,  vedrà  V.  E. 

■  il  fette  d'armi  che  ebbe  luogo  l'8  del  corrente 

■  con  perdita  considerevole  del  nimico,  e  nel  quale 
«il  colonnello  Garibaldi  ha  aggiunto  una  nuova 
«  gloria  alle  molte  di  cui  già  da  tempo  va  adorno» 

■  mostrando  ai  nemici  di  quanto  sono  capaci  du- 

■  genio  legionari  italiani,  ecc. 

Anacleto  Medina 


ORDINE  GENERALE 

f  Per  dare  ai  prodi  nostri  compagni  d'arme,  che 

•  s'immortalarono  nei  campi  di  Sant'Antonio,  una 
t  rilevante  prova  della  stima  in  cui  li  tiene  l'eser- 

•  cito,  del  quale  hanno  illustrato  la  gloria  io  quel 

•  memorabile  combattimento,  il  comandante  delle 

•  armi  dispone: 

(i)  Salto  e  non  Satto,  come  erroneamente  fu  stam- 
pato ripetutamente  nel  n°  4o  delle  Letture. 


«1°  Il  giorno  45  del  corrente,  giorno  segna- 
lato dall'autorità  per  consegnare  alla  legione 
italiana  la  copia  del  decreto  (1)  che  precede , 
vi  sarà  una  grande  parala  della  guarnigione,  che 
si  schiererà,  ad  eccezione  della  legione  italiana, 
nella  strada  del  Mercado,  appoggiando  la  dritta 
nella  piazzetta  della  medesima,  e  nell'ordine  che 
indicherà  lo  stato  maggiore. 

«4°  La  legione  italiana  si  schiererà  nella  Piata 
de  la  costitucion,  dando  le  spalle  alla  catedrale, 
ed  ivi  riceverà  la  copia  suddetta,  che  le  verrà 
consegnata  da  una  deputazione  presieduta  dal 
signor  colonnello  Francesco  Tajes,  e  composta 
di  un  capo,  un  ufficiale,  un  sergente  e  un  sol- 
dato d'ogni  corpo. 

«  5*  Incorporata  la  deputazione  ai  corpi  rispet- 
tivi, la  guarnigione  si  dirigerà  alla  piazza  indi- 
cata, sfilando  in  colonna  d'onore  davanti  alla 
legione  italiana;  e  in  questo  mentre  i  capi  dei 
corpi  saluteranno  con  epviva  la  patria,  il  generale 
Garibaldi  e  i  suoi  prodi  compagni. 

«4°  Le  schiere  dovranno  essere  allineate  alle  IO 
della  mattina. 

•  8°  Verranno  consegnate  copie  autentiche  di 

quest'ordine  generale  alla  legione  italiana,  e  al 

signor  generale  Garibaldi  ». 

Pacheco  y  Obes 


Tanto  mi  è  piaciuto  comunicarti,  mio  caro  Va- 
lerio, poiché  tenero  come  sei  di  tutto  ciò  che  onora 
la  comune  nostra  patria,  son  certo  che  verrà  da 
te  accolto  con  tutto  amore.  E  comechè  i  gloriosi 
fotti  suaccennati  sieno  seguiti  in  paese  straniero , 
pure  ci  appartengono ,  poiché  operati  dai  nostri 
fratelli.  I  quali  acquistando  colla  spada  un  diritto 
alla  nostra  estimazione  e  riconoscenza,  smentiscono 
gli  ingiusti  che,  immemori  degli  antichi  bene- 
fizi!, appellano  I*  Italia  terra  di  morti  e  noi  gregge 
degenerato  ehe  poltrisce  sul  letto  della  voluttà.  Ma 
la  Dio  mercè  non  è  spento  in  noi  il  santo  fuoco 
dell'amor  di  patria,  e  v'  hanno  uomini  venerabili 
per  caldi  sensi,  d'animo  forte  e  deliberato,  i  quali 
fanno  conoscere  di  quai  tempre  sieno  gì'  Italiani, 
e  che  spesso ,  al  letto  della  voluttà ,  preferiscono 
una  tomba  g (or iosa. 

Sta  sano,  vivi  all'amore  de'  tuoi  amici,  fra'  quali 
si  pone  II  tuo  aflezionatìssimo 

G.  B.  Canteo 

Genova,  oo  ottobre  i84& 


■     (0  leggasi  il  n°  {0  di  questo  giornale,  pag.  3i4- 
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1/   EREDITA 

11CC0NT0 

XI. 

Reminiscenze. 

Dormi  forse,  o  lettore?  che  ti  pare  della  mia 
condotta  ?  Dai  tu  ragione  a  me  od  a  mio  padrino? 
Io  te  lo  dirò,  cioè  intendo  di  dire  che  io  potrei 
indovinarlo  sapendo  qual  sia  la  tua  condizione  , 
la  tua  età ,  il  tuo  sesso,  e  se  sei  o  no  accasato. 

Mi  basterebbe  forse  di  papere  che  tu  sei  gio- 
vane per  imaginarmi  che  tieni  dalla  mia  parte, 
non  già  che  io  creda  esser  la  mia  quella  della 
prudenza  o  della  saviezza,  ma  sibbene,  te  lo  con* 
fesso,  quella  dell9  imprudente  onestà ,  della  scon- 
sigliata generosità;  quella  che  non  si  abbraccia 
più  quando  gli  anni  hanno  portato  più  calcolo 
nella  mente,  e  minor  vitalità  nel  cuore.  Giovine 
amico ,  o  amica ,  se  io  m' inganno ,  lasciami  nel 
mio  errore,  ma  se  io  colsi  nel  segno,  oh  !  che  io 
non  ti  tolga  dal  tuo.  Troppo  presto  tu  diverrai 
prudente,  troppo  presto  tu  imparerai  ad  essere 
saggio*  troppo  presto  il  fuoco  delle  tue  passioni 
intiepidito  cesserà  di  prestar  l'energia  della  su$t 
azione  ai  tuoi  sentimenti  onesti ,  e  lascierà  libero 
il  campo  alle  gravi  lezioni  della  ragione,  dell'  in- 
teresse, dei  pregiudizi!'. 

Che  se  tu  sei  un  vecchio  abbastanza  infelice 
per  non  essere  più  altro  che  savio,  ma  ricco  an- 
cora degli  avanzi  di  un  cuore  che  fu  caldo  e  ge- 
neroso, son  sicuro  che  chiamandomi  a  malincuore 
imprudente,  tu  mi  tendi  ciò  non  ostante  la  tua 
mano  tremolante,  mi  accogli  con  un  sorriso,  ed 
a  dispetto  della  tua  saggezza,  la  tua  aria  mi 
approva ,  e  la  tua  stima  mi  ricompensa.  Buon 
vecchio,  io  ti  riconosco,  io  so  che  leggerai  que- 
sto racconto;  biasimami  pure  senza  scrupolo,  io 
leggo  nei  tuoi  tratti  venerandi  maggior  rincresci- 
mento che  biasimo,  più  di  aderenza  che  di  rim- 
proveri. Ma  se  al  ghiaccio  dell'età  tu  hai  lasciato 
che  si  unisse  l'egoismo  del  carattere  e  della  con- 
dizione, quello  dell'avarizia  o  quello  dei  pregiu- 
dizi!, se  in  ogni  tempo  tu  sapessi  calcolare  il  pre- 
sente per  l'avvenire,  se  tu  preferissi  sempre  lo 
star  bene  presentemente  al  correr  la  sorte  di  una 


generosa  imprudenza,  se  il  calor  delle  passioni 
non  seppe  mai  rompere  l' inviluppo  della  tua  va- 
nità  Uomo  saggio!  allora  tu  darai  ragione  al 

mio  padrino,  tu  biasimerai  colui  che  rinunzia  ad 
un'  eredità,  e  lo  biasimerai  davantaggio  ancora  sa 
innamorato  d'una  giovane  che  è  solo  pura  e  bella* 
egli  disconosce  la  sua  condizione  f  ed  aspira  ad 
abbassarsi. 

Per  me  in  sulle  prime  sentii  solo  la  soddisfa- 
zione di  aver  scosso  il  giogo,  e  rientrai  nella  mia 
camera  col  cuore  allegro  e  pieno  di  giubilo.  Lo 
confesso,  pensando  ai  sentimenti  che  avevano  det- 
tate le  mie  risposte,  un  po'  d'orgoglio  si  mesco- 
lava alla  mia  gioia ,  e  quantunque  io  non  avesti 
ancora  fatto  alcun  progetto  sulla  giovane  che  avea 
preso  a  difendere,  io  mi  applaudiva  per  aver  sa- 
puto parlare  ed  agire  con  tanto  calore,  con  quanto 
lo  avrei  fatto  se  avesse  dovuta  essermi  sposa.  Ma 
altri  sentimenti  ancora  mi  agitavano:  io  avea  rotta 
la  mia  catena  ;  della  mia  sorte  era  io  il  padrone; 
io  era  libero,  e  la  libertà  non  si  ricupera  senza 
provarne  contento.   La  piccola  mia  fortuna ,  che 
sinqul  aveva  considerato  solamente  come  fonte  di 
un  benessere  provisorio,  tutto  ad  un  tratto  ebbe 
maggior  valore  ai  miei  occhi,  ella  diventò  un  bene 
reale  e  presente,  e  da  questo  momento  la  tenni 
come  cara  e  preziosa,  lo  poteva  almeno  disporne 
a  mio  talento ,  dividerla  con  chi  meglio  mi  pia- 
ceva, era  interessato  ad   aumentarla ,   ed  invece 
di  quell'apatia  in  cui  era   stato  allevato,  alcuni 
barlumi  di  ambizione  mi  facevano  pensare  senza 
ripugnanza  all'attività  dei  progetti  ed  alla  neces- 
sità del  lavoro.  Per  un  effetto  machinale  provo- 
cato in  me  come  da  un  istinto  machinale  di  pro- 
prietà risvegliato  da  queste  idee,  io  posi  al  loro 
posto  le  molle ,  diedi  ordine  alla  mia  scatola  dei 
rasoi,  e  gettando   uno  sguardo  intorno  alla  mia 
camera,  rinvenni,  in  ogni  oggetto,  in  ogni  arredo, 
un  prezzo  per  me  affatto  nuovo.  Bentosto  l'amor 
della  propria  casa  facendomi  sentire  i  suoi  primi 
slimoli,  io  vedeva  d'un  altro  occhio  il  mio  servo 
Giacomo,  e  pensava  a  formarlo,  ad  attaccarmelo, 
e  considerando  per  la  prima  volta  sptto  il  loro 
vero  aspetto  tutti  i  vantaggi  della  mia  condizione, 
pensai  a  crearmi  il  più  presto  possibile  quella  fe- 
licità che  aveva  sempre  traveduta  da  lontano,  ed 
in  seguito  alla  morte  di  uno  zio.  In  mezzo  a  que- 
ste idee  nuove,  il   desiderio  di  affezioni  domesti- 
che riconduceva  di  tempo  in  tempo  il  mio  pen- 
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siero  verso  una  compagna  che  animerebbe  la  so- 
litudine della  mia  dimora,  ed  allora  mi  si  parava 
dinanzi   gli   occhi  l' imagine   della   mia   giovine 
amica.  Finalmente  siccome  talvolta  gli  effetti  i  più 
sorprendenti  sono  prodotti  da  cause  nulle,  quello 
che  mi    rendeva   più   contento  della   nuova  mia 
posizione»  era  il  non  esser  più  obbligato  ad  andar 
a  prendere  il  the  dalla  signora  De-Luze.   Passai 
quindi  a  far   riflessioni  assai  filosofiche  secondo 
l'abitudine  che  noi  abbiamo  di  formolare  in  mas- 
sime generali  tutte  le  lezioni  della  privata  nostra 
esperienza.  Ah  !  qualunque  voi  siate  che  fate  di- 
pendere la  vostra  sorte  da  un'  eredità,  io  vi  com- 
piango. Se  il  vostro  uomo  non  muore  ben  presto 
voi  rischiate  di  perdere  i  vostri  anni  più  belli  in 
una  noiosa  ed  ingrata  aspettativa,  e  se  impaziente 
di  goderne  voi  desiderate   la  sua  morte  mentre 
gli  prodigate  le  vostre  carezze,   siete  un  mostro. 
E  poi  che  cosa  è?   Bisogna   ricacciarvi  in  cuore 
tutti  i  vostri  sentimenti  naturali,  fare  il  sacrificio 
delle  vostre  inclinazioni ,  delle  vostre  opinioni , 
spesso  quello  pur  anche  della  vostra  probità.  No 
no,  nissuna  eredità piuttosto  lavorare,  piut- 
tosto soffrire,  ma  viver  libero,  indipendente,  pa- 
drone di  sé  e  del   suo  cuore,  e  questo   darlo  a 
quella  che  si  ama,  piuttosto  che  a  quella  che  ci 

viene  imposta ad  una  giovane  pura,  semplice, 

ritirata  che  vi  pagherà  in  amore  ed  in  tenerezza 
il  sacrificio  che  voi  le  fate  di  una  posizione  lu- 
singhiera, piuttosto  .che  ad  una  damigella  che, 
dovendovi  poco,  esigerà  molto,  che  cerca  uno 
stato  più  ancora  che  uno  sposo,  che  vuol  sod- 
disfar più  le  convenienze  che  non  l'amore,  ed  il 
cui  cuore  voi  dovrete  continuamente  dispularlo 
alle  vanità,  alle  dissipazioni  ed  ai  pericoli  del  gran 

mondo 0  amabile  amica  (io  aggiunsi,  esaltati 

com'erano  i  miei  pensieri),  o  giovane  modesta,  per- 
chè io  temerei  di  cercar  presso  di  te  che  vidi 
cosi  timida  e  dolce,  cosi  bella  di  venustà  e  di 
verecondia,  presso  di  te,  a  cui  fui  sostegno  e  soc- 
corso in  difficili  circostanze,  e  presso  cui  fui  cosi 
tenero  e  rispettoso ,  quella  felicità  di  cui  tu  sola 
mi  hai  fatto  gustar  le  primizie,  ed  indovinar  le 
lusinghe? 

Ed  è  cosi  che  provocato  dall'oltraggio  l'amore 
rinasceva  nel  mio  cuore  confondendosi  con  la  pura 
fiamma  del  disinteresse,  e  con  l'energia  dei  sen- 
timenti veri  ed  onesti.  Ad  esso  succedeva  qualche 
curiosità  rispetto  alla  persona  che  ne  era  l'oggetto, 


desiderando  di  conoscere,  se  al  bisogno  i  suoi 
modi  e  la  sua  educazione  non  si  troverebbero 
troppo  in  disaccordo  con  il  voto  che  io  potrei 
formare  di  ottener  la  sua  mano.  Ed  è  allora  che 
mi  vennero  in  mente  diverse  cose  cui  in  sulle 
prime  non  aveva  fatto  attenzione ,  e  mi  occupai 
tosto  a  farvi  sopra  delle  congetture.  Mi  sovvenni 
della  bianchezza  delle  sue  mani  che  dilicate  come 
erano,  non  pareva  che  fossero  state  occupate  in 
lavori  manuali;  mi  ricordava  con  piacere  che  non 
aveva  potuto  reggere  con  le  deboli  sue  braccia 
alla  fatica  della  catena,  come  se  avvezza  ad  una 
vita  dolce  e  tranquilla  ella  non  avesse  potuto  so- 
stenere un  lavoro  penoso  e  grossolano.  Quantun- 
que inabilissimo  a  giudicare  dell'acconciatura  di 
una  donna,  la  sua  mi  era  sembrata  elegante  in- 
sieme e  semplice  e  graziosa,  ed  io  dava  un  va- 
lore inestimabile  alla  memoria  che  mi  restava  dei 
gentili  suoi  piedi  calzati  con  qualche  ricercatezza 
in  piccoli  stivaletti  di  stoffa  grigia  allacciati  ac- 
canto. Entrando  in  seguito  nella  sua  dimora,  io 
tutta  di  nuovo  la  percorreva,  arrestandomi  ad  os- 
servare qualche  arredo  di  valore  che  m'era  sem- 
brato l'avanzo  dell'  agiatezza  d'una  volta,  e  come 
l'indizio  d'una  certa  qual  eleganza  di  costumi. 

Aveva  veduto  sopra  un  seggiolone  una  mantel- 
lina di  seta  nera  orlata  con  una  .pelliccia  dello 
stesso  colore,  e  questa,  che  io  pensai  appartenere 
alla  madre,  mi  diede  un'idea  piena  di  nobiltà  e 
di  veneranda  semplicità  della  sua  fisionomia,  e  del 
suo  modo  di  vestire.  Ma  sopratutto  mi  ricordai 
che,  cercando  l'aceto,  aveva  veduta  una  carta  con 
sopravi  più  carte  sparigliate,  e  tra  questi  alcuni 
libri  ben  legati,  dei  quali  era  aperto  in  quel  mo- 
mento il  poema  inglese  Deile  stagioni  di  Thompson. 
Riunendo  tutti  questi  indizii,  e  confrontandoli  con 
il  suono  della  voce,  dell'accento,  con  le  maniere 
e  sopratutto  con  la  timida  riserva  della  mia  gio- 
vane protetta ,  arrivai  gradatamente  a  completar 
nel  modo  il  più  lusinghiero  l'imagine  imperfetta 
che  me  ne  era  rimasta,  e  soddisfacendo  così  alle 
esigenze  dell'educazione  e  delle  abitudini  aristo- 
cratiche, io  venni  ad  amarla  cento  volte  di  più. 
Maggiore  diveniva  allora  l'impazienza  di  rivederla, 
ed  io  guardava  con  ansietà  la  sfera  dell'orologio, 
incerto  se  malgrado  l'ora  già  avanzata  non  mi  vi 
dovessi  recar  tosto.  Tutto  ad  un  tratto  mi  rizzai 
in  piedi  ed  uscii. 

(continua)  « 
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ESEMPI   DI  VIRTÙ'  POPOLARE 

XL1X. 


Azioni  generose  n-lle  recenti  inondazioni. 
II. 

MADDALENA  CALCAGNO  ed  ANT»  REVERDITO 
DI  COGOLETO 

A  ponente  di  Cogoleto,  ameno  paese  della 
Liguria  che  contende  alla  superba  e  generosa  Ge- 
nova il  vanto  di  avere  dato  la  nascita  allo  sco- 
pritore del  nuovo  mondo,  scorre  il  fiume  Romaro, 
che  nel  giorno  k  ottobre  mutato  m  furioso  tor- 
rente a  cagione  delle  dirotte  pioggia,  imperversava 
e  trascinava  seco  macigni  ed  alberi  schiantati. 
Awicinavasi  al  fiume  la  Maddalena  Calcagno,  mo- 
glie di  Pellegro,  per  attingere  acqua  al  fontanile, 
quando  vide  in  mezzo  all'acqua  ingrossata  e  ra- 
dissima un  fanciullo  chiamato  Giovanni  Farra 
del  fu  Angelo,  accosciato  e  piangente  appiè  d'uno 
scoglio  immune  ancora  dalle  acque,  ma  minacciato 
di  momento  in  momento  di  venire  sommerso.  Ve- 
dendo la  Maddalena  l' impossibilità  di  poterlo  sal- 
vare essa,  imperocché  l'acqua  cresceva  smisura- 
tamente, gridò  al  Farra  di  arrampicarsi  su  di 
un  altro  scoglio  che  trovavasi  poco  distante  nel 
bel  mezzo  del  fiume,  e  corse  con  lena  affannata 
verso  l'abitato  per  cercare  aiuto.  Volle  il  caso,  o 
meglio  la  l'rovidenza,  che  a  mezza' via  s'incontrasse 
coli' Antonio  Reverdito,  onesto  e  valente  popo- 
lano di  quel  luogo,  il  quale  udito  il  funesto  acci- 
dente, precipitosamente  corse  al  fiume,  si  slanciò 
valorosamente  nelle  onde  rivoltose,  e  dopo  breve 
ma  arrischiatissiraa  lotta ,  giunse  alla  rupe  e  ne 
trasse  il  fanciullo  che,  nuotando,  condusse  salvo 
alla  riva.  Non  trascorsero  due  minuti  di  tempo  che 
le  acque  sormontarono  l'altezza  della  rupe  su  cui 
erasi  arrampicato  il  fanciullo,  cosicché  esso,  senza 
Io  slancio  e  la  previdenza  della  Maddalena  Cal- 
cagno e  l'ardito  coraggio  del  Reverdito,  sarebbe 
stato  preda  certa  di  morte  dolorosissima. 

Noi  non  sappiamo  se  al  Reverdito  dal  munici- 
pio sia  stato  decretato  compenso  o  parole  di  lode; 
questo  sappiamo  che  l'azione  sua  lo  colloca  fram- 
mezzo gli  uomini  più  generosi  dell'età  nostra,  ep-  il 


però  noi  non  possiamo  staccarci  da  questa  pagina 
senza  rallegrarci  colla  vicina  Liguria  che  nutre 
nel  suo  seno  uomini  di  nobile  ed  eroico  sentire. 
No,  l'Italia,  che  in  ogni  emergenza  mostra  cotanti 
esempi  di  virtù  cittadina  non  è  morta  ancora* 

1  Compilatori 


III. 

FlftlCI     OOlfTIEO 
DI  CUM1AXA 

Il  18  ottobre  in  Cumiana,  alla  borgata  dei  Coo- 
teri,  alcuni  fanciulli  si  avvicinarono,  circa  le  due 
pomeridiane,  alla  sponda  del  rivo  Rumiano,  stra- 
ordinariamente ingrossatosi  per  le  dirotte  e  con* 
tinue  pioggie;  il  torrente  precipitando  di  balza  in 
balza,  rumoreggiava   fragorosamente,   rotolando 
rena,  ghiaia,  sassi  e  tronchi  d'alberi  divelti.  Una 
bambina  di  circa  sette  anni,  Anna  di  Tomaso  Con- 
terò, spaventata  forse  dall' imperversare  dell'onde, 
sdrucciolò  sulla  sponda  melmosa,  e  cadde  nelle 
acque.  Le  grida  degli  astanti  fanciulli  attirarono 
tosto  molta  gente,  che  affannata  mirava  il  doloroso 
avvenimento,  ma  non  osava,  per  l'impeto  del  tor- 
rente, correre  in  aiuto  della  bambina.   Giungeva 
in  questo  mentre  Felice  Gontero,  il  quale,  com- 
mosso dalla  pietà  del  caso,  pensando  piuttosto  alla 
vita  deir  infelice  sommersa  che  alla  propria,  sca- 
gliossi,  com'era,  nelle  acque,  e  dibattendosi  con- 
tro la  corrente,  schivando  e  respingendo  destra* 
mente  i  sassi  che  lo  avrebbero  potuto  offendere, 
dopo  lunghi  e  mirabili  sforzi,  seguitando  la  bam- 
bina qua  e  la  trabalzata,  l'afferrò  pei  capelli,  e 
nuda,  ammaccata,  sanguinosa,  priva  di  sensi  la 
depose  sul  terreno.  Non  mancarono  alla  giovinetta 
i  necessari  soccorsi  dell'arte  ;  il  domane  essa  ricu- 
però la  parola,  ed  ora  si  hanno  certe  speranze 
della  sua  pronta  guarigione. 

Il  Felice  Gontero  é  contadino,  povero  ed  onesto. 

Doneoico  Carattt 


iriscTi 


La  lentezza,  l'andar  a  poco  a  poco  sta  bene,  é 
prudenza,  é  virtù  non  contrastata.  Ma  qui  sta  il 
punto  ;  vedere  il  punto  fino  al  quale  é  virtù,  ol- 
tre al  quale  è  vizio,  è  paura. 

CBilbo 
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MORALITÀ»—  BENEFICENZA 


MODO  DI  BENEFICALE  X  POVERI 

(di  walter  scott) 

Fra  le  grandi  e  belle  sue  qualità,  ultima 

non  era  la  bene6cenza,  come  apparve  in  parec- 
chie occasioni  della  vita;  ma  qual  fosse  il  suo 
modo  di  pensare  intorno  all'uso  e  all'ufficio  di 
questa  virtù,  può  arguirsi  dal  seguente  discorso 
che  riferisce  come  raccolto  dalla  sua  bocca  un  suo 
ospite  di  Ab boUford.  Parlandosi  in  cìrcolo  un  giorno 
di  certa  proposta  o  progetto  che  fosse  di  taluni,  ten- 
dente a  diffondere  istruxioni  e  manuali  fra  i  poveri 
che  insegnassero  loro  la  maniera  di  far  dilicate 
minestre:  —  «Io  non  so  lodare  per  niente  (egli 
usci  a  dire)  tutto  questo  vostro  inframettervi  nei 
fatti  altrui,  tutte  le  vostre  graziose-impertinenti 
visite  a  domicilio.  Elleno  mi  hanno  assai  somi- 
glianza di  tante  sopraffazioni ,  e  non  fanno  al- 
cun bene.  Lasciate  che  il  popolo  vada  per  la  sua 
strada  nel  nome  di  Dio.  Come  piacerebbe  a  voi 
che  alcuni  di  questi  signori  si  cacciasse  in  casa 
vostra  per  insegnarvi  a  cucinare  le  vostre  co- 
stolette  di  bue  alla  guisa  d'un  manicaretto  fran- 
cese ?  Chi  è  qui  fra  noi  a  si  mal  termine  d'affari 
che  potesse  sofferire  che  un  altro  venisse  a  inse- 
gnargli a  far  masserizia  e  tenere  i  suoi  conti?  La- 
sciate in  buon'  ora  vivere  i  poveri  da  soli  nelle 
loro  domestiche  abitudini:  soccorreteli,  trattateli 
bene,  ma  lasciate  che  godano  m  pace  le  loro  sco- 
delle di  minestra  con  pomi  di  terra,  aringhe,  o 
checché  altro  loro  piaccia,  e  per  cosa  del  mondo 
non  tormentateli  colle  vostre  zuppe  alla  foggia. 
Guardatevi  ancora  dal  dar  loro  checché  sia  gra- 
tuitamente, e  considerate  esser  peccato  ogni  cosa 
che  possa  tendere  a  far  loro  perdere  il  prezioso 
sentimento  d'indipendenza.  Quanto  a  me,  assai  di 
rado  interviene  ch'io  dia  niuna  cosa  a  titolo  di 
semplice  dono.  Ecco,  per  esempio,  questa  catasta 
di  legna  tagliate  ne' miei  boschi  stamane,  e  qui 
poste  in  vendita  pel  fuoco  de'  poveri,  lo  sono  in- 
timamente persuaso  ch'eglino  mi  sono  più  grati 
del  venderle  ch'io  loro  faccio  pel  prezzo  al  quale 
le  ho  poste,  e  che,  ne  potete  esser  certi,  non  è 
gran  cosa,  di  quel  che  s'io  loro  ne  dessi  dieci 
volte  tante  per  nulla.  Ogni  scellino  raccolto  in 


questa  ed  in  altre  simili  maniere  mi  forma  un  fondo 
che  paga  il  medico  della  sua  cura  allorché  sono 
ammalati  ;  e  tale  é  il  mio  concetto  della  carità  (1)  ». 
— Concetto  sublime,  che  noi  vorremmo  inteso  da 
tutti  quanti  si  pongono  nel  rango  de' protettori 
del  popolo;  rango,  nel  quale  presentemente  molti 
entrano  per  moda,  parecchi  per  portarvi  la  loro 
irrefrenabile  ambizione  e  le  basse  loro  passioni, 
cui  sotto  un  apparente  manto  di  carità  stimano 
poter  più  agevolmente  soddisfare,  ovvero  per* farsi 
padroni,  col  mezzo  d'una  misurala  beneficenza,  delle 
volontà  di  codesto  fanciullo  gigante,  che  par  ogni 
di  vada  facendo  un  passo.  E  se  il  ripetere  i  forti 
pensieri  serve  a  procurarne  la  persuasione ,  re- 
plicheremo a  quelli,  pei  quali  carità  non  é  spe- 
culazione: considerate  esser  peccalo  ogni  cosa  che 
possa  tendere  a  far  perdere  ai  poveri  il  prezioso 
sentimento  <f  indipendenza. 

1  Compilatori 

(i)  Dai  Cenni  Biografici  su  Walter  Scott  scritti  dal- 
l' insigne  traduttore  e  biografo  di  Byron,  Giuseppe  Nic« 
colini,  e  inseriti  nella  Rivista  Europea  anno  3° 


i  mi  ri  in 


INNI     ITALICI 


LA  PREGHIERA  DEI.  POPOLO 
I. 

Stanco  per  lungo  triste  lavoro 
Su  l'amarissima  scena  del  foro 
Ove  la  legge  spesso  é  flagello 
Al  poverello, 
Solingo  e  tacito  a  capo  chino 
Qual  chi  non  gode  nel  suo  destino, 
Pur  si  rassegna  pensando  mesto: 
Dovere  é  questo  ! 
Ed  un  conforto  gli  dà  l'affetto, 
E  quindi  egli  ama  d'essere  eletto 
Al  sacrifizio  del  caldo  ingegno 
Ad  umil  segno, 
Poiché  de'  figli»  de'  cari  figli , 
Luce  ed  amore  de'  suoi  consigli, 
Pensa  che  a  bene  può  riescire 
Il  suo  soffrire, 
Io  passeggiava  sotto  un  sereno 
Bianco-cilestro,  di  stelle  pieno, 
In  cui  lo  sguardo  innamorato 
Appena  alzato 
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Cosi  s'immerse  profondamente 
Quasi  cercasse  l'anima  ardente 
Di  tante  luci  divina  altrice, 
Avvitatrice, 
Che  non  so  quale  ferita  al  senso 
M'avria-  ridesto  da  quell'intenso 
Sogno  dell'alma  rapita  a  quelle 
Luci  sorelle, 
Quando  ad  un  tratto  mi  venne  al  cuore 
Cosi  soave  canto  d'amore, 
Che  se  non  era  di  voci  meste, 
Coro  celeste, 
Alla  dolcezza  l'avrei  creduto 
Quasi  degl'angeli  fosse  un  saluto! 
Era  del  popolo  raccolto  a  sera 
Una  preghiera. 
Eran  del  Tolgo  vergini  e  spose, 
Eran  fanciulli,  erano  annose 
Donne  schierate  lungo  una  via 
Sacra  a  Maria. 

II. 
Pinta  è  l'effigie  della  Patrona 
Li  sur  un  canto,  e  l'incorona 
Tutt'  all'  intorno  verde  mortella, 
Povera  e  bella! 
Di  pochi  ceri,  quanti  han  potuto, 
Acceser  ivi  col  pio  tributo, 
Simboleggiando  in  quelle  tede 
La  loro  fede; 
E  fra  que'  lumi  un'anforina 
Porta  di  fiori  alla  Divina 
La  pia  fragranza,  siccome  il  cuore 
Olezza  amore. 
Deh!  chi  mi  dice  perchè  sì  mesta 
È  la  canzone  per  una  festa, 
Perchè  del  popolo  sempre  l'accento 
Suona  in  lamento? 
Udii  più  volte  del  mandriano 
La  voce  al  monte,  dell'artigiano 
Udii  la  voce  su  detti  gai 

Lieta  non  mai. 

E  ne'  presepi,  quando  raccolta 
A  tardo  autunno  v'ha  gente  molta 
In  triste  metro  udii  cantata 
Folle  ballata. 
E  quando,  ahi  misero  !  sugge  dal  vino 
Oblio  fugace  del  suo  destino 
Flebil  del  popolo  per  qual  cagione 
È  la  canzone? 


Siccome  gente  diseredata 
Che  nella  mente  non  ha  serbata 
La  ricordanza  d'antiche  sorti, 

Ma  in  cuor  la  porti, 
Spesso  discorde  dalle  parole 

Ma  malinconica  sempre  esser  snoie 
La  modulata  sua  voce  in  canto, 

Che  pare  un  pianto: 
Ma  temperato  di  tanto  affetto 
Che  ben  di  ferro  ha  cinto  il  petto 
Chi  dalla  musica  di  tal  dolore 

Non  prende  amore! 

III. 

Oh  chi  può  farsi  dappresso  a  quella 
Schiera  d'oranti  in  tal  favella, 
Chi  la  canzone  della  preghiera 
Udire  a  sera, 
E  non  sentire  vaga,  infinita 
Una  mestizia  su  la  smarrita 
Alma  posarsi  siccome  Iene 

Raggio  di  spene! 
E  non  sentirsi  rinato  a'  primi 
Sensi  d'amore,  pensier  sublimi 
Quando  speravasi  con  un  sorriso 
Nel  paradiso! 
E  non  sentirsi  sorger  dal  petto 
Tutte  ferventi  di  santo  affetto. 
Queste  parole:  o  popolani, 

Tardi  è  dimani, 
Oggi,  qui,  adesso  fra  le  mie  braccia, 
Fratelli  siamo,  alfin  si  taccia 
Qualunque  indizio  di  varie  sorti, 
Noi  siam  consorti  ! 
Tutti  a  sua  imagine  Iddio  ci  ha  fatto, 
Tutti  siam  figli  d'un  sol  riscatto, 
Risorgeremo  dai  nostri  avelli 
Tutti  fratelli! 
02 virtuoso  popolo,  o  santo 
Che  dal  diurno  lavoro  affranto. 
Mentre  il  briaco  ozio  profonde 
In  gioie  immonde 
Il  caro  prezzo  del  tuo  sudore, 
Stai  modulando  prece  d'amore, 
O  generoso  popolo,  o  pio, 

É  teco  Iddio  l 
Oh  i  tuoi  dolori  ti  sien  contati 
Quanto  dal  ricco  sono  ignorati, 
È  tu  perdona  del  ricco  al  volto 
Il  riso  stolto! 

C  Deitrfani 

Torino*  —  Stemperi»  Sociale»  —  Con  perai. 
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MORALITÀ' 


ALCUNE  PAROLE  DI  CONFORTO 
AI  GIOVANI  SFIDUCIATI 

Non  si  può  a  meno  di  sentirsi  profondamente 
commossi  nell'animo  al  considerare  certi  giudizi! 
che  portano  sull'umanità  menti  ammalate;  perchè 
o  realmente  la  società  è  corrosa  nei  fondamenti , 
e  allora  non  bavvi  dolore  che  possa  corrispondere 
al  male»  od  è  esagerazione  d'impazienti  e  febbrili 
intelletti,  e  allora  pure  è  giustissima  la  pena  che 
si  prova  in  cuore,  e  per  queste  sgraziate  esistenze 
e  per  i  mali  che  apportano  alla  società  i  loro  er- 
rori. 

Noi  crediamo  che  in  questo  come  in  qualsiasi 
altra  cosa  si  debba  sempre  e  prima  di  tutto  aver 
rispetto  alla  verità  ;  perocché  è  nostra  ferma  cre- 
denza che  fuori  di  essa  non  si  faccia  che  indie- 
treggiare, e  che  in  essa  solo  consista  il  vero  in- 
civilimento del  mondo.  Ora  se  tale  è  la  nostra 


convinzione,  non  dee  recar  meraviglia  se  noi  ei 
crediamo  strettamente  obbligati  di  combattere  sotto 
qualunque  aspetto  si  presenti,  in  qualunque  luogo 
e  tempo  si  trovi,  l'errore,  siccome  nemico  il  più 
formidabile  del  progresso. 

Il  progresso  e  l'incivilimento  vuol  essere  con- 
siderato nel  suo  piò  esteso  e  più  genuino  signi- 
ficato; e  cosi  compreso,  si  applica  tanto  alla  ma- 
teria quanto  allo  spirito,  tanto  alle  arti  quanto  alle 
scienze,  si  applica  alle  idee  come  agli  affetti,  alla 
vita  civile,  politica  e  religiosa.  Ma  per  maneggiare 
con  profitto  la  materia  è  d'uopo  conoscerla;  lo 
spirito  non  si  svolge  se  non  è  secondato  nel  suo 
spontaneo  sviluppamene;  le  arti  e  le  scienze  non 
esistono  se  non  hanno  fondamento  in  natura;  le 
idee  e  gli  affetti  male  indirizzati  traviano;  e  final- 
mente la  vita  civile ,  politica  e  religiosa,  se  non 
poggia  sui  principii  che  ne  contengono  tutta  la 
virtù  espansiva  e  direttiva,  non  può  esser  altro  che 
un  guazzabuglio  informe  d'ingiustizie,  di  violenze 
e  d'impostura. 

Se  adunque  tutte  le  cose  hanno  un  principio 
regolatore,  se  fuori  di  questo  principio  non  bavvi 
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che  anarchia  e  distruzione ,  nessuno ,  crediamo , 
vorrà  sconoscere  l' importanza  di  quanto  dicem- 
mo, essere  cioè  primo  dovere  dell'uomo  scoprire 
la  verità ,  ed  in  quella  fermamente  mantenersi. 

Sappiam  bene  che  rintracciarla  non  è  opera  da 
prendersi  a  gabbo,  che  ad  ogni  passo  insorgono 
difficoltà,  che  ne  tocca  conquistare  a  palmo  a  palmo 
il  terreno;  che  costa  sadori,  indicibili  fatiche,  stu- 
dio costante  e  lunghissime  meditazioni;  ma  sap- 
piam pure  che  l'esito  sovente  corona  le  assidue 
ricerche  dell'uomo,  e  che  ad  ogni  scoperta  di  vero 
tien  dietro  una  gran  luce  che  rompe  le  tenebre 
e  ne  rischiara  il  cammino. 

Ed  è  quello  appunto  che  noi  dobbiamo  non  solo 
desiderare,  ma  con  tutte  le  nostre  facoltà  tentar 
di  conseguire.  Eppure  vi  sono  uomini,  tacendo  di 
coloro,  la  cui  ambizione  non  essendo  in  propor- 
zione colla  forza  della  volontà  e  dell'  intelletto,  i 
quali  invece  di  dissipare  le  nebbie,  che  tante  ancora 
circondano  il  nostro  orizonle,  le  addensano  viepiù 
a  perdere  quasi  di  vista  quanto  abbiamo  già  otte- 
nuto con  infinito  stento  e  per  si  lunga  serie  di 
anni  ;  vi  sono  nomini,  che  pur  professando  in  ap- 
parenza il  colto  della  verità,  consultando  più  ti 
loro  orgoglio  che  la  ragione,  più  la  passione  che 
l'esperienza,  ingrandendo  senza  misura  tutto  quello 
che  loro  appartiene,  e  dandosi  l'aria  di  profondi 
investigatori  del  cuore  umano,  e  segnando  se  stessi 
come  bersaglio  di  non  so  quali  cabale,  si  atteg- 
giano all'eroica  quasi  aspettando  di  pie  fermo  l'as- 
salto che  essi  hanno  l'umiltà  di  credere  loro  pre- 
pari la  società»  o  pigliano  l'aspetto  di  una  vittima, 
profetizzando  calamità  e  sventure  non  mai  più  viste. 
LI  mondo  intanto  passa  oltre  senza  quasi  avvedersi 
di  questi  arrabbiati,  ed  essi  ia  ricambio  gli  lan- 
ciano addosso  ogni  sorta  d'ingiurie»  di  contumelie 
e  di  viltà. 

Certamente  la  società  è  travagliata  da  non  po- 
che e  gravi  magagne;  ma  non  ogni  viscere  è  in- 
fetto, non  tutte  le  funzioni  sono  impedite  nel  loro 
esercizio,  e  se  il  suo  organismo  interiore  non  è 
ancor  giunto  alla  sua  piena  e  perfetta  esplicazione, 
non  però  noi  crediamo  che  e'  sia  talmente  viziato 
da  corrompere  tutte  le  fonti  della  vita»  e  spegnerla 
di  consunzione. 

Noi  non  dissimuliamo  il  male  ehe  veggiamo  e 
che  sentiamo  al  par  di  chiunque,  ma  non  vogliamo 
chiudere  gli  occhi  per  amor  di  singolarità  al  bene 
che  realmente  esiste,  che  vedemmo,  e  che  toc- 


cammo con  mano.  E  se  il  vizio  corrompe  e  tende 
alla  dissoluzione,  sorge  per  contrapposto  la  viriti 
che  sana  e  ricompone;  a  fianco  dell9 egoista  vedi 
il  generoso;  il  debole  è  rincalzato  dal  forte;  se 
v'ha  abjezioue  v'ha  pure  elevatezza;  e  se  il  corpo 
sociale  è  invaso  da  malattie,  non  mancano  medi- 
cine. 

Invece  adunque  di  consumare  i  vostri  polmoni 
e  il  vostro  ingegno  in  isforzi  inutili  e  dannosi  non 
che  a  voi,  alla  società  che  dite  inguaribile,  e  che 
pur  vorreste  a  vostro  modo  guarire,  datevi  la  pena 
di  tastarle  ben  bene  il  polso,  di  osservarla  e  di 
esaminarla  con  attenzione,  con  buona  fede  e  collo 
scopo  di  esserle  proficui  conoscendola  meglio,  e 
allora  oltre  all'essere  [benemeriti  di  essa ,  riavrete 
quella  tranquillità  che  invano  cercate  altrove ,  e 
vi  troverete  sollevati  in  faccia  alla  vostra  coscienza 
soddisfatta. 

Né  avremmo  di  ciò  tanto  chiaccherato,  se  non 
vedessimo  questi  pregiudizii  metter  le  barbe  nella 
gioventù,  e  farla  anzitempo  e  fuori  di  proposito  ac- 
cigliata, sfiduciata,  orgogliosa,  declama trice,  cor- 
rente dietro  le  fole,  e  non  curante  de'  veri  e  sodi 
interessi.  E  dicendo  gioventù,  non  vorremmo  che 
ci  tacciassero  di  calunniatori,  e  si  credesse  che  noi 
vogliamo  mescolare  tutti  insieme  i  giovani  che  la 
compongono;  che  ne  conosciamo  e  di   molti  che 
s'incamminano  seriamente  nella  via  della  verità, 
e  noi  non  abbiamo  espressione  per  questi  che  sia 
valevole  a  significare  la  stima  e  l'affetto  che  nu- 
triamo per  loro,  e  ne  li  ringraziamo  di  tetto  cuore, 
e  nulla  ommetteremo  per  rinfrancarli   attingendo 
da  essi  e  dall'intimo  dell'animo  nostro  il  coraggio: 
ma  parliamo  di  coloro,  che  varcato  appena  il  li- 
mitare della  vita,  s'abbattono  in  questi  malavven- 
turati profeti ,  e  loro  vanno  appresso  gridando  e 
bestemmiando  senza  saperne  il  perchè.  Poveri  gio- 
vani! nati  alla  speranza,  nati  alla  fede  e  all'amore: 
nati  per'cooservare  e  far  germogliare  i  semi  d'un 
continuo  perfezionamento,  si  consumano  in  isforzi 
impotenti,  disperdono  la  loro  energia  attorno  ai 
fantasimi,  si  fanno  vacua  a  forza  d'affettalo  scet- 
ticismo l'anima ,  e  finiscono  per  cadere  in  uno 
iaescusabile  e  vergognoso  abbattimento. 

Perdonateci,  e  sviali,  se  noi  v'osiamo  dire  tutta 
quanta  la  verità;  perchè  sarebbe  sventura  se  si 
perdesse  tanta  ricchezza  ;  perchè  la  società  è  iu 
diritto  dì  pretendere  da  voi  la  vostra  forte  coope- 
razione, e  vostro  dovere  è  quello  di  porgerle  aiuto 
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nelle  sue  difficili  e  sante  intraprese.  Uscite  una 
volta  dalla  via  di  contraddizione  in  cui  vi  siete , 
senza  badare  alle  fetali  conseguenze»  introdotti; 
perocché  mentre  affermate  ogni  cosa  essere  cor* 
rotta,  nel  fondo  del  vostro  cuore  dimora  la  virtù; 
mentre  le  vostre  parole  suonano  disperazione,  la 
vostr'anima  è  sostenuta  dalla  speranza;  e  mentre 
erigete  a  massima  della  vostra  condotta  la  diffi- 
denza, voi  siete  immensamente  bisognosi  d'amore. 
Lasciate  adunque  queste  ambiziose  e  stolte  teori- 
che, che  vi  annebbiano  V  intelletto  f  e  soffocano 
gristinti  generosi  che  vi  largì  natura,  addentratevi 
ne' penetrali  della  vostr'anima,  date  uno  sguardo 
severo  ma  giusto  alla  società,  contemplate  la  na- 
tura che  vi  circonda ,  e  poi  dite  se  il  "vostro  si* 
stema  sia  in  armonia  colla  vita,  se  i  vostri  errori 
non  ricevano  una  solenne  mentita  da  voi  stessi? 

Ed  ora  che  cominciano  a  svanire  i  dispareri, 
che  ri  lardarono  per  tanto  tempo  la  nostra  unione, 
che  cadono  a  terra  abbattute  dpi  soffio  di  nuova 
vita  le  muraglie  di  separazion  sociale,  ora  che 
uno  spirito  di  giustizia  e  di  mitezza  sottentra  alle 
barbariche  difformità,  ora  che  tutte  le  menti  con- 
vergono ansiose  e  pertinaci  ad  uno  scopo,  che  è 
il  voto  de'  ricchi  come  de'  poveri,  de'  forti  come 
de' deboli,  degli  adulti  come  de'  giovani;  voi  soli 
vorreste  adunque  in  mezzo  a  tanta  speranza  essere 
diseredati  di  sì  grande  benefizio? 

No,  ve  lo  diciamo  colla  certezza  di  chi  ha  la 
coscienza  di  dire  il  vero,  no  il  mondo  non  è  cosi 
perfido  come  ve  lo  dipingono,  l'uomo  non  è  cosi 
turpe  come  Immaginate,  e  per  entro  al  movi- 
mento che  si  opera  dattorno  a  voi ,  e  nel  fondo 
della  società  fra  cui  vivete,  havvi  tale  energia, 
tale  virtù  da  ripromettersi  le  azioni  più  generose 
e  più  belle,  il  più  nobile  avvenire. 

I  Compilatori 


Quando  una  nazione  ha  ricevute  da  Dio  certe 
prerogative  irrepugnabili ,  e  mostra  di  averle  di- 
menticate, egli  è  non  solo  lecito,  ma  debito  il 
ricordargliele  coi  termini  più  efficaci,  senza  aver 
paura  che  tali  conforti  l'inducano  a  passare  il 
segno  e  presumer  troppo  di  sé. 

V.  Gi  -berli 

Dietro  ai  sensi  la  ragione  ha  corte  le  ali. 

F.  Schiller 


L*   EREDITÀ 

RlCCONtO 
Xlf. 

Un  altro  contrattempo. 

Quando  mi  trovai  per  istrada ,  la  calma  della 
sera,  l'ora,  l'oscurità ,  il  silenzio  contribuirono  a 
rendere  a' miei  sentimenti  tutto  quel  prestigio  e 
quell'attività  che  aveano  avuto  la  sera  prima.  Mi 
incamminai  per  le  medesime  vie  affine  di  rinnovei- 
larmi  le  stesse  impressioni ,  e  mi  trovai  bentosto 
vicino  alla  dimora  cui  s'indirizzavano  i  miei  passi. 
Ma  a  misura  che  io  mi  avvicinava ,  un'  emozione 
insolita  mi  faceva  rallentare  il  piede,  e  quando  en- 
trai nella  porta  mi  arrestai ,  incerto  se  dovessi 
ascendere  o  rinunziare  pel  momento  al  mio  pro- 
getto. 

Quello  che  avrebbe  dovuto  farmivi  rinunziare 
fu  quel  che  mi  risolvette  ad  andarvi.  Essendomi 
avanzato  sin  nel  cortile,  non  iscorsi  alcun  lume 
al  terzo  piano:  avrei  perciò  dovuto  conchiudere 
che  non  v'era  alcuno;  ma  é  proprio  questo  dub- 
bio -che  togliendomi  in  parie  d'imbarazzo  mi  dava 
animo  a  salire,  lo  vi  era  pure  spinto  da  un  sen- 
timento di  curiosità ,  perché  questa  oscurità  era 
contro  la  mia  aspettativa.  Non  erano  ancora  che 
le  otto,  ed  io  non  poteva  supporre  che  le  per- 
sone, che  andava  a  vedere,  fossero  già  coricate. 

Salii  dunque  le  scale  con  un  battito  di  cuore, 
che  raddoppiava  ogniqualvolta  nell'oscurità  urtava 
in  qualche  oggetto,  ovvero  allorché  arrestandomi 
mi  trovava  nel  silenzio.  Giunsi  infine  innanzi  alla 
sua  soglia,  ma  non  osai  batter  lievemente  alla 
porta,  se  noh  dopo  essermi  convinto  con  aleoni 
istanti  di  aspettativa  e  di  ispezione  che  probabil- 
mente nessuno  poteva  rispondermi.  Appena  avea 
dato  un  colpo,  la  mia  convinzione  cessando  tutto 
ad  un  tratto,  io  ritenni  il  fiato  pronto  a  fuggire 
qualora  intendessi  il  menomo  rumore,  ma  nulla 
si  fece  sentire.  Allora  battei  un  po' più  forte,  e 
dopo  essermi  cosi  accertato  che  in  quel  momento 
la  casa  era  disabitala ,  m' arrischiai  a  suonare  il 
campanello.  Tosto  si  apri  una  porla  al  piano  in- 
feriore, ed  un  lume  rischiarò  debolmente  il  luogo 
dove  io  mi  trovava. 

La  persona  né  parlava,  né  si  muoveva,  ed  il 
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lume  era  sempre  nel  medesimo  luogo.  Che  do- 
veva io  fare?  Fuggire  nei  piani  di  sopra?  Era  un 
volermi  far  inseguire  ed  un  attirarmi  sopra  la 
vergogna  e  gli  altrui  sospetti.  Restare  dove  mi 
trovava  ?  Già  un  freddo  sudore  me  ne  toglieva  il 
potere,  ed  ogni  secondo  che  io  passava  in  tal  si- 
tuazione mi  pareva  un  secolo  di  tormenti.  Discen- 
dere arditamente?  Non  ne  aveva  il  coraggio.  Mi 
decisi  a  suonar  di  nuovo.  •  È  desso  »  gridò  una 
voce,  e  tosto  mi  si  parò  dinanzi  la  vicina  che 
il  giorno  prima  mi  aveva  insultato. 

Ella  era  furibonda  ;  «  Indegno  !  »  mi  disse  •  voi 

osate  tì  torna  re?  Che  impudenza! Volete  il 

vostro  mantello,  non  è  vero  ?  Egli  è  presso  il  no- 
stro pastore.  Andate  a  cercarlo.  Egli  sa  tutto ,  e 
voi  troverete  scarpa  pe' vostri  piedi  ». 

Ascoltava  queste  parole  violente  ed  interrotte 
con  maggior  maraviglia  ohe  collera.  •  Signora  ■ 
le  dissi  «io  non  so  chi  voi  siate;  quello  phe  io 
intendo  meglio  è  l'imprudenza  con  la  quale  voi 
compromettete  questa  giovane  onesta,  e  calunniate 
me  stesso  ». 

«Mostro!  •  ella  interruppe  «non  t'ho  io  veduto? 
Non  ho  io  viste  le  sue  lacrime?  Non  fui  io  che 
raccolsi  il  vostro  mantello  restato  presso  il  letto?» 

«  Io  non  v'  intendo  »  ripresi  ;  «  del  resto  io  non 
venni  né  per  ascoltarvi,  né  per  ricuperare  il  mio 
mantello.  Se  voi  potete  dirmi  in  qual  ora  io  po- 
trei incontrar  questa  giovane  e  sua  madre,  voi 
avrete  soddisfatto  ad  ogni  mia  brama».  «Qui  voi 
non  le  vedrete  più ,  e  là  dove  sono  non  vi  pen- 
sate di  andare  a  cercarle Andatevene,  sciagu- 
rati», abbandonate  questa  casa ,  e  che  non  vi  si 
intenda  mai  più  parlare  di  voi:  questa  è  la  sola 
cosa -che  io  sono  incaricata  di  dirvi  ».  Dette  que- 
ste parole,  ella  discese  precedendomi,  e  si  arrestò 
sulla  sua  soglia  come  per  assicurarsi  che  io  me 
ne  andava.  Da  una  finestra  che  guardava  nel  cor- 
tile, io  scorsi  allora  parecchie  persone  attente  a 
quanto  avveniva.  Siccome  la  mia  sorpresa,  e  so- 
pratulto  il  mio  silenzio  mi  facevano  parer  colpe- 
volo  agli  occhi  loro  ;  «  Signora  »  dissi  alla  Megera 
che  aveva  cagionato  un  tale  scandalo  «  io  voglio, 
per  riguardo  alle  persone  che  ci  ascoltano,  pale- 
sare il  mio  nome.  Io  mi  chiamo  Edoardo  De-Vaux. 
Forse  questa  giovane  e  sua  madre  impareranno  a 
meglio  conoscermi,  e  mi  vi  impegnerò,  perchè  le 
rispetto  troppo  per  non  poter  sopportare  il  loro 
disprezzo;  quanto  a  voi  contate  sul  mio  in  ogni 


evento,  perchè  senza  fondamento,  e  spintavi  dalla 
bassezza  dei  vostri  sentimenti,  avete  cagionato  a 
questa  figlia  un  male  forse  irreparabile».  Dette 
queste  parole  scesi.  II  profondo  silenzio  che  re- 
gnava mi  permise  di  udire  le  parole  dei  vicini 
che  questa  scena  aveva  attirato  alle  finestre.  Ben- 
tosto mi  trovai  in  istrada. 

Era  irritatissimo,  meno  tuttavia  per  gl'ingiusti 
rimproveri  di  questa  donna ,  che  per  non  aver 
più  riveduta  la  mia  amica,  e  per  ignorare  il  luogo 
dove  s' era  ritirata.  Non  sapendo  presso  chi  in- 
formarmene, e  l'ora  già  avanzata  togliendomi  ogni 
speranza  di  potermivi  presentare  in  quel  giorno, 
presi,  ben  a  malincuore,  il  partito  di  tornarmene 
a  casa.    ' 

Tuttavia  questo  accidente  invece  di  intiepidire 
i  miei  sentimenti,  aveva  all'opposto  dato  loro  una 
forza  maggiore,  e  la  fuga  imprevista  delle  due 
signore  m'aveva  colpito  perchè  misteriosa  e  ro- 
manzesca, e  mentre  mi  affliggeva,  punto  non  dis- 
piaceva alla  mia  fantasia.  Commosso  dai  timori 
della  madre,  io  era  vivamente  impaziente  di  cal- 
marli, e  la  giovine  tocca  per  un  momento  dal- 
l'impuro soffio  della  calunnia,  non  mi  sembrava 
che  viepiù  attraente.  Siccome  ciò  era  avvenuto 
per  causa  mia,  io  mi  sentiva  inclinato  a  proteg- 
gerla ancora ,  e  questa  parte,  a  cui  la  mia  con- 
dotta a  suo  riguardo  dava  maggior  nobiltà,  lusin- 
gava il  mio  amor  proprio,  e  secondava  l'inclina- 
zione che  mi  spingeva  verso  di  essa. 

(continua) 

— — wbssb  e  fi   ■ 


a.  Tipfer 


Durar  sempre  non  è  dato  a  cosa  umana,  è  dis- 
tintivo delle  divine.  I  tempi,  progredendo,  fanno 
insufficienti  i  migliori  ordini  antichi  ;  e  quindi  la 
storia  dee  sapere  e  insieme  ammirare  questi,  fin- 
ché furono  grandi  e  propizii  ai  tempi  loro,  e  no- 
tar ciò  che  li  fece  caduchi,  inadattabili  ai  tempi 
posteriori. 

Le  miserie  de'  conquistati  sono  parte  necessaria 
della  grandezza  del  conquistatore. 

La  diminuzione  dei  gradi  di  dipendenza  (in  una 
nazione)  è  sempre  fortuna  vera. 

Il  popolo  ha  talor  sentimento  di  nazionalità  più 
che  i  grandi;  peccato  che  quando  è  solo  ei  lo 
eserciti  per  lo  più  male  e  inutilmente! 

C.  Ball» 
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ESEMPI   DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LI. 


Azioni  generose  nelle  recenti  inondazioni. 
IV. 

I  FRATELLI  PANSA, 

PAOLO  MASANTE  E  MICHELE  BUSSI 

DI  MONDOVr 

Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

A  sperdere  le  continue  asserzioni  e  lagnanze  dei 
pessimisti  che  tutto  vedono  in  male,  che  bandi- 
scono la  croce  contro  i  tempi  presenti,  procla- 
mando pressoché  spente  tutte  le  virtù  sociali,  voi 
sorgeste,  parecchi  anni  or  sono,  col  vostro  pre- 
giatissimo giornale  per  educare  il  popolo,  a  farvi 
eco  di  tutte  le  generose  azioni  di  questa  scono- 
sciuta, poco  apprezzata  e  soventi  calunniata  parte 
della  società.  Nobilissimo  fu  V  intento  vostro ,  ot- 
timo il  mezzo,  che  ben  più  coi  fatti  che  colle  teo- 
rie s' istruisce ,  e  molto  più  giovano  gli  esempi 
viventi  che  non  tutte  le  parole  che  escano  da  ben 
forbita  penna.  Ed  è  perciò  che  io  oso  pregarvi  di 
inserire  nelle  Letture  di  famiglia  il  seguente  fatto. 

Il  fiume  Ellero,  che  costeggia  or  da  una  parte 
or  dall'altra  le  sezioni  inferiori  di  cotesto  città, 
fatto  tumido  ed  impetuoso  dalle  continue  dirotte 
pioggie,  straripò  nella  notte  dal  1°  al  9  dell'ora 
scorso  ottobre,  ed  ebbe  ad  aprirsi  un  varco  sulla 
sponda  sinistra  tra  il  ponte  del  Borgatto  e  quello 
del  Rinchiuso;  atterrando  e  portando  con  sé  una 
intiera  casa  appartenente  al  tintore  Gio.  Battista 
Negro.  Il  danno  fu  tale  che  colla  perdita  della 
casa  e  degli  oggetti  inservienti  alla  di  lui  profes- 
sione, un  probo  negoziante,  un  onesto  cittadino, 
un  padre  di  numerosa  famiglia  vide  compita  in 
pochi  momenti  la  sua  rovina. 

Sarebbe  superfluo  il  tentare  di  descrivere  quali 
fossero  le  angoscio  degli  abitanti  di  queste  sezioni, 
nel  cuor  della  notte,  senza  poter  prevedere  ove 
si  sarebbe  arrestato  il  flagello,  senza  poter  chia- 
rire i  mezzi  per  venire  a  provisorii  ripari  :  eppure 
in  tanta  calamità  il  maggior  numero,  conservò  il 
senno ,  e  tutti  a  gara  si  prestarono  a  soccorrere 
gì'  infelici,  ad  impedire  che  alcuno  dei  fratelli  loro 
rimanesse  vittima  della  vita  in  cotanta  sciagura. 
Erano  circa  le  due  della  notte,  ed  il  Negro  né  al- 
cuno della  sua  famiglia  non  prevedeva  ancora  la 


catastrofe,  allorché  il  dottore  Antonio  ed  il  sig. 
Giacomo  fratelli  Pansa,  i  quali  primi  avevano  ri- 
levato il  pericolo  che  gli  sovrastava,  giunsero  da 
lui  a  svegliarlo,  ad  indurlo  a  fuggire,  esponendo, 
perfino  la  vita  loro  a  certo  pericolo  per  aiutarlo 
a  salvare  i  libri  e  le  carte  concernenti  il  negozio, 
e  bentosto  la  caduta  di  un  volto  attiguo  loro  di- 
mostrò quanto  fosse  imprudente  di  più  soffermarsi: 
infatti,  appena  essi  colla  famiglia  del  Negro  ed  al- 
cuni altri  abitanti,  sul  loro  esempio  venuti  al  soc- 
corso, erano  fuggiti  dal  pericolo,  crollò  V  intiera 
casa,  e  l'Ellero  si  faceva  rovinoso  passaggio,  tra- 
volgendone nell'impetuoso  suo  corso  i  frantumi. 
Nella  stessa  '  circostanza  che  il  fiume  si  apriva 
il  nuovo  passo,  lasciava  egli  minacciato  da  im- 
minente rovina  un  filatoio  rimasto  isolato  fra  i 
vortici  delle  acque,  in  cui  stavano  parecchie  per- 
sone, le  quali  vedendo  ognor  più  crescente  il  pe- 
ricolo, con  strazianti  grida  domandavano  soccorso  : 
ma  era  cosa  ardua  e  pericolosa  l'apprestarlo.  Fatto 
però  animoso  dalla  disperata  situazione  di  quegli 
sciagurati,  e  non  ascoltando  che  l' impulso  dèi  suo 
cuore,  Paolo  M asante  si  accinse  all'opera,  ed  avendo 
riuscito  a  gettare  una  fune  dall'altra  parte,  dopo 
avere  raccomandato  di  bene  annodarla,  com'egli 
fece  dal  canto  suo,  coraggioso  attraversò  su  questa 
lo  spazio  occupato  dalle  incalzanti  acque,  seco  por- 
tando un'  altra  fune,  la  quale  a  sua  volta  anno- 
data, con  delle  tavole  stabili  sopra  di  esse  un 
ponte  provisorio,  su  cui  una  ad  una  trasse  a  sal- 
vamento tutte  le  persone  che  nell'isolato  edilizio 
si  trovavano  ;  in  quale  ardita  e  pericolosa  impresa 
venne  possentemente  aiutato  dal  Michele  Bussi  suo 
compagno ,.  su  cui  il  nobile  esempio  tanto  potè , 
che  non  ristette  dall'esporsi  anch'  egli  ad  evidente 
pericolo,  e  mercé  questi  due  generosi  non  si  ebbe 
a  piangere  vittima  alcuna. 

Il  Civico  consiglio,  penetrato  dai  sensi  d'ammi- 
razione per  le  generose  opere  dei  summentovati, 
con  ordinato  del  9  ora  scorso  ottobre,  rendeva  un 
pubblico  attestato  a' signori  fratelli  Pansa,  e  ri- 
meritava con  adeguato  premio  il  Paolo  Masante 
e  Michele  Bussi,  ambi  muratori,  il  primo  di  26 
l'altro  di  23  anni;  e  bene  si  apponeva  il  Civico 
consiglio,  che  si  é  preciso  dovere  dell'autorità  cit- 
tadina il  rimunerare  le  grandi  e  meritevoli  azioni 
de' suoi  amministrati. 

MoQdovi,  l*9bre  4846. 

Enrico  BCoaUtemoIq 


Digitized  by 


Google 


57* 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


ANNALI  DELLA  ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXT. 


CRONACA    (*) 

La  principessa  Guendalina  Borghese  in  Roma  —  // 
paioco  Giustini  in  Montolmo  —  Nuovo  asilo  pei  fan- 
ciulli poveri  in  Pisa  ed  in  Lucca  —  Asilo  infantile 
di  Asti  —  Scuole  notturne  in  Fabriano  ed  in  Osimo 

—  Due  scuole  di  matematica  applicata,  dirette  dal 
cardinale  Mezzo  fanti  in  Roma  —  Casse  di  risparmio 
in  Cingoli  e  in  Fabriano —  Asili  infantili  di  Milano, 
di  Parma,  di  Pinerolo ,  di  Garlasco  — //  cavaliere 
Drovetti  ed  i  contadini  di  Barbania  —  Incendio  e 
carità  in  Bene  —  Gregorio  Pier  Marini  di  Fuligno 

—  Beneficenza  pei  poveri  e  per  gli  asili  infantili  in 
Torino, 

Ogniqualvolta  noi  insieme  raduniamo  gli  sparsi  do- 
cumenti che  ci  servono  a  compilar  questa  cronaca  della 
carità  cittadina,  non  possiamo  a  meno  di  sentire  in 
cuore  un  giusto  movimento  di  soddisfazione  per  il 
continuo  progresso  che  nelle  utili  istituzioni  vediamo 
manifestarsi  in  questa  nostra  Italia,  la  quale  come  una 
volta  a  tutte  sovrastava  le  nazioni  per  potenza  civile 
ed  intellettuale  grandezza,  cosi  pare  che  ora  voglia 
ottenere  un  più  umile  ma  più  caro  primato,  quello 
cioè  che  consiste  nel  porger  la  mano  agli  sventurati,  e 
nelP  iniziare  alla  vita  del  pensiero  e  dell'  intelligenza 
quelli  per  cui  sinora  non  si  era  ancora  prò  veduto. 

Non  è  nuovo  pei  nostri  lettori  il  nome  della  prin- 
cipessa Guendalina  Borghese,  giacché  in  questo  gior- 
nale già  ne  tesseva  la  vita  così  operosa  e  bella  un 
egregio  scrittore,  piangendone  la  immatura  morte  che 
così  presto  la  rapiva  all'amore  ed  alla  venerazione 
degli  sventurati  di  cui  era  la  consolazione  e  la  tutela. 
Noi  ora  riparlandone  accenneremo  di  volo  soltanto  le 
scuole  che  essa  fondava  in  Roma. 

Questa  donna,  per  santità  di  vita  e  per  carità  cri- 
stiana così  meravigliosa,  ben  conosceva  quanto  sia  im- 
portante l'educazione  della  donna,  giacché  allora  che 
coltivato  è  l' intelletto ,  ed  educato  a  virtù  il  cuore 
di  questa  eletta  parte  del  genere  umano,  non  può  a 
meno  di  sentirne  i  più  benefici  effetti  la  famiglia  ,  e 
per  necessaria  e  naturai  conseguenza  tutta  la  civile 
società.  E  questo  si  manifesta  principalmente  riguardo 
alla  donna  del  popolo,  che,  se  educata,  rende  più  dolce 
e  cara  la  vita  al  marito  che  nelle  amorevoli  di  lei  cure 
trova  un  compenso  per  le  fatiche  durate  lungo  il  giorno, 
e  comincia  a*  suoi  fanciulli  quell'amorosa  educazione  del 
cuore  che  può   solo   darsi  da  chi    abbia    quel   tesoro 

(*)  Questa  cronaca,  stesa  or  sono  parecchi  mesi,  non 
potè,  per  motivi  indipendenti  dalla  nostra  volontà,  essere 
pubblicata  prima. 


di  affetti  che  è  proprio   solò  di   una  madre.  —  Perciò 
veduta  l'urgenza  di  una  riforma  nella    educazione  fe- 
minile  popolare  cotanto  negletta,    divisò  di  fondare  a 
sue  spese   in   una   casa   attigua   al  di   lei  palazzo    una 
scuola  per  le  fanciulle.  Preparato  il  luogo,   la   Guen- 
dalina audò  a   Parigi ,    e  chiamò  alla   direzione    della 
scuola  le   Suore  così  dette   della  Provi denza  ;  io   essa 
s'insegna  a  leggere,  scrivere,  cucire  e  ricamare  alle  fan- 
ciulle, ed  il  prodotto  del  lavoro  ascese  l'anno   scorso 
a  lire  ioao  circa.  Con  accorto  provedi  mento  venne  sta- 
bilito che  questo  frutto  delle  loro  fatiche  venisse  loro 
posto  nella  cassa  di  risparmio,  ove  alcune  di  esse  pos- 
sedono  già  oltre  le  lire  cento.  Con  tal  modo  si  ispira 
a  tali  fanciulle  amòre  al  lavoro,   vedendo  che  ne  ri* 
traggouo  guadagno,   ed  inoltre  principia  ad  istillarsi 
loro  un   principio   di  previdenza   che    non  potrà    non 
esser  nel  corso  della  vita  loro  fecondo  dei  più  utili  e 
soddisfacenti  risultati.  Questo  istituto  conta  aio  bam- 
bine, i5  orfane,  tutte  mantenute  ed  istruite;  più  altre 
?5    giovanetle   che    vengono    ugualmente   educate    nel 
cuore  e  nell'  intelletto. 

Annunziamo  nel  tempo  is tesso  con  esultanza  che  in 
Montolmo  venne  stabilita  una  scuola  per  le  fanciulle, 
dove  loro  s'insegna  il  catechismo,  il  tessere,  il  far  cal- 
zette, il  cucire,  il  leggere  e  lo  scrivere.  Questa  utile 
istituzione  è  dovuta  all'esimia  carità  del  paroco  pre- 
vosto Giuseppe  Giustini  che,  morto  nel  1828,  aveva 
voluto  che  il  suo  patrimonio  servisse  ad  educare  ed 
istruire  le  povere  ragazze  del  suo  paese.  Siccome  gli 
ostacoli  e  le  opposizioni  che  si  fanno  ad  una  istitu- 
zione stanno  appunto  in  ragion  del  bene  che  può  fare, 
così  questa  santa  volontà  venne  ritardata  ,  e  solo  nel 
giorno  ao  del  mese  di  agosto  del  i845  si  effettuava. 
Ora  è  da  sperarsi  che  frutterà  grandi  vantaggi,  ed  am- 
pliando col  tempo  le  sue  sostanze,  potrà  ancora  di  più 
estendere  la  sua  sfera  di  azione. 

E  giacché  parliamo  d' istituti  educativi,  ci  riesce  caro 
di  poter  annuuziare  ai  nostri  lettori  diverse  istituzioni 
che  hanno  un  tale  scopo.  E  quanto  a  quelle  novella- 
mente fondatesi  principiamo  a  dir  della  scuola  che  la 
principessa  Guendalina  Borghese  prima  di  morire  volle 
inaugurare  pei  fanciulli,  e  che  oggidì  conta  già  ?5o 
giovanetti,  cui  si  dà  quella  istruzione  che  è  più  alla 
loro  condizione  sociale  consentanea. 

A  Pisa  deesi  pure  aprire  un  nuovo  asilo  pei  fanciulli 
poveri,  ed  in  tale  occasione  l'egregio  professore  Mon- 
tanelli pubblicò  un  programma,  ed  ecco  le  parole  con 

cui  lo  termina «E  noi  non  col  linguaggio  di  chi 

»  domanda  l'elemosina,  ma  con  la  franca  parola  di  chi 
■•rammenta  un  dovere,  facciamo  un  appello  alla  pub- 
»blica  carità:  noi  non  dubitiamo  punto  che  queste  pa- 
ti role  dal  cuore  ispirate  non  abbiano  trovato  un  ero 
n  negli  animi  gentili,  giacché,  lo  ripetiamo  senza  tema 
»  di  parer  prolissi,  se  vi  è  pur  troppo  il  volgo  che  ciau- 
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»  eia,  che  ghigna  e  che  schiamazza,  ti  è  pure  Teletta 
»  schiera  dei  giovani  che  pensa,  ama  ed  opera  ».  E  fra 
questi  min  ultimi  sono  i  redattori  del  nuovo  giornale 
intitolato  L'Amico  del  popolo,  alle  cure  dei  quaji  deb- 
Lesi  se  nella  città  di  Lucca  venne  inaugurato  un  asilo 
pei  fanciulli,  oltre  quello  per  le  ragazze  gii  fondatovi 
da  qualche  tempo. 

Qui  annunziamo  pure  con  esultanza  che  sul  6nir  del 
mese  di  marzo  p.  p.  nella  citta  d'Asti  v'  ebbe  un'adu- 
nanza di  circa  a5o  persone,  dove  venne  approvato  il 
progetto  del  regolamento  per  un  nuovo  asilo  infantile 
die  venne  redatto  dall'esimio  signor  Stefano  Gatti,  di 
cui  qui  vorremmo  lodare  l' ingegno  ed  il  cuore  se  l'a- 
micizia che  a  lui  ne  stringe,  e  l'esser  egli  uno  dei  col- 
laboratori di  questo  foglio  non  rendesse  sospette  sul 
nostro  labbro  le  sue  lodi.  Sono  fra  i  principali  promo- 
tori dell'opera  l'avvocato  Berruli,  il  professore  Sonza, 
l'avvocato  Giraud  :  per  ora  basti  questo  fuggevole  cenno, 
giacché  vogliamo  tornarvi  sopra  e  parlarne  di  proposito; 
non  vogliamo  però  intralasciar  di  spronare  gli  egregi i 
che  attendono  v  fondar  tale  opera  a  non  lasciarsi  sgo- 
mentar dalle  beffe  e  dagli  ostacoli  codardi  che  qualche 
malevolo  cercherà  di  opporvi,  perchè  questi  ostrogoti 
già  hanno    bastante  pena   nella   pubblica  riprovazione. 

Similmente  possiamo  riferire  che  nella  parochia  di 
s.  Biagio  in  Fabriano  venne  aperta  una  scuola  notturna, 
in  pochi  giorni  frequentata  da  80  e  più  giovanetti  de- 
siderosi d'imparare,  il  che  ci  fa  bene  augurare  del- 
l'avvenire della  Romagna,  giacche  il  veder  come  quivi 
poco  per  volta  si  diradino  le  tenebre  dell'ignoranza 
ci  è  un  ottimo  presagio  che  vorranno  una  volta  final- 
mente queste  provincie  entrar  a  parte  del  progresso  in- 
tellettuale e  civile  che  si  manifesta  in  tutti  i  punti 
d'Italia  di  cui  sono  cosi  eletta  parte. 

Così  se  già  fummo  lieti  di  poter  parlar  delle  scuole 
della  Providenza  in  Roma ,  della  scuota  feminite  di 
Montolmo,  dello  notturna  di  Fabriano,  non  vogliamo 
intralasciar  di  accennare  che  in  Ostmo  venne  pure 
aperta  una  scuola  notturna,  che  in  un  mese  contò  più 
di  cento  giovanetti  che  la  frequentavano.  Anzi  leggiamo 
con  vera  compiacenza  nella  Semaine  del  io  maggio  p.  p. 
che  in  Roma  si  apersero  due  scuole  di  matematica  ap- 
plicata, frequentate  ciascuna  da  più  di  ducento  operai 
sotto  gli  auspizii  del  celebre  cardinale  Mezzofanti.  E 
poiché  parliamo  di  istituzioni  che  si  fondarono  negli 
Stati  Pontificii,  accenniamo  di  volo  che  mentre  da  on 
Iato  si  provede  alla  istruzione,  dall'altro  si  attende  ad 
ispirar  idee  di  previdenza  alfe  classe  popolana  che  tal- 
mente ne  abbisogna ,  come  ne  so»  testimonio  le  due 
casse  di  risparmio  che  si  apersero  l'una  in  Cingoli, 
l'altra  in  Fabriano  città  nella  delegazione  di  Macerata, 
la  prima  con  azioni  90,  la  seconda  con  azioni  100  di 
10  scudi  ciascuna.  Noi  non  possiamo  che  incoraggiar 
tutti  i  buoni  a  continuare  come  han  principiato,   per- 


ché i  due  più  grandi  mali  dell'umanità  sono  lì  fana- 
tismo e  1*  ignoranza ,  ed  essi  non  possono  altrimenti 
sradicarsi  che  con  l' istruzione. 

Ora  l'ordine  del  nostro  dire  vuole  che  accenniamo 
a  quegli  istituti  educativi  che  già  da  qualche  tempo 
vennero  stabiliti,  e  mostriamo  quale  ne  sia  stato  l'an- 
damento. E  principiamo  dell'accennare  quale  sia  lo  stato 
degli  asili  infantili  di  Milano,  e  dei  conservatorii  per 
la  puerizia  che  quivi  si  stabilirono.  Or  dalla  relazione 
testé  venuta  alla  luce  si  rileva  che  il  numero  dei  fan» 
ciulli  dei  due  sessi  che  frequentano  codesti  asili  dalla 
età  di  due  anni  e  mezzo  ai  sei  ascende  a  circa  i4oo. 
G.  Sacchi  che  scrisse  questa  relazione,  dopo  aver  detto 
quale  ne  sia  stato  il  risultamelo,  ribatte  la  triste  opi- 
nione di  certuni,  che  cioè  i  metodi  usati  negli  asili  in- 
fantili non  siano  abbastanza  forti  per  premunire  l'intel- 
letto ed  il  cuore  dei  fanciulli  contro  l' irrompere  delle 
passioni,  e  che  la  dolcezza  ne  imbaldanzisce  più  che 
non  ne  fiacchi  le  indoli  superbe  e  riottose.  A  ciò  ri- 
sponde il  relatore  con  l'osservare  essere  due  i  mezzi 
di  educare  i  figliuoli  del  povero,  persuaderli  della  ne- 
cessità morale  della  virtù,  ed  abituarli  ad  operare  il 
bene  con  la  forza  onnipotente  del  buon  esempio.  E 
queste  parole  noi  riferiamo  sia  per  plaudire  ai  nobili 
pensamenti  dell'  egregio  scrittore,  sia  perchè  ufficio  di 
questo  giornale  è  di  smentir  le  ubbie  e  gli  errori  che 
si  pongono  tuttodì  in  campo  dai  nemici  di  ogni  novità. 

L'asilo  infantile  di  Parma,  come  dal  discorso  letto  da 
Pietro  Pellegrini  nell'adunanza  generale  dei  soch*  con- 
tribuenti, piospera.  Infatti  l'entrata  dell'anno  scarso 
ascende  a  L.  1 3,900,  l'uscita  a  $55 1;  il  numero  dei 
bambini  che  frequentano  le  scuole  è  giornalmente  di 
3ao,  ed  ha  già  un  capitale  di  oltre  diecimila  lire  che 
frutta,  e  che  pone  al  sicuro  da  ogni  triste  eventualità 
le  sorti  dei  benemerito  istituto.  Oltre  i  redditi  rica- 
vati dalle  azioni  dei  sodi  vi  furono  più  doni  straordì. 
nani.  Noi  accenniamo  solo  che  le  offerte  a  scusare  i 
viglUUi  di  capo  d'anno  diedero  L.  543.  92.  E  presso  di 
noi  quando  surrogheremo ,  alla  comedia  delle  visite  , 
un'opera  di  beneficenza?  Noi  non  vogliamo  farne  la 
risposta,  che  ci  scoraggia  troppo  l'aver  sinqui  gridato 
al  deserto,  ed  attiratici  i  fulmini  di  chi  computa  le  at 
lezioni  del  cuore  e  la  stima  che  si  deve  all'uomo  d'o- 
nore in  ragione  della  polizza  di  visita  più  0  meno  lu- 
cida, più  o  meno  miniata  d'arabeschi,  di  contorni  e 
che  so  io. 

Ugualmente  soddisfacenti  sono  i  risultati  dell'asilo  infan- 
tile di  Pmerolo,  poiché,  come  dalla  relazione  ultimamente 
pubblicata  si  scorge,  più  di  cento  e  venti  ragazzi  fre- 
quentano ciascun  giorno  la  scuola  con  grande  loro  pro- 
fitto, e  si  poterono  già  fare  alcuni  avanzi  per  cui  pos- 
sono gli  amministratori  di  questo  istituto  far  fronte  alle 
occorrenze. 

Così  pure  a  Garlasco,  dove  l'asilo  prosegue  con  la 
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maggiore  alacrità  mercè  le  cure  della  Direzione  e  di 
tutta  la  popolazione,  che  con  la  maggiore  sollecitudine 
lo.  soccorre  in  quanto  abbisogna.  » 

Ogni  filantropica  istituzione  che  sorga»  ha  diritto  ad 
essere  incoraggiata  con  una  parola  di  lode,  ma  tanto 
più  allora  che  essa  vten  sostenuta  dalla  pubblica  carità, 
perchè  oggidì  ogni  ceto  fa  a  gara  per  mostrarsi  animato 
dal  pubblico  bene.  SI,  ogni  ceto  si  è  informato  alla  legge 
di  amore  e  di  fratellanza,  e  questa  oggimai  è  regola 
universale.  Ed  un  nobile  esempio  di  questo  zelo  che 
anima  ricchi  e  popolani  diedero  in  Barbauia  i  giovani 
contadini  che  animati  dall'  egregio  sig.  cav.  Drovetti  si 
unirono  in  una  società  che  ha  per  iscopo  di  lavorar 
nelle  domeniche  i  campi  degli  ammalati,  delle  vedove 
e  degli  orfani.  Questa  non  è  la  comoda  limosina  del* 
l'egoista  che  dona  danaro  per  torsi  una  noia ,  o  far 
pompa  di  liberalità;  no,  è  la  carità  come  la  intende  e 
la  fa  il  popolo,  carità  d'amore,  carità  dì  sacrifizi  per 
cui  esso  sacrifica  il  dì  del  riposo  al  bene  dei  fratelli. 
Onore  a  chi  ne  ebbe  il  primo  pensiero  1  Onore  a  co- 
loro che  lo  secondarono  con  tanta  potenza  di  volontà) 

Abbiam  detto  in  ogni  ceto  mostrarsi  uomini  filan- 
tropi; né  mancano  esempi  che  comprovino  il  nostro 
dire.  Al  già  detto  ne  aggiungiamo  un  altro.  Ed  è  che 
appiccatosi,  sul  finir  dell'anno  scorso,  il  fuoco  in  Bene 
in  una  casuccia  abitata  da  una  povera  donna  madre  di 
numerosa  famiglia,  in  breve  lasciava  la  misera  donna 
nella  più  squallida  miseria;  ma  venuta  a  notizia  dei 
cittadini  una  tal  novella,  tosto  riuscirono  ad  ammassar 
nelle  mani  dei  sacerdoti  Ambino  Dejla,  e  vice>curato 
della  "parocbia ,  una  somma  che  bastò  a  riparare  il 
danno  dell'  incendio. 

In  pressoché  tutti  gli  spedali  non  si  ricevono  altri 
che  gli  ammalati  di  malattie  acute,  senza  tener  alcun 
conto  di  quegli  altri  infelici  che  molte  volte,  benché 
affetti  da  male  men  violento  in  apparenza,  pure  non 
sono  men  bisognevoli  di  soccorso,  non  sono  men  degni 
che  l'altrui  carità  loro  largisca  conforto.  A  questa  piaga 
funesta  che  ha  tanta  parte  nella  miseria  delle  povere 
famìglie  volle  riparare  l'egregio  signor  Gregorio  Pier 
Marini  di  Roma,  lasciando  all'ospedale  di  s.  Giovanni 
Battista  di  Foligno  un  importante  fabbricato  ed  un 
orto  annessovi  posto  in  sito  convenientissimo  e  salu- 
berrimo, perchè  in  questo  si  trasmuti  l'ospedale  stato 
sinqui  in  luogo  men  adatto  ed  anche  malsano,  ed  ol- 
tre le  somme  legategli  perchè  si  potesse  questo  edi* 
fizio  adattare  alla  nuova  sua  destinazione,  voleva  inol- 
tre che  ducentoventicinquemila  lire,  di  cui  disponeva 
a  tale  oggetto,  servissero  a  mantenere  (son  parole  del- 
l'insigne  benefattore)  «i  poveri  infermi  ed  infermi  di 


»  malattie  incurabili  e  croniche,  i  quali,  secondo  l'isti- 
»  tuto  di  detto  ospedale,  non  vi  possono  essere  ricevuti 
»  perchè  senza  febbre,  ma  più  degni  di*  ricovero  per* 
»  che  con  mali  dolorosi  e  fastidiosissimi,  e  per  coi  non 
»  possono  chiedere  l'elemosina  per  la  città  senza  grave 
n  incomodo,  maggior ,  molestia  e  grave  pericolo  della 
«loro  infermità»;  aggiunse  inoltre  che  i  redditi  che 
restavano  dovessero  impiegarsi  a  mantener  nel  conser- 
vatorio delle  orfane  e  degli  orfanelli  i  piccoli  figli  dei 
suddetti  infermi,  e  specialmente  le  giovinette  rimaste 
prive  di  madre. 

Noi  ci  contentiamo  di  accennare  a  questi  tratti  di 
beneficenza,  perchè  un'  opera  dove  cosi  fulgida  splende 
la  carità  noi  crederemmo  di  toglierne  la  bellezza  o  sce- 
marne la  santità  aggiungendovi  parole  di  lode.  Però 
lasciando  che  meglio  di  noi  parlino  i  cuori  di  quei  che 
ci  leggono,  conchiudiamo  questa  nostra  ormai  lunga 
rivista  coll'accennare  al  ballo  datosi  in  Torino  a  prò 
dei  poveri  e  degli  asili  infantili,  perchè  dimostra  come 
possa  il  ricco  associare  alle  sue  gioie  il  povero  e  viarie 
servire  a  suo  sollievo. 

1  Compilatori 


ANEDDOTO 

Nicolò  Poussin  è  riguardato  come  ano  dei  pit- 
tori più  insigni  di  cai  possa  vantarsi  la  Francia. 
Tuttavia  egli  preferì  sempre  di  dimorare  in  Roma 
lavorando  piuttosto  per  l'amore  che  portava  al- 
l'arte sua  e  per  la  propria  gloria  che  non  pel  lu- 
cro. Il  veeut  pauvre,  dice  Voltaire,  mais  conlent. 
Sa  philosophie  le  mit  «u  de$su$  de  la  fortune.  La 
sua  abitazione  era  arredata  modestamente,  e  cosi 
semplice  il  suo  tenore  di  vita»  che  una  sera  il 
cardinale  Massimi  essendosi  recato  •  fargli  visita, 
Poussin  Io  ricondusse  tenendo  una  lampada  in 
mano.  Stupito  il  porporato  non  potè  ritenersi  dal 
dirgli  :  «  vi  compiango,  mio  caro,  che  non  abbiate 
nemmeno  un  servitore  • .  «  Ed  io  compiango  assai 
più  voi  »  gli  rispose  il  Poussin  «  che  ne  abbiate 
tanti  •.  La  risposta  non  poteva  essere  più  ragio- 
nevole, noto  essendo  che  le  persone  più  male  ser- 
vite sono  appunto  quelle  che  tengono  al  loro  ser- 
vizio molti  famigli. 

P.  B.  Werrtn 


(Editori— G.  Pomba  0  Comp.  )»^(  TOBI  II  0)»-fr(stàMr.  Sociale —Con  pena.)-** 
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ANNALI  DELLA  ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXII. 


DUE  BUONE  NOTIZIE 


Ferrante  Aporti  —  /  fratelli  Ciani, 
Im  città  di  Cesena  e  Pio  nono. 

Ne  piace  annunziare  insieme  due  fatti  che  ri- 
guardano ambi  la  patria  nostra  e  una  benefica  isti- 
tuzione meritevole  di  singolare  fiducia,  voglio  dire 
gli  asili  d'infanzia,  i  quali,  se  in  questa  italiana 
provincia  hanno  trionfato  dei  vani  dubbi  e  delle 
non  pietose  supposizioni,  vincendo  gli  animi  dei 
più  ritrosi  colla  giornaliera  parola  dei  fatti,  co- 
minciano ora  appena  a  sorgere  nelle  contrade  cen- 
trali sotto  gli  auspici!  del  nuovo  Pontefice,  al  quale 
sono  rivolti  gli  occhi  dell'Europa  e  le  speranze 
oneste  della  Penisola. — Ferrante  Aporti  (e  il  suo 
nome  non  abbisogna  di  addiettivi  qualificativi,  né 
di  altra  lode)  concedeva  ai  nostri  asili  di  ristam- 
pare a  lor  beneficio  il  suo  Manuale;  ma  per  vàrie 


cagioni  non  si  era  ancora  pubblicato  il  libro,  e 
cosi  rimaneva  senza  frutto  il  dono  dell'uomo 
che  possiamo  chiamar  fondatore  di  tale  istitu- 
zione in  Italia.  Tolse  le  dimore  e  gli  ostacoli  il 
generoso  ed  egregio  uomo,  il  sig.  Giacomo  Ciani, 
il  quale,  dopo  avere  fondato,  in  un  col  degno  suo 
fratello  Filippo,  un  asilo  infantile  in  Lugano,  pa- 
tria sua  adottiva,  dopo  avere  visitati  ed  ammirati 
gli  asili  infantili  torinesi ,  si  prese  V  incarico  di 
stampare  il  Manuale  nel  suo  paese,  e  pubblicò 
dopo  non  molto  questa  seconda  edizione,  rinun- 
ciando generosamente  al  prezzo  della  stampa  (4). 
Le  buone  azioni  hanno  premio  in  sé;  ina  é  do- 
vere di  tutti  il  lodarle,  affinchè  non  paia  che  l'in- 
differenza stenda  la  sua  ombra  mortifera  dapper- 
tutto, ed  acciocché  cogli  esempi  si  educhi  il  cuore 
alla  virtù.  —  Sarebbe  ridicola  vanità  la  nostra  ove 

(i)  Manuale  di  educazione  ed  ammaestramento  per 
le  scuole  infantili  del  cav.  abate  Ferrante  Aporti.  Se- 
conda edizione  con  aggiunte  dell' autore.  Lugano  1846. 
Si  vende  in  Torino  da  G.  Bocca.  —  Al  fondatore  degli 
Asili  italiani,  all'iniziatore  delle  Scuole  di  metodo  in 
Piemonte  S.  M.  il  Re  Carlo  Alberto  compartiva,  or 
80H  pochi  giorni,  la  croce  dell'Ordine  Mauriziano. 
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volessimo  tener  disteso  ragionamento  di  un  libro  f 
die  contiene  le  norme  adottate  dalla  maggior  parte 
degli  asili  stabiliti  presso  di  noi;  noteremo  sol* 
tanto,  che  non  pure  ai  direttori  di  essi  può  tornar 
utilissimo  il  Manuale  dell'Aporti,  ma  ancor  alle 
madri  che  compartono  ai  loro  bambini  quella 
prima  e  cotanto  importante  educazione  che  venne 
chiamata  materna  ;  ad  ogni  precettore  che  attende 
all'  istruzione  di  teneri  alunni  ;  ad  ogni  uomo  in- 
fina che  ravviai  nell'opera  delle  sale  infantili  uno 
dei  principi!  rigeneratori  delle  venture  generazioni. 
E  troppo  ne  cale  che  tale  istituto  ai  propaghi  e 
nelle  città  e  nei  piccoli  paesi,  perchè  da  noi  cal- 
damente non  si  raccomandi  un  libro  che  con  tanta 
sapienza  lo  soccorre.  È  di  tutti  l'aiutare  e  il  pro- 
muovere quanto  vi  è  di  buono;  e  tutti  il  possiamo 
chi  col  danaro  e  chi  colle  parole ,  e  chi  coli  opera 
e  chi  colla  penna. 

Perciò  sia  commendato  il  divisamento  dei  Cese- 
nati  che  a  festeggiare  l'amnistia  data  dal  nuovo 
Pontefice  Pio  IX  non  credettero  miglior  modo  che 
aprendo  un  asilo  d' infanzia  v  il  quale  dal  nome 
del  Pontefice  vollero  detto  Piano.  Né  il  divisa- 
mento soltanto,  ma  le  parole  con  cui  venne  esso 
manifestato  al  pubblico,  vogliamo  encomiate  come 
quelle  che  con  dignità  non  comune  lodano  il  prin- 
cipe e  parlano  ai  cittadini. 

«  La  gratitudine  dei  Cesenati  (cosi  nell'  avviso 
affisso  agli  angoli  della  città)  alla  bontà  di  nostro 
signore  Pio  nono  non  poteva  contenersi  nelle  po- 
che e  subitanee  dimostrazioni  del  Si  e  22  luglio. 
Tanto  è  oggimai  manifesto  che  l'atto  magnanimo 
e  tutto  cristiano  del  perdono  dato  da  lui  ha  for- 
mato una  sola  famiglia  concorde  in  amarsi,  con- 
corde in  amare  il  principe  umanissimo,  ed  ha  ri- 
/  cupe  rato  al  suo  imperio  la  forza  e  V  opinione  %  due 
còse  necessarissime  a  chi  intender  vuole  a  gover- 
nare amorevolmente  e  saviamente  i  suoi  popoli. 
E  che  questo  comune  padre  mandatoci  da  Dio  si 
abbia  fermo  in  cuore  di  concedere  a  lutti  i  suoi 
figliuoli  un  governo  giusto,  civile  e  temperato,  lo 
pubblicò  egli  stesso  sin  dai  primi  giorni  della  sua 
assunzione,  e  ne  die  ancora  solenne  promessa  a 
quanti  deputati  dei  diversi  paesi  si  appresentarono 
a  venerarlo,  ringraziarlo,  supplicarlo  di  efficace 
riparo  a  tanti  bisogni  ;  e  noi  stessi  non  ignoriamo 
quanto  mirabili  e  care  cose  ci  ha  riportato  di  lui 
la  nostra  deputazione.  Senzadio  indubitata  fede  di 
s&ggio  e  pacifico  reggimento  già  fin  d'ora  ci  det- 


tero tanto  eccellente  e  incredibile  benignità  del 
suo  animo,  i  buoni  ordini  introdotti  e  i  moltissimi 
altri  che  sappiamo  di  certo  che  va  preparando 
con  maturo  consiglio;  per  fine  la  scelta  di  un  se- 
gretario di  Stato,  insigne  per  moderazione,  vigor 
di  mente  e  civile  prudenza.  Iddio  guardi  e  con- 
servi lunghissimamente  il  santissimo  e  ottimo  prin- 
cipe e  il  suo  buono  e  avvisato  ministro  a  conforto 
di  questa  piccola  e  invidiata  porzione  d'Italia. 
Questi  sono  gli  splendidi  e  gloriosi  principi!  del 
pontificato  di  Papa  Pio  nono.  Queste  le  non  fal- 
laci speranze  di  continuo  provedimento Per- 
tanto noi  magistrali,  &  nome  e  vece  del  consiglieri, 
e  noi  deputati  dei  cittadini  avvisammo  come  il 
provento  del  legato  Rinaldi  (meglio  che  cinque- 
cento sessanta  scudi)  e  il  danaro  congregato  (dalle 
offerte  spontanee  dei  privati)  si  potessero  usare 
in  dimostrazioni  esteriori  di  allegrezza,  ma  special- 
mente in  cose  di  pubblica  utilità  :  che  al  nostro 
augusto  tanto  buono  quanto  modesto  piace  la  su- 
blime virtù  della  beneficenza  più  che  non  i  romo- 
rosi  spettacoli  e  i  soperchi  segni  di  onore  ». 

Descritto  quindi  l'ordine  e  il  modo  delle  feste, 
cosi  prosegue  l'avviso  dei  Cesenati. 

•  5°  È  stato  convenuto  di  restituire  gratuita- 
mente i  pegni  non  maggiori  di  baiocchi  50  depo- 
sitati su  questo  S.  Monte  di  pietà  fino  a  lutto  il 
51  del  prossimo  agosto  passato,  e  il  di  che  seguita 
la  festa  si  darà  cominciamento  a  detta  restituzione. 

«6°  Si  è  pure  deliberato  di  ripartire  una  somma, 
ugualmente  un  tanto  per  testa ,  tra  que'  nostri 
concittadini  graziati  e  bisognosi  che  dal  carcere  o 
di  fuori  fossero  tornati,  o  faranno  ritorno  alla  pa- 
tria ;  il  sussidio  sarà  conceduto  soltanto  a  coloro  che 
il  domanderanno,  termine  tre  mesi  dal  16  7bre. 

«7°  li  restante  danaro,  dopo  sostenute  le  pre- 
dette spese,  si  vuole  intieramente  applicato  alla 
^istituzione  in  Cesena  di  un  asilo  d'infanzia.  Tal 
somma  (che  si  conserverà  in  questa  cassa  di  ri- 
sparmio infino  che  sia  dato  effetto  all'opera  salu- 
tìfera) sarà  opportuna  occasione  e  incitamento  al 
zelo  dei  magistrati  e  alla  ben  disposta  cariti  dei 
cittadini  per  aprire,  il  più  tosto  che  si  può,  que- 
sto pietoso  rifugio  ai  bambini  miseri  abbandonati 
o  nel  tugurio  o  sulla  strada,  col  fine  precipua  di 
preservarli  dal  corro» pimento  morale:  talché  da 
buona  educazione  della  povera  e  sfortunata  plebe 
ne  sorgerà  un  vivere  più  umano,  più  dolce  e  più 
costumato 
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«Cesellati,  Pio  nono  colla  generosità  del  per- 
dono, che  con  istraordinaria  festa  si  propone  di 
celebrare,  ha  composto  la  pace  del  suo  imperio; 
e  ora  sollecitamente  medita  di  darvi  le  ottone  leggi, 
la  sicurezza,  la  buona  educazione,  la  ricchezza,  la 
libertà  cipilef  f  onore.  Ma  intanto  a  voi  è  diman- 
data la  prudente  pazienza  dell'aspetta  re v  che  rom- 
pendo gì'  impedimenti  opposti  ai  nobili  sforzi  del 
principe  bonissimo  e  providissimo,  vi  farà  presto 
godere  la  lungamente  bramata  felicità». 

Sottoscrivevano  questo  ordinato:  Pirro  Bernar- 
dini della  Massa,  Gonfulonkre;  D.  Nicolò  Chia- 
ramonti  ;  Melchiorre  Romagnoli;  Saladino  Pilastri; 
Luigi  Barbieri  e  Giacomo  Guidi,  anziani:  Pietro 
Pasolini;  Ernesto  Allocateli!;  Filippo  Amadori; 
Terenzio  Brighi-Fangaresi,  deputali*  e  L.  Serafini. 
—  Non  aggiungiamo  commenti  ;  questo  dignitoso 
linguaggio,  mentre  fa  fede  della  riconoscenza  del 
popolo  verso  il  suo  principe  per  li  benefizii  rice- 
vuti e  della  fiducia  in  lui  riposta  per  l'avvenire, 
dimostra  pure  che  in  Italia  si  va  perfezionando 
quella  forte  e  temperata  educazione  civile  che  sola 
riscatta  dall'ignavia  e  dalla  vergogna  i  popoli  in- 
vecchiati. l  <*i"piUiori 
;   ■       il      Mi  Itì  g  B  - 

4  L1   EREDITÀ 

AACCOOTO 

Xllf. 

Consolazioni, 

Rientrando  in  casa  seppi  da  Giacomo  che  una 
persona  mi  attendeva  nella  sala  da  alcuni  mo- 
menti. Vi  entrai  precipitosamente,  ed  uno  scono- 
sciuto, che  alle  vesti  mi  parve  il  pastore,  il  quale 
aveva  il  mio  mantello,  si  tolse  d'accanto  al  fuoco 
per  salutarmi  :  «  Ignorate  f  o  signore ,  il  motivo 
che  qui  mi  guida»  mi  disse  con  qualche  emo- 
zione, ed  io  medesimo  sono  imbarazzato  per  dir- 
velo.  «Siete  voi»  interruppi  «che  avete  il  mio 
mantello?»  «SI,  o  signore».  «In  tal  caso  so 
già  tutto,  e  son  pronto  ad  ascoltarvi  ». 

Ci  sedemmo.  •  Signore  »  egli  mi  disse  «  io  deg- 
gio  confessarvi  che  non  vi  conosco ,  e  che  senza 
il  vostro  mantello  che  porta  il  vostro  nome  sul 
suo  fermaglio  io  non  avrei  potuto  darvi  questo 


mi  sono  imposti  verso  i  miei  parochiani,  ed  io  lo 
farò  valere  solo  sin  dove  voi  lo  slimerete  a  prò* 
posito».    «Parlate  pure»  gli  dissi. 

«Vi  parlerò  adunque  con  franchezza.  Io  vengo 
qui  prevenuto  contro  di  voi  dalle  apparenze,  dalle 
imputazioni  di  una  vicina,  e  più  ancora  dal  do» 
lore  di  una  madre  rispettabile,  che  per  la  prima 
volta  vede  sfiorata  dallo  scandalo  e  dalla  maldi- 
cenza la  corona  senza  macchia ,  che  era  il  più 
bell'ornamento  e  la  sola  ricchezza  di  sua  figlia. 
Ha  io  non  ignoro  che  lo  scandalo  e  la  maldicenza 
trovano  a  ridire  sulle  intenzioni  le  più  pure,  e 
sugli  atti  i  più  onesti,  e  sono  ancora  disposto  a 
creder  tali  i  vostri.  Quel  che  importava  in  una 
cosa  che  riguarda  la  felicità  di  due  persone  che 
il  loro  stato  d'abbandono  raccomanda  più  special- 
mente alla  mia  protezione,  era  di  venirvi  a  tro- 
vare, di  parlarvi,  di  sapere,  potendolo,  qpal 
pericolo  esse  abbiano  corso,  o  possano  correre 
ancora  affine  di  esser  meglio  in  istato  di  gui-^ 
darle  secondo  il  buon  senso  e  la  verità.  Io  ve 
lo  confesserò  ancora;  per  colpevole  od  impru- 
dente che  voi  possiate  essere  stato,  io  non  ho  di- 
sperato che  le  esortazioni  di'  un  vecchio  disinte- 
ressato potessero  distogliervi  dal  fare  il  male,  od 
almeno  ispirarvi  pietà  e  rispetto  per  le  mie  due 
parochiane*. 

«  Signore  »  tosto  gli  risposi  «  io  non  biasimo  né 
i  vostri  motivi  né  le  vostre  prevenzioni,  ma  panni 
che  v'era  una  testimonianza  da  preferirsi  alla  mia, 
quella  cioè  della  giovane  figlia.  Se  ella  mi  accusa 
d'averle  mancato  di  riguardi,  se  le  sue  parole 
lasciano  divedere  altra  cosa  che  le  cure  rispet- 
tose di  cui  l'ho  circondata,  se  elleno  tradiscono 
per  mia  parte  un  menomo  attacco  alla  sua  purità 
%..,.cbe  bisogno  v'era  di  venir  a  trovarmi?  Non 
crederete  voi  piuttosto  alle  asserzioni  di  questa 
giovane  onesta  che  a  quelle  di  un  uomo  accusato 
già  dalle  apparenze?  Cosi,  o  signore,  mentre  io 
rispetto  le  vostre  intenzioni,  io  non  so  epiegarmi 
uè  la  vostra  venuta  né  lo  scandalo  che  l'ha  pro- 
vocata. Ancora  una  volta,  io  me  ne  appello  alla 
giovane  istessa,  e  se  ella  mi  condanna,  io  accetto, 
con  questa  decisione,  il  vostro  ed  il  suo  disprezzo  ». 

«  Le  vostre  parole  danno  a  divedere  in  voi  fran- 
chezza ed  onestà  ;  inoltre  la  testimonianza  che  in- 
vocate .non  vi  è  sfavorevole.  Però  essa  è  incom- 
piuta; è  quella  dell'inesperienza  e  del  candore  che 


disturbo.  Del  resto  il  titolo  con  cui  a  voi  mi  pre-         ...  „  _  _, . r    _____„  _  

sento  è  fondato  nientemeno  che  sui  doveri  che  |[  si  teme  di  alterare  con  interrogazioni  indiscrete* 
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Questa  giovine,  ignara  di  ciò  che  da  lei  si  cerca, 
turbata  da  ciò  che  intende,  non  fa  che  piangere, 
asserendo  essere  stati  onesti  i  vostri  diportamenti. 
Per  me  io  mi  affiderei  sopratutto  al  tatto  della  sua 
innocenza.  Ma  voi  forse  converrete  che  poteste 
anche,  a  sua  insaputa,  mancare  alla  stretta  one- 
sti, e  quando  un  testimonio  oculare  vi  accusa  e 
viene  a  gettar  il  terrore  nell'anima  di  una  madre, 
indisposta  già  da  disgustose  circostanze,  non  tro- 
verete strana  o  priva  di  motivo  la  mia  venuta 
ed  il  ricorrer  che  faccio  alla  vostra  sincerità.  È 
doloroso,  ve  lo  assicuro,  il  dover  sospettare  della 
lealtà,  della  delicatezza,  delle  intenzioni  di  una 
persona;  il  dover  opporre  il  dubbio  alle  negative 
di  un  uomo  d'onore,  è  questo  uno  de' più  dolo- 
rosi doveri   che  ci  impone  il  nostro  ministero». 

•  È  vero  »  gli  dissi  seccamente.  «Tuttavia,  giac- 
ché voi  state  in  dubbio  tra  l'asserzione  di  quella 
donna  e  la  mia,  io  non  voglio  né  offendermi,  né 
tacere.  Ecco  come  fu  la  cosa.  Ma  quando  io  avrò 
fatto  questo  racconto  vi  prevengo  che  non  soffrirò 
più  per  parte  vostra  né  dubbio  né  incertezza  ». 
Allora  gli  narrai  tutti  gli  avvenimenti  del  giorno 
prima,  come  già  tu  li  conosci,  o  lettore.  Io  non 
gli  nascosi  nò  la  mia  premura  né  la  mia  tenerezza, 
perchè  se  queste  cose  -sono  per  un'  anima  degra- 
data indizii  sospetti,  la  cosa  è  diversa  per  un  ca- 
rattere nobile  per  cui  esse  sono  la  più  sicura  gua- 
rentigia della  purezza  del  cuore  e  dei  diporta- 
menti. Egli  mi  ascoltò  con  interesse;  credetti  più 
d'una  volta  di  sorprendere  sulla  sua  faccia  segni 
di  simpatia  e  di  approvazione;  vidi  che  il  suo 
sguardo  mi  assolveva,  e  che  la  sua  mano  era  pronta 
a  stringer  la  mia.... Cosi,  allorché  dopo  aver  ter- 
minato il  mio  racconto,  lo  vidi  restarsi  immobile 
e  silenzioso,  ne  provai  un  vivo  sdegno ,  e  per 
poco  non  iscoppiai  in  parole  oltraggiose,  lorchè 
egli  riprese:  «Non  vogliate  offendervi;  ascoltai 
il  vostro  racconto  t  e  tra  voi  e  questa  femina  io 
non  esito  un  momento.  Perdonate  tuttavia  se  fa- 
cendo violenza  alle  mie  proprie  convinzioni,  io 
non  uso  ancora  a  vostro  riguardo  quelle  espres- 
sioni di  stima  e  di  riparazione  che  desidero  do- 
vervi. Ma  un'  altra  testimonianza  più  forte ,  più 
rispettabile,  una  persona  interessata  a  giustificarvi 
ha  maggiormente  contribuito  a  render  dubbiosa 
la  mia  convinzione,  di  quello  avrebbe  potuto  fare 
qualsiasi  voce  di  accusa  ». 

Ascoltavo  queste  parole  in  uno  stato  di  confusa 


aspettazione,  e  con  il  cuore  agitato  dai  più  vio- 
lenti moti  di  collera,  di  disprezzo  e  di  alterigia. 

«Non  voglio  tacervi  nulla»  egli  continuò  «la 
damigella  S***,  la  cugina  della  signora  DerLuze, 
è  mia  parente  ;  pochi  giorni  sono ,  consultato 
dalla  mia  famiglia,  io  diedi  il  mio  assenso  alla  sua 
unione  con  un  uomo  che  io  apprezzava  pef  suoi 
costumi  e  pel  suo  carattere  meglio  ancora  che  per 

la  sua  posizione  sociale  e  per  le  sue  sostanze 

alla  sua  unione  con  yoi,  o  signore.  Voi  avete  incari- 
cato per  ciò  vostro  padrino,  e  fu  desso  che  po- 
chi momenti  fa,  spaventato  dalle  conseguenze  che 
potrebbero  avere  le  voci  che  voi  ora  avete  smen- 
tite e  che  egli  sapeva  esser  giunte  a  mia  cogni- 
zione insieme  con  questo  mantello  accusatore,  venne 
a  trovarmi  per  assumere  le  vostre  difese.  Egli 
aveva  la  vostra  confessione,  egli  implorava  la  mia 
indulgenza,  e  mi  pregava  a  voler  far  cessare  uno 
scandalo  che  poteva  nuocervi,  e  a  voler  impiegar 
la  mia  influenza  per  istornarvi  da  una  passione 
disonorante Ora  mettetevi  al  mio  luogo,  giu- 
dicate voi  stesso  come  sia  difficile  a  scoprire  la 
verità  anche  a  colui  che  la  cerca  col  più  vivo 
desiderio,  e  non  offendetevi  più,  se  non  avete  tosto 
quella  riparazione  piena  e  facile  a  cui  la  vostra 
innocenza  può  farvi  pretendere  come  ad  un  di- 
ritto sacro  ed  evidente». 

In  preda  a  mille  sentimenti  contrarli  ed  impe- 
tuosi, irritato  contro  mio  padrino,  la  cui  anima 
troppo  bassa  aveva  interpretato  le  oneste  mie  pa- 
role come  le  basse  menzogne  del  libertinaggio, 
pieno  di  stima  e  di  rispetto  per  l'uomo  che  mi 
parlava,  e  volenteroso  di  soddisfare  a  tutto  ciò  in 
una  volta,  io  stetti  per  qualche  momento  in  silen- 
zio in  uno  stato  di  agitazione  che  si  calmava  poco 
per  volta,  ed  a  misura  che  io  rigettava  dalla  mia 
mente  quelle  risposte  che  non  sarebbero  sembrate 
perentorie,  né  avrebbero  soddisfatto  a  quanto  esi- 
gevano la  mia  dignità  e  la  mia  innocenza  tult'e 
due  oltraggiate.  Infine  trovando  la  parola:  •  Si- 
gnore »  gli  dissi  con  tutta  quella  tranquillità  che 
potevano  lasciarmi  i  sentimenti  che  io  compri- 
meva «  voi  non  mi  offendete.  Quando  un  mio  pa- 
rente mi  infama  a  suo  piacimento ,  perché  vor- 
reste voi  aver  di  me  un'opinione  onorevole  che 
egli  non  ha  ?  Ma  io  posso  distrurre  i  vostri  so- 
spetti e  quietare  i  vostri  scrupoli si,  io  l'amo 

questa  giovane ma  quello  che  voi  ignorate, 

quello  che  egli  si  guardò  bene  dal  dirvi,  si  é  che 
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per  cagioii  sua  io  l'ho  offeso»  per  lei  bo  scosso  il 
suo  giogo,  rinunziato  alla  sua  eredità,  ed  a  qualche 
cosa  di  più  lusinghiero  ancora,  alla  mano  della 
vostra  parente,  alla  parentela  con  la  vostra  fami- 
glia. Operando  in  tal  guisa  io  non  aveva  ancor 
rivolto  le  mie  mire  sulla  vostra  giovine  protetta; 
ma  oggigiorno  ch'ella  è  compromessa,  oggigiorno 
che  le  ciarle  velenose  degli  uni  ed  i  discorsi  of- 
ficiosi degli  altri  giunsero  ad  infamarla,  io  domando 

la  sua  mano,  io  la  desidero,  io  la  voglio e 

questo  era,  prima  che  voi  veniste,  il  mio  unico  pro- 
getto. Mi  presterete  voi  a  tale  oggetto  il  vostro 
aiuto?  Volete  yoì  incaricarvi  di  farne  la  dimanda? 
Questo  io  oso  da  voi  sperare,  qualora,  persuaso 
della  mia  lealtà ,  mi  rendiate  finalmente  giusti- 
zia». 

Allora  egli  mi  stese  la  mano  non  senza  qual- 
che commozione.  •  Da  lungo  tempo  »  disse  «  io  vi 
rendo  giustizia,  o  mio  giovine  amico;  la  mia  stima 
voi  l'avete  tutta  intiera,  ed  il  mio  cuore  si  com- 
muove a  questi  virtuosi  trasporti  che  forse  vi  tra- 
scinano troppo  lontano Io  non  ho  alcun  in- 
carico di  perorare  la  causa  della  mia  parente,  e 
piuttosto  parlerei  in  nome  mio  che  in  nome  di  lei, 
tale  è  la  maniera  con  cui  voi  corrispondete  alla 
favorevole  opinione  che  aveva  concepito  del  vostro 
carattere;  ma  gli  è  di  tutta  la  vostra  vita  che  voi 

decidete  in  un  momento Voi  rìnunziate  a  mille 

vantaggi voi  rìnunziate  ad  una  persona  ama- 
bile e  degna  di  voi vi  inimicate  un  parente.... 

perdete  un'eredità  che  vi  destinava;  e  che  tro- 
verete voi  in  contracambio?  La  virtù  senza  dub- 
bio, le  grazie  del  corpo  e  le  attrattive  dello  spi- 
rilo, ma  una  persona  oscura  e  senza  sostanze,  una 
giovine  non  curata  dalia  società  che  voi  frequen- 
tate, nella  quale  i  pregiudizi!  vi  proibiranno  d' in- 
trodurla  Del  resto,  egli  continuò,  a  Dio  non 

piaccia  che  io  voglia  nuocere  alle  mie  protette, 
e  che  io  allontani  da  esse  una  fortuna  che  forse 
loro  riservava  la  Providenza  per  premio  delle  loro 
sventure  e  delle  loro  virtù.  Voi  lo  vedete,  mio 
buon  amico,  io  volli  illuminare  e  non  corrompere 
l'onesta  vostra  energia,  io  non  volli  già  soffocare 
questi  slanci,  ma  aggiungervi  la  riflessione  che 
può  sola  drizzarli  ad  uno  scopo  savio  e  prudente. 
Che  se  voi  perseverate  nelle  vostre  generose  ri 
soluzioni,  non  temete  che  io  lasci  ad  altri  la  dolce 
cura  di  portarne  la  nuova,  di  appoggiarle,  di  de- 
dicarvi da  questo  giorno  un'affettuosa  stima,  e  di 


indirizzare  a   Dio  le  più  ferventi  preghiere  per 
un'unione  fatta  sotto  cosi  toccanti  auspicii». 

A  queste  parole  io  mi  gettai  nelle  sue  braccia, 
ed  avendolo  abbracciato,  terminai  di  tutto  confi- 
dargli il  mio  cuore.  Egli  potè  vedere  che  le  mie 
riflessioni  avevano  precedute  le  sue,  e  che  il  mio 
progetto,  benché  formatosi' a  caso,  non  era  perciò 
men  fondato  su  motivi  veri  e  ragionevoli,  e  sulla 
brama  di  trovar  in  un  amore,  e  nel  compimento 
dei  doveri  che  esso  impone,  quella  felicità  che 
sinqul  mi  era  stata  negata  nella  mia  condizione 
troppo  comoda  e  fortunata.  Ben  presto  mettendo 
da  banda  tutti  i  suoi  scrupoli,  egli  fini  per  asso- 
ciarsi a  me  con  tutto  ^'entusiasmo  di  un  cuore 
caldo  e  generoso,  e  come  avviene  allorquando  una 
reale  simpatia  ha  fatto  sparire  ogni  distanza  di  età, 
di  condizione  o  di  posizione  sociale,  quest'uomo  ve- 
nerabile, a  cui  parlava  per  la  prima  volta,  m'in- 
spirava il  rispetto  di  un  padre  e  tutta  la  confidenza 
di  un  antico  amico.  Fu  allora  che  io  prèsi  ad  in-  ■ 
terrogarlo  sulle  due  signore  che  erano  già  cosi 
attaccate  alla  mia  esistenza,  e  di  cui  sapeva  né 
manco  il  nome. 

Ei  mi  disse  che  la  giovine  si  chiamava  Adele 
Sénars  ;  e  debbo  confessare  che  tal  nome  mi  piac- 
que assaissimo.  Io  sono  solito  a  trovar  i  nomi 
proprii  o  ordinarli  ovvero  distinti,  e  per  una  mia 
bizzarria  che  non  aveva  ancora  lasciato ,  avrei 
preferto  mille  volte  un  nome  che  non  mi  dispia- 
cesse, a  vantaggi  reali  di  fortuna  o  di  posizione 
sociale.  Ma  il  nome  amabile  di  Adele,  oltre  allo 
aver  già  per  me  un'  attrattiva  ,•  ne  acquistò  una 
nuova  che  gli  anni  non  seppero  cancellare  perchè 
impresso  nel  più  profondo  del  mio  cuore  esso  col- 
lega in  uno  le  ultime  impressioni  della  mia  gio- 
ventù, e  tutta  quanta  la  vera  felicità  che  in  seguito 
ho  potuto  gustare. 

D'altronde  quanto  mi  disse  il  pastore,  senza  ur- 
tare alcuno  de'  miei  pregiudizii,  raddoppiava  l'eb- 
brezza della  mia  gioia.  Suo  padre  era  svizzero 
come  lo  era  io.  Entrato  giovine  ancora  al  servizio 
della  marina  inglese,  egli  era  giunto  ad  un  grado 
modesto  ma  onorato,  e  durante  il  suo  soggiorno  in 
Inghilterra  avea  sposato  la  madre  della  mia  Adele. 
Ciò  spiegandomi  perchè  avessi  rinvenuto  sulla  ta- 
vola il  poema  delle  stagioni,  mi  sembrava  desse  alla 
fisionomia  di  questa  giovane  quell'attrattiva  che  al 
solito  hanno  per  noi  le  donne  straniere ,  e  mi 
I  compiaceva  di  attribuire  al  suo  -essere  originaria 
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inglese  l'abbagliante  colorito  della  sua  faccia  9  la 
malinconica  dolcezza  de'suoi  occhi  cilestri  e  l'ama* 
bile  innocenza  della  sua  fronte.  Da  qualche  anno 
sua  madre  l'aveva  condotta  in  Svizzera  per  poterle 
dare  con  minor  spesa  un'  educazione,  che  ella  ri- 
guardava come  la  futura  sua  risorsa;  e  dopo  la 
morie  di  suo  padre,  avvenuta  due  anni  prima, 
queste  due  signore,  obbligate  a  vivere  con  il  pror 
vento  della  poca  pensione  che  la  legge  inglese 
assicura  alla  vedova  di  un  ufficiale  morto  in  at- 
tivila di  servizio  ,  erano  venute  a  star  nella  casa 
in  cui  per  caso  io  le  aveva  incontrate.  Di  qui 
venivano  gli  arredi  eleganti  •  cui  aveva  Catta  at- 
tenzione in  un  con  altre  vestigia  d'una  condizione 
una  volta  più  agiata. 

Tutte  queste  notizie  mi  piacquero  sommamente. 
«  Ma  credete  voi  »  gli  dissi  «  che  queste  signore, 
cosi  prevenute  contro  dime,  vorranno  accogliere 
la  mia  domanda?  Credete  voi  che  io  saprò  farmi 
amare  da  questa  giovane,  per  cui  i  vantaggi  della 
ricchezza,  che  io  le  posso  offrire,  son  nulla  seuza 
dubbio;  ed  il  cui  cuore,  reso  timido  dal  pu- 
dore istesso,  non  oserà  abbandonarsi  all'amore  ?  lo 
conosco  che  ogni  mia  speranza  in  voi  solo  è  ri- 
posta, in  voi  loro  degno  protettore,  che  potete, 
per  il  rispetto  che  ispirate,  distruggere  le  preven- 
zioni che  possono  avere,  e  far  loro  tornare  ac- 
cette quelle  proposizioni  di  cui  forse  diffidano •. 
«  Ed  in  questo  punto  io  porrò  ogni  mia  cura  •  egli 
riprese.  •  Del  resto  non  temete  le  loro  prevenzioni 
e  meno  ancora  la  loro  alterigia.  Ai  primi  pette- 
golezzi della  focosa  loro  vicina  io  procurai  di  tosto 
sottrarle  alla  sua  influenza,  ponendole  ad  un  tempo 
in  salvo  da  voi,  qualora  mi  fosse  realmente  con- 
stata la  verità  delle  sue  imputazioni.  Però  vedete 
che  non  poterono  accrescersi  le  loro  prevenzioni, 
e  per  altra  parte  basterò  a  dissiparle  io,  da  cui 
esse  aspettano  tutto.  Ma  esse  hanno  l'orgoglio  della 
povertà  onesta  ;  la  vostra  ricchezza,  la  vostra  con- 
dizione superiore  alla  loro  potranno  eccitarne  la 
suscettibilità,  e  le  idee  della  madre,  che  io  stesso 
ho  incoraggiate,  sono  di  cercare  la  felicità  di  sua 
figlia  in  una  condizione  oscura,  la  sola  possibile 
nelle  loro  strettezze,  ma  pur  forse  chiusa  per  essa 
per  causa  della  sua  educazione  troppo  coltivata. 
Perchè  voi  non  potete  imaginarvi,  egli  aggiunse 
(mentre  io  divorava  col  cuore  le  sue  parole),  quanta 
sia  l'intelligenza,  quale  il  gusto,  quanta  la  col 
tura  delle  abitatrici  dell'umil  casa  che  voi  avete 


; 


veduta.  Questa  giovine  d'altronde,  cosi  timida  e 
cosi  inesperta,  possiede  un'infinità  di  cognizioni; 
ella  si  applica  alla  musica,  al  disegno,  e  tutto 
queste  cose  le  fa  con  il  vantaggio  di  un'altitudine 
naturale,  e  con  non  so  qual  grazia  piena  di  sen- 
timento. Sua  madre  unisce  a  tali  doti  l'esperienza, 
>  viaggi ,  un  modo  di  vivere  ben  regolato ,  ma 
sopratutto  quella  dolce  affabilità  che  proviene  da 
una  sensibilità  provata  tanto  nei  dolori  quanto 
nelle  gioie  del  cuore.  Perciò  nel  visitarle  io  mi 
procuro  un  piacere  sempre  nuovo.  È  il  luogo  di. 
ricreazione  che  ho  nella  mia  parochia,  e  soventi 
dimentico  me  stesso,  e  non  n'esco  giammai  senza 
pensare  con  ammirazione  a  quanta  grazia  ed  a 
quanto  diletto  seppe  l'onestà,  il  lavoro,  l'educa- 
zione raunare  in  questa  piccola  famiglia  cosi  vi-, 
cina  alla  strettezza  ed  alla  miseria». 

La  nostra  conversazione  durò  lungo  tempo,  lo 
la  prolungai  con  mille  interrogazioni,  non  poten- 
domi stancar  di  ascoltare  il  mio  rispettabile  amico 
a  raccontarmi  quanto  sapeva  riguardo  a  persone 
che  ini  ispiravano  un  si  vivo  interesse.  Restammo 
d'accordo  che  la  domane  egli  si  recherebbe  da 
esse,  e,  secondo  le  disposizioni  in  cui  le  trove- 
rebbe, farebbe  le  prime  proposizioni,  e  che  forse, 
per  soddisfare  la  mia  impazienza,  mi  porterebbe 
la  risposta  prima  del  mezzogiorno.  Ciò  detto,  egli 
si  alzò  per  ritirarsi,  ma  io  volli  accompagnarlo 
sino  alla  sua  casa,  ove  mi  congedai. da  esso  col 
cuore  pieno  di  amore*  di  gioia  e  di  speranza. 

R.  Té|>iTw 

{il  fine  nel  prossimo  numero) 


AZIONI  GENEROSE 
XXVI. 


CIPRIANO  VILLANI  DI  BIELLA 

Strana  e  frequentissima  inconseguenza  nop  solo 
del  volgo,  che  non  sarebbe  da  farne  le  maraviglie, 
ma  di  gran  nnmero  di  persone  stimabili  e  per 
cuore  e  per  ingegno,  è  quella  di  voler  un  fine  ri- 
gettando tuttavia  eiò  che  è  mezzo  a  conseguirlo. 
Chi  non  vorrebbe  la  sua  patria  fiorente  al  di  den- 
tro, rispettala,  grande  al  di  fuorif  Eppure  quanti, 
cercando  con  ispeciosi  pretesti  quasi  ingannare  se 
stessi  sulla  ragione  che  11  move,  si  gittano  in  tra- 
verso al  progredire  di  qnesta  ler  patria,  e  colle 
migliori  intenzioni  del  mondo ,  tentano  fermarla 
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in  cammino!  Così  gli  uni,  perchè  ignorano  i  primi 
elementi  dell'economia  civile*  attribuendo,  p.  es., 
al  lusso  della  classe  minuta  LI  malessere  suo:  alle 
importazioni  fatte  dai  vicini  indistintamente ,  il 
basso  stato  delle  nostrane  manifatture:  alla  mag- 
giore rapidità  e  minor  costo  nei  trasporti ,  una 
futura  decadenza  del  commercio  interno  della  pro- 
vincia ;  in  nome  del  ben  pubblico  domandano  im- 
possibili leggi  suntuarie,  rigettano  l'idea  d'una 
lega  doganale  italiana ,  schiamazzano  contro  le 
strade  ferrale.  — Altri  poi,  uomini  speciali  che  con- 
sumarono la  vita  in  coltivare  esclusivamente  una 
scienza,  un'arte  o  nulla,  sprezzano  tutto  che  non 
intendono.  Per  essi  il  progresso  vero,  se  son  le- 
gali, sta  nella  sollecitudine  dei  relatori  a  chiamar 
le  cause  assegnate  a  sentenza  ;  se  matematici  nel 
teorema  di  Sturi»;  se  verseggiatori,  in  tragedie  di 
Guelfi  e  Ghibellini,  o  in  declamazioni  contro  il 
secolo  ;  se  pedanti,  in  una  nuova  grammatica  la- 
tina ;  se  solamente  ricchi,  nella  promulgazione  di 
severi  bandi  campestri.  Parlate  \or*  di  faccende 
d'utilità  generale,  e  predicherete  al  deserto:  for- 
tuna che  son  pochi.  —  Altri  per  mero  spirito  di 
contraddizione,  o,  a  dir  meglio,  per  darsi  l'aria  di 
saputi  (giacché  qui  non  annovero  chi  è  mosso  da 
causa  assai  più  ignobile)  in  ogni  novazione  scoprono 
un  pericolo,  un  difetto,  un  errore:  in  ogni  opera  ma- 
gnanima, un  nascosto  pensiero  di  lucro  o  di  vanità: 
in  ogni  invito  ad  utile  associazione,  un  ambizioso 
disegno  di  dominare.  Con  idee  confuse  su  tutto, 
diffidando  di  tutto,  e  di  tutto  volendo  comparir 
dotti,  pretendono  un'ideale  perfezione:  essi  che 
da  Platone  a  Saint- Simun;  da  Licurgo  a  Mahmoud 
non  troverebbero  un  ordinamento  da  scegliere, 
sono  intanto  ostili  a  qualsivoglia  miglioramento. 
— Jtfa  in  ispecie  dannosa  è  l'inconseguenza  di  co- 
loro, la  chiarezza  della  cui  fama  trae  lor  dietro 
l'opinione  comune.  Alcuni  per  odio  dell'abuso 
antico,  e  per  timore  che  rinasca,  s'arrovellano 
contro  quella  reazione,  che  cominciata  con  Cha- 
teaubriand, continua  favorita  dalle  condizioni  dei 
tempi,  sprecando  cosi  vanamente  le  forze,  invece 
di  usarle  a  dirigere  in  bene  il  movimento.  I  ran- 
cidumi degli  usi,  il  fumo  gotico,  gli  arcadi,  le 
scimie,  i  cani,  e  i  Don  Ptrtoni  sono  da  loro  sfer- 
zati a  sangue:  e  fin  qui  andrebbe  egregiamente, 
se  il  continuare  poi  a  vedere  dovunque  il  grifo  di 
simili  animali,  l'eterno  guardar  in  cagnesco  quanto 
c'è  intorno,  e  quello  scoraggiamento,  quella  di- 
sperazione che  trapela  anche  dai  frizzi,  non  fos- 
sero segno  e  eausa  di  errori  dolorosissimi,  Fuor  di 
dubbio  il  benessere  d'un  popolo  dipendendo  princi- 
palmente dalle  istituzioni  acconcie  ai  tempi,  cotesto 
meritano  di  formar  l'oggetto  primario  dei  voti  d'ogni 
buono;  ma  è  pur  d'uopo  persuadersi  una  volta  che  le 
istituzioni  perchè  giovino  e  durino,  avanti  che  scritte 
nelle  leggi,  Jebbono  essere  sentite  necessarie,  ed 
avere  già  il  fondamento  ne'  costumi.  I  popoli  fanno 


le  istituzioni  e  non  già  le  istituzioni  fanno  i  popoli; 
sicché  non  va  molto  lontana  dal  vero  la  Stael  al- 
lorché afferma  che  le  nazioni  sono  ciò  che  meri- 
tano d'essere.  Onde  tali  aristarchi,  i  quali  attri- 
buiscono all'universale  le  pròprie  convinzioni ,  il 
proprio  desiderio,  la  propria  impazienza,  diventano 
una  seconda  volta  inconseguenti,  quando  scherni- 
scono coloro  che  vorrebbero  veder  le  masse  pa- 
sciute prima  di  pane  che  di  teorie;  insegnare  ad 
esse  a  leggere  prima  che  dar  loro  dei  libri;  farle 
più  istrutte,  più  laboriose,  e  perciò  più  difficili 
alia  corruzione ,  prima  di  aprire  il  varco  ad  un 
nuovo  genere  di  questa;  renderle  insomma,  poi- 
ché non  nonno  maggior  cosa,  almeno  suscettibili 
di  conoscere  e  di  apprezzare  giustamente  quei 
beni  medesimi  che  per  esse  si  desiderano  tanto. 
Il  paragone  fra  il  secolo  scorso  ed  il  presente,  ed 
una  profonda  investigazione  delle  cause  dei  più 
importanti  avvenimenti  pubblici  che  tuttodì  acca- 
dono, non  sarebbe  certamente  un  troppo  esigere 
da  costoro  :  e  la  conseguenza  ne  sarebbe  una  mag- 
gior fiducia  nell'avvenire,  meno  ostacoli  da  supe- 
rare, più  unione  e  forza. 

Queste  idee  sulle  inconseguenze  mi  venivano  in 
capo  di  mano  in  mano  che  andavo  leggendo  l'e- 
logio funebre  del  cav.  Cipriano  Villani  da  Biella , 
scritte  dal  sacerdote  e  prevosto  D.  Battista  Piatti, 
perocché  nella  biografia  dell'uomo  egregio  io  tro- 
vava, per  cosi  dire,  l'antitesi  degli  inconseguenti 
caratteri  che  ho  poc'anzi  descritto.  E  se  l'indole 
delle  Lellure  non  mi  permette  di  riferire  le  pri- 
vate virtù  che  distinsero  il  defunto,  e  cosi  degna- 
mente illustrate  dall'oratore  ,  accennerò  tuttavia 
che  la  sua  vita  fu*  una  serie  di  servigi  prestati  al 
suo  paese,  una  carriera  di  fede  e  costanza  che 
non  si  smentì  giammai,  ed  ebbe  consentanea  co- 
rona nel  generoso  pensiero  di  provedere  ai  biso- 
gni del  suo  simile  nelle  varie  età.  Legò  adunque 
all'asilo  d'infanzia,  da  erigersi  in  Biella,  lite  miMe 
annue:  all'ospizio  di  carità,  che  lasciò  erede  uni- 
versale, impose  l'obbligo  di  aprire  tre  l^boratorii, 
l'uno  da  falegname,  l'altro  da  fabbro,  il  terzo 
da  sarto  o  da  quell'altro  mestiere  che  l'Ammini- 
strazione giudicasse  più  adatto  ai  giovani  rico- 
verati: all'ospizio  delle  orfane  lire  500  annue  in 
perpetuo,  coll'obbligo  di  ricoverare  in  perpetuo 
un'orfana,  che  verrà  designata  dall'erede  ad  ogni 
vacanza  :  alla  Società  per  l'avanzamento  delle  arti 
e  dell'agricoltore  lire  400  annue,  coll'obbligo  di 
provedere  al  vitto  ed  all'insegnamento  per  un 
triennio  nelle  scuole  d'agricoltura  o  delle  arti,  ad 
un  giovane  da  nominarsi  dal  Consiglio  delia  So- 
cietà: al  ricovero  di  mendicità  da  aprirsi  in  BieMa 
annue  lire  mille.  — Il  solo  annunzio  di  queste  lar- 
gizioni forma  di  per  sé  il  più  splendido  elogio  del 
loro  autore.  E  quando  uno  di  tali  esempi  è  dato 
in  terra  che,  come  la  Biellese,  grata  lo  accoglie, 
'nò  gli  risponde  come  a  buona   semente   sterile 
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uolo  (I),  allora  si ,  egli  è  indizio  di  progresso  ; 
ed  «  un  progresso,  nn  perfezionamento  di  tal  sorta 
che  si  propala  per  la  eloquenza  del  fatto;  onora 
non  meno  la  terra  e  i  cittadini,  come  il  genero- 
sissimo che  vi  cooperò;  e  la  gloria  che  ne  deriva 
è  gloria  per  tutti,  gloria  patria,  gloria  nazionale». 

A.  Giratici 

(i)  Poiché  qui  se  ne  offre  il  destro,  rendiamo  un 
giusto  tributo  di  lodi  ai  signori  coniugi  Carlo  ed  Anna 
Belletti,  che  donarono  egregie  somme  impiegate  nel- 
l'acquisto del  fabbricato  e  dipendenze  per  il  ricovero 
di  mendicità ,  e  la  signora  vedova  Belletti  che  applicò 
un  capitale  di  lire  ao  mila  al  sostentamento  degli 
asili  di  Biella,  donando  ancora  più  di  lire  ?5oo  per  le 
spese  di  primo  stabilimento. 


POESIA    POPOLARE 


IL  CASTO  DELLE  SEMENTI 

Su  su  colle  marre,  su  su  co'  rastrelli, 
La  gleba  si  franga  —  l'erbuccia  si  svelli; 
E  carche  le  nostre  bisacce  daccanto, 
Moviam  le  sementi  spargendo  col  canto. 

Pe' campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica,  o  grano; 
E  in  verde  ti  sveglia  germoglio  gentile 
Che  il  mite  accarezza  sospiro  d'aprile. 

Del  povero  emunto  sien  paghe  le  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

Su,  vigili  airopra,  a  passo,  a  misura 
Fidiamo  alla  terra  la  messe  futura  ; 
È  tepido  il  sole,  la  guazza  è  risolta, 
A  buone  sementi  non  falla  ricolta. 

Pe'  campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica  o  grano; 
£  in  molle  ti  sveglia  germoglio  lattoso 
Fecondo  del  ricco  tesoro  nascoso. 

Del  povero  emunto  sien  paghe  le  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

Tu  terra,  quel  seme,  tu  madre  ricevi, 
Da'  geli  tu  il  campa,  dall'  ispide  nevi  ; 
Finché  dal  rigore  disciolto  il  terreno 
Biondeggi  pei  figli  di  spiche  il  tuo  seno. 


Po' campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica  o  grano  ; 
E  giusto  compenso  di  nostre  fatiche 
In  biòndo  ti  sveglia  bel  mare  di  spiche. 

Del  povero  emunto  sten  paghe  le  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

Di  santa  natura  supremo  prescritto, 
De'  poveri  e  ricchi  comune  diritto  ; 
Se  il  primo  alimento  ricusi  alla  vita 
Paventa  l'umana  famiglia  atterrita. 

Pe'  campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica,  o  grano, 
E  in  aurei  ti  sveglia  rigonfi  covoni 
Ch'  adunan  cantando  donzelle  e  garzoni. 

Del  povero  emunto  sien  paghete  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

Signore,  che  ascolti  del  lombrico  il  grido, 
Signor,  che  tranquilli  del  passere  il  nido, 
Dell'uomo  eh'  ha  fame  non  bagni,  o  Signore, 
I  solchi  infecondi  l' inutil  sudore  ! 

Pe' campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica,  o  grano; 
E  in  pingui  ti  sveglia  feraci  mannello 
Che  abbtcan  cantando  garzoni  e  donzèlle. 

Del  povero  emunto  sien  paghe  le  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

Su  su  colle  marre,  su  su  co'  rastrelli, 
La  gleba  si  franga  —  l'erbuccia  si  svelli, 
E  carche  le  nostre  bisacce  daccanto 
Moviam  le  sementi  spargendo  col  canto. 

Pe' campi,  siccome  ti  lancia  la  mano, 
Ti  spargi,  o  bel  seme,  ti  corica,  o  grano, 
E  in  verde  ti  sveglia  germoglio  gentile 
Che  il  mite  accarezza  sospiro  d'aprile. 

Del  povero  emunto  sien  paghe  le  brame, 
Del  povero  emunto  sia  cheta  la  fame. 

G.  Slrafforell© 

Nel  prossimo  numero  comunicheremo  ai  noétri 
lettori  una  notizia  del  sig.  Jesi  sulla  polvere  cotone 
e  sui  pericoli  che  dall'uso  imprudente  dì  esso  pos- 


sono provenire. 
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AZIONI  GENEROSE 
XXVII. 


ALWIffO     ECINBOtD 

Un'azione  generosa  suggellava,  or  non  è  molto, 
colla  morte  una  bella  esistenza.  In  Tarnopol,  città 
della  Polonia  austriaca,  un  giovine  poeta  di  belle 
speranze  perdeva  la  vita  tentando  di  salvare  quella 
di  un  povero  bracciante.  Ecco  il  racconto  del  eom- 
moventissimo  caso.  Un  giovine  chiamato  Alwino 
Reinbold  entrava,  il  ih  agosto  p.  p.,  verso  il  mez- 
zodì in  una  casa  dove  dava  lezioni  di  lingua,  al- 
lorché levossi  rumore  attorno  il  pozzo  pubblico, 
posto  rimpetto  alla  casa  medesima.  Diceva  la  gente 
affollata;  essersi  un  giovinetto  ebreo,  portatore  di 
acqua,  calato  nel  pozzo  per  aggiustarne  la  tromba, 
non  essere  più  stato  visto  a  comparire  e  non  dare 
cenno  di  risposta  a  chi  dall'orifizio  del  pozzo  fe 
chiamava.  Accanerò  gli  abitanti  del  vicinato  e 
con  essi  il  Reinbold  ,  che  ferendosi  largo  tra  la 


folla,  si  affrettò  al  pozzo.  Un  servo  della  casa 
donde  era  uscito  il  giovine  maestro ,  ne  indovina 
il  disegeo  e  cerca  di  trattenerlo;  ma  égli  lo  re-, 
spinge  dicendo:  «Io  debbo  salvare  quel  tapino»; 
ed  afferrata  la  fune  calasi1  per  essa  con  sveltezza 
nel  pozzo.  Confidente  nella  destrezza  sua  in  tutti 
gli  esercizi!  corporali,  e  specialmente  nel  nuoto  > 
per  cui  aveva  già  prima  salvata  la  vita  ad  \in  som- 
merso in  Vienna,  forse  l'infelice  non  sospettava 
che  avrebbe  dovuto  combattere  con  un  altro  più 
terribile  elemento  che  non  la  perdonò  mai  a  nis- 
suno.  Appena  giunto  alla  metà  del  pozzo,  soffo- 
cato da  miasmi  mefitici,  colà  non  si  sa  come  spri- 
gionatisi, prese  a  vacillare ,  abbandonò  la  corda 
e  cadde  nel  fondo.  Tutto  ciò  fu  opera  di  un  mo- 
mento. 

Un  signore  che  trovavasi  tra  la  moltitudine  af- 
follatesi offerì  100  fiorini  di  convenzione  (JSO 
franchi),  che  depose  immantinenti  nelle  mani  di 
un  commissario  di  polizia,  a  chi  tentasse  scen- 
dere nel  pozzo  e  ridonasse  alla  luce  del  giorno  il 
giovinetto  generoso.  Molti  tentarono  la  prova  e 
calarono,  annodandosi  al  corpo  una  corda:  ma 
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giunti  a  mezza  via  tutti  dovettero  risalire  perchè 
non  potevano  reggere  e  respirare  in  quella  mefi- 
tica atmosfera.  Tentossi  allora  con  graffi  a  più 
braccia,  ed  assicurati  a  solide  corde,  di  afferrare 
le  salme  dei  due  infelici  e  di  trarli  fuori.  Già  per 
ben  tre  volte  erasi  innalzato  al  disopra  dell'acqua 
un  corpo  grave,  ma  per  tre  volte  dovette  con 
raccapriccio  udirsi  il  tonfo  del  corpo  ricadente. 
L'ultima  volta  però  era  rimasto  qualche  cosa  negli 
uncini  del  graffio,  che  tratto  fuori  fu  riconosciuto 
essere  l'abito  dello  sventurato  Reinbold.  Final- 
mente dopo  tentativi  che  durarono  per  ben  tre 
ore  senz'  esito,  coloro  che  maneggiavano  il  graffio 
e  lo  dimenavano  accuratamente  nel  pozzo,  s' ac- 
corsero essere  di  nuovo  attorcigliato  in  un  iwrpo 
pesante.  Fu  alzato  colla  massima  cura  fino  all'o- 
rifizio. Attorno  regnava  un  silenzio  di  morte. 
Quand'ecco  scoppiare  un  grido  disperato  di  tutti 
gli  astanti:  era  il  volto  di  liei n boi d,  pallido,  bello 
di  una  bellezza  straordinaria,  soffuso  da  bionde 
ciocche  di  capelli,  che  somigliava  a  spettro  le- 
vantesi  dal  sepolcro.  Egli  fu  sciolto  dagli  uncini 
del  graffio  da  cui  era  stato  afferrato  alle  bertelle 
al  di  sotto  di  un  braccio ,  e  perciò  innalzato  col 
capo  insù,  e  quindi  steso  sul  terreno  ed  affidato 
alle  mani  soccorrevoli  dei  medici  presenti.  Tutti  i 
mezzi  che  la  scienza  e  la  pratica  porgono  a  com- 
battere la  morte  per  asfissia  o  per  annegamento 
furono  tentati  e  tutti  invano.  11  nobil  giovane  era 
morto. 

Un'ora  dopo  fu  anche  tratto  fuori  il  corpo  del- 
l'ebreo acquaiuolo,  e,  com'era  da  aspettarsi,  i 
tentativi  per  salvarlo  riuscirono  anco  presso  di  lui 
infruttuosi. 

Due  giorni  dopo  un'  infinita  schiera  di  persone 
di  tutti  i  ceti ,  di  tutti  i  culti  accompagnava  «  il 
giovine  pellegrino  all'ultima  fermata».  Tutti  i 
cuori  erano  angosciati ,  tutti  gli  occhi  versavano 
lagrime,  ed  il  tacito  e  commosso  addio  degli 
astanti  teneva  il  posto  delle  funebri  cerimonie  reli- 
giose che,  mancando  un  pastore  protestante,  non 
poterono  essere  compagne  alla  sepoltura  dell' in- 
felice. 

Alwino  Reinbold  nacque  il  97  ottobre  1818  in 
Mariengarten  (giardino  di  Maria)  nell'Anover;  il 
suo  padre  occupava  allora  il  posto  di  Reggitore 
superiore  in  Celle.  Nel  1836  entrò  come  cadetto 
in  un  reggimento  di  fanteria  austriaco,  fu  nel  1839 
promosso  ad  uffiziale,  però  nel  1844,  dismesso  il 


servizio  militare,  si  ammogliò;  procacciossi  gli 
attestati  d' idoneità  ad  un  impiego  nel  servizio  po- 
stale, e  fu  appunto  onde  poterlo  occupare,  e  per 
ammassare  quindi  il  capitale  necessario  alla  ri- 
chiesta cauzione  ch'egli  recossi  a  dare  lezioni   di 
lingua  in  Tarnopol,  dove  fu  colto  da  morte  imma- 
tura. Secondo  attestano  quanti  l'hanno  conosciuto, 
Alwino  Reinbold,  a  vaste  cognizioni,  rare  doti  di 
spirito  e  profondità  di  sentire,  accoppiava  ama- 
bilità di  carattere ,   modestia  e  forme  attraenti. 
Tutta  la  sua  vita  fu  un  rapido  ardito  tendere  ai 
beni  più  nobili  di  questo  mondo ,  un  rapido  au- 
dace nobile  atto  fu  la  sua  morte.  Egli  era  una  di 
quelle  nature  pellegrine  presso  le  quali  ogni  parola, 
ogni  azione  è  manifestazione  di  poetico  slancio,  é 
poesia  viva. 

Or  sono  appena  trascorsi  pochi  mesi  dacché 
venivano  resi  pubblici  colla  stampa  i  suoi  primi 
lavori  poetici  col  titolo  Poesie  Uriche  e  drammati- 
che di  Alwino  Reinbold.  Lipsia  presso  Brockaus;  ed 
essi  manifestano  un  talento  intimo,  puro,  limpido, 
potente,  da  cui  potevansi  sperare  frutti  nobilissimi. 
A  conferma  riportiamo  qui  la  seguente  poesia,  di 
cui  dobbiamo  la  traduzione  ad  uno  dei  più  gen- 
tili e  colti  ingegni  della  nostra  Torino,  G.  Flechia. 

LA  TOMBA  MATERNA 

La  luna  splende  nel  firmamento, 
Aspro  e  gelato  sibila  il  vento; 
E  a  verga  a  verga  il  fanciullino 
Trema  per  freddo  nel  suo  stanzino. 
In  quell'umido  ostel  tutto  soletto 

Tristi  sospir  ei  dà; 
Or  quale  in  avvenir  del  poveretto, 

Quale  il  destin  sarà! 

Il  genitore  lontan  lontano 
N'andò  soldato  in  suolo  estrano; 
E  la  sua  mamma,  misera,  or  giace 
Sotto  la  funebre  zolla  di  pace; 
E  solo  si  rimase  il  derelitto 

A  piangere  e  a  soffrir, 

Solo  in  quel  freddo  e  squallido  soffitto, 

Stanza  del  suo  martir. 

Del  bugigattolo  l'uscio  si  schiude, 
E  a  lui  con  piglio  burbero  e  rude 
Dice  il  padrone:  or  via,  che  stai? 
Cessa  l'aggravio  che  tu  mi  dai: 
Gasa  da  ribaldagli^  o  da  paltone 

Non  è  il  palazzo  mio  ; 
Non  v'è  un  can  che  per  te  paghi  pigione; 

Dunque  vatti  con  Dio. 
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Splende  la  luna  nel  firmamento, 
Aspro  e  gelato  sibila  il  vento; 
£  tremolando  e  guaiolando 
Ne  va  scasato  quel  miserando; 
Va  non  sa  dove  ;  e  già  nel  suo  dolore 

Vicino  è  a  disperar  : 
Quand'eccod'un  palagio  in  gran  splendore 

Ei  giugne  al  limitar. 

Di  lieti  canti  suonan  le  sale; 
Danze  e  tripudio  da  carnevale; 
Torce  e  lampioni  ardon  d' intorno, 
Sembra  mutata  la  notte  in  giorno; 
E  carrozze  venir  da  tutti  i  lati 

Veggonsi  ad  or  ad  or, 
E  scalpitio  di  cavalli  bardati 
Superbamente  in  ór. 

Smontai!  le  dame  coi  lor  serventi. 
Ravvolte  in  serici  adornamenti; 
E  il  meschinello  tutto  tremante 
La  man  stendendo  si  tragge  innante. 
Il  supplice  suo  sguardo  anco  in  un  sasso 

.    Destato  avria  pietà  ; 
Ma  •  in  mal  punlo  ne  vieni;  e  sgombra  il  passo  » 
Dice  la  dama,  e  va. 

E  nuovi  giungono  cocchi  e  corsieri; 
E  dame  smontano  e  cavalieri. 
Piange  il  fanciullo  sommessamente, 
E  non  fa  motto,  benché  soffrente. 
Ma  quando  di  quei  suoni  il  poveretto 

L'eco  suprema  udì, 
Ahi,  perduta  ogni  speme,  entro  il  suo  petto 

Spezzarsi  il  cuor  senti. 

La  luna  a  un  tratto  nel  ciel  s'oscura, 
Sembra  più  mesta  farsi  natura; 
E  con  funereo  susurro  intanto 
Gli  spirti  invitanlo  al  camposanto; 
S'incammina  il  fanciullo  e  giunto  appena 

Presso  il  materno  avel, 
L.a  luna  in  un  balen  torna  serena, 

Torna  stellato  il  ciel. 

Quivi  il  meschino  posa  e  s'addorme, 
E  in  sogno  allegranlo  leggiadre  forme  ; 
Dorme,  e  nel  sogno  volar  gli  è  avviso 
Su  su  ver  gli  astri,  al  paradiso; 
Mentre  6ovr'esso  fremono  i  cipressi 

In  basso  e  flebil  suon, 
Quasi  plaudendo  colle  fronde  anch'essi 

Ai  sogni  del  garzon. 

c  V  lende  la  luna  senz'  ombra  o  velo, 
Più  vaghi  gli  astri  ridon  dal  cielo  ; 
Che  del  rapito  fanciullo  il  sonno 
Più  le  aspre  cure  romper  non  ponno. 
Tolto  al  rigor  d'incomportabil  verno, 

Tolto  all'uman  furore, 

Beato  ei  sogna  sovra  il  sen  materno 

Dolci  sogni  d'amore. 


Alwino  Reinbold  ebbe  a  sorella  la  poetessa  Ade- 
laide Reinbold  (Franz  Berthold)  anch'essa  colpita 
da  morte  immatura,  il  di  cui  nome  occupa  un 
posto  distinto  negli  annali  della  letteratura  tede- 
sca, e  le  cui  novelle  furono  in  parte  .edite  dal 
grande  Lodovico  Tieck  dopo  la  morte  di  lei.  Una 
novella  postuma  di  Adelaide  Reinbold  II  principe 
ebreo,  stampata  alcuni  mesi  sono  nel  Morgenblatty 
ebbe  gli  applausi  e  le  lodi  del  pubblico,  e  la  di 
lei  biografia,  scritta  dal  celebre  Edoardo  di  Bùlow, 
sarà  fra  non  molto  resa  pubblica  colle  stampe. 

Alwino  Reinbold  lasciò  in  povere  condizioni  di 
fortuna  una  vedova  con  un  fanciullo  di  18  mesi, 
cui  era  prossima  a  dare  un  fratello.  Subito  dopo 
i  funerali  narrati  la  congregazione  israelitica  di 
Tarnopol  cercò  il  mezzo  di  dimostrare  la  sua  ri* 
conoscenza  e  la  sua  ammirazione  pel  generoso 
estinto,  raccogliendo  danari  per  la  sua  famiglia  : 
ed  a  quella  generosa  dimostrazione  associavansi 
gli  abitanti  di  Tarnopol  di  tutti  i  ceti.  Ciò  non 
ostante  sarebbe  opportuno  che  al  nobile  provedi- 
mento  molti  altri  concorressero. 

Noi  raccomandiamo  al  pubblico  le  poesie  di 
Alwino  Reinbold.  Quanti  conoscono  il  pobile  e 
generoso  procedere  della  casa  libraria  editriee 
Brockaus  consentiranno  nel  convincimento  nostro 
che  la  vendita  maggiore  che  di  quel  libro  si  farà 
sarà  destinata  a  benefizio  della  famiglia  dell'infe- 
lice poeta,  se  infelicità  può  chiamarsi  una  morte 
cosi  eroica. 

Un  poeta  polonese,  Orlowski,  ha  stampato  nelle 
colonne  di  un  giornale  di  Lemberga  un  canto  com- 
moventissimo  sulla  morte  di  Alwino. 

Con  queste  parole,  che  noi  abbiamo  fedelmente 
tradotte,venne  narratoli  pietoso  CBsoneW  Allgetneine 
Zeitung  pochi  giorni  sono.  Troppa  è  la  distanza 
che  ci  separa  dalla  patria  del  Reinbold,  troppo 
poco  diffusa  è  tra  noi  la  letteratura  germanica, 
troppi  sono  i  dolori  da  lenire  che  ci  toccano  dav- 
vicino  perchè  per  noi  si  rinnovi  ai  lettori  nostri 
l'appello  del  giornalista  tedesco.  Però  volemmo 
raccontato  nelle  Letture  il  fatto  generoso,  perchè 
pensiamo  che  azioni  simili  destano  nei  lettori  una 
commozione  che  rende  migliori,  che  cresce  la  fede 
nella  virtù  umana;  perchè  speriamo  che  per  essa 
cresca  nel  nostro  paese  l'amore  verso  la  grande 
nazione  alemanna,  cosi  nobile  e  generosa,  e  verso 
la  sua'  letteratura  che  ora  più  che  mai  combatte 
per  la  causa  dell'incivilimento  nazionale  ed  euro- 
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peo,  e  perchè  speriamo  infine  che  l'esempio  di  Al- 
wino  Reinbold  insegni  ai  letterati  italiani,  i  quali 
sono  par  molti  degni  di  comprenderlo,  come 
l'esercizio  delle  lettere  essere  debba  accompagnato 
dall'esercizio  delle  virtù  cittadine,  senza  le  quali 
esse  sono  un  vano  trastullo  e  troppo  spesso  un 
ignobile  mestiere. 

1  Compilatoti 


1/   EREDITÀ   * 

RACCONTO 

XIV  ed  ultimo. 
Lo  specifico  della  nota. 

Io  rientrai  in  casa  ben  fortunato  e  ben  cam- 
biato. Mi  pareva  che  da  quel  giorno  soltanto  io 
cominciassi  a  vivere,  ed  oggi  àncora  io  credo  che 
ciò  era  vero ,  perchè,  se  d'allora  in  poi  qualche 
traversia  contristò  la  mia  esistenza,  io  non  caddi 
mai  più  nell'antico  mio  stato  di  torpore  prodotto 
da  un'esistenza  assicurata  e  da  un  avvenire  già 
tutto  tracciato,  dove  il  cuore  è  vuoto,  inattive  sono 
le  facoltà,  e  lo  spirito  si  va  rimpicciolendo,  e  fi* 
oisce  per  concentrarsi  su  piccoli  interessi  da  con- 
versazione 9  o  sulle  frivole  preoccupazioni  della 
vanità,  lo  fo  parte  di  una  classe  in  cui  questa 
condizione  è  comune  a'  di  nostri  specialmente,  e 
vedendo  qual  sia  lo  stato  di  coloro  che  vi  appar- 
tengono, sento  che  se  dovessi  scegliere,  in  man- 
canza di  quello  stato  ove  trovai  la  vera  felicità, 
preferirei  la  laboriosa  ristrettezza  ,  d'onde  nasce 
l'attività,  ed  il  lavoro  all'oziosa  opulenza,  in  cui 
ho  vegetato  per  la  metà  dei  più  begli  anni  di  mia 
vita. 

M'  era,  come  la  sera  precedente,  posto  a  pen- 
sare in  mezzo  ad  una  agitazione  piena  di  un  in- 
teresse vivo  e  potente,  come  avviene  in  quei  mo- 
menti solenni  della  vita  in  cui  si  dà  l'addio  al 
passato  per  tutto  islanciarsi  verso  l'avvenire.  Ora 
seduto  e  cogli  occhi  rivolti  al  fuoco,  appoggiava 
le  mie  speranze  con  quanto  mi  sembrava  aver 
visto  di  affettuoso  nelle  eaprasdicmi  della  giovine, 
e  sopratutto  colla  influenza  che  aveva  .sulle  due 
signore  la  raccomandazione  del  mio  amicp;  ora 
guardando  come  avverate  '  queste  speranze ,  ini 
alzava  con  trasporto  per  passeggiare  nella  mia 
camera,  ed  anticipando  sui  giorni,  suite  settimane, 
sugli  anni,  mi  pasceva  della  imagine  ridente  di 
una  felicità,  cui  faceva  concorrere  mille  incantei- 
voli  progetti.  Mentre  mi  dilettava  in  tali  sogni,  il 
mio  sguardo  cadde  sur  un  biglietto  con  il  mio  in- 
dirizzo, cui,  preoccupato  com'era,  non  avea  ancor 


fatto  attenzione,  quantunque  fosse  riposto  sol  ca- 
mino a  me  dirimpetto. 

AH'  indirizzo  conobbi  tosto  la  scrittura  di  mio 
padrino,  e  suonai  il  campanello.  «  Questa  lettera 
quando  l' hanno  portata?»  chiesi  a  Giacomo  «  Du- 
rante la  sua  assenza».  «Bene»  ed  apersi  la  let- 
tera con  ben  poca  premura.  Eccola. 

•  Mio  caro  Edoardo, 

«Io  sono  disposto  a  scordarmi  di  tutto.  Nello 
«  uscir  di  casa  tua  seppi  la  tua  scappata ,  ^  e  che 
«ci  avevi  lasciato  il  mantello.  Feci  tosto  i  paesi 
«  necessari*!  per  sopir  ogni  rumore  che  già  comin- 
«ciava  a  propagarsi  con  gran  forza.  Quello  che 
«  più  premeva  era  di  achetare  il  pastore  Latour, 
«congiunto  della  tua  futura,  e  vi  riuscii.  Ci  è 
«  nulla  di  male. 

«  Or  che  hai  posseduta  questa  giovine  figlia,  io 
«credo  che  tutto  sia  finito.  Le  devi  qualche  ri- 
«  sarcimento,  e  di  questo  m' incarico  io.  Ma  bando 
<  alle  incertezze  ed  agli  indugi.  Finiam  tutto  di- 
«mani,  ed  a  questo  prezzo  (e  certo  non  sei  per 
«ciò  da  compiangere)  tu  ricuperi  la  mia  eredità 
«  e  l'amicizia  del  tuo  affezionato  padrino  » . 

La  lettura  di  questa  lettera  mi  irritò  somma- 
mente, e  mi  fece  prorompere  in  escandescenza 
contro  mio  padrino  che  mi  si  mostrava  come  una 
persona  senza  cuore  e  senza  moralità,  la  cui  pa- 
rola cinica  profanava  tutto  quanto  io  riguardava 
come  puro  e  santo.  Presi  la  p^nna  e  gli  feci  una 
risposta  con  espressioni  così  violente  e  cosi  oltrag- 
giose, che  di  U  a  qualche  momento  io  stesso  ne 
restai  sorpreso.  Però  la  lacerai  per  rifarne  un'al- 
tra, quindi  una  terza,  finché  calmatomi,  e  riflet- 
tendo che  la  mia  sorte  forse  si  decideva  l'indo- 
mani, e  sarebbe  una  energica  risposta  agli  insulti 
contenuti  nella  sua  lettera,  finii  per  non  volergli 
più  scrivere,  e  per  vendetta  ritornai  ai  primi  miei 
cari  pensieri. 

Erano  presso  a  scoccare  le  tre  del  mattino  quando 
io  mi  posi  a  letto.  Sperava  d*  ingannare  con  qual- 
che ora  di  sonno  l'impazienza  con  cui  aspettava 
l' indomani,  ma  appena  chiusi  per  qualche  minuto 
gli  occhi,  ed  ai  primi  raggi  di  luce  che  penetrarono 
nella  mia  camera,  mi  alzai  per  vestirmi  e  per  atten- 
dere con  un'impazienza  sempre  crescente.  Cogli  oc- 
chi fissi  sull'orologio,  calcolava  l'ora  in  cui  il  si- 
gnor Latour  doveva  levarsi ,  disporsi  a  partire , 
essere  per  istrada,  ed  infine  presentarsi  alle  si- 
gnore. Arrivato  a  tal  punto  mi  faceva  il  discorso 
che  ei  terrebbe  in  mille  modi  diversi,  secondo  la 
situazione,  il  luogo  e  le  disposizioni  in  cui  trove- 
rebbe le  sue  amiche;  quindi  aiutato  da  tutta  l'il- 
lusione del  desiderio  e  dell'amore,  m'imaginava 
che  la  mia  amata  e  sua  madre  si  esprimessero  in 
modo  da  colmare  tutti  i  miei  desiderii.  Infine  il 
più  aspettare  mi  tornò  insopportabile,  e  mi  decisi 
a  tosto  uscire  per  andar  all'incontro  del  signor 
Latour  ed  udirne  la  risposta. 
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Etfa  nella  sua  casa  di  campagna  una  lega  di- 
atante  dalla  città  che  il  buon  pastore  avea  accolte 
queste  signore  il  giorno  prima  :  presi  quindi  la  volta 
di  quella.  Era  mattino  di  dicembre  e  mi  ricorderò 
sempre  delle  impressioni  avute  in  quella  passeg- 
giata. Il  tempo  era  bello,  pessime  le  strade.  Un  sole 
pallido  illuminava  d'una  luce  argentina  i  campi 
senza  verzura  e  gli  alberi  senza  foglie  ;  e  la  neve 
delle  montagne  brillava  debolmente  dietro  una 
leggiera  nebbia.  Ma  il  mio  cuore  dava  col  suo 
fuoco  vita  a  questa  natura  ghiacciata,  e  come  in- 
tenerito per  la  speranza  di  una  vicina  felicità,  egli 
si  figurava  |a  fortuna  e  l'amore  che  prodigassero 
i  loro  doni  fin  negli  sparsi  tugurii  che  si  alzavano 
nei  prati  costeggiaci  la  strada.  Mi  sovviene  che 
essendomi  assiso  per  aspettare  il  signor  Latour,  i 
miei  occhi  si  arrestarono  sopra  uno  di  questi  ca- 
solari pressoché  sepolto  dai  folti  rami  degli  olmi, 
e  da  cui  si  alzava  un  tranquillo  fumo.  Io  mi  so- 
gnai di  fissar  quivi  la  mia  dimora,  vi  chiamai  la 
mia  amante,  presi  tutte  le  disposizioni  per  pas- 
sarvi la  mia  vita,  ed  animandomi  insensibilmente, 
per  qualche  momento  lasciai  errare  il  mio  pen- 
siero attorno  a  quel  rustico  asilo.  Qualche  volta 
l'avvenire  dona  ai  sogni  del  cuore  un'aria  di  pre- 
sentimento. Pochi  anni  dopo  fu  in  luogo  vicino  a 
questo  che  io  vidi  avverarsi  le  mie  più  care  spe- 
ranze. 

Mentre  io  stava  seduto,  un  carro  che  apparve 
all'estremità  della  strada  mi  fece  fare  un  sopras- 
salto, e  levatomi  corsi  ad  incontrarlo.  Scorsi  da 
lontano  che  era  vuoto,  e  già  l'oltrepassavo,  quando 
colui  che  lo  guidava  avendo  fatto  rallentare  il  passo 
al  suo  cavallo ,  fini  per  fermarsi,  e  chiedermi  se 
io  era  quegli  che  il  signor  pastore  Latour  man- 
dava a  cercare.  In  un  batter  d'occhio  io  fui  nel 
carro  che  tornò  rapidamente  indietro.  Il  tur- 
bamento e  l'emozione  succedendo  air  impazienza, 
mi  tolsero  ogni  presenza  di  spirito  di  sorta  che 
io  avrei  dato  tutto  il  mondo  perchè  il  carro  non 
mi  trascinasse  con  tanta  velocità. 

Bentosto  scorsi  la  casa  situata  sul  pendio  di  una 
collina.  Vi  si  giungeva  per  «ina  ripida  strada  om- 
breggiata da  antiche  piante  di  noci.  Il  cuore  mi 
batteva  con  violenza,  ed  i  miei  occhi  cercavano 
con  ansietà  se  vi  fosse  qualche  indizio  di  movi* 
mento  e  di  vita,  ma  tutto  era  in  silenzio,  ed  unico 
segnale  che  quella  casa  fosse  abitata  erano  due 
imposte  schiuse  al  pian  terreno.  Tuttavia  la  strada 
era  presso  al  suo  fine,  e  già  vicino  alle  siepi 
che  la  chiudevano  ,  più  non  ravvisava  il  fabbri- 
cato; cominciai  a  vedere  la  porta,  e  ben  presto 
l'abbaiar  di  un  cane  si  confuse  col  rumor  delle 
ruote  rotolanti  sul  selciato  del  cortile.  11  carro  si 
fermò,  e  tutto  fu  di  nuovo  silenzio  come  prima. 

Era  appena  sceso  che  comparve  il  sig.  Latour. 
Una  signora  presso  ai  cinquantanni  si  appoggiava 
al  suo  braccia.  Ella  era  vestita  semplicemente, 
ma  con  gusto ,   e  malgrado  l'emozione  che  tur* 


bava  la  serena  tranquillità  della  sua  faccia,  il  suo 
sguardo  penetrante  e  sensibile  fissato  su  di  me 
accresceva  la  mia  timidità,  ed  insieme  le  guada- 
gnava il  mio  cuore.  In  sulle  prime  non  seppi  che 
dirle,  ella  stessa  stava  in  silenzio,  ma  il  buon  pa- 
store indirizzandosi  a  me:  «mio  amico»  mi  disse 
«  io  ho  parlato  dei  vostri  desiderii  con  la  signora 
che  volle  parerne  soddisfatta.  Questo  è  quanto 
stava  in  me;  il  resto  fatelo  voi,  o  piuttosto  lo  fa- 
ranno i  vostri  meriti,  che  parleranno  più  eloquen- 
temente in  favor  vostro  di  quel  che  io  lo  potrei 
fare».  «  È  in  una  maniera  strana  »  prese  a  dire 
allora  la  signora  «  che  noi  venimmo  a  conoscerci; 
tuttavia  le  parole  del  signor  Latour  son  più  che 
bastanti  a  conciliarvi  la  mia  stima,  ed  io  non  so 

negare,  lorchèla  domanda  ha  il  suo  appoggio 

Mia  figlia  sinora  non  sa  nulla,  ma  io  non  debbo 

più  tacerle  cosa  alcuna e  dopo  aver  riposta 

la  mia  fiducia  nel  vostro  carattere  debbo  lasciar  il 
resto  alla  sua  libera  scelta Ma,  di  grazia,  en- 
trate  » 

lo  era  troppo  commosso  per  risponderle,  tut- 
tavia dimenticando,  nell'espansione  del  mio  cuore, 
quella  riserbatezza  con  cui  si  uniforma  chiunque 
voglia  mostrarsi  civile  e  costumato,  io  le  strinsi  la 
mano  e  vi  applicai  le  labbra  con  un  trasporto  a 
cui  mi  parve  sensibile.  Appena  lessi  ciò  sulla 
sua  faccia,  tosto  diventato  men  timido,  avanzai  il 
mio  braccio  per  prendere  il  suo,  e  cosi  condurla 
in  casa.  In  tal  punto  io  mi  sentii  suo  figliuolo,  ed 
il  mio  cuore  esaltato  dalla  felicità  e  dalla  ricono- 
scenza, le  dedicava  risolutamente  quella  sincera 
affezione  con  cui  in  seguito  ho  procurato  <T  infio- 
rare! vecchi  suoi  giorni.  Allorché  io  entrai  nella 
sala,  la  giovane  mi  riconobbe,  e  le  sue  guanciesi 
colorarono  di  un  vivo  incarnato.  Poi  vedendo  che 
sua  madre  si  appoggiava  al  mio  braccio,  prede 
un'aria  più  tranquilla,  e  s'inchinò  per  salutarmi. 
Ella  stava  in  piedi  in  un'  attitudine  piena  di  gra- 
zia e  di  modestia,  aspettando  per  sedersi  che  le 
altre  persone  si  fossero  assise.  «Spero,  o  dami- 
gella »  io  le  dissi  «  che  voi  non  soffrirete  più  per 
le  fatiche  di  quella  sera,  cui  devo  la  fortuna  di 
conoscervi  ».  Ella  arrossi  di  nuovo,  ed  io  per  to- 
gliere l'imbarazzo  causato  da  queste  rimembranze 
presi  a  parlare  dell'incendio.  La  conversazione 
allora  si  stabili  ,  ma  fredda  e  contegnosa ,  come 
avviene  allorquando  le  parole  non  servono  che  a 
velare  le  preoccupazioni  del  cuore.  La  giovane 
figlia  sola,  straniera  ad  esse,  si  abbandonava  al 
piacere  di  ascoltare ,  e  tramezzava  con  qualche 
parola  questi  racconti  che  cattivavansi  intiera  la 
sua  attenzione.  Tuttavia  questa  situazione  prolun- 
gandosi diventava  spiacevole,  e  quantunque  già 
rassicurato,  le  parole  della  madre  mi  lasciavano 
incerto  su  quanto  io  poteva  arrischiarmi  a  dire. 
Finalmente  il  sig.  Latour  voltosi  alla  damigella: 
«  Io  ho  »  le  disse  «  un  voto  da  formare,  ed  è  che 
il  mio  amico,  il  quale  è  anche  quello  di  vostra 
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madre,  un  giorno  divenga  pare  il  vostro  ».  «  Voi 
lo  sapete  pure ,  sig.  Latour  »  rispose  la  giovane 
timidamente ,  ma  senza  vergogna  «  che  io  amo 
tutti  coloro  che  sono  cari  a  voi  ed  a  mia  madre  ». 
Compresi  allora  ch'ella  non  sapeva  il  motivo  della 
mia  venuta,  e  che,  ingenua  com'era»  non  avea 
indovinato  a  che  volessero  alludere  le  parole  del 
signor  Latour.  «  Madamigella  »  ripresi  tosto  «  la 
menoma  affezione  dalla  vostra  parte  è  un  fa- 
vore inestimabile  a'  miei  occhi,  ma  perchè  tacervi 
quella  brama,  il  cui  compimento  può  solo  ren- 
dermi felice? ....  È  il  dono  della  vostra  mano  quello 
a  cui  aspiro,  è  di  poter  unire  la  mia  alla  vostra 
vita,  di  trovar  con  una  compagna  amabile  una 
madre  che  io  già  amo  e  venero,  come  quella  che 
ho  perduta  ». 

Mentre  così  parlava,  la  giovane  atterrita  e  sor- 
presa guardava  alternativamente  ora  il  sig.  Latour, 
ora  me  ed  ora  sua  madre.  Questa,  sul  punto  di 
decider  sola  della  sorte  di  una  figlia  teneramente 
amata,  aveva  sentito  riaprirsi  la  ferita  del  suo 
cuore,  di  sorta  che  angosciata  dalla  memoria  del 
passato,  e  tremante  per  l'incertezza  dell'avvenire, 
il  suo  sguardo  pareva  implorasse  compassione,  ap« 
poggio  e  pietà,  e  cessando  finalmente  la  foga  delle 
sue  emozioni,  lasciava  sgorgare  da'  suoi  occhi  ab- 
bondanti lacrime.  «  Madre  »  le  disse  la  figlia  ri- 
fuggendosi presso  di  lei  «perchè  piangete? io 

vi  sono  in  tutto  obbediente disponete  di  me 

come  vi  parrà  convenir  meglio  pel  vostro  bene  : 
il  vostro  sarà  il  mio....»  Sua  madre  non  poteva 
risponderle,  ma  finalmente  cercando  ne' suoi  af- 
fanni il  mio  appoggio,  prese  la  mano  di  sua  figlia 
e  la  pose  nella  mia. 

Da  quel  punto  noi  fummo  uniti.  Il  vero  can- 
dore è  confidente,  un  cuore  nuovo  all'amore  vi 
si  abbandona  intieramente;  ed  in  quello  di  Adele 
io  trovai  intatti  quei  tesori  che  ordinariamente  il 
mondo  contamina  o  sfiora,  ma  la  solitudine  ab- 
bellisce e  conserva.  Distinta  per  l'elegante  sua 
bellezza,  piena  di  grazie  e  di  qualità  seducenti , 
dotata  di  quella  sensibilità  che  in  una  donna  dà 
un  pregio  maggiore  all'  ingegno  ed  alle  cognizioni, 
la  sua  anima  generosa  e  modesta  non  conosceva 
altri  piaceri  fuorché  quelli  dell'amore  e  dell'at- 
taccamento; e  mentre  sembrava  che  tutti  ponesse 
in  mostra  i  vantaggi  che  le  davano  le  sue  ma- 
niere ed  il  suo  spirito,  una  non  so  qual  pudica 
riserbatezza  dava  a'  suoi  menomi  favori  un'  attrat- 
tiva mille  volle  più  grande  e  più  seducente  di 
quella  che  altre  femine,  eguali  a  lei  in  bellezza, 
cercano  nei  calcoli  della  più  raffinata  civetteria. 

Ci  accordammo  che  le  signore  terminerebbero 
di  passar  I'  inverno  nel  ritiro  che  loro  offriva  il 
buon  sig.  Latour.  Fu  là  che  ogni  giorno,  durante 
i  rigori  di  un  inverno  crudissimo,  io  andava  ad 
inebriarmi  presso  ad  una  bella  giovine,  di  tutte 
le  delizie  d'un  amore  sempre  crescente  e  sempre 
meglio  corrisposto.   Tempo  di  felicità  presente  e 


di  ridente  avvenire!  Giorni  felici  della  mia  vite! 
no,  voi  non  siete  come  tanti  altri  diletti  che  eoi 
tempo  svaniscono  senza  lasciar  traccia  di  aorla; 
di  voi  mi  resta  in  cuore  una  cara  memoria;  voi 
foste  la  brillante  aurora  di  quella  felicità  che  ora 
gusto,  ed  il  mio  cuore,  quando  a  voi  ripensa,  non 
dee  chiedervi  conto  delle  dolci  promesse  con  cai 
l'avete  lusingato. 

Nella  primavera  susseguente  il  signor  Latour  ci 
uni  nella  chiesa  di  un  vicino  villaggio  ;  felice  e 
superbo  per  un  matrimonio  prodotto  dalla  sua  pru- 
denza e  dal  suo  disinteresse,  egli  restò  il  nostro 
più  fido  amico.  Giacomo  mi  segui  nella  novella 
mia  condizione;  e  mio  padrino,  morto  di  11  a  due 
anni  senza  avermi  perdonato ,  lasciò  le  sue  so- 
stanze a  parenti  men  di  me  fortunati.  Io  termino, 
o  lettore  ;,  m' hai  tu  seguito  sino  al  fine?  Quanto 
a  me  io  l'ho  creduto,  ed  è  perciò  che  provo  un 
dispiacere  vivissimo  nel  doverti  lasciare. 

B.  TSpffcr 


NOTIZIE  UTILI 
XCVI. 


COTON-POLVEBE    (4) 

Una  notizia  sullo  stupendo  recentissimo  trovato  della 
polvere  cotone,  riuscirà,  speriamo,  gradita  ai  nostri 
lettori.  Essa  poi  riuscirà,  crediamo,  utilissima,  perchè 
mette  in  avvertenza  contro  i  pericoli  che  possono  emer- 
gere dfcl  trovato  medesimo;  perìcoli  che  hanno  già 
prodotto  altrove  luttuosi  evenimentì. 

1  Compilatori 

Tra  i  metodi  economici  di  preparare  il  cotone 
fulminante,  il  seguente  mi  parve  offrire  conside- 
revoli vantaggi,  non  occorrendovi  operazioni  dif- 
ficili, né  reattivi  di  alto  prezzo  (2). 

Preparazione.  —  In  un  vaso  di  porcellana  o  di 
vetro  contenente  un  miscuglio  di-40  volumi  d'acido 
nitrico  a  45  gradi  Beaumè,  e  di  18  a  20  volumi 
di  acido  solforico  a  66,  s'immergano  successiva- 
mente piccoli  fiocchi  di  cotone  cardato ,  in  :  tal 
quantità  che  non  solamente  il  cotone  non  assorba 
tutto  il  liquido ,  ma  che  anzi  ne  sia  liberamente 
ricoperto,  senza  uopo  (fi  compressione  (&);  e  per- 


(i)  Qualunque  fibra  lignea  si  può  convertire  collo 
stesso  metodo  in  sostanza  esplosiva.  Alcune  sperienze 
da  me  istituite  sul  canape  m  indurrebbero  a  crederlo, 
quanto  all'effetto,  superiore  al  cotone. 

(?)  Questi  reattivi  si  possono  trovar  a  modico  prezzo 
presso  i  signori  Sclopis. 

(3)  L'avvertenza  è  tanto  più  necessaria,  in  quanto 
che  la  compressione  attivando  il  calore  della  reazione 
in  modo  violento,  potrebbe  cagionare  effervescenze  ru- 
tilanti e  quindi  scintille,  e  fors'anche  pericolo  di  dan- 
nosi accidenti. 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


581 


che  il  cotone  possa  essere  in  tutte  le  sue  minime 
parti  perfettamente  ed  uniformemente  inzuppato, 
si  rimescoli  attivamente  con  bacchettine  di  vetro. 
Quanto  alla  durata  di  quest'  operazione  mi  risulta 
che  può  indifferentemente  prolungarsi  da  un  mi- 
nato fino  a  parécchie  ore,  senza  tema  di  pericolo, 
ove  il  cotone  sia,  come  dissi,  ben  circondato  e 
liberamente  coperto  dal  liquido.  Si  comprima  dipoi 
fortemente  il  cotone  con  uu  pestello  di  vetro,  in 
guisa  da  spremerne  tutto  il  liquido  che  dapprima 
Io  impregnava,  e  questo  si  coli  in  altro,  vaso  ana- 
logo, tenendo  conto  eh'  esso  può  servire  per  altre 
simili  operazioni.  11  cotone  cosi  spremuto  si  getti 
in  un  bagno  di  acqua  pura,  e,  disfacendone  la 
massa  con  due  bastoncini  di  vetro  ,  si  lavi  ben 
bene  a  due  o  tre  acque,  finché,  avendo  esso  per- 
duto in  gran  parte  la  sua  qualità  acida,  se  ne  po- 
trà ripeter  la  lavatura  a  più  acque,  adoperando  le 
mani  stesse,  tanto  che  esso  abbia  assolutamente 
perduto  il  sapore  acido.  Finalmente  se  ne  sprema 
tutta  l'acqua  per  compressione  o  torsione,  se  ne 
sfili  la  massa  colle  dita  in  piccoli  fiocchi,  e  steso 
su  tovaglie  o  carta,  si  esponga  al  sole.  In  man- 
canza di  sole  si  esponga  ad  una  temperatura  di 
30°  o  40°  centigradi;  oppure  (e  questo  è  miglior 
metodo)  vi  si  faccia  ventilar  sopra  una  corrente 
di  aria  secca  e  calda.  Si  potrebbe  ancora  collo- 
carlo in  recipienti  riscaldati  dal  vapore  o  dall'ap- 
parécchio termosifone,  purché  la  temperatura  non 
superi  assolutamente  il  40°;  imperocché  ad  una 
temperatura  maggiore  mi  avvenne  di  trovarlo  al- 
terato nel  colore  e  nella  proprietà  esplosiva. 

Con  un  litro  e  mezzo  di  liquido  non  mi  fu  dato 
inzuppare  più  di  220  grammi  di  cotone,  che  tro- 
vai infine  aumentato  di  peso  da  28  a  40  per  0/0. 
Ma  non  essendo  io  proveduto  di  conveniente  tor- 
chio per  estrarre  dal  cotone  tutto  il  liquido  su- 
perfluo, non  potrei  conchiudere  nulla  di  esatto, 
tanto  più  che  alcuna  porzione  di  cotone  potrebbe 
essersi  smarrita  durante  l'essiccazione. 

Proprietà.  —  Il  cotone  cosi  preparato  e  ben  es- 
sicato  gode  di  due  eminenti  proprietà:  1*  di  scop- 
piare, come  ogni  altro  fulminante,  sotto  una  forte 
percossa  ;  2*  di  infiammarsi  alla  temperatura  di 
150°  o  a  temperature  inferiori  (1),  non  che  sotto 
la  scarica  della  bottiglia  di  Leyden.  E  per  avere 
un'idea  della  rapidità  con  cui  succede  la  sua  ac- 
censione esplosiva:  se,  collocatone  un  piccolo  fiocco 
sulla  palma  della  mano  o  sopra  un  mucchietto  di 
polvere  pirica  comune,  vi  si  accosti  un  carbone 
acceso,  o  un  zolfanello  smorzato  da  poco  tempo, 
il  cotone  s' infiammerà  con  si  maravigliosa  pron- 
tezza, che  la  mano  non  ne  proverà  veruna  benché 
minima  sensazione  di  dolore,  né  la  polvere  comune 
avrà  tempo  ad  accendersi. 

(i)  Mi  avvenne  di  vederlo  accendersi  durante  l'essic- 
cazione sulla  stufa  o  sui  tubi  del'  termosifone,  di  cui 
la  temperatura  non  poteva  essere  superiore  a  ioo°. 


Alcune  altre  proprietà  essenziali  di  cui  gode  il 
coton-pohere ,  le  quali  potrebbero  per  avventura 
farlo  prevalere  alla  polvere  comune,  sono  le  se- 
guenti: 1°  Potersi  preparare  con  metodi  sem- 
plici e  pronti  e  con  reattivi  di  modico  prezzo, 
senza  bisogno  di  grandi  locali  appositi;  2°  infiam- 
marsi senza  odore,  senza  fumo,  e  senza  lasciare 
nella  canna  dell'arma  deposito  veruno  o  feccia; 
5°  non  decomporsi  all'umidità  ed  alle  emanazioni 
saline,  e  non  perdere  per  conseguenza  le  sue  pro- 
prietà esplosive;  4°  spingere  il  projettile  ad  una 
distanza  più  che  doppia  di  quella  che  fa  la  pol- 
vere comune,  à  ugual  peso  di  carica;  8°  non  co- 
stare più  di  sei  franchi  circa  il  chilogramma;  van* 
taggio  immenso  qualora  si  tenga  conto  della  sua 
maggiore  potenza. 

Criterio.  —  Il  •  criterio  per  riconoscere  se  una 
data  porzione  di  cotone  é  stata  ben  preparata ,  è 
semplicissimo.  11  cotone  ben  preparato  debb'  es- 
sere bianchissimo,  ed  infiammato  sopra  un  pezzo 
di  carta  bianca  non  deve  far  fumo ,  né  lasciare 
sulla  carta  deposito,  o  cenere,  o  traccia,  o  colore 
di  sorta. 

Precauzioni.  —  Oltre  le  precauzioni  sovraccen- 
nate nel  prepararlo  (1),  alcune  altre  sono  da 
usarsi  diligentissimamente  nel  maneggiarlo,  accioc- 
ché non  succedano,  singolarmente  a' giovani  od 
agli  inesperti  di  cose  chimiche,  lagrime  voli  danni. 
Si  dee  pertanto  sottrarlo  a  qualunque  urto  o  per- 
cossa ;  tenerlo  lontano  da  fiamme  e  da  bragie,  e 
perfino  da  pipe  o  sigari  accesi  ;  e  volendone  in- 
fiammare una  porzione,  allontanarla  di  molto  dalle 
altre  o  dalla  massa  di  cotone  preparato,  imperoc- 
ché é  succeduto  che  il  calore  svolto  dall'accensione 
di  un  piccolo  fiocco  ne  abbia  accesi  molti  altri, 
distanti  dal  primo  di  alcuni  palmi. 

Uso.  —  La  prima  delle  due  proprietà  sovraenun- 
ciate  del  coton-pohere ,  per  la  quale  si  può  esso 
chiamar  pure  cotone -fulminante ,  lo  rende  atto  a 
sostituirsi  alle  capsule  di  fulminato  di  mercurio, 
e  con  tanto  maggior  vantaggio,  in  quanto  che  la 
preparazione  di  quest'ultimo  é  nocevolissima  alla 
salute  del  preparatore.  La  seconda  sua  proprietà 
potrebbe  farlo  sostituire  alla  polvere  comune  per 
la  carica  delle  armi  da  guerra  e  da  caccia.  Chi 
volesse  però  adoperarlo  in  questa  seconda  ma- 
niera dovrà  avere  sempre  presenti  e  rigorosamente 
osservare  le  seguenti  avvertenze  :  Dopo  avere  ben 
bene  nettata  la  canna  e  il  caminetto  da  ogni  ma- 
teria estranea  o  grassa,  non  dovrà  introdurvi  una 
carica  maggiore  in  peso  della  metà  delle  solite 
cariche  di  polvere  comune;  nei  tiri  successivi  do- 
vrà prima  assicurarsi  che  la  canna  non  conservi 
un  calore  sensibile  alla  mano,  e  che  in  essa  non 
siano  rimasti  per  avventura  di  piccoli  residui  della 
carica  antecedente  (la  qual  cosa  potrebbe  succe- 


(i)  È  bene  aggiungere  che  la  preparazione  si  deve 
fare  all'aria  aperta  o  sotto  il  camino.. 
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dere  ove  il  cotone  non  fosse  stato  ben  preparato) 
non  dovrà  mettervi  tutta  la  carica  in  una  sola  volta, 
aia  introdurne  prima  una  porzione  colla  capoc- 
chia della  bacchetta ,  e  dopo  averla  calcata  leg- 
germente ed  egualmente  in  ogni  punto  coll'estre- 
niità  pìccola  della  bacchetta,  potrà  introdurvi  la 
seconda  porzione  di  carica  che  disporrà  nello  stesso 
modo  della  prima,  colla  stessa  estremità  piccola  o 
punta  della  bacchetta.  Volendo  mettere  tutta  la 
carica  ad  un  sol  tratto,  dopo  averla  introdotta 
colla  capocchia,  cercherà  di  calcarla  lievemente 
eolia  punta  o  disporla  si  che  si  accomodi  conve- 
nientemente al  luminello  del  caminetto;  ma  do* 
vrà  sovratutto  guardarsi  colla  massima  diligenza 
dal  calcare  con  arto,  o  dal  troppo  comprimere  la 
carica.  Quest'  ultima  precauzione  è  pur  necessaria 
nel  mettervi  la  palla,  guardandosi  bene  dal  dare 
Y  ultimo  colpo  di  bacchetta,  come  si  fa  nelle  cari* 
che  di  polvere  comune.  Qualora  la  palla  non  avesse 
agio  nella  canna  e  vi  entrasse  foczata,  oppure  si 
dovesse  caricare  a  pallini,  sarebbe  necessario  frap- 
porre tra  il  piombo  e  la  carica  un  disco  o  una 
piccola  rotella,  acciocché  la  compressione  dell'aria 
racchiusa  non  potesse  agire,  direttamente  o  per 
calorico  svolto,  sul  cotone. 

Si  trovano  alcuni  saggi  di  siffatto  cotone  presso 
l'autore  di  questa  memoria,  via  Po,  n*  W,  al  prezzo 
di  cent»  W)  per  S  grammi. 

Carlo  Jesi 
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In  mezzo  del  giardino  di  Silvia  spuntava,  cir- 
condato da  mille  altri  fiori,  un  bellissimo  garo- 
fano, che  per  la  vaghezza  dei  colori  formava  la 
maraviglia  de' riguardanti.  Non  parlo  dell'odore, 
che  era  squisito  e  delicato  oltre  ogni  credere. 
L'amabile  Silvia,  che  non  perdeva  mai  di  vista  i 
fiori  del  domestico  giardino,  si  tratteneva  ogni  mat- 
tina nell'osservare  la  guazza  inumidire  le  foglie , 
scintillare  ai  raggi  del  sole,  e  innalzava  gli  occhi 
con  un  pensiero  di  ammirazione  e  di  riconoscenza 
verso  Coliti  che  ha  creato  il  sole,  la  rugiada  e  i 
fiori.  11  padre  e  la  madre  partecipavano  alla  pura 
e  religiosa  gioia  della  bambina,  e  dicevano  tra  sé: 
•  La  nostra  Silvia,  slmile  nel  candore  delP anima 
a  intatta  neve,  ha  un  eccellente  cuore.  Ella  non 
può  ehe  riuscir  %  bene». 

Non  eranfo  scorsi  sei  mesi  che  il  buon  Iddio , 


sempre  giusto  ne' suoi  fini  imperscrutabili»  aveva 
chiamata  a  sé  la  buona  Silvia.  Nella  prossima  stale 
la  derelitta  madre  vedendo  fiorire  di  nuovo  il  ga- 
rofano, corre  col  pensiero  alla  perduta  figliuola, 
e  proru|£e  in  dirotto  pianto.  La  colse  il  marito 
in  quello  libato  d'angoscia,  e  cosi  amorevolmente 
si  fece  a  consolarla  :  «Quando  cotesto  superbo  ga- 
rofano non  era  che  importuno  ceppo  vegetante  in 
un  canto  del  giardino ,  io  ne  lo  sbarbicai,  e  la 
nostra  Silvia  era  tutta  afflizione  sul  timore  che  la 
povera  pianta  avesse  a  patirne  danno.  Ma  allorché 
trapiantato  in  miglior  aiuola  il  garofano  divenne  il 
più  vago  ornamento  Jel  giardino,  Silvia  sen  com- 
piacque e  mi  ringraziò.  E  cosi  tu,  tenera  madre, 
non  piangere ,  perchè  il  fiore  del  tuo  seno  ti  aia 
stato  tolto.  La  nostra  Silvia,  pari  in  bellezza  e  in 
candore  al  giglio  della  valle ,  divelto  da  questa 
terra  di  tribolazioni,  fu  trapiantato  colassu,  dove 
nessuna  intemperie  potrà  avvizzirla,  né  fiaccarle  il 
gambo,  che  al  di  là  del  sepolcro,  in  una  terra 
migliore,  splende  pei  buoni  l'aurora  di  un  bel 
giorno  che  non  conosce  tramonto. 

Micbek  Sartoria 


ANEDDOTO 

Che  le  belle  arti  possano  coi  temi  da  loro  creali 
produrre  fortissime  sensazioni,  nessuno  può  ormai 
contenderlo;  che  queste  sensazioni  siano  capaci 
di  generare  salutari  effetti ,  lo  prova  il  fatto  die 
qui  si  narra. 

Guglielmo  Hogarth ,  uno  dei  buoni  pittori  in- 

5 lesi,  avea  dipinto  un  quadro,  conosciuto  col  nome 
i  Scene  di  crudeltà.Aa  cui  rappresentò  alcuni  dei 
mali  trattamenti,  coi  quali  si  tormentano  gli  ani- 
mali che  ci  sono  utili.  Questa  dipintura  riscosse 
grandi  applausi,  e  tanta  fu  la  simpatia  dal  me- 
desimo eccitata,  che  un  lord  vedendo  un  cocchiere 
in  una  via  di  Londra  a  sferzare  spietatamente  i 
suoi  cavalli,  lo  prese  pel  braccio  dicendogli:  «Dis- 
graziato !  Non  hai  tu  dunque  veduto  il  quadro  di 
Hogarth?  • 

P.  B.  Fcmm 


Gli  animi  nati  grandi,  ma  senza  occasioni,  gli 
animi  nati  grandi,  ma  rivoltosi  contro  alle  occasioni, 
non  fanno  frutto  d'utilità,  né  di  gloria  ;  sono  simili 
a  que'semi  sovrabbondantemente  sparsi  nella  crea- 
zione, affinché  ne  frutti  di  mille  uno,  e  gli  altri 
manifestino  l'oltrepotenza  del  Creatore. 

C.  Bafto 
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BREVI    MEMORIE 

DI    UN 
MAESTRO     DI     SCUOLA 

li. 
La  prima  scaramuccia. 

lo  non  scrivo  la  mia  biografia,  ma  racconto  so- 
lamente parte  delle  mie  vicende  scolastiche;  perciò 
sarò  parco  nei  particolari  che  mi  condussero  ino- 
pinatamente a  fare  il  maestro.  Mio  padre  si  era 
ingolfato  in  rischiose  speculazioni;  due  o  tre  an- 
nate cattive  e  una  grandine  sterminatrice  divora- 
rono i  suoi  capitali  e  buona  parte  di  quelle  zolle 
di  terra  venutegli  dal  paterno  retaggio.  11  dolore 
di  queste  perdite  limò  sordamente  la  sua  salute  f 
tanto  che  ne  mori.  Io  mi  ritrovai  dunque  verso  i 
diciassett'anni  privo  del  padre,  col  debito  di  aiu- 
tare la  mia  povera  madre  ed  una  tenera  sorella  : 
ed  era  cosi  giovine!  Abbandonai  gli  studi,  perchè 
nelle  presenti  angustie  io  non  poteva  mantenerci 
in  città;  ritornai  nel  mio  paesello  a  piangere  la 


mia  nullità ,  imperciocché  io  non  m' intendeva  di 
cose  rurali,  né  poteva  in  alcun  modo  procacciarmi 
un  pane. 

La  mia  scrittura  era  piuttosto  bella,  ed  un  buon 
notaio  amico  di  mio  padre,  come  pure  il  segretario 
del  Mandamento  mi  facevano  copiare  quando  ab* 
bondava  il  lavoro  e  non  potevano  sbrigarlo  di  per 
sé  ;  ma  questi  erano  magri  guadagni,  e  se  non  fosse 
stata  la  compra  dei  bozzoli  affidata  a  mia  madre  cui 
io  aiutava,  non  so  come  sarebbero  passati  que'sei 
o  sett'anni.  Tuttavia  al  mio  mestiere  di^opista 
debbo  una  cosi  gran  fortuna,  che  benedico  la  carta 
bollata  e  le  linee  di  sedici  sillabe.  Conobbi  nella 
casa  del  mio  notaio  un  vecchio  militare  in  ritiro, 
il  quale  mi  dimostrò  sul  bel  principio  una  rara 
benevolenza  ;  egli  non  aveva  amici  nel  paese,  co- 
sicché quando  fui  un  po'  addimesticato  con  esso 
lui,  io  era  una  delle  pochissime  persone  colle  quali 
ei  conversasse.  Questo  signore,  che  aveva  guer- 
reggiate gran  parte  delle  battaglie  dell'Impero, 
accoppiava,  ai  modi  aperti  e  liberi  del  soldato, 
una  solida  e  svariata  istruzione.  Egli  non  tardò  ad 
accorgersi  quanti  pochi  gradi  segnasse  il  termo - 
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metro  delle  mie  cognizioni,  e  i  saggi  consigli  di 
lui  mi  fecero  incominciare  e  ricominciare  quegli 
studi  elementari  cui  ogni  colta  persona  non  può 
oggimai  senza  vergogna  non  aver  applicato  l'animo; 
e  la  chiarezza  delle  sue  idee ,  il  suo  buon  senso 
mi  appianarono  la  via  cbe  sovente  è  iogombra  da 
nebbie,  da  sterpi,  da  pozzanghere.  Neil' inoltrarmi 
in  questi  studi!  io  stupiva  della  mia  portentosa 
ignoranza ,  e  quando  il  buon  militare  mi  faceva 
qualche  complimento,  un  vivissimo  rossore  mi  tin- 
geva la  faccia.  A  lui  debbo  di  aver  mondato  lo 
spirito  di  tanti  pregiudizii  inslillatimi  dalla  più  sce- 
lerata  educazione  ;  a  quest'uomo  che  pia  non  vive, 
modello  di  domestiche  e  cittadine  virtù,  io  sono 
debitore  di  queir  illuminato  amore  del  meglio  che 
ini  fu  sempre  lume  e  guida  nel  modesto  e  non 
curato  ministero  che  esercito  da  più  anni. 

Moriva  in  quel  tempo  il  maestro  della  seconda 
scuola  comunale;  le  calde  raccomandazioni  del 
mio  benefattore  e  di  alcuni  altri  ragguardevoli 
personaggi  determinarono  il  Corpo  municipale  a 
nominarmi  a  quel  posto  vacante.  Qui  divenni  mae- 
stro di  scuola ,  e  tutte  consecrai  le  deboli  mie 
forze  ai  nuovi  miei  doveri.  Non  vi  è  rosa  senza 
spine,  ed  il  bel  primo  giorno  io  dovetti  sentirne 
le  punture.  Il  locale  della  scuola  era  in  cosi  cat- 
tivo stato,  cbe  temo  ,  descrivendolo ,  di  trovare 
molti  increduli  ne' miei  lettori;  epperciò  io  pro- 
testo che  non  aggiungo  un  ette  al  verissimo  vero. 
Si  entrava  nella  scuola  per  un  androne  piuttosto 
oscuro;  la  sala  era  non  troppo- ampia ,  ma  alta 
più  del  convenevole,  senza  stufa,  e  perciò  nell'in- 
verno una  vera  ghiacciaja.  La  finestra ,  volta  a 
ponente,  avea  i  telai  rovinati;  l'invetriala  non  era 
più  invetriala  ,  ma  impannata  per  metà  ;  di  più 
alcuni  vetri  rotti  non  erano  neppure  stati  surrogati 
con  fogli  di  carta  ;  l'uscio  d'entrata  non  si  poteva 
chiudere,  il  saliscendi  era  rotto,  e  vi  si  doveva 
supplire  con  un  bacchettino  ;  inoltre  i  battenti  non 
combaciavano,  ed  una  larga  fessura  lasciava  pe- 
netrare una  forte  colonna  d'aria  esterna,  cosi  che 
gli  scolaretti  che  si  fossero  trovali  per  disgrazia 
su  quella  linea  avrebbero  buscato  senza  dubbio  un 
reuma  al  giorno.  I  banchi  erano  scassinali  e  gli 
inferiori  specialmente,  bucati  in  guisa  che  un  mez- 
zano popone  poteva  entrare  per  quei  fori  fatti 
maliziosamente  dai  ragazzi  col  fuoco.  11  mio  tavo- 
lino non  avea  toppa  nò  chiave  ;  del  crocifisso  ap- 
peso alla  parete  non  si  vedeva  più  altro  che  l'imbu- 


sto, non  v'era  il  pallottoliere,  non  cartelloni,  nulla 
insomma  fuorché  una  miserabil  lavagna  posta  si 
alto  che  non  uno  forse  tra  i  miei  ragazzi  poteva 
servirsene  senza  lv  ajuto  d'uno  sgabello  che  man- 
cava pure.  Per  giunta  di  mala  derrata  non  essen- 
dovi nel  vestibolo  lamine  di  ferro  per  ripulire  le 
scarpe,  i  fanciulli  se  ne  entravano  in  iscuola  coi 
zoccoli  carichi  di  neve,  che  squagliandosi  a  poco 
a  poco,  e  poi  indurendosi  formava  uno  strato  di 
ghiaccio  tu tt' all' intorno  su  cui  si  poteva  benis- 
simo sdrucciolare. 

Visto  tutto  ciò,  mi  rivolsi  subitamente  al  pode- 
stà del  Comune,  e  dipingendogli  vivamente  tale 
stato  di  cose,  lo  pregai  di  accertarsi  della  verità 
di  quanto  dicevo,  e  di  porvi  rimedio.  Il  podestà, 
mezzo  tra  lo  scherzoso  e  il  grave,  mi  confortò  ad 
aver  pazienza  per  quell'anno,  promettendo  che  si 
sarebbe  riparato  a  tutto.  Insistendo  io  e  provan- 
dogli cbe  non  si  poteva  aspettare;  che  una  scuola 
doveva  almeno  essere  abitabile;  il  messere  sog- 
giunse che  non  era  poi  mestieri  di  dar  peso  a  cose 
di  nessun  momento,  conciossiachè  quei  quaranta 
o  cinquanta  vaccari  che  frequentavano  tale  spe- 
lonca ,  non  stessero  guari  meglio  a  casa  loro.  Il 
segretario  del  Comune  promettendo  anch'egli  che 
si  sarebbe  a  ciò  pensato  e  compiaciuto  al  nuovo 
maestro,  conchiuse  anch'egli  essere  per  allora  im- 
possibile di  metter  mano  all'opera. 

Le  ragioni  del  podestà  e  le  promesse  del  segre- 
tario non  mi  garbavano  punto.  Fossero  vaccari  o 
marchesi  i  fanciulli  che  si  dovevano  istruire,  non 
ci  vedeva  argomento  per  cui  si  dovesse  prendere 
di  essi  si  poca  cura  ;  ma  quelle  scuole  erano  e  sono 
per  l'appunto  stabilite  a  prò  di  questa  dispregiata 
plebe,  che  é  pure,  volerlo  o  non  volerlo,  la  più 
numerosa  parte  della  società;  ed  ove  anche  mi 
avessero  risposto  che  una  lunghissima  filza  di  zeri 
non  forma  una  quantità,  meco  stesso  opinava  che 
mettendo  a  capo  di  essi  zeri  un'  unità,  il  numero 
che  ne  risulterebbe  apparirebbe  terribile.  —  Quei 
signori  erano  celibi  ambidue,  e  poca  briga  si  to- 
glievano di  ciò  che  cosi  lontanamente  poteva  tornar 
loro  utile.  11  podestà  era  un  uomo  sui  40  anni , 
di  mediocre  statura,  tozzo ,  senza  barba  a  modo 
di  certi  poveri  orientali,  coll'anima  del  duca  Va- 
lentino e  l'arte  di  certi  non  so  se  favolosi  o  veri 
satelliti  veneziani  che  stilettavano  alle  spalle  colla 
maschera  sul  viso.  Aspetto  severo,  sangue  freddo 
da  far  tremare,  cuor  di  selce,  ingegno  sufficien- 
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temente  eolto;  sprezzatele  di  ogni  social  conve- 
nienza con  chi  non  temeva  ed  abboniva;  rettile 
apodo  dinanzi  a  colui  che  temeva  o  da  cni  spe- 
rava ed  abborriva  pare,  poiché  l'odio  universale, 
costante,  senza  limiti  era  il  cibo  dell'anima  sua. 
Il  segretario,  uomo  di  assai  lunga  età  e  che  forse 
tacitamente  in  cor  suo  sperava  di  gabbar  la  ge- 
lida felce  della  morte,  era  sempre  ridente  in  viso, 
mellifluo  nelle  parole,  e  senza  avere  mai  letto 
Dante,  metteva  in  pratica  un  verso  da  questo  po- 
sto in  bocca  ad  un'altra  specie  di  segretario,  cioè 
largo  prometter  con  attender  corto;  gran  simulatore 
e  dissimulator  grandissimo,  ingegno  acuto,  cono- 
scitore profondo  degli  uomini,  se  invece  di  aver 
avuto  per  teatro  di  sue  gesta  l'area  breve  di  un 
villaggio,  si  fosse  trovato  nel  mare  agitato  dei  po- 
litici aggiramenti,  avrebb'egli  per  certo  guidato  "a 
porto  la  sua  nave,  difendendola  dai  flutti  spumeg- 
gianti e  dall'orrido  concerto  dei  venti  scatenati. 

Con  questi  due  uomini  temuti  e  possenti  nel 
paese  io  doveva  lottare,  io  povero  maestruccio, 
senza  ricchezza,  senza  clientela.  Ma  io  era  più 
forte  di  essi,  poiché  aveva  per  me  la  ragione,  e 
coll'andar  del  tempo  mi  sono  persuaso  che  chi 
possiede  quest'arma ,  o  prima  o  poi  la  vince;  e 
mi  sono  convinto  che  chi  l'ha  ed  ha  paura  di 
farla  valere,  merita  in  parte  di  essere  conculcato, 
come  lo  è  quasi  sempre.  Reiterate  pertanto  le  do- 
mande e  le  preghiere  senza  frutto ,  mi  rivolsi  a 
chi  di  dovere,  e  di  lì  a  pochi  giorni  venne  un 
visitatore,  il  quale  fece  trovar  la  possibilità  ai  due 
signori  del  non  si  può. 

Questa  fu  la  prima  scaramuccia  e  la  prima  vit- 
toria; e  quest'avvenimento  di  cosi  poco  rilievo 
promosse  in  me  le  seguenti  considerazioni. 

Domenico  Cantiti 
(sarà  continuato) 


Niun  sacrifizio  risparmiar  si  deve  per  procurare 
ai  fanciulli  una  morale  e  savia  educazione  in  un 
con  un'istruzione  ben  appropriata.  Né  si  tema 
della  prevalenza  dell'  intelletto  Stilla  forza  fisica 
in  essi  fatti  grandi  e  robusti,  giacché,  come  ben 
ragionava  un  valente  dicitore,  la  forza  dipende 
dalla  volontà,  la  volontà  dal  pensiero,  il  pensiero 
dalle  inclinazioni,  e  queste,  come  ben  si  sa,  na- 
scono dai  germi  gettati  nel  cuore  dall'educazione. 

M.  Losanna 


MORALITÀ'  -  ISTRUZIONE 


DELLE  POESIE  D'  OCCASIONE 

nelle  feste  delle  Confraternite  e  Congregazioni  di  operai 

Andate  alla  malora,  andate  andate 
lo  non  vo'  più  sentir  queste  sonale 


Che  ▼eatigioni,  che  professioni  ? 
Deh  maledette  usarne  indiavolate: 
Possibil  che  dottor  non  s9  incoroni,- 
Non  si  faccia  una  monaca  od  un  frate 
Sensa  i  sonetti,  senza  le  cantoni  ? 
G.  Parlici. 


Il  cercar  se  lodevole  o  no  sia  l'uso  delle  poe- 
sie di  circostanza  ci  trarrebbe  ad  indagini  ebe 
punto  non  si  confanno  con  l'indole  di  questo  Gior- 
nale. Però  noi  ci  ristringeremo  solamente  a  -par- 
lare delle  poesie  di  tal  sorta  che  le  corporazioni 
e  confraternite  degli  artieri  ed  operai  fanno  com- 
porre e  distribuiscono  in  occasione  della  festa  del 
loro  patrono ,  e  dimostrandole  il  nissun  valore 
poetico,  e  l'assoluta  mancanza  di  utilità,  propor- 
remo di  sostituire  ad  esse  altre  composizioni  che 
possano  essere  di  qualche  vantaggio,  ed  influire 
sulla  moralità  delle  persone  cui  s'indirizzano. 

Abbiamo  detto  che  tali  poesie  hanno  nissun  va- 
lore letterario;  in  fatti  ordinariamente  se  ne  af- 
fida la  composizione  a  poeti  da  trivio  che  le  fab- 
bricano a  casaccio,  senza  badar  le  molte  volte  ad 
inserirvi  pure  un  pensiero  che  possa  avere  una 
applicazione  morale,  od  un'idea  che  abbia  qual- 
che rapporto*  con  la  condizione  delle  persone  per 
cui  si  scrivono.  Né  crediam  aver  usato  mal  a  pro- 
posito la  parola  che  fabbricano,  poiché  non  pen- 
siamo che  altro  nome  si  possa  dare  in  coscienza 
ad  un  centone  poetico  che  vien  gettato  giù  per 
amor  di  poco  danaro  con  un  entusiasmo  obbligato, 
pròprio  come  una  volta  i  nostri  pastori  e  le  no- 
stre pastorelle  di  Arcadia  erano  obbligate  a  rimare 
un  sonetto  od  una  saffica  in  occasione  dell'ingresso 
di  un  nuovo  pastore,  o  per  monacazione  (i  pe- 
danti non  arriccino  il  naso,  poiché  la  frase  non 
è  nostra  )  o  per  illustri  nozze.  Barelli  menò  la 
terribile  sua  frusta  su  questo  branco  di  svenevoli 
poetastri,  e  le  giuste  sue  censure ,  ma  molto  più 
le  nuove  idee  ed  i  nuovi  principii  che  presero  a 
fermentare  in  Italia  ben  presto  copersero  di  ridi- 
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colo  il  Bosco   Parrasio,  e  quante  altre  usavansi 
strane  denominazioni,  ed  i  Titiri  ed  i  Melibei  og- 
gidì son  passati  di  moda,  e  forse  più  non  ne  ri- 
marrà memoria  se  non  come  di  monumento  delle 
fanciullaggini  dei  padri  nostri  (4).  Ma  quello  che 
durò  lungo  tempo,  qualora   venga  a  chiarirsi  se 
non  dannóso  almeno  ridicolo,  poco  per  volta  ca- 
drà, ma  rimarranno  tuttavia  ancor  per  lunga  pezza 
di  tempo  le  sue  vestigia,  perchè  è  condizione  ine- 
rente alla  umanità  che  il   trionfo  del  bene  sul 
male  non  si  operi  tutto  ad  un  tratto,  ma  sì  bene 
gradatamente  con  l'ajuto  del  raziocinio  e  più  del 
tempo  che  fa  ragione  di  tutte  le  babbuaggini.  Ep- 
però  residuo  delle  academie  arcadiche  rimase  l'uso 
di  festeggiare  ogni  solennità  con  poesie  per  lo  più 
slavate  e  bislacche.  Intatti  se  il  sentimento  che  la 
detta  non  è  profondamente  sentito  in  cuore ,   se 
dessa  non  è  ispirata  dagli  irrompenti  affetti,  sarà 
una  ciancia  sonora,  ma  vera  poesia  mai.  Or  che 
tali  requisiti  si  trovino  negli  aborti  che  ognidì  ai 
van   stampando,  il  dicano  per  noi  tutti  i  saggi 
lettori  ;  noi  facciamo  la  scommessa  che  su  cento 
di   tali   poesie  non  se  ne  trovano  dieci  che  non 
meritino  la  berlina.  A  proposito,  noi  conosciamo 
ira  di  questi  tali  fabbricator  di  versi  che  quando 
non  sa  die  fare  prepara   un  sonetto  od  un'  oda 
per  qualche  solennità,  poi  estimata  la  composizione 
le  dà  un  prezzo  da   cinquanta   soldi  a  quindici 
franchi,  ed  neolatina  commistione  dopo  aver  mer- 
canteggiato il  salario  (come  vedete  il  nostro* è  pretto 
gergo  commerciale  qual  si  addice  alla  materia  di 
oui  trattiamo)  sceglie  la  poesia  che  rappresenti  il 
valor  della  moneta  che  gli  si  paga,  vi  appicca  in 
fronte  il  nome  della  festa   per  cui  deve  servire, 
poi  la  manda  alla  stamperia  perchè  passi  ai  posteri 

e  resti monumento  della  meschinità  dello 

scrittore,  o  dell'imbecillità  di  chi  lo  pagava  I 


(i)  n  Nessuna  cosa  odiava  egli  (Giuseppe  Parini) 
tanto  quanto  le  scritture  di  occasione,  che  allora  infe- 
stavano T  Italia,  ed  è  bello  il  vedere  come  e  nelle 
prose  e  nei  versi  mettesse  in  deriso  quei  giovani  so- 
nettanti  per  nozze,  per  monacazioni,  per  nascite  illustri 
e  non  illustri,  i  quali  sapendo  scribacchiare  quattro 
miseri  versi  si  credevano  qualche  cosa  *. 

Vedi  la  bellissima  monografia  —  Tradizioni  del  pen- 
siero italiano  —  Giuseppe  Parini,  scritta  da  Antonio 
Zoncada,  e  pubblicata  testé  nella.  Revista  Europe», 
n°  6,  i846. 


11  fatto  clie  noi  abbiam  narrato  è  vero ,  e  net 
potremmo  porvi  più  di  un  nome  proprio  se  non 
ci  trattenesse  l'onta  che  prova  ogni  onesto  al- 
l'udir si  svergognato  commercio  dell'  ingegno  e 
della  divina  arte  del  canto. 

E  poi,  quand'anche,  il  che  non  è,  tutte  queste 
fossero  poesie  bellissime,  non  ne  verrebbe    però 
che  esse  siano  adattate  all'intelligenza  delle  per- 
sone cui  s'indirizzano.  Infatti  gli  arzigogoli  e  le 
frasi  poetiche  ordinariamente  per  gli  operai  sono 
inintelligibili  proprio  come  il  famoso  abracadabra 
od  i  geroglifici  egiziani.  Ci  pare  però  che  si  pò* 
trebberò  una  volta  finalmente  eliminar  queste  poe- 
sie ,  e  giacché  è  uso  che  nella  ricorrenza  delle 
solennità  e  delle  feste  si  distribuiscano  sonetti  od 
altre  tali  composizioni ,  vorremmo  che  si  facesse 
servir  questa  usanza  o  ad  istillare  utili  cognizioni, 
o  ad  inculcar  buone  massime  di  morale,  o  final- 
mente a  sradicar  qualcuno  di  quei  tanti  pregiu- 
dizi i  che  non  sono  una  delle  minori  piaghe  del 
povero  nostro  popolo.  Inoltre,  non  si  potrebbero 
entro  tali  fogli  segnalare  le  istituzioni  che  si  fon- 
dano quotidianamente  a  prò  delle  classi  meno  a- 
giate  ?  Non  vi  si  potrebbero  narrar  gli  atti  di  virtù 
e  le  azioni  generose  di  qualche  popolano?  Questo 
racconto  fatto  in  modo  popolare  e  da  distribuirsi 
a.  tutti,  non  terrebbe  forse  luogo  di  quegli  enco- 
mi! pubblici  che  la  società  deve  a  chi  è  virtuoso,  e 
che  tanto  possono  influire  sulla  moralità  di  una 
nazione?  Infatti  si  sostituisca  ad  un  gergo  poetico 
e  di  convenzione  una  piana  e  buona  prosa  che  si 
distribuisca  egualmente  fra  tutti  i  componenti  que- 
ste compagnie,   e  tosto  si  vedrà  come  con  tale 
mezzo  facilmente  si  possano  far  penetrare  buone 
ed  utili  nozioni  presso  persone  che  altrimenti  non 
potrebbero  averle;  perchè  molte  volte  delle  isti- 
tuzioni che    vannosi    facendo  a  vantaggio  delle 
classi  inferiori,  queste  non  ritraggono  vantaggio  di 
sorla  perchè  non  le  conoscono.  Per  esempio,  in 
molte  città  del  Piemonte  vennero  aperte  casse  di 
risparmio,  e  noi  dovemmo  conoscere  che  presso 
molli  operai  di  tali  città  non  se  ne  sapeva  nem- 
meno il  nome.  Poi  siccome  questi  fogli  ordinaria- 
mente si  appiccano  alle   porte  ed   ai  muri  delle 
povere  stanze  dei  popolani ,   potrebbero  eiisndio 
servir  per  essi  di  una  specie  di  libro  morale,  e 
molti  e  molti  sarebbero  i  vantaggi  che  se  ne  pò* 
trebberò  ritrarre. 
Molle  cose  si  potrebbero  aggiungere,  ma  per  ora 
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basti  l'aver  volato  stimmatizzare  un  uso  ridicolo, 
proponendo  di  sostituirvi  queste  prose  che  torne- 
rebbero utilissime  al  povero  popolo  per  cui,  dicia- 
molo francamente,  molto  si  ciancia  od  anche  si 
opera  senza  che  ei  ne  senta  gran  vantaggio,  ap- 
punto perchè  le  buone  idee  ed  i  buoni  principii 
spesso  non  trovano  mezzo  di  poter  sino  a  lui  pe- 
netrare. 

Lorenzo  De  Lorenzi 

NOTA 
Queste  riflessioni  vogliamo  particolarmente  dirìgere 
alle  persone  che  presiedono  aì\' Unione  Pio-tipografica 
di  Torino  (i),  poiché  giudicando  noi  del  senno  e  del 
maturo  consiglio  che  si  rivela  dal  suo  regolamento, 
recentemente  riordinato  e  migliorato,  non  crediamo  di 
errare  in  pensando  che  da  essi  dobbiamo  attendere 
l' iniziativa  di  questa  emancipazione  di  viete  parole  e 
di  sterile  usanza,  Da  essi  che,  custodì  della  stampa, 
di  questo  potentissimo  mezzo  di  incivilimento,  devono 
mostrare  alla  nazione  che  caritativi  e  fervidi  ne'  loro 
ìntimi  rapporti  sociali,  non  sono  meno  i  primi  a  divez- 
zarsi dagli  inutili  pregiudizii,  e  correre  la  via  del  me- 
glio come  nelle   grandi  così  anche  nelle  piccole  cose. 

1  Compilatori 


IGIENE  PUBBLICA 


TUMULAZIONI    PRECIPITATE 

FATTO  VERO 

Non  sappiam  bene  se  la  malignità  o  l'imprudenza 
(e  forse  tutte  due  insieme)  abbia  spinto  i  legislatori 
a  proibire  con  legge  espressa  di  sepellire  prima  del 
tempo  in  essa  fissato  quelli  principalmente  che 
paiono  colpiti  da  morte  improvisa.  Ma  ciò  che 
sappiam  di  certo  si  è  che,  ad  onta  del  divieto  della 
legge  e  della  natura,  accade  a  quando  a  quando 
che  per  una  fretta  inconcepibile  e  vergognosa  i 
vivi  scaccino  dalle  loro  case  i  morti,  e,  quasi  ne 
temano  il  risorgimento,  li  coprano  di  terra  onde 
levarsi  per  sempre  dagli  occhi  un  ingombro. 

Prima  de' legislatori  erano  già  sorti  con  ener- 
gia contro  a  si  barbara  usanza  uomini  scaldati  al 
sacro  fuoco  dell'umanità,  e  la  loro  voce  e  i  troppo 
frequenti  casi  necessitarono  a  reprimerla  una  legge. 

(1)  Di  qnesf  Associ  azione  dì  beneficenza  le  Letture 
popolari  (anno  11°,  n°  35,  pag.  273)  esposero  il  generoso 
scopo  e  il  savio  regolamento. 


Queste  osservazioni  parranno  o  dovrebbero  al- 
meno parere  intempestive  ;  ma  il  fatto  che  narre- 
remo ,  e  che  dichiariamo  storico  per  ogni  verse, 
dimostrerà  come  non  siano  affatto  fuori  di  pro- 
posito. 

La  sera  del  2¥  ottobre  scorso ,  in  una  terrìc- 
ciuola  non  molto  lontana  da  questa  capitale,  dove 
si  celebrava  la  festa  del  patrono,  una  donna,  dopo 
avere  solennizzato  quel  giorno,  come  si  costuma, 
collo  stramangiare  e  collo  strabere,  argomento 
vivo  di  costumi  non  ancora  usciti  del  tutto  dalla 
barbarie,  per  difetto,  non  più  da  nessuno  scono- 
sciuto, d' istruzione  e  d'educazione,  che  ben  di- 
rette ammanserebbero  gli  smodati  appetiti  e  fa- 
rebbero trionfar  la  ragione;  una  donna,  recatasi 
briaca  in  casa  d'una  sua  vicina,  assalita  d'improviso 
da  vertigine,  perde  ad  un  tratto  e  vista  e  loquela. 
Somministratile  pel  momento,  da  gente  eziandio 
briaca,  que*  rimedii  che  si  poterono  aver  in  pronto,, 
si  mandò  pel  medico  e  pel  prete,  i  quali  arrivati 
circa  alle  undici,  esplorato  ogni  cosa ,  la  chiari- 
rono morta.  Messala  perciò  in  letto,  vi  stette  sino 
al  mattino  senza  assistenza  di  sorta.  Due  parenti,* 
briachi  essi  pure,  presentatisi  al  paroco  per  nar- 
rargli l'accaduto,  il  pregarono  a  nettarli  del  cada-* 
vere,  inciampo  forse  alle  loro  gozzoviglie.  Alle 
dieci  la  creduta  morta  fu  chiusa  nella  bara,  alle 
due  pomeridiane  trasportata  nella  terra  vicina,  e 
alle  quattro  e  mezza  sepolta.  11  brigadiere  de*  ca- 
rabinieri ,  informato  di  ciò  si  portò  dal  giudice» 
che  diede  ordine  d'incontanente  dissotterrarla. 
Schiodata  la  cassa,  apparve  la  donna  con  spuma 
e  sangue  alla  bocca.  Un  barbiere  flebotomo  le 
applicò  le  coppette,  e  qualche  ora  dopo,  sopra- 
giunto un  giovane  dottore,  le  senti  ancora  i  bat- 
titi del  cuore.  Collocata  sur  un  tavolo,  le  furono 
lasciati  due  individui  a  custodia,  i  quali,  per  com- 
piere degnamente  il  tutto,  finirono,  come  gli  altri, 
coli*  ubriacarsi.  Quarantott'ore  dopo  il  creduto 
decesso  le  fu  fatto  l'autopsia,  e  il  corpo  era  ancor 
caldo  e  il  ventricolo  pieno  di  vino. 

Aggiungiamo  con  dolore,  e  colla  speranza  che 
non  si  rinnoveranno  più  simili  cose,  accadere  pur 
troppo  sovente  che  in  certi  paesi  si  sepelliscano 
prima  delle  Stk  ore  i  creduti  morti,  ed  eccitiamo 
per  quanto  sta  in  noi  le  autorità  a  sorvegliare 
l'eseguimento  delle  leggi,  onde  prevenire  d'ora 
in  poi  fatti  che  ne  fanno  coprir  di  rossore. 

I  Comi» latori 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XXII. 

Vita  domestica  dei  Fiamminghi,  descritta  in  tre  rac- 
conti da  Enrico  Consci  enee,  e  volgarizzati  da  T.  Gar,  e 

Una  Novella  di  E.  Zschokke,  tradotta  dal  professore 
Negrelli.  VoL  unico.  —  Firenze,  Poligrafia  ital.  1846. 

Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

Venuto  a  Firenze,  ho  cercato  di  conoscere,  ed  ho  con 
somma  mia  soddisfazione  conosciuto  uu  tuo  amico,  che 
io  sapeva  fornito  di  buoni  sludi,  e  ho  trovato  cosi  gen- 
tile come  dotto.  Questo  amico  tuo  (e  voglio  dire  amico 
nostro  perchè  già  parmi  che  mi  ami  e  io  sento  di 
amarlo)  mi  ha  dato  a  leggere  una  sua  traduzione  dal 
tedesco  di  un  libro  che  originalmente  fu  scritto  in 
fiammingo:  e  io  1'  ho  letta  con  grandissimo  piacere , 
spesso  lacrimando  tocco  da  soave  affetto.  Un  libro  che 
fa  piangere  sarà  un  libro  da  romanzo,  e  tu  di  voto  ad 
altro  stile  dirai  che  sia  da  fuggire:  no  no;  si  piange 
di  piacer  come  dfqffanno,  e  questo  commuove  per  im- 
pressioni dolci  e  pietose  di  fatti  semplici  e  veri,  dove 
poco  ha  a  fare  la  fantasia  e  molto  il  cuore*  11  libro  di 
che  ti  parlo  è  da  ricercare,  da  pubblicare,  da  far  leg-% 
gere  a  quanti  si  può.  Ma...'. .ecco  mutato  il  miopia- 
cere  in  dolore  :  il  libro  per  colpa  dell'  editore  è  sì 
altamente  prezzato,  che  sarà  compro  da  pochi  e  poco 
sparso.  Gran  che  1  i  libri  buoni,  i  libri  di  popolare 
educazione  non  si  potranno  mai  vendere  a  prezzo  mite 
sì  che  li  compri  anche  il  poverello?  Quando  cesserà 
in  Italia  questa  vergogna,  che  per  satollo  di  mereiai 
si  dia  la  sapienza  domestica,  l'educazione  popolare? 
Mai  non  si  formerà  una  società  di  filantropi  che  rac- 
colga il  meglio  delle  scritture,  e  le  stampi,  e  le  sparga 
pel  solo  guadagno  del  miglioramento  del  popolo?  Que- 
sto libretto  io  stamperei  in  tanti  esemplari  da  gettarne 
uno  in  ogni  famiglia  che  sappia  di  leggere,  perchè 
debb'essere  di  grandissimo  effetto,  soggetto  di  consi- 
derazioni a  moltissimi.  Io  per  meditazioni  serie  non 
amico  gran  fatto  ai  libri  di  educazione  stranieri,  peroc- 
ché disformi  dai  nostri  costumi,  mi  trovo  amico  a  que- 
sto che  pare  scritto  per  le  nostre  famiglie,  correttore 
di  vizii  di  che  eziandio  l'educazione  della  gioventù  ita- 
liana è  infetta  come  la  fiamminga  e  la  tedesca  :  dico  il 
vezzo  di  foggiare  l'educazione  domestica  alla  moda  di 
Francia,  guastando  la  posatezza  e  la  severità  del  no- 
stro costume,  la  ingenuità  dell'animo,  la  castità  del 
vivere  e  del  conversare,  donde  caggiono  que'  guai  che 
i  filosofi  e  i  retori  con  vani  lamenti  biasimano,  e  più 
che  loro  i  padri  e  le  madri  di  famiglia  abbagliati  e 
ingannati  dalle  apparenze,  traditi  nelle  speranze.  Non 
abbiamo  noi  abbastanza  di  grandezza  per  essere  un  I 
popolo?  1  nostri  costumi  non  furono  essi  un  principio  ' 


e  causa  dei  migliori  costumi  delle  altre  nazioni?  e  li 
avevamo  quando  altrove  era  buio;  dunque  niuno  ce  K 
può  contrastare  autonomi.  È  dessa  l'Italia  così  scaduta 
che  non  possa  gloriarsi  di  essere  Italia?  Perchè  si  ha  a 
dire:  questa  giovine  italiana  è  educata  alla  francese? 
vorrà  essere  straniera  al  proprio  paese?  rinega  adunque 
la  patria,  i  costumi  degli  avi  ?  —  Ma  se  tanto  ambisce 
di  Francia,  perchè  non  imita  i  Francesi:  buoni  o  cat- 
tivi, i  loro  costumi  tengono ,  abborrono  di  straniarsi  ; 
così,  come  diligono  la  patria,  l'onorano.  Questa  è  virtù 
civile.  — La  nostra  educazione  è  povera,  è  viziosa.  Chi 
ci  tiene  dal  farla  ricca,  dal  correggerla?  Snatureremo 
noi  che  possiamo  superbire  di  sentir  alto  e  nobilissimo 
in  bontà,  in  cortesia,  in  magnanimità?  Ah,  caro  Va- 
lerio, noi  gemiamo  inutilmente,  e  la  pigrizia  ci  fa  ri- 
cercare le  scuse  del  non  far  nulla  per  rimediare. 
Molte  ne  ho  udite  che  uomo  leale  ed  operoso  non  può 
contare.  Un  giovane  di  trentanni,  fiammingo,  ha  visto, 
ha  considerato,  ha  tremato:  e  uell'  impeto  della  pas- 
sione ha  gridato  contro  i  prestigi  di  una  educazione 
non  nazionale.  Perchè  non  operiamo  noi  altrettanto? 
Melchiorre  di  Diepenbrok,  ora  vescovo  di  Breslavia, 
tradusse  il  libro  del  fiammingo  Enrico  Conscience,  e 
giudicò  opportuno  anche  per  la  Germania,  e  con  belle 
incisioni  in  legno  diedelo  a  poco  prezzo  e  a  vantaggio 
de'  poveri.  Un  benemerito  dell'  Italia  e  amorevole,  seb- 
bene per  indegnità  nuova  maltrattato,  il  Mitermayer, 
mandollo  all'amico  nostro,  e  l'amico  per  tutta  risposta 
il  tradusse  e  intitolò  al  buon  tedesco,  mercè  cui  la 
Germania  ha  meglio  conosciuta  l'Italia. 

Il  libro  ha  in  titolo:  Vita  domestica  dei  Fiamminghi*, 
è  stampato  qui  da  un  mese:  e  peccato,  ripeto,  che 
non  si  venda  a  buon  prezzo.  Consta  di  tre  narrazioni  : 
fatti  veri  e  casi  presi  ad  esempio  dal  vivere  d'Anversa: 
a  cui  per  ingrossare  il  volume  e  rammentare  un  bel 
pezzo  di  stile  narrativo  gentile,  aggiunse  un  brano  del 
giornale  del  Vicario  di  fViltshire>  che  pare  abbia  dato 
il  pensiero  del  Vicario  di  Wakefield  al  Goldsrailh,  il 
quale  brano  è  tradotto  dal  professore  Negrelli. 

Delle  tre  narrazioni  la  prima  è  eminentemente  bella 
e  pietosa.  La  Siska,  non  ostante  esempi  tremendi  dì 
amica  e  vicina  famiglia,  non  ostante  le  ripugnanze  del 
padre  e  i  consigli  di  un  medico  vecchio  e  affezionato, 
è  voluta  mettersi  dalla  vanerella  genitrice  in  una  casa 
di  educazióne  quale  richiede  la  moda  a  chi  non  sa  di 
che  farsi  del  tempo,  dell'  ingegno  e  della  vita.  La  fu- 
nesta riuscita  sconvolge  il  benessere  domestico  e  uccide 
di  dolore  il  povero  padre  che  non  ebbe  né  prudenza 
bastevole  né  coraggio  di  resistere  alle  importunità  e 
alle  arti  sciagurate  della  figliuola,  e  quindi  impedire 
la  causa  di  tutti  i  travagli  del  gentile  animo  suo.  Ma 
la  colui  morte  e  l' imprecar  alto  dell'  amico  dottore 
sprofondano  il  cuore  della  traviata,  che  non  potendo 
richiamare   da  morte    l'oppresso   genitore,    rigetta  il 
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mondo,  e  senza  uscire  da  esso  sconta  con  amare  la- 
grime il  parricidio.  La  naturalezza  de'  caratteri,  il  gra- 
zioso contegno,  la  delicata  condotta,  la  morale  severa, 
i  lumeggi  stupendi  di  questo  dramma  breve  ma  fiorito 
conducono  maravigliosamente  allo  scopo  d*  intenerire 
alle  disgrazie  altrui,  e  insieme  abbonire  dal  vizio  e  dalla 
malvagità  :  più,  ci  mettono  in  paura  di  peccare  vol- 
gendoci ad  essere  educati  alla  straniera. 

11  secondo  racconto  è    alquanto  rimesso    da  princi- 
pio, ma  cresce  di  vigore  in  processo,  ed  è  di  un  buono 
effetto  nel  fine.   Molte  cose  insegna:  niuno  doversi  fi- 
dare de' volgari  intelletti,  né  presumere  che  poco  latto 
levi   molto  rumore;   niuno  avere  a  lasciarsi  prendere 
dalla  lode  né  fuggire  la  censura  per  quantunque  aspra 
e  pungente:  ciò  per  gli  artisti,  che  è  una  storia  di  un 
artista.  E  per  gli  uomini  che  bella  e  soave  carità  è  il 
sollevare  il  misero  quando  è  onesto  e  volonteroso  del 
fare;  buono  aiutare  gì'  ingegni  eletti  d'uomini  riguar- 
dosi; viltà  gridare  il  beneficio  dato,  sconoscenza  vile 
non  pubblicarlo  ricevuto;  niuno   dovere  spaurire  del- 
l'-ingiusta  fortuna,    niuno    spaurirne;    una  providenza 
certa  regna  il  mondo,  e  il  buono  veglia  e  conduce.  Di 
che  è  gran  documento  anche  il  tranquillo  giornale  del 
Vicario  di  Wiltshire,  e  per  una  parte  il  terzo  racconto 
che  è  un  quadro  straziante    della    miseria  del  povero 
vergognoso,  e  dalla  ventura  non  dalla  colpa  travagliato. 
Nel  quale    pel   chiaro  è    l'esercizio    nobilissimo    della 
ricchezza,  documento   ed  eccitamento   a  non  ìschi  fa  re 
di  mescolarsi  col  bisognoso  per  vederne   le   necessità, 
e  di  andare  anzi  in  cerca  di  esso,  perciocché  il  biso- 
gnoso   incolpevole  si  nasconde,  e  per  la  vergogna  ri- 
mane bene  spesso  vittima  di  sua  disgrazia  ;  cosi  a  non 
volere  lasciare  ad  altrui   lo  sparti  mento   delle    vostre 
beneficenze,  privandovi    del  piacere  di  veder   l'afflitto 
consolato  da  voi  medesimo,  e  udirne  le  parole  di  be- 
nedizione e  di   letizia.  Oltreché  non   riinane    pericolo 
che  la  beneficenza  cada  in  mani  indegne  e  sia  sover- 
chia o  troppo  poca  al  bisogno.  Gli  affetti  sono  toccati 
con  molta  grazia,  con  molta  finezza,  e  perchè  le  sono 
cose  copiate  dal  vero  hanno  la  forza  di  rapire  il  let- 
tore e  persuaderlo  del  fine  che  l'autore  si  è  proposto: 
fuggire  la  straniera  educazione   mal  consonante  ai  co- 
stumi degli  indigeni;  non  contrastare  alle  inclinazioni, 
ma  alla  fortuna,  mai  non  smettendo  il  coraggio  né  la 
pazienza,  perocché  é  raro  che  i  guai  non  abbiano  un 
fine;  e  dedicare  tutto  noi  stessi  per  quanto   possiamo 
personalmente  e  colle  sostanze  al  sollievo  del  povero. 
Povero  degno  d'aiuto  chi    fugge  l'ozio  e  la    pigrizia, 
chi  é  oppresso  da  guai  che  non  era  da  lui  l'impedire, 
degnissimo  quello  che  nel  sentimento    di    meritare  il 
pane  ha  vergogna  di  domandarlo  per  limosina.  Insegna 
il  Conscience,  e  per  indiretto  lo  Zschokke,  quanta  co- 
gnizione de'  mali  occulti  debba  cercarsi   l'avventuroso, 


e  che  niuna  ventura  gli  recherà  consolazione  maggiore 
del  soccorrere  agli  sciaurati. 

Ma  chi  è,  domanderai,  l'amico  gentile  che  per  subita 
traduzione  ha  voluto  donare  questo  libretto  all'Italia? 
È  Tommaso  Gar,  che  a  te  ebbe  intitolato  il  Cola  di 
Rienzo  del  Papencordt  da  sé  tradotto.   Addio  dal  tuo 

Luciano  Set  ribelli 


Novelline   per   l'Infanzia,  tradotte  dal   tedesco  da 
Michele  Sartorio. 

Scriver  per  i  fanciulli  non  è  poi  cosa  tanto  ovvia  e 
facile  come  potrebbe  parere  a  prima  vista.  Infatti  a 
saperne  con  una  semplice  istoria  cattivar  i  cuori,  in- 
teressarne l'attenzione  e  guidandone  la  mente  per  le 
diverse  fasi  del  piccolo  dramma  che  loro  si  svolge, 
giungere  a  farli  per  se  stessi  in  seguito  ad  un  ragio- 
namento formato  nella  loro  testicciuola,  persuasi  di 
una  verità  morale  ci  vuol  conoscenza  del  cuore  umano, 
ingenuità  nell'invenzione  della  favola,  leggiadria  nello 
esporla.  Però  né  adattati  pei  fanciulli,  né  morali  io  reputo 
tanti  racconti  che  oggidì  si  pubblicano  dove  si  scambia 
il  triviale  pel  semplice,  e  la  moralità  si  trova  non  si  sa 
perché  appiccicata  in  fondo  senza  che  il  più  delle  volte 
abbia  che  fare  con  il  racconto  che  la  precede.  E  ciò 
avviene  perché  oggimai  della  santa  opera  dello  scriver 
libri  di  educazione  se  ne  vuol  fare  un  mestiero,  se  ne 
vuol  fare  una  pompa  di  buon  volere  tutt'altro  che  sin- 
cero, se  ne  vuol  fare  uno  sfogo  di  quella  smania  di 
scrivere  e  di  stampare  che  tutti  presentemente  invade. 
Però  a  tutti  questi  intrusi  nel  santuario  delle  lettere 
non  dee  risparmiare  le  sue  censure  una  giusta  e  se- 
vera critica  perchè  essi  servon  poi  d'appiglio  a  chi  sa- 
pendo maneggiare  il  facile  scherno  insieme  confonde 
il  buono  ed  il  cattivo,  e  perchè  fan  cadere  in  discre- 
dito un  ramo  di  letteratura  che  inteso  a  migliorar  i 
cuori  degli  adolescenti  può  essere  sorgente  feconda  di 
bene  qualora  chi  ad  esso  si  applica  lo  faccia  coscien- 
ziosamente e  senza  altro  fine  che  l'altrui  vantaggio.  Né 
dee  bastare  a  salvarli  dalle  censure  la  solita  scusa  delle 
buone  intenzioni,  perchè  la  è  troppo  elastica  e  volgare, 
e  poi  siete  sinceri  nel  professarle?  Allora  vi  dee  tornar 
caro  che  vi  renda  avvisati  de'  vostri  granchi,  altrimenti 
le  sferzate  che  toccaste  le  avete  meritate,  e  cadendo 
un'  altra  volta  potrete  dire  jure  meritoque  hac  patimur. 

Ma  queste  considerazioni  non  si  possono  applicare 
al  signor  Michele  Sartorio,  che  già  in  diversi  libri  di 
educazione  mostrò  come  ei  sapesse  tutte  le  vie  che 
possono  interessare  i  suoi  giovani  lettori.  E  chi  legge 
le  Letture  di  /amiglia  ricorderà  ancora  quelle  care 
Pitture  di  famiglia  che  ei  sapeva  scrìvere  con  tanta 
ingenuità,  con  tanta  armonia  di  colorito,  con  tanta  gra- 
zia di  stile.  Ora  ci  presenta  alcune  novelline  tradotte 
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dal  tedesco Ahi!  i  costumi  dei  popoli  sodo  diversi 

epperò  non  saprei  se  i  nostri  Italiani  potranno  gustarli 
i  suoi  racconti,  lo  per  me  ci  ho  i  miei  rispettabili 
dubbii  che  la  storia,  dove  si  narra  che  il  padrone  di 
un  cane  tormentato  da  due  ragazzi  balte  questi  in  malo 
modo,  possa,  come  già  accennava  un  egregio  collabo* 
rat  or  e  di  questo  giornale  negli  Annali  di  statistica, 
eccitar  compassione  verso  le  bestie,  come-  è  lo  scopo 
del  libro,  o  piuttosto  odio  verso  V  inumano  procedere 
del  battitore. 

Che  il  signor  Sartorio  possa  fare  assai  meglio  lo 
dicono  le  storie  che  ei  medesimo  vi  inseriva  da  lui 
composte  in  questo  libricciuolo  ;  storie  che  mentre  ri- 
velano poter  esso,  restando  originale,  correre  un  campo 
più  onoralo,  ed  acquistarsi  l'amore  d'ogni  buono,  fan 
lamentare  che  egli  sia  stato  infelice  allorché  volle  porsi 
nell'ufficio  del  tradurre. 

L.  Dc-Loreost 

La  Geografia  descrittiva   esposta  ai   giovanetti  da 
F.  Corridi.  Trovasi  in  Torino  presso  Giani  ni  e  Fiore. 

■  Benché  siano  già  decorsi  più  di  tre  anni  dacché 
questa  interessante  operetta  usciva  alle  stampe,  sti- 
mianto  nullameno  dovere  parlarne  come  di  un  libro 
per  più  riguardi  utile  e  più  fra  noi,  ove  manca  ancora 
un  trattato  elementare  di  geografia  '  da  porre  fra  le 
mani  de'  nostri  giovani.  Siamo  ben  lungi  dal  voler  di- 
sconoscere la  bontà  degli  Elementi  del  Balbi  editi  or 
son  due  anni  dal  nostro  Pomha  ;  ma  Convenendo  col 
P.  Girard  (i)  il  quale  insegna  doversi  condurre  l'alunno 
dal  noto  all'ignoto,  partendo  dall'esame  e  dalla  descri* 
«ione  del  paese  nativo  per  procedere  alla  conoscenza 
degli  altri,  non  consigleremo  mai  alcun  maestro  a  ser- 
virsene nelle  sue  lezioni.  Quindi  é  che  mentre  racco- 
mandiamo caldamente  il  libro  del  Corridi  e  come  assai 
più  acconcio  per  il  suo  sistema  d'esposizione  e  di  gran 
lunga  più  esatto  che  non  certi  adoprati  nelle  nostre 
scuole,  esprimiamo  il  desiderio  che  qualcuno  si  ponga 
all'opera  di  adattarlo  per  alunni  piemontesi  (a).  Inco- 

(1)  «Non  v'ha  nulla  di  .più  strano  (scrive  questo  sommo 
educatore)  di  certi  trattati  di  sfera,  da  cui  sono  ordina- 
riamente preceduti  gli  Elementi  di  Geografia  ad  uso  dei 
giovanetti.  Si  prende  tosto  a  parlare  della  figura  della 
terra  e  del  sistema  del  mondo,  e  cosi  la  narrazione  co- 
mincia di  là  dove  dovrebbe  terminare». 

(2)  Chi  imprendesse  così  utile  lavoro,  per  fare  un'esatta 
topografia  degli  Stati  Sardi,  potrebbe  giovarsi  degli  scritti 
del  Casalis,  del  Dho,  del  De-Bartolommeis,  del  Pareto, 
del  La-Marmora  e  del  Carbonazzi.  Di  carte  topografiche 


mincia  l'egregio  autore  dal  far  osservare  diligente 
al  discepolo  la  casa  ove  trovasi,  e  Io  trae  ad  intendere 
come  possa  essa  rappresentarsi  in  disegno  (3),  e  come 
per  messo  di  questo  sia  dato   conoscerne  tutte  le  io- 
terne    divisioni    e   scompartimenti.   Insegnandogli     poi 
come  la  pianta  ritragga  le  giuste  proporzioni  della  casa, 
e  di  questa   osservando   la   situazione  a    rispetto    dei 
luoghi  circonvicini    gli    torna  facile  persuadergli  come 
si  possa   giustamente  ritrarre  la  città,  da    questa    indi 
passare  al  territorio  (4),    dal  territorio  alla    provincia, 
dalla  provincia    allo  Stato,  e  così   successivamente   al- 
largarsi nello  studio  delle  varie   parti   del    globo    ter- 
racqueo. Un  doppio  vantaggio  ci  pare  risultare  da  que- 
sto metodo:  assai  più  facilmente  e  con  più  diletto  arriva 
così  il  giovine  a  farsi    un'  esatta    idea    del   globo  >  ed 
il  suo  ragionare  per  tale  regolare  procedimento  acqui- 
sta forza  e  larghezza.  E  in  ciò  sempre  la  bontà  d'un 
metodo  :  non  disgustare  l'alunno,  fargli  imparare  presto 
e  daddovero,  e  giovare  ognor  più  allo  sviluppo  delie 

Sue  idee.  Stefano  Galli 

ci  si  dioe  che  il  Corpo   del  Genio   stia  per  farcene  uà 
presente  di  esattissime. 

(3)  Ben  saviamente  il  Corridi  fece  precedere  al  sue 
Trattato  alcune  nozioni  geometriche  per  condurre  il  gio- 
vine all'esatta  intelligenza  d'una  pianta  e  d'una  scala 
graduata.  Farebbe  però  opera  utilissima,  a  nostro  parere, 
quell' institutore  che  prima  di  far  istadiare  la  geografia 
al  suo  alunno,  gì'  insegnasse  gli  elementi  di  disegno  li- 
neare e  di  geometria  E  per  questi  potrebbe  ricorrere 
agli  eccellenti  libri  di  Mayer  e  di  Fleury. 

(4)  Dalla  spiegazione  della  pianta  della  città  e  della  carta 
topografica  del  territorio  l'alunno  intenderà  senza  stento 
come  le  carte  geografiche  servano  a  fissare  la  situazione 
vicendevole  de'luoghi,  e  a  determinare  le  distanze  mediante 
la  scala.  E  a  proposito  di  questa  noi  non  seppi mo  conce- 
pire come  l'autore  mi  Trattato  elementare  adoperato  nelle 
nostre  sooole,  non  dando  nozione  alcuna  intorno  alla  scala, 
pretenda  che  il  giovane  sappia  poi  il  modo  di  valersi  delle 
carte  e  di  determinare  le  distanze  da  luogo  a  luogo. 

Ebiuta. 
Pag.  390,  col.  2",  nota  3»,  invece  di  e  quindi  scintille,  leg- 
gasi: e  quindi  qualche  getto  d'acido. 
—      391,  col.  !•,  lin.  35;  da  25  a  40,  leggasi:  da  35  a  40. 
id.         id.      lin.  39,  invece  di  tanto  più  che,  leggasi: 
circa  la  spesa  d'acido  e  neppure  sull'aumento  di 
peso,  poiché  ecc. 
11  sig.  Carlo  Jest  ci  richiede  di  notare  ch'egli,  per  os- 
servazioni posteriori  alla  consegna  fattaci  della  sua  memo- 
ria (14  nov.),  ha  verificato  che  col  suo  metodo  di  preparare 
il  coton-polvere  gli  risulta  il  costante  aumento  di  peso  del 
52  al  5»  p.  0(0,  e  che  scoppia  alla  temperatura  dei  I/O6 
ai  115°  centigradi. 
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AZIONI    GENEROSE 
XXVJH. 


DENISAHTDEVEINE 

Professore  di  lingua  francese  in  Torino. 

La  gratitudine  sociale  non  rimerita  sempre  eon 
giustizia  la  sociale  beneficenza,  sia  che  la  mode- 
stia di  chi  opera  il  bene  piacciasi  celarlo  sotto 
quel  velo  misterioso  che  ne  cresce  la  misura,  sia 
che  i  felici  del  mondo,  assorti  dall'egoismo,  tras- 
curino con  indifferenza  quelle  umili  virtù  che 
infiorano  una  terra  sol  da  essi  calpestata.  Nissuno 
compie  nell'uman  consorzio  un  più  utile  mandato 
che  l'ammaestratore  del  popolo;  eppure  nissuno 
n*è  si  mal  rimunerato.  L'uomo  addetto  alla  ma- 
gistratura, al  commercio,  alla  milizia  trova  negli 
onori,  nel  lucro,  nella  gloria  compenso  adeguato 
alle  fatiche;  l'instruttore  del  popolo,  i  cui  servigi 
superano  quelli  di  cotali  classi  di  tutta  la  maggio* 
ranza  che  il  morale  ha  sul  materiale,  non  trova 


che  disdegno  e  obblio.  Sembra  patto  fermo  tra  esso 
e  la  società  che  quanto  n'è  maggiore  il  sacrifizio, 
altrettanto  ne  sia  minore  il  guiderdone.  Pure  se, 
al  dir  d'alcuni  pubblicisti,  la  devozione  dell'indi- 
viduo alla  nazione  e  il  bene  che  in  lei  ne  ridon- 
da, costituiscono  un  modo  equo  di  classificarvi  gli 
uomini,  non  v'  ha  dubbio  che  uno  de'  primi  gradi 
non  appartenga  a  quelli  che  più  indefessamente 
e  più  moltiplicemente  lo  procacciano.  Quanto  più 
l'uomo  si  consacra  al  suo  simile,  e  tanto  meglio 
egli  riempie  le  mire  di  quello  che  disse:  «  Se 
qualcuno  vuol  esser  grande  fra  voi ,  convien  si 
faccia  servo  agli  altri  •  (1).  Ma  se  è  benemerito 
dell'umanità  chi,  seduto  al  banchetto  della  vita, 
non  le  sole  briciole,  ma  una  parte  ne  largisce  a 
sussidio  de' suoi  simili,  è  l'un  cento  più  beneme- 
rito chi,  negletto  dalla  fortuna,  dona  loro  il  tempo, 
che  è  la  moneta  con  cui  procaccia  onorevole 
sostentamento  alla  famiglia.  11  superfluo  del  primo 
è  sovente  appena  il  necessario  dell'altro  :  uno  dona 
il  più,  è  vero,   ma   senza  che  a  lui   scemin  di 

(i)  Evang.  s.  Marco,  cap.  X.  43-45. 
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troppo  le  blandizie  dell'opulenza;  l'altro  il  meno, 
ma  a  donar  quel  meno  egli  è  pur  astretto  a  dop- 
piar le  quotidiane  privazioni  :  uno  fa  il  bene,  ma 
per  mano  altrui  e  s'invola  alla  famigliarità  cogli 
abbietti  cbe  offenderebbe  il  suo  amor  proprio;  l'al- 
tro invece  lor  si  affratella  cordialmente,  e  porge 
loro  quella  parola  d'amore,  che  è  l'aroma  della 
carità. 

L'amore  alla  patria  che  si  manifesta  nella  rige- 
nerazione del  popolo,  è  virtù  più  speciale  del  no- 
stro secolo.  Essa  è  la  conseguenza  d'una  civiltà 
più  estesa  negl'  individui  che  tende  a  diffondersi 
nelle  masse,  facendo  un'  applicazione  più  univer- 
sale della  fratellanza  cristiana.  Ogni  giorno  infatti 
è  più  generale  l'avviamento  degli  spiriti  a  volga- 
rizzar l'educazione;  crescono  i  promotori,  gl'in- 
slittiti,  le  scuole  ;  e  la  potenza  dell'  associazione , 
potenza  infinita  dell'  incivilimento,  estende  sino  al 
più  povero  municipio  la  facoltà  di  distribuire  ai 
suoi  fanciulli  quel  primo  cibo  dell'  intelletto,  da 
cui  niuno  sarà,  la  Dio  mercè,  escluso  nelle  ven» 
ture  età.  Qualunque  ha  a  petto  il  nazionale  incre- 
mento sente  in  oggi  quanto  imperioso  sia,  ai  po- 
chi, il  dovere  di  redimere  i  molti  dall'  ignoranza 
in  cui  per  social  pregiudizio,  o  stupida  politica, 
o  impudente  religiosità  furon  lasciati  avvilirsi  e 
corrompersi;  ognun  gareggia  nel  concorrervi  o 
personalmente  (4)  o  pecunialmente;  che  è  inde- 

(i)  Un  colto  viaggiatore,  il  quale  ha  perlustrato  in 
questi  ultimi  tempi  le  principali  città  delia  Romagna, 
riferisce  come,  in  quel  paese  di  generose  energie,  nu- 
merosi siano  gli  esempi  d'uomini  appartenenti  ai  primi 
gradi  della  società,  i  quali  sacrificandone  i  piaceri  al 
compimento  d'un  dovere  d'umanità,  terminate  le  biso- 
gne della  famiglia,  del  foro,  della  professione,  accol- 
gono la  sera  nelle  lor  case  buon  numero  di  poveri 
fanciulli,  che  con  esemplare  pazienza,  assiduità  e  amo- 
revolezza personalmente  ammaestrano,  insegnando  loro 
il  catechismo,  la  lettura,  lo  scritto  e  l'aritmetica,  ed 
infondendo  in  essi  sopratutto  quelle  abitudini  di  mon- 
dezza, d'ordine,  d'urbanità  di  che  pur  troppo  è  spesso 
destituta  la  volgare  educazione.  Se  in  ogni  parte  della 
nostra  Penisola  chi  ama  la  comune  patria  avesse  co- 
tal  serio  ed  alto  concetto  del  mandato  imposto  al  cit- 
tadino dalla  grandezza  de'teropi  a  cui  andiamo  incontro, 
e  se  dovunque  si  moltiplicasse  l' imitazione  dei  nobili 
esempi  che  a  noi  danno  i  nostri  compatrioti  della 
Romagna,  i  virtuosi  voti  di  chi  brama  la  redenzione 
del  nostro  popolo,  sarebbero,  non  con  lento  processo, 
ma  in  breve  tempo  interamente  esauditi. 


gno  della  nobiltà  dell'  umana  natura  chi  non  ha 
anima  capace  di  sentire  il  piacere  <T  aiutare  il  suo 
simile  con  un  sacrifizio:  e  chi  non  concorre  al- 
l'utile della  città  nel  modo  che  meglio  a  lui  spetta, 
non  merita  nome  di  cittadino.  Gli  Ateniesi  aveano 
una  punizione  particolare  per  chi  mostrava  indif- 
ferenza alla  cosa  pubblica,  e  fin  bambini  eran  gli 
Spartani  persuasi  d'appartenere  non  a  sé  ma  alla 
patria.  Noi ,  rigenerati  dalla  divina  filosofia  del 
Vangelo,  dobbiamo  cercar  di  sopravanzare  cetali 
esempi  della  primaria  fra  le  carità. 

In  questo  general  fervore  delle  classi  colte  verso 
le  ineducate  merita  d'essere  indicato  alla  gratitu- 
dine dei  buoni  un  atto  di  non  comune  beneficenza 
operato  da  persone  che  essendo  estranee  alla  no- 
stra contrada,  epperciò  immuni  dai  doveri  imposti 
a  chi  n'è  indigeno,  vollero  rimaritare  con  vicenda 
generosa  l'ospitalità  con  cui  eranvi  accolti.  Il  si- 
gnor professore  Denisart-Deveine,  nato  in  Francia, 
apriva  da  parecchi  anni  nella  nostra  capitale  una 
scuola  elementare ,  che  gode  pubblica ,  meritata 
estimazione,  ove  le  fanciulle  del  patriziato  e  della 
cittadinanza  sono  instrulte  nelle  cognizioni  neces- 
sarie ad  una  buona  educazione.  Egli  è  secondato 
nel  nobir ministero  da  sua  consorte  la  quale,  edu- 
cata in  Parigi,  ed  avendo  fatto  uno  studio  parti- 
colare della  propria  lingua,  la  insegna  secondo  i 
migliori  metodi.  Condottosi  il  sig.  Denisart  nella 
scorsa  primavera  a  visitare  i  tre  instituti  aperti 
ai  figliuoli  del  popolo  nel  sobborgo  di  Po,  la  scuola 
dell'infanzia  e  quelle  dell'adolescenza,  vi  seguiva 
con  sollecitudine,  sovente  con  emozione,  il  pro- 
gressivo sviluppo  di  quelle  giovani  piante  che 
deposte  sullo  sbocciar  del  fiore  sulla  soglia  del- 
l'umile asilo,  n'escon  soltanto  alla  stagione  ove  i 
frutti  già  ne  tornano  utili  alla  famiglia.  Lunga 
stanza  faceva  il  professore  fra  quelle  povere  fan- 
ciulle, che,  animate  dal  piglio  e  dalla  parola  in- 
dulgente, lo  attorniavan  fidenti  e  festevoli.  Nel 
prender  commiato  dalla  scuola,  volgendosi  egli  al 
direttore,  gli  offeriva  con  gentili  espressioni  l'opera 
propria,  e  della  consorte,  a  compiere  l'educazione 
di  quelle ,  ammettendole  alle  lezioni  elementari 
date  nella  propria  casa,  ove  tante  n'accoglierebbe 
quante  a  lui  ne  fossero  dalla  scuola  mandate.  E 
non  eran  parole  dettate  soltanto  da  quello  slancio 
instantaneo  di  un  cuor  sensivo,  che  «pesso,  al  suo 
calmarsi,  lascia  la  volontà  fredda  e  infeconda,  ma 
era  la  risoluzione  d'un' anima  nobile  che,  forte- 
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mente  impressionata  dall'  idea  del  bene,  vi  si  as- 
socia con  entusiasmo.  Né  accontentandosi  alle  in* 
stanze  della  voce,  le  replicava  il  signor  Denisart 
al  direttore  medesimo  in  nna  lettera  che ,  inscio 
lui,  qui  trascriviamo  onde,  dalla  delicatezza  di  chi 
sente,  sia  giudicata  quella  di  chi  scrive: 

«  Honsieur  le  directeur.  De  ma  part  corame  de 
celle  de  mon  épouse,  je  viens  vous  réitérer  l'offre 
que  j'ai  eu  l'honneur  de  vous  faine  lundi  dernier, 
de  recevoir  dans  notre  école  les  jeunes  personnes 
qu'ils  vous  plairait  d'y  envoyer  pour  apprendre 
le  fran$ais,  ainsi  que  les  atitres  sciences  néces- 
saires  à  une  bonne  éducation.  Ces  jeunes  person- 
nes seraient  instruites  par  nous  de  manière  à  pou- 
voir  ensuite  étre  institutrices  où  vous  jugeriez 
convenable  de  les  piacer.  Mon  épouse  a  re§u  son 
éducation  chez  les  dames  du  Sacre  (tour  à  Paris. 
Elle  a  fait  ensqile  une  elude  particulière  de  la 
langue  fran$aise,  qu'elle  enseigne  d'après  la  roé- 
thode  des  meilleurs  grammairiens  :  pour  l'italien 
nous  avons  monsieur  l'A.  Paoletti,  professeur  di* 
s lìngue,  et  mademoiselle  Ogliani,  élòve  du  Soccorso, 
est  chargée  en  memo  temps  de  l'enseignement  de 
la  broderie  et  des  ouvrages  àvraiguille, 

e  Les  jeunes  personnes  qu'il  vous  plairait  de  nous 
envoyer  seraient  traitées  par  nous  avec  les  mémes 
soins  et  ìes  mémes  égards  que  celles  que  nous 
avons  déja  à  notre  école  ;  et  nous  garderions  le 
plus  profond  secret  sur  la  manière  dont  nous  les 
aurions  admises.  Et  comme  j'ai  quelques  heures 
dans  la  matinée  dont  je  puis  disposer  sans  nuire 
i  mes  occupations,  je  puis,  si  cela  vous  convient, 
monsieur  le  directeur,  en  consacrer  chaque  jour 
une  ou  deux  à  enseigner  ma  langue  dans  vos 
école»  ;  vous  observant  de  nouveau  que  notre  offre 
est  entièrement  désintéressée.  Notre  seul  desir  se- 
rait  de  pouvoir  ajouter  un  petit  avantagejau  bien 
immense  que  votre  charité  et  votre  philantropie 
font  au  pays  en  répandant  l'inslruction  dans  les 
classes  pauvres. 

.  «  Nous  sommes  donc,  monsieur  le  directeur,  tout 
k  votre  disposition,  vous  priant  d'agréer  etc. 
Signi:  Dénisart-Deveinet. 

,11  maggior  elogio  che  possa  darsi  a. simili  azioni 
è  pubblicarle.  Una  schiera  numerosa  di  giovani 
alunne  accorre  dopo  quel  tempo,  ne' di  feriali, 
ogni  sera  alla  casa  del  signor  Denisart  (contrada 


de'  Carrozzai  n#  19)  dalle  cinque  alle  otto,  ed  egli 
non  solo  le  ammonisce  come  precettore,  ma  come 
padre  le  accoglie  in  un  colla  virtuosa  sua  consorte, 

n  Che  di  conforme  cor  gli  ha  data  il  cielo»  (i) 

ed  offre  loro  gratuitamente,  oltre  alla  stanza,  che 
a  tutta  sua  spesa  illumina  e  scalda,  i  libri,  la  carta 
e  quanto  è  necessario  ai  loro  esercizii.  E  molli  e 
consolanti  già  sono  i  progressi  ottenuti  dalle  as- 
sidue cure  dei  pii  professori,  i  cui  nomi,  venerati 
nella  numerosa  famiglia  del  povero,  son  ripetuti 
ogni  giorno  fra  le  sue  benedizioni. 

Noi  ci  lusinghiamo  che  la  manifestatone  d'atto 
si  generoso  sia  per  essere,  da  chi  n'è  autore,  con* 
donata  al  sentimento  d'ammirazione  che  dettavano 
questo  breve  cenno  a  chi  considerò  men  lode  il 
dire  che  ingiustizia  e  ingratitudine  il  tacere;  ed 
essere  per  altra  parte  il  celare  un  suo  alto  vir- 
tuoso, utile  moralmente  all'uomo  ma  non  agli 
uomini;  doversi,  affinchè  lo  sia  a  qnesli,  feria 
conoscer  loro,  onde  col  moltiplicarsi  dell'esempio,, 
pur  si  moltiplichi  l' imitazione.  Essere  inoltre  con- 
forme agi'  interessi  della  società  che  mentre  le  pie- 
cole  grandezze  della  vanità  umana  sono  ogni  giorno 
incielate  dalla  viltà  e  dall'adulazione  di  mille  avidi 
ed  ambiziosi  piaggiatori,  non  trascorrano  inosser- 
vate in  mezzo  agli  uomini  le  azioni  che  sole  sono 
veramente  grandi  e  lodevoli,  perchè  sono  virtuose. 

Roberto  d'Aceglio 


IL    CIECO    D'ARMAGH 
NOVELLA 

DI    EMILIO    SOUTE3TRE 

Nella  piccola  città  d' Armagli  in  Irlanda  eravi, 
nel  1795,  un  cieco  per  nome  Guglielmo  Kennedy, 
il  quale  eccitava  ammirazione  in  tutto  il  contado 
colla  sua  prodigiosa  abilità.  Fabbricava  ogni  sorta 
d'istromenti  da  corde,  orologi  da  camino,  mobili, 
telai  per  le  manifatture ,  e  principalmente  stu- 
pende cornamuse  ricercatissime  in  tutto  il  paese. 
Ognuno  faceva  le  meraviglie  nel  vedere  un  uomo 
privo  di  vista  eseguire  lavori  si  complicati;  e 
quando  egli  stava  lavorando  nella  sua  bolteguccia, 
vi  si  fermava  sempre  davanti  qualche  ozioso  per 


(i)  Tasso,  Ger.  lib.,  Canto  VII. 
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vederlo  all'opera  ;  fra  quesli  trovava9Ì  spesso  Gior- 
gio Fitzel,  figlio  di  un  vicino  di  Guglielmo ,  0 
quale  tuttoché  avesse  oltrepassati  i  quindici  anni, 
pure  non  erasi  ancora  applicato  ad  alcun  mestiero. 
Giorgio  non  era  già  uno  scioperato,  ma  si  compia- 
ceva a  guardare  fischiando,  colle  mani  a  cintola, 
gli  altri  lavorare;  e  dilettavasi  nello  spenderei 
giorni  a  suo  talento,  nello  starsene  sdraiato  a  dor- 
mire ne'  prati ,  o  nello  starsene  ritto  contro  lo 
stipite  del  suo  uscio.  11  padre  Fitzel,  povero  e  at- 
tempato, era  dolentissimo  dell'infingardaggine  di 
Giorgio ,  e  ne  aveva  espresso  il  suo  cordoglio  a 
Guglielmo  Kennedy.  Questi  gli  aveva  promesso  di 
dare  a  Giorgio  de*  buoni  consigli. 

Una  sera,  mentre  la  bottega  di  Kennedy  ab- 
bondava più  del  solito  di  curiosi,  il  cieco,  smesso 
il  lavoro,  andò  a. sedere  davanti  all'uscio,  tutto 
indorato  dal  sole  tramontante.  Gli  si  fece  crocchio 
intorno,  e  Giorgio  erasi  seduto  accanto  a  lui  :  — 
«Per  s.  Pancrazio  1  Guglielmo»  gli  disse  «vorrei 
un  po'  sapere  come  avete  potuto  imparare  tanti 
mestieri  senza  vederci».  «Oh  la  sarebbe  lunga 
da  raccontare»  rispose  Kennedy,  crollando  il  capo 
e  rialzando  con  alquanta  gravità  la  sua  berretta 
di  lana  turchina.  «  Dite  dite  !  »  gridò  Giorgio  «  nar- 
rateci la  vostra  storia,  messer  Kennedy  ».  «Vo- 
lontieri  »  disse  il  cieco  dopo  un  momento  di  ri- 
flessione; «e  lo  farò  con  tanto  maggior  piacere, 
che  forse  la  potrà  giovare  aqualcheduno  ».  Il  croc- 
chio si  strinse  intorno  a  Guglielmo.  «  Vi  narrerò 
la  mia  vita  »  riprese  questi  «  ma  prima  di  tutto 
mettetevi  a  sedere  a  destra  e  a  sinistra,  e  non  di 
fronte,  perchè  mi  ombreggiate  le  orecchie,  e  mi 
impedite  di  udire  Varia  aperta».  Tutti  gli  uditori 
si  ritrassero  da  due  canti ,  acciocché  Guglielmo 
godesse  pienamente  della  brezza  e  del  sole  cadente. 
Allora  il  cieco  incominciò  con  quella  sua  voce 
abituale,  grave  e  dolcissima.  «Allorché  nacqui, 
nel  1776,  i  miei  occhi  erano  aperti  alla  luce  al 
par  dei  vostri,  e  non  gli  perdetti  che  all'età  di 
cinque  anni.  Ero  ancora  troppo  giovane  per  co- 
noscere tutta  la  gravità  di  questa  perdita,  tuttavia 
me  ne  accorsi  dalla  tristezza  che  tutto  ad  un  tratto 
m'  invase.  Fin  allora  avevo  vissuto  con  creature 
simili  a  me,  ed  in  mezzo  a  mille  oggetti  interes- 
santi ;  mi  trovai  tult'  a  un  tratto  solo  e  come  nel 
vuoto.  Tuttavia  il  mondo  ,  divenuto  per  me  un 
deserto,  incominciò  a  poco  a  poco  a  ripopolarsi. 
Fino  a  cinque  anni  avevo  imparato  a  conoscer  gli 


oggetti  mediante  la  vista,  m'avvezzai  poi  a  stu- 
diarli col  tatto  e  coir  udito.  A  misura  che  andavo 
crescendo,  sentivo  di  quanta  importanza  fosse  per 
me  il  perfezionare  codesti  mezzi  divedere;  m'ac- 
costumai a  giudicare  delle  distanze  dal  suono,  e 
ad  indovinare  la  natura  dei  corpi  mediante  il  tatto; 
ma  tali  esercizi  erano  piuttosto  per  me  una  ne- 
cessità che  un  passatempo.  Alcun  di  voi  avrà  forse 
passato  talvolta  una  notte  senza  dormire,  e  saprà 
quindi  quanto  il  tempo  sembri  lungo,  e  qual  noia 
si  provi  in  mezzo  alle  tenebre.  Figuratevi  ,  miei 
cari,  una  notte  simile,  ma  continua....  A  tale  era 
ridotta  la  mia  vita  ;  avevo  bensì  qualche  balocco 
con  cui  distrarmi  per  qualche  momento  *  ma  a 
codesta  distrazione  mancava  uno  scopo,  e  presto 
me  ne  stancavo.  Oltreché,  udivo  da  ognuno  in- 
torno di  me,  deplorare  la  nflia  sorte,  compiangere 
i  miei  genitori  del  peso  a*KHro  imposto  da  Dio. 
Questa  compassione  m' irritava  ;  non  potevo  av- 
vezzarmi all'idea  d'essere  una  causa  perpetua  di 
affli/ione  e  di  penuria  a'  miei  genitori. 

«  Far  del  male,  anche  involontariamente,  a  chi 
vi  ama,  è  il  maggior  dolore  che  provar  si  possa. 
Ma,  dicevo  fra  me,  sarà  egli  vero  eh'  io  non  debba 
esser  buono  a  nulla?  Non  sarebbe  forse  ingrati- 
tudine e  viltà  la  mia  se  me  ne  sìassi  a  poltrire 
in  una  inazione  sì  dolorosa  ai  miei  parenti?  Tutti 
questi  pensieri  mi  preoccupavano  continuamente, 
giacché  si  pensa  molto  quando  si  è  privi  di  vista. 
Risolvetti  quindi  di  fare  ogni  sforzo  per  trarre  il 
miglior  partito  possibile  dalle  mie  facoltà.  In  con- 
seguenza mi   diedi   a  studiare  i  balocchi   statimi 
regalati,  li  scomposi  uno  a  uno,  e  non  tardai  molto 
ad  addestrarmi  al  segno  di  saperne  fabbricare  dei 
simili.  Quello  fu  il  primo  mio  mestiere,  ma  non^volli 
contentarmi  di  questo  solo.    Pienamente  convinto 
che  la  volontà   poteva   condurre  a  termine  ogni 
cosa,  volli  imparare  una  professione  che  potesse 
rendermi  indipendente ,  e  mi  diedi  a  studiar  la 
musica.  I  miei  genitori,  testimonii  de'  miei  sforzi 
e  de' miei  progressi,  mi  mandarono  a  Armagli, 
dove  imparai  a  suonare  il  violino.   Tuttavia  non 
mi  contentai  di  questo  studio,  ben  sapendo  quanto 
giovi  in  questo  mondo  il  poter  aprirsi  più  vie  da 
guadagnarsi  da  vivere,  e  dover  io  più  d'ogni  altro 
prendere  in  ciò  le  mie  precauzioni.  Profittai  dun- 
que del  caso  che  mi  fece  alloggiare  in  casa  d'un 
tappezziere,  per  imparare  a  far  mobili  di  diverse 
foggie.  Ritornato  al  mio  paese,  alternando  l'eser* 
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cizio  di  questo  mestiere  con  quello  di  suonatore, 
guadagnai  in  breve  tempo  più  del  bisognevole. 
Ma  mio  padre  e  mia  madre,  fatte  molte  perdite, 
ed  aggravati  dall'età ,  non  avendo  abbastanza  da 
vivere,  ricorsero  a  me.  Fu  quello  il  più  bel  giorno 
della  mia  vita  ;  io,  quel  povero  figliuolo  cieco,  che 
doveva  essere  un  continuo  peso  per  la  famiglia  , 
ero  pur  giunto,  a  forza  di  coraggio,  ad  esserne 
l'appoggio  ì  Conobbi  allora  quanta  forza  e  quanta 
contentezza  emergano  dall'adempimento  d'un  gran 
dovere.  Ogni  sera  mi  pigliavo  sotto  al  braccio  mio 
padre  e  mia  madre,  per  andare  a  passeggiare  con 
esso  loro  lungo  i  prati;  essi  mi  conducevano,  ed 
io  li  sostenevo  ;  i .  passeggieri  si  fermavano  per 
guardarci  e  per  salutare  i  miei  due  compagni,  e 
il  facevano  anche  un  pocolino  per  causa  mia  ....Fi- 
guratevi quanto  io  gioissi  nel  far  onore  cosi  a'  miei 
vecchi  genitori!  Ciò  nondimeno  non  mi  rallentavo 
nelle  mie  fatiche  e  ne'  miei  tentativi.  Avendo  con- 
tinuato a  studiare  la  musica,  comperai  alcune  cor- 
namuse irlandesi  che  non  servivano  più,  con  di- 
segno di  accordarle  e  di  perfezionarle.  Dopo  molte 
difficoltà,  giunsi  a  scoprirne  il  mecanismo,  ed  a 
capo  a  nove  mesi  ne  fabbricai  una  di  mia  inven- 
zione, che  riuscì  perfetta. 

«V'era  nel  mio  villaggio  un  orologiaio  amantis- 
simo di  musica,  e  desideroso  d' impararla.  Questi 
mi  richiese  di  dargli  lezione  di  cornamusa.  Con- 
sentii, ma  a  condizione  che  faremmo  un  cambio, 
e  oh'  egli  m' insegnerebbe  l'arte  sua.  Mi  trovai 
quindi  in  istalo  di  mantenere  la  mia  famiglia,  me- 
diante diversi  mestieri  da  me  esercitati  a  vicenda, 
secondo  che  l'uno  o  l'altro  m'offriva  un  profitto 
maggiore.  Fu  verso  questo  tempo  che  perdetti  il 
padre,  e  poco  dopo  la  madre.  Non  volendo  più 
stare  nel  villaggio  nativo,  nel  quale  mi  rattrista- 
vano le  funeste  ricordanze  delle  perdite  fatte , 
venni  ad  Armagh ,  ove  mi  sono  ammogliato  r  e 
dove  vivo  da  più  anni  felice  e  riparato  dal  biso- 
gno: la  sola  cosa  eh'  io  domandi  a  Dio  è  la  sanità, 
giacché  in  quanto  alla  fortuna  me  la  feci  favore- 
vole colla  perseveranza  e  coll'amor  del  lavoro. 
Spesso,  quando  sono  nella  mia  bottega,  e  sento  le 
canzoni  di  certi  accattoni,  che  potrebbero  benis- 
simo guadagnarsi  da  vivere,  o  degli  ubbriaconi 
che  si  consumano  in  stravizii,  dico  fra  me:  —  1 
ciechi  in  questo*  mondo  non  son  già  quelli  cui  è 
negato  di  vedere  il  sole,  ma  bensì  coloro  che  non 
vogliono  riconoscere  il  loro  dovere». 


Allorché  Guglielmo  ebbe  finito  la  sua  storia, 
gli  uditori  s'alzarono,  ed  ognuno  fece  le  proprie 
riflessioni  sopra  quanto  aveva  udito;  un  solo, 
Giorgio  Fitzel,  rimase  seduto  e  taciturno.  Se  ne 
stette  ivi  per  un  pezzo  co' gomiti  appoggiati  ai  gi- 
nocchi e  colla  testa  in  mano,  sembrando  riflettere 
profondamente  e  lasciandosi  chiamar  due  voile  per 
andar  a  cena.  11  di  dopo,  di  buonissima  ora,  tornò 
con  suo  padre  alla  bottega  di  Guglielmo  Kennedy: 
«  Vicino  »  disse  il  vecchio  Fitzel  •  ecco  un  ragazzo 
che  la  vostra  storia  ha  reso  saggio:  Giorgio  vuol 
egli  puse  rendersi  utile,  e  viene  a  pregarvi  per- 
ché lo  prendiate  per  apprendista. 

Bianca  Milesi-Mojon 


ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE  POPOLARE 


PEDAGOGIA  DELL'  INFANZIA 
XXV, 

Educazione  morale  —  Disciplina. 
Distribuzione  del  tempo. 

La  distribuzione  del  tempo  e  delle  occupazioni 
degli  alunni  debb'  essere  fatta  per  modo  che  essi 
facciano  di  buon  grado  ciò  che  é  loro  prescritto. 
Con  questa  regola  non  si  vuole  già  suggerire  di 
prendere  per  norma  il  loro  genio  od  il  loro  ca- 
priccio. Sarebbe  questo  un  dare  alle  inclinazioni 
dell'animo  la  preminenza  sul  dovere,  un  andare 
continuamente  a  rovescio  di  ciò  che  prescrivono 
gii  ufficii  dell'educazione  morale.  Ma  se  la  legge 
del  dovere  é  tanto  imperativa  che  ci  obbliga  a 
vincere  le  più  gagliarde  inclinazioni  delle  nostre 
passioni,  non  é  tanto  austera  che  ella  non  accom- 
pagni l'adempimento  di  ciò  che  a  noi  viene  pre- 
scritto con  una  soddisfazione  più  vera  e  più  viva 
di  quante  altre  l'uomo  possa  provare.  Con  questo 
spirito  debb'essere  governata  la  disciplina  che  si 
prescrive  all'alunno.  Esso  debbe  osservare  la  di- 
sciplina che  gli  viene  imposta,  gli  piaccia  o  non  gli 
piaccia,  si  debbe  esigere  da  lui  che  vinca  l'ego- 
ismo, l'inerzia,  la  svagataggine  che  potrebbero 
indurlo  a  trasgredirla.  Ma  si  dee  far  si  che  dal- 
l' adempimento  di  quelle  discipline  proceda  un 
sentimento  di  soddisfazione,  di  contento,  di  gioia 
serena  ed  abituale. 
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Nel  più  delle  scuole  si  suol  fare  cosi?  1  bam- 
bini sono  tenuti  buona  parte  del  giorno  in  came- 
racce  dove  intirizziscono  1'  inverno  e  soffocano  la 
state.  Il  loro  corpo  che  la  natura  inclina  ad  alter- 
nare il  moto  col  riposo ,  è  tenuto  molte  e  molte 
ore  inerte,  immobile.  11  loro  spirito  è  di  continuo 
annoiato  dall'aridità  degli  insegnamenti,  dove  non 
trova  cosa  che  gli  invogli  ad  ascoltare.  Il  loro  a- 
nimo  in  ansietà  continua  dal  timore  o  del  cipiglio 
o  dei  castighi  del  maestro.  All'uscire  dalla  scuola, 
essi   avrebbero   bisogno   di  sollevarsi   da  questa 
noia  con  un  po'  di  ricreazione.  Eppure  no;  con- 
viene che  sludiino  una  lezione  dove  non  vi  ha 
un'idea  che  capiscano  chiaramente,  o  che  chiami 
spontanea  la  loro  attenzione.  Conviene  che  si  affa- 
tichino a  lavorare  sulla  declinazione  di  un  nome, 
o  sulla  coniugazione  di  un  verbo:  a  volgere  di 
latino  in  italiano  il  testo  di  un  classico  che  tratta 
materie  non  peranco  adattate  al  loro  intelletto  :  o 
peggio  a  volgere  d'italiano  in  latino  una  scem- 
piaggine che  fu  loro  dettata  in  iscuola.  E   cosi 
tutto  P  anno  passa  senza  che  i  ragazzi  abbiano 
avuto  occasione  di.  risentire  il  piacere  che  l'intel- 
letto prova  in  acquistare  idee  che  gli  siano  adat- 
tate, e  senza  che  abbiano  esercitala  quell'attività 
di  corpo  e  di  spirito  a  cui  la  natura  gì' inclina. 
So  che  tutti  questi  inconvenienti  non  si  trovano 
in  tutte  le  scuole.   Ma  pure  avviene  rare  volte 
che  molti  di  questi  non  s' incontrino ,   come  ho 
potuto  riconoscere,  e  come  potrà  conoscere  con 
me  chiunque  tenga  famigliarità  coi  poveri  fanciulli 
soggetti  alla  disciplina  dei  maestri. 

Ma  si  può  fare  diversamente?  À  cosiffatta  que- 
stione amo  rispondere  colle  parole  e  coll'esempio 
di  quel  gran  modello  degli  istitutori,  il  P,  Girard, 
il  quale  interrogato  sulle  pene  e  le  ricompense 
giornaliere  usate  nelle  sue  scuole ,  dopo  alcune 
parole  che  rispondono  dirèttamente  al  quesito  ag- 
giunse le  seguenti:  «  Dalla  medesima  composizione 
della  scuola  io  ho  procurato  di  ottenere  quello 
che  ai  suole  attendere  dai  castighi  e  dalle  ricom- 
pense ;  questa  composizione  include:  i*  una  stanza 
spaziosa,  pulita,  ariosa,  ben  illuminata;  3°  tavo- 
lini e  panche  ove  gli  scolari  stiano  comodamente, 
e  arnesi  di  scuola  adatti ,  puliti,  ben  distribuiti  ; 
3°  una  successione  ben  regolata  degli  esercizii  che 
fanno  star  gli  scolari  alternativamente  ritti  e  a  se- 
dere ;  4°  una  varietà  negli  esercizii  scolastici  tanto 
più  grande  quanto  sono  gli  scolari  più  teneri.  Per 


mantener  l'appetito,  posso  dir  cosi,  bisogna  pre- 
venir la  nausea  e  anco  la  sazietà  ;  K#  adattare  ri- 
gorosamente gli  esercizii  alla  capacità  dello  scolaro, 
e  farli  crescere  in  difficoltà  a  grado  a  grado  con 
una  progressione  naturale  e  strettamente  logica. 
In  questa  guisa  al  bambino  parrà  di  essere  a  casa 
sua  e  sarà  contento.  Egli  farà  de'  progressi  e  se 
ne  accorgerà  ;  e  questo  conoscimento  diverrà  per 
lui  quello  stimolo  interiore  che  noi  cerchiamo,  e 
senza  il  quale  ogni  altro  artifizio  è  vana  cosa.  Il 
desiderio  del  perfezionamento  è  nell'uomo  :  sap- 
piamo eccitarlo,  dirigerlo  >  alimentarlo;  6#  final- 
mente bisogna  che  tutte  le  parti  dell*  insegnamento 
abbiano  pei  ragazzi  l'attrattiva  della  novità»  e  che 
insieme  scuotano,  col  mezzo  dell'imaginazione,  le 
grandi  potenze  dell'anima,  cioè  l'amore  del  vero, 
del  bello,  del  bene,  la  commiserazione,  la  bene- 
volenza in  generale,  e  specialmente  i  sentimenti 
di  famiglia.  Se  la  scuola  adempie  a  questo  nobile 
uffizio,  ella  renderà  gli  scolari  moralmente  buoni, 
senza  ispirare  timore  né  destar  cupidigia;  ella 
avrà  in  se  medesima  la  vita  e  la  diffonderà.  I  ra- 
gazzi  l'ameranno  perchè  ella  sarà  stata  resa  ama- 
bile con  adattarla  ai  loro  naturali  bisogni  e  alla 
loro  capacità.  Si  suol  dire  che  la  fame  è  il  miglior 
cuoco:  aggiungerò  io,  che  quando  ella  dice  dav- 
vero, non  c'è  bisogno  di  pregare  uno  che  mangi  •  (!). 
Ora  io  domanderò  ai  maestri  di  scuola,  nelle 
cui  mani  capiterà  questo  foglio:  la  sua  scuola  so- 
miglia più  a  quella  che  io  ho  con  neri  colori  de- 
scritta, od  a  quella  del  P.  Girard?  Nel  primo  caso 
possono  confidare  di  avere  degnamente  soddisfatto 
all'uffizio  loro  ?  Mettano  la  mano  sul  cuore,  e  fac- 
ciano a  se  stessi  la  risposta. 

C.  Boa-Compagni 

— MKfi»H 


Vano,  se  non  nocivo,  seguir  quell'uso  invalso 
tra  noi  ai  nostri  di,  di  magnificar  le  glorie  dei 
maggiori,  per  non  poter  le  nostre  stesse.  La  ve- 
rità esatta  può  solo  esser  utile.  Chi  parla  cosi  ai 
compatriotti,  erri  o  no,  mostra  almeno  di  tenerli 
uomini  forti,  adulti  e  capaci  d'udir  verità,  men- 
tre coloro  che  dicono  necessarie  ad  incoraggiarli 
le  lodi  esagerate,  le  adulazioni,  li  trattan  quasi 
donne,  o  bambini,  o  rimbambiti. 

C.  Balbo 

(i)  Lambnischi»,  Guida  dtlt  educatore,  V.  a,  p.  9. 
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ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXXVIII. 


CORAGGIO  FEMINILE 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

In  Linerolo,  piccolo  paese  a  breve  distanza  dalla 
città  di  Pavia,  ebbe  luogo,  or  non  è  molto,  un 
tratto  di  feminile  coraggio  attinto  alla  più  soda 
pietà,  il  quale  parmi  meritare  luogo  nelle  colonne 
del  giornale  delle  famiglie  italiane. 

Correva  l'autunnale  stagione,  nella  quale  per 
consuetudine  di  serale  diporto  sogliono  gli  abitanti, 
e  segnatamente  la  gioventù  del  paese ,  recarsi , 
adunati  in  buon  numero,  ora  in  questa  ora  in 
quell'altra  vigna ,  armati  taluni  di  fucile,  i  cui 
spari,  di  quando  in  quando  rilasciati,  promuovono 
corrispondenti  colpi  di  replica  partiti  da  altre  liete 
adunante  di  persone,  per  cui  si  forma  un  simu- 
lacro di  innocua  guèrra,  atto  ad  accrescere  il  ge- 
nerale diletto. 

In  una  di  tali  comitive  trovavasi  il  figlio  di  un 
onesto  fittabile,  ottimo  giovane  esso  stesso,  il  quale 
all'oggetto  di  liberare  la  diletta  madre,  economa 
massaia,  dalle  apprensioni  concepite  per  il  pro- 
prio pollaio  dal  continuo  aggirarsi  di  grossa  volpe 
ne'dintorni  della  casa,  nella  speranza  di  ucciderla, 
aveva  qualche  di  innanzi  caricato  il  proprio  fu- 
cile con  palle  di  piombo  :  visitate  parecchie  vigne, 
entrava  la  festevole  brigata  in  quella  di  un  sarto 
per  nome  Sangalino,  esso  pure  del  numero  della 
comitiva:  dati  pochi  passi  nella  medesima,  in 
qualche  distanza,  per  mezzo  ad  un  filare  prese  a 
farsi  sentire  un  rumore  di  foglie  fortemente  agi- 
tate, verso  il  quale  la  comitiva  volse  tosto  l'atten- 
zione, e  poco  dopo  la  voce  colla  consueta  intima- 
zione del  chi  va  là:  questa  non  ottenne  risposta; 
ripetutasi  l'intimazione,  altro  prù  forte  romorlo 
s'udì  nella  stessa  direzione;  il  ridetto  giovane, 
tornando  al  pensiero  l' idea  di  volpe  o  d'altra  not- 
turna vorace  bestia,  appuntata  malauguratamente 
troppo  bene  l'arma  sua  verso  quella  parte,  lasciò 
partire  il  colpo,  coi  segui  tosto  acuto  doloroso 
strido  emesso  da  umana  voce  :  stordito  l' incon- 
siderato Ripa  (  cosi  esso  si  chiamava  ),  attoniti  i 
compagni,  si  fé'  luogo  ad  un  ferale  silenzio,  per 


cui  ebbe  ognuno  a  persuadersi  che  un9  umana 
vittima  era  stata  fatta  sventuratamente  segno  del- 
l'infausto colpo.  Un  panico  timore  s' impadroni 
tosto  d'ogni  animo,  dal  quale  preso  ciascuno  inu- 
mano consiglio,  abbandonò  a  tutto  corso  il  fatale 

|  luogo,  non  curando  Y  infelice,  che  forse  nuotava 

i  nel  proprio  sangue. 

Da  pochi  istanti  la  moglie  del  sarto  Sangalino 
erasi  coricata  a  letto,  allorquando  venne  l'atterrito 
consorte  :  con  brevi  interrotte  parole  appagò  que- 
sti l'ansiosa  curiosità  della  moglie  che,  svegliatasi 
in  quel  punto,  dall'  inusitato  contegno  di  lui  ebbe 
a  presagire  qualche  infortunio  ,  e  com'  ebbe  co- 
noscenza del  doloroso  avvenimento ,  riadattatesi 
in  fretta  e  furia  le  vesti  alla  persona,  presa  nel- 
l'una mano  un  crocefisso  ed  un  vasello  d'acqua 
benedetta,  e  coli' altra  un  lanternino,  esci  tosto 
sola  sola  di  casa,  e  corse  difilata  all'additato  fi- 
lare. Ivi  giunta,  non  è  a  dire  il  miserando  spet- 
tacolo ch'ebbe  a  funestarla.  Colpito  precisamente 
nel  capo  un  orfano  giovanetto  di  diciasette  circa 
anni,  ch'essa  tosto  riconobbe  per  un  manuale  gar- 
zone del  calzolajo  del  paese,  giaceva  boccheggiante 
verso  terra ,  ch'egli  con  moto  convulsivo  d' ira , 
graffiava,  mordeva  ed  impugnava  in  non  equivoco 
senso  di  concepito  desio  di-  vendétta  :  die  tosto 
mano,  l'imperterrita,  a  porlo  in  atteggiamento 
più  comodo ,  nella  cui  opera  ebbe  ad  avvedersi 
come  l'infelice  non  aveva  più  che  pochi  istanti 
di  vita,  tale  e  stanto  era  il  guasto  toccato  alla  sfra- 
cellata di  lui  cervice.  Lo  spirito  di  carità  che  alla 
bell'opera  la  mosse,  non  mancandole  all'uopo,  le 
inspirava  cosi  consolanti  e  dolci  parole,  volte  se- 
gnatamente ad  eliminare  da  quell'anima  fuggente 
ogni  concepito  sentimento  di  vendetta  e  d'ira,  che 
dopo  pochi  momenti  ebbe  la  consolazione  di  otte- 
nere segni  palesi  di  mansuetudine  e  di  rassegna- 
zione dall'agonizzante  garzone,  a  tal  che  presen- 
tata la  moribonda  mano  all'ottima  consolatrice, 
per  quanto  gliel  permisero  le  mancanti  forze,  in 
attestato  non  dubbio  di  pace ,  strinse  con  essa 
quella  di  lei,  mandando  placidamente  l'ultimo 
spiro.  Adagiata  decentemente  la  morta  salma , 
parti  la  pietosa  Sangalino,  lasciando  a  capo  della 
medesima  il  lume  secolei  recato. 

Cosi  quella  donna  spiegò  la  più  sublime,  la  più 
operosa  energia  morale. 

Monleale,  80  novembre  4846. 

L.   Caproni 
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POESIA    POPOLARE 


IL  CANTO  DELLA  TESSITORA 

Nel  lavoro  è  dolce  il  canto, 
Nel  lavoro  mi  consola; 
Fra  le  trame  agile  intanto 
Va  guizzando  la  mia  spola, 
E  il  ripieno  va  spedito 
Intessendosi  all'ordito. 
Nell'assenza  è  dolce  il  canto, 
Nell'assenza  mi  consola, 
Nell'assenza  scorre  il  pianto 
Come  scorre  la  mia  spola, 
Mentre  mesta,  a  capo  chino, 
Vo'  pensando  al  mio  Pierino. 
Pari  all'  ansia  nel  mio  cuore 
Guizza,  o  spola,  e  va  spedita, 
Guizza,  o  spola  del  dolore, 
Nelle  trame  della  vita. 

Son  due  mesi  e  son  tre  giorni 
Glie  Pierin  sciolse  le  vele; 
Quando  torni,  ah!  presto  ei  torni! 

Sarò  sposa  al  mio  fedele! 

Vola,  o  tempo,  vola  vola 
Più  leggier  della  mia  spola. 
Nell'amara  dipartenza 
Come  pianse  il  poverello!.... 
Per  compagno  nell'assenza 
IT  ha  lasciato  quest'  anello. 
Aneliin,  beli'  anellino 
Mi  ti  ha  dato  il  mio  Pierino. 
Pari  all'ansia  del  mio  cuore 
Guizza,  o  spola,  e  va  spedita, 
Sosta,  o  spola  dell'amore, 
Nelle  trame  della  vita. 

Uccellino ,  che  saltelli 
Sul  deserto  davanzale, 
I  tuoi  piedi  son  pur  snelli, 
Son  pur  belle  le  tue  ale! 
Dimmi,  uccel,  bell'uccellino 
Hai  tu  visto  il  mio  Pierino? 

Là  lontan  sulla  marina 
Hai  tu  visto  un  navicello? 


Oh  se  avessi  là  tua  alinn! 

Oh  se  anch'  io  fossi  un  uccello  !.. .. 

Se  rivalichi,  uccellino, 

Risaluta  il  mio  Pierino. 

Pari  all'ansia  nel  mio  cuore 
Guizza,  o  spola,  e  va  spedita, 
Guizza,  o  spola  del  dolore 
Nelle  trame  della  vita. 

Venticello,  che  scomponi 
La  mia  povera  impannata* 
E  presago  al  cuor  mi  suoni 
Di  novella  desiata, 
Dimmi  dimmi,  ventolino, 
Ti  ha  mandato  il  mio  Pierino? 
Via  sull'onde,  via  sull'onde 
Corri  ....vola  via  leggiero, 
Spingi,  in  vista  delle  sponde 
La  veluccia  del  mio  Piero. 
Spira  spira,  angiol  di  Dio  (4)9 
Guida  in  porto  il  mio  desio.  r 
Pari  all'ansia  nel  mio  cuore 
Guizza,  o  spola,  e  va  spedila, 
Sosta,  o  spola  dell'amore, 
Nelle  trame  della  vita. 

Nel  lavoro  è  dolce  iì  canto. 
Nel  lavoro  mi  consola, 
Fra  le  trame  agile  intanto 
Va  guizzando  la  mia  spola, 
E  il  ripieno  va  spedito 
Intessendosi  all'ordito. 
Nell'assenza  è  dolce  il  canto, 
Nell'assenza  mi  consola, 
Nell'assenza  scorre  il  pianto 
Come  scorre  la  mia  spola, 
Mentre  mesta,  a  capo  chino, 
Vo  pensando  al  mio  Pierino. 
Pari  all'ansia  nel  mio  cuore 
Guizza,  o  spola,  e  va  spedita, 
Guizza,  o  spola  del  dolore 
Nelle  trame  della  vita. 

G.  Slraffbrello 


(i)  Con  questa  poetica  espressione  i  marinai  liguri 
salutano  quella  brezzolina  desiderata  che,  dopo  uoa 
stagnante  bonaccia,  increspa  Fonde  e  sbatte  le  languide 
vele. 

Torino.  —  Stamperia  Sociale.  -  Co*  por». 
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SOLENNITÀ  DELLA  CHIESA  CATOLICA 


IL  NATALE  DEL  SIGNORE 

IDILLIO 

Del  Veggente  di  Dio  le  profetate 
Settimane  al  lor  fine  eran  venute, 
E  a  riscattar  la  serva  umanitate 
Ostia  viva  di  pace  e  di  salute 
Entro  un  unii  presepe,  esinanito 
Mandava  il  Verbo  il  primo  suo  vagito. 

Quando  librato  sulle  rosee  penne 
Di  celesti  angioletti  amico  stuolo 
Sovra  gli  agresti  easolar  rattenne 
Degl'innocenti  Betlemiti  il  volo; 
E  per  l'ampio  seren  del  firmamento 
Il  messaggio  echeggiò  del  grande  evento. 

Coro  di  angeli. 
«Gloria  a  Dio  ne' sommi  cieli, 
«Pace  in  terra  a  un  retto  cor; 


•V'allegrate,  alme  fedeli, 
«Nato  è  il  vostro  Redcntor. 

Poziori. 
Chi  ci  desta  ?  Oh  quai  portenti  ! 
NelPorror  del  crudo  verno 
Verde  è  il  suol!  taciono  i  venti! 
Mite  è  l'aura!  Che  mai  fu? 

Angeli. 
0  pastori  —  oggi  l'Eterno 
Uom  si  fece  in  sua  virtù. 

Fattori. 
Voci  areane  che  beati 
Ci  rendete  e  menta  e  cor, 
Di  chi  siete? 

Angeli. 

A  voi  mandati, 
Siamo  voce  del  Signor. 

«Gloria  a  Dio  ne' sommi  cieli, 
«Pace  in  terra  a  un  retto  cor; 
«V'allegrate,  alme  fedeli, 
«Nato  è  il  vostro  Redentor. 
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Pastore  1° 

Che  mai  sento?  L'aspettato 
Dalle  genti 

Angeli. 
È  nato  !  È  nato  ! 
Pastore  II. 

Egli?  Oh  gioia!  al  lieto  annunzio 
Come  balza  in  petto  il  cor! 
Pel  desio  mi  sento  struggere 
Di  recarmi  al  mio  Signor. 

Pastore  HI. 

Di  vederlo  io  pure  anelo.... 
Ma  ov'  Ei  sia  chi  ne  dirà  ? 

Un  angelo. 

Nova  stella  arde  nel  cielo, 
Vostra  guida  ella  sarà. 

A  quell'astro  mirabile  fidato 
Del  loco  in  traccia  ove  Gesù  vagia 
Dalle  angeliche  squadre  accompagnato 
De' pastori  il  drappel  tosto  s'avvia. 
E  vanno ...  e  van ...  sin  che  l'eterea  scorta 
D'una  capanna  al  limitar  li  porta. 

Entrar  devoti,  e  al  suolo  ambi  i  ginocchi 
Reverenti  piegaro  innanzi  a  Dio; 
E  mentre  in  lui  tenean  rapiti  gli  occhi 
Il  cantico  ripetere  s'udio: 
•Nel  più  alto  del  ciel  gloria  al  Signore, 
«E  pace  in  terra  all'uom  che  buono  ha  il  core. 

Poi  che  la  piena  dell'  intenso  affetto 
Co'  voti  e  colle  lagrime  sfogaro, 
Il  piede  rivolgendo  al  patrio  tetto 
A  ragionar  tra  loro  incominciaro  ; 
E  parte  a  que'colloquj  ebber  talora 
Gli  Spirti  ancor  dell' immortai  dimora. 

Pastore  1° 
E  ft  Lion  di  Giuda  è  quello? 
Ei  dell'orbe  il  donno,  il  re? 
Ahi  meschino!  in  vile  ostello, 
Freddo,  ignudo,  manca,  more.... 

Angelo  1° 
Quel  che  l'arde  immenso  amore 
Trarlo  a  tanto  sol  potè. 


Pastore  If. 

S' egli  è  re,  perchè  non  viene 
D'ostro  e  porpora  coverto? 
Né  la  man  lo  scettro  tiene? 
Né  si  cinge  al  crine  un  serto? 
Fra  l'inedia,  lo  squallore 
Chi  monarca  il  crederà? 

Angelo  II. 
0  mortale,  il  tuo  Fattore 
Vien  maestro  d'umiltà. 

Pastore  III. 
Oh  la  madre  !  — Qual  è  in  viso 
La  pudica  verginella! 
Non  ha  gemma  il  paradiso 
Che  di  lei  non  sia  men  bella! 
Come  tutta  era  rapita 
Il  suo  nato  a  venerar! 

Angelo  III. 
Infelice!  Ahi  qual  ferita 
De'  quell'alma  trapassar! 

Coro  di  pastori.' 
Infelice  !  —  Oh  mai  non  sia 
Che  amarezza  il  cor  le  investa! 
Turbi,  strazii  i  nostri  pria 
Qual  è  pena  più  funesta. 
Di  sottrarla  al  suo  dolore 
Modo  alcun  forse  non  v'ha? 

Coro  di  angeli. 
Ad  amarla  aprite  il  core, 
E  felice  ella  sera. 

Un  pastore. 
E  l'amabile  vegliardo 
Che  alla  donna  stava  appresso? 
Come  dolce  n'  era  il  guardo  ! 
Quanto  amor  nel  volto  espresso! 
Fra'  mortali  il  veglio  santo 
Quale  ha  nome  chi  sa  dir? 

Un  angelo. 
•Giusto».  Svela  ogni  suo  vanto 
Un  sol  detto  al  tuo  desir. 

Egli  è  giusto!  — E  qual  s'affidi 
Nel  poter  che  Dio  gli  ha  dato, 
D'aver  seggio  si  confidi 
Sulle  stelle  a  lui  da  lato. 
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Chi  fedel  ne  segue  l'orme 
Santo  vive,  santo  muor! 

Né  già  muore,  ma  s'addorme 
Tra  le  braccia  del  Signor. 

Cosi  parole  il  del  d'eterna  vita 
Della  pia  turba  al  favellar  mescea, 
Che  ad  udirle' pendea  tutta  contrita, 
E  nel  docile  sen  tesor  ne  fea; 
Onde,  compiuta  la  mortai  carriera, 
Salire  ov'  è  felicitade  intera. 

Giuseppe  Gattino 


BREVI    MEMORIE 

DI   UH 
MASSTIO    DI     SCUOIA 

III. 

/  prudenti  consigli. 

Ecco  ciò  che  io  andava  meco  medesimo  dicendo  : 
Non  bisogna  sempre  incolpare  i  Governi  degli 
abusi  che  corrompono  le  nazioni,  essendo  certis- 
simo  che  le  molte  volte  mancano  gli  uomini  alle 
buone  intenzioni  di  chi  comanda.  Inoltre  se  colà 
dove  più  abbonda  la  coltura  e  ogni  maniera  di  age- 
volezze, lentamente  e  a  balzelloni  procede  il  mi- 
glioramento civile,  che  non  si  dovrà  dire  di  quei 
luoghi,  che  segregali  dai  maggiori  fuochi  del  sa- 
pere, ricettano  uomini  coi  sono  ignoti  e  i  travagli 
dello  spirito  umano  e  i  nuovi  impulsi  che  presto 
diventano  bisogno  e  necessità?  La  luce  morale  non 
varca  come  la  solare,  immense  distanze  in  pochi 
minuti,  essa  si  spande  adagio  e  non  egualmente , 
i  corpi  opachi  che  ne  attraversano  il  passaggio 
sono  moltissimi;  quindi  debbesi  tener  conto  di 
tutte  le  forze  perturbatrici  che  ne  impediscono  il 
tragitto  e  frenare  l' impaziente  desiderio  che  può 
diventar  colpevole  smania.  Per  me  è  verità  pro- 
vata che  gl'individui  sono  rei  sovente  dei  mali 
che  si  attribuiscono  a  cause  più  remote  :  capisco 
per  altro  molto  bene  che  questo  sistema  di  ver- 
sare sugli  altri  le  colpe  nostre  è  assai  più  spiccio 
e  sopratutto  assai  più  comodo.  Ora  si  dovrebbe  com- 
battere più  alacremente  la  noncuranza  che  non  la 
diffidenza  eia  ripugnanza;  in  quella  sta  la  cancrena; 
degli  inimici  palesi,  quasi  quasi  possiamo  dire  che 


sono  rami  secchi  d'un  albero  robusto  i  quali  ver- 
ranno dall'abile  coltivatore  tagliati  e  gettati  alle 
fiamme.  Non  è  egli  vero  che  se  l' istruzione  ele- 
mentare nei  più  dei  nostri  Comuni  è  cosi  mal 
andata,  ciò  si  debbo  principalmente  imputare  al- 
l' indifferenza  di  chi  gli  amministra  e  alla  dappo- 
caggine di  chi  è  amministrato?  Non  è  verissimo 
che  si  rimpiange  l'obolo  gettato  all'uomo,  nelle  cui 
mani  sta  in  gran  parte  il  destino  di  una  genera- 
zione, mentre  si  profondono  grosse  somme  in  lavori 
di  utilità  minore?  Non  è  egli  certo  che  in  fatto 
di  educazione  e  d'istruzione  siamo  pieni  zeppi  di 
pregiudizi!,  e  che  per  ignoranza  rigettiamo  quelle 
medicine  nelle  quali  stolidamente  sospettiamo  me- 
scolato il  veleno?  Io  ne  ebbi  esempi  frequenti,  e 
ne  farò  cenno  venendomene  il  destro. 

Poco  dopo  il  materiale  ordinamento  della  mia 
scuola  ricevetti  lettera  di  persona  amica  e  mag- 
giore di  me  per  età  e  per  dottrina;  la  quàl  let- 
tera, siccome  ha  stretto  legame  con  quanto  scrivo, 
la  riporterò  qui  senza  chiose. 

«  Carissimo  signore  ed  amico, 

t  Ho  inteso  con  piacere  che  siete  divenuto  mae- 
stro di  scuola.  Voi  mi  domandate  consigli  ed  av- 
vertimenti, e  quantunque  io  sappia  di  non  potervi 
dir  nulla  di  nuovo,  ripeterò  tuttavia  alcuni  prin- 
cipii  fecondi  non  ad  ammaestramento  vostro  ma 
a  ricordo  di  cose  note.  Se  non  vi  conoscessi, 
prima  di  tutto  vi  esorterei  a  non  dispregiare  il 
posto  che  occupate,  e  tenterei  di  mostrarvi  quanto 
evvi  di  nobile  e  di  grande  in  quest'  umile  eser- 
cizio; ma  tutto  ciò  voi  lo  sentite  profondamente, 
e  me  ne  assicura  la  vostra  lettera.  Voi  desiderate 
piuttosto  un  lume  che  vi  sia  guida  nella  pratica; 
e  se  io  avessi  voglia  di  ridere  più  che  non  ho, 
vi  porgerei  la  dottrina  dei  contrari!,  vale  a  dire 
che  vi  consiglierei  di  fare  tutto  l'opposto  di  quello 
che  i  nostri  buoni  vecchi  maestri  hanno  fatto  con 
noi.  Ma  per  non  parer  ingrato  né  superbo,  dirò 
che  a  tutte  e  tre  le  parti  in  cui  dividesi  ogni  edu- 
cazione, cioè  fisica,  intellettuale  e  morale  dee  mirare 
il  maestro  che  intenda  davvero  a  compartire  il 
pane  dell'  intelletto  al  popolo  e  non  a  scroccare 
la  magra  mercede  che  gli  viene  retribuita. 

<  E  primieramente  quanto  alla  fisica,  pochissimo 
potrà  fare  il  maestro,  non  essendogli  dato  di  sor- 
vegliare gli  alunni  fuori  della  scuola;  tuttavia  in- 
culcando la  nettezza,  spargendo  a  proposito  quelle 
massime  che  maggiormente  torneranno  acconcie, 
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raccomandando  la  sobrietà  e  dipingendo  i  mali  che 
derivano  dalla  golosità  e  dall'abuso  dei  cibi  e  delle 
bevande ,  qualche  cosa  otterrà  sempre.  L'educa- 
zione intellettuale  e  morale  sarà  dunque  l'arringo 
in  cui  dovrà  egli  addestrarsi;  e  lo  aiuteranno  le 
osservazioni  sulla  natura  umana  e  sull'attitudine 
mentale  dei  bambini,  imitando  in  ciò  la  comune 
prudenza  che  adatta  i  cibi  alla  bontà  degli  sto* 
machi,  rifiutando  al  malaticcio  ciò  che  concede 
all'uomo  sano  e  robusto.  In  due  errori  capitali 
ruppe  finora  la  nostra  istruzione  elementare:  4°  Nel 
considerare  il  fanciullo  come  una  machina  ed  in- 
farcirgli la  memoria  di  quante  nozioni  potevan 
capirvi  dentro,  senza  punto  badare  se  P intelli- 
genza operasse  anch'essa  in  questo  lavorar  della 
memoria,  facendo,  per  dirla  alla  buona,  pappa- 
galli e  non  uomini  ;  2°  nel  figurarsi  in  ogni  bam- 
bino che  impara  l'alfabeto  un  futuro  avvocato , 
.un  medico ,  un  poeta  ecc.  Ma  questa  è  una  ridi* 
Golaggine  senza  pari,  se  pur  talora  non  è  grave 
colpa.  Ogni  uomo  ha  diritto  ad  una  conveniente 
istruzione,  perchè  Dio  gli  ha  dato  delle  facoltà,  le 
quali  resteranno  per  sempre  intorpidite  ed  in  sola 
potenza,  se  non  vengono  poste  in  azione,  aiutate 
ed  indirizzate. 

•  Epperò  sarà  fondamento  di  ogni  metodo,  sotto 
pena  d'essere  cattivo,  il  destare  l'intelligenza,  cer- 
cando il  miglior  modo  di  giungere  ad  essa.  Da 
questo  solo  fatto,  che  io  credo  importantissimo,  ap- 
pare la  necessità  dello  studio  della  lingua  nazionale. 
Si  predica  ogni  giorno  doversi  istruire  il  popolo,  si 
stampano  libri  e  giornali  che  tendono  a  questo  fine; 
ma  acciocché  il  popolo  legga  i  vostri  libri  e  i  vostri 
giornali  fa  d'uopo  prima  di  tutto  insegnargli  a  leg- 
gere ed  abilitarlo  a  comprendere  ciò  che  legge. 
La  lingua  nazionale  è  come  la  pila  del  Volta:  que- 
sta apri  il  campo  alle  chimiche  conquiste  ;  quella 
sarà  uno  dei  più  poderosi  agenti  delle  conquiste 
della  civiltà.  Conosca  adunque  e  tratti  il  popolo 
nostro  questo  potente  istrumento  ;  e  come  veicolo 
d'idee  e  come  vincolo  di  fratellanza  italiana  favo- 
reggierà  la  redenzione  intellettuale  delle  nostre 
popolazioni  viventi  pur  troppo  della  sola  vita  ve- 
getativa. Si  renda  famigliare  l'uso  della  lingua  ita- 
liana, e  nessun  mezzo  essendo  più  adatto  ad  im- 
parare una  lingua  che  il  parlarla,  s'avvezzino  gli 
alunni  ad  esprimere  in  essa  le  loro  idee  ;  il  mae* 
stro  non  parli  altro  linguaggio  appena  il  compren- 
deranno. Niuna   età  ha  più  facile  il  dono  delle 


lingue  che  la  fanciullezza;  in  pochi  mesi  Paccorlo 
istitutore  vedrà  fiorire  sul  labbro  dei  bambini 
l' idioma  che  alle  memorie  del  passato  unisce  le 
speranze  dell'avvenire. 

•  La  nostra  istruzione  elementare  qual  è  non  può 
dare  che  l'alfabeto  delle  cognizioni;  questo  alfa- 
beto almeno  sia  fecondo,  e  il  giovinetto  che  esce 
dalle  scuole  primarie  possa  numerare  aritmetica- 
mente il  capitale  delle  cose  imparate.  Dalie  pareti 
in  cui  viene  istruito  si  conduca  la  sua  mente  alla 
piazza  ;  quindi  al  territorio  del  villaggio  ;  alla  pro- 
vincia, allo  Stato  di  cui  fa  parte  la  provincia; 
alla  nazione  cui  appartiene  lo  Stato.  Si  descrivano 
le  città  più  cospicue  e  la  storia  di  esse;  si  nove- 
rino i  fiumi  che  la  percorrono,  i  monti  che  l'at- 
torniano, le  industrie,  i  commerci,  i  prodotti  ;  si 
paragoni  il  passato  còl  presente;  nomini  le  altre 
terre  attigue;  ne  accenni  le  istituzioni,  il  governo, 
i  fonti  della  loro  ricchezza  ;  e  cosi  per  gradi  de- 
scriva brevemente  il  globo  che  abita,  ne  mostri 
la  figura  e  le  attinenze:  eccovi  in  tal  modo  un 
facile  compendio  di  geografia  storica.  Si  rivolga 
l'attenzione  dei  discepoli  ai  principali  fenomeni 
atmosferici  ;  ne  spieghi  le  cause,  ed  avranno  essi 
fatto  acquisto  di  nozioni  meteorologiche  e  fisiche, 
saranno  sterpati  per  sempre  i  bestiali  pregiudizi! 
e  le  goffe  ipotesi  che  deturpano  l'intelletto  del 
contadini. 

«  Le  scuole  elementari  non  sono  scuole  tecniche; 
ma  quante  occasioni  non  si  presenteranno  per  se- 
minar precetti  utilissimi,  combattere  l'uso  del  Cosi 
faceva  mio  padre,  nobilitare  il  lavoro  manuale,  e 
far  sentire  nei  fanciulli  la  dignità  dell'uomo  che 
suda  e  fatica.  Guardiamo  i  campi  che  ne  circon- 
dano, le  messi  b ondeggianti,  i  grappoli  maturi» 
gli  alberi  fiorenti  ;  entriamo  nell'officina  del  fab- 
bro, nella  bottega  dell'operaio;  predichiamo  efie 
ivi  è  la  sorgente  di  vita,  che  se  tanto  prostrate 
sono  quelle  fonti .  abbiette  spesso  quelle  anime  • 
ciò  è  originato  dalla  mancanza  di  cultura,  dal  non 
credere  in  so,  dal  non  conoscere  la  propria  forza 
e  dignità.  La  morale  educazione  verrà  in  tal  modo 
promossa  dalla  intellettuale,  da  cui  non  dovrebbe 
giammai  andare  scompagnata. 

•A  questa  morale  educazione  specialmente  dee 
il  maestro  dirigere  i  suoi  sforzi.  Il  giovinetto  che 
uscirà  dalle  nostre  scuole  primarie,  ammaestrato 
da  un  precettore-  abbastanza  istruito  per  istruire 
gli  altri,  saprà:  4°  leggere  e  capire  un  libro  di 
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non  difficile  dettato  ;  2°  scrivere  una  lettera  e  un 
discorsetto  in  lingua  italiana  corretta;  3°  sapere  gli 
elementi  d'aritmetica  e  il  sistema  metrico  ;  4°  al- 
cune nozioni  di  storia  naturale,  fisica  e  astronomia; 
8°  gli  elementi  di  geografia  e  della  storia  nazio- 
nale; 6°  un  po'  di  geometria  lineare  ;  7°  la  Dot- 
trina cristiana  e  un  pò*  di  Storia  sacra.  Questa 
non  é  ricchezza  intellettuale;  pure  è  molto  se 
consideriamo  quello  che  si  fa  quasi  dappertutto 
da  noi  :  è  tanto  da  spaventar  forse  'taluno  dei 
maestri  che  insegnano  tuttodì  ;  è  quanto  lo  Stato 
dee  dare  ad  ogni  suddito.  Ma  l'educazione  mo- 
rale !  L'autorità  paterna  viene  confidata  al  maestro; 
egli  riceve  un  bambino  colla  promessa  solenne  di 
rendere  alla  famiglia  un  onest'uomo,  alla  patria 
un  buon  cittadino.  Come  germogli  in  facile  ter- 
reno, porteranno  larghi  frutti  nel  cuore  dell'uomo 
gli  avvisi  e  le  massime  di  giustizia  impresse  nel 
cuore  del  fanciullo,  il  quale  allevato  nelle  idee 
della  fede  nella  Providenza,  della  santità  dei  do- 
veri, del  rispetto  ai  genitori,  del  rispetto  alle  leggi, 
dei  diritti  di  tutti,  adulto  terrà  per  guida  questi 
eccelsi  sentimenti,  e  sentirà  pel  vizio  quel  ribrezzo 
che  cagiona  la  vista  del  rettile  velenoso.  Virtù  e 
intelligenza  non  sempre,  e  par  troppo,  sono  so- 
relle! Per  noi  non  stia  che  tale  spettacolo  offenda 
gli  uomini  di  buona  volontà  !  La  religione  madre 
e  sorella  di  ogni  virtù  regga  l' infanzia,  e  V  istru- 
zione non  le  torni  un  giorno  funesta  ! 

«Ma  la  foga  delle  idee  mi  trasporterebbe  più 
in  là  di  quello  che  vorrei,  e  faccio  punto.  Addio 
dunque,  e  a  rivederci  un'altra  volta  •  . 

Domenico  Cariati i 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXXX1X. 


Àtioni  generose  ntlle  ultime  mondazioni. 
v. 

CAMI&LO     VBEDI 

Il  giorno  42  p.  p.  ottobre,  verso  runa  pome- 
ridiana, le  acque  marine  che  lambiscono  il  piede 
a  Marinella,  terra  poco  distante  da  Sarzana,  ap- 
parivano travagliate  da  un  furioso  libeccio.  Irrom- 
peva rovinosa  la  pioggia  e  scoppiava  furibonda  la 
tempesta9  quando  mostrayansi  a  poca  distanza  da 
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quel  lido  tre  paranzelle  da  Viareggio  portanti  ban- 
diera lucchese,  che  orribilmente  trabalzate  dal 
perfido  elemento,  minacciavano  ai  naviganti  la 
morte  più  spaventevole.  11  mare  viepiù  si  faceva 
gonfio,  e  rompeva  la  spumeggiante  onda  contro 
quella  spiaggia,  mandandone  gli  spruzzi  agli  ac- 
corsi abitanti  che  raccapricciavano  dal  terrore. 

Camillo  Verdi ,  distinto  giovane  impiegato  in 
quella  dogana,  osservava  tremando  quel  desolante 
spettacolo,  quando  due  di  quei  legni  volsero  d'ini- 
proviso  la  prora  alla  faccia  di  quella  dogana,  sita 
nel  punto  più  deserto  di  quel  litorale.  Uno  di 
questi  due,  spinto  con  maggior  violenza  dalla  pro- 
cella, aveva  avanzato  l'altro  nel  cammino,  e  s'era 
avvicinato  alla  ripa  alla  portata  d'un  trar  d'arco, 
cogl'alberi  infranti,  rotti  gli  attrezzi  e  scompagi- 
nate le  vele  ;  e  tutto  traballante  e  senza  guida  mi- 
nacciava sommergersi  ad  ogni  istante,  con  tutti 
i  poveri  marinai,  già  troppo  smarriti  per  potersi 
salvare  a  nuoto.  Vedere  l' imminente  pericolo  , 
strapparsi  i  panni  di  dosso,  invitare  due  agenti 
del  servizio  attivo  ad  imitarlo,  e  slanciarsi  ani- 
moso in  quell'immensa  voragine  fu  un  punto 
solo.  Rompe  col  l'ardito  braccio  le  violenti  onde 
che  lo  incalzano,  e  spingesi  gagliardamente  alla 
volta  di  quegli  sciagurati,  che,  alzando  le  mairi  al 
cielo,  lo  confortavano  e  benedicevano  eolie  più 
commoventi  parole;  e  giungo  alfine  ad  afferrare 
coi  denti  la  fune  che  quelli  gli  aveano  gettato. 
Voltasi  allora  a  guadagnare  la  terra ,  riesce  ad 
abbrancare  lo  scoglio,  trascinando  seco  il  canape 
che  depone  in  mano  dei  due  preposti  preaccen- 
nati. Mentre  fa  indicibile  sforzo  onde  approssimare 
al  suolo  quel  malaugurato  naviglio  il  più  che  fosse 
possibile,  vennero  a  ferirgli  l'orecchio  le  strida 
d'un  marinaio  che  in  atto  disperato  accennava  al 
corpo  galleggiante  d'un  fanciullo,  che  già  in  preda 
alle  forenti  acque ,  era  presso  ad  affogatisi ,  e 
scongiurava,  e  supplicava  caldamente  a  tentare  di 
salvarlo. 

Non  ode  allora  il  valoroso  nostro  Verdi  che  il 
gemito  di  una  creatura  che ,  perisce  ;  non  il  rat- 
tiene  il  più  manifesto  pericolo,  non  la  spossatezza 
di  sue  forze,  non  la  quasi  insuperabile  difficoltà 
di  trarre  quell'Infelice  a  salvamento.  Avvedutosi 
come  non  bastasse  ai  marinai  tanto  animo  da  ciò 
tentare,  rapido  si  precipita  un'altra  volta  in  bocca 
a  quegli  orribili  gorghi,  sfidando  la  furia  di  tanta 
bufera;  e  raggiunto  quel  tapino  che  lottava  colla 
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morte,  ne  addenta  l'abito,  e  riesce  cosi  a  ritoc- 
care la  spiaggia,  dopo  avere  impiegato  una  forza 
non  solo  straordinaria,  ma  direi  quasi  sovrumana. 
Il  salvo  ragazzo  caduto  per  la  paura  in  un  pro- 
fondo letargo ,  dopo  mezz*  ora  veniva  richiamato 
a  vita  mediante  la  prontezza  e  l'efficacia  dei  soc- 
corsi prestatigli. 

È  impossibile  narrare  la  commovente  scena  che 
si  passò  fra  i  miseri  naufraghi  ed  il  loro  libera- 
tore. Era  un  continuo  tributar  lodi,  ammirazione 
e  riconoscenza  all'eroico  giovane,  ed  un  render 
grazie  a  Dio  d'avergli  cosi  potentemente  sorretto 
il  braccio  nell'ardua  e  pericolosa  impresa. 

Non  si  ristava  per  ciò  il  nostro  benemerito,  e 
con  solerte  animo  impiegava  le  rimanenti  forze 
pnde  ridurre  a  terra  quelle  cose  che  più  necessi- 
tavano a  quell'infelici,  imperocché  essi  rimane- 
vano per  cagion  dello  spavento  in  una  istupidita 
inazione,  e  l'altra  paranzella,  non  come  la  prima 
sfracellata,  e  che  aveva  potuto  meglio  governarsi, 
veniva  pure  salvata  col  costantissimo  ajuto  di  lui 
e  dei  suoi  due- compagni. 

La  terza  poi,  in  principio  menzionata,  non  abbi- 
sognò di  soccorsi,  perchè,  stata  veementemente  so- 
spinta dal  vento  nella  foce  della  Magra,  vi  giunse 
incolume»  essendo  stata  colà  domata  la  gagliardia 
del  flutto  dalla  corsia  di  quel  fiume,  e  cosi  i  ma- 
rinai di  quel  bordo  poterono  da  se  stessi  scam- 
pare ,  sebbene  a  gran  rischio,  calandosi  in  una 
lancia,  e  abbandonando  all' imperversar  della  for- 
tuna la  sdruscita  nave. 

Quindi  come  se  l'offerto  sacrifizio  della  propria 
vita  non  avesse  bastato,  forniva  generosamente  que- 
gli sconsolati,  in  numero  di  sedici,  d'abitazione, 
d'abiti  e  di  vitto  per  lo  spazio  di  nove  giorni, 
tanta  era  la  piena  d'affetto  che  provava  pel  suo 
-simile,  da  non  reggere,  in  vederli  cosi  dimoiati, 
malconci  e  privi  di  tutto,  senza  far  compiuta  l'o- 
pera sua.  E  fu  si  vera  e  spontanea  la  sua  magna- 
nimità, che  venendo  invitato  dal  Console  lucchese 
a  ricevere  il  compenso  delle  sue  spese,  ne  rifiu- 
tava ripetutamente  la  somma,  bastando  a  lui  per 
ricompensa  l'intima  gioia  che  provava  in  suo  cuore 
per  quell'atto. 

Tale  fu  l'acclamata  azione  del* nostro  Camillo; 
e  certamente  non  ha  d'uopo  di  essere  preconizzata, 
valendo,  più  che  le  povere  mie  parole,  l'ammira- 
bile fatto. 

G liuto  Boglioot 


ANNALI  DELLA  STRANIERA  BENEFICENZA 
IH. 


CIONACA 

Premio  Singer.  —  Soppressione  del  lotto  in  Baviera.  — 
/  litografi  di  Murnch  e  le  nipoti  di  Sennefelder.  — 
Società  dei  mozzi  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  — 
La  colonia  agricola  di  Mettray.  —  Monsignor  Die" 
penbroek.  —  Un  filantropo  indiano.  —  Generosità  e 
delicatezza  della  duchessa  cT  Orleans. 

Che  si  debba  stima  ed  onore  a  chi  è  virtuoso    non 
si  può  porre  in  dubbio,  ma  allorquando  l'uomo  la  cui 
vita  splende  intemerata  e  santa  è  posto  nella  piti  umile 
condizione,  deve  lottare  contro  la  miseria  e  le  difficoltà 
della  vita,  e  le  classi  superiori  non  hanno  per  lui  che  in- 
differenza, quando  non  se  ne  servono  che  come  mezzo, 
oh  allora  la  società  è  in  obbligo  di  segnalarne  il  nome 
all'ammirazione  ed  alle  lodi  di  tutti,  oh  allora  siccome 
al  malvagio  mostra  la  prigione  e  la  galera,  all'onesto 
e  generoso   cittadino  additi  la  corona  civica,   ed    una 
pubblica  ricompensa.  E  questo  voto  venne  già  formato 
dai  pili  chiari   ingegni,  e  qui  noi   lo  abbiamo    voluto 
ripetere  perchè  servisse  come  di  introduzione  alla  no- 
tizia che  in  Francia  venne  fondato  un  premio  di  3oo 
franchi  da  distribuirsi  annualmente  a  quel  soldato  sem- 
plice che  colla  sua  lodevole  condotta  e  lunghi  servigi 
se  ne  sarà  reso  meritevole.  Esso  dal  nome  del  suo  fon- 
datore chiamasi  Premio  Singer,  ed  è  tanto  più  rimar- 
chevole, in   quanto  che  stabilito  da  un  privato  varrà 
a  ricordar  ai  soldati  come  per  aver  dato  il  loro  nome 
alla  milizia    non  debbano  dimenticare  di  essere  citta- 
dini, e  quindi  sempre  più   si  stabilisca  e  rassodi  quel 
vincolo  di   fraternità  e  benevolenza  che  dee  unire  le 
varie  classi. 

Quale  sia  il  danno  che  al  povero  popolo  rechi  il  giuoco 
del  lotto  non  fa  d'uopo  il  dirlo  dopo  che  tanti  già  ne 
favellavano  in  queste  pagine;  qui  ci  basti  di  potervi 
annunziare  che  la  Camera  di  Baviera  ad  unanimità  di 
voti  lo  aboliva.  Quanto  sia  il  vantaggio  che  una  tale 
disposizione  possa  arrecare  lasciamo  il  pensarlo  a  chi 
conosca  i  danni  che  arreca  questa  che  si  può  chiamar 
pessima  delle  piaghe  sociali,  giacché  mentre  impove- 
risce il  popolo  ne  irrita  e  solletica  l'avidità,  l'amor  del 
guadagno,  l'ansia  di  giunger  ad  una  condizione  più 
elevata  ,  in  una  parola  i  peggiori  appetiti  (1). 


fi)  Notiamo  che  in  Francia  venne  rigettata  la  proposta 
del  marchese  Laroche-Jacquelein  di  venir  con  una  lotte- 
ria al  soccorso  dei  danneggiati  dalle  inondazioni.  Quello 
che  è  cattivo  in  una  circostanza  lo  è  in  tutte;  e  se  è  ri- 
conosciuta la  immoralità  del  giuoco,  a  che  lasciarlo  sas- 
sistere, e  non  cercar  di  sostituirvi  un  mezzo  egualmente 
efficace  e  più  morale? 
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■  Come  l'arte  della  litografia  da  piti  umili  principii  in 
breve  sia  giuuta  a  tale  da  competere  con  la  stessa  in* 
ci  sione  in  rame,  è  cosa  che  tutti  già  sanno.  Or  diremo 
che  nell'anniversario  della  nascita  del  Sennefelder,  che 
ne  fu  l'inventore,  i  litografi  di  Munich  (Baviera)  hanno 
tutti  contribuito  una  piccola  somma  per  dotar  le  nipo- 
tine  del  celebre  inventore.  Le  somme  raccolte  giunsero 
a  ben  7600  fiorini  (19700  franchi).  L'atto  onora  alta- 
mente il  Sennefelder,  perchè  mostra  in  qual  pregio  ne 
tengano  la  scoperta  i  suoi  conterrazzaoi,  ed  i  litografi 
di  Munich  che  con  sì  delicato  e  generoso  procedere 
seppero  mostrargli  la  loro  riconoscenza. 

In  Inghilterra  v'ha  molta  miseria,  ma  v'ban  pure  in 
tal  paese  più  che  in  ogni  altro  istituzioni  molteplici, 
che  in  mille  guise  tendono  a  sollevare  le  classi  povere. 
Il  mondo  intero  a  quest'ora  ha  applaudito  al  coraggioso 
ministro  che  con  la  soppressione  delle  leggi  riguar- 
danti i  cereali  compi ,  si  può  dire,  la  più  importante 
riforma  di  quel  regno,  e  consegnò  il  suo  nome  alla 
memore  gratitudine  dei  più  tardi  nepoti.     - 

Ora  due  parole  su  una  Società  particolare:  questa 
ha  per  fine  di  aver  cura  dei  fanciulli  che  non  hanno 
alcun  mezzo  di  sussistenza,  e  di  farli  col  tempo  buoni 
mozzi  di  bastimento.  Essa  già  esiste  da  molti  anni,  e 
dacché  venne  fondata  contansi  cinquantamila  ragazzi 
da  lei  educati  e  quindi  destinati  a  popolare  le  navi 
dello  Stato.  Questo  esempio  venne  imitato  dalla  città 
di  Nantes,  ove  ultimamente  si  stabili  pure  una  scuola 
di  mozzi  posta  sotto  la  protezione  di  quella  Camera 
di  commercio.  Così  si  tolgono  dai  trivii  e  dall'ozio 
tanti  giovani  che  abbandonati  a  se  stessi  resterebbero 
di  peso  e  talvolta  di  danno  alla  società  e  loro  si  pro- 
caccia onorata  e  nobile  esistenza  quale  è  sempre  quella 
di  chi  vive  col  frutto  delle  proprie  fatiche. 

In  questo  giornale  si  é  già  parlato  della  colonia  agri- 
cola di  Mettray  e  dei  risultati  soddisfacentissimi  di  così 
pietoso  istituto.  Or  ai  1 7  giugno  ebbe  luogo  la  riunione 
generale  dei  soscrittori.  Essa  venne  cominciata  con 
dieci  fanciulli,  ora  ne  conta  già  qualtrocentododici,  di 
cut  ducentosetlantasei  agricoltori,  e  gli  altri  addetti  ad 
arti  diverse.  — Su  669  fanciulli  che  già  furono  a  Met- 
tray solo  ai  morirono  in  sei  anni,  quattro  soli  si  sot- 
trassero alla  sorveglianza,  e  dodici  furono  recidivi. 
Queste  le  son  cifre  che  parlano  più  eloquentemente  di 
ogni  ragionamento,  e  tornano  a  maggior  lode  dei  be- 
nemeriti che  ne  furono  i  fondatori  assai  meglio  di  ogni 
nostra  parola. 

Monsignor  Diepenbrtick,  vescovo  di  Breslavia,  rinun- 
ciava, or  sono  pochi  mesi,  al  tener  cavalli  e  carrozza 
per  mantenere  trenta  poveri.  Questo  è  vero  lusso  evan- 
gelico, sono  i  precetti  di  Cristo  posti  in  azione:  un 
povero  che  si  satolli  é  miglior  azione  che  cento  trat- 
tati di  morale  che  si  sieno  studiati  o  compilali.  Or  il 
Pastore  di  Breslavia  sta  innalzando  a  sue  spese  più 


edifici!  per  filar  lino.  Queste  case  di  lavoro  ei  savia- 
mente le  destina  all'ammaestramento  dei  giovani  che, 
privi  dei  mezzi  di  sussistenza,  vorrebbero  applicarsi  a 
tal  ramo  d' industria.  Non  solo  vi  è  l' insegnamento 
gratuito,  ma  ancora  si  dà  una  piccola  retribuzione  ai 
giovani  in  proporzione  del  lavoro  da  essi  compiuto. 

In  Londra  mori  Dwarkanauth-Tagor  ricco  negoziante 
indiano,  che  lasciò  di  sé  la  più  onorevole  memoria. 
Quando  si  trattava  di  soccorrere  gli  sventurati,  di  con- 
correre al  progresso  dell'educazione,  di  fondare  colle- 
gi! era  aperta  la  sua  borsa,  ed  il  suo  nome  é  associato 
a  quello  dei  fondatori  di  tutti  gli  stabilimenti  filantro- 
pici di  Calcutta.  Anzi  allora  che  si  aperse  una  scuola 
di  notomia  per  i  giovani  Indiani ,  ei  volendo  vincere 
la  loro  ripugnanza  per  detto  studio,  ebbe  cuore  di  as- 
sistere alle  prime  operazioni  benché  assai  ne  soffrisse, 
E  potè  veder  il  frutto  delle  sue  cure  poiché  prima  di  mo- 
rire poteva  assistere  al  brillante  successo  che  ottennero 
due  giovani  allievi  indiani  al  collegio  di  anatomia  in 
Londra. 

Sollevare  i  nostri  fratelli  è  cosa  propria  di  chi  ha 
buon  cuore,  ma  farlo  in  modo  che  il  beneficato  non 
debba  arrossire  del  benefizio  lo  può  solo  un'anima 
delicata  e  gentile.  Noi  diremo  una  generosa  azione  che 
crederemmo  mancare  al  dover  nostro  se  ne  fraudassimo 
i  nostri  lettori.  Un  povero.  libraio  di  Parigi,  sopraffatto 
da  disgrazie,  non  seppe  trovare  miglior  mezzo  per  torsi 
dalla  miseria  che  ricorrere  alla  duchessa  d'  Orleans,  ' 
già  nota  per  avere  altre  volte  salvato  dalla  rovina  altri 
infelici.  Di  lì  ad  alcuni  giorni  una.  persona  giungeva 
nella  bottega  del  libraio,  e  porta  una  lista  di  libri 
che  la  duchessa  voleva  che  gli  si  procurassero  dopo 
un  certo  spazio  di  tempo.  Intanto  gli  si  dava  un'egre- 
gia somma  di  danaro,  qual  prezzo  anticipato,  per  parte 
della  duchessa,  che  in  modo  così  generoso  sapeva 
torre  un  disgraziato  da  imminente  rovina. 

A  questo  tratto  non  fan  d'uopo  di  lodi  perché  ne 
spicchi  il  merito;  questo  solo  diremo  che  ella  si  pro- 
curava il  più  dolce  dei  piaceri,  e  la  più  cara  delle  glo- 
rie, che  una  lacrima  tersa  di  un  infelice  stimiamo  sia 
il  più  prezioso  gioiello  della  corona  dei  Regnanti. 

I  Compilatori 


Come  i  buoni  costumi  per  mantenersi  hanno  bi- 
sogno di  buone  leggi,  così  le  leggi  per  mantenersi 
hanno  bisogno  di  buoni  costumi. 

É  debito  ed  ufficio  d'ogni  uomo,  dove  preten- 
desse ragione,  addimandarla  per  via  ordinaria,  e 
mai  non  adoprar  forza. 

Chi  giudica  deve  udire  amorevolmente  le  parti, 
e  far  ragione  e  giustizia  *  chi  V  ha,  indifferente- 
mente. 

1*.  Machiavelli 
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IL     COMPLEANNO 

Un  venerabile  padre,  la  cui  vita  sempre  tra- 
scorse intemerata  e  uguale,  celebra  per  la  settan-> 
tunesima  volta  l'anniversario  della  sua  nascita.— 
1  bianchi  capelli  che  gli  scendono  sulle  spalle 
fanno  un  bel  contrasto  col  vermiglio  delle  sue 
gote;  parco  e  sobrio  in  gioventù,  egli  ora  gode 
d'una  vecchiezza  florida  e  scevra  dei  mali  che  per 
lo  più  accompagnano  l' età,  che  giunta  sul  pendio 
precipita.— I  figli,  onorevolmente  avviati,  gli  stanno 
intorno,  facendo  voti  per  la  felicità  di  lui,  e  gli 
baciano  commossi  la  mano,  versando  lagrime  di 
gioia.  I  nipotini  gli  offrono  mazzi  di  fiori  olez- 
zanti e  freschissimi,  parlante  imagine  del  candore 
dei  loro  cuori.  —  Il  nonno  commosso  volge  inte- 
nerito gli  occhi,  ed  esclama:  e  Quanto  mi  son 
cari  codesti  fiori;  ma  la  più  bella  corona  dei 
vecchi  è  il  vedersi  circondati  da  figli  e  nipoti  che 
abbiano  pura  l'anima  e  innocente  il  onore.  Io  con- 
serverò perenne  memoria  di  questo  giorno,  e  fin- 
ché Iddio  mi  dà  vita  voglio  che  ogni  anno  que- 
sta nostra  festa  si  rinnovelli.  Siano  generosi,  onesti 
e  moderati  i  vostri  desiderii,  e  dalle  vostre  serene 
fronti  traspireranno  sempre  la  calma,  l'innocenza, 
la  gioia  e  la  pace  del  giusto». 

Michele  Sartorio 
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PENSIERI 

Alle  nazioni,  come  ai  principi,  come  ad  ogni 
uomo  l'essenziale  non  è,  non  aver  errato,  ma  ri- 
solversi a  non  rifare  il  medesimo  errore. 

1  rimedi  suggeriti  dall'invidia  e  dalla  paura, 
sogliono  far  più  mal  che  bene. 

Le  disgrazie  d'ogni  creatura  naturalmente  de- 
bole, donne  o  fanciulli,  sono  per  lo  più  indipen- 
denti dai  fatti  loro,  e  per  ciò  si  commiserano  da 
tutti  ;  quelle  degli  uomini,  naturalmente  più  po- 
tenti, sono  già  men  sovente  incolpevoli,  e  si  scu* 
san  tanto. meno,  quanto  più  essi  sono  potenti;  ma 


le  disgrazie  delle  nazioni,  le  quali  in  somma,  od 
complessa  di  tutte  le  elassi  e  di  tutte  le  genera- 
zioni, in  natera ,  sono  tutte  potenti,  le  disgrazie 
delle  nazioni  non  possono  essere  mai  indipendenti 
dai  fatti  loro,  non  possono  essere  incolpevoli* 
sono  pienamente  scusabili  mai.  Tutt'al  più  è 
sabile  una  generazione  a  spese  dell9  altra.  Data 
una  gran  nazione  che  non  abbia  1*  indipendenza; 
di  qua  non  si  esce,  o  bisogna  dire  ch'ella  fa  col- 
pevole, o  ch'ella  ne  ò  incapace;  e  della  nostra 
io  credo,  ed  amo  meglio  la  prima. 

Se  le  virtù  militari  sono  le  prime  di  tutta  quando 
elle  s*  esercitano  per  la  patria,  elle  non  sono  pio 
virtù  quando  s'esercitano  per  la  paga  o  peggio 
per  la  preda.  11  coraggio  virile  diventa  bestiale, 
quando  non  ha  scopo  che  del  vitto;  è  inferiore 
al  bestiale  quando  ha  scopo  di  semplice  ricchezza; 
ed  io  noa  gli  trovo  nome  che  d' infernale  quando 
s'esercita  ad  oppressione. 

A  noi,  Italiani,  ineumboao  le  due  convenienze, 
i  due  doveri  dei  decaduti  ;  non  abbandonarci  a  quei 
vanti  delle  opere  dei  maggiori  che  sogliono  troppo 
sovente  prendersi  a  dispensa  d'opera  presente;  e 
studiar  quelle  opere  poi  per  trovarvi  gli  errori  che 
vi  debbono  essere,  posciachè  elle  condussero  alla 
decadenza.  Molti  chiamano  coraggio  e  amor  di  pa- 
tria il  vedere  e  dir  bella  ogni  cosa  nella  storia  pa- 
tria antica  ve  presente.  Ma  non  panni  abbia  coraggio 
chi  si  sforza  di  non  vedere  il  proprio  male,  bensì 
chi  il  veda,  il  guarda  e  vi  proveda  ;  nò  ha  poi  amore, 
o  non  almeno  amor  virile,  chi  illude  l'infermo  e  lo 
ninna  quasi  fanciullo,  ma  colui  che  gli  palesa  le  in- 
fermità quali  ei  le  vede,  studiandole  sinceramente, 
attentamente.  e  Beli* 


AVVISO  DEGLI  EDITORI 

Le  condizioni  per  l'associazione  alle  Letture  di 
Famiglia  pel  prossimo  venturo  anno  1847  riman- 
gono le  stesse.— Con  questo  numero  viene  distribuito 
gratuitamente  agli  associati  Vindice,  U  frontispizio 
rappresentante  l'Amnistia  data  da  S.  S.  Pio  IX 
agli  Stati  romani,  e  la  coperta  stampato  per  lo 
spirante  anno. 

G.    PoMBA  E  COMP. 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 
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Introduzione.  —  Moralità.  La  famiglia.  —  Racconto.  La  lettera  di  raccomandatone.  —  Pensieri.  — Istruzione-educazione. 
il  bum  capo  d'amo  agli  artigiani  che  frequentano  la  scuola  di  mecanica,  —  Poesia  popolare.  /  gaudenti.  —  Supplementi 
straordinario  sulle  strade  ferrate  italiane. 


AI  LETTORI 

Vostra  mercè,  o  Lettori,  e  mercè  di  que'  generosi  che  le  sovvennero  de*  loro  scritti, 
le  Letture  di  famiglia  imprendono  alacremente  il  sesto  anno.  E  chi  vorrà  aggiungervi  i  cin- 
que anni  delle  Letture  Popolari  come  sorelle  d'origine  gratificherà  il  nostro  giornaletto  di 
undici  anni  di  vita,  del  che  il  giornaletto  gliene  sarà  grato;  perchè  esso,  come  tutti  i  bam- 
boli, vorrebbe  fersi  uomo  (fra  gli  uomini),  e  perchè  esso  ama  d'amore  quella  sua  sorellina 
che  gli  ha  graziosamente  ceduto  il  suo  posto  in  questo  mondo.  La  era  tanto  buona  e  tanta 
amorosa!  ma  un  po'  vivace  e  maliziosità,  e  male  le  ne  incolse.  Morì  come  muoiono  le  fanciulle, 
eoi  sorriso  sulte  labbra,  e  lasciandogli  il  suo  pósto,  e  Pesempio  del  dover  esser  savio.  E  se 
ei  n'abbia  fatto  il  suo  prò,  lasciamo  a  voi  di  dirlo  o  lettori,  a  cui  forse  parve  più  volle  uro 
pò*  fatuo  appunto  come  quef  ragazzi  che  sono  troppo  savii.  Che  volete!  ci  corre  la  vita. 

Ora  la  prima  necessità  di  un  giornale  per  poter  fare  quel  po'  di  bene  che  ognuno  dee4 
fare  sulla  terra  è  di  vivere  :  nella  morte  non  è  amore,  nella  morte  non  si  può  fare  né  bene? 
né  male,  il  che  poco  più  poco  meno  equivale  al  far  male.  Noi  abbiamo  dunque  dovuto  stu- 
diarci di  vivere  nelle  condizioni  di  vita  dei  giornali  italiani. 

É  vero  che  a  molti  giornali  potrebbe  rispondersi  come  un  signore  a  quel  tale  richiedente? 
io  non  vedo  la  necessità  che  tu  viva  !  La  stampa  è  una  spada  a  due  tagli ,  o  più  vera- 
mente è  come  tutte  le  cose  di  cui  l'uomo  può  usare  ed  abusare.  E  lasciandole  male  inten- 
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zioni  che  non  son  molto  a  temere  dove  la  stampa  è  regolata  dai  divieti  e  dai  censori ,  ut 
giornale  può  fare  del  male  ancora  in  mille  guise  ;  o  blandendo  le  superbie  e  le  invidie  delle 
varie  classi  de'  cittadini,  e  gli  odii  dei  popoli  e  de'  municipii,  e  le  vili  e  meschine  passion- 
celle  de'letterati ,  de' dotti,  degli  artisti;  o  cullando  nel  sonno  e  nell'ignavia  gì' indifferenti 
e  i  tepidi,  e  molcendo  l'ozio  degli  spensierati  e  illusi  che  non  pensano  e  non  credono  alla. 
solidarietà  ed  al  legame  dei  singoli  nei  generali  e  nell'universale;  o  impicciolendo  le  que- 
stioni e  staccandole  dai  principii  e  badando  ad  una  prospettiva  sola;  o  di  mille  altre  ma- 
niere non  compiendo  e  violando  i  fini  della  stampa  e  più  specialmente  de'  giornali,  queste 
strade  ferrate  della  dottrina.  In  Italia  ove  il  mercanteggiare  di  stampa  non  torna  per  la  scarsità 
de' lettori,  e  per  l'abbondanza  delle  barriere  e  dogane,  il  vizio  più  consueto  de' giornali  è  di 
essere  senza  vero  e  profondo  sentimento  del  loro  ministero,  senza  scopo  determinato  e  sicuro. 

A  noi  non  pare  che  questo  peccato  possa  apporsi ,  anzi  forse  taluno  ci  rimprovera  il 
peccato  opposto,  cioè  di  mirare  troppo  direttamente  allo  scopo  morale  e  civile  che  ci  propo- 
nemmo sin  dal  principio;  di  essere  troppo  dottrinali,  troppo  pedagogici  ne' nostri  insegna- 
menti: di  sacrificare  insomma  la  parte  letteraria  alla  parte  morale. 

Non  neghiamo  che  il  vero  debb'  essere  condito  e  che  vuoisi  persuadere  allettando  :  e  sap- 
piamo che  la  maggior  parte  degli  uomini  sono  fanciulli  fastiditi  e  resi  intolleranti  dal 
male  dell'orgoglio  e  dalla  svogliatezza  del  vero  che  non  conoscono,  e  a  cui  perciò  si  deb- 
be  porgere  la  medicina  in  vaso  cogli  orli  aspersi  di  soave  liquore,  come  all'egro  fanciullo 
di  Torquato.  Ma  noi  scriviamo  per  le  famiglie  popolane  e  per  gl'indotti  principalmente, 
che  non  isdegnano  tanto  di  essere  addottrinati  ne' principii  delle  scienze  morali,  economiche 
e  tecnologiche;  che  non  disprezzano,  né  vogliono  parere  di  saper  ciò  che  non  sanno.  Noi 
diciamo  alle  madri  di  famiglia,  agli  artigiani,  ai  coltivatori  le  prime  nozioni  dell'igiene, 
delle  arti,  della  coltura;  noi  diciamo  loro  i  doveri,  e  nei  doveri  i  diritti;  noi  diciamo  gli  esempii 
delle  virtù  del  popolo  perchè  le  somiglianze  di  condizione  più  incitano  a  imitarli;  noi  diciamo 
anche  le  virtù  dei  ricchi  e  dei  grandi  perchè  noi  vogliamo  persuadere  l'amore;  noi  diciamo 
anche  i  vizi,  ma  più  parcamente  e  più  specialmente  quelli  de'  popolani,  perchè  il  rimprovero 
irrita,  e  perchè  i  grandi  non  ci  badano  né  abbiamo  mai  assunto  l'impegno  di  correggere  i 
grandi;  troppo  gran  peso  alle  spalle  nostre,  benché  popolane  e  nerbute;  e  perchè  col  Vangelo 
crediamo  e  speriamo  nel  popolo.  Noi  diciamo  le  istituzioni  e  i  progressi  di  beneficenza  e  di 
educazione  morale,  perchè  sono  anelli  di  amore  fra  le  classi;  sono  pegno  e  prova  di  migliora- 
mento sociale ,  e  consolano  l'animo  nauseato  e  sconfortato  spesso  dal  rimestio  delle  cupidità , 
delle  frivole  importanze,  degl'interessi  e  di  tutte  le  formole  dell'egoismo  disordinato  e  mal  con- 
scio; sono  scuola  ed  esempio  del  dovere  d'associazione  e  di  concorso  al  bene  :  sono  istruzione 
del  modo  di  adempiere  il  precetto  del  quod  super  est  date  pauperibus,  il  precetto  di  carità. 

Queste  sono  le  intenzioni  nostre ,  se  Dio  e  i  buoni  ci  aiutino  a  compirle,  per  coadiuvare 
noi  pure  all'opera  comune  del  civile  miglioramento.  Rivolgendo  uno  sguardo  ai  10  anni 
trascorsi  non  ci  pare  d'avere  mai  mancato  a  questo  essenzial  fine  con  alcuno  scritto  di  ten- 
denze contrarie,  come  scendendo  e  scrutando  nel  cuor  nostro  (  il  che  crediamo  dovere  d'o- 
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gnuno  che  voglia  farsi  moralizzatore  e  insegnatore  altrui),  non  ci  pare  d'avere  trovato  nelle 
più  riposte  pieghe  ove  allignano  i  maligni  semi  che  il  serpente  infuse  nei  nostri  primi 
padri  alcuno  sviluppo  di  vanita  e  di  tepidezza  del  bene,  d'invidia  o  d'ira,  o  d'altro  sen- 
timento, tale  che  possa  nuocere  al  bene  che  noi  abbiamo  proposito  di  fare.  Però  crediamo 
di  dovere  proseguire  finché  ci  varranno  le  deboli  forze  nostre  e  il  consentimento  vostro,  o 
cortesi  lettori,  se  non  ci  uccida  una  qualche  morte  improvisa. 

Delle  mende  letterarie  poi  e  del  poco  valor  nostro  consentiamo  il  vero  a  tutti  i  critici 
nostri.  Solo  ci  sia  permesso  avvertire,  che  la  letteratura  per  noi  è  forma  e  non  sostanza,  e 
che  crediamo  ognuno  tenuto  di  fare  il  bene  secondo  le  sue  forze,  purché  alcun  bene  si 
faccia.  E  quanto  alla  detta  forma,  ci  dorrebbe  d'essere  male  intesi.  Sappiamo  e  confessiamo 
volontierì  che  la  forma  è  cosa  di  rilievo,  finché  l'anima  nostra  sarà  vestita  di  corpo:  l'idea, 
il  vero  non  possono  presentarsi  senza  forma,  né  senza  forma  può  esistere  scrittura,  e  per- 
ciò senz'essa  nessun  insegnamento  scritto.  Noi  abbiamo  voluto  dire  soltanto,  che  nel  nostro 
assunto  educativo  il  primo  dovere  nostro  era  di  evitare  gli  errori  e  i  falsi  di  dottrina  e  che 
questi  soli  sarebbero  peccati  mortali:  la  migliore  o  peggior  forma  induce  un  effetto  del  lavor 
nostro  maggiore  o  minore,  ma  non  vizia  lo  scopo.  I  primi  falsi,  cioè  di  dottrina,  dobbiamo 
scansare  sotto  pena  di  tradire  il  nostro  ministero,  sotto  pena  di  mancare  alla  ragione  dell'e- 
sistenza del  giornale,  sotto  pena  quindi  .della  sua  vita:  i  secondi,  cioè  di  forma,  ci  possono 
essere  perdonati;  ed  è  quanto  vi  chiediamo  o  lettori. 

No,  non  vi  chiediamo  solo  compatimento:  vi  chiediamo  pure  l'amor  vostro,  come  noi  vel 
professiamo,  di  fratelli  a  fratelli:  vi  chiediamo  di  considerare  l'opera  nostra  come  cosa  di 
dovere  e  di  coscienza,  come  noi  la  consideriamo:  vi  chiediamo  di  leggere  il  nostro  giorna- 
letto seriamente,  come  noi  lo  scriviamo,  non  come  un  trastullo  o  un  passatempo  puramente 
letterario,  ma  come  cosa  di  dottrina  non  di  scherzo.  Chi  scrive  ha  molti  e  principali  doveri, 
ma  chi  legge  non  ne  è  senza;  il  ministero  dell'insegnamento  inchiude  un  Contratto  bilate- 
rale, una  reciprocità  di  doveri  e  di  diritti.  E  pensate  che  i  diritti  nostri  si  conchiudono 
tutti  nell'utile  di  lutti. 

Ma  pensandovi  sopra,  non  il  compatimento  e  l' amore  ci  bastano ,  ma  della  cooperazione 
vostra  ed  attiva  e  continua  abbisogna  l'opera  nostra.  Se  il  gaudio  e  la  speranza  non  ci 
fanno  velo  alla  mente,  a  noi  pare  scorgere  un  quasi  generale  risorgimento  dell'Italiana  in- 
telligenza che  accenna  ad  opere  grandi  e  segna  un'  era  novella  di  amore,  di  operosità  e  di 
studio  nazionale.  Ora  se  ciò  è,  più  gravi  doveri  c'incombono,  ed  a  compierli  è  necessaria 
l'opera  di  tutti:  e  noi  tutti  gli  onesti  d'Italia  chiamiamo  all'onesta  battaglia  in  cui  combatteremo 
forti  per  concordia,  per.  nobiltà  d'intento,  colla  visiera  alzata  ed  alla  faccia  del  sole.  La 
nostra  parola  sarà  rozza,  ma  incontaminata,  debole  la  voce,  ma  franca,  e  se  non  sempre 
le  sarà  concesso  l'arbitrio  del  parlare,  avrà  come  sempre  la  virtù  del  silenzio. 

Con  ciò  siavi  ripromesso  il  nostro  maggiore  sforzo  per  renderci  degni  di  concorrere  all'o- 
pera santa  della  nazionale  educazione,  e  siavi  dato  il  buon  capo  d'anno. 

L.  Valerio,  direttore. 
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LA    VA  MI  a  I.I  A. 

Non  se*  mai  stato,  lettor  mio,  lungi  dalla  tua 
casa  almeno  per  qualche  giorno,  lungi  da'luoghi, 
ov'hai  padre  e  madre»  sorelle  e  fratelli,  moglie  e 
figli?  Se  vi  sei  stato  e  non  l'è  sorto  tosto  in  cuore 
un  vivissimo  desiderio  di  riveder  quella  casa,  e 
rimembrando  quo' luoghi  non  hai  sospirato  la  ca- 
rezza materna,  non  hai  sentito  bisogno  del  pa- 
terno consiglio,  non  anelasti  alle  fratellevoli  con- 
fidenze, alle  affettuose  cure  della  consorte,  ai  baci 
de' tuoi  figli,  tu  se' una  creatura  sciagurata.  Ma 
se  quesli  diversi  affetti  provasti,  tu  saprai  dire 
quanto  acerbo  sia  cotesto  desiderio  di  ritornare 
in  seno  alla  propria  famiglia,  ricorderai  l'ineffa- 
bile dolcezza  sentita  nel  rientrare  in  tua  casa, 
fosse  ben  anche  in  un  istante  di  gravissimo  do- 
lore. Gli  è  che  là  dove  vive  la  nostra  famiglia, 
ivi  è  il  santuario  delle  nostre  più  care  affezioni. 
—  Ohi  quella  donna  (sia  essa  moglie  o  madre, 
figlia  o  sorella)  quella  donna  che  ti  profonde 
mille  cure  e,  custode  di  questo  santuario,  in  mille 
modi  quivi  s'affatica  di  farti  dimenticare  le  ire  e 
le  turbolenze  dell'agitata  vita  sociale,  che  soave 
e  mite  ti  si  fa  angelo  de*  forti  pensieri,  delle  ge- 
nerose speranze!  Quel  buon  vecchio  a  cui,  dovendo 
la  vita,  senti  dovere  più  che  riconoscenza,  poiché 
ti  sorregge  assiduamente  coiresperimentato  senno 
e,  donandoti  de' fratelli,  ti  pone  al  fianco  de'com- 
pagni  che  non  ti  diserteranno  mai!  Que' giovani 
dal  cuore  candido  ed  aperto,  dal  vivace  intelletto, 
dal  pronto  entusiasmo,  che  ti  colorano  l'avvenire 
delle  più  liete  speranze,  e  sangue  del  tuo  sangue 
t'infiorano  il  cammin  della  vita  di  mille  soavi 
gioie!  E  poi  quel  sentirsi  sur  un  terreno  libero, 
ove  la  gioia  s'espande  senza  ritegno,  il  pianto 
sgorga  senza  vergogna,  la  parola  esce  franca  e 
vivace,  come  la  si  sente  in  cuore! 

Se  non  che  qui  pure  il  mondo  portò  le  sue 
gelide  convenienze,  il  suo  riso  beffardo,  i  suoi 
implacabili  sdegni;  anche  qui  strisciò  il  serpe 
della  discordia  e  vi  soffiò  il  suo  veleno.  E  se  vi 
fu  tempo  mai,  in  che  il  perpetuo  altare  della  fa- 
miglia tentennasse  gli  è  questo.  La  raffinata  ragione 
e  '1  conchiudersi  d'una  di  quelle  epoche  in  che  Io 


.  spirilo  umano  s'arresta  quasi  stanco  del  passalo 
e  peritoso  nell'interrogar  l'avvenire,  hanno  spento 
quelle  credenze  che  sorgono  dal  caldo  entusiasmo 
e  si  mantengono  colla  vivacità  dell'affetto.  Quindi 
quella  lotta,  quella  irrequietezza,  quel  malcontento 
che  manifestaci  nelle  lettere  e  nelle  arti»  prime 
interpreti  del  pensiero  sociale,  vanno  a  rifluire  al 
focolare  della  famiglia  e  vi  generano  le    amare 
dissensioni  o  la  ghiacciata  indifferenza.  Inoltre, 
pur  troppo  la  donna  non  è  ancora  quel  che  avrebbe 
ad  essere,  quello  a  che  la  destina  Iddio  ;  e  se  ab- 
bonda d'affetto,  questo  non  è  sempre  temperato 
con  quel  senno  che  la  renda  forte,  spesso   non 
è  corrisposto  con  quella  pienezza  che  la  faccia  para 
e  felice.  Una  meschina  educazione,  l'arte  di  mer- 
canteggiarla a  che  la  si  costuma  sovente  per  tempo, 
la  fanno  frivola,  infinta,  quando  era  nata  per  l'a- 
more, per  la  fede,  per  le  cose  sante  e  belle.  E 
allora  come  pretendere  in  lei  una  buona  madre? 
Più  volte  ebbi  a  benedire  la  Previdenza   che 
avesse  mandato  sulla  terra  la  sventura,    poiché 
vidi  sempre  questa  generar  più  cordiali  simpatie 
e  ridestar  gli  affetti  sopiti.   L'uomo  nel  dolore 
sente  bisogno  d'affratellarsi,  di  stringersi  con  per- 
sone che  lo  amino,  ed  ò  allora  che  rientra  nel  seno 
della  famiglia  più  affettuoso;  è  allora  che  la  madre 
dimentica. le  frivolezze  per  farsi  ministra  di  quei 
conforti  ch'ella  sola  sa  dare.   Ma  penoso  assai, 
quanto  vero,  è  questo  pensiere:  se  non  che  a 
temperarne  l'acerbità  giova  la  speranza  che  una 
ben  intesa  educazione  sollevi  la  donna  a  più  alto 
grado  di  dignità  e  la  emancipi  da  quo' pesi,  che 
sotto  nome  di  conveniente  il  mondo  le  impone 
condannandola  alla  nullità  od  al  sacrifizio.  E  da 
lei,  prima  informatrice  del  cuore  umano,  dipen- 
dono in  gran  parte  le  sorti  della  famiglia. 

Stefano  Gatti 


■fia^H 


PENSIERI 

Anche  la  paura  di  essere  tacciato  d'adulazione 
è  viltà  se  fa  tacer  la  verità. 

L'aristocrazia  s'acquista  e  si  mantiene  colle  opere; 
non  si  corrompe  solamente,  si  snatura  coll'ozio. 

I  tempi  mutan  sempre;  ondechè  i  veri  conser- 
vatori sono  quelli,  che  mutan  con  essi;  gl'immo- 
bili non  conservano  a  lungo:  sono  falsi  conservatori. 

C    Balta 
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LA  LETTERA  DI  RACCOMANDAZIONE 

NOVELLA 

DI    EMILIO   SOUVESTRB 

La  terra  era  coperta  di  neve  fitta  fitta,  il  vento 
soffiava  fortemente  attraverso  gli  alberi  spogliati, 
e  benché  fosse  pien  giorno  la  campagna  era  de- 
serta. 

Un  solo  pedone  percorreva  la  strada  maestra  che 
da  Valognes  conduce  a  Briquebec.  Questi  era  un 
contadino  giovane  ancora,  robusto,  e  la  cui  fiso- 
nomia  aperta  piaceva  a  prima  vista.  Vedevasi  chia- 
ro, dal  suo  vestito  del  di  delle  feste,  ch'egli  non 
andava  a  lavorare,  ma  a  far  qualche  visita  nel 
vicinato. 

Antonio  Mery  era  avvialo  alla  villa  del  signor 
di  Rabou,  perchè  bramava  di  prendere  a  fitto  un 
podere,  che  da  quella  dipendeva,  e  stava  per  tro- 
varsi senza  fittaiuolo.  Molti  erano  gli  aspiranti,  e 
il  giovane  contadino  non  si  sarebbe  lusingato  di 
riuscire  nell'intento  ,  se  il  signor  Rovere ,  notaio 
di  Valognes,  non  l'avesse  incoraggiato  col  dargli 
una  lettera  pel  proprietario. 

Prescindendo  da  questa  commendatizia,  Anto- 
nio meritava  che  la  sua  domanda  venisse  accolta 
con  singolare  attenzione;  perchè  quantunque  avesse 
un  piccolissimo  capitale  disponibile,  poteva  non- 
pertanto, colla  capacità  e  colla  probità,  supplire 
alla  scarsezza  di  quello. 

Scorgeva  già  da  lungi  i  tetti  della  villa  Rabou» 
quando  un  guaiolire  gli  colpi  l'orecchio.  Veniva 
questo  da  una  cava  di  pietre  abbandonata  e  aperta 
a  dritta  della  strada.  Antonio  vi  si  accostò,  e  potè 
discernere  nel  più  profondo  della  cava ,  il  muso 
di  un  cane  nero  mezzo  sepolto  nella  neve. 

11  povero  animale,  veduto  il  viandante,  si  rizzò 
sulle  zampe  di  dietro ,  e  rinnovò  quanto  più  potè 
la  lamentevole  chiamata.  Mery  era  dotato  di 
quella  simpatia  istintiva,  che  ci  spinge  a  sollevare 
chiunque  soffre ,  e  parendogli  di  riconoscere  il 
cane  pel  favorito  d'una  sua  vicina  poverissima ,  la 
cui  perdita  doveva  riuscirle  tanto  più  dolorosa, 
in  quanto  che  era  l'unica  di  lei  compagnia,  s'ac- 
cinse a  dar  aiuto  alla  bestiola.  Onde  accertarsi , 
chiamò  Brisquet;  l'animale  mosse  la  coda  rad- 
doppiando il  guaire.   Non  rimase  dunque  alcun 


dubbio  ad  Antonio:  questi  si  guardò  tutt' all' in- 
torno; scòrse  come  un  sentiero  tortuoso  pel  quale 
si  poteva  scendere  nel  burrone  e  vi  si  avventurò, 
non  senza  qualche  pericolo,  poiché  il  pendio  era 
ripido,  e  la  brina  l'aveva  reso  sdrucciolevole.  Due 
o  tre  volte  gli  mancò  il  piede,  e  rotolò  nella  neve; 
ma  aggiunse  finalmente  Brisquet,  il  quale  era  pro- 
babilmente caduto  nel  burrone,  poiché  aveva  due 
zampe  ferite,  e  il  freddo  lo  aveva  talmente  assi- 
derato da  non  potersi  più  muovere. 

Antonio  lo  afferrò  con  una  mano ,  e  coli'  altra 
aiutandosi  alla  meglio,  sali  e  continuò  la  sua  strada 
verso  la  villa  del  signor  di  Rabou. 

Questo  signore  avendo  servito  nella  marina  per 
molti  anni,  erasi  elevato  al  grado  di  vice-ammi-. 
raglio,  e  non  abitava  in  paese  che  da  qualche 
mese;  tuttavia  il  suo  umore  brusco,  irritabile, 
incostante ,  era  noto  ad  ognuno.  La  stessa  sua 
bontà  era  accompagnata  da  un  fare  si  ruvido  da 
incuter  paura.  Contraddente  per  ogni  inezia,  di- 
veniva talvolta  inaccessibile,  e  le  buone  qualità 
di  lui  erano,  per  così  dire,  annullate  dai  difetti 
del  suo  carattere. 

Antonio,  che  lo  conosceva  per  fama,,  ebbe  cura 
di  lasciare  Brisquet  nell'anticamera  e  di  farsi  an- 
nunziare che  veniva  da  parte  di  messer  Rovere. 
Il  domestico  si  fece  aspettare  un  bel  pezzo;  ma 
alla  fine  ritornò  ad  aprir  l'uscio  della  sala  in  cui 
era  l'ammiraglio,  e  fé'  cenno  al  contadino  di  en- 
trare. Ma  questi  si  fermò  sul  limitare  udendo  la 
voce  del  signor  Rabou  che  si  lamentava  d'esser 
disturbato. 

Possano  i  cinquecento  diavoli  arderli!  gridava 
il  vecchio  marinaro  ;  non  si  può  nemmeno  far  co- 
lazione in  pace .... 

E  volgendosi  verso  Antonio  : 

—  Ebbene!  che  c'è  ancora,  che  vuoi  tu  da  me? 
chiese  egli  con  un  tuono  bestiale. 

— Lei  mi  scusi,  signor  ammiraglio  •  disse  Anto- 
nio, salutandolo  con  una  strisciata  di  piede  e  vo- 
lendo ritirarsi  •  ritornerò  più  tardi. 

—  No,* no,  parla,  spicciati,  posto  che  sei  qui, 
riprese  il  signor  di  Rabou  ;  non  vieni  tu  da  parte 
del  notaio  di  Valognes? 

—  $1,  signor  ammiraglio. 

—  E  mi  porti  una  lettera? 

—  Eccola. 

11  vecchio  marinaro  la  prese  con  una  certa  tal 
quale  premura. 
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—  Per  bacco  !  fton  curioso  di  sapere  se  ha  feon- 
cimò  l'affare  del  boschetto,  borbottò  egli .  « .  non 
stirò  quieto  fin  che  il  «intatto  di  vendita  non 
sia  firmale 

—  Aveva  aperta  la  lettera  «  incominciata  a  leg- 
gerla, poi  si  mise  a  percorrerla  più  rapidamente 
fine  aHa  fine. 

—  Come ,  nemmeno  una  parola  !  esclamò  egli , 
giungendo  alla  firma  ;  posata  essere  dannato  ! ,  % . . 
non  vi  avrà  pensato  ! . . . .  Possano  i  cinquecento 

diavoli  arderlo  I codesti  notai  si  somigliano 

tetti.  E  non  t'ha  detto  nulla? 

—  Nulla,  signor  ammiraglio. 

—  Non  hai  altra  carta  ? 

—  Alcuna. 

11  signor  di  Rabou  gettò  la  lettera  sulla  tavola 
e  vi  diede  col  pugno  di  sopra. 

—  E  mi  son  fidato  di  lui ,  gridò  egli  ;  possano 
i  cinquecento  diavoli  arderlo  vivo,  vivo!  Avrei 
dovuto  trattar  io  l'affare.  Lo  tratterò  io...  si... 
voglio  andare  per  l'appunto  oggi  dal  barone.  Fa 
attaccare  il  calesse,  Firmino. 

11  servitore  usci,  e  l'ammiraglio  si  mise  a  cam- 
minare a  passo  concitato  continuando  i  suoi  rim- 
brotti contro  il  notaio,  alternati  spesso  dal  favo- 
rito augurio  —  Possano  i  cinquecento  diavoli  ar- 
derlo vivo,  vivo! 

L'imbarazzo  del  povero  Antonio  cresceva  a  dismi- 
sura: faceva  girare  fra  le  mani  il  cappello  senza  sapere 
se  dovesse  ritirarsi  o  parlare  ;  quando  a  un  tratto  gli 
occhi  del  signor  di  Rabou  s'arrestarono  su  di  lui. 

—  Ebbene  !  e  colui ,  esclamò  il  vecchio  mari- 
naio, d'onde  esce  colui  per  isgetare  a  quel  modo? 

Il  contadino  si  guardò  ai  piedi,  e  vide  con  rapa- 
vento  che  la  neve  afferrata  nello  scendere  in  soc- 
corso di  Brisquet  s'era  fesa  nell'atmosfera  pHt  calda 
del  salotto ,  ed  aveva  formate  una  gora  sul  ma- 
gnifico tappeto  che  ne  copriva  il  pavimento.  Volte 
ritirarsi  verso  l'uscio  ;  usa  il  male  «era  fatto. 

—  Possano  i  cinquecento  diavoli  arderti  vive, 
vivo!  gridò  l'ammiraglio,  trovando  un'occasione 
naturale  da  far  ubo  del  suo  solito  anatema.  Per- 
chè sei  tu  entrato?  che  cosa  vieni  tu,  a  far  qui? 

—  Scusi,  signor  ammiraglio,  disse  Antonio,  tutto 
sconcertato;  ero  venuto...  avrei  voluto.. .  desi- 
deravo parlarle  del  podere. 

—  Di  qual  podere? 

—  Del  Meleto ...  «  nThan  detto  che  il  (inainolo 
se  ne  va. 


—  Chi  te  l'ha  detto? 

—  Ma.,,  ognuno  lo  dice,  signor  ammiraglio. 

—  Son  tutti  pazzi .... 

—  Però,  anche  il  signor  Rovere  me  l'ha  assi- 
curato .... 

—  Ah  !  il  signor  Rovere  mi  cerca  fittaiuoli  pel 
Meleto  !   interruppe  il   marinaio  ;   probabilmente 

perchè  io  non  ne  l'ho  incaricato Ed  è  lui  che 

ti  manda? 

—  SI,  signore. 

—  Ebbene,  gli  dirai  che  non  ho  bisogno  mi  si 
cerchino  fittaiuoli. 

—  Come  ? 

—  Che  voglio  scegliermelo  io. 

—  Allora,  signor  ammiraglio .... 

—  E  che  non  piglio  già  il  primo  che  capita,  senta 
esser  sicuro  della  sua  capacità  e  del  suo  buon  nome. 

E  difatli  era  appunto  di  codesto  che  il  signor 
Rovere  parlava  nella  sua  lettera  ;  gli  fece  osser- 
vare Antonio  con  maggior  fermezza. 

—  Oh  !  si,  riprese  l'ammiraglio,  una  lettera  di 
raccomandazione ,  la  si  dà  al  primo  che  capita 
come  un  passaporto. 

—  Il  signor  Rovere  ci  bada  molto,  obbiettò  An- 
tonio. 

—  Forse  perchè  raccomanda  te,  replicò  H  vec» 
chio  marinaro,  ironicamente.  Il  contadino  arrossi. 

—  H  signor  ammiraglio  non  ha  pet-aneo  Iella 
la  lettera,  .diss'egli. 

—  Corbellerie  !  so  già  quel  che  vf  troverò,  ri- 
prese il  signor  di  Rabou  ;  si  fera  valere  la  tua 
gioventù .... 

—  Difatti .... 

—  Ebbene!  io  preferisco  un  vecchio  agricoltore 
esperimentato.  Si  aggiunge  che  sei  probo,  laborioso. 

—  È  vero. 

■—  Amo  meglio  un  malandrino  ^trone,  ma  ricco, 
che  mi  fornisca  buone  guarentigie.  Il  fitto  è  sem- 
pre ipotecato  con  maggior  sicurezza  sulle  scorte, 
che  non  sulla  coscienza. 

—  E 11  signor  ammiraglio  Ita  già  trovato  il  ricco 
fittaiuolo  desiderato?  chiese  Antonio  alquanto  com- 
mosso. 

—  Si,  riprese  a  dire  il  marinaro  ;  il  grosso  IV 
turotm'ha  fatto  delle  proposizioni;  le  accetterò. 

Merjr  non  replicò  più  nulla.  Per  quanto  fosse 
crudele  per  lui  questo  disappunto ,  non  era  già 
uomo  da  insistere  dopo  una  tale  dichiarazione; 
espresse  laconicamente  H  suo  rammarico,  riprese 
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l'uccio  del  salotto  che  l'ammiraglio  ritenne  aperto, 
e  traversò  l'anticamera. 

Mentre  stava  per  uscire,  fin  suono  lamentevole 
si  fece  sentire.  Rivolse  fi  capo,  e  scòrse  Brisquet, 
del  quale  nella  sua  attuale  preoccupazione  s'era 
scordato,  e  che  si  strascinava  verso  di  lui  peno* 
Battente. 

Antonio  si  chinò  per  prenderselo  nelle  braccia. 
L'ammiraglio,  il  quale  s'era  fermato  sull'uscio  dei 
salotto,  gli  chiese  che  cosa  fosse  successo  a  quel 
cane.  Il  giovane  contadino  raccontò  come  lo  avesse 
ritrovato  nel  venire  alla  sua  villa. 

—  È  dunque  per  questo  che  eri  coperto  di  brina 
e  di  neve?  replicò  il  signor  di  Rabou,  con  un  ac- 
cento meno  brusco  ;  perchè  diavolo  t'esponi  tu  a 
romperti  il  colto  per  codesto  cane? 

~ Esso  pativa ,  signor  ammiraglio,  replicò  Antonio. 
-—  E  che  vuoi  tu  farne  adesso  t 

—  Conosco  la  sua  padrona. 

—  Ah  !  capisco,  capisco.  Speri  avere  una  buona 
mancia. 

—  Scusi,  signor  ammiraglio,  è  una  povera  donna; 
ma  dò  nondimeno  non  ne  sarò  meno  ricompensato, 

—  In  che  modo? 

—  La  renderò  tanto  contenta  ! 
L'ammiraglio  guardò  bene  in  faccia  il  contadino. 

—  Ah!  In  badi  a  questo,  gli  disse  d'un  tono 
raddolcito . . .  Come  ti  chiami  tu  ? 

—  Antonio  Mery. 

—'Questo  è  per  l'appunto  fl  nome  scritto  nella 

lettera  di  «esser  Rovere fi  tu  avresti  Asside* 

rato  venir  sul  podere  del  Meleto  t 

—«Ira  tutu  la  mia  ambizione,  gign*r  ammira- 
glio, rispose  Antonio  con  un  sospiro;  là  avrei  po- 
tuto allevarvi  i  miei  tre  figliuoli. 

*~  Hai  tre  figliuoli?  È  una  disgrazia. 

— 4Jna  disgrafia!  ripetè  il-contorifoo  9  tape  fatto; 
le  chiedo  scusa ,  signor  ammiraglio,  sevo  tutti  e 
tre  sanissimi. 

—  Si ,  ma  bisogna  mantenerli .... 

—  Sicure . ...  è  tM  «he  tn*  incoraggia  to  tavo- 
rarel  Se  pofrò  Mere /un  podere >  non  manette» 
ranno  di  nulla;  ma,  come  diceva  poco  fa  il  sig. 
ammiraglio,  non  basta  aver  buone  forasela. 

—  Mi  pare  che  eodefto  sia  «Imene  il  principale, 
replicò  il  signor  di  iRtfbou. 

—  Quando  nevi  <*i  può  dare  altra  sicurtà  che  la 
propria  probità 

—  Ne  conosci  tu  dunque  delle  migliori? 


—  E  quando  non  si  ha  la  fortuna  d' esser  co- 
nosciuti ! . , . . 

Il  vecchio  marinaro  lo  guardò  bene  in  faccia. 

—  Si,  ma  io  ti  conosco  bene. 

—  Per  la  raccomandazione  del  signor  Rovere , 
obbiettò  il  contadino* 

—  No  !  aggiunse  l' ammiraglio  %  per  quella  che 
tn  porti  fra  le  tue  braccia. 

—Come?...  il  cane..,. 

—  Il  cane  ch'hai  raccolto  perchè  pativa ,  che 
tu  rendi  a  una  povera  donna  per  farla  contenta. .  . 
Non  v'è  lettera  di  notaio  che  possa  dirne  altret- 
tanto ! . . .  Faccio  beffe  di  quella  di  messer  Rovere; 
passano  i  cinquecento  diavoli  arderlo  vivo,  vivo  ; 
In  quanto  all'altra ,  quella  si  è  buona ,  e  tanto  è 
vero,  che  ti  prendo  per  fittamelo  del  Meleto. 

Antonio  non  poteva  a  tutta  prima  credere  alle 
proprie  orecchie;  fu  di  mestieri  che  il  signor  di 
Rabou  gli  ripetesse  la  sua  dichiaratone  facendolo 
rientrare.  Il  contratto  di  fitto  fu  immediatamente 
firmato,  «d  il  contadino  ne  provò  una  gioia  tanto 
pia  viva,  in  quanto  che  aveva  creduto  «n  memento 
prima  «ssere  perdute  ogni  speranza  di  riuscita. 

L'ammiraglio  non  si  limitò  già  a  questo  primo 
atto  di  preferenza.  Allorché  ebbe  meglio  cono- 
sciuto Antonio,  gli  fece  delle  sovvenzioni,  gti  si- 
largo  il  podere,  e  Io  aiutò  ad  acquistare  un'agia- 
tezza onorevole ,  perchè  meritata.  $i  compiaceva 
spesso  a  ripetere  l'aneddoto  del  cane  Brisquet,  né 
ommetteva  mai  di  aggiungere ,  dopo  averto  «ac- 
contato, che  un  tratto  di  umanità  dovrebbe  «saere 
la  miglior  lettera  di  raccomandazione  agli  occhi 
di  tutti  gli  nomini. 

'Bianca  M>le«i.M©joa 


ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE 


IL  BUON  CAPO  D'ANNO 

MU  ARTICIANI 

<he  frequentano  la  usuala  di  mecame*  (*) 

A  voi ,  o  'buoni  operai  ed  artefici ,  fratelli   e 
compagni  di  lavoro  e  di  fortuna  ;  *  iroi ,  giovani 


(*)  Queste  parole  servono  d'introduzione  ad  una  serte 
di  articoli  che  le  ixtture  ài  Famiglia  si  propongono  di 
pabtìKc*re  sulle  scuòle  tecatófae,  e  specialmente  Sulle 
«turit  di  uueeatftaa  detftgi*gii  prof.  Giulio. 
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figli  del  popolo,  operosi  e  morali,  dirigo  queste 
mie  poche ,  non  dotte  ,  ma  sincere  parole  ;  —  a 
voi,  che  avrete  talvolta  gettato  per  disavventura 
uno  sguardo  d'invidia  sulle  classi  agiate  e  dovi- 
ziose ,  desiderando  un  poco  di  quel  riposo  che 
molti  di  esse  non  godono  mai  nel  loro  ozio  per- 
petuo :  o  sugli  uomini  di  lettere  e  di  scienze , 
bramando  di  conoscere  modestamente  alcune  di 
quelle  prime  verità  sulla  natura  dell'universo  e 
dell'uomo ,  feconde  di  vita  e  di  bene ,  le  quali 
essi  hanno  già  quasi,  direi,  obbliato  nella  pro- 
fusione del  lusso  scientifico  ;  —  a  voi ,  carissimi 
fratelli ,  che  avrete  più  volte  ,  come  io  feci,  ge- 
muto e  pianto  nel  vostro  cuore,  del  sogghigno 
beffardo  che  il  ricco  signore ,  lo.  scioperato  o  la 
dama  profumata  avrebbero  sciaguratamente  get- 
tato sulle  vostre  mani  incallite  dal  lavoro,  eh' è 
pur  cosa  santa;  — a  voi  che  sentite,  nel  profondo 
dell'animo  vostro,  l'energia  per  operare,  il  co- 
raggio delle  azioni  buone  e  generose,  la  dignità 
e  la  benedizione  divina  che  riceve  l'uomo  pel 
sudore  della  sua  fronte;  — a  voi  tutti  dico,  colla 
consolazione  nel  cuore:  Rialzate  lo  spirito  vostro; 
rallegratevi;  sperate!  Sta  sorgendo  per  voi  una 
nuova  aurora  di  luce  intellettiva  e  morale  ,  pre- 
sagio sicuro  di  quieta  ed  onesta  vita  avvenire. 

Ci  disse  infatti  il  professore  Giulio ,  fa  poche 
sere  :  II  lavoro  è  dovere ,  diritto ,  e  privilegio  del- 
Vuomo.  Riflettendo  ora  come  la  sapienza  di  Dio 
abbia  riuniti  tutti  e  tre  quegli  elementi  nel  solo 
fatto  del  lavoro  umano,  conoscerete  come  essa  vi 
abbia  fornito  il  mezzo  di  rilevare  la  vostra  con- 
dizione, procacciarvi  il  soddisfacimento  e  la  calma 
dell'animo  coll'obbedire  convenientemente  ad  una 
legge  divina,  ed  acquistare  finalmente  quella  di- 
gnità ,  che  dall'  esercizio  legittimo  e  morale  del 
privilegio  lavoro  naturalmente  consegue.  Conosce- 
rete quanto  cieca  fosse  quella  voglia  che  vi  avrà 
fatto  talvolta  desiderare  l' ozio  de'  ricchi  ;  e  non 
temerete  più  il  sogghigno  dell'effeminato  perchè 
fermi  nel  sentimento  di  vero  onore  in  voi  destato 
dall'esercizio  del  lavoro  umano  e  razionale,  saprete 
che  quel  disprezzo  cadrà  sulle  mani  dilicate  e 
rammorbidite  dall'ozio  degli  inseparabili  guanti; 
non  lo  temerete,  e  noi  soffrirete  più,  perchè  nes- 
suno al  mondo  non  avrà  .coraggio  di  guardarvi 
in  allo  diverso  da  quello  di  stima  e  di  affetto. 

Ho  detto:  lavoro  umano  e  razionale;  intendo 
accennare  con  quelle  parole  ai  principii  educativi  B 


dell'  operaio  e  dell'  artefice ,  che  il  nostro  ottimo 
professore  Giulio  ha  finora  toccati  nelle  sue  sta* 
pende  lezioni  di  Metanica  applicata,  insegnandoci 
che  nessun  lavoro  è  vile ,  che  anzi  ogni  lavoro 
nobilita  l'uomo,  qualora  sia  esso  legittimo,  utile 
e  diretto  dalle  conoscenze  dello  spìnto. 

Promettiamo  dunque  tutti ,  fin  d'oggi ,  di  non 
dissipare  giammai  le  forze  nostre  in  lavori  ille- 
gittimi o  inutili;  di  dirigere  costantemente,  par- 
tendo dalla  legge  morale  del  lavoro,  gli  sforzi 
nostri  in  modo,  da  ottenere  la  massima  utilità 
per  gli  altri  e  per  noi,  riserbandone  gran  parte 
a  beneficenza  verso  il  povero.—  Promettiamo  di 
tenere  strettissimo  conto  del  nostro  solo  e  principa 
capitale,  il  tempo;  e  ogniqualvolta  ci  rimanga 
della  giornata  qualche  parte  libera,  in  luogo  di 
oziosi  o  stupidi  divertimenti  promettiamo  d'im- 
piegarla in  esercizi  ginnastici  i  quali  dovranno 
ritemprarci  le  membra  a  nuovo  lavoro,  conser- 
varne la  flessibilità  e  l'armonia,  a  giovamento 
dell'arte  e  della  salute,  soli  beni  delle  nostre  caro 
famigliole.  —  Ma  promettiamo  in  ispecial  modo, 
e  con  tutta  l'energia  de'  nostri  cuori,  di  non  ab- 
bandonare mai  la  scuola  dell'ottimo  nostro  maestro 
che,  discendendo  con  tanto  affetto  dalle  altezze 
della  scienza  per  mettersi  a  livello  delle  nostre 
povere  menti ,  ci  fornisce  un  nutrimento  sano  e 
giovevole,  a  quelle  accomodato  ,  e  mostrandoci 
come  in  ogni  minimo  fenomeno ,  in  ogni  sempli- 
cissima combinazione  di  organi  meeanici  stia  ce- 
lata una  grande  verità,  campo  di  lunghi  e  pro- 
fondi studi ,  elimina  da  noi  quella  leggerezza 
beffarda  che  riesce  sempre  a  nullità,  ed  informa 
l'animo  nostro  di  venerazione  per  la  sapienza  di- 
vina che  nelle  minime  cose  assai  più  che  nelle 
grandi  si  appalesa,  e  di  rispetto  per  le  opere 
dello  spirito  umano.—  Promettiamo  di  non  abban- 
donare quella  scuola  ,  ov'  egli ,  inspirandoci  con 
amore  veramente  paterno  i  sensi  più  nobili  o 
morali  dell'uomo  e  del  cittadino ,  ravvalora  le 
nostre  anime  all'amore  del  bene,  e  rialza  il  sen- 
timento della  nostra  condizione  onorevolissima, 
da  poter  dire,  ad  ognuno,  con  verità  e  diritto: 
sono  uomo  anch'io! 

E  sia  per  tal  modo  la  nostra  condotta  futura  : 
1°  Pegno  di  gratitudine  a  lui  che  ci  dedica  il 
preziosissimo  lavoro  del  suo  spirito,  e  a  chi  volle 
cooperare  al  santo  scopo,  col  sacrifizio  del  dono 
o  coll'appoggto  del  potere,  siccome  fecero  il  conte 
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Ricaldone  e  S.  E.  il  Ministro  della  guerra  (i).  n 
3°  Motivo  d'incoraggiamento  a  chi  altri  volesse ,  I 
animato  di  vera  carità  della  patria,  imitare  l'esempio 
di  que'  generosi. 

Coirintima  convinzione  che  voi  tutti»  o  fratelli , 
operai  ed  artefici,  concorriate  ne'  miei  voti,  prego; 
che  per  la  felicità  della  nostra  patria  comune  e 
di  noi,  voglia  Iddio  conservarci  lungamente  l'af- 
fetto e  la  parola  del  professore  Giulio. 


tt.  Borio 


POESIA    POPOLARE 


I  GAUDENTI. 

Contempla,  o  disutile, 
Contempla  la  terra  t 
Che  notte  !  che  lagrime  ! 
Che  smania  !  che  guerra  ! 
Che  modi  di  rettile, 
Che  torti  sentier  ! 

E  tu  beatissimo 
Ti  lisci  e  sorridi, 
Festeggi,  e  col  popolo  - 
Dei  vili  t'assidi , 
Né  duolo,  né  fremito 
T'affanna  il  pensier? 

O  Dio,  che  col  turbine 
Favelli  e  col  tuono, 

0  Dio,  tu  che  un  limite 
Hai  posto  al  perdona» 

10  tremo  nell'anima 
D'immenso  terror. 

Son  questi  di  Sodoma 

1  tempi  rinati? 

E  lungi  dagli  uomini 
Nei  mondi  stellati , 

11  giorno  preparasi 
Dell'ira,  o  Signor? 


(i)  Il  conte  Ricaldone  fece  dono  alla  Scuola  di  pa- 
recchi modelli  di  machine ,  preziosissimi  per  finitezza 
ed  esattezza  di  lavoro;  S.  E.  il  ministro  della  guerra 
poneva  a  disposizione  della  Scuola  il  musco  di  fisica  del 
R.  corpo  dell' Artiglieria, 


Dai  piedi  e  dal  vertice 
La  pianta  é  corrosa; 
La  carie  del  vizio 
Nel  popolo  é  ascosa; 
Dei  sensi  magnanimi 
Deserto  é  l'aitar. 

Tiranno  degli  animi 
Nel  turpe  mercato 
Tien  l'oro  l'imperio, 
È  il  re  del  creato: 
Di  fango  son  l'opere, 
Superbo  é  il  parlar. 

L'esosa  canizie 
Raccoglie  a  sé  i  figli  ; 
Ne  imparano  i  giovani 

I  forti  consigli 

Che  guida  nel  tramite 
Lor  poscia  saran: 

«Se  par  che  rannuvoli 
ili  ciel  d'occidente 
«Saluta  tu  il  nascere 
«Del  sol  d'oriente: 
«La  terra  é  per  mietere, 
•  Incerto  é  il  diman». 

La  turba  s'insanguina 
E  mani  e  ginocchi  : 
Ve' come  trafelano! 
Che  tema  han  negli  occhi! 
A  quale  sospirano 
Proposto  viril? 

Del  lucro  la  torbida 
Speranza  han  nel  core; 
Nell'oro  commutano 
La  gloria  e  l'amore, 
E  il  sole  e  il  balsamico 
Olezzo  d'aprii. 

Lontani  sfavillano 
La  mensa  ed  il  letto» 
L'obesa  putredine, 

II  compro  diletto, 

La  schiava  blandizie, 
L'altero  imperar. 
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Da' piedi  e  dal  vertice 
La  pianta  è  corrosa; 
La  carie  del  vizio 
Nel  popolo  è  ascosa  ; 
Di  fango  son  l'opere, 
Superbo  è  il  parlar. 

Ma  i  nappi  spumeggino 
Sui  vostri  banchetti, 
Ma  forte  debacchino 
I  vostri  diletti, 
Né  i  sonni  lunghissimi 
Vi  turbi  un  pensier. 

Nei  tempo  implacabile 
Vien  l'ora  per  lutti  t 
Verrà  che  dividansi 
Le  gioie  ed  i  lutti, 
De'molti  le  lagrime, 
De'pochi  il  goder. 


Domenico  Camiti 


$upplemeiito  straordinario. 


DELLE   STRA.DE   FERRATE  ITALIANE. 

Ct  viene  trasmesso  un  recente  articolo  del  Lloyd 
austriaco  preceduto  e  seguito  da  poche  ma  impor- 
tanti considerazioni  sul  sistema  generale  delle  strade 
ferrate  italiane  e  sul  loro  collegamento  a  vantag- 
gio di  tutta  quanta  V Italia  —  sistema  e  collegamento 
che  trovarono  e  trovano  acre  opposizione  nei  pub- 
blicisti di  Vienna. 

Siccome  reputiamo  utilissimo  che  venga  fatto  noto 
a  tutti  donde  quelV  opposizione  provenga  e  come  si 
svolga,  noi  comunichiamo  ai  nostri  lettori  quella 
scrittura  in  un  supplemento  straordinario;  certi. di 
far  cosa  grata  ai  lettori  e  profittevole  alla  causa 
italiana. 

I  Compilatori 

DI  UN  ARTICOLO  DEL  LLOYD  DI  TRIESTE. 

Una  prima  aggressione  contro  al  sistema  delle 
strade  ferrate  sarde  uscì  nel  Lloyd  di  Trieste  in 
gennaio  48*6,  ed  in  altre  gazzette  di  Germania, 
ed  una  prima  risposta  fu  fatta  nella  Gazzetta  Pie- 
montese nel   seguente  febbraio.    Ora  un  secondo 


articolo  scritto  nel  medesimo  senso  è  pubblicalo 
nel  medesimo  giornale  Triestino  de'20  dicembre. 
Noi  riferiamo  qui  quest'  ultimo  articolo ,  e  senza 
entrare  in  ulterior  discussione ,  faremo  poi  una 
sola  osservazione. 


t  Poco  dopo  la  comparsa  dell'Opera  del  conte  Pe- 
titti  Delle  strade  ferrate  italiane  e  del  miglior  ordina- 
mento di  esse,  abbiamo  pubblicato  in  sul  principio 
dell'anno  corrente  {V,  il  nostro  n°  14)  un  breve 
esame  di  questo  libro  con  cui,  lodando  d'altronde 
Te  eccellenti  intenzioni  dell'autore,  non  esitammo 
a  dichiararle  uno  scritto  di  occasione  in  favore 
della  Sardegna,  e  precipuamente  di  Genova.  Quest' 
asserzione,  non  che  il  nostro  giudizio  in  generale 
incontrarono  una  quantità  di  opposizioni,  e  fummo 
attaccati  fortemente  da  ogni  parte.  Si  volle  farci  il 
rimprovero  e  ferirci  col  dire  di  non  aver  avuto  io 
vista  che  il  parziale  interesse  dei  porti  marittimi 
austriaci,  mentre  appunto  in  ciò  crediamo  rinvenire 
la  nostra  migliore  giustificazione,  giacché  lo  con- 
fessiamo e  francamente,  che  non  possiamo  elevarci 
alla  sublime  idea  di  una  unità  italiana  di  commer- 
cio, di  dazio,  di  monete,  di  misure,  di  peso,  di 
strade  ferrate  e  di  altro. 

«  Questa  franca  nostra  confessione  opponiamo 
ad  un  opuscoletto  or  ora  pervenutoci,  e  comparso 
in  Torino  sotto  il  titolo  :  Brevi  cenni  sulla  rete 
fondamentale  delle  strade  ferrate  ecc.%  del  Cavaliere 
Paolo  Romualdo  Racchià  ufficiale  generale  sardo ,  il 
quale,  come  il  libro  del  Petitti ,  va  accompagnato 
da  una  carta  che  dovrebbe  identificare  la  desi- 
derabile rete  generale  di  strade  ferrate  italiane. 
Riesce  cosa  strana  che  appunto  dalla  Sardegna  , 
da  uno  dei  più  importanti  Stali  italiani ,  in  cui 
proporzionatamente  si  fece  finora  pochissimo  per 
le  strade  ferrate,  escano  tali  progetti,  e  vengano 
discussi  e  raccomandati  da  impiegati  dello  Stato, 
cosa  che  fa  presupporre  una  certa  intima  con* 
nessione  con  varie  altre  emergenze  che  in  quello 
Stato  da  alcun  tempo  appartengono  all'ordine  del 
giorno.  E  questa  circostanza  ci  pare  tanto  piò 
strana  in  quanto  che  non  è  riuscito  né  al  signor 
Conte  Petitti,  consigliere  di  Slato,  né  al  signor 
Racchià,  ufficiale  generale  sardo,  di  trovare  un'al- 
tra concatenazione  delle  strade  ferrate  sarde  colla 
tanto  vantala  rete  delle  vie  ferrate  italiche  che 
nel  bacino  del  Po.  Osiamo  adunque  sostenere  duo* 
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Il 


▼amento  che  sotto  il  gran  vessillo  di  una  generale 
union*  delle  strade  ferrate  dell'Italia  non  si  tende 
ad  effettuare  effettivamente,  per  riguardi  materiali 
astrazione  falla  da  altri,  che  una  comunicazione  di 
Genova  colla  Lombardia,  giacché  in  quella  città  si 
comprende  assai  bene  che,  compita  che  siala  strada 
ferrata  LombardoVeneta,  svaniranno  bentosto  i  van- 
taggi naturali,  di  cui  attualmente  gode  in  confronto 
di  Venezia  e  Trieste,  appunto  Genova,  quale  porlo 
della  Lombardia.  L'amministrazione  dello  Stato  au- 
striaco non  senza  scopo  ha  voluto  togliere  l'isolamen- 
to della  concessione  impartita  già  nel  1856  ad  una 
società  privata  per  la  costruzione  di  una  via  fer- 
rata da  Venezia  a  Milano,  coll'annoverare  quest' 
intrapresa  tra  le  strade  ferrate  dello  Stato,  e  collo 
stabilirne,  mercè  la  memorabile  risoluzione  impe- 
riale  dell'anno  1842  ,    |p  prolungazione   sino  a 
Como.  Con  tale  disposizione  fu  dichiarata  aperta 
guerra  ai  desideri,   che  l'officiale  generale  sardo 
fa  trasparire,  alquanto  incautamente,  tutto  in  fine 
del  suo  libretto,  in  forma  di  una  lettera  dedala 
da  un  Lombardo.  Cioè  vi   si  legge:  *  Nell'intimo 
«  convincimento  che  il  vero  interesse  della  penisola 
«  risieda  nella  naturale  ed   immutabile  geografica 
«  sua  posizione  fra  il  Mediterraneo  e  l'Adriatico 
t  mare,  e  che  eventuali  e  mutabili  combinazioni 
«  servir  non  devono  di  base  ad  un  cosi  imponente 
e  e  sociale  edifizio$  quale  è  quello  delle  novelle  ra- 
«  pick  comunicazioni  ecc.*.  —   Il  figlio  snaturato 
chiede  adunque  dal  suo  proprio  governo  ch'esso 
non  costruisca  già  le  sue  strade  ferrate  in  modo  da 
allontanare,  ma  anzi  da  aumentare  quelle  eventua- 
lità e  mutabilità  !  —Non  minore  sacrifizio  si  pre- 
tende, col  pretesto  del  cosi  detto  interesse  strategico 
della  penisola,  dai  governi  di  Modena,  Parma  e  Pia- 
cenza, i  quali  secondo  loro  dovrebbero  dare  le  loro 
concessioni  affinchè  la  via  ferrata  da  Ancona  a  Bo- 
logna venga  proseguila,   traverso  i  loro  Stati,  a 
Milano,  onde  potere  di  là  per  Torino  stabilire  la 
comunicazione  colla   Francia.   Ma  questi  governi 
san  bene  che  il  loro  centro  di  gravità  politico  si 
basa  sull'  Austria ,  e  perciò  se  faranno  costruire 
delle  strade  ferrate,  le  dirigeranno  probabilmente 
all'Adriatico,  giacché   di  là  proviene  la  loro  sa- 
lute, giacché  l'Austria  è  il  loro  seudo.   Non  oc- 
corre certamente  essere  officiale  generale  sardo 
per  comprendere  tutto  questo,  ed  anche  nell'Au- 
stria vi  sono  degli  uomini  non  ignari  delle  scienze 
belliche ,  i  quali  praticamente  esercitarono,  come 


il  signor  cav.  Bacchia,  l'arte  guerriera  ai  tempi  del 
gran  Napoleone  ;  ora  più  idolatrato  nella  Sardegna 
che  nella  stessa  Francia. 

•  Fa  mestieri  ribattere  seriamente  simili  insinua- 
zioui.  Chi  chiama  i  signori  della  Sardegna  a  tute- 
lare in  certa  guisa  i  governi  napoletani,  pontificii  eP 
toscani   nella  costruzione  delle  loro  vie  ferrate? 

—  Napoli  già  ha  delle  strade  ferrate,  e  ne  vuole 
costruire  per  Barletta  e  Brindisi,  ciò  che  formerà 
la  comunicazione  inferiore  del  Mediterraneo  col- 
P Adriatico.  Nello  Slato  Pontificio  si  è  fissato  ora 
la  comunicazione  media  da  Civitavecchia  per  Roma 
ad  Ancona.  La  comunicazione  superiore  si  attiverà 
da  Livorno  e  Firenze,  per  Faenza  ovvero  Bologna, 
a  Ravenna.  Questi  tre  anelli  saranno  attraversati 
nella  lunghezza  loro  da  due  vie  ferrate,  l'una  al 
di  là  degli  Apennini,  da  Firenze  per  Roma  a  Na- 
poli, e  l'altra  al  di  qua,  da  Padova  per  Ferrara, 
Bologna  ad  Ancona.  Con  queste  poche  parole  ab- 
biamo indicato  il  sistema  delle  strade  ferrate  Italia- 
ne, ch'è  il  naturale  e  quello  ordinalo  dai  rispettivi 
governi,  in  modo  assai  più  chiaro  e  più  deciso  che 
nel  grosso  volume  del  consigliere  di  stato,  il  signor 
Conte  Petitti,  e  nel  sottile  libercolo  dell'officiale 
generale  sardo,  signor  Bacchia,  i  quali  certamente 
non  faranno  buon  vi60  a  questo  sistema  con  cui  le 
strade  ferrate  Sarde  non  potranno  in  niun  modo 
essere  congiunte ,  e  col  quale  poco  si  coincide  il 
bisogno  sentito  sì  vivamente  nella  Sardegna  di  for- 
mare dell'Italia  tutta  una  medesima  famiglia,  una 
medesima  comunità.  Dei  resto  secondo  l'opinione 
del  sig.  Raccbià,  si  presentano  riguardo  alle  strade 
ferrale  della  Sardegna  tante  belle  prospettive  che 

—  allorquando  queste  saranno  costruite  (??)  da  Ge- 
nova ad  Alessandria,  e  di  là  da  una  parte  per  No- 
vara, Arona,  Bellinzona,  e  mediante  un  tunnel 
lungo  4000  metri  traverso  il  Lukmanier  a  Coirà,  e 
dall'altra  parte  da  Alessandria  per  Torino,  Susa  e 
mediante  un  tunnel  delia  lunghezza  di  10,000  me- 
tri per  Ciamberi  a  Ginevra  —  la  Sardegna  pei  suoi 
materiali  interessi  riposerebbe  più  nella  Germania 
che  nelP  Italia  stessa  ;  per  la  qual  previsione  il  sig. 
Bacchia  appella  fin  d' adesso  Genova  il  vero  porto 
Mediterraneo  della  Germania.  Sembra  però  che  tale 
sua  convinzione  non  siasi  per  anco  molto  divul- 
gata, giacché  la  stampa  sarda  di  continuo  si  mani- 

|  festa  assai  ostilmente  contro  ogni  cosa  che  sa  di 

tedesco.  Di  Trieste  non  si  fa  alcuna  menzione;  essa 

'  appartiene  alla   cerchia  alpo-apennina  dell'  Italia 
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settentrionale;  l'Adriatico  è  un  golfo* inospitalis- 
ftimo,  ed  il  Mediterraneo  perchè  di  bel  nuovo  non  di- 
verrebbe un  italiano  lagot 

«  Lasciamo  a  que'signori  i  loro  dolci  sogni,  e  con- 
cludiamo l'annunzio  di  quest'  opuscoletto,  il  quale 
•nelle sue  singole  parti  contiene  più  d'un  utile  cenno, 
che  qua  e  là  e'  indica  di  che  conviene  guardarsi'; 
noi  l'abbiamo  confutato  appositamente  con  severità 
per  la  tendenza  che  sfi  manifesta  in  esso,  e  perchè 
in  occasione  della  nostra  critica  sull'opera  del  Po- 
tuti ci  si  rimproverò  di  aver  celato  il  veleno  sotto 
a  melate  parole.  *)• 


Lo  scrittore  distingue  qua  due  sistemi  non  sola- 
mente di  strade  ferrate,  ma  di  politica  in  Malia  ;  il 
sistema  austrìaco,  che  considera  come  solo  reale 
e  possibile,  e  il  sistema  degli  interessi  comuni  ita- 
Mani,  ch'ei  dichiara  un  sogno,  e  deride  come  su- 
blime idea  di  una  unità  italiana  di  commercio ,  di 
dogana,  di  monete,  di  misura,  di  peto,  di  strade 
ferrate  e  di  altro;  —  noi  lo  ringraziamo  di  tal  di- 
stinzione, di  tanla  sincerità. 

Nel  sistema  austriaco  lo  scrittore  abbraccia  e 
costringe  Modena ,  Parma  e  Piacenza  6no  a  tal 
segno,  ch'ei  dice,  che  il  loro  centro  di  gravità  poli- 
tico si  basa  sull'Austria,  che  dall'Adriatico  proviene 
la  loro  salute,  che  V Austria  è  il  loro  scudo.  All'in- 
contro da  quel  medesimo  sistema  austriaco  egM 
eselude,  anche  materialmente,  il  Piemonte  fino  a 
lai  segno,  che  le  strade  ferrate  sarde  non  potranno 
in  niun  modo  essere  congiunte  con  esso.  Di  nuovo 
noi  ringraziamo  della  sinceriti,  noi  prendiamo  atto 
delle  inclusioni  e  dell'esclusione ,  ad  uso  de'vari 


*)  Parlando  delle  corse  di  prova  per  la  posta  anglo-orien- 
tale via  Trieste  il  sig.  Bacchia  si  esprìme  in  questo  modo: 
—  «  Giovami  solo  avvertire  che  il  linguaggio  officiale  del 
Lloyd  Austriaco  di  Trieste  non  l  sempre  la  misura  fedele  dei 
fatti  ».  —  Siccome  siamo  certi  di  avere  portati  i  fatti  fe- 
delmente, anzi  fedelissimamente,  così  dobbiamo  invitare  il 
*i£.  Bacchia  di  farci  conoscere  an  solo  errore,  e  frattanto 
ci  permettiamo  di  dare  a  quella  gratuita  asserzione  una 
formale  disdetta. 

Ilota  della  redaaione  de)  Lloyd 


interessati.  Era  difficile  esprimere  piò  chiar 

Ti  dea  che  abbiamo  pur  noi  della  dominazione  ci 

l'Austria  vuole  esercitare  sugli  Stati  italiani. 

Del  sistema  degli  interessi  comuni  italiani  pei 
lo  scrittore  fa  un  sistema,  tutto  piemontese,  sardo. 
Riconosciuta  l'idea  dell'unità  italiana  in  due  nostri 
scrittori ,  ci  fa  osservare ,  che  essi  sono  Impiega 
dello  Stato,  cosa  che  fa  presupporre  una  cerici  intime 
connessione  con  varie  altre  emergenze  che    in  qvHk 
Stato  da  alcun  tempo  appartengono  aWordine  del 
giorno,  insomma  ei  dichiara  bisogno  vivamente  Bea- 
tilo nella  Sardegna  quello  di  formare    delTItaHe 
tutta,  una  medesima  famiglia,  una  medesima  comu- 
nità. —  Noi  prendiam  atto  e  ringraziamo  pia  viva- 
mente che  mai.  Era  difficile  meglio  esprimere  ciò 
che  crediamo  noi  pure  idea  e  destino  del  nostra 
paese  l'idea  di  promuove  il  progresso  e  la  nostn 
indipendenza.    - 


PENSIERI 

Leali,  forti  e  grandi  appaiono  e  sono  pia  facil- 
mente gli  uomini  di  un  solo  scopo  ;  compatiti  é 
vero,  disprezzati  da  alcuni  che  si  credon  profondi. 

Senta  sacrificio  della  vita  non  si  fi»  nulla  di 
grande,  nulla  anzi  di  normale  in  questo  mondo. 
11  mondo  va  innanzi  a  forza  di  vite  sacrificate. 
Una  vita  divina  ed  umana  sacrificata  è  il  più  gran 
fatto  della  storia  umana.  Una  intiera  metà  del  ge- 
nere umano,  quella  che  chiamiamo  la  debol  metà, 
f*  questo  sacrificio  ogni  giorno  ;  l'opera  della  ge- 
nerazione nella  schiatta  umana  non    si  compie 
mai  senza  tal  rischio ,  senza  tal  sacrificio  offerto. 
I  bruti  solo  ne  sono  esenti  ;  apparentemente  per- 
chè non   potean   aver  merito  di  quel  sacrificio. 
Senza  un  sacrificio  uguale,  senza  il  compenso  della 
guerra  principalmente,  la  viril  metà  rimarrebbe 
troppo  inferiore  a  quella  chiamata  debole;  non 
compenserebbe  sacrifici  con  sacrifici,  non  darebbe 
mai  vita  per  vita  a  quelle  dolci  creature  che  glie 
la  offrono  ogni  di* 


-(Editori -G.  Pomba  e  CoMP.)~(TQBHQ)«-*(sTAMr. Sociale -Con  Pthi.)< 
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MORALITÀ' 


L'ANNO  1847 

▲  UGURII    E    SPERANZE. 

Jeri  fini,  oggi  ricomincia.  Il  4846  è  iporto, 
viva  il  4847!  Cosi  tatto  si  rinnova  in  natura, 
cosi  dalla  morte  rinasce  la  vita.  E  gli  uòmini  per 
non  pensare  alla  morte  d'ieri,  han  fatto  dell'oggi 
un  di  di  festa  e  di  letizia.  Per  verità  non  hanno 
torto  :  è  meglio  ridere  cbe  piangere  ;  e  tanto  più 
che  il  piangere  non  giova  a  rievocare  il  passato, 
e  che  il  passato  non  andrebbe  rievocato  s*  anche 
si  potesse.  Pace  ai  morti,  e  viva  la  vita!  Pace  a 
Gregorio,  e  viva  Pio!  Pace  a  Cracovia,  e  viva... 
che?  si,  viva  anche  la  morte»  in  cui  pel  magistero 
della  creazione  si  elabora  la  vita  !  Pace  al  passato, 
e  viva  il  presente!  Cantiamo  dunque  il  1847. 

i  Anno,  ch'or  esci  fra  gli  evviva  in  luce 
Del  lieto  mondo  che  t'aspetta  ansioso; 
Anno,  che  carco  vai  più  di  speranze 


Che  di  timor  ai  creduli  mortali, 
Che  lo  passato  error  mai  rende  accorti  ; 
Anno  che  a  piover  vieni  sulla  terra 
Un  nuovo  mar  di  cure  e  di  pensieri, 
A  principiare  e  ordir  tanto  di  nuovo: 
Oh  !  s' io  come  te  miro,  per  le  spalle 
Che  mi  mostri,  mirar  potessi  in  volto, 
Che  tieni  ancora  rivoltato  indietro 
E  solo  lentamente  e  a  poco  a  poco 
Rivolgerai  ver  noi,  come  richiede 
Ordin  che  traeti  e  nostra  egra  veduta , 
Di  te  presagio  far  o  tristo  o  lieto 
Potrei  io  ben  :  se  non  che  suggellato 
Tu  vieni  nel  tuo  interno  » . . . . 

» 
Ma  questo  non  è  un  inno,  e  di  tal  via  mi  va  a 
finire  in  una  nenia.  Ora  la  poesia  ha  il  cuore  pieno 
di  scontento  :  la  poesia  in  questo  secolo  razionale 
tende  al  lamento,  e  a  piangere  sopra  se  stessa; 
finché  la  ragione ,  vinte  le  proprie  contradizioni 
e  le  altrui ,  e  sicura  nel  suo  impero,  non  le  dia 
fraternamente  la  mano  e  non  ne  accetti  le  ali. 
Finora  la  ragione  filosofica  è  prosaica;  e  però  an- 
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che  la  ragione  civile  e  la  ragione  politica  ;  esse 
paventano  gli  spazii ,  e  il  loro  debole  petto  non 
regge  ad  un'atmosfera  più  alta. 

Io  vorrei  poter  augurare  al  4817  la  gloria  di 
compiere  l'alleanza  tra  l'imaginativa  e  la  ragione 
pura,  tra  la  prosa  e  la  poesia,  tra  la  scienza  e  la 
fede  :  ma  somiglerebbe  ad  un  di  que'tanti  augurii 
di  tutte  le  felicità  possibili  e  impossibili  che  si 
prodigano  in  questi  giorni  come  cose  che  non  co- 
stano  nulla.  Il  1847»  nel  periodo  civile,  è  ancora 
troppo  vicino  al  passato.  Egli  non  può  decidere 
le  questioni  immense  che  da  non  molto  apparirono 
e  bollono  nel  gran  cervello  umano.  La  sua  mis- 
sione, il  suo  dovere  è  di  agitarle  perchè  non  si 
condensino  troppo,  e  di  mantenervi  sotto  il  fuoco 
perchè  si  depurino  delle  feccie  e  de' fumi.  Que- 
sto può,  questo  deve:  e  la  sua  virtù,  la  sua  gloria 
sta  nel  comprendere  la  misura  dell'agitazione  e  il 
grado  di  calore  che  si  conviene,  nell'  estendere  e 
nell'equiparare  il  fuoco  ,  e  principalmente  nel  tor 
via  accuratamente  le  feccie  già  cadute  in  fondo» 
onde  più  non  si  rimestino ,  e  impedire  i  fumi  di 
addensarsi  sopra  e  ricadere  nel  crogiuolo  :  che  di 
tal  modo  non  si  finirebbe  mai  più  di  depurare 
il  vero. 

Lo  farà  egli?  —  La  mia  coscienza,  se  non  di 
sperarlo  totalmente»  mi  concede  almeno  di  augu- 
rarlo. Voglio  dire,  che  è  possibile,  ma  che  ci  sono 
le  sue  grandi  difficoltà.  Ed  è  per  ciò  che  ho  detto, 
che  questa  sarà  la  sua  virtù,  lo  sua  gloria;  e  do- 
vevo soggiungere,  o  la  sua  infamia.  11  mio  timore 
proviene  dalla  esperienza  degli  anni  passati,  in 


col  tatto,  non  fuori  :  studiate ,  e  decomponete  i 
materia  nelle  sue  particelle ,  ne9  suoi  atomi;  m 
non  v'innamorate  degli  atomi  scomposti  ,  non  dì 
menticate  la  legge  che  li  lega,  l'anima  del  mood 
come  l'anima  dell'uomo,  senza  cui  il  mondo  è  ni 
cadavere  come  l'uomo  senz'anima.  È  vero  ebe  ve 
siete  analizzatori,  anatomici  :  ma  credete  voi,  chi 
l'analisi  come  l'anatomia  siano  belle»  e  giovino  j 
qualche  cosa,  se  non  hanno  un  pensiero  di  sin- 
tesi^ e  di  vita  che  le  guidi,  se  strappano  e  tagliano 
invece  di  slegare  e  disgiungere  i  vineoli  e  i  nodi? 
Io  per  me  non  ne  darei  un  lupino.  Provate  a  por- 
tare soltanto  nella  luna,  non  che  in  venere  o  nel 
sole ,  un  rettile  o  un  insetto ,  e  mi  saprete  dire 
come  ci  sta  bene. 

E  intanto  che  voi  andate  nel  sole  o  in  marte, 
come  meglio  vi  piace,  io  ritorno  al  4847.   Dav- 
vero io  l'avevo  dimenticato.  La  digressione»  ossia 
il  giardino  dell'asino  era  seducente»  e  mi  ei  volle 
uno  sforzo  per  abbandonarlo  e  ripigliare  la  mia 
via  pedestremente.  Io  vi  diceva  dunque»  ossia  io 
diceva  ài  chimici  di  non  Immergersi  troppo  nella 
materia  morta  e  frazionata.  Ora  per  filo  del  di- 
scorso lo  ripeto,  è  li  prego  inoltre  a  badare  a 
tutti  i  lati  del  gran  crogiuolo  e  suscitarvi  e  man- 
tenervi con  giusta  equazione  il  moto  e  il  calore. 
Perchè  non  giovano  in  alcuni  punti,  e  siano  pure 
i  principali,  se  negli  altri  molti  v'è  inerzia  e  ghiac- 
cio. E  ancora   li  prego  di  non  aver  paura  della 
loro  arte;  di  procedere  con  prudenza  si,  ma  ri- 
solutamente e  francamente,  eretto  eotto;  dichiarare 
i  loro  principi! ,  a  secondo  gli  stessi  tracciare  le 


cui  ho  visto  che  il  depuramento  non  si  fa  bene    norme  di  condotta  ai  loro  cooperatori  subalterni, 


e  che  spesso  si  rimestano  le  stesse  porcherie  che 
erano  già  state  o  parevano  già  separate.  Pure  un 
po' di  depuramento  s'è  fatto  ogni  anno:  ed  ora 
dicono  che  la  chimica  è  scienza  onnipotente  e  pro- 
vederà  sempre  meglio,  lo  lo  credo  :  non  tanto  co- 
me voi,  finché  io  non  veda  migliori  metodi  e  più 
schietta  applicazione,  ma  un  poco  lo  credo  an- 
ch' io.  Ha  per  carità ,  o  chimici ,  non  vi  perdete 
troppo  a  considerare  i  fami  e  le  feccie,  anziché 
a  sgombrarne  fl  crogiuolo.  —  Ottime  cose,  se  vo- 
lete, e  parti  della  creazione  anch'  esse ,  e  degne 
perciò  della  vostra  considerazione;  ma  non  sono 
le  più  degne,  e  non  credo  che  Dio  le  abbia  create 
nel  loro  stato  di  feccie  e  di  fumi  :  studiate  la  ma- 
teria, ma  come  fu  creata,  colie  sue  necessarie  af- 
finità ed  aderenze;  le  parti  nel  tutto,  o  almeno 


onde  più  non  incaglino  ma  coadiuvino  l'opera.  Ed 
è  pur  necessario»  che  non  solo  i  cooperatori  di- 
retti, ma  anche  gl'indiretti ,  cioè  tutti  d'ogni  grado 
e  d'ogni  classe,  siano  certi  del  buon  volere  degli 
operatori  principali  e  intendano  l'opera.  A  ciò  si 
richiedono  due  cose:  lasciare  a  Dio  l' infallibilità 
che  è  di  Dio,  e  lasciare  che  la  luce  si  spanda. 

Fiat  lux:  si  faccia  la  luce.  Ecco  l'epilogo  de'miei 
voti,  degli  augurii  miei. 


E.  Beau 


Avviene  dei  giovani  come  delle  piante:  sconosce 
dai  loro  primi  frutti  ciò  che  aspettar  se  ne  deve  in 
progresso  di  tempo. 

Abbandonarsi  alle  perfide  insinuazioni  dell'adu- 
latore, egli  è  bere  veleno  in  un  nappo  d'oro. 

DenoGlo 
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I  BVM  MBACAHTI 

NOVELLA 
DI     ODOABDO     CHA.ETOK 

Alla  morte  di  uo  mercante  di  Marsiglia,*  i  suoi 
figli,  Stefano  ed  Enrico,  stati  già  suoi  giovani  di 
bottega,  fin  quasi  dall'infanzia,  risolvettero  di  far 
società  fra  loro  e  continuare  il  negozio  del  padre. 
L'attività  e  la  probità  di  loro,  portarono  i  debiti 
frutti.  Si  ammogliarono,  e  secondati  dalle  loro 
donne,  allevate  al  pari  di  loro  in  mezzo  alle  abitu- 
dini d'ordine  e  d'operosità,  ammigliorarono  la  loro 
situazione.  Il  credito  andò  aumentando  giornal- 
mente in  ragione  de'  proventi*  Raramente  scapita- 
vano, e  se  di  tanto  in  tanto  qualche  loro  mercanzia 
deteriorava  o  passava  di  moda ,  o  se  un  debi- 
toruccio,  dopo  dilazioni  chieste  ed  ottenute  non 
poteva   pagare,   questi  essendo  casi  preveduti, 
erano  compensati  a  sufficienza  dai  guadagni  fatti 
sul  resto.  Enrico,  in  occorrenze  simili,  se  ne  dava 
pace  molto  filosoficamente  ;  ma  Stefano  stentava  a 
dissimulare  il  dispetto  che  ne  ritraeva.  La  serenità 
del  fratello  gli  dava  persin  noia,  e  talvolta  il  rim- 
brottava :  e  E  colpa  tua.  Quella  cassa  poteva  essere 
spedita  il  mese  scorso:  non  hai  voluto  far  a  modo 
mio,  lo  ero  di  parere  di  non  vendere  a  Simone 
che  a  danari  contanti  ;  ma  tu  già  hai  voluto  fare  a 
modo  tuo.  11  primo  scioperato  che  sappia  eccitare 
la  tua  compassione  o  ti  faccia  le  moine,  è  sicuro 
d'abusare  della  tua  fede*.  Un  giorno  Enrico,  al- 
quanto piccato  da  simili  rimostranze  un  po'  troppo 
ripetute,  disse  al  fratello:  t  Abbi  pazienza:  non  è 
giusto  che  i  miei  sbagli  debbano  esserti  pregiudi- 
zievoli. Io  sono  senza  alcun  dubbio  un  mercante 
meno  capace  di  te;  cessiamo  d'essere  socii  e  conti- 
nuiamo ad  amarci  » .  Stefano  s'accorse  d'avere  spinto 
le  cose  tropp'oltre,  ma  non  poteva  impegnarsi  ad 
essere  in  avvenire  più  padrone  di  se  stesso.  Si 
\  consolava  colla  seguente  massima  rancida/  tanto 
comoda  per  chi  ama  accarezzare  i  proprii  difetti: 
tNon  è  già  all'età  mia  che  uno  cambia  carattere!.  1 
due  fratelli  si  separarono  dunque  un  po' freddamente. 
Ma  alla  fin  fine  meglio  era  cosi,  che  collo  stare  più  a 
lungo  uniti,  esporsi  a  diventare  nemici  dichiarati. 
Stefano  era  vigilante ,  laborioso ,  economo.  Si 
levava  prima  dell'alba  ;  e  più  coll'esempio  che  colle 
parole  stimolava  i  suoi  giovani  di  negozio  :  aveva 


l'occhio  dappertutto,  al  fondaco,  alla  bottega,  alla 
mostra.  L'ultima  a  coricarsi,  nò  s'addormentava 
che  quando  ogni  lume  era  spento  in  casa,  e  taceva 
ogni  rumore  nella  strada.  Era,  come  si  dice,  tutto 
ingolfato  ne'  suoi  traffichi.  Nessun  desiderio  lo 
aveva  giammai  stimolato,  eccetto  il  far  fortuna. 
Tutti  i  suoi  pensieri,  tutte  le  sue  azioni  tendevano 
a  codesto  scopo.  V'era  chi  gli  rimproverava  al- 
quanta durezza  nel  trafficare,  ma  l'esattezza  di  lui 
nel  mantener  la  parola  e  nel  soddisfare  a'  suoi  im- 
pegni era  altresì  cosa  da  tutti  conosciuta.  Se  fosse 
stato  detto  in  sua  presenza,  •  un  buon  mercante 
suol  essere  un  tantino  egoista  »,  non  avrebbe,  fo»» 
se,  pienamente  approvato  questa  massima:  il  titolo 
d'egoista  gli  suonava  all'orecchio  male.  Ma  era 
prudentissimo,  perfino  co'  suoi  migliori  amici ,  e 
quando  il  sollecitavano  d'essere  un  po'  più  largo 
nel  fidare  altrui,  rispondeva:  «ciascheduno  per 
sé,  e  Dio  per  tutti;  non  si  sa  mai....,  dalla  vita  alla 
morte. . .  • .  Amava  i  suoi  parenti,  e  non  avrebbe  loro 
perdonato  se  proveduti  si  fossero  da  altri  che  da 
lui.  Aveva  per  questi  poi  tanta  deferenza  da  dar 
loro  do  consumare  le  mercanzie  di  qualità  inferio- 
re; ma  avrebbero  sperato  in  vano  di  vederlo  di- 
partirsi In  loro  favore  dalla  usata  sua  puntualità 
nel  mandar  il  conto  o  il  bilancio.  Al  proverbio  «  I 
conti  chiari  fan  gU  amici  cari  »,  soggiungeva  mali- 
ziosamente: «e  i  parenti  uniti».  Si  diceva  avverso 
alla  bugia ,  e  la  sua  franchezza  era  perGno  talvolta 
brutale;  ma  il  vantare  la  mercanzia  al  suo  banco 
davanti  al  compratore ,  assicurarlo  che  non  ne 
avrebbe  trovato  di  simile  in  nessun  luogo,  né  più 
alla  moda,  né  di  maggior  durata  ;  giurare  di  vender 
quasi  per  niente  e  non  guadagnarvi  nemmeno  di 
che  bever  dell'acqua,  a  segno  tale  che  per  poco 
che  la  durasse  a  questo  modo  si  vedeva  costretto  a 
chiuder  bottega;  in  una  parola,  gettar  la  polvere 
negli  occhi,  tutto  codesto  per  lui  non  era  ingan- 
nare, non  era  mentire.  «  Non  è  forse  »,  diceva  egli 
«  l' altrui  stoltezza  e  la  sciocca  pretensione  degli 
avventori,  che  obbliga  il  mercante  a  codeste  eian- 
cie?  »  Non  si  poteva  però  negare  che  Stefano  non 
fosse  buon  marito,  buon  padre  e  buon  padrone.  Si 
rasserenava  volentieri  la  domenica,  e  si  mostrava 
compiacente  colla  moglie  e  co'  figliuoli  ;  usava  fa- 
migliarmente  co' suoi  giovani  di  bottega,  princi- 
palmente la  sera  quando  tutti  erano  seduti  in  giro 
alla  lucerna  per  giuocare  alla  lotteria,  all'oca,  al 
ventuno  od  al  mercante  in  fiera.«Si  poteva  allora 
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parlare  con  esso  lai  come  ad  un  eguale.  Non  s'of- 
fendeva nemmeno  se  gli  si  diceva  qualche  parola 
poco  rispettosa.  In  generale  chiudeva  un  orecchio 
in  tutto  quel  che  non  si  collegava  direttamente  ai 
doveri  della  bottega  ;  ma  ne'  giorni  feriali,  la  mi* 
nima  perdita  di  tempo,  la  minima  negligenza,  una 
mancanza  all'etichetta,  l'apparenza  sola  dell'or- 
dine infranto ,  gli  faceva  montare  il  sangue  alla 
testa.  Era  inflessibile,  e  ognuno  il  temeva.  •  Tanto 
meglio,  diceva  seco  medesimo,  cosi  sarò  obbedito  ». 
Enrico,  separandosi  a  malincuore  dal  fratello  con 
sua  moglie  e  sua  figlia,  scelse  una  bottega  d'ap- 
parenza modesta,  in  un  quartiere  appartato  della 
città,  poiché  erano  rimasti  d'accordo  che  una  con- 
venevole distanza  separasse  le  due  case,  affinchè 
una  non  avesse  a  nuocere  all'altra.  Si  mise  a  lavo- 
rare con  coraggio;  conosceva,  al  pari  di  Stefano, 
il  pregio  dell'economia  e  dell'ordine.   Amava  il 
commercio,  né  trovava  professione  più  lucrosa  e 
più  stimabile  della  sua.  La  sete  del  guadagno  però 
non  lo  stimolava  tanto;  quindi  non  faceva  tanto 
sfoggio  d'eloquenza  nel  vantare  la  propria  mercan- 
zia. Semplice  e  veritiero  nel  suo  linguaggio,  rispet- 
tava gli  altri  e  si  faceva  rispettare.  Se  un  avventore 
gli  faceva  qualche  fondato  rimprovero,  si  scusava 
di  buona  fede  e  riparava  i  propri!  torti.  Ne'  traffi- 
chi era  umano  e  cordiale.  Anche  a  rischio  d'incor- 
rere qualche  pericolo,  non  avrebbe  repentinamente 
ritirato  la  sua  fiducia  a  un  confratello  minacciato 
da  qualche  crisi,  che  il  coraggio  e  una  giusta  ripu- 
tazione di  probità  potevano  pur  congiurare.  Anche 
a  rischio  di  provare  un  po'  di  penuria,  era  tolle- 
rante verso  i  debitori  onesti,  né  mai  avrebbe  man- 
dato l'usciere  ad  un  amico  che  fosse  in  ristrettezze. 
Più  volte,  in  un  inverno  rigoroso,  donava  al  di  là 
di  quel  che  vendeva  a  quelle  povere  donne  d'ope- 
rai, che  avrebbero  arrossito  di  accattare.  L'esser 
mercante  non  era  l'unica  faccenda  sua.  Si  sentiva 
avanti  ogni  cosa  d'essere  uomo,  e  come  tale  sapeva 
d'aver  doveri  di  diverse  sorti  da  adempire  e  pro- 
curava di  conciliarli  tutti.  Cosi  ancora,  tutti  i  suoi 
desiderii  non  erano  circoscritti  all'ampliare  il  suo 
negozio.  Impiegava  bene  la  giornata,  e  non  ne  di- 
straeva un  minuto  dalla  sua  professione  ;  ma  ogni 
sera  chiudeva  la  bottega  un'ora  prima  di  suo  fra- 
tello, e  cosi  si  creava  degli  ozii  da  consacrare  allo 
studio  e  alla  famiglia.  Finito  il  suo  carteggio  ed  i 
suoi  conti,  dimenticava  il  traffico  fino  alla  mattina 
seguente,  onde  istruire  sua  figlia,  udire  la  lettura 


da  sua  moglie,  o  perfezionarsi  nella  musica,  arte 
sua  favorita.  Era  altresì  poco  ambizioso  :  non   fa 
mai  di  quelli  che  considerano  l'arricchire  come  Io 
scopo  il  più  elevato  della  vita.  Persuaso  intima- 
mente che  una  onesta  agiatezza  basta  per  farci 
felici ,  pensò  a  ritirarsi  dalla  mercatura  verso  il 
cinquantesimo  anno  di  stia  età.  Liquidò  la  sua  so- 
stanza, vendette  il  fondaco,  e  comprò  una  casuccia 
con  un  giardinetto  in  un  sobborgo.  Tutto  il  suo 
avere  consisteva  in  qualche  migliaio  di  lire  di  ren- 
dita; e  quantunque  sapesse  che  avrebbe  potato 
guadagnarne  di  più,  non  provava  rammarico  alcu- 
no. Non  era  ricco,  e  non  credevasi  nemanco  povero. 
Possedeva  in  realtà  la  vera  ricchezza;  l'affetto  di 
sua  moglie  e  di  sua  figlia.  Ognuno  che  lo  conosceva 
si  dilettava  nel  conversar  con  esso  lui,  né  alcun 
l'accoglieva  senza  un  sorriso  amorevole. 

Frattanto  Stefano  aveva  fatto  fortuna.  Il  suo 
primo  disegno  era  stato  di  godere  delle  proprie 
ricchezze  qual  signore  campagnuolo,  e  s'era  ritirato 
in  una  villa  da  lui  posseduta  da  piò  anni.  Non  vi 
abitò  che  una  sola  stagione.  Il  silenzio  dei  campi 
lo  addormentava.  Lo  strepito  della  strada  nella 
quale  era  vissuto  circa  sessantanni,  era,  a  parer 
suo,  la  più  soave  melodia  che  mai  udir  si  potesse. 
Non  sapeva  figurarsi  spettacolo  alcuno  che  più  il 
ricreasse  quanto  un  urtarsi  di  carrozze  e  di  passeg- 
gieri.  La  bella  natura  gli  era  in  uggia.  Alla  fine 
della  state  la  noia  lo  sloggiò  dalla  vili»,  e  se  ne 
tornò  a  Marsiglia.  Scelse  una  ricca  abitazione  sulla 
piazza  più  frequentata.  Ma  né  il  rumor  de'  passi, 
né  i  nitriti,  né  le  grida  della  via  gli  facevan  men 
lunghe  le  ore  della  giornata,  che  a  lui  parevano 
eterne.  Quando  s'abbatteva  davanti  la  sua  antica 
bottega,  nel  vederla  animata  e  piena  d'avventori, 
invidiava  quasi  il  suo  successore.  Se  la  vergogna 
non  lo  avesse  ritenuto,  avrebbe  ricomperato  il  suo 
fondaco  e  sarebbe  morto  vendendo,  come  suo  pa- 
dre. L'unico  suo  piacere  era  di  andare  alla  borsa  a 
mescolarsi  ne'  varii  gruppi,  o  di  sedere  al  banco 
d'uno  de' suoi  giovani  colleghi,  e  quivi  ritrovava 
almeno  un'imagine  dell'antico  suo  vivere.  Altre 
volte  nel  veder  suo  fratello  leggere  un  libro  d'isto- 
ria o  di  viaggi,  o  nell'udirlo  suonare,  soleva  dire 
fra  sé:  «  altro  che  queste  bazzecole  ì  Prima  di  ogni 
altra  cosa  disimpegniamo  gli  affari  ;  guadagniamo 
prima  di  tutto  de'  buòni  danari,  poi  c'istruiremo  e 
ci  divertiremo  ».  Ma  il  gusto  della  lettura  e  di  ogni 
esercizio  della  mente  gli  era  del  tutto  passato:  ciò 
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ohe  gli  era  sembrato  altre  volte  un  godimento  ri-  nìmeschinissimo  avere.  Non  importa;  si  dà  la  prefo- 


servato  alla  solitudine  e  alla  vecchiaia,  gli  pareva 
allora  una  inutilità  ,  un  fastidioso  passatempo. 
Sua  moglie  si  trovava  nello  stesso  caso.  Rifatta  ad 
imagine  sua,  lo  stesso  fu  poi  dei  figliuoli,  i  quali 
messi  in  collegio,  nessuno  si  diede  briga  di  sorve- 
gliare gli  studi  di  essi,  e  di  promuoverne  i  pro- 
gressi. Non  aveva  nemmeno  saputo  coltivare  amici- 
zie solide.  La  sua  mensa,  quantunque  servita  bene, 
non  attirava  veri*  amici,  ed  egli  si  stancò  presto  di 
farsi  mangiare  addosso  da  gente  che  si  facevano 
beffe  di  lui  o  che  sbadigliavano  nell'udirlo  parlare. 
A  dir  Vero,  era  poco  aggradevole.  Se  usciva  dal 
commercio,  sua  conversazione  favorita,  non  gli 
restava  altro  rifugio  che  il  ripetere  li  fatterelli  della 
eoa  fanciullezza ,  che  tutti  in  famiglia  sapevano 
a  mente,  o  il  dar  di  piglio  ad  arguzie  rancide ,  le 
quali  da  un  gran  pezzo  svaporate,  non  facevano 
più  ridere  nessuno.  Lui  «tesso,  quando  si  vedeva 
circondato  da  figure  serie  o  mezzo  assopite,  si  sen- 
tiva una  certa  tal  quale  inquietudine,  e  voltandosi 
e  rivoltandosi,  chiamava  a  60  or  l'uno  or  l'altro, 
sforzandosi  d'addolcire  le  proprie  parole,  onde 
inanimire  i  suoi  figliuoli  e  farsi  amare.  Incomin- 
ciava bene,  ma  il  più  delle  volte  finiva  male.  «Vien 
qua,  Enrichetta,  su'miei  ginocchi.  A  che  pensi,  figlia 
mia  ?  Eh,  tu  non  rispondi?  —  Che  cosa  volete  ch'io 
risponda  ,  babbo?  —  Sciocca  !  Ti  domando  a  che 
cosa  pensavi  un  momento  fi?  —  A  nulla,  padre 
mio.  —  Come,  a  nulla?  È  cosi  che  si  risponde?  » 
E  guardava  la  madre  che  Jaceva  finta  di  noii  aver 
inteso,  per  paura  di  far  nascere  una  disputa.  Chia- 
mava a  sé  un'altra  delle  sue  figliuole,  Onorata  o 
Carlotta ,  ma  le  ragazze  intimorite ,  diventavano 
rosse,  avevano  voglia  di  piangere,  e  non  otteneva 
nulla  da  loro.  «  Come  questi  figliuoli  sono  stupidi 
e  uggiosi  I  »  esclamava  egli,  a  Mi  fate  venir  la 
stizza.  Andatevene.  Guardate  con  che  premura 
escono  1  Non  se  lo  fan  dire  due  volte.  Slate  qui, 
lo  voglio.  Si,  guardatemi  a  quel  modo  di  sop- 
piatto. Fate  pure  gl'ipocriti  ;  fingete  d'aver  paura, 
di  tremare.  Che  inferno  !  Son  pure  ingrati  i  ra- 
gazzi. Si  lavora  cinqifant'  anni  per  dar  loro  una 
educazione,  per  metter  loro  insieme  una  dote,  e 
quando  juno  si  è  logorato  il  corpo  e  l'anima  per 
loro,  ecco  qual  ricompensa  si  ricava.  Dov'  é  Adol- 
fo, dov'è  Filippo?  Dal  loro  zio,  scommetto.  Quello 
si  che  è  fortunato  ;  ha  lavorato  con  lutto  comodo 
e  a  suo  bell'agio  ;  lascierà  alla  sua  figliuola  un 


ronza  a  lui,  perchè  ognuno  fa  seco  quel  che  vuole, 
eppoi,  perchè  è  un  bel  parlatore.  È  appunto  quando 
non  sono  a  casa  io ,  che  si  è  allegri  e  contenti. 
Tutti  mi  vorrebbero  lontano  le  mille  miglia  1  »  La 
madre  procurava  di  pacificarlo,  una  delle  figliuole 
s'alzava  per  abbracciarlo,  ma  egli  si  era  esacer- 
bato col  gridare  e  li  respingeva. 

«  No,  lasciatemi;  andate  pur  dove. vi  piace,  da 
vostro  zio ,  al  diavolo  !  Purché  io  non  senta  più 
a  parlar  di  voi!  Siete  tanti  egoisti!  » 

Quest'ultimo  rimprovero  era  quasi  giusto.  L'a- 
bitudine di  vedere  il  padre  preferir  sempre  il 
proprio  interesse  all'  interesse  altrui ,  minacciava 
di  estendersi  anche  ai  figliuoli  ;  l' esempio  è  più 
potente  della  parola.  Non  erano  pere  tanto  do- 
minati da  questa  malattia,  che  i  buoni  esempii 
non  potessero  più  trionfare.  Era  cosa  piacevolis- 
sima il  vedere  che  quando  passavano  una  giornata 
dal  loro  zio,  si  mostravano  realmente  più  comu- 
nicativi, più  benevoli  e  migliori.  Faceva  piacere 
il  vedere  le  due  famiglie  riunite  attorno  1'  umile 
desco  di  Enrico,  oppure  sotto  la  pergola  del  suo 
giardino,  suli*  imbruoire,  conversare  con  dolcezza 
e  vivacità,  e  imparare,  senza  accorgersene,  cose 
nuove.  I  cuori  erano  contenti,  gli  occhi  brillavano. 
Ognuno  si  ritirava  con  rammarico  il  più  tardi 
possibile.  Stefano  stesso  alla  fin  fine  s'abituò  a 
partecipare  talvolta  alle  gioie  comuni.  Un  giorno, 
dopo  aver  per  un.  pezzo  ascoltato  e  guardato  suo 
fratello  in  silenzio,  lo  abbracciò  dicendogli  :  «En- 
rico, tu  sei  buono  come  era  nostra  madre  i. 

Bianca  Mil«*i-Mojoa 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXX11I. 


DELL'EREZIONE  DI  UN  ASILO  D'INFANZIA 
IH    S.  GIORGIO  CJLNÀVESE 

e  del  come  si  deve  procedere  a  fondare 
simili  istituzioni. 

La  patria  di  quel  robusto  ingegno  di  Carlo  Botta, 
che  durante  la  travagliata  sua  vita  patrocinò  con 
tanto  amore  la  causa  dello  italiano  incivilimento,  S. 
Giorgio,  cospicuo  borgo  del  Canavese,  stende  ancor 
esso  le  braccia  ai  figliuoli  del  povero,   e  si  ap- 
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presta,  redimendoli  dall'ignoranza,  ed  educandoli 
alla  virtù ,  a  farne  degli  uomini  degni  del  loro 
dettino. 

Se  le  speranze  degli  ottimi  che  ban  concepito 
uno  dei  più  santi  pensieri,  non  anderanno  fallite, 
tra  poco  anche  in  S.  Giorgio  i  bambini*  del  po- 
polo raccolti  sotto  le  ali  della  carità  educatrice 
benediranno  a  coloro  che  crearono  un'istituzione 
chiamata  oramai  ad  esser  base  alla  rigenerazione 
delle  schiatte  a  venire.  A  tal  fine  già  si  aduna- 
vano i  principali  di  quella  terra ,  e  soscrivevano 
per  (80  azioni  di  lire  8  caduna ,  e  mossi  dalla 
santità  dell'opera  e  dello  scopo,  quel  reverendo 
Arciprete  e  la  Congregazione  di  Carità  offerivano 
in  dono ,  il  primo  lire  800 ,  la  seconda  4000.  il 
Consiglio  Comunale  ordinario  manifestava  final- 
mente il  desiderio  di  concorrere  alla  generosa  in- 
trapresa collo  assumere  40  azioni  per  un  triennio. 

Solo  oramai  era  sentito  il  difetto  di  un  apposito 
luogo  che  si  aprisse  ospitale  all'infanzia.  Paolo  Emi- 
lio  Botta,  l'illustre  peregrino,  erede  dello  ingegno 
e  delle  paterne  virtù,  riceo  di  meritata  fama ,  ma 
povero  dei  beni  della  fortuna,  donava  tutto  eh» 
possedeva ,  la  sua  metà  di  quella  casa  ov'  egli 
nacque,  dove  per  la  prima  volta  inondò  forse  di 
gioia,  coll'infantile  sorriso,  l'altera  anima  di  Carlo 
Botta.  L'altra  metà  della  c$$k  compravala  il  conte 
Gromis ,  e  ne  faceva  generoso  regalo  alla  santa 
Istituzione.  Il  ricco  ed  il  povero,  il  patrizio  ed  il 
popolano  sacrificarono  ambtdue  alla  causa  del  pò* 
polo,  stupenda  concordia,  di  che,  la  Dio  mercè, 
non  è  questo  né  primo  nò  ultimo  esempio! 

Un  egregio  cittadino  poi  che  pari  all'  altezza 
dello  intelletto  ha  la  bontà  del  cuore,  a  nome  di 
quei  benefici  che  primi  hanno  preso  l'iniziativa 
in  cosa  di  si  gran  momento,  dettava  una  lettera 
d'invito  ad  una  generale  adunanza  ai  soscrittori 
tutti. 

Questa  lettera  che  fortunatamente  abbiamo  sot- 
t'occhio,  potrebbe  servir  di  modello  a  quanti  in- 
tendono por  mano  alla  fondazione  di  Società  di 
beneficenza;  e  noi  perciò  consigliamo  i  nostri  lettori 
a  farne  lor  prò ,  se  mai ,  come  per  lo  passato  * 
l'esempio  cosi  potente  delle  città  e  delle  terre  che 
già  providero  alla  educazione  infantile,  se  mai 
quella  forza  che  viene  dall'alto  e  che  spinge  i  po- 
poli nella  via  del  perfezionamento  sociale,  se  mai 
la  nostra  voee  che  non  si  stancò  mai  di  additare 


al  ricco  i  bisogni  del  povero,  inspireranno  ad  altri  ''  cose  seguenti,  cioè 


eletti  il  volere  di  emulare  la  carità ,  di  coi  ora 
anche  i  compaesani  del  sommo  storico  italiano  dan 
prova  cosi  patente  e  stupenda. 

Ecco  i  sommi  e  più  importanti  brani  della  ci- 
tata lettera. 

La  necessità  urgente  di  provedere  alla  prima  edu- 
catione  de? fanciulli  poveri  di  questa  nostra  patria  diletta, 
**  fa  ogni  giorno  pia  manifesta  pur  troppo!  Noi  li  veg* 
gkuno  errar  per  le  vie  scarmigliati,  laceri,  brutti  agogni 
sozzura,  esposti  a  mille  pericoli,  abbandonati  alla  per- 
niciosa influenza  de' mali  esempli  e  de  perversi  discorsi* 
Chi  si  dà  cura  intanto  di  inspirar  loro  i  santi  pensieri 
della  religione ,  di  instruirli  de*  loro  doveri,  di  avvet- 
zurli  con  dolcezza ,  ma  con  fermezza ,  ad  adempierti 
esattamente  e  con  alacrità?  Chi  provede  ai  loro  più 
pressanti  bisogni  di  spirito  e  di  corpo? 

Questo  stato  di  abbandono  in  cui  per  molte  deplo- 
rabili caponi  sono  lasciati  i  bambini  de?  nostri  fratelli 
poveri  è  una  vergogna  pel  presente,  una  calamità  per 
t avvenire*  La  religione,  l umanità  e  t  interesse  ci  comari* 
dono  ugualmente  di  ricercare,  di  praticare  i  mezzi  più 
efficaci  per  porvi  prontamente  riparo:  ora,  il  rimedio 
migliore  noi  lo  vediamo  da  pia  anni  praticato 'con  sue- 
cesso  in  molti  luoghi,  ed  anche  in  alcune  Comunità  vi- 
cine, dalle  quali  noi  ci  siamo  lasciati  precedere  in  questa 
via  di  vero  e  salutare  progresso  :  questo  rimedio  non  è 
altro  che  lo  Stabilimento  di  un  Asilo  di  Carità  per 
r  infanzia,  o  Scuola  infantile. 

Più  volte  già  la\  carità  de'Sangiorgesi  concepì  e  mise 
in  campo  il  generoso  pensiero  di  una  così  bella  opera 
di  cristiana  pietà  :  alcune  cagioni  ne  ritardaron  finora 
l'adempimento:  ma  ogni  ritardo  con/erma  le  male 
usarne,  ne  aggrava  i  danni,  ne  /a  più  difficile  la  gua- 
rigione* 

Ben  certo  per  cento  prove  della  ferma  volontà  di  tutti 
i  nostri  compaesani  e  della  S.  V.  in  particolare,  di  pro- 
veder finalmente ,  ciascuno  secondo  la  misura  de*  suoi 
mezzi,  ad  un  male  troppo  vero,  io  prendo  la  libertà  di 
farmi  interprete  della  volontà  di  tutti  ;  muovendo  in 
nome  di  tutti  il  primo  passo  per  lo  stabilimento  di  una 
Scuola  Infantile  in  questo  insigne  Borgo.  Io  porto  fi- 
ducia che  mi  swà  facilmente  perdonato  di  aver  preso 
così  una  parte,  che  avrei  dovuto,  siccome  avrei  certa» 
mente  desiderato,  lasciare  a  persona  più  autorevole  e 
più  influente. 

La  prima  cosa,  per  giungere  alfine  proposto,  mi  sem- 
bra che  sia  lo  adunarci  in  numerosa  assemblea: 

1°  Per  riconoscere  e  dichiarare  concordemente  la  ne- 
cessità di  una  Scuola  Infantile. 

V  Per  esaminare  in  modo  presuntivo  i  mezzi  di  cui 
dobbiamo  sperare  di  poter  disporre. 

y  Per  eleggere  una   Commissione  incaricata  delle 
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a)  Di  compilare  uri  quadro  numerico  de  fanciulli 
poveri  tTambo  i  sessi,  delVelà  di  due  a  sei  anni,  e  di 
fare  il  computo  presuntivo  della  spesa  d* annua  ma» 
nutenzume  della  scuola* 

b)  Di  far  ricerca  di  un  locale  conveniente,  e  di 
procurarsi  una  stima  approssimativa  della  spesa  ne- 
cessaria per  le  opere  di  primo  adattamento; 

e)  Di  compilare  un  progetto  dì  Statuto  della  So- 
cietà da  stabilirsi  tra  noi  per  T  instìtuzione  9  la  ma* 
nutemione  e  la  direzione  della  Scuola; 

d)  Di  promuovere  e  di  raccogliere  provisoriamente 
le  firme  delle  persone  che  vorranno  far  parte  della 
Società; 

e)  Di  convocar  finalmente  una  nuova  adunanza 
per  sottoporre  ad  essa  il  risultato  de- suoi  lavori, 
ajfin  di  essere  autorizzata,  qualora  ne  sia  il  caso, 
a  domandare  alle  superiori  Autorità  la  necessaria 
approvazione  degli  Statuti  della  Società* 


LXXIV. 
ASILO  INFANTILE  DELLA  CITTA*  D'ALBA. 

Al  fausto  annunzio  dell'erezione  dell'asilo  d'in- 
fanzia in  S.  Giorgio,  siamo  lieti  di  potere,  come 
a  degna  inaugurazione  del  nuovo  anno  che  sorge, 
aggiunger  quello  di  una  simile  tanto  benefica  Isti- 
tuzione nella  città  d'Alba ,  dove  per  le  cure  di 
quell'operoso  intendente  delle  provincia,  sig.  conte 
De  Raymondi,  e  per  quell'affetto,  che  ógni  classe 
dei  cittadini  hanno  caldissimo  al  bene ,  vennero 
in  poco  tempo  raccolte  tante  soacrizioni  da  bastare 
ad  erigere  non  solo  un  asilo  ed  una  scuola  per  le 
figlie  povere,  ma  ad  assicurarne  per  un  triennio 
la  esistenza  ed  il  buon  andamento.  ~  All'esimio 
personaggio  che  seppe  convincersi  essere  parte 
precipua  dell'alto  uffizio  commessogli  dal  K.  Gover- 
no, il  miglioramento  delle  classi  più  numerose  e 
più  bisognevoli  d'istruzione  e  di  educazione,  a  lui, 
al  quale  la  Provincia  va  debitrice  di  una  cassa  di 
risparmio,  il  Comizio-Agrario  di  potente  coopera- 
zione, di  validi  eccitamenti,  e  di  generosi  ed  utili 
pensamenti,  quel  Comizio  Agrario,  che  pur  volle 
concorrere  con  non  esigua  somma  alla  pia  opera 
che  adesso  onora  tanto  altamente  la  patria,  a  questo 
illuminato  Amministratore  ogni  cuore  non  corrotto 
applaude  e  manda  un  voto  di  laude,  di  riconoscenza 
e  di  estimazione  affettuosa. 

I  Compilatori 


PEDAGOGIA 


Dialoghi  per  far  stabilire  dagli  stessi  alunni 
•    di  una  scuola  elementare  di  villaggio 
alcune  regole  di  disciplina. 

dialogo  in. 

Amore  ed  aiuto  vicendevole  tra* Scuciati. 


Maestro.    Quante  volte,  fanciulletti  miei,  nelle 
vostre  case,  il  babbo,  la  mamma  v'avranno 
detto  di  amare,  di  aiutare  i  vostri  fratelli  più 
piccini  di  voi,  e  quante  più  volte  voi  lo  avrete 
fatto  senza  che  essi  ve  lo  comandassero,  e 
Jopo  provaste  in  voi  stessi  un  grande  piacere, 
una  dolcezza  grandissima  I  Pensate  un  poco  se 
la  cosa  è  cesi,  e  ditemi  non  è  egli  forse  vero? 
Fanciulli.  Si  signore,  è  vero. 
M.  E  perchè  amavate  voi. quei  bambini,   quelle 
bambine,  perché  gli  aiutavate  voi  ?  perchè  le 
vostre  sorelle,  i  vostri  fratelli  maggiori  vi  ama- 
vano, e  vi  aiutavano  essi  ? 
Perchè  il  babbo,  la  mamma  lo  comandavano, 
perchè  eravamo  insomma  fratelli. 
Ma  ditemi  :  oltre  al  vostro  padre  che  conoscete 
non  avete  voi  ancora  un  altro  padre?  (I  fan- 
ciulli non  rispondono).  Eh  si,  fanciulli.  Chi 
ha  creata  l'anima  vostra? 
Iddio. 

E  come  l'ha  creata? 
A  sua  somiglianza  ed  imagine. 


F. 

M. 


F. 
M. 
F. 

M.  E  le  ha  egli  create  tutte  a  sua  somiglianza  ed 

imagine  le  anime  degli  uomini  ? 
F.  Signor  si. 
M.  Dunque  Dio  è  il  padre  comune  a  tutte  le  anime 

nostre,  dunque  noi  siamo  tutti  suoi  figliuoli, 

dunque  noi  siamo  tutti  fratelli. 
F.  Signor  si,  noi  siamo  tutti  fratelli. 
M.  E  che  comandano  il  babbo  e  la  mamma  ai 

buoni  fratelli  di  fare? 
F.  Di  amarsi»  di  aiutarsi  scambievolmente. 
M.  E  ditemi,  tutti  quanti  voi  altri  che  siete  qui 

nella  scuola,  non  siete  altrettanti  figliuoli  di 

Dio  e  fratelli  di  voi? 
F.  Noi  siamo  tutti  fratelli. 

M.  Dunque  dovete? 

F.  Dobbiamo  amarci  tutti  ed  aiutarci  fra  noi. 
M.  Scriviamo  perciò  un  altro  dovere  dei  buoni 

•cuolari. 
i  1  buoni  scuolari  debbono  amarsi  tra  loro  come 

fratelli,  perchè  tutti  siamo  figli  del  medesimo 

Padre  celeste  •. 

P.  Carlcvarit 


I 


Digitized  by 


Google 


so 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


POESIA   POPOLARE 


LA    NSVE. 

La  neve,  la  neve  !  vicino,  lontano 

Pioviggina  a  fiocchi  sul  monte  sul  piano  ; 

1  tetti»  le  piazze,  le  piante,  gli  arbusti 

Del  gelido  incarco  biancheggiano  onusti. 
Oh!  bello:  qual  fosse  la  sposa  del  cielo, 

La  terra  qual  donna  par  cingasi  il  velo; 
•    Ma  al  miser  cui  .preme  la  fame  e  l'algore 

Rassembra  il  lenzuolo  d'un  uomo  che  muore. 
Nell'aermuto 

Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto; 

La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

Ahi  !  povero  augello  mal  fogno  sull'ale 
Volivago  in  cerca  d'un  tetto  ospitale; 
Ahi!  dove  al  coperto  dall'ispide  offese 
Riporre  le  stanche  sue  membra  indifese! 

Scarsissima  è  l'esca,  durissima  è  Tonda, 
È  ghiaccia  ogni  buca,  sfogliata  ogni  fronda. 
Dovunque  ti  volga  cercando  un  ricetto 
S'affaccia  la  morte,  ramingo  augelletto  ! 

Nell'aer  muto 
Svolazza  il  nevischio  quietò»  minuto  ; 
La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

Col  fiato,  o  fanciulla,  ravviva  le  dita; 
Pel  povero,  il  verno,  è  dura  la  vita  ! 
Lavora,  o  fanciulla,  battendo  coi  denti  ; 
Pel  povero,  il  verno,  raddoppian  gli  stenti! 
Lavora,  lavora  —  ma  il  verno  nel  cuore 
Ti  spegne  la  dolce  canzone  d'amore  ; 
La  lagrima  amara  dal  duolo  premota 
Ti  riga  di  gelo  la  guancia  sparuta. 
Nell'aer  muto 
Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto; 

La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 
* 
0  Lazzaro  errante,  le  piaghe  rifascia; 
Del  povero,  il  verno  rincrude  l'ambasciai 
li  pargolo,  o  madre,  non  toglier  dal  seno 
Fra  i  gelidi  cenci  raggricchia  e  vien  meno. 


La  neve  all'accatto  preclude  la  via, 
La  neve  è  la  fame,  la  lenta  agonia. 
0  Lazzaro,  il  verno  son  chiuse  le  porte, 
L'ostello  che  invochi  ti  schiude  la  morte. 

Nell'aer  muto 
Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto  ; 
La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

Con  tema  incresciosa  trasvola  il  pensiero 
Diretro  al  tuo  legno,  vagante  nocchiero  ; 
Rammenta  i  naufragi  che  il  verno  frequenti 
Funestano  il  regno  mal  fido  dei  venti. 

Coi  figli  tremanti,  la  trepida  sposa 
Annovera  i  giorni,  trabalza  ansiosa  ; 

0  stella  del  mare,  di  mezzo  ai  perigli 
Incolume  al  seno  lo  adduci  dei  figli  ! 

Nell'aer  muto 
Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto  ; 
La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

La  vigile,  o  Amore,  tua  fiamma  raccendi 
A  miseri  tutti  le  braccia  protendi  : 
Nell'orrida  inopia,  nell'aspro  rigore, 
All'uomo  sovvenga  dell'uomo  l'amore. 

L'oscuro  abituro,  l'algente  parete 
Rintraccia,  rattempra  le  angoscie  segrete; 
Ai  bamboli,  ai  vecchi,  wt  nudo,  al  mendico 
Soccorra  l'industre  pietà  d'un  amico. 

Nell'aer  muto 
Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto; 
La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

La  neve,  la  neve  !  vicino,  lontano 
Pioviggina  a  fiocchi  sul  monte,  sul  piano  ; 

1  tetti,  le  piazze,  le  piante,  gli  arbusti 
Del  gelido  incarco  biancheggiano  onusti. 

Oh  !  bello  :  qual  fosse  la  sposa  del  cielo, 
La  terra  qual  donna  par  cingasi  il  velo; 
Ma  al  miser  cui  preme  la  fame  e  l'algore 
Rassembra  il  lenzuolo  d'un  uomo  che  muore, 
Nell'aer  muto  * 

Svolazza  il  nevischio  quieto,  minuto  ; 
La  mesta  natura  somiglia  un  canuto. 

G.  9traffprelk> 


►(Editori— G.  Pomba  e  COMP.)»-^TOBIBO)0~t-{sTAMr.SociÀLg--Con  pena.)*»»**» 
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MORALE 


SERENITÀ',  ALACRITÀ',  ALLEGRIA. 


Quando  gli  Spagnuoli  combattevano ,  dal  1808 
al  1814,  la  loro  magnifica  guerra  d'indipendenza 
contro  a  Napoleone,  essi  avevano  uno  di  quei  modi 
di  dire  proverbiali,  che  aiutano  a  formare  e  man- 
tener le  opinioni  nazionali.  Battuti  e  ribattuti  in 
numerose  epperciò  gloriose  sconfitte,  essi  dicevano 
dopo  ognuna  unanimemente  :  no  imparta ,  e  con- 
tinuavano. E  talora,  disputandosi  tra  essi,  quale 
avesse  operato  più  de'lor  generali,  Castafios,  Re- 
ding,  Palafox,  Cuesta,  la  Romana,  Albuquerque, 
Ballestreros,  Murillo,  l'Empecinado,  Mina,  od  altri, 
troncavasi  la  disputa  esclamando:  cbe  insomma  chi 
aveva  giovato  più  era  stato  il  gran  general  No 
importa.  Fosse  pur  celia  alla  grossa;  era  conse- 
guente in  quella  nazione,  in  quella  lingua  cbe  ha 


la  bella  sinonimia  di  serenidad  con  coraggio.  Le 
lingue  sogliono  serbar  nelle  loro  parole  l'impronta 
di  loro  storia.  La  lingua  spagnuola  sorse  tra  quel- 
l'altra più  lungamente  infelice,  epperciò  ancor  più 
bella  guerra  d'indipendenza,  che  durò  sette  secoli 
contro  a'Hori;  e  la  nazione  v'ebbe  quindi  ad  eser- 
citar principalmente  quellà'costanza,  quel  coraggio 
nella  sventura ,  che  appunto  si  chiama  serenità. 
Ed  ella,  la  nobil  nazione,  ne  estese  il  nome  poi 
a  quasi  ogni  sorta  di  coraggio  in  generale. 


Ognun  sa,  che  gli  Anglo-American!  sono  oggi 
il  popolo  più  operoso,  più  alacre  del  mondo;  e  che 
è  lor  modo  di  dire  volgare,  Go  a  head,  va  diritto, 
va  ardito.  Uno  de' loro  uomini  di  Stato  vi  aveva 
preso  il  vezzo  così,  che  richiesto  della  mano  d'una 
sua  figliuola  con  una  bella  lettera  dell'innamorato, 
narrasi  non  rispondesse  altro, -che  il  solito  go  a 
head;  cosi  donando  il  suo  consenso.  —  L'alacrità 
è  il  coraggio  nella  fortuna,  l'andar  ardito,  l'ope- 
rar quanto  più  si  può  in  essa. 
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o. 
I  nostri  padri  latini  furono  grandi  nella  sven- 
tura -e  nella  fortuna.  Ed  ebbero  quel  bel  modo 
di  dire  macie  animo ,  che  comprende  i  due  co- 
raggi* la  serenità  e  l'alacrità,  il  no  importa,  e  il 
go  a  head. 

Gl'Italiani  ebbero  una  seconda  grande  età  di 
coraggio ,  l' età  dei  comuni.  Tuttavia  non  trovo 
iriuu  modo  di  dire  universale,  che  esprimesse  quel 
coraggio.  V'è  si  il  cosa  fatta  capo  ha  de' Fioren- 
tini. Ma,  mal  usato  una  volta  da  un  cittadino  co- 
spirante contro  alla  vita  d'un  cittadino,  e  sortone 
in  quella  città  il  mal  seme  delle  fazioni  intestine, 
il  detto  cadde,  né  potò  rialzarsi  appresso  ai  buoni. 
Né  era  guari  buono  in  sé  ;  esprimeva  un  coraggio 
avventato, 'applicato  al  mal  come  al  bene,  da  ven- 
turieri civili  o  militari  ;  quel  coraggio  di  che  ap- 
punto fu  sprecato  tanto  per  quattro  o  cinque  secoli, 
con  cosi  poco  prò  della  patria  comune. 

8. 

Trovo  usato  continuamente  da  Sampiero  e  da 
Paoli,  e  cosi  per  dugento  anni  da'Corsi,  questo 
modo  di  dire,  slate  di  buon  animo;  è  la  trad un- 
zione esatta  del  macie  animo.  E  vi  trovo  questa 
nota  del  Tommaseo  :    •  11  mantenere  negli  altri 

in  sé  la  speranza,  ma  senza  dare  in  follie,  é  pro- 
prio de'forti  »  (Arch.  et  or.  xi.  BIS). 

6. 

L'allegria  poi  non  é  né  serenità,  né  alacrità. 
Molti  sono  allegri,  che  non  sanno  esser  alacri  nella 
fortuna,  né  sereni  nella  sventura.  L'alacrità  e  la 
serenità,  sono  virtù  incontrastabilmente,  non  l'al- 
legria ;  se  non  si  Volesse  dire  che  é  quasi  virtù 
corporale.  Certo  è,  più  che  altro,  temperamento, 
floridezza  di  salute,  e  grazia,  6e  non  eccede. 

7. 
Come  fa  sovente,  la  Crusca  definisce  molto  male 
la  serenità,  quiete,  tranquillità.  Perciocché  l'uomo  se- 
reno hon  é  sempre  quieto  né  nella  fortuna,  né  nella 
sventura  ;  anzi  nella  prima  egli  opera  sovente  e 
vi  diventa  alacre;  nella  seconda  egli  opera  finché 
può.  La  serenità  non  é  sinonimo  di  quiete,  se  non 
quando  non  é  più  possibile  né  il  resistere  alla 
sventura,  né  il  risollevarsi  da  essa;  ed  allora,  ma 
allora  solamente,  ha  un  altro  sinonimo,  rassegna- 
zione. 


*8. 

L'ira' che  «è  breve  furor»  turba,  ma  non  di- 
strugge né  la  serenità  né  l'alacrità.  Ma  queste 
sono  si  distrutte  da  tutti  i  furori  lunghi,  dagli  odii, 
dall'invidie,  dai  desiderii  e  dagli  adempimenti  di 
vendetta.  O  calunniatori!  voi  distruggete  per  sem- 
pre in  voi  quelle  serenità  ed  alacrità,  le  quali  voi 
non  fate  che  turbar  un  momento  nel  calunniato. 
9. 

Delle  tre,  la  sola  sempre  possibile  é  la  serenità* 
L'allegria  é  impossibile  sempre  ad  alcuni  per  tem- 
peramento, ad  ogni  buono  nelle  sventure  altrui. 
Nelle  proprie  si  fa  difficile,  talora  impossibile  l'o- 
perosità, e  quindi  l'alacrità.  Tutte  le  sventure  tol- 
gono più  o  meno  d'operosità;  alcune  non  son  altro 
che  privazioni  d'operosità.  —  Un  illustre  generale 
di  cavalleria,  a  cui  era  stata  fracassata  la  gamba 
da  una  palla  di  cannone,  se  la  guardava  ampu- 
tare; ed  al  buon  servitore  che  piangeva:  «stolto» 
disse  «  non  avrai  più  che  uno  stivale  a  lustrare». 
Era  serenità  ;  ma  la  marcia  al  nemico,  ma  il  cam- 
po di  battaglia,  ma  la  carica  né  il  trionfo  non  gli 
poteron  più  dare  mai  le  loro  alacrità. 
40. 

Quando  rimane  possibilità  d'operosità  e  cosi 
d'alacrità,  nella  sventura,  questa  non  é  sventura 
compiuta.  Ma  il  secondare  questa  possibilità  é  forse 
l'estremo  del  coraggio  umano. —  11  solo- mezzo 
di  non  perdersi  ne' rincrescimenti  dell'operosità 
perduta,  é  saper  trovare  una  operosità  nuova. 
Cosi  Dante,  cosi  Cosimo  de'Medici,  e  tant'altri  an- 
tichi e  nuovi  della  lunga  serie  de'nostri  fuorusciti. 
Gl'Italiani  troppo  sovente  non  alacri  né  operosi  in 
patria ,  diventano  tali  non  di  rado  al  trapiantarsi 
fra  gli  stranieri. 

il. 

Naturalmente,  come  virtù,  la  serenità  e  l'ala- 
crità non  possono  essere  se  non  in  opere  virtuose. 
—  E  viceversa,  siete  voi  dubbiosi  nel  determinare 
se  sia  virtuosa  tale  o  tal  opera  di  mano  o  d'in- 
gegno? Ecco  un  metodo  breve  a  ciò:  osservate  se 
la  immaginaste,  se  la  seguite,  se  la  compirete  con 
alacrità  in  caso  di  fortuna  seconda,  con  serenità 
almeno  in  caso  di  sventura.  E  se  si,  go  a  head, 
andate  avanti  di  buon  animo;  che  alla  peggio  no 
importa.  Ma  se  no,  ritraetevi  virtuosamente  e  pre- 
sto; cercate  per  voi,  per  li  vostri,  per  la  patria,  un'al- 
tra, che  possa  essere  alacre  o  serena,  operosità. 

Oiare  Balbo 
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IL    LUSTRINO 

(décrotUur) 

PURA.    STORIA. 

Un  mattino  di  levata  io  svoltava  un  cantuccio 
d'una  delle  nostre  vie»  che  mette  al  viale  della 
cittadella.  È  uno  di  que' giorni,  che  le  aure  prò* 
fumate  de'campi  attorno,  lievi  lievi  alitano  a  de- 
starci dalle  nostre  sepolture,  noi  Torinesi,  cui  nien 
costa  il  ritrarre  una  bella  mattinata,  che  l'uscire 
a  contemplarla.  Ho  piena  l'anima  della  bellezza 
de'campi;  le  mille  volte  mirai  lo  spettacolo  con 
cui  Dio  letifica  la  gioventù  dell'anno,  e  tant'altre 
tornava  alla  meraviglia  della  novità.... 

«  Uh  !  ma  e'  mi  parrebbe  Te  avessi  detto  sgarba- 
tezze, o  qualcosa  di  sguaiato.  Là  mi  scusi,  io ....  » 

Era  una  vocina  esile,  che  mi  suonava  agli  orec- 
chi con  quegli  accenti.  Riscotendomi ,  mi  volsi 
alKimproviso,  e  mi  vidi  a'  panni  un  ragazzetto  in 
sui  dodici:  un  bel  bruno  lucente,  due  occhietti 
ritraenti  tutta  la  vita  dell'anima,  ha  ricciuti  i  ca- 
pelli, rilevanti  sulla  fronte  piena  di  dolce  espres- 
sione a  mo'di  una  corona;  spigliata  e  svelta  la 
persona  curvava  al  peso  della,  cassetta  del  lu- 
strino. Annodai  le  ultime  parole  con  altre  che  mi 
tornarono  in  confuso,  e  che  m'aveva  diretto  prima, 
perchè  il  lasciassi  ripulire  le  mie  scarpe,  a  cui  s'a- 
veva toccato  una  brusca  ripulsa,  usi  quai  siamo 
a  tali  noie  ad  ogni  pie' sospinto. 

«  La  si  contenti,  veda  mo',  mi  spiccio  ;  son  solo 
tre  giorni  che  lustro  a  lor  signori,  e  appena  un 
dipresso  a  due  ore  del  mattino  ;  ma  non  fo  per 
dire,  lucicano  come  uno  specchio,  tant'è,  ho  sem- 
pre trovato  nel  borsellino  del  mio  farsetto  otto  bei 
soldoni.  Ma  Dio  aiuta,  sa,  essi  sono  pel  mio  po- 
vero mio  babbo  malato  appunto  da  tre  giorni.  Qua, 
là,  via,  metta  il  piede.  Oh,  io  l'ho  veduto  in  cera 
che  l'era  un  bravo  signore.  Oh,  loro  poi,  loro 
son  tanta  grazia  di  Dio  ».  Il  linguaggio  degli  oc- 
chi accompagnava  le  parole,  e  in  questo  dire  si 
aveva  già  sgruppata  tutta  la  sua  botteguccia,  stando 
ginocchioni.  Come  non  interessarsi  a  quella  grazia 
delicata?  al  candore  di  quell'innocente  che  tutto 
ti  commoveva  in  ammirazione  di  lui?  Levata  una 
moneta  io  gliela  impalmava.  Scosse  il  capo  f  e 


slontanata  la  mano  quasi  glieF  avessi  ammorbata 
•  Oh  questo,  signor  no  !  carità  proprio,  no  »  dis- 
semi con  vivacità  «  noi  non  ce  la  intendiamo;  la 
scuola  l'ho  fatta  io  dai  miei  genitori,  e  la  lezione 
l'ho  si  bene  a  mente  che  non  m'arriverà  d'inciur- 
marmi  co' falsi  poveri  a  tanto  che  queste  braccia 
valgono  agli  ordini  miei.  La  scusi,  ma  poveri  ve- 
ramente tali  non  mancano  a  cui  quei  suo  bene 
farà  prò.  Si  pensi  pure  che  non  mi  sono  cacciato 
in  questi  logacci  per  battere  la  spianata,  o  impac- 
ciar gli  affari  d'altri.  La  disgrazia  l'aveva  io  :  mio 
padre  malato  ha  più  bisogni  :  vi  è  a  stento  il  pane, 
e  il  medico  per  cenno  di  qualche  ristoro  gli  pre- 
scrisse un  po'  di  brodo.  Otto  soldi  che  mi  veni- 
vano da  fattorino  d'un  fondaco  $ra  dunque  poca 
cosa.  Maria,  la  vicina,  s'avea  il  figliolo  allo  spe- 
dale, essa,  poveretta,  che  la  mi  vuol  un  si  gran 
bene!  tolsi  su  la  sua  cassetta,  dissi,  due  ore  le 
ho  per  me;  esse  aiuteranno  il  babbo  e  la  buona 
Maria.  Pane  di  limosina  l'ha  mai  assaggiato  il  po- 
veruomo: con  questo  non  si  sdigiunerà  certo  sta- 
mattina, se  Dio  vuole.  L'industriarsi  onesto  qual- 
sisia ,  non  ha  mai  messo  a  vile  nessuno.  Se  la 
mamma  non  me  l'avesse  imparato,  mei  direbbe 
ora  il  cuore.  Il  figliolo  che  va  a  gironi,  e  al  bi- 
sogno di  mangiare  allarga  la  mano,  tira  a  mala 
parata,  e . . . .  ruba  alla  vita  de'poveri  veri  ».  Feci  t 
quanto  buone  seppi  le  parole  acciò  avesse  la  mo- 
neta in  maniera  di  regalo,  ma  non  fiivvi  verso. 

Io  che  faceva  ragione  di  accorrere  a  tutti  i  suoi 
bisogni  col  mio  obolo,  studiai  attentamente  da  un 
ragazzo  del  nostro  popolo,  che  v'ha. qualcosa  al 
fondo  delle  sue  dimande,  che  la  non  è  fame  di 
pane.  L'abbiamo  ascoltato,  si,  o  fratelli,  ci  rimane 
forse  l'intenderlo.... 

Enrico  è  un  giovane  di  diciott'anni:  è  solo  al 
mondo.  Una  povera  donna  che  l'ha  in<  amore  di 
figliuolo,  è  mantenuta  alla  vita  dalla  carità  di  lui, 
splendente  dei  modi  più  sublimi  con  cui  l'ha  ri- 
vestita l'umiltà  del  cristianesimo.  La  sua  testa 
spiritosa  e  piacente ,  la  schiettezza  e  nobiltà  del 
suo  portare  ti  rivelano  maschio  carattere,  e  tutto 
quanto  ti  sa  dare  una  felice  armonia  dell'ingegno 
con  la  bontà  del  cuore.  Enrico  è  il  fanciullo  lu- 
strascarpe e  fattorino  di  negozio:  in  dispetto  della 
fortuna  si  è  fatto  uno  dei  buoni  disegnatori  lito- 
grafi, dopo  aver  studiato  a  dilungo  un  par  d'anni 
sul  disegno  e  su  libri  di  lettere  italiane. 

Non  dallo  sfortunato  mio  ingegno ,  bensì  dai  - 
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buoni  e  caldi  lettori  di  questo  giornaletto,  io  prendo 
fiducia  a  recare  un  mio  sentire. 

Noi  siamo  in  pena  di  peccato  del  condannar 
allo  sprezzo  ed  alla  villania  la  famiglia  dei  lustra- 
scarpe. Lontani  in  gran  parte  dal  seno  delle  affe- 
zioni per  cui  siamo  legati' alla  vita  ed  alla  nobiltà 
del  suo  uso,  crescono  tra  noi  all'ignoranza  ed  al 
fare  scioperato;  essi  non  hanno  per  loro  né  au- 
torità di  consiglio ,  né  saviezza  di  ammonimenti. 
I  doni  che  Dio  nascose  loro  nello  spirito  e  nel 
cuore,  come  fiori  avvizziti  cadono  e  tirano  a  -cor- 
ruzione e  a  gramo  tutto  il  buono.  Ecco  a  questa 
genia,  fin  troppo  cresciuta,  lastricata  la  via  ai  pa- 
timenti y  ed  anco  ai  morsi  dì  una  coscienza  col- 
pevole. Pia  tardi  ci  chiederemo  conto  donde  tanti 
bisogni ,  donde  tante  miserie  che  han  si  brutto 
viso  al  nostro  secolo  pieno  delle  morbidezze  sue. 
—Rispondiamo.— La  probità  è  un  sentimento, 
che  ha  forza  da  una  coscienza  compresa  de' suoi 
doveri,  la  cui  intelligenza  vuoisi  curare  ;  e  probità 
é  spiro  dell'anima  non  men  che  vita  del  corpo. 
Ondechè  se  si  vorrà  curare  allo  sviluppo  di  quella 
misteriosa  forza  che  l' uomo  del  popolo  in  parti- 
colare sovente  ignora,  o  sconosce  ed  abusa  e  rin- 
chiude a  se  sola  la  verità  di  tante  speranze  per  la 
società  che  per  uno  stranio  vezzo  chieggohsi  me- 
glio a  materiali  avanzamenti,  diciamo  pure  allora 
che  camminiamo  in  dirittura  dei  nostri  bisogni, 
e  che  il  patto  di  fratellanza  a  cui  tutti  stani  con- 
vocati, egli  è  compreso  e  stretto  ad  un  punto.  È 
una  piaga  schifosa  alla  nostra  società  la  qual  cre- 
sce in  'codesti  mescbinelli,  son  cento  e  cento  brulli 
di  vesti,  grami  e  sparuti  in  viso ....  e  quanti  mai 
si  torrebbero  all'ingombro  dei  crocicchi  od  al  va- 
golare ozioso  sulle  piazze^  se  taluno  di  quei  buoni 
che  onorano  e  recano  al  loro  luogo  le  ricchezze 
con  la  carità,  assembrasse  quei  tapini  una  parte 
del  giorno  ad  apprendere  i  principi!  di  una  ne- 
cessaria istruzione,  ed  attendesse  a  far  loro  sco- 
dellare una  eaiutare  minestra?  Toglierli  agl'ine- 
sorabili stimoli  del  bisogno ,  alla  tentazione  del 
disonore,  recarli  alla  nobiltà  d'animo  che  ci  ri- 
torna alla  prima  origine ,  noi  li  scorgeremmo  che 
una  gioia,  una  lagrima,  una  speranza  illibata  come 
l'angelo  custode  dell'innocenza  vincerebbero  per 
loro  la  guerra  delle  forze  nemiche,  e  li  francheg- 
gierebbero  contro  il  bisogno  ed  il  vitupero. 


D.  Ause] mi 


ASSOCIAZIONE  NAZIONALE 

PER   LO  SMERCIO  DEI  VIRI  INDIGENI  ALL'ESTERO 


NOT1FIGANZA 
DELLA 

CIVICA  AMM1N1STRAZJONE  DI  NOVARA. 


Annunciammo,  già  sono  parecchi  mesi,  in  questo 
Giornale  (1),  come,  raddoppiatisi  dal  Governo  au- 
striaco i  rigori  doganali  per  I introduzione  dei  vini 
degli  Stati  Sardi  in  Lombardia,  un  considerevole 
numero  di  persone  adunate  in  una  delle  sale  della 
Società  Agraria  deliberasse  promuovere  la  fondazione 
cf  una  Società  Anonima  indirizzata  ad  agevolare  lo 
spaccio  dei  vini  indigeni,  ed  eleggesse  una  Commis- 
sione a  compilarne  gli  statuti  da  discutersi  poscia  ed 
approvarsi  da  nuove  adunanze  dei  sodi  promotori. 

La  Commissione  adempieva  alt  imposto  ufficio;  ed 
il  6  giugno  4846  proponeva  i  compilati  statuti  ad 
una  generale  numerosissima  adunanza. 

Li  discuteva  questa ,  e  li  modificava  in  alcune 
parti,  e  deliberando  quindi  se  ne  domandasse  la 
sovrana  approvazione,  eleggeva  una  nuova  Commis- 
sione che  provedesse  alle  occorrenze  sino  alla  formale 
costituzione  della  Società. 

Si  otteneva  V approvazione  sovrana,  e  la  Commis- 
sione inviando  ai  sodi,  ai  municipii  e  a  quanti  le 
parvero  favorevoli  ed  influenti,  una  copia  a  stampa 
degli  statuti  e  delle  Regie  Patenti  che  gli  approva- 
vano, gV  invitava  a  procurare  con  sollecitudine  nu- 
merosi soscrittori. 

All'invito  corrisponde  primo,  e  con  calde  dimo- 
strazioni di  patrio  amore ,  il  municipio  Novarese. 
I  sindaci  di  esso,  signori  Prina  e  Serassi  espongono, 
con  notificanza  a  stampa,  le  ragioni  e  le  basi  della 
Società,  ed  invitano  i  loro  concittadini  a  soscriversi 
in  ragione  delle  loro  facoltà. 

La  Società  non  poteva  trovare  migliori  espositori 
delle  ragioni  che  la  mossero,  e  dei  fondamenti  delle 
sue  speranze;  e  noi  che  v'apparteniamo,  non  sappia- 
mo come  meglio  perorarla,  che  collo  stampare  la 
notificanza  medesima. 

Valga  d'incitamento,  agli  altri  f  esempio  del  mu- 
nicipio Novarese,  e  dimostrino  tutti  col  fatto,  come 

(i)  V.  Letture  di  famiglia  6  maggio  1846. 
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una  ria  la  mente,  uno  il  volere  in  queste  italiane 
Provincie,  e  come  qui  non  si  disgiunga  la  cura  dei 
privati  intercisi  dal  sentimento  della  nazionale  dignità. 

I  Compilatori 

Generoso  e  fecondo  impulso  di  patrio  telo  e  di 
nazionale  vitalità  fa  quello  che  inspirò  il  pensiero 
di  una  Società  anonima  destinata  a  promuovere 
la  esportazione  dei  vini  indigeni  di  questa  invidiala 
parte  d'Italia,  a  cui  sortiva  il  cielo  la  dominazione 
di  un  Principe  riformatore,  che  lo  spirito  di  asso- 
ciazione ,  cotanto  ai  nostri  giorni  progressivo  nel 
Piemonte,  efficacemente  protegge  perchè  corri- 
spondente agli  alti  ed  indeclinabili  suoi  disegni  di- 
retti alla  universale  prosperità  dei  popoli  che  gli 
sono  amorevolmente  devoti. 

Se  v'ha  paese  che  abbia  ragione  di  applaudire 
e  di  gratificare  al  concetto,  e  a  cui  debba  impor- 
tare di  prendervi  energica  parte,  ella  è  per  certo 
la  Provincia  Novarese,  le  di  cui  colline,  dalla  ope- 
rosa industria  dell'uomo  e  dalla  felicità  del  clima* 
mirabilmente  fertilizzate  gareggiano  per  copiosa 
e  squisita  produzione  colle  più  privilegiale  regioni 
vinifere.  Sicché,  opportunamente  chiamati  al  gra- 
devole ufficio  di  procurare  dei  soscrittori  al  pro- 
vido  divisamente,  noi  ci  confidiamo  che  ogni  pro- 
prietario di  estesi  poderi  ed  in  ispecie  quelli  dei 
territorii  più  segnatamente  preparati  dalla  natura 
alla  vegetazione  viticola,  vorranno  di  buon  grado 
aderire  all'invito  che  loro  porgiamo  di  contribuir- 
vi, associandosi  a  quei  benemeriti  ehe  primi  la 
concepirono  nella  caldezza  di  un  risentimento  con 
nobiltà  d'animo  rivolto  ad  insegnare,  che  un'in- 
dustriosa nazione  sapientemente  governata  non  si 
sgomenta,  ma  si  giova  degli  esterni  ostacoli  posti 
ad  inceppare  la  naturale  circolazione  delle  agri- 
cole sue  ricchezze. 

Lo  statuto  organico  della  divisata  Società,  rive- 
stito della  Sovrana  approvazione,  richiede  a  costi- 
tuirla il  concorso  di  diecimila  azioni  nominative 
da  cento  lire  ciascuna ,  sebbene  alla  sua  costitu- 
zione basti  la  metà,  e  la  pone  in  facoltà  di  sta- 
bilire una  o  parecchie  case  di  commercio  destinate 
allo  spaccio  specialmente  esterno  dei  vini  prodotti 
nello  Stato  Sardo,  dando  la  preferenza  a  quelli  dei 
produttori  che  saranno  ascritti  alla  Società  medesi- 
ma. Le  azioni  sono  pagabili  per  quinti  a'  tempi  che 
saranno  determinati ,  quanto  alla  prima  rata,  dal 
Consiglio  generale  composto  dai  Socii  che  avranno 
almeno  dieci  azioni  o  che  ne  rappresentano  i  tito- 


li lari,  e  dal  Consiglio  d'Amministrazione,  quanto  alle 
altre  quattro.  Sui  profitti  netti  verrà  dapprima  le- 
valo l'interesse  del  capitale  sociale  da  ripartirsi  al 
quattro  per  cento,  quindi  il  decimo  di  essi  profitti 
per  la  estinzione  delle  .azioni  da  estrarsi  a  sorte  ; 

I"  il  rimanente  costituirà  il  diridendum,  al  quale  par- 
teciperanno pure  come  socii  permanenti  i  proprie- 
tarii  delle  azioni  estinte/ 

Abbiamo  stimato  opportuno  di  compendiare  gli 
articoli  fondamentali  del  predetto  Statuto,  accioc- 
ché chiunque  non  abbia  letto  il  N°  49  della  Gaz- 
zetta Agraria  possa  previamente  conoscere  le  prin- 
cipali condizioni  a  cui  è  invitalo  di  soscrivere.  La 
forma  delle  soscrizipni  é  libera  purché  comprenda 
il  nome,  cognome,  qualità  e  residenza  dell'azio- 
nista ed  in  lettere  il  numero  delle  azioni,  per  il 
quale  intende  di  associarsi,  ed  avendo  la  compia- 
cenza di  trasmettere  a  noi  la  relativa  poliza,  fa- 
remo '  indilalamente  avere  ad  ogni  soscrittore  un 
esemplare  del  ridetto  Statuto  (4). 

Preghiamo  i  signori  Sindaci  ai  quali  indirizziamo 
la  presente  notificanza,  di  voler  farne  eseguire,  la 
pubblicazione  nel  proprio  Comune,  senza  che  ne 
occorra  la  relazione,  e  di  esortare  i  primari!  pos- 
sessori del  rispettivo  territorio  a  concorrere  in 
un'  impresa ,  la  quale  ideala  nella  vista  generale 
della  pubblica  economia  e  dèlio  Stato ,  riuscirebbe 
specialmente  all'effetto  di  mantenere  e  di  accre- 
scere fors'anche  il  valore  permutabile  d'una  delle 
preziose  produzioni  agricole,  di  cui  abbonda  la 
nostra  provincia; 
Dato  Novara  dal  palazzo  civico  il  4  gennaio  1847. 

/  Sindaci 
Priha  —  Serazzi 

C.  Piccoli  Segretario 


PITTURE    DI   FAMIGLIA 


IL    REGALO 

Da  qui  a  una  settimana  corre  il  giorno  di  nome 
del  fratellino  Lorenzo ,  diceva  una  sera  Lucietta 
alla  sua  buona  mamma.  Io  non  so  che  offrirgli  per 
regalo.  Non  potrebbe  ella,  cara  mamma,  donarmi 
qualcosa  per  fargli  un  magnifico  presente? 

Certo  che  si,  figliuola  mia,  ma  l'unica  cosa  di 


(1)  Le  soscrizioni  si  ricevono  pure  a  Torino  nella  Segre- 
teria dell'  Associazione  Agraria,  casa  Doria-Ciriè,  via  dei 
Conciatori. 
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che  ora  potrei  disporre,  la  conservo  per  regalarla 
io  stessa  a  Lorenzo.  —  Credi  tu  che  non-  provi  io 
pure  piacere  di  premiare  i  miei  bambini  quando 
sono  buoni  ed  obbedienti?  Ti  prego  poi  a  riflet- 
tere che  se  io  ti  donassi  qualche  cosa  pel  fratel- 
lino ,  sarei  io  quella  che  fa  il  regalo  9  e  non  tu. 

Ciò  è  vero,  mamma,  eppure  io  vorrei  offerirgli 
qualche  cosa. 

Ebbene,  Lucietta,  vediamo  quel  che  si  può  fare! 
Non  hai  tu  qualche  oggetto  propriamente,  tuo?  Il 
tuo  melarancio ,  per  esémpio ,  che  quest'  anno  è 
cosi  6orito  e  pomposo. 

11  mio  melarancio  che  mi  dà  frutti  cosi  squisiti 
da  regalare  le  mie  amiche  !  . . . . 
-  E  il  tuo  agnellino? 

0  mamma,  il  mio  agnellino  che  mi  vezzeggia 
con  tanta  amorevolezza,  e  che  mi  accompagna  da 
per  tutto! 

E  le  tue  tortorelle? 

Ella  ben  sa  quanti  pensieri  mi  costarono  fino 
dalla  covatura  ! 

Tu  non  hai  dunque  nulla  da  offerire  al  tuo  fratel- 
lino che  ti  ama  tanto  e  poi  tanto. 

Scusi,  mamma. 

E  così  che  facciamo? 

Avrei  il  borsellino  che  la  sia  mi  ha  regalato  per 
ceppo.  La  è  una  gentile  eosetta. 

Ben  dici.  Ma  pensi  tu  che  codesto  dono  possa 
riuscir  grato  al  fratellino?  Egli  non  ne  potrà  far 
uso  che  da  qui  a  qualche  anno.  Tu  stessa  ben  lo 
devi  rammentare ,  allorquando  (i  fu  donato ,  lo 
confinasti  in  un,  cantuccio  del  tuo  armadio,  perchè 
non  era  ancora  il  tempo  di  adoperarlo. 

Ma  gli  è  sempre  un  bel  dono,  o  mamma. 

No ,  figliuola  mia  ,  si  fa  un  bel  dono  quando 
per  amore  si  cede  una  cosa  che  reca  piacere  a 
noi  medesimi,  e  che  deve  recarlo  anco  a  colui  al 
quale  la  offriamo. 

E  dovrò  io  donare  al  fratellino  tutto  quanto  mi 
ho  di  più  caro? 

No,  tu  puoi  donare  molto  o  poco,  a  tua  scelta, 
purché  ci  metta  del  cuore  e  della  grazia.  — 

Dopo  aver  riflettuto  alquanto  la  Lucietta,  riso- 
luta proruppe  in  codeste  parole  :  —  Ebbene ,  io 
coglierò  i  frutti  più  maturi  del  mio  melarancio, 
e  aggiungerò  al  dono  il  mio  agnellino. 

Benissimo,  Lucietta,  ecco  un  pegno  di  vero  amore. 

Nò  basta  ;  tutti  i  giorni  voglio  uscire  con  Lo- 
renzo, perchè  il  mio  agnellino  s'accostumi  a  se- 


guirlo come  me.  In  questo  modo  la  povera  bestino- 
lina,  egli  l'avrà  bell'e  dimestica  quando  gliene  farò 
il  dono,  ed  egli  i'  accarezzerà  con  maggior  piacere. 
Abbracciami,  figliuola  mia;  questa  delicata  pre- 
mura raddoppia  il*valore  del  tuo  regalo.   Gli   é 
per  tal  modo,  che  la  minima  cosuccia  diviene  un 
oggetto  prezioso.  Tu  non  potevi  recare  una  gioia 
più  sincera  a  me  e  al  tuo  fratellino.  Nò  maggiore 
a  me  stessa,  ripigliò  la  Lucietta  con  vivacità.  Tu 
ne  godrai  ancor  più,  ripigliò  la  madre,  in  quel- 
l'allegro giorno  ;  io  pure  voglio  avere,  la  mia  parte 
nella  festa;  farai  per  me  gli  onori  d'una  piccola 
colazione  che  imbandiremo  nel  giardino  a  Lorenzo 
e  a'  suoi  migliori  amici.  Lucietta  baciò  con  amore 
la  mano  della  mamma,  e  sollecita  corse  a  intrec- 
ciare con  un  bel  nastro  color  di  rosa,  una  sfog- 
giata gala  da  mettere  all'agnellino,  nel  di  che  lo 
presenterebbe  a  Lorenzo. 


Michele  Sartorio 


BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XXIII. 


ALMANACCHI  POPOLARI  DEL  1847. 

Il  Narratore  o  Strenna  popolare  italiana,  Genova, 
Vendesi  in  Torino  alla  libreria  della  Minerva  Subal- 
pina, via  Dora  grossa. 

Le  Viatu'  del  popolo,  fatti  ed  azioni  generose 
nazionali,  Calendario  storico  del  1847 ,  presso  G. 
Serra  e  Comp.,  via  Nuova. 

Perchè?  Perchè. ...  ossìa  spiegazione  de' piti  comuni 
fenomeni  della  natura;  presso  G.  Serra  e  Corop. 

L'Almanach  de  France  ,  pubblicato  dalla  Società  na- 
zionale in  Parigi;  presso  Schiepatti,  via  di  Po. 

L'Amico  della  varietà',  dono  utile  e  dilettevole;  Ales- 
sandria, tip.  Moretti;  presso  G.  Serra  e  Corop. 

Le  Glorie  degli  stivali,  di  Norberto  Rosa,  stamperia 
Fontana,  trovasi  presso  G.  Serra  e  Comp.  via  Nuova. 


In  sul  cominciar  dell'anno  crediamo  ufficio  di  queste 
Letture  del  popolo  indicare  alcuni  almanacchi  che  più 
ci  sembrano  convenirgli,  la  qual  cosa  facciamo  tanto 
piii  volontieri  in  quanto  che  tal  parte  di  periodica  let- 
teratura comincia  a  migliorarsi  anche  in  Italia  ;  grazie 
ai  progressi  dei  lumi  e  della  pubblica  opinione;  grazie 
allo  stringersi  viepiù  i  legami  tra  i  buoni  Governi  della 
penisola  ed  i  governati.  Ma  dovendo  noi  limitare  per 
ora  il  nostro  discorso,  a  conferma  della  generale  osser- 
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▼azione,  noteremo  che  i  racconti  scipiti,  di  cui  occupa- 
▼ansi  unicamente  certi  antichi  almanacchi,  che  per  troppo 
lungo  tempo  godettero  di  molta  voga,  già  cedono  il 
posto  ad  utili  cognizioni;  già  con  libri  siffatti  il  popolo 
non  è  più  educato  a  ridicoli  o  dannosi  pregiudizi!,  ma 
a  forti  sentimenti  che  gli  saranno  d'incitamento,  come 
alle  pacifiche  virtù  di  famiglia,  così  ancora,  presentan- 
dosene l'opportunità,  a  grandi  e  nobili  imprese. 

Fra  gli  almanacchi,  di  cu»  siamo  lieti  di  fare  ono- 
revole menzione,  presentasi  pel  primo,  piccolo  di  sta- 
tura, in  abito  dimesso  ed  alla  buona,  appunto  come  si 
affa  a  chi  si  propone  di  bazzicare  fra  il  popolo,  il  ge- 
novese Narratore^  o  Strenna  popolare  italiana,  il  quale, 
corrispondendo  benissimo  al  doppio  suo  titolo,  ci  narra 
con  istile  alla  portata  dei  più,  e  caldissimo  di  patrio 
amore  i  fatti  più  gloriosi  della  nostra  storia.  Indiche- 
remo sopra  tutto  le  narrazioni  della  Lega  Lombarda 
e  dei  Vespri  Siciliani,  fatti  immortali,  degnissimo  d'imi- 
tazione il  primo,  provenienti  entrambi,  benché  seguiti 
in  luoghi  e  tempi  diversi,  da  una  sola  cagione,  carità 
di  pàtria.  Destano  anche  profonda  commozione  in  ogni 
cuore  italiano  e  la  storia  del  tribuno  Gola  di  Rienzo, 
cui  non  fu  dato,  e  per  i  tempi  infelicissimi,  e  per  non 
esservi  sulla  sedia  pontificia  un  Pio  IX,  redimere  Roma 
dallo  stato  di  abiezione,  di  anarchia  e  di  servitù  nel 
quale  giaceva,  e  stabilirvi  in  modo  duraturo  quell'ordine 
libero ,  giusto  e  pacifico  ch'egli  a  diritto  chiamava  il 
buono  Stato;  e  le  storiche  narrazioni  di  Venezia  salvata 
da  Vittor  Pisani,  magnanimo  cittadino,  emulatore  delle 
virtù  del  romano  Camillo,  e  di  Firenze,  cui,  per  infa- 
me tradimento  di  Malatesta  Bagliori,  non  potè  salvare, 
non  ostante  sforzi  sovrumani,  quel  patrioto  fervoroso  e 
vero  tipo  dell'eroe  popolano,  Francesco  Ferrucci.  Varie 
pennellate  di  questi  quadri  storici  ci  sembrano  svelare 
il  generoso  autore  di  quella  tela  più  vasta  dell'ardi- 
mentosa cacciata  deglf  Austriaci  da  Genova,  che  illustrò 
gli  ultimi  giorni  del  1746  (1). 

Alcune  delle  storiche  narrazioni  contenute  nella 
Strenna  popolare  italiana  starebbero  propriamente  bene 
nelle  colonne  delle  Letture  di  Famiglia;  Ja  quale  eco 
torinese,  argomento  di  simpatia,  tornerebbe  gradita, 
non  temiamo  ingannarci,  ai  Genovesi  compilatori.  Que- 
sti meritansi  lode  e  per  la  scelta  dell'argomento  e  per 
l'esposizione.  Da  libri  siffatti  apprenderà  il  popolo  che 
la  sublime  virtù  non  è  pianta  d'una  sola  terra  italiana, 
ma  ch'essa  alligna  del  pari  in  ogni  lato  della  penisola, 
che  le  glorie  d'ogni  città  sono  pur  quelle  di  tutta  Italia, 
che  gli  eroi  d'ogni  luogo  son  figli  duna  madre  comune. 
Mercè  libri  siffatti  il  popolo  italiano  acquisterà  di  se 
stesso  più  giusta  e  più  degna  opinione,  riceverà  grande 
incitamento  a  seguire  illustri  esempi,  ed  il  gretto  mu- 

(1)//  Centenario  1746-  !  747;  Genova,  1846,  ven<)esi  in 
Torino  nella  libreria  della  Minerva,  via  Doragrossa. 


nicipalismo  che  fu  così  infesto  all'Italia,  che  tende  a 
perpetuarne  la  divisione,  trasmqterassi  in  quel  nobile 
sentimento,  l'amore  della  patria  italiana,  che  solo  ac- 
cenna grandi  cose.  Laonde  noi,  persuasi  ch'essi  infor- 
meranno dello  stesso  spirito  tutte  le  loro  produzioni, 
esortiamo  vivamente  i  Compilatori  del  Narratore  a  far 
dono  ogni  anno  al  popolo  italiano  di  simili  Strenne, 
sia  continuando  ad  estrar  fatti  patrioti  ci  dalla  ricca  mi- 
niera della  storia  d'Italia,  sia  estendendo  e  moltipli- 
cando quelle  loro  assennate  osservazioni  sull'agricoltura, 
l'industria  ed  il  commercio  d'Italia,  di  cui  trovansi  bre- 
vissimi cenni  nella  Strenna  dell'anno  presènte. 

Già  da  quattro  anni  il  libraio  torinese  Qiacomo  Serra 
pubblica  un  Calendario  storico.  Quelli  del  primo  e  del 
terzo  anno  contengono  tutti  i  giorni  un  fatto  storico 
nazionale;  ma  pel  libraio  Sena  la  nazione  è  la  Pie- 
montese, non  l'italiana:  quindi  limitasi  a  quei  fatti  che 
hanno  diretta  od  indiretta  relazione  colla  storia  del 
Piemonte,  ovvero  della  Casa  che  il  governa.  -E  quan- 
tunque non  si  possano  fare  appunti  per  ciò  che  uno 
non  ebbe  in  animo  di  fare,  ci  sembra  tuttavia  che  più 
utile  e  più  conforme  all'odierno  desiderio,  sarebbe  riu- 
scito un  lavoro  meno  esclusivo.  Di  quest'osservazione 
potrà  forse  giovarsi  il  Serra  pe'suoi  futuri  Calendarii 
storici*—  Quello  del  secondo  anno  contiene  la  tradu- 
zione della  Corrispondenza  dell'armata  francese  d'Egitto 
intercettata  dalla  squadra  di  Nelson. 

Dalle  Letture  popolari  e  dalle  Letture  di  famiglia  lo 
stesso  libraio  scelse  un  buon  numero  di  azioni  virtuose 
e  benefiche,  vi  aggiunse  due  parole  veramente  alla 
buona  ed  affettuose  a  modo  di  prefazione,  vi  appose 
per  titolo  le  Virtù,  del  popolo,  e  del  tutto  formò  il  suo 
Calendario  storico  dell'anno  quarto  che  è  il  corrente. 
Bene  si  appose  il  libraio  Serra,  perchè  se  la  morale 
più  facilmente  insinuasi  negli  animi  della  moltitudine 
quando  è  coadiuvata  dall'interesse  drammatico  dei  rac- 
conti, 'che  con  nudi  precetti,  ben  altrimenti  efficaci  de- 
vono riuscire  i  racconti  allorché  poggiano  al  vero,  come 
sono  appunto  quelli  raccolti  dal  Serra. 

Il  Narratore  e  le  Virtà  del  popolo  giovano  principal- 
mente alla  morale  educazione;  quello  intitolato  Perchè? 
perchè ....  pubblicalo  dallo  stesso  Serra,  ha  per  prin- 
cipale scopo  l'istruzione  del  popolo.  Esso  contiene  una 
giusta  e  chiara  spiegazione  dei  più  comuni  fenomeni 
della  natura,  ed  è  diviso  in  quattro  capitoli,  il  primo 
dei  quali,  sotto  il  titolo  Del? aria,  contiene  un  succinto 
trattato  di  meteorologia;  il  secondo  rende  ragione  dei 
più  essenziali  fenomeni  dell'acqua,  della  sua  composi- 
zione, delle  funzioni  che  esercita  nella  natura,  ecc.;  il 
terzo  capitolo,  sulla  luce,  è  un  trattatello  di  ottica;  nel- 
l'ultimo parlasi  del  fuoco  e  del  calorico.  Noi  commen- 
diamo gli  anonimi  professori  che  compilarono  questo 
libercolo,  ed  esortiamo  i  nostri  lettori  a  valersene, 
perchè  oggidì  che  l'istruzione  è  un  bisogno,  lo  stadio 
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un  dovere,  sarebbe  vergognosa  cosa  non  sapere  render 
conto  a  se  stesso  dei  fenomeni  i  pia  semplici  che  gior- 
nalmente veggiamo.  Per  altra  parte  lo  studio  della  na* 
tara  è  utile  insieme  e  piacevole:  per  esso  allargasi 
l'oraonte  delle  nostre  cognizioni,  illuminasi  lo  spirito, 
diviene  l'animo  più  religioso  e  per  conseguenza  migliore, 
—  Beato  chi  può  conoscere  la  ragione  delle  cose* 

VAlmanach  de  France  pubblicato  dalla  benemerita 
Società  nazionale,  entra  nel  suo  quindicesimo  anno  di 
esistenza.  Quest'importante  pubblicazione  è  destinata  a 
spargere  nel  popolo  francese,  fra  cui  è  molto  diffusa, 
l'istruzione  e  la  moralità;  ma  può  riuscire  utile  a  tutti 
coloro  cui  non  è  ignota  quella  lingua  divenuta  ai  giorni 
nostri  come  il  vincolo  tra  tutte  le  nazioni.  L'almanacco 
del  corrente  anno  contiene  l'indicazione  di  quasi  tutti 
gli  avvenimenti  degni  di  memoria  accaduti 'in  tutto  i 
mondo  dal  luglio  i8{5  al  giugno  1846,  con  un  succinto 
ragguaglio  dei  più  importanti  fra  essi,  ma  in  modo  più 
esteso  e  più  speciale  per  quelli  che  riguardano  la  Fran- 
cia: cosi  vogliono  esser  lette  con  attenzione  anche  da 
chi  non  vi  è  direttamente  interessato ,  assennate  osser- 
vazioni sulle  finanze  francesi  dal  i83o  in  poi,  perchè 
è  sempre  cosa  buona  che  il  popolo  formisi  giuste  idee 
di  simili  cose.  Avvi  pure  nell'almanacco  francese  utili 
nozioni  sull'agricoltura,  l'arboricoltura,  l'economia  do- 
mestica, le  casse  di  risparmio,  e  principalmente  quelle 
stabilite  dal  Governo  in  ogni  dipartimento'  a  prò  dei 
maestri  elementari.  Avvi  un  trattatela  di  botanica,  una 
breve  esposizione  dell'organismo  nmano,  giudiziosi  pre- 
cetti d'igiene,  desunti  dal  riputato  giornale  intitolato 
La  sante,  fra  i  quali  precetti  esortiamo  i  genitori  a  leg- 
gere specialmente  quelli  che  riguardano  l'educazione 
de' fanciulli.  Sotto  il  titolo  di  Morale,  parlasi  di  quegli 
ospizii  pe* lattanti  delle  madri  povere ,  che  in  Francia, 
dove  furono  imaginati,  per  una  commovente  allusione 
religiosa  sono  distinti  col  nome  di  Crèckes;  parlasi  delle 
colonie  agrarie  e  di  una  nuova  istituzione  di  beneficenza 
creata  a  Parigi,  consistente  nel  radunarsi  insieme  pa- 
recchie signore  di  tutti  i  ceti  in  una  determinata  sera 
d'ogni  settimana  per  lavorare  abiti  a  prò  dei  figli  del 
povero.  Possano  simili  società,  non  ignote  in  Italia 
(dacché  una  ne  esiste  in  Firenze,  la  quale  lavora  a  be- 
neficio dei  fanciulli  delle  sale  d'Asilo  di  quella  città), 
diffondersi  per  tutte  le  altre,  introdursi  anche  nelle 
nostre  città  italiane,  degne  imitatrici  di  tutto  che  di 
buono  ci  venga  d'olir*  alpe l  Noteremo  per  ultimo  che 
in  questo  almanacco  contengonsi  ragguagli  critici  su 
varie  opere  specialmente  destinate  all'educazione  del 
popolo  ed  all'utile  trattenimento  delle  famiglie. 
Da  due  anni   il  signor  B.  M.  mischiando  l'utile  al 


dilettevole,  pubblica  un  almanacco-  col  titolo  V Amico 
della  varietà.  Quello  dello  scorso  anno  vide  la  luca  in 
Vigevano,  in  Alessandria  quello  del  corrente.  Conte*»* 
gonvisi  stravaganze,  sonetti,  novelle,  episodi,  epigrammi, 
madrigali,  amenità,  caratteri,  pensieri,  educazione,  mo- 
rale, aneddoti,  costumi,  racconti,  scherzi  poetici  in  dia- 
letto milanese  e  veneziano,  utili  cognizioni  riguardanti 
alla  generale,  pratica,  rustica  e  domestica  economia , 
all'agricoltura,  alle  arti  e  mestieri,  all'industria,  eoo. 

Porrem  fine  a  questa  rassegna  facendo  menzione  delle 
Glorie  degli  stivali,  nelle  quali  quel  bizzarro  ingegno 
di  Norberto  Rosa  percuote  coli' implacabile  sferza  del 
ridicolo  molti  vizii  o  difetti ,  di  modo  che  a  questo 
scherzo  mal  non  si  converrebbe  l'epigrafe:  Castigat  ri- 
dendo moreSy  la  quale  ne  avrebbe  fatto  palese  il  mo- 
rale intendimento. 

G.  B.  MicheHoi 


Uarifta 


UNA    FAVOLA 


DI    TOMMASO    GÀRLYLE. 


Un  uomo  cotticelo,  probabilmente,  anzi  che  no,  fa- 
ceva un  grande  scalpore  in  mercato:  «  Che  il  mondo 
era  tutto  volto  capopiede,  che  gli  uomini  e  le  be- 
stie camminavano  coi  piedi  in  aria;  che  le  case  e 
la  terra  in  massa  rovinerebbero  od  firmamento;  alle 
corte,  che  a  meno  d'un  riparo  immediato,  sarebbe 
immediato  ilfinimondo  ».  Più  gii  astanti  sbellica vansi 
dalle  risa,  più  il  cattivello  dimenatisi  all'impaz- 
zata ,  più  scapricciva  strillando  e  bofonchiando  ; 
talché  infine  un  benigno  uditore,  avvicinandosegli, 
lo  prese  per  le  anche,  ed  invertendo  soavemente 
la  sua  positura,  lo  piantò  diritto  sui  piedi.  Di  che 
accortosi  il  buon  piastricciano  cominciò  a  far  le 
meraviglie.  «  Diamine  !  »  sclamò  egli  strofinandosi 
gli  occhi  •  non  era  dunque  il  mondo  volto  sotto- 
sopra, ma  la  mia  povera  testa  si  era  che  trac- 
ciando in  aria  i  piedi,  s'era  ficcata  al  loro  posto  !  » 

Censore ,  castégator  morum,  riformatore,  quale 
che  sia  il  tuo  nome,  pon  mente  a  questa  novel- 
lina specialmente  allorché  cominci  a  schiamazzare 
più  forte! 

G.  Strafibrello 


►(Editori-G.  Pomi*  e  Comp.  )^  TOH  IMO  )«^Stamp.  Sociale —Con  pcrm")-^^ 
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ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXV. 


C  B  O  !f  A  C  A 


Le  nostre  visite.  —  Ritiro  e  scuola  di  S.  Pellegrino  in 
Bologna.  —  Asili  infantili  di  Guastalla  e  Parma.  — 
Casa  di  Previdenza  Parmense.  —  Iacopo  Treves  di 
Bonfil,  ed  Asili  infantili  Veneti. —  Lorenzo  Gara* 
venta,  e  scuole  popolari  di  Genova.  —  Asilo  infantile 
d'Ivrea,  di  Asti,  di  Oneglia,  di  Lucca,  di  Montalcn- 
ghe,  di  Paviole  di  Canaro,  di  Falle  nella  Lomellina. 
—  /  Comizii  di  Mortara,  d'Alba,  di  Pinerolo,  di  Ca- 
sale e  di  Valenza.  —  //  Comizio  di  Vigevano  ed  i  fi- 
landieri Rigoni  e  Giovanetto.  —  Musseremo  e  i  Mas» 
seranesi.  —  Una  ricompensa  nazionale  ad  un  bene- 
merito  Italiano. 

Noi  avevamo  torto  e  non  esitiamo  a  confessarlo.  Sin 
qui  fummo  cosi  semplici  da  credere  di  poter  sostituire 
ad  una  vuota  e  ridicola. usanza  un  atto  che  contribuendo 
a  sollevar  le  miserie  dei  nostri  fratelli,  salutasse  Tanno 
che  passò,  ed  inaugurasse  il  novello  ringiovanendo  ri  sen- 


timento della  solidarietà  e  dell'amore  che  deve  insieme 
legare  le  varie  classi  della  società.  In  citta  cosi  ricca 
e  popolata  come  la  nostra,  scarso  troppo  è  il  numero 
delle  scuole  aperte  ai  poveri  bambini,  e  mal  risponde 
ai  comuni  bisogni,  anzi,  e  lo  diciamo  vergognando,  quelle 
che  esistono  son  lungi  dal  prosperare  come  dovrebbero: 
or  uno  dei  nostri  più  «ari  desidera  sarebbe  stato  che 
alle  visite  natalizie  e  di  capo  d'anno,  si  fosse  surrogato 
il  pagamento  di  una  piccola  moneta  che  avrebbe  aer* 
vito  a  dare  al  popolo  «questo  Lazzaro  delle  società 
moderne *,  qualche  istruzione...  ma  noi  avevamo  torto; 
e  giacché  cosi  vuole  il  dovere,  cosi  esige  la  carità  pa- 
tria, ci  adatteremo  anche  noi  alla  moda  che  corre ,  e 
non  per  una  settimana  dell'anno,  ma  tutti  i  mesi,  fa- 
remo una  visita  a  modo  nostro,  e  ogni  novello  istituto, 
ogni  esempio  di  filantropia,  ogni  atto  di  beneficenza  di 
cui  ci  verrà  la  notizia,  sarà  da  noi  visitato  con  una  pa- 
rola d'incoraggiamento,  con  un  augurio  che  venga  in 
ogni  dove  imitato,  con  un  voto  che  sarebbe  il  più  am- 
bito premio  da  noi  sperato,  ed  e  che  narrando  al  povero 
la  generosità  del  ricco,  ed  al  ricco  le  virtù  del  povero, 
cresciuta  nel  vicendevole  amore  sorga  una  classe  unica, 
senza  distinzioni,  sola  veramente  grande  ed  ammirabile, 
che  tutti  comprenda  i  varii  ceti,  vogtiam  dire  il  popolo. 
Quale  sia  talvolta  la  vita  delle  figlie  del  povero,  non 
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è  qui  mestieri  il  dirlo.  La  fame,  la  mancanza  di  ogni 
sorta  di  educazione,  e  certe  volte  ancora  la  prostitu- 
zione ed  il  carcere,  ecco,  quanto  le  aspetto;  e  qui  non 
mi  si  dica  che  molte  traversano  incontaminate  il  dolo- 
roso cammino  della  vita,  e  non  essere  perciò  cosi  urgente 
il  bisogno  di  provedere  alle  loro  miserie.  11  pericolo 
che  corrono  è  evidente,  che  un  gran  numero  vi  cada 
non  è  da  negarsi;  or  come  non  incoraggiare  chi,  per- 
suaso dei  male,  cerca  porvi  quel  rimedio  che  le  cir- 
costanze gli  consentono?  Però  sia  lode  a  quel  pio 
sacerdote  che  in  Bologna  istituiva  un  modesto  istituto, 
detto  di  S.  Pellegrino,  dove  vengono  raccolte  ed  educate 
le  zitelle  pericolanti  di  qualsiasi  età.  «Ivi  esse  trovano 
m  un  vitto  sufficiente  e  salubre,  un  povero  ma  mondo 
»  giaciglio,  un -dimesso  ma  compito  vestire,  e  poi  quel- 
»  l'altro  pane  più  prezioso,  l'educazione  »  (i).  E  lode 
alle  persone  che  vi  prestano  gratuitamente  i  loro  ser- 
vici, od  in  altro  modo  concorrono  al  buon  andamento 
di  tale  istituto ,  tra  cui  dobbiamo  annoverar  Clotilde 
Bertelli-Fagarezzi ,  che  vestite  di  soavi  melodie  dieci 
canzoncine,  le  pubblicò  con  le  stampe,  aggiudicandone 
l'utile  a  prò  del  pio  istituto.  Mirabile  è  la  fiamma  del- 
l'ingegno, ma  si  fa  sacra  allora  che  si  usa  cosi  nobil- 
mente t  ' 

In  Guastalla  prosperano  gli  Asili  infantili,  giacché 
dalla  Relazione  pubblicata  dal  segretario  Gbisolfi  si 
scorge  ottimi  esserne  i  risultati  come  punto  non  era  a 
dubitarsi.  Noi  notiamo  prò  memoria  che  lire  i58.  61  si 
raccolsero  per  offerte  fatte  in  sostituzione  alle  visite  pel 
primo  di  del? anno  (a).  Gli  Asili  infantili  sono  ottimi, 
però  il  bene  che  essi  producono  diventa  piccolissimo, 
se  i  %serai  di  morale  e  di  istruzione  che  per  essi  si  get- 
tano nel  cuore  e  nell'intelletto  dei  bambini ,  non  sieno 
poi  susseguen temente  svolti  e  coltivati.  Però  noi  accen- 
niamo alla  casa  di  Provi denza  in  continuazione  alle  scuole 
di  Asilo  infantile  che  venne  istituita  in  Parma.  Essa 
conta  già  4<>  allievi  cui  si  danno  tutte  quelle  nozioni 
che  possono  tornare  loro  vantaggiose.  Le  offerte  sono 

<  (1)  Le  parole  anzidette  togliemmo  dal  Povero ,  foglio 
settimanale  che  si  stampa  in  Bologna,  del  quale  abbiamo 
già  parlato  ai  nostri  lettori,  e  che  nuovamente  loro  rac- 
comandiamo per  aver  pienamente  giustificate  le  speranze 
che  ci  avevano  di  lui  fatto  concepire  i  primi  numeri. 

(2)  In  Gamberi,  capitale  della  Savoia,  che  fa  parte  di  que- 
sti R.  Stati,  vennero  quest'anno  abolite  le  visite  natalizie, 
come  pure  in  Oneglia,  dove  le  sottoscrizioni  produssero 
nel  1845  lire  157,  e  nel  1846  lire  158  a  prò  dell'Asilo 
infantile  eretto  in  quella  città,  come  scorgiamo  dalla  lista 
stampala  dei  soscrittori.  Lo  stesso  ebbe  pure  luogo  in 
Milano,  dove  anzi  a  capo  della  lista  dei  soscrittori  si  legge 
il  nome  del  governatore  della  Lombardia.  E  questo  ad 
edificazione  dei  nostri  paladini  che  combattono  con  asta 
e  scudo  a  prò  di  questa  vieta  e  ridicola  usanza.  . 


numerose,  quindi  è  da  sperarsi  che  in  breve,  aumen- 
tando il  suo  reddito,  potrà  viepiù  estendere  la  sua  sfera 
di  azione,  ed  in  conseguenza  grandi  saranno  i  frutti  da 
cogliersi  :  e  noi  facciamo  voti  perchè  un  istituto  «li  tal 
natura  si  introduca  pure  nelle  altre  città  italiane  cbe 
già  contano  sale  di  Asilo,  credendo  esser  necessario, 
perchè  queste  possano  produrre  quel  bene  che  si  deve 
da  esse  aspettare. 

Le  necrologie  non  sono  una-  delle  piaghe  meno  schi- 
fose della  nostra  letteratura.   Scrittori  prezzolati    non 
mancano  che  un  tanto  la  linea  trovino  nel  defunto  virtù 
e  meriti  che  egli  non  si  è  mai  sognato  di  avere.  E  ciò 
produce  la  pietà  dei  superstiti   che  forse  si  potrebbe 
chiamare  con  nome  più  appropriato  vanità  ed  ambizione. 
Oh  meschini  coloro  che  in  altro  modo  non  sanno  mo- 
strar l'amore  che  portano  agli  estinti   che  sacrificando 
la  verità  ad  una  vana  e  frivola  gloriuzza  l  Non  così  il 
nobile  signor  Iacopo  Treves  di  Bonfil  israelita,  che  in- 
terprete degli  estremi  voleri  di  sua  figlia  Amalia,  rapita 
nel  fiore  della  giovinezza  all'amore  dei  genitori  e  dello 
sposo,  inviava  alla  Commissione  degli  Asili  infantili  di 
Venezia  austriache  lire  mille.  Caro  modo  è  questo  di 
onorare  gli  estinti,   e  che   noi  vorremmo  vedere  pia 
spesso  imitato. 

Avviene  della  fama  come  di  tutte  le  altre  cose  di 
questa  terra,  che  cioè  coloro  che  più  la  meritano,  so- 
vente muoiono  ignorati  ed  oscuri,  appunto  perchè  con- 
tenti a  fare  il  bene,  non  curano  poi  che  dagli  altri  si 
conoscano  le  lodevoli  loro  opere.  Ed  il  Garaventa  di 
Genova  è  uno  di  quei  benemeriti  che  spesero  intera 
la  loro  vita  a  prò  del  povero  popolo,  e  di  cui  il  nome 
ignorato  in  terra,  è  scritto  iu  cielo  nel  libro  dei  giusti 
Nasceva  questi  l'anno  .1718  in  Uscio,  paesetto  vicino  a 
Genova,  da  contadini  j  avviatosi  nello  stato  ecclesiastico, 
dopo  terminati  i  suoi  studii,  pose  sua  dimora  in  Genova 
in  piazza  di  Ponticello,  ove  viveva  sottilmente  insegnando 
i  primi  elementi  ai  fanciulli,  mercè  una  modica  mesata; 
ad  un  tratto  gli  sorge  il  pensiero  di  provedere  all'istru- 
zione di  chi  non  poteva  pagare,  e  gilta  le  prime  fon- 
damenta di  una  scuola  di  canta.  Il  primo  passo  è  il 
più  difficile  a  farsi;  alcuni  sacerdoti  si  unirono  a  lui, 
e  prima  di  morire  ei  poteva  veder  aperte  tante  scuole 
gratuite,  quanti  sono  ì  quartieri  di  Genova. 

Pressoché  in  tutte  le  città  del  Piemonte  esistono  Asili 
d'infanzia,  ed  in  ogni  dove  si  manifesta  tra  le  varie 
classi  una  nobile  gara  di  cooperarvi.  Ne  abbiamo  un 
esempio  in  Ivrea ,  dove  il  vescovo  assicura  egli  solo 
all'Asilo  l'annualità  di  lire  400,  col  l'impiego  a  favore  del 
medesimo  di  un  corrispondente  capitale.  Ed  un  nobile 
nostro  concittadino,  consanguineo  del  generale  Lafayette, 
il  barone  Ettore  Perrone  di  S.  Martino,  maresciallo  di 
campo  nell'armata  francese,  inviò  spontaneo  2000  fran- 
chi a  detto  istituto,  mostrando  con  ciò  di  volersi,  ancor- 
[  che  lontano,  associare  a  quell'opera  di  carità  cittadina. 
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A  proposito  di  Asili  infantili  non  parrà  qui  fuor  di 
luogo  una  lettera  cbe  ricevemmo  da  Asti ,  e  che  contiene 
una  rettificazione  e  l'annunziò  di  una  nuova  beneficenza 
a  prò  degli  asili  Astemi;  e  poiché  siamo  in  sul  confessare 
gli  errori  nostri,  dobbiamo  dichiarare  che  errammo  allor- 
ché oel  n°  47  delle  Letture  anno  1 846,  abbiamo  annunziato 
che  .per  cura  dei  redattori  del  giornale  Lucchese  fumico 
del  popolo,  erasi  in  Lucca  aperto  un  secondo  Asilo  per 
l'infanzia.  Secondo  ci  scrivono  i  pregiati  Direttori  di 
quell'onesto  giornaletto,  quel  secondo  Asilo  é  deside- 
rato e  promosso  dai  buoni,  ma  non  è  ancora  sorto  in 
vita:  ecco  la  lettera. 

Amico  carissimo» 

Asti,  li  a  dicembre  1846. 

Nel  n°  47  delle  Letture  é  uscito  un  cenno  sugli  Asili 
dell'infanzia  che  stanno  per  fondarsi  in  Asti;  ma  sic- 
come sfuggi  ai  Compilatori  di  esso  qualche  inesattezza, 
perciò  vi  prego  a  procurarne  la  rettificazione,  massime 
che  questa  riescirà  maggiormente  consentanea,  ai  prin- 
cipi! dal  Giornale  vostro  professati. 

Ivi  si  parla  di  quattro  individui  (fra  cui  ci  sono  io), 
siccome  di  coloro  i  quali  principalmente  abbiano  con- 
tribuito al  buon  esito  dell'impresa:  ma  ad  onor  del 
vero,  ed  anche  per  espresso  incarico  delle  tre  altre  per- 
sone suddette,  io  debbo  dichiarare,  che  mentre  non  si. 
potrebbe  accertare  chi  fra  tutti  quanti  i  soci  siasi  di- 
stinto sopra  i  rimanenti  nel  promuovere  una  si  bell'o- 
pera, non  saprebbesi  poi  nemmeno  ben  dire  a  chi  primo 
ne  sia  venuto  il  pensiero.  Che  anzi  la  prontezza  e  l'ar- 
dore con  cui  circa  duecento  cittadini  concorsero  ad  atti- 
vare siffatta  idea  colle  loro  spontanee  sottoscrizioni, 
dimostrano  già  da  sé  ch'egli  era  un  bisogno  univer- 
salmente sentito. 

Quanto  al  Regolamento,  colui  al  quale  nell'articolo 
in  discorso  ne  fu  attribuita  la  compilazione,  desidera 
che  si  sappia,  non  avere  egli  altro  merito  fuorché  que- 
sto, d'aver  comunicato  ai  soci  vari  regolamenti  di  simili 
istituti,  onde  venne  da  loro  estratto  e  discusso  pubblica- 
mente quello  che  ottenne  quindi  la  sovrana  approvazione. 

Con  quest'occasione  fi  notifico  una  novella  prova  del 
favore  che  presso  gli  Astesi  trovano  le  buone  istitu- 
zioni. Essendosi  aperta  un*  esposizione  di  oggetti  per 
formarne  poscia  smercio  a  prò  degli  Asili,  in  breve  tale 
fu  il  numero  e  la  ricchezza  dei  doni  offerti,  che 
rimase  a  gran  pezza  superata  l'espettazione  d'ognuno: 
cosi  voi  non  vi  siete  ingannato  allorché  traeste  buoni 
augurii  per  le  città  italiane,  ed  io  con  voi  credo  pure 
a  futuri  importanti  miglioramenti,  quando  vedo  che, 
sbandite  dai  piti  le  private  uggie,  diventa  unico  scopo 
dei  loro  impegni  l'utilità  della  patria. , 

State  sano  ed  amatemi  come  vostro 

Jffezionaiiuimo  amico 
Girane! 


Ma  se  gli  Asili  cittadini  crespano  non  cosi  rapida- 
mente, si  diffondono  gli  Asili  campestri;  però  vogliamo 
lodato  il  piccolo  borgo  di  Montalenghe  nel  Canavese, 
che  or  non  é  molto  apriva  il  suo  Asilo  e  ne  mandava 
alle  stampe  i  regolamenti,  in  cui  notiamo  come  di  esso 
Asilo  siasi  fatta  iniziatrice  la  Congregazioue  di  carità 
di  quel  luogo,  e  come  la  direzione  destini  ogni  anno 
premii  ai  genitori  che  maggiormente  si  curano  dell'e- 
ducazione delia  prole.  L'egregio  paroco  D.  Bianco,  l'aw. 
Guglielmi,  il  sacerdote  professore  Tonso,  il  conte  Negri 
di  Montalenghe,  l'aw.  Meynardi,  che  maggiormente 
promossero  ed  aiutarono  l'opera  buona,  si  abbiano  il 
riconoscente  affetto  di  tutti  i  buoni.  Da  un  opuscoletto 
stampato  in  Rovigo  che  ci  giunge  in  questo  punto,  ri- 
caviamo come  per  cura  ed  a  precipue  spese  di  Salva- 
tore Anali,  nome  già  noto  ai  lettori  del  giornaletto 
popolare,  il  piccolo  luogo  di  Paviole  di  Canaro  fruisca 
da  4  mesi  il  benefizio  di  un  Asilo  campestre. 

Anche  il  paese  di  Valle  nella  Lomellina^vrà  fra  non 
molto  il  suo  Asilo,  ma  di  esso  parleremo  più  distesa- 
mente quando  prenderemo  a  dimostrare  come  dall'as- 
sociazione agraria  parta  in  tutte  le  provincie  dei  Pie- 
monte un  benefico  stimolo  a  diffondere  l'istruzione  e  la 
previdenza  nelle  classi  popolari.  Al  Comizio  di  Mortara 
dovrà  quella  provincia  l'erezione  di  una  cassa  di  rispar- 
mio, che  avrà  sede  nel  capoluogo  e  succursali  nei  vari 
villaggi,  non  che  l'erezione  di  due  Asili.  I  Coraizii  d'Alba 
e  Bra  stan  promovendo  l'una  e  l'altra  istituzione  con  tutte 
le  loro  forze  rese  vittoriose  e  feconde  dalla  cooperazione 
dell'egregio  conte  De-Raymondi  intendente  di  quella 
provincia.  11  Comizio  di  Pinerolo  dopo  avere  molto  fatto 
onde  stabilire  scuole  serali  e  domenicali  in  molti  luoghi 
di  quell'ubertosa  provincia,  rivolge  ora  le  sue  cure  a 
promuovere  una  società  di  ginnastica.  11  Comizio  di 
Casale  aprirà  fra  non  molto  una  scuola  gratuita  pei  con* 
tadini  adulti,  ed  il  Comizio  di  Valenza  propone  premii 
per  chi  mostrerà  i  mezzi  più  acconci  onde  spandere 
l'istruzione  nelle  -classi  contadinesche.  La  messe  del 
bene  cresce  e  si  moltiplica  ovunque  ed  in  tutti  i  modi. 

Vuoisi  una  novella  prova  della  benefica  influenza  eser- 
citata dall'associazione  agraria?  eccola.  Nel  Congresso 
generale  tenutosi  nello  scorso  1846  nella  Lomellina, 
congresso  memorabile  per  più  d'un  motivo,  veniva  no- 
minata una  commissione  per  esaminare  le  seriche  ma- 
nifatture della  ricca  e  gentile  Vigevano.  Chi  presiedeva 
quella  commissione,  visitando  la  bellissima  filanda  ed 
il  torcitoio  dei  signori  Rigoni  e  Giovanella,  ammirando 
il  fare  buono  e  cortese  dei  prò  prietarii,  l'aspetto  lieto 
degli  artigiani,  la  nettezza  e  l'ordine  che  regnava  nel- 
l'opifizio,  per  cui  anzi  che  una  manifattura,  somigliava 
l'interno  di  un'operosa  famiglia,  chiedeva  se  in  essa 
esisteva  una  cassa  di  previdenza,  ovvero  di  mutuo  soc- 
corso, dalla  quale,  deponendovi  ciascun  artigiano  una  por- 
zioncella  del  .salario  diurno ,  potesse  venir  aiutato  in 


Digitized  by 


Google 


ss 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


caso  di  malattia  o  d<  qualche  tmpreveduto  accidènte. 
Avutane  risposta  negativa,  la  stessa  persona  consigliava 
i  proprietarii  dell' opificio  ad  istituirla  indicandone  le 
basi  e  mostrandone  i  benefizi».  Or  sono  pochi  giorni 
i  signori  Rigoni  e  Giovanella  scrivevano  al  Comizio  di 
Vigevano,  narrando  come  memori  del  consiglia  avuto, 
avevano  tentato  di  fondare  quell'istituzione,  ma  avendo 
come  a  cosa  nuova  trovati  renitenti  gli  artigiani,,  erano 
venuti  in  pensiero  di  «fondare  del  proprio  denaro  la 
cassa  di  previdenza,  vernando  in  essa  un  centesimo  al 
giorno  per  cadun  operaio,  e  pregavano  il  Comizio  a 
volerne  esso  assumer  e  l'amministrazione  e  la  contabilita: 
a  chi  sa  che  gli  artigiani  dei  signori  Rigoni  e  Giova- 
nella ascendono  a  parecchie  centinaia ,  a  chi  conosce 
come  mal  volentieri-  i  manifattori  lascino  hnmisehiarst 
persone  aliene  nette  interne  transazioni  coi  loro  operar, 
questa  doppia  generosità  parrà  cosa ,  come  è  diffatti , 
magnanima  e  tale  che  noi  chiameremmo  volentieri  par 
terna  e  patriarcale.  Ma  dando  le  dovute  lodi  agli  egregi i 
manifattori,  mono  vorrà  non  lar  plauso  all' Associazione 
ed  al  Comizio  che  seppe  cattivarsi  in  cosi  alto  grado 
l'altrui  amorevole  fiducia.  Ridano  a  loro  posta  gl'indo- 
lenti e  gli  oziosi  dell'associazione  agraria,  eglino ebe  nulla 
Incero,  fanno  o  faranno  mai»  chiedano  uggiosi  e  sba- 
diglienti che  cosa  essa  s%  l'Associazione  ha  di  che  con- 
solarsi delle  beffe,  ed  aUe  inchieste,  quando  siano  espo- 
ste sul  serio  e  di  buona  fede>  può  rispondere  colla 
potente  loquela  dei  fatti. 

In  M assereno  poi  il  pio  sacerdote  D.  Ottavio  Fieachi 
lascio  una  parte 'della  prepria  casa  per  la  fondazione 
d'un  ospedale  degli  infermi,  e  lire  100  annue  in  dote 
a  due  figlie  del  paese  pevere  e  di  buoni  costumi.  Pier 
Antonio  Taglia  ed  Eusebio  Gibfee  tosto  ne  imitarono 
l'esempio  aumentando  Ventrata  del  nascente  pio  istituto, 
questi  col  nominarlo  suo  erede  universale,  quegli  col 
dono  di  un  moline.  Ne  furono  soli  a  mostrarsi  generosi, 
che  altri  pure  sulle  costoro  orme  van  tuttodì  mettendo 
in  pratica  il  precetto  di  carità  e  di  -amore  che  Cristo 
ci  dava. 

Ma  e  ormai  tempo  di  finir  questa  cronaca,  e  siamo 
orgogliosi  di  farlo,  accennando  ad  un'azione  che  onora 
la  patria  nostra,  I  lettori  del  giornaletto  popolare  sanno 
il  fatto  del  Garibaldi  e  de'suoi  compagni,  ora  prendendo 
da  essi  commiato»  annunziamo  loro,  essersi  in  Firenze 
aperta  una  soscr&ene  nazionale  per  offrire  al  Garibaldi 
una  spada  d'onore,  una  medaglia  d'oro  ai  capitano 
Ansai» ,  ed  una  d'argenta  a  ciascun  membro  della  va* 
lorosa  legione  italiana  a  Mootevideo.     ••••-.. 


I  Compilatori 


Non  promettere  meraviglia,  e  fa  enee  grandi. 

Demtfilp 


SUPERBIA  FATTI  W  LÀ' 

RACCONTO 

La  superbia,  sentiva  dire  fin  da  ragazzo,  è  il 
pia  capitale  di  tutti  i  vitii.  Ora  che  rifletto  sovra 
questa  sentenza,  parrai  ch'essa  abbia  due  fonda* 
menti.  Il  primo:  la  filettiti  con  cui  questo  vizio  si 
accoglie,  ed  accolto  si  radica  nell'animo.  11  secondo: 
la  difficoltà  dello  avvedersene  e  dello  svellerlo , 
perchè  si  concilia  talora  anche  colle  forme  più 
bonarie  e  con  apparenze  modeste ,  e  ben  facil- 
mente si  scambia  coli 'elevatezza  di  carattere,  e  con 
un  tal  modo  dì  sentire  che  non  sappia  di  volgare. 
Cilecche  ne  sin,  eert©  è,  che  la  superbia  è  stupra 
compagna  di  una  grande  aridità  di  spirito  e  di 
cuore.  11  superbo  stimandosi  superiore  al  sapere, 
all'opinione  ed  all'esperienza  altrui,  non  cerca  e 
non  cura  i  consigli  di  alcuno,  di  nulla  e  di  nes- 
suno gli  cale*  ogni  cosa  stima  e  adopra  come  stro- 
mento  alla  propria  volontà,  e  nel  suo  petto  nient'al- 
tro  si  elabora  che  un  tesoro  di  dispregio  per  tutti. 
—L'ambizione  almeno  ha  i  suoi  momenti  di  splen- 
dore, e  non  vare  volle  si  consiglia  dalla  generosità. 
Ma  la  superbia  è  an  verme  nascosto  che  s'insinua 
lentamente  nello  spirito,  e  ne  invade  come  un 
polipo  tutte  le  fibre,  si  nutre  sempre  e  rinasce  dal 
proprio  suo  essere,  isterilisce  e  spegne  ogni  ge- 
neroso affetto,  fa  l'uomo  sdegnoso  di  tutti  finché 
lo  divenga  di  se  stesso,  lo  condanna  all'isolamento 
perehò  da  lui  allontana  ogni  gentile  affezione,  ne 
scaccia  l'istinto  della  benevolenza  »  e  vi  pianta 
l'egoismo* 

Da  quatti  riflessi  eccomi  condotto  alla  rimem- 
branza del  seguente  ingenuo  racconto: 

•  Fu  già  in  una  terra  dei  Piemonte  un  dabbene 
e  semplice  notaio,  il  quale  tra  per  le  abitudini  di 
tutto  il  suo  casato,  tra  per  la  scarsezza  de' beni 
della  fortuna,  veniva  .ogni  giorno  praticando  qual- 
che lavoro  di  campagna»  come  sarebbe  quello  o  di 
ripulire  le  ripe,  o  di  piantare  alberi,  o  di  potare 
le  viti,  o,  di  adacquare  i  prati;  lavori. a  cui  d'al- 
tronde la  poca  frequenza  degli  atti  che  stipulava, 
gli  lasciava  tutto  il  campo  di  applicarsi.  Costui  per 
aver  contratto  matrimonio,  non  so  con  quale  ai* 
gnorile  donzella  della  capitale,  e  per  aver  avete 
non  so  qual  entratura  con  qualche  personaggio  di 
alto  bordo,  venne  fatto  credere  che  per  dare  un 
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maggiore  spicco  alla  propria  condizione,  foase  nc- 
ceoario  di  sostituire  alla  lunga  sua  coda  la  bórsa, 
efca  secondo  Fuso  di  quei  tempi  raccoglieva  i  ca- 
petti di  coloro  die  avevano  trattamento  di  nobile 
a  di  ci  vii  persona.  Ecco  dunque  il  nostro  notaio 
colla  borsa  appesa  atta  cuticagna.  Ora  avveniva 
soventi  a  costai,  siccome  già  ai  ò  detto»  di  passare 
molte  ore  nei  campi,  particolarmente  a  ripulire  le 
ripe,  e  mentre  stava  tutto  infesto  e  chino  tra  fra*» 
da  e  fronda  a  questa  bisogna,  accadeva  che  tratto 
.tratto  )a«borsa  venisse  a  fargli  capolino  ora  dietro 
ad  nn  orecchio,  ed  ora  dietro  ad  un  altro.  Allora 
il  messere  setoza  insila  rimettere  dell'  occupazion 
sua*  andava  dando  di  crollo  or  da  una  parte  ed 
or  dall'altra  del  capo  per  rimandare  quell'arnese 
al  suo  posto,  ed  in  ciò  istizzendosi  alquanto,  ve- 
niva dicendo  fra* denti:  Superbia,  fìtti  in  là,  su- 
perbia, fatti  in  là.  —  Passavano  11  conoscenti  suoi 
dei  contado  in  quel  mentre,  ed  udendo  quel  bron- 
tolio, gli  domandavano:  «  Compare,  con  chi  l'ave* 
te,  che  parmi  diciate  il  ben  dei  rospi?»  Ed  egli 
dolcemente  :  «  Sempre  quando  sto  facendo  alcuno 
di  questi  lavori,  che  pur  mi  paciooo  e  giovano, 
viene  questa  benedetta  borsa  a  disturbarmi,  ora 
cadendomi  da  un  lato  ed  ora  dall'altro,  ed  io  vado 
dicendo  :  superbia,  Atti  in  là,  affinchè  questo  sim- 
bolo di  vanità  non  venga  a  disturbarmi  e  a  ten- 
tarmi ,  e  a  darmi  orgoglio  e  disgusto  per  questi 
lavori  in  cui  io  ed  i  miei  padri  siamo  sempre 
tranquilli  e  contenti  vissuti  ». 

Matteo 


PQ  figgi 


GEOLOGIA    POPOLARE 


1. 

CENNI  GENERALI  (*). 

Lettore  e  concittadino,  non  t'avvenne  mai,  per* 
covrendo  le  ridenti  colline  che  fiancheggiano  il  Po, 
e  quelle  che  il  Tanaro  tombe  per  si  lungo  tratto, 
non  ti  avvenne  mai  di  fissare  lo  sguardo  su  qneNe 
striscio  che  era  orizoatali,  ora  oblique,  ora  ver* 

• 
(*)  Questi  cenni  debbono  servire  <F introduzione   ad 

un  eorso  di  Geologìa  popolare  che  l'egregio  nostro  con* 

cittadino  va  scrivendo  nella  lontana  Parigi,  e  destina 

alta  modeste  pagine  del  giornaletto  del  popolo. 

1  Compilatori 


ticali  scompartono  in  varie  zone  le  rive  fra  cui 
è  aperta  la  strada  che  correvi?  —  Se  anche  alla 
sfuggita  esaminasti  i  materiali  che  compongono 
queste  ione»  ti  fu  facile  il  vedere,  come  le  une 
non  siano  che  un'agglomerazione  di  grossi  ciottoli 
rattenuti  da  poco  terriccio;  altre  intieramente  com- 
poste di  ghiaia  or  grossa,  or  minuta;  altre  di  sot- 
tile arena,  sovente  agglutinata  ,  compatta ,  spesso 
ancora  sciolta  e  smovibile;  altre  finalmente  non 
esaere  che  un  impasto  di  materie  finissime  e  stret- 
tamente aderenti,   che  volgarmente  diconsi  tufi. 
Tutte  queste  maniere  di  zone  o  strati,  secondo  le 
diverse. regioni  che  percorrevi,  tu  le  vedesti,  ora. 
in  breve  spazio  alternarsi,  or  l'una  or  l'altra  pro- 
lungarsi per  Lungo  tratto  di  paese;  cosi  le  sabbie 
nell'Astigiana,  i  tufi  nel  Monferrato,  le  ghiaie,  i 
ciottoli,  i  tufi  nella  nostra  collina.  —  Chi  sa  quante 
volte  non  avrai  chiesto  a  -te  stesso  qual  esser  po- 
tesse la  causa  che  separò  il  suole  di  un  si  lungo 
tratto  di  paese  in  strati  di  tanti  e  sr  diversi  com- 
ponenti, disponendoli  l'un  sull'altro  con  un'esat- 
tezza, oserei  dire,  geometrica!  Ma  se  frequenti  fu- 
rono le  tue  corse,  se  non  breve  fu  il  tuo  sog- 
giorno in  questi  luoghi ,  è  difficile  che  tu  non  abbi 
incontrato»  o  lungo  l'alveo  dei  torrenti,  o  sparsi 
nei  campi,  od  impiantati  nelle  pareti  dei  dirupi, 
o  delle  rive,  certi  oggetti  che  anche  a  prima  vista 
non  avrai  potuto  a  meno  di  qualificare  per  con- 
chiglie» e  si  che  attentamente  esaminate  ,  esse  ti 
parvero,  per  la  loro  forma  almeno,  sorelle  di  quelle 
conchiglie  che  ci  vengono  dai  mari ,  e  cbet  in  di- 
versa guisa  fregiano  le  suppellettili  delle  nostre  sale. 
—  lo  soa  persuaso  che,  mentre  nel  tuo  pensiero - 
(poiché,  o  lettere,  tu  devi  essere  di  quelli  che  pen- 
sano) andavi  cercando  una  spiegazione  di  fatti  cosi 
difficili  a  coordinerei  hai  dovuto  provare  una  certa 
sensazione  di  stupore.  Ma  se  mai  ti  cadde  in  pen- 
siero d'interrogare  le  persone  ed  i  villici  dei  din- 
torni» se  abbiano  pure  essi  rinvenuto  conchiglie 
sepólte  nel  seno  della  terra ,  oh  allora  non  ti  sari 
stato  difficile  udire  come  nel  fare  le  fòssa  dei  vi- 
gneti, nello  scavare  le  fondamenta  delle  case,  nel 
forare  i  pozzi,  Mansi  in  molli  luoghi  trovati,  oltre 
a  conchiglie,   pesci,  funghi,  lingue  d'animali, 
frutta,  ossa,  denti,  piante,  e  ceqto  altre  cose  tutte 
impietrite,  tutte  profondamente  sepolte  nella  terra. 
Probabilmente  il  tuo  bjion  senso*  non  ti  avrà  per- 
messo di  tenere  per  veritiere  tutte  queste  asser- 
zioni, ma  avrai  pure  pensato  che  questi  racconti 
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comunque  straordinarii  ed  esagerati,  potevano 
avere  tuttavia  qualche  cosa  di  meno  inverosimile, 
poiché  tu  stesso,  secondo  le  nostre  supposizioni, 
trovasti  conchiglie  marine  nascoste  molto  addentro 
nel  seno  della  terra  a  gran  distanza  dai  mari  at- 
tuali e  ad  un  livello  loro  superiore.  Forse  disgu- 
stato dalle  difficoltà  di  schiarire  questi  fatti ,  non 
ti 'sarai  più  curato  di  saperne  oltre,  e  fors'anco 
animato  dall'amore  della  scienza  ti  sarai  prefisso 
nell'animo  di  cogliere  ogni  circostanza  che  in  qual- 
che maniera  te  ne  potesse  dare  una  plausibile 
spiegazione.  —  Altri  uomini  in  tenlpi  remoti,  e 
massime  nei  moderni,  fecero  le  stesse  osservazioni, 
ed  impresero  a  spiegarle.  Tratti  da  quella  forza 
di  volontà  con  cui  costringesi  non  «di  rado  la  na- 
tura ad  alzare  il  velo  che  la  copre,  e  mostrarci 
le  più  nascoste  sue  bellezze,  tanto  studiarono  e 
fecero  che  ne  sorse  una  scienza,  la  quale  dallo 
scopo  propostosi  si  disse  Geologia,  ossia  discorso 
sopra  la  terra.  Nata  sotto  gli  auspicii  di  Leonardo 
da  Vinci  e  di  Fracastoro,  cresceva  sotto  quelli  di 
Verner  e  di  Hutton ,  ed  associatasi  quindi  nella 
sua  carriera  alla  zoologia,  alla  botanica,  alla  mi- 
neralogia, alla  chimica,  alla  fisica,  all'astronomia, 
progredì  con  esse  e  fecesi  in  poco  tempo  gigante, 
lo  ti  citerò, so  lettore,  alcune  moderne  celebrità 
che  giovarono  colle  loro  opere  ad  elevare  la  geo- 
logia al  grado  delle  altre  scienze,  onde  tu  possa 
consultarle  ed  attingere  alle  medesime  fonti  a  cui 
io  attinsi  prima  di  parlartene.  Tali  sono  in  Ale- 
magna  De-Buch  ed  Humboldt;  in  Francia  Bron- 
gniart,  Cuvier,  Constant- Pierost,  Elie  de  Beaumont; 
in  Inghilterra  Buckland ,  Lyell ,  Marchison;  in 
Ksvizzera  Agassiz,  Charpentier,  Studer,  Thucmann; 
in  Italia  Collegno,  Pareto,  Pasini,  Pilla,  Sismonda. 
Appoggiato  ai  lavori  di  questi  dotti ,  -  io  mi  pro- 
pongo d'intrattenerti  di  una  scienza,  la  quale  ben- 
ché nata  sul  suolo  italiano,  crebbe  ed  educossi 
altrove ,  e  che  quantunque  nel  nostro  paese  conti 
fra  suoi  sostenitori  i  campioni  che  poc'anzi  ti  no- 
minai, è  tuttavia  per  la  maggior  parte  di  noi  cosa 
nuova  e  sconosciuta,  —  Prima  però  di  entrar  in 
materia,  permettimi,  o  lettore,  che  dovendo  par- 
lare della  terra,  io  ti  tragga  per  poco  tempo  al- 
meno sopra  un  campo  adatto  al  propostomi  tema  ; 
e  scegliendo  a  tal  uopo  un  luogo  a  te  certamente 
ben  noto,  io  ti  trasporterò  colla  mente  sul  piano 
nel  cui  centro  ergesi  Soperga. 
Gira  attorno  lo  sguardo  all'ampio  orizonte  che 


U  ti  si  affaccia  :  tutto  lo  spazio  che  l'occhio  tao  ab- 
braccia dall' Apennino  al  monte  Rosa,  dall'Alpi 
marittime  alla  pianura  Lombarda,  non  è  che  una 
piccola  pagina  del  libro  che  ci  proponiamo  di  per- 
correre. Monti,  valli,  colline,  pianure,  fiumi,  tor- 
renti, tutto  ci  può  servire  di  studio,  tutto  ci  ap- 
presta tema  ai  nostri  ragionamenti.' — Quante  volle 
su  questo  piano  stesso  ..contemplando  quello  spet- 
tacolo imponente  della  natura,  tu  non  riandasti 
col  pensiero  la  storia  delle  popolazioni,  che  a  volta 
a  volta  abitarono  il  paese  che  ti  si  distende  da- 
vanti; quante  volte  fra  i  regolari  isolati  dell'ele- 
gante città  che  si  stende  a' tuoi  piedi;  non  cercasti 
i  circonvalli  dell'umile  Torino,  allorché  sfasciatosi 
l'impero  di  Cesare  essa  mutava  sorti ,  e  non  pia 
oppido  romano,  ma  sede  di  un  prìncipe  diveniva. 
E  poscia  venuta  a  lotta  con  Asti,  Chieri,  Casale; 
Saluzzo;  e  guerriera  per  genio  e  per  costume  li 
vinceva,  vinti  li  attraeva  a  sé,  e  più  forte  esten- 
deva il  dominio  su  più  lontani  paesi;  e  quindi  fatta 
più  popolosa  e  più  bella,  più  eolia  e  più  gentile 
gareggia  ora  colle  metropoli  dell'Europa,  ed  in  so 
racchiude  le  più  belle  speranze  A'  Italia.  —  Quante 
volte,  volgendo  lo  sguardo  allo  sbocco  della  Baltea 
non  vedesti  il  gran  Capitano  scendere  dalle  Alpi, 
e  sbarrate  agli  Austro-Russi  le  pianure  Lombarde, 
rimontare  il  Po  per  decidere  sui  piani  Alessan- 
drini le  sorti  dell'Europa.  —  Ebbene ,  abbraccia 
con  un  colpo  d'occhio  l'ampio  anfiteatro  che  cir- 
coscrivono, designato  dagli  Apennini,  dalle  Alpi 
marittime,  Cozie  e  Pennine,  su  questo  anfiteatro, 
prima  che  il  suo  suolo  fosse  solcato  dall'aratro, 
prima  che  fosse  tracciato  dalle  strade,  prima  che 
orma  di  piede  umano  lo  calpestasse,  sovr'esso  on- 
deggiava il  mare  in  tutta  la  sua  maestosa  bellezza. 
—  Nelle  sue  acque ,  tepide  per  clima  pressò  che 
equatoriale,   diversi  ed   orgogliosi  sviluppavansi 
l'organismo  e  la  vita.  Milioni  di  molluschi  ne  or- 
navano coi  loro  teschi  l'arenosa  sponda  :  innume- 
revoli zoofiti  ne  coprivan  gli  scogli  colle  loro  abi- 
tazioni pseudo-arboree,  piantandoli  in  varia  guisa 
or  d'eleganti  fusti,   or  vestendoli  di  folta  erba: 
distinguevansi  fra  questi  industri  abitatori  del  mare 
i  coralli,  le  isis,  le  madrepore,  le  astree,  le  mean- 
drine  ecc.;  echinodermi,  crostacei,  pesci,  cetacei 
correvano  le  sue  acque  e  il  limaccioso  fondo ,  ne 
abitavano  le  intricate  scogliere.  —  Per  lungo  vol- 
gere di  secoli  durava  il  regno  delle  acque,  e  tutte 
queste  generazioni  di  animali  succedevansi,  pro- 
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pagavansi,  si  moltiplicavano;  e  quel  sole  istesso 
che  or  matura  i  pampini  delle  nostre  colline,  ed 
indora  le  messi  delle  nostre  pianure,  spirava  col- 
l'alito  suo  fecondo  la  vita  in  quelle  tribù  abitatrici: 
vestiva  di  splendenti  colori  la  porpora  e  la  ciprea, 
inargentava  di  vivide  perle  le  conche  dell'avicola, 
e  scintillava  nelle  lucide  scaglie  de'pesci.  —  Ma  la 
costanza  delle  leggi  della  natura  fondata  sulla  suc- 
cessione di  sempre  continue  mutazioni,  chiamava 
ad  altri  destini  questa  parte  di  superficie  terrestre; 
allora  il  fondo  marino  y  come  se  stanco  fosse  di 
sottostare  ad  un  fluido  si  pesante,  sollevavasi,  e 
respingendo  da  sé  la  massa  delle  acque,  spingeasi 
alla  libera  atmosfera  ;  ai  fuchi  ed  alle  alghe  ma- 
rine succedevano  quindi  i  palmizii  ed  i  pini;,  allo 
squalo,  alla  balena,  al  samoentino  succedevano  il 
mastodonte,  l'elefante,  l'ippopotamo,  il  tapiro. — 
A  poco  a  poco  temperavasi  il  clima  e  l'organismo 
adattandosi  ad  esso,  sottentrava  alla  flora  equino- 
ziale la  temperata,  ai  pachidermi  i  ruminanti;  ul- 
timo appariva  l'uomo.  —  Spiegare  le  leggi  parti- 
colari che  ressero  tali  sconvolgimenti,  coordinarle 
con  quelle  che  regolano  le  rivoluzioni  che  si  ope- 
rano continuamente ,  riferirle  alle  leggi,  generali 
che  regolano  1'  universo  ,  tale  è  l' assunto  della 
geologia. 


Bartolomeo  Gastaldi 
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IL  LIBRO  DELLE  FANCIULLE 

XXV11. 

Ella  si  era  svegliata ,  rabbrividendo ,  dal  suo 
breve  sonno  affannoso;  e  sedeva  col  gomito  sul 
grembo  e  col  capo  chino  sopra  la  palma. 

Le  sue  chiome  disciolte  cascavano  abbandonate 
sopra  il  suo  seno  ;  ed  io  vidi,  di  mezzo  a  quelle, 
la  sua  pallida  mano  stringersi,  convulsa,  al  suo 
cuore,  come  temesse  eh*  ei  non  le  dovesse  scop- 
piare. 

I  suoi  occhi  serafici  avevano  perduta  quella  se- 
renità e  quel  voffeere  cosi  soave  che  già  rapivano 
in  un'  estasi  ineffabile  ogni  anima  che  s' affissava 
in  loro.  Essi  ora  languivano  socchiusi,  come  ane- 
lassero di  chiudersi  affatto  nel  sonno  della  morte; 
ora  spalancavansi  pensosi  ed  intuitivi ,  come  per 
addentrarsi  di  là  della  vita. 

Quanto  sei  tu  mutata,  o  gentile  !  Come  il  vento 
dell'afflizione  t'ha  conquassato!  Che  fiero  strazio 


ha  fatto  di  te  l'amor  tuo!  Io  t'ho  veduta,  il  mat- 
tino, bella  e  fiorente  sopra  tutte  le  fanciulle  deUa 
terra;  e  la  sera,  ahi,  più  non  eri!.... 

Io  le  diceva  :  perchè  vuoi  spegnere  nel  pianto 
questa  sottil  fiamma  di  vita  che  ancor  ti  rimane? 
Perché  vuoi  bere  sino  alla  feccia  questo  calice  di 
dolore  che  l'amor  tuo  t'ha  mesciuto?  Perchè  sarai 
tu  sola  inconsolabile? 

I  cuori  sensibili  s'espandono  all'amore,  come  le 
tenere  foglie  al  raggio  vitale  del  sole;  ma  miseri 
que'  cuori  cui  vien  manco  il  divino  raggio  d'amore; 
ma  sempre,  come  le  foglie  ingialliscono  e  cascano 
all'arido  soffio  autunnale,  cosi  i  cuori  troppo 
amanti,  e  l'amantissimo  tuo,  o  infelice,  illangui- 
discono e  muoionsi  all'arido  soffio  dell'abbandono. 

Ella  sorrise,  talché  mi  fece  compassione,  e  mi 
disse:  Tu  non  sai  che  cosa  sia  amore.  L'amore, 
quale  la  mia  mente  lo  concepisce  e  quale  il  mio 
cuore  lo  sente,  è  un'idea,  un  sentimento  eterno, 
immortale  come  l'anima  la  quale  n'è  affetta.  Io 
non  posso  non  amare,  come  non  posso  non  esi- 
stere; e  cesserei  d'esistere  se  cessassi  di  amare, 
lo  veggo  che  mi  consumo  e  vedo  avvicinarsi  il  mio 
fine;  ma  egli  è  invano  eh'  io  cerchi  d'allontanarlo. 

Egli  stava  all'ingresso  del  mondo  in  ch'io  timida 
entrava:  egli  spirò  in  me  una  nuova  anima:  egli 
mi  trasportò  nelle  superne  regioni  irradiate  dalla 
sua  presenza. 

V'ha  egli  nell'universo  un'armonia  più  dolce 
della  parola  di  lui?  v'è  egli  una  luce  più  viva 
della  luce  che  muove  dagli  occhi  suoi?  v'  è  egli 
una  gioia  più  santamente  inebbriante  che  un  suo 
leggier  toccar  di  mano? 

lo  me  gli  sono  donata  interamente.  Tutte  le 
imagini  che  s' affacciano  alla  mia  mente  altro  non 
sono  che  una  variante  imagine  di  lui  :  tultM  movi- 
menti del  mio  cuore  altro  non  sono  che  un  ane- 
lito verso  di  lui.  Con  lui  è  luce  ;  senza  di  lui  è  il 
nulla.  Egli  è  meco  nella  vigilia;  e  i  miei  sogni 
sono  una  continua  visione  di  lui. 

Sovente  io  mi  maravigliavo  e  dicevo  fra  me  : 
Ciò  non  può  essere.  Come  non  può  ella  un'  anima 
umana  esultare  cotanto  nell'amore  sopra  una  terra 
di  dolori?  0  sarebbe  ella  codesta  terra  divenuta 
un  luogo  di  celeste  beatitudine? 

Io  ho  sognato  alcune  ore  soavi  di  paradiso,  e 
mi  sono  destata  fra  le  braccia  della  morte.  Io  sono 
simile  ad  uno  spirito  eh'  ha  perduto  il  suo  cielo  ! 

Ella  tacque,  e ,  levando  in  alto  gli  occhi  nudi 
d'ogni  speranza ,  intrecciò ,  rassegnata  ,  le  mani 
come  per  morire,  lo  m'avvidi  che  il  suo  cuore 
era  irremediabilmente spezzato.  Povero  cuore!  Id- 
dio accorci  la  tua  lenta  agonia  ;  ma  guai,  guai  al- 
l'uomo che  ti  ha  abbandonata. 

XXVIII. 

Innumerabili  sono  i  danni  provenienti  alle  fan- 
ciulle da  una  troppo  illiberale  e  mecanica  educa- 
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zione  ;  ed  infinite  le  angoscie  che  affliggono  perciò 
i  begli  anni 'della  loro  giovinezza. 

Appena  la  tenera  mente  di  una  fanciulla,  si  è 
schiusa  alla  ragione;  appena  il  suo  cuore  ha  co- 
minciato a  destarsi  a'  primi  affetti,  e  già  degli  af- 
fetti le  s'insegna  a  far  turpe  mercato,  e  già  la  si 
addestra  ad  assoggettare  il  libero  cuore  a'  mate- 
riali interessi,  a  rivolgere,  più  che  a*  buoni  e  con- 
éimili,  a' tristi,  purché  ricchi  e  maggiori,  le  voglie 
e  le  attrattive  d'una  bellezza  venale. 

Oggidì  la  fanciulla,  per  anco  acerba,  prima  che 
sentire  l'amore,  medita  il  matrimonio  ;  e  per  giun- 
gere al  matrimonio,  simula  all'uopo  le  più  svi- 
scerate significazioni  d'un  amore  eh'  ella  non  prova; 
ed  al  matrimonio  agogna  non  come  a  sacramento, 
a  dovere,  ad  affetto,  ma  come  a  mestiere,  a  gua- 
dagno, a  miglioramento  di  condizione. 

Ma  l'affetto,  che  conforta  e  redime  le  più  umili 
condizioni  della  vita,  fugge  queste  mercenarie  al- 
leanze dove  il  cuore  non  ha  parte,  e  dileguatosi 
tosto  il  fascino  dei  sensi,  Insorgono  prepotenti  e 
tiranniche  le  sociali  disuguaglianze. 

Questa  immoderata  e  prematura  tendenza  delle 
fanciulle  al  matrimonio  sfiora  quella  loro  purità 
di  pensieri  e  quella  schiettezza  di  modi ,  per  cui 
queste  soavi  creature  riescono  cosi  irresistibilmente 
care  nella  loro  verde  età  :  e  la  finzione  ed  il  cal- 
colo, che  nelle  colali  trapela  anche  dalle  più  calde 
espressioni  e  dalle  più  superficialmente  affettuose 
maniere,  mettono  in  guardia  l'uomo  ;  talché  o  ei 
si  diffida,  disgustasi  e  staccasi,  o,  rendendo  in- 
ganno per  inganno,  mente  e  seduce. 

La  fanciulla  s'  -espone  in  tal  modo  a'  più  gravi 
pericoli;  imperocché  l'uomo  é  un  più  freddo  e 
guardingo  calcolatore  della  donna,  la  quale  va  sog- 
getta ad  essere  fallita  ne' suoi  disegni,  ed  ingan- 
nata dal  proprio  cuore  più  debole  di  sua  natura 
e  più  amante.  Quindi  le  promesse  fatte  di  soppiatto 
ed  air  insaputa  de' congiunti;  quindi  gli  abbocca- 
menti ed  i  colloquii  furtivi ,  che  tornano  quasi 
sempre  a  danno  e  vergogna  delle  troppo  credule 
ed  inesperte;  quindi  le  vane  aspettazioni,  le  spe- 
ranze tradite,  il  disonore  e  la  ruina  delle  misere 
eluse.  Che  se  anco,  o  per  un  naturale  istinto  del 
pericolo,  o  per  impossibilità,  o  per  un  resto  di  pu- 
dore, o  per  checché  altro,  le  si  rattengono  e  non 
trascorrono  a  nessuno  de' su  accennati  eccessi, 
qual  vita  infelice  non  é  pertanto  la  loro!  quali 
ansietà,  quali  smanie!  che  smodata  e  frenetica  cu- 
pidità di  piacere!  che  sguardi  desolati  sulle  pro- 
prie, più  dal  cruccio  che  dagli  anni,  sfiorite  bel- 
lezze !  quali  continue  ansiose  interrogazioni  al  muto 
avvenire  allorché  il  matrimonio  è  indugiato,  o,  per 
alcuno  degli  infiniti  casi  umani,  divenuto  impos- 
sibile! 

Tale  é  il  frutto  di  quella  malintesa  educazione 


la  quale  inculca  alle  fanciulle  il  matrimonio  come 
l'unico  fine  della  loro  vita;  e  le  incita  a  quelle 
sciagurate  unioni  che  chiamano  di  convenienza; 
e  le  spinge  ad  uscire  da  quel  grado  che  sortirono 
nella  società,  non  mai,  per  l'innata  umana  su- 
perbia, impunemente  oltrepassato.  Tali  sono  gli 
effetti  dell'instillare  anzi  tempo  codeste  egoiafle 
ed  interessate  idee  in  quelle  giovani  menti. 

Certo  la  vita  coniugale  é  il  modo  d'esistenza  il 
più  ovvio,' il  più  confacente,  il  più  desiderabile 
alla  donna;  ma  non  é  il  solò;  ma  ev  si  sconviene 
in  una  fanciulla  volgere,  sfino  da'  teneri  anni ,  a 
quest'  uno  le  mire ,  e  le  pure  e  larghe  onde  del* 
l'affetto  sino  dalla  loro  scaturigine  in  angusto  ed 
artificiato  canale  costringere;  ma  e* giova   che  la 
fanciulla,  per  una  troppo  immatura  e  falsa  solle- 
citudine di  sé,  e  per  assicurarsi  un  marito,  non  ai 
lasci  andare  ad  alcuna  di  quelle  segrete  oondneen- 
denae,  le  quali,  benché  apparentemente  sancite, 
traggono  seco,  le  più  volte,  la  seduzione,  ed  in 
fine  l'abbandono;  ma  giova  che  una  troppo  ar- 
dente avidità  di  marito  non  sia  loro  sorgente  pe- 
renne di  lunghi  inaspettati  dolori. 

Similmente  importa  assaissimo  che  la  fanciulla 
non  intenda  oltre  il  dovere  le  sue  aspettazioni,  nò 
troppo  in  alto  levi  le  sue  speranze,  né  troppo  al 
basso  le  prosterni  ;  che  il  violare  giovenilmente 
le  convenienze,  e  que9  certi  limiti  sociali  assegnati 
a  ciascuno,  frutta  le  più  volte  amari  ed  irrepara- 
bili disinganni.  0  fanciulle,  non  nelle  fiacche  agia- 
tezze, non  nelle  gale  superbe ,  non   ne*  compri 
signorili  favorì;  ma  sì  in  umil  vita  operosa  e  nella 
continua  armonia  degli  affetti  e  nella  soave  corri- 
spondenza di  due  cuori  eguali,  gustasi  questa  tanto 
cercata  e  sconosciuta  umana  felicità. 

G.  Strafforello 


PENSI  ERE 

Cosi  va  il  mondo,  cosi  é  la  natura  umana  pur 
troppo,  che  quando  i  tempi  son  facili  e  tranquilli 
oltre  il  corso  d'una  generazione,  la  generazione 
che  s'allevi  in  essi  non  impari  le  difficoltà,  e  cosi 
non  quegli  atti  di  vigore,  quegli  sforzi  d'animo  e 
di  corpo  che  son  necesaarii  a  vincerle;  ondeché 
quando  poi  ritornano,  che  sempre  ritornano,  le  dif- 
ficollà,  gli  uomini  nuovi  si  trovaa  disappyecchiati,. 
incapaci  ad  esse.  E  quindi  può  essere  fortuna  che 
sorgano,  od  anche  arte  de'  principi  e  governanti 
lasciare  o  far  che  sorgano  in  mezzo  alle  paci 
prolungate ,  quelle  operosità,  qtegli  esercizi!  ed 
anche  quelle  difficoltà,  le  quali  senza  porre  gli 
Stali  a  pericoli  invincibili,  tengono  pure  esercitate 
le  generazioni  novelle  ai  casi  futuri. 

C.  B*1W 
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ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


SCUOLE    TECNICHE    IN    LUCCA 

La  plus  grande  cause  du  XIX  l'uVle 
est  celle  de  l'ìnstruclion  publique. 
Cousi  ir. 

I. 

Le  facoltà  morali,  intellettuali  e  fisiche,  di  cui 
gli  uomini  tutti  sonò  dotati  dalla  natura,  sebbene 
in  diverse  proporzióni,  s'indeboliscono  ove  siano 
lasciate  inerti,  ma  acquistano  forza  maggiore  mercè 
l'esercizio.  Nella  stessa  guisa  ebe  è  piò  lontano 
dalla  perfezione  colui  al  quale  la  natura  diniego 
alcune  di  quelle  facoltà  che  concedette  agli  altri 
uomini ,  cosi  lo  stesso  avviene  se  coir  inerzia  si 
lasciano  obliterare  tali  facoltà.  Quindi  l'inerzia  ed 
il  conseguente  indebolimento  di  alcune  essenziali 
facoltà  arreca  nocevole  disequilibrio  nell'individuo 
umano.  —  Per  altra  parte  le  opere  dell'uomo  sa* 
rebbero  molto  imperfette  se  alla  loro  esecuzione 
non  si  acquistasse  speciale  attitudine  coll'esercizio 
delle  corrispondenti  facoltà,  tale  esercizio  a  quello 
delle  altre  anteponendo,  perchè  plnribus  intentus 


minor  est  ad  singula  sensus,  cioè  chi  può  e  sa  di 
tutto,  in  sostanza  niente  può,  a  niente  è  atto.  Ora 
ufficio  dell'educazione  debb'essere  di  dirigere  col- 
l'esercizio lo  sviluppo  delle  facoltà.  Quindi  quella 
nazione  possederà  un  migliore  e  più  compiuto  si- 
stema di  educazione,  e,  ciò  che  ne  è  la  conse- 
guenza, quella  nazione  sarà  meglio  educala,  ep- 
pcrò  più  potente  e  felice,  presso  la  quale  ognuno 
trovi  e  l'educazione  generale  che  debb'  essere  co- 
mune a  tulli  gli  uomini  affinchè  non  si  rompa 
l'equilibrio  che  abbiamo  detto,  e  l'educazione  spe- 
ciale che  valga  ad  abilitarlo  al  disimpegno  di  quella 
futura  carriera  cui  lo  destinano  o  la  naturale  in- 
clinazione o  le  circostanze. 

Lasciando  le  cose  al  loro  naturale  andamento, 
questi  bisogni  di  differenti  gradi  e  di  differenti  spe- 
cie di  educazione  sono  soddisfatti ,  come  accade 
appunto  di  tutti  gli  altri  bisogni  morali,  fisici  od 
economici  (4);  e  sono  soddisfatti  a  spese  di  coloro 
cui  torna  utile  la  soddisfazione,  cioè  degli  educati 
medesimi,  i  quali  in  certi  casi,  che  qui  sarebbe  fuor 


(i)  Lasciando  le  cose  al  libero  loro  andamento  ces* 
serebbero  le  dispule  eterne  sui  vantaggi  comparativi 
dell'istruzione  primaria,  secondaria  e  superiore,  clas- 
sica, scientifica  ed  industriale  ecc.  Disputasi  forse  sulla 
comparativa  utilità  delle  varie  arti  e  sull'estensione  che 
si  d<*e  dare  ad  ognuna  di  esse? 
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di  proposito  -indicare ,  possono  sino  ad  un  certo 
punto  farsi  rimborsare  le  spese  fatte  dai  consuma- 
tori dei  prodotti,  alla  creazione  dei  quali  concor- 
sero tali  spese,  perchè  ai  consumatori  esse  torna- 
rono utili  in  ultima  analisi.  Ma  .cosi  non  proce- 
dono le  cose  nella  nostra  vecchia  Europa  ;  siccome 
non  avvi  paese  in  cui  l'educazione  sia  perfetta- 
mente vincolata,  cioè  in  cui  non  sia  lecito  a  nes- 
sun privato,  a  nessuna  società  compartire  educa- 
zione di  sorta,  né  ciò  potrebbesi  tentare  non  che 
ottenere,  rimanendo  sempre  l'educazione  domestica 
della  quale  non  si  può  far  senza  e  cui  nulla  sup- 
plisce; cosi  non  avvi  paese  nel  quale  ogni  sorta 
di  educazione  morale,  intellettuale  o  fisica  sia  per- 
fettamente libera,  nel  quale  cioè  il  governo  non 
prenda  altra  ingerenza  che  quella  necessaria  per 
reprimere  gli  abusi,  ingerenza  cui  mai  egli  può 
rinunciare.  Fra  questi  due  estremi  trovansi  le 
nazioni  d'  Europa  :  la  Belgica  e  la  Svizzera  sono 
quelle  che  maggiormente  s'accostino  al  sistema  di 
libertà. 

Noi  accenniamo  il  fatto  senza  commenti,  senza 
investigarne  le  cagioni  nella  storia  passata  o  con- 
temporanea, senza  cercare  quale  sia  il  sistema  da 
preferirsi.  Tale  questione,  nello  scioglimento  della 
quale  bisogna  guardarsi  dal  dare  soverchia  in- 
fluenza o  ai  principii  scientifici  assoluti  o  alle  cir- 
costanze locali,  è  troppo  complicata  per  essere  con- 
sentanea all'indole  di  questo  Giornale,  e  richiede- 
rebbe sviluppi  incompatibili  colla  brevità  di  un 
articolo.  D'altronde  qualunque  sistema  prevalga, 
qualunque  ingerenza  prenda  il  governo  nella  pub- 
blica educazione  o  lasci  ai  privati,  sarà  sempre 
vero  quanto  abbiamo  detto  disopra,  che  in  un 
compito  e  ben  inteso  sistema  di  educazione  ognuno 
vi  dee  trovare  e  l'educazione  generale  comune  a 
tutti  e  l'educazione  speciale  richiesta  dalla  futura 
carriera. 

Parimenti  se  da  queste  premesse  discendendo 
ai  più  minuti  particolari,  volessimo  percorrere 
tutte  le  parti  che  debbono  costituire  una  ben  ordi- 
nata pubblica  educazione,  faremmo  cosa  forse  non 
disutile  ma  certamente  non  consentanea  allo  scopo 
più  modesto  che  ci  siamo  prefisso  in  questo  articolò. 
Basta  al  nostro  intento  considerare  che  siccome 
numerosissima  è  la  classe  di  coloro,  che  si  danno 
all'esercizio  delle  arti  e  dei  mestieri,  cosi  l'educa- 
zione tecnica  dee  annoverarsi  fra  le  più  impor- 
tanti, fra  le  più  indispensabili.  Né  ci  soffermeremo 
nemmeno  a  dimostrare  quanto  giovi  al  progresso 
delle  arti  la  loro  alleanza  colla  scienza.  Molto 
meglio  che  per  noi  far  non  si  potrebbe  il  di- 
mostrò nel  discorso  d'inaugurazione  alle  scuole 
di  mecanica  e  di  chimica  applicate  alle  arti  (1) 
quell'illustre  professore,  di  cui  non  sapremmo  se 


(i)  Sul  discorso  del  prof.  Giulio  vedi  il  n°  3  di  que- 
sto Giornale,  anno  1846. 


h  più  siano  da  commendare  le  profonde  e  vaste 
gnizioni  delle  matematiche  e  fisiche,  ovvero  delle 
economiche  discipline;  tanto  gli  è  vero  che  le 
scienze  morali  molto  bene  si  associano  alle  scienze 
fisiche,  perchè  nello  studio  di  queste  si  contrae 
l'abitudine  di  non  scostarsi  mai  dall'osservazione 
e  dall'esperienza  che  debbono  anche  essere  le  fon- 
damenta di  quelle.  Laonde  ci  limiteremo  ad  av- 
vertire in  modo  generale,  che  l'artiere,  il  quale  ha 
studiato  le  scienze  che  è  chiamato  ad  applicare  , 
opera  non  empiricamente  come  l'ignorante,  ma 
con  conoscenza  di  causa  ;  quindi  meglio  eseguisce 
l'opera  sua  e  può  anche  far  progredire  l'arte  me- 
desima ;  quindi  nell'  educazione  e  nell'  istruzione 
della  classe  manifattrice  è  riposto  il  miglior  mezzo 
di  promuovere  e  perfezionare  l'industria  ed  il 
commercio ,  che  coll'agrieoltura  sono  le  perenni 
sorgenti  della  ricchezza,  e  potentemente  contribui- 
scono alla  civiltà  delle  nazioni. 

Le  quali  cose  cosi  essendo,  non  è  punto  da  me- 
ravigliare se  in  questi  nostri  tempi,  in  cui,  frutto 
di  lunga  non  oziosa  pace,  hanno  preso  grande  in- 
cremento le  arti  tutte,  moltiplichinsi  le  scuole 
tecniche  per  cura  di  saggi  ed  illuminati  governi, 
di  società  filantropiche  od  anche  di  generosi  pri- 
vati (4).  E  quantunque,  per  quell'amore  del  pros- 
simo che  limiti  0  barriere  non  conosce,  per 
quella  solidarietà  che  vincola  gli  uomini  tutti  in 
questa  grande  e  contrastata  spedizione  nel  mondo  ' 
dei  veri,  dobbiamo  rallegrarci  di  ogni  vittoria  ot-  I 
tengasi ,  foss'  anche  agli  antipodi  ;  lecita  tuttavia  | 
anzi  virtuosa  è  quella  maggiore  letizia  che  ricerca  ; 
l'animo  d'ogni  uomo  dabbene  allorché  trattasi  di 
progressi  fatti  in  patria,  fatti  da  coloro  coi  quali 
abbiamo  comuni  la  favella ,  gì'  interessi ,  le  spe- 
ranze :  che  il  cosmopolitismo  purifica ,  non  di- 
strugge l'amor  di  patria;  se  più  non  odiansi  gli 
stranieri,  non  segue  che  meno  aminsi  i  concitta- 
dini. Quindi  mi  parve  che  avrei  arrecata  una 
buona  novella  ai  lettori  di  questo  Giornale  annun- 
ziando loro  l'apertura  di  scuole  tecniche  in  Lucca. 

Questa  bella  città,  cotanto  illustre  nelle  storie 
d' Italia,  è  certamente  una  fra  le  più  industriose 
della  Penisola;  e  se  per  la  prevalenza  della  eco- 
nomica libertà,  per  quel  progresso  che  ha  luogo 
nelle  cose  tutte,  le  arti  prendessero  in  Italia  quel- 
l' incremento  cui  sembrano  destinate,  lo  stato  di 
già  comparativamente  avanzato  dell'industria  dei 
Lucchesi,  il  loro  carattere  svegliato  e  solerte  mi 
inducono  a  credere  che  quella  parte  d'Italia  sa- 
rebbe uno  dei  centri  principali  dell'industria  ita- 
liana. Imperciocché  non  bisogna  già  credere  che 
presso  le  nazioni  che  hanno  maggiormente  pro- 
gredito nelle  arti,  l'industria  sia  egualmente  sparsa 

(1)  Il  più  preclaro  esempio  di  privata  generosità  fu 
dato  all'  Italia  dalla  contessa  Bellini,  la  quale  consacrò 
700,000  lire  alla  creazione  del  magnifico  istituto  tee* 
nico  di  Novara. 
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da  per  tutto:  ciò  non  sarebbe  consentaneo  alla  na-  « 
tura  dell' industria  medesima.  Nella  stessa  Inghil-  j 
terra  non  solamente  sonp  contee  più  industriose 
di  altre,  ma  ancora  mentre  in  certi  siti  numerosi 
fornelli  conici  ti  indicano  la  moltiplicità  delle  ma- 
nifatture ,  altri  ne  incontri  che  per  la  mancanza 
di  grandi  fabbriche,  di  ogni  movimento  commer- 
ciale, ti  rappresentano  la  pacifica  solitudine  de* cam- 
pi. La  stessa  cosa  accadrà  dell'Italia. 

Già  da  varii  anni  esiste  in  Lucca  una  Società 
d' incoraggiamento  per  le  arti,  i  mestieri  e  Vagricol- 
tura  —  Gran  bene  fanno  le  filantropiche  associa- 
zioni I  Felici  i  paesi  in  cui  esse  si  moltiplicano,  in 
cui  esse  sono  dotate  di  tale  organizzazione  che  loro 
permette  di  prendere  tutto  quello  sviluppo  di  che 
sono  suscettive  !  A  molte  non  è  estraneo  niente  di 
quanto  è  bene  ;  tali  sono  le  società  di  utilità  pub- 
blica della  Svizzera  (4)  :  alcune,  benché  istituite 
per  ispeciali  oggetti,  non  se  ne  contentano ,  come 
se  non  bastassero  alla  loro  attività,  ma  valendosi 
del  diritto  e  del  fatto  di  riunirsi  a  tempi  deter- 
minati danno  vita  ad  altre  utili  istituzioni;  cosi 
ai  Comizii  dell'Associazione  agraria  piemontese  de- 
vono l'esistenza  società  di  lettura,  casse  di  rispar- 
mio, ecc.» Dicevamo  adunque  essere  in  Lucca  una 
Società  d'incoraggiamento  per  le  arti,  i  mestieri 
e  l'agricoltura.  A  ragione  credendo  essa  parte  im- 
portantissima di  sua  missione  educare  ed  ammae- 
strare il  popolo,  fin  dal  1837  istituiva  a  beneficio 
di  lui  scuole  gratuite  di  scienze  applicate  all'  in- 
dustria. Le  quali,  assai  limitate  in  origine,  vennero 
successivamente  arricchite  di  nuove  catedre,  finché 
una  Commissione  composta  dei  professori  fu  recen- 
temente incaricata  di  proporne  un  totale  riordi- 
namento. Frutto  di  tale  lavoro  si  ò  un  regola- 
mento che  meritò  ed  ottenne  l'approvazione  della 
Società  e  del  Governo  :  ad  esso  precede  una  rela- 
zione colla  quale  i  professori  delle  scuole  tecniche 
rendono  ragione  delle  varie  disposizioni  e  ne  spie- 
gano lo  spirito.  Cosi  per  cura  di  una  società,  che 
non  la  perdona  a  spese  ed  a  sollecitudini  viene  a 
fondarsi  in  Lucca  un  istituto  degnissimo  di  servire 
di  modello  a  qualunque  altro. 

A  richiesta  della  Società  i  due  giornali  lucchesi, 
L'Amico  e  l'Educatore  del  popolo,  del  quali  non  si 
possono  abbastanza  lodare  la  tendenza,  pubblica- 
rono il  regolamento  in  un  colla  relazione,  onde 
contribuire  a  diffonderne  la  cognizione  fra  il  po- 
polo per  invogliarlo  a  profittare  dell'istruzione  che 


(i)  Ve  ne  sono  in  quasi  tutti  i  cantoni,  ed  òccupansi 
principalmente  dei  tre  importanti  oggetti:  educazione, 
pauperismo,  industria;  alcune  fondano  e  dirigono  sta- 
bilimenti di  educazione,  pubblicano  buone  opere  pò* 
polari  ecc.  :  quantunque  indipendenti ,  corrispondono 
tra  di  loro  ed  uniscono  sovente  i  comuni  mezzi  ad  un 
medesimo  intento. —Forse  pubblicheremo  sulla  loro 
organizzazione,  sui  loro  lavori  uno  speciale  articolo. 
Queste  importazioni  giovano  più  che  quelle  delle  merci. 


gli  si  offre  facile  e  gratuita.  Noi,  volendo  da  que- 
sta estrema  settentrfonal  parte  d'Italia  far  eco  a 
quella  voce  lucchese,  ci  limiteremo  ad  un  breve 
sunto  e  del  regolamento  e  della  relazione,  paren- 
doci dover  ciò  bastare  al  principale  nostro  intento, 
che  é  quello  di  far  nascere  il  desiderio  d'imitare 
il  bellissimo  esémpio,  perché  vi  sono  cose  che  ba- 
sta conoscerle  per  desiderarle,  né  abbisognano  di 
estrinseche  esortazioni. 

Una  delle  prime  questioni  che  si  dovette  esami- 
nare fu:  se  nell'istituto  dovesse  aver  luogo  l'istru- 
zione preparatoria,  quella  parte  cioè  di  elemen- 
tare istruzione  che  fa  scala  all'insegnamento  tee* 
nico.  Imperciocché  a  ragione  osserva  il  chiaris- 
simo Parravicini  che  molte  scuole  tecniche  non 
prosperano  perché  la  gioventù  non  fu  prima  ap- 
parecchiata nelle  scuole  elementari  maggiori,  delle 
quali,  fuorché  nel  regno  Lombardo- veneto  ed  in 
altri  Stati  austriaci  (suum  euique),  non  si  è  capito 
in  Italia  la  somma  importanza  (1).  L'esperienza 
dimostra  quotidianamente  quanto  bene  si  apponga 
il  Parravicini.  Tuttavia  il  numero  delle  lezioni  ele- 
mentari troppo  ristretto,  se  queste  dovessero  darsi 
nei  giorni  destinati  alle  superiori,  cio^  nei  soli 
giorni  festivi,  e  la  difficoltà  di  rinvenire  persone 
talmente  animate  da  principii  di  straordinaria  fi- 
lantropia da  rinunziare  tutt'affatto  ai  proprii  co- 
modi, ai  proprii  interessi,  alla  propria  libertà  onde 
dedicarsi  per  solo  spirito  di  carità  a  questa  istru- 
zione elementare,  se  le  lezioni  fossero  quotidiane, 
persuasero  di  prescinderne.  —  Non  sarà  fuori  di 
proposito  osservare  che  lo  stesso  dubbio  nasceva 
nel  seno  della  Direzione  dell'Associazione  agraria 
piemontese  e  della  Commissione  da  essa  nominata 
per  preparare  le  basi  di  un  Istituto  agrario-fore- 
stale da  fondarsi  alla  Veneria  presso  Torino,  non 
che  fra  i  Comizii,  cui  il  progetto  era  stato  comu- 
nicato. E  quantunque  pel  suddetto  motivo  della 
mancanza  d' istruzione  preparatoria  bastantemente 
diffusa  molti  opinassero  doversi  ammettere  nello 
istituto  F  insegnamento  elementare  maggiore,  tut- 
tavia per  non  complicare  troppo  la  cosa,  né  troppo 
allungare  il  corso,  il  che  cagionerebbe  soverchie 
spese  ag)i  allievi  ed  ai  loro  genitori,  prevalse  la 
contraria  sentenza,  salva  sempre  la  definitiva  deci- 
sione della  radunanza  generale  dell'Associazione  (2). 
Frattanto  é  chiaro  quanto  sia  da  desiderare  che 
al  più  presto  sia  in  tutta  l' Italia  generalizzato  l'in- 
segnamento elementare  dei  due  sessi,  e  sistemato 
in  modo  che  vi  acquistino  sufficienti  cognizioni 
coloro  che  non  vogliono  progredir  oltre,  e  vi  si 
trovi  pure  tutta  quella  istruzione  che  è  base  in- 
dispensabile alle  scuole  speciali,  siano  esse  tecni- 
che, agrarie,  commerciali  od  altre  qualunque.  È 


(i)  Classificazione  delle  scuole  tecniche  in  Italia. — 
Livorno,  tip.  Bertani  e  Antonella  i844>  pag*  i54* 

(a)  L'Istituto  ajrrario-foreslale-veterinano  non  sarà  più 
fondato  dall'Associazione,  ma  bensì  dal  Governo. 
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vano  stabilire  scuole  speciali  ad  uso  del  popolo,  è 
vano  pubblicar  libri  popolari  se  il  popolo  non  sa 
leggere  e  scrivere:  quindi  aliene  che  scuole  e 
libri  tornino  raramente  utili  a  coloro  cui  sono 
destinati,  e  non  servano  per  lo  più  che  di  passa- 
tempo (passatempo  d'altronde  utile  e  virtuoso)  a 
coloro  che  avrebbero  ben  altri  mezzi  di  acquistar 
cognizioni.  Se  non  che  riguardo  al  Piemonte  non 
è  più  permesso  dubitare  siano  soddisfatti  quanto 
prima  i  voti  degli  amici  della  popolare  educazione, 
di  quelli  che  vorrebbero  maggiormente  diffusa  la 
istruzione  elementare  minore,  mercè  buone  scuole 
educative  ed  introdotta  l'istruzione  elementare 
maggiore.  Il  vedere  finalmente  affidata  la  Dire- 
ttone della  pubblica  istruzione  ad  un  illustre  per- 
sonaggio, amico  di  quel  vero  moderato  progresso 
che  con  sicuri  passi  accenna  a  stabili  migliora- 
menti,  le  riforme  commendevolissime  digià  in- 
trodotte come  in  altre  parti  dell'istruzione  così 
Dell'elementare  principalmente,  ci  sono  altrettante 
arre  di  quanto  egli  farò  per  recare  a  compimento 
la  parte  la  più  importante  del  suo  mandato. 

Sul  riflesso  che  dal  clero  è  abbondantemente 
soddisfatto  al  bisogno  d'istruzione  religiosa,  que- 
sta non  fa  parie  dell'Istituto  tecnico  lucchese:  fu 
tuttavia  emesso  il  voto  di  una  scuola,  la  quale 
sotto  il  titolo  di  Utruzioni  morali  si  occupasse  ad 
educare  a  virtù  il  cuore  de' giovani  artigiani  e  me- 
stieranti e  ad  insegnar  loro  i  doveri  dell'uomo  e 
del  cittadino,  insistendo  a  preferenza  su  quei  punti 
di  morale  che  più  da  vfcino  toccano  alla  vita  del- 
l'artigiano, come  l'adempimento  scrupoloso  agli 
obblighi  del  proprio  stato,  la  onestà  nell'eserci- 
zio della  propria  arte  o  mestiere,  l'assiduità  nel 
lavoro,  l' amore  per  la  verità ,  la  temperanza  e 
l'economia  domestica,  il  rispetto  ai  superiori,  la 
gratitudine  verso  coloro  che  somministrano  i  mezzi 
di  lecito  guadagno,  la  carità  verso  il  prossimo,  ecc. 
Noi  uniamo  i  nostri  voti  a  quelli  della  Commis- 
sione, -perché  beni  di  gran  lunga  maggiori  ci  ri- 
promettiamo dall'educazione  che  dalla  nuda  istru- 
zione, perché  abbiamo  salda  opinione  che  il  mezzo 
più  efficace  di  migliorare  kt  condizione  materiale 
del  popolo  si  è  di  renderlo  più  costumato. 

(ri  darà  il  /ine  n§t  prossimo  n°) 

G.  B.  Michel iai 


Grave  errore  di  molli,  in  fatto  e  di  politica  e 
d'educazione  e  d'amore  e  d'igiene,  gli  è  quel  cre- 
dere che  i  molli  trattamenti  sieno  i  più  conduce- 
voli  al  bene  stare  ;  ma  né  il  fanciullo,  né  la  donna, 
né  il  popolo,  né  il  corpo,  né  lo  spirito  non  te- 
mono il  rigore;  anzi  di  questo  men  che  dell'in- 
dulgenza si  sdegnano;  la  quale  attestando  fiacchezza 
e  in  chi  dà  e  in  chi  riceve,  abbassa  i  pensieri  ed 
enfia  le  voglie. 

N.  Tommaseo 


•IL    VARIO    STATO 

PARABOLA. 
DI  LAUBERT  DE  Jussieu. 

Un  uomo  un  giorno  era  salito  sul  terrazzo  di 
sua  casa,  ch'era  altissimo,  e  di  là  guardava  ab* 
basso. 

E  vide  un  altro  uomo  che  stava  ritto  sul  suolo, 
fermo  vicino  al  pozzo  d'una  cava. 

E  nel  mentre  che  lo  guardava,  il  vento  soffiava 
a  lui  d'intorno,  ed  il  rombo  che  il  vento  faceva 
vicino  alle  sue  orecchie  lo  stordiva  e  l'inebriava 
ad  un  tempo. 

Allora  fra  sé  disse:  «  lo  che  son  qui,  son  beo 
più  grande  di  colui  che  vedo  là  giù ,  e  che  mi 
sembra  tanto  piccino  ». 

E  ciò  egli  fra  sé  diceva-,  perchè  faceva  come 
fanno  quasi  tutti  gli  uomini,  i  quali,  nel  misurare 
la  loro  altezza,  sempre  si  dimenticano  di  sot trarne 
quella  del  piedestallo  jsul  quale  trovansi  collocati. 

Ora,  mentre  che  quell'uomo  aveva  Io  sguardo 
rivolto  con  isprezzo  su  quello  che  stava  sul  suolo, 
ecco  che  senti  cadere  alcun  che  sul  suo  capo  ;  ed 
avendo  alzato  gH  occhi ,  vide  a  fianco  della  sua 
casa  una  torre  molto  più  alta,  ed  eravi  su  questa 
torre  un  altro  uomo, 

E  quest'uomo,  che  aveva  veduto  quello  del  ter- 
razzo al  disotto  di  lui,  erasi  creduto  di  poterlo 
disprezzare  a  sua  posta,  ed  aveva  sdegnosamente 
sputato  sulla  di  lui  testa. 

Ma  P  uomo  del  terrazzo  arse  di  vivo  sdegno  e 
disse:  •  Perché  non  poss' io  giungere  colasse!» 
e  minacciò  quello  della  torre.  Non  pertanto  le  sue 
minacele  erano  impotenti,  e  l'uomo  della  torre  ne 
rideva  e  se  ne  faceva  beffe. 

Ora,  mentre  ch'egli  se  la  rideva,  ecco  ch'egli 
pure  senti  a  cadere  alcun  che  sul  suo  capo,  ed 
alzato  lo  sguardo,  vide  nell'aria  un  pollone  che 
maestosamente  dondola  vasi:  e  nella  navicella  di 
.quel  pallone  eravi  un  altro  uomo. 

E  quest'uomo  avendo  veduto  quello  ch'era  sotto 
di  lui ,  erasi  creduto  di  poterlo  trattare  con  di- 
sprezzo ,  e  si  divertiva  a  vuotare  sul  di  lui  capo 
sacchetti  di  sabbia  e  di  ghiaia. 

Ma  l'uomo  della  torre  a  sua  volta  andò  in  col- 
lera, e  disse:  «  Perchè  non  poss* io  salire  su  quella 
navicella  !  »  e  furiosamente  minacciava  l'uomo  del 
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pallone,  e  le  sue  minacele  erano  del  pari  impo- 


tenti. 

In  questo  frattempo,  l'uomo  che  era  sul  suolo 
avendo  anch'egli  guardato  in  alto,  vide  quello  del 
terrazzo,  quello  della  torre  e  quello  del  pallone. 
E  disse  fra  eè:  tChe  bèlla  cosa  debb'  essere  di 
trovarsi  colasse!  come  devesi  vedere  lontano  e 
respirare  liberamente!  se  fossi  almeno  sa  quel 
terrazzo,  godrei  dell'aria,  ed  il  caldo  non  mi  sof- 
focherebbe come  fa  qua  giù  !  » 

Ora  nel  mentre  ch'egli  ciò  diceva,  udi  una  voce 
che  sortiva  dal  pozzo  della  cava ,  e  questa  voce 
era  quella  d'un  povero  scavatore  che  diceva  tra  sé: 
€  Oh  qual  misera  condizione  è  mai  quella  di  pas- 
'  sar  la  sua  vita  sottoterra,  di  spargervi  i  suoi  su- 
dori in  mezzo  ad  un'atmosfera  infetta  ed  umida , 
al  lugubre  chiarore  d'una  meschina  lucerna,  men- 
tre che  gli  altri  sodo  lassù  che  passeggiano  sul- 
l'erba e  se  la  godono  al  sole  !  » 

fi  queste  parole  mossero  a  compassione  l'uomo 
ch'era  sulla  terra,  ed  il  quale  tosto  riflettè:  «  Ec- 
cone uno  che  è  più  air  basso,  ed  è  da  compian- 
gere più  di  me  !  » 

Ed  ora  frattanto  che  avvenivano  queste  cose , 
alcune  nuvole  eransi  addensate  in  cielo  e  presto 
ne  nacque  una  procella  ;  il  tuono  rombava  eoa 
minaccioso  frastuono ,  ed  i  lampi  solcavano  per 
ogni  verso  le  nubi  gravi  di  pioggia. 

11  pallone  era  violentemente  agitato  nell'aria, 
ed  ora  l'uomo  della  navicella  più  non  gettava  sab- 
bia, più  non  faceasi  beffe  degli  altri,  imperocché 
non  avrebbe  voluto  essere  allora  cosi  in  alto,  ed 
avrebbe  ben  di  buon  grado  mutato  la  sua  posi- 
zione con  un'altra  assai  più  umile. 

Ma  nel  mentre  ch'egli  metteva  inutili  gemiti  e 
vane  strida  di  spavento,  il  fulmine  colpi  il  pallone, 
l'incendiò,  e  l'uomo  della  navicella  venne  preci- 
pitato abbasso,  e  tutto  il  suo  corpo  ne  rimase  mi- 
seramente infranto  dalla  caduta. 

E  ben  tosto  dopo  il  fulmine  cadde  pure  sulla 
torre,  e  l'uomo  che  eravi  sopra  ne  rimase  colpito 
anch'esso  gravemente. 

Ed  il  fulmine  avendo  staccato  dalla  torre  alcune 
pietre,  ne  lanciò  una  sul  terrazzo,  e  l'uomo  che  vi 
si  trovava  ne  venne  colpito,  ed  ebbe  un  braccio 
rotto  dal  sasso  su  lui  caduto. 

L'uomo  ch'era  sul  suolo  se  ne  trasse  con  essere 
soltanto  bagnato  dalla  pioggia  che  le  nuvole  ver- 
savano a  torrenti  sulla  terra. 


E  l'uomo  che  trova  vasi  nella  cava  non  erasi  nep- 
pure avvisto  che  una  tempesta  fosse  scoppiata  co- 
lassù  :  ed  essendo  giunto  il  momento  del  suo  riposo, 
egli  più  non  si  lamentava,  ma  invece  cantava  al- 
legramente. 

Allora  l'uomo  ch'era  sul  suolo  vicino  al  pozzo 
udendolo  a  cantare,  si  curvò  sulla  bocca  del  pozzo 
e  gli  diresse  il  discorso,  raccontandogli  quanto  era 
avvenuto. 

E  dopo  avergli  narrato  l'occorso,  disse  allo  sca- 
vatore :  «  E  tu  non  ti  lagnare  più  d'essere  collo- 
cato cosi  abbasso,  imperocché  colui  ch'era  più  in 
alto  era  più  vicino  alla  procella,  e  n'è  stato  colto 
pel  primo  e  con  maggior  violenza.  11  colpo  è  pur 
stato  micidiale  per  quello  della  torre,  ed  ò  anche 
stato  ben  grave  per  quello  del  terrazzo.  Anch'io 
per  essermi  trovato  un  poco  più  in  su  di  te,  ne 
ebbi  la  mia  porzioncella.  Tu  ti  lamentavi  mentre 
gli  altri  si  ringalluzzavano;  hai  ben  ragione  di 
cantare  adesso,  poiché  la  procella  che  li  ha  ab- 
battuti* non  ha  interrotto  né  il  tuo  lavoro,  né  il 
tuo  riposo.  Vo'  cantare  anch'io,  e  più  non  mi  la- 
gnerò del  mio  destino,  poiché  non  fui  colto  che 
dalla  pioggia,  e  posso  asciugarmi  al  sole  agevol- 
mente i. 

Queste  parole  fecero  nascere  altre  riflessioni  al- 
l'uomo della  cava,  il  quale  disse  fra  sé  :  «  Conso- 
liamoci d'essere  piccoli,  perchè  la  grandezza  in 
questo  mondo  si  compra  a  tanto  la  canna ,  ed  i 
pensieri,  i  pericoli  ed  i  rovesci  sono  la  moneta 
con  cui  la  si  paga  ;  eppure  anche  a  questo  prezzo 
non  si  potrebbe  giungere  tanto  in  alto  da  non  in- 
contrare un  altro  che  non  sia  ancor  più  in  su  di 
noi,  imperocché  non  vi  è  che  Iddio,  il  quale  goda 
pacificamente  di  sua  grandezza ,  che  non  vegga 
mai  altri  sopra  di  lui,  e  che  non  possa  mai  cadere!  • 

E.  N.  Noli 


L'iniquità  è  peggior  cosa  dell'ingiustizia ;xe  più 
delia  crudeltà  pesa  all'anima  umana  l'arbitrio  t  per- 
chè al  male  noto  l'anima  suol  rassegnarsi  come 
a  cosa*  fatale;  ma  il  male  indefinito,  e  confuso  di 
buia  speranza,  la  sgomenta,  la  fa  sospettosa  e  però 
sconoscente. 

Gli  esempi  degli  avi  sono  a  degni  nipoti  stimolo 
e  conforto  possente  :  ma  quando  la  schiatta  è  ca- 
duta, diventano  cantilena  da  persuadere  il  sonno 
agl'inerti  e  fomentare  il  delirio  de'mentecalti. 

N.  Tommaseo 
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PREGIUDIZII  POPOLARI 


SE  IL  FREDDO  INTENSO  IMPEDISCA  DI  NEVICARE. 

Molti  col  volgo  credono,  che  quando  abbiamo 
un  fréddo  assai  intenso,  non  possa  nevicare;  que- 
st'erronea opinione  nacque  da  questo  :  cioè  che 
quando  comincia  a  nevicare  sentiamo  relativamente 
minor  freddo  di  quello  che  sentivamo  prima.  Ma 
la  scienza  fisica  chiaramente  ci  spiega  la  cagione 
di  questo  fenomeno  senza  dover  supporre ,  'che 
fosse  il  freddo  che  impedisse  dal  nevicare. 

La  neve  proviene  dai  vapori  acquei  sparsi  nel- 
l'atmosfera, che  per  mancanza  di  calorico  si  sono 
condensati  e  cristallizzati.  Ora  sappiamo  dalla  fi- 
sica ,  che  i  corpi  tutti  fusibili  per  passare  dallo 
stato  solido  allo  stato  liquido  e  quindi  aeriforme, 
assorbiscono  moltissimo  calorico;  e  nella  stessa  ma- 
niera questi  corpi  aeriformi  per  ritornare  allo  stato 
liquido,  e  quindi  solido,  devono  rilasciare  di  nuovo 
il  calore  assorbito.  La  neve,  come  dicemmo,  non 
essendo  altro  che  vapori  acquei  passati  allo  stato 
solido,  deve  in  questo  passaggio  rilasciar  libero 
molto  calorico ,  che  prima  era  latente ,  e  quindi 
questo  rendersi  sensibile ,  perciò  sentiamo  minor 
freddo  quando  nevica  di  quello  che  sentissimo 
prima. 

Altra  cagione  accidentale  può  occorrere  del  sen- 
tir questo  caldo  quando  nevica,  ed  è  la  seguente: 
nei  nostri  paesi  generalmente  quando  abbiamo  un 
freddo  molto  intenso ,  avvi  anche  grande  siccità 
nell'atmosfera.  Ora  avviene,  che  un  vento  meri- 
dionale vi  arrivi  carico  di  umidità,  allora  comincia 
subito  a  nevicare,  perchè  i  sopragiunli  vapori  sono 
subito  condensati  dal  freddo  che  già  eravi  prima. 
In  quest'ultimo  caso  la  circostanza  di  tal  corrente 
d'aria  calda  congiunta  a  quella  del  condensamento 
de'suoi  vapori,  è  la  causa  per  cui  quando  nevica 
il  tempo  si  raddolcisce. 

Che  poi  il  freddo  anehe  molto  intenso  non  sia 
d'impedimento  al  nevicare,  l'abbiamo  dal  fatto 
notorio,  che  nei  paesi  settentrionali  la  neve  cade 
con  un  freddo  ai  45,  20  e  più  gradi  sotto  il  gelo 
del  termometro  Reamuriano. 

'  C.  Florio  firmjcisli 


UTILITÀ'  PUBBLICA 

IV. 


Del  rispetto  nelle  solennità  pubbliche,  nelle  scuole^  nelle 
serenate  e  ne1 'teatri,  —  Ifumqfili  indiscreti*—  Gli  «At- 
tuati  dei  caffi, — La  tattomanuu — V  intolleranza.  —  / 
cani,  —  l  vari  toni  di  voce,  —  Lo  spirito  d imitazione. 
—  Un  po'  di  bene,  —  Nettezza,  gaz  ed  omnibus.  — 
Come  ottenere  il  meglio. 

Vi  sono  solennità  patrie  che  parlano  eloquentemente 
al  cuore  ed  alla  ragione;   fra  queste  è  bella  e  com- 
mendevole  la    solenne  premiazione   ai   giovanetti    più 
distinti  per  istudio  e  per  morale  condotta,  fatta  dalle 
mani  stesse  del  degnissimo  presidente  «capo  del  pubblico 
insegnamento  e  dagl*  illustri  rappresentanti  del  munici- 
pio, in  una  magnifica  sala,  sacra  alla  scienza,  onorata 
dell'  intervento  di  tutti  gli  uffiziali  delle  scuole  e  del  fior 
dei  cittadini ,  in  mezzo  a  quanto  la  società  ci  offre  di 
più  lieto  e  soave ,  la  musica ,  la  parola ,  i  pia  eletti  ed 
amabili  fanciulli  a'fianchi  de'loro  avventurati  genitóri. ... 
Un  simile  imponente  spettacolo  veduto  nel  centro  d'una 
fiorente  metropoli,  non  è  solo  atto  a  comandare  in  lutti 
un  rispetto  religioso,  ma  scuote  le  più  recondite  fibre 
del  cuore.  E  uno  spettacolo  fatto  per  educare  gli  animi 
alla  più  squisita  civiltà  ;  e  noi  l'abbiamo  veduto  più  volte 
scuotere  gli  animi  freddi  e  indifferenti,  e  trarre  dolci 
lagrime  di  tenera  commozione.  Ebbene  lo  credereste? 
in  qualcheduna  di  queste  solennità  si  trovano  taluni, 
tra  cui,  duole  il  dirlo,  anche  studenti,  che  invece  di 
farsi  maestri  di  civiltà,  abusano  per  modo  dell'agevo- 
lezza che  loro  si   concede  di  assistere  a  queste  belle 
adunanze,  per  tentare  di  turbare  in  modo  indegno,  che 
non  ammette  alcuna  scusa ,  la  più  pura  gioia ,  la  più 
-bella  festa  delle  famiglie  e  della  civiltà  patria.  È  vero 
che  simili  disordini  sono  dolorose  eccezioni,  ma  sgra- 
ziatamente esistono  per  vergogna  della  società,  ed  ab- 
biamo dovuto  deplorarli  più  d'una  volta.  Parmi  quindi, 
se  mal  non  m'appongo,  che  non  torni  inutile  denun- 
ziarli alla  pubblica  coscienza  acciò  si  rendano,  per  quanto 
fia  possibile,  sempre  più  rari.  Conviene  invitare  forte* 
mente  i  buoni  presenti  a  voler  concorrere  per  com- 
primere con  efficacia  in  simili  occasioni  col   dignitoso 
contegno  della  persona  e  colla  potenza  di  una  sdegnosa 
parola  quegl' indegni  loro  vicini  privi  d'ogni  educazione, 
i  quali  hanno  però  l'arte  di  sottrarsi  sovente  alla  vigi- 
lanza dell'autorità.  Ed  ove  un  simile  rimedio  morale 
venisse  generalmente  e  fortemente  posto  in  pratica  con 
vero  coraggio  sociale   e  con  un  vero  amore  cittadino, 
i  maleducati  ed  i  cattivi  che  sono,  felicemente  in  piccol 
numero ,  nascosti  qua  e  là ,  paventerebbero  essi  la  pre- 
senza dei -buoni  cittadini  come  i  ladri  la  luce.  E  quindi 
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alcuni  convegni  sociali,  scuole,  ad  esempio,  serenate  e 
teatri  specialmente,  non  presenterebbero  qualche  volta 
l'affliggente  spettacolo  di  un  quasi  baccano.  E  perchè 
la   forza  pubblica  dovrà  essa  sempre  intervenire  perfino 
nelle   feste  dove  la  gioia  e  l'ordine  devono  essere  co- 
muni? Chi  non  sente  rispetto  per  gli  altri  e  per  sé,  è 
indegno  di  prendere  parte  alle  solennità  patrie. ...  forìs 
cane*  J  E  chi»  ad  esempio,  non  ha  udito  in  qualcheduno 
dei  primi  teatri  di  Parigi,  appena  vibrato  il  primo  suo- 
no, il  pubblico  composto  nel  più  assoluto  silenzio  apo- 
strofare severamente  qualunque  individuo  che  tenti  par- 
lare   anche    sottovoce  quasi   inosservato:    taisez-vous, 
messieurs  les  Daliens!  silence  au  nez,  monsieur  tÀnglaU! 
Queste  voci  avvertono  gl'indiscreti  che  simili  luoghi  non 
sono  destinati  al  conversare  amicale,  ma  che  l'accor- 
rente avendo  pagato  un  nobile  divertimento,  ha  diritto 
di  goderne  tranquillo  la  sua  giusta  porzione.  E  per  toc- 
care un  altro  simile  (atto  più  rilevante,  chi  non  ammi- 
rerà h  polizia  dell'immensa  citta  di  Londra,  fatta  con 
discreto  rigore  da  un  piccol  numero  di  guardie  cittadine 
di  cui  il  pubblico  educato  crede  suo  stretto  dovere  di  ac- 
correre in  aiuto  in  ogni  caso  di  bisogno,  tale  è  la  persua- 
sione generale  che  l'ordine  e  la  sicurezza  sono  patrimonio 
comune,  alla  cui  conservazione  abbiamo  tutti  un  eguale 
interesse.  Noi  dobbiamo  educarci  reciprocamente  prò 
viribus  colla  voce  e  coll'esempio  ad  ogni  maniera  di 
civiltà  e  di  virtù,  questa  essendo  la  via  più  sicura  per 
godere  la  vita  e  rendercela  quindi  dolce  e  soave  colle 
affezioni.  Non  è  vero  che  ciò  sia  anzi  un  crearci  fastidii 
gratuiti  e  simili.  E  poi  fossero  anche  tali,  non  hanno 
essi  forse  un  dolcissimo  compenso?  Io  non  sono  un'ot- 
timista che   voglia  sempre  la  perfezione  in  tutto,  ma 
parmi  che  le  verità  generalmente  sentite,  vorrebbero 
essere  inculcate,  innestate,  lasciatemi  dire  forse  meglio, 
incise  nelle  tenere  menti  della  nostra  gioventù,  fin  nelle 
prime  scuole:  rispetto  alla  cosa  pubblica!  E  sono,  verbi 
grazia,  cosa  pubblica  l'aria  che  non  si  dovrebbe  tolle- 
rare contaminata  nei   pubblici   convegni   ed  in  alcune 
vie  frequentissime  dai  fumofili  egoisti.  Sono  cosa  pub- 
blica una  discreta  quiete  nelle  vie  ed  in  tutti  i  pubblici 
ritrovi.  E  quanto  biasimo  non  meritano  ad  esempio  que- 
gl'  individui  chiassosi  e  poco  educati,  i  quali  si  credono 
quasi  padroni  delle  nostre  splendide  botteghe  da  caffè, 
assordando  i  pacifici  accorrenti,  od  ignari  di  ogui  con- 
venienza sociale,  leggono  i  giornali  ad  alta  voce,  o  li 
ritengono  oltre  misura?  Si  è  per  alcuni  di  costoro  che 
non  istarebbe  forse  male,   anche  in  alcuni   dei  nostri 
caffè,  l'iscrizione  che  vedesi  in  alcuni  di  simili  luoghi 
pubblici  in  Londra:  Coloro  che  imparano  a  compitare 
sono  pregali  di  leggere  i  giornali  di  ieri.  In  alcune  città, 
vani  pubblici  stabilimenti,  il  giardino  botanico,  per  esem- 
pio, stanno  sempre  aperti  giornalmente  al  pubblico  senza 
che  nessuno  osi  mai  cogliere  un  fiore.  In  alcuni  musei, 
grazie  alla  semplice  iscrizione,  Abbiate  pur  mille  occhi, 


ma  nessuna,  mano,  là  tattomanìa.  è  una  malattia  scono- 
sciuta. In  qualche  villaggio  della  Svizzera  ho  udito  rac- 
comandare vivamente  nella  scuola  e  perfino  nel  tempio 
il  rispetto  speciale  e  la  più  squisita  cortesia  verso  i  fo- 
restieri per  debole  compenso  del  molto  bene  che  questi 
fanno  al  paese  di  cui  pagano  quasi  l'aria  che  respirano 
e  '1  piacere  che  provano  nel  venir  a  visitare  i  luoghi 
pittoreschi  di  cui  la  natura  fu  cosi  prodiga  alla  mon- 
tuosa Elvezia.  E  che  cosa  direbbero  questi  buoni  abi- 
tanti se  vedessero  qualche  volta  alcuni  dei  nostri  gio- 
vinastri a  maledirvi  pubblicamente  pel  solo  motivo  che 
vestite  un  abito  diversoi  E  se  le  mie  parole  osassero 
elevarsi  ad  un  altro  ordine  di  cose,  che  direbbero  i 
Musulmani  a  quegli  indiscreti,  i  quali  conducono  seco 
loro  i  cani  a  turbare  la  pace  augusta  del  santuario?  La 
Presidenza  avendo  voluto  dotarci  di  anima  e  di  corpo, 
noi  giudichiamo  del  grado  d' incivilimento  delle  nazioni 
e  degl'individui  dai  loro  modi  esterni.  E  quando,  en- 
trando in  una  bottega  da  calie  od  in  un  albergo,  ve- 
diamo gli  accorrenti  tranquilli  e  composti  gareggiare 
tra  di  loro  in  civiltà,  noi  sentiamo  di  trovarci  in  mezzo 
a  fior  di  gente,  mentre  air  opposto  quando  passiamo 
presso  un'osteria  volgare,  il  chiasso  e  le  grida  e  le  risse 
ci  avvertono  che  qui  è  il  convegno  della  povera  plebe 
ineducata.  La  stessa  osservazione  ripetendosi  in  tutti  i 
pùbblici  ritrovi,  l'uomo  educato  e  civile  deve  sforzarsi 
di  comparire  tale  anche  per  proprio  interesse,  e  quindi 
fu  detto  saviamente,  che  la  pubblicità  è  anche  una  gran 
salvaguardia  della  moralità.  E  per  verità  il  malvagio  è 
lucifugo,  ed  il  buono  ama  U  luce  meridiana. 

E  per  dire  ancora  una  parola  su  quegli  indiscreti  i 
quali  ci  assordano  sempre  in  tutti  i  luoghi  pubblici, 
chi  non  ha  notato  il  tono  di  voce  generalmente  alto  ed 
incomodo  dell'abitante  della  provincia  nei  primi  giorni 
che  viene  alla  capitale?  E  che  differenza  tra  la  chias- 
sosa Toledo  di  Napoli,  e  la  splendida  e  tranquilla  via 
del  Reggente  in  Londra  ?  E  quale  non  è  anche  difalto 
la  differenza  nel  grado  di  civiltà  di  quelle  due  nazioni  1 
11  rispetto  alla  pubblica  tranquillità  nell'immensa  me- 
tropoli dell'impero  Britannico  è  spinto  al  segno  enei 
banditori  pubblici,  per  non  assordare  di  troppo  i  due 
milioni  d'abitanti  di  questa  gran  città,  e  forse  anche 
un  po'  per  risparmiarsi  i  polmoni ,  ne  percorrono,  le  vie 
e  le  piazze  portando  grandi  cartelloni  su  cui  leggonsi 
scritti  a  grossi  caratteri  gli  avvisi  e  ie.  pubblicazioni 
d'ogni  maniera.  E  nella  stessa  Parigi  non.  sono  ancora 
molti  anni  passati  che  venne  pubblicata  una  legge  spe- 
ciale per  mettere  un  freno  ai  crieurs  public*.  In  alcune 
città  ho  letto  intimato  a  grandi  caràtteri  il  silenzio, 
sulle  mura  d'istituti  sacri  al  pubblico  Insegnamento, 
in  alcune  ore  determinate. 

Ma  forse  ho  prolungato  di  troppo  questo  articolo  ed 
avrò  forse  anche  annoiato  qualche  lettore  schtfilteso,  il 
quale  dirà  che  nelle  feste  vuole  divertirsi,  che  non 
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ama  assumere  ia  parte  di  pubblico  uifiriale,  che  i  mal- 
educati noe  sentono  la  potenza  dell'ammonizione  cor- 
tese, e  peggio  poi  cbe  questi  non  leggono  il  giornale. ... 
A  queste,  ed  altre  simili  osservazioni  avrei  anche  molte 
risposte,  cui  il  colto  e  gentil  lettore  supplirà  facilmente 
in  parte.  Non  dimentichiamo  però  che  il  popolo  adotta 
facilmente  i  modi  e  il  linguaggio  delle  persone  che 
stima,  e  specialmente  de'suoi  superiori.  Quindi  ngn  con- 
viene lasciar  sfuggire  le  occasioni  in  cui  possiamo  edu- 
care coli' esempio  le  classi  inferiori.  E  per  me  credo 
che  farebbe  cosa  degna  di  buon  cittadino  chi  promuo- 
vesse a  tutto  potere  le  feste  popolari,  presentandoci 
queste  un  mezzo  ovvio  e  facile  di  educazione  pubblica. 
Intanto  ci  gode  l'animo  di  vedere  che  tutti  i  migliora- 
menti conducono  a  questo  prezioso  scopo.  La  nettezza, 
anzi  r  eleganza ,  che  vediamo  introdursi  da  qualche 
tempo  nelle  vie  e  nelle  botteghe  della  nostra  bella  me- 
tropoli, esercitano  anch'esse  felicemente  una  salutare 
influenza  sull'idee  del  popolo  che  avvezzano  insensibil- 
mente alla  pulizia,  all'ordine,  al  bello,  alla  civiltà,  fi 
chi,  ad  esempio,  passeggiando  verso  sera  sotto  i  ma- 
gnifici portici  della  nostra  via  di  Po ,  testé  imbiancati 
ed  illuminati  colla  splendida  luce  del  gaz,  non  prova 
un  vivo  piacere  parendogli  aggirarsi  in  una  grandiosa 
galleria  ?  Gli  stessi  omnibus  che  oggi  circolano  con  sod- 
disfazione e  con  vero  utile  dei  cittadini  per  quasi  tutte 
le  vie  della  città,  non  sono  fórse  anch'essi  una  quasi 
scuola  di  civiltà?  Guardate  come  il  popolano  nell'otti- 
mbus  si  studia  di  emulare  nei  modi  civili  l'uomo  supe- 
riore, mentre  questi  tenta  anche  scendere  ed  avvicinarsi 
al  primo.  Questo  fatto  spi  ce*  poi  principalmente  nelle 
donne ,  dotate  dalla  natura  di  maggiore  sensibilità,  e 
forse  anche  di  un  po'  più  di  buon  senso  in  queste*  cose. 
Ma  la  maggior  confidenza  pei  miglioramenti  dell'e- 
ducazione popolare,  dobbiamo  riporla  specialmente  nella 
crescente  istruzione.  Grazie  specialmente  ai  nuovi  mae- 
stri di  metodo,  tatti  intimamente  persuasi  che  l'istruzione 
nop  deve  andare  disgiunta  dall'educazione,  vedremo 
rendersi  insensibili  poco  per  volta  quei  disordini  che 
abbiamo  deplorati  sul  principio  di  questa  scrittura,  ed 
i  quali  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  erano  pur 
troppo  di  gran  lunga  maggiori,  e  quel  che  piti  duole, 
talvolta  anche  funesti. 

G.  F.  Baruffi 


h*  lode  meritata  fra  i  biasimi  troppo  veri,  è, 
ad  anima  retta,  come  raggio  tra  l'ombre,  o  fresca 
acqua  in  arsura. 

N.  Tommaseo 


AZIONI  GENEROSE 
XXIX. 


datid  (d'Anger») 

Lo  scultore  francese  David  dovette  lungo  tempo 
lottare  contro  la  miseria  prima  di  poter  con  le  sue 
opere  ottenere  quell'agiatezza  e  quella  celebrità  di 
cui  ora  cosi  meritamente  gode.  Egli  partiva  dalla 
sua  patria  giovanetto  con  sessanta  franchi  impre- 
statigli per  recarsi  a  Parigi  a  studiare.  E  quivi 
doveva  guadagnarsi  il  vitto  con  le  sue  fatiche  e 
rubar  quindi  al  sonno  le  ore  per  addestrarsi  Delhi 
sua  arte.  Ma  la   costanza  ed   il  genio  vincono 
ogni  difficoltà,  ed  il  povero  primonato  di  un  in- 
tagliatore in  legno  di  Angers,  forma  ora  una  delle 
più  belle  glorie  della  Francia  che  pur  conta  tanti 
illustri  figliuoli.   Di  lui,  come  artista,  non  è  qui 
luogo  di  parlare;  mi  basti  il  raccontare  una  sua 
generosa  azione,  cbe  mostra  come  in  e$ao  l'inge- 
gno si  accoppir  alla  bontà  del  cuore. 

L'autore  della  Marsigliese,  di  quell'eroica  com- 
posizione, all'intuonarsi  della  quale  il  soldato  fran- 
cese privo  di  tutto,  meno  dell'amor  di  patria, 
dimenlicava  le  proprie  fatiche  per  far  fronte  al 
fuoco  nemico,  il  signor  Rouget  de  Lisle  viveva  in 
Parigi  povero  e  dimenticato. 

Saputasi  tal  cosa  dall'illustre  scultore»  siccome 
chi  provò  la  miseria  è  il  più  pronto  a  sollevarla 
perchè  sa  che  cosa  tremenda  sia  trovarsi  solo , 
senza  mezzi,  e  con  un'anima  sdegnosa  ed  inca- 
pace di  piegarsi  a  domandare  —  andò  a  visitarlo, 
pregandolo  a  lasciargli  ritrarre  la  9ua  effigie  in 
marmo  ;  compiuto  il  suo  lavoro  Io  mette  in  lot- 
teria, e  l'ammontare  dei  novanta  biglietti  a  venti 
franchi  ciascuno,  dona  al  signor  Rouget  de  Lisle, 
non  so  se  più  lieto  dell'inaspettato  soccorso,  od 
ammirato  del  delicato  procedere  dell'egregio  scul- 
tore. 

Quest'azione  generosa  fa  onore  al  David  quanto 
una  delle  più  belle  fra  le  sue  opere ,  ed  è  un 
esempio  di  filantropia  ed  umanità  che  per  amore 
dell'arte  io  vorrei  spesso  vedere  imitato. 

L.  Dc-Loreoti 


-~»»«-(Editori-G.  Pomia  e  Cqmp.)^c(tORIIHO)»-p(stamp.Sociale—Cop  perm)-< 
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BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XXIV. 


Vocabolario  piemontese-italiano  e  italiano-piemontese 
del,  sacerdote  Michele  Ponìa.  Torino  1846,  presso 
Cado  S  chi  e  patti  libraio-editore  in  via  di  Po,  n'  47. 

Chi  l'avesse  detto  cento  anni  fa  che  P  Italia  avrebbe 
anch'essa  la  sua-  Macedonia,  e  che  di  la  appunto  ove 
£ieno  pareva  allignasse  il  sentimento  italiano»  dovessero 
uscire  le  sue  prime  scintille,  promettane!  non  mena»* 
gnere  di  più  grande  incendio?  E  cbi  crederebbe  al 
giorno  d'oggi  che  in  questa  stossa  Macedonia ,  meno 
ambiziosa  certamente  dell'antica,  ma  che  può  riuscire 
senza  dubbio  più  utile  alle  Sue  consorelle,  vi  fossero 
di  tali  che  non  vogliono  o  Ma  sanno  comprendere  epe* 
sto  sentimento  cosi  legitiiuo  e  cosi  naturale  quale? 

Con  buona  pace  degli  uni  e  degli  altri  la  cosa  è  cesi, 
e  noi  abbiamo  un'altre  prova,  che  non  si  deve  mai  di* 
sperare  di  nulla,  e  che  se  la  vista  degù'  uomini  è  corta, 
è  tanto  più  lunga  U  mano  di  chi  prepara'  gli  avveri- 
menti  dei  moneto*  cosicene  se  la  sonala  **tni«  «vh  uvu 
ce  ne  trattenesse ,  ci   verrebbe  quasi  voglia  di.  ridere 


in  veder  gli  uomini  affannarsi  a  vànvera  nella  ricerca 
di  cose  lontane,  mentre  trascurano  le  vicine,  importan- 
tissime e  indispensabili  per  arrivare  a  quelle.  Ma  cre- 
dessero'1 o  non  credessero  allora,  vogliano  o  non  vogliano 
adesso»  egli  è  un  fatto  certo,  incontrastabile  e  m<J  est  rul- 
li bile,  che  la  cosa  e  così  e  non  altrimenti* 

E  noi  lo  diciamo  tanto  più  volentieri  in  quanto  elio 
le  nostre  parole  non  sono  che  un  debolissimo  eco  di 
quanto  si  dice,  si  pensa  e  si  sente  dalla  maggior  parte 
degl'Italiani.  E  vorremmo  poter  raccogliere  in  uno  que- 
sto fuoco  sparso  in  tanti  cuori  per  illuminare  e  scaldare 
coloro  che  non  ne  sono  ancora  penetrati,  perchè  a  dirla 
schietta  ci  fa  pena  eh*  e*  siano  fuori  di  una  comunione 
così  bella  e  così  salutare  pei  destini  della  nostra*  patria. 

Questo  sentimento  adunque,  comune  a  Iurte  le  Pro- 
vincie italiane,  che  serve  fra  loro  di  vincolo  potentis- 
simo, che  è  la  base  della  loro  unione  più  stabile,  e  su 
cui  *'  innalzerà  col  tempo  un  edilizio ,  che  non  avrà 
nulla  da  invidiare  a  quelli  che  già  esistono,  questo  sen- 
timento^, giova  ripeterlo,  ferve  nell'anima  de'Pietnontesi, 
e  li  spinge  con  ardore  a  quell'avvenire,  che  tenuto  nou 
è  molto  anenra  per  un  sogno,  sta  ora  fìsso  nel  cuore 
di  tutti,  e  ridiventa  ogni  giorno  più,  non  che  probabile, 
sicuro  anche  per  i  meno  veggenti  e  i  meuo  disposti 
alla  credenza. 
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I  Piemontesi,  indispettiti  e  vergognosi,  direi  quasi, 
di  aver  tardato  lauto  a  ftrsi  veri  Italiani,  capitanali  dal 
gran  Vittorio  (perocché  da  lui  incomincia  quell'eletta 
schiera  d'ingegni,  temprata  all'italiana,  che  fioil  e  fio- 
risce in  questo  paese,  che  ora  sì  giustamente  e  si  for- 
temente vuol  essere  italiano),  si  travagliano  in  ogni 
maniera  per  espiare  nobilmente  la  taccja  di  essere  con* 
siderali  e  di  considerarsi  come  stranieri  all'Italia.  E  dalla 
cima  de  loro  monti  e  dalle  loro  pianure  gettano  uno 
sguardo  impaziente  su  tutta  la  penisola,  s'inspirano  alle 
sue  memorie,  s'informano  allo  spirito  che  contrassegna  le 
opere  de' nostri  graudi,  si  educano  a  quella  scuola,  che 
se  non/ ebbe  sempre  molti  seguaci,  colpa  de' tempi  e 
nostra,  per  vero  dire,  ebbe  sempre  qualche  rappre- 
sentante illustre,  e  che  dovrà  seguitare  chi  non  vorrà 
abdicare  la  qualità  d'italiano;  e  apportano  agli  ele- 
menti scampati  all'infortunio  che  ne  colse  tutti  egual- 
mente, un  nuovo  elemento  di  gioventù  e-  di  fortezza. 
£  qui  si  sono  discusse  e  si  discutono  le  più  importanti 
questioni  che  traguardano  la  nostra  esistenza;  e  qui 
pigliano  radice,  e  s'approfondano  le  buone  Idee,  e  qui 
si  va  formando  un'opinione  che  sovrasta  alle  dissen- 
sioni e  le  domina,  e  indirizza  tutte  le  menti  e  tutti  i 
cuori  ad  nn  fine  che  dev'essere  il  fine  di  tutti.  Ri- 
sultamene) il  più  difficile  ed  il  più  utile  che  si  possa 
ottenere  pel  bene  di  un  popolo,  il  quale  non  potrà  mai 
nulla  conseguire  di  buono  e  di  stabile  senza  l'unione, 
necessaria  in  tutte  cose  e  principalmente  nel  civile  con- 
sorzio degli  uomini.     . 

E  Ara  solamente  si  applicano  alle  scienze,  alle  arti, 
all'industria,  al  commercio  e  all'agricoltura,  ma  colti- 
vano con  amore  lo  studio  della  lingua  italiana,  e  cer- 
cano diffonderla  in  tutte  le  classi  e  con  tutti  i  mezzi 
che  loro  tornano  più  facili  ed  efficaci,  non  tanto  per 
togliersi  il  predicato  di  barbari,  con  cui  altri  gli  ap- 
pellava, e  che  fino  ad  un  certo  segno  meritavano  rispetto 
alle  altre  provincie  italiane,  quanto  perchè  sono  intima- 
mente convinti,  che  nella  lingua  è  riposta  gran  parte 
della  vita  intellettuale  e  morale  della  nazione,  e  che 
fra  tutti  i  vincoli  che  la  rinserrano  insieme,  è  forse 
quella  uno  de' più  forti,  e  il  meno  facile  a  distruggersi. 

La  conoscenza  della  lingua  italiana  nel  nostro  paese 
non  è  più  solo  un  mero  desiderio  di  coloro  che  si  de- 
dicano all'amena  letteratura,  ma  un  bisogno  universal- 
mente sentito,  perchè  la  nostra  educazione,  a  malgrado 
de'suoi  difetti,  è  di  gran  lunga  migliorata,  ed  uscita 
direi  così,  dai  brevi  limiti  della  provincia,  è  oramai 
rivolta  a  più  àmpie  cose,  ed  abbraccia,  oserei  affermare, 
l'Italia.  Onde  soddisfare  a  questo  nobile  desiderio,  e 
a  questo  «bisogno  sì  fortemente  sentito,  parecchi  nostri 
compaesani  si  posero  all'opera  e  produssero  frutti  non 
indegni  di  così  alto  scopo.  Fra  questi  vengono  ultimi 
nel  tempo,  e  forse  primi  ita  quanto  a  tale  effetto,  Gia- 
cinto Carena  e  Michele  Ponza. 


Il  primo  mirò  più  alto,  e  adempì  un  voto  italiano; 
e  l'altro  si  ristrinse  alla  sola  sua  natia  provincia.  La 
quale  non  si  mostra  perciò  meno  grata  alle  sue  fatiche, 
anzi  lo  tiene  in  conto  di  uno  fra  i  suoi  benemeriti  cit- 
tadini, siccome  quello  che  agevola  specialmente  ai  Pie-  % 
montesi  lo  studio  e  la  conoscenza  della  lingua  italiana* 
Considerato  pertanto  sotto  questo  aspetto  il  suo  Dizio- 
nario piemontese-italiano,  noi  non  esitiamo  a  collocarlo 
Ira  coloro  che  cooperano  con  tanta  loro  lode  e  beneficio 
comune  al  rialzamento  e  consolidamento  del  geayo  na- 
zionale italiano. 


I 


Prontuario  di  vocaboli  attenenti  a  parecchie  arti,  ad  al* 
euni  mestieri  o  cose  domestiche,  e  altre  di  uso  comune; 
per  saggio  db  un  vocabolario  metodico  della  lingua 
italiana,  di  Giacinto  Carena,  professore  dì  filosofia,  ecc. 
Si  vende  dal  libraio  Schiepatti,  in  via  di  Po. 

Parte  prima.  Vocakfiìario  domestico. 

Questo  volume  può  considerarsi  sotto  due  rispetti, 
come  parte  di  un'opera  maggiore,  in  cui  l'autore  intende 
raccogliere  e  distribuire  per  ordine  metodico  tutti  i  vo- 
caboli della  lingua  italiana,  appartenenti  od  all'uso  do* 
mestico  od  alla  terminologia  delle  arti  e  mestieri:  o 
come  opera  che  sta  da  sé,  e  che  comprende  il  voca- 
bolario domestico. 

Quest'aggiunta,  come  dice  il  Carena, ^presa  nella  vera 
significazione  etimologica,  e  perciò  non  comprendente  se 
non  cose  più  o  meno  direttamente,  appartenenti  alla  casa 
e  all'abitarvi  ;  che  il  chiamare  domestico  un  vocabolario 
che  comprenda  ogni  umana  disciplina,  fu,  a  parer  nostro, 
inavvedutezza  delFArrivabene,  inconsideratamente  imi- 
tata da  qualche  recente  compilatore  (i).  Questa  publi- 
cazione  del  prof.  Carena  riuscirà  utilissimo  sussidio  per 
tutti  coloro  che  si  occupano  di  educazione  elementare. 
Tutti  coloro  che  hanno  per  poco  meditato  su  questo 
importantissimo  magistero,  sanno  quanto  sia  necessario 
allo  svolgimento  delle  facoltà  intellettuali  dei  fanciulli 
il  condurli  a  nominare,  a  definire,  a  classificare  gli 
oggetti  in  mezzo  ai  quali  vivono,  e  che  hanno  conti- 
nuamente sottocchio.  Se  non  che  agli  istitutori  ed  ai 
parenti  spesso  occorre  di  non  avere  in  pronto  il  voca- 
bolo italiano  che  serve  a  nominare  ciascuna  cosa  :  spesso 
di  non  saper  raccozzare  una  definizione  esatta  anche 
degli  oggetti  notissimi;  spesso  di  non  saperli  adegua* 
tamente  classificare:  su  queste  difficoltà  essi  non  po- 
tranno cercare  guida  migliore  di  quella  che  a  loro  offre 
il  Carena,  educato  fino  dai  più  teneri  anni  agli  studi! 
della  storia  naturale,  che  è  maestra  alle  altre  scienze 
dell'arte  di  classificare,  Unto  necessaria  alla  direzione 
ed  allo  sviluppo  delle  facoltà.  Per  superare  le  molte  dif- 

(1)  Prefazione,  x. 
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Scolta  che  s'incontrano  nel  raccogliere  i  vocaboli  delta 
linguai  che  gli  occorrevano  per  condurre  a  termine  il 
mio  lavoro  «  io  non  seppi  vedere  altro  modo  *  dice  il 
Carenai  «che  il  recarmi  annualmente,  come  fo  tuttora, 
e  con  permanenza  di  pia  mesi,  in  quella  parte  d'Italia, 
dove  per  generale  consentimento,  la  lingua  volgarmente 
periata  è  la  migliore.  Da  parecchi  anni  in  qua  ìq  presi 
edunque  a  raccogliere  nelle  case  e  nelle  botteghe  della 
Toscana  e  specialmente  di  Firenze,  ogni  più  avverata 
e  ferma  denominazione  di  tante  cose  usuali  e  necessa- 
rissime, che  dagli  antichi  compilatori  del  Vocabolario 
furono  ommesse,  certamente  non  per  altra  ragione  se 
non  per  quella,  che  esse  non  si  trovano  negli  appro- 
vati scrittori,  dei   quali  quei  benemeriti  avevan  preso 
a  fare  Io  spoglio  ».  Questa  grave  e  perseverante  fatica  spesa 
dal  Carena  intorno  all'impresa  assuntasi,  mentre  dà  agli 
si  udiosì  un  esempio  forse  piii  necessario  ad  essere  rac- 
comandato oggidì  che  in  alcun  altro  tempo,  della  co- 
scienza con  cui  si  debbono  condurre  le  opere  dell'in* 
gegno,  dà  al  pubblico  un  saggio  della  fiducia  con  cui 
potrà  servirsi  dell'opera  sua.  E  con  questa  esortazione) 
he  vogliamo  fatta  a  tutti,  ma  più  specialmente  agli 
institutori  della  gioventù,  chiuderemo  le  nostre  osser- 
vazioni. Non  tralasceremo   tuttavìa  di  esprimere  due 
nostri  desiderii  all'autore  del  Vocabolario:  il  primo,  che 
egli  solleciti  la  pubblicazione  delle  altre  parti  del  Pron» 
diario;  il  secondo,  che  egli   procuri  un'edizione  del 
Vocabolario  domestico,  la   quale   per  la  modicità   del 
prezzo  possa  pervenire  facilmente  alle  mani  dei  mae- 
stri elementari  e  dei  loro  alunni* 


conobbero  che  uno  dei  più  acconci  modi  di  aiutare 
nelle  sue  riforme  il  saggio  Pontefice  che  li  governa., 
era  di  preparargli  il  terreno  sterpando  i  pregiudizi!  e 
le  torte  idee  col  mezzo  della  discussione  dei  giornali 
che  numerosi  scesero  quest'anno  nel  nobile  arringo*  Tra 
questi  è  principalmente  da  annoverarsi  il  Contempcra» 
neo,  che  conta  tra' suoi  compilatori  quello  svegliato  e 
vivace  ingegno  del  dott.  Masi.  Sin  qui  ne  vedemmo  il 
primo  numero  in  cui  svolge  principalmente  quistioni  eco- 
nomiche e  civili,  e  questo  lo  fa  con  tal  larghezza  di 
vedute  e  generosità  di  principu,  che  se  torna -a  lode 
degli  scrittori,  fa  ad  un  tempo  onore  a  quel  principe 
sotto  f  cui  auspicii  si  esternano  dai  sudditi  con  tale  fran» 
chezza  le  loro  idee  ed  opinioni,  là  dove  tal  cosa  era 
sìnqul  senza  esempio.  Continuino  i  benemeriti  compila* 
tori  a  trattar  si  fatte  questioni  vitali,  e  ricordevoli  della 
massima  che  non  progredì  est  retrogredi,  sterpino  i  pre- 
giudizi!, e  portando  con  la  discussione  la  luce  su  quelle 
dottrine  economiche  e  sociali  che  impresero  a  discorrere, 
accelerino  quel  tempo  cui  sospira  ogni  amatore  della 
propria  nazione.  Si  abbiano  intanto  il  nostro  saluto 
amichevole:  e  l'incoraggiamento  che  il  giornale  delle 
Famiglie  loro  invia  da  questa  estrema  parte  d'Italia  sia 
arra  dell'interesse  che  prendiamo  vivissimo  pei  nostri 
fratelli  lontani,  a  cui,  se  ci  divide  tanto  tratto  di  ter- 
reno, ci  uniscono  però  le  comuni  simpatie  e  le  comuni 
speranze. 


//  Contemporaneo,  foglio  ebdomadario  romano*  ' 

Preparare  Io  spiritò  pubblico  a  quelle  idee  di  riforma 
e  di  progresso  che  son  volute  dai  tempi,  ecco  lo  scopo 
cui  oggidì  tendono  quanti  vogliono  sinceramente  il  bene. 
Ed  a  ragione;  infatti,  siccome  perchè  trionfino  le  idee 
di  progresso  e  di  civiltà,  è  necessario  che  tutti  quanti 
sono  cospirino  dal  canto  loro  ad  ottenere  no  tal  fine, 
cosi  fa  d'uopo  persuader  le  masse  dell'utilità,  anzi  del 
dovere  di  professarle.. •• 

A  questo  fine  di  educare  i  popoli  concorrono  poten- 
temente i  giornali,  perchè  le  opere  son  lejUe  da  pochi, 
e  per  Io  più  si  trovano  nelle  sole  biblioteche;  mentre 
invece  questi  si  infiltrano,  per  così  dire,  In  ogni  dove, 
eontano  lettori  fra  tutte  le  classi  della  società,  ed  ogni 
buona  idea,  ogni  utile  precetto  che  bandiscano  è  accolto 
eoe  amore  da  migliaia  di  lettori  su  cui  esercitano  un'in- 
flaepc%  capitale,  appunto  perchè  continua  ed  incessante* 

Però  t  Romani,  che  non  erano  ancora  entrati  in  quella 
via  di  civile  e  materiale  progresso  per  cui  già  presso- 
ché tutte  le  nazioni  s'incamminarono,  non  appena  die- 
dero eooMQCJamento  all'opera  della  loro  rigenerazione, 


Luciano  Onorati,  ovvero  Ingegno  e  Bontà,  racconto  di 
P.  Bettoni,  voi.  a,  Milano  presso  Boroni  e  Scotti  1846. 
si  vende  in  Torino  da  Carlo  Schiepattl  in  via  di  Po* 

Uno  dei  più  gran  difetti  che  io  abbia  stnquì  scorto 
nei  libri  che  si  {scrivono  pei  fanciulli  è  questo,  *he 
cioè  l'autore,  perchè  si  dirige  a  giovani  lettori,  si  crede 
con  ciò  in  obbligo  d'indossar  una'  toga  da  pedante, 
di  assumere  un  contegno  da  predicatore,  e  seduto  a 
scranna,  di  sputar  sentenze  a  diritto  ed  a  rovescio,  spif- 
ferar tiritere  morali  e  sciorinare  pagine  e  pagine  sui  do» 
veri,  dove  quello  che  si  contiene  sarà  tutto  oro  di  zecca, 
ma  ciò  non  ostante  ha  l'imperdonabile  torto  di  annoiare 
e  di  indispettire  il  giovine  lettore  che  prese  il  libro 
per  diletto  di  leggere  una  piacévole  istoria,  e  non  per 
assistere  ad  un  corso  di  severa  morale.  Questo  non  è 
il  modo  di  scrivere  per  farsi  leggere  dai  giovanetti:  il 
fine  morale  del  libro  deve  emergere  dal  contesto  del 
racconto,  dalle  situazioni  dei  personaggi  dal  complesso 
degli  avvenimenti  che  si  svolgono,  e  ciò  è.  così  chiaro, 
così  ovvio,  così  evidente,  che  io  mi  vergognerei  di  dirlo 
se  non  credessi  che  sia  ancora  necessario  ripeterlo  a 
certuni;  tanto  più  che  loro  io  posso  additare  ad  esem* 
pio  i  due  volumi  del  signor  Bettoni,  scritti  in  modo  facile 
e  piano,  ma  pure  interessanti  in  guisa,  che  non  se  ne 
può  intralasciare  la  lettura  prima  di  esserne  giunti  al 
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fine*  È  semplice  la  storia  che  vi  si  narra  dì  due  gio-  a 
vani,  pittore  l'uno,  e  l'altro  maestro  di  musica,  ma  espo- 
sta con  una  certa  vivezza  ed  eleganza.  Da  essa  si  scorge 
come  la  perseveranza  ed  il  buon  volere  vincano  ogni 
ostacolo,  si  può  vedere  quale  sia  il  vantaggio  delle  So- 
cietà di  Patronato  per  i  giovani  liberati  dal  carcere, 
e... ..Ma  se  io  volessi  dir  tutte  le  conseguenze  che  se 
ne  possono  dedurre  dovrei  analizzare  Y  intero  romanzo* 
Forse  si  potrebbe  appuntare  l'autore  per  qualche  ca- 
rattere un  po'  sfumato  e  vago,  per  qualche  leggera  in« 
verosimiglianza,  per  lo  stile  talvolta  un  po' sprezzato; 
ma  un'opera  perfetta  non  è  possibile ,  e  queste  sono 
mende  che  può  di  leggieri  evitare  in  altri  scritti  che 
ei  vorrà,  giova  sperarlo,  darci  ad  utile  e  diletto  della 
generazione  crescente» 


Biblioteca  del  Classici  Latini  ad  uso  delle  scuole.  Prato, 
tipogr.  Aldina.  Si  vende  a  Torino  da  Gianini  e  Fiore. 

Qualunque  sangue  straniero  siasi  trasfuso  nelle  vene 
degl'  Italiani  per  l'avvicendarsi  d'invasioni  quasi  continuo 
dopo  la  caduta  dell'impero,  siamo  pur  sempre  noi  gli 
eredi  diretti  di*  quei  Romani,  che  ebbero  una  potenza 
piuttosto  unica  che  rara,  e  trasmisero,  se  non  diedero 
di  suo  proprio,  al  mondo  intiero  una  splendida  coltura. 
Ma  se  non  vogliamo  che  questa  gloria  ne  torni  a  ver- 
gogna, non  dobbiamo  dimenticarci  che  a  noi,  pili  che 
a  verun'altra  nazione,  incombe  sacro  dovere  di  aver  cura 
del  patrimonio  da  loro  trasmessoci  :  e  quindi  anziché 
mero  amor  dell'arte,  debb'essere  in  noi  orgoglio  Dazio* 
naie  lo  studio  della  loro  letteratura  e  della  Joro  lingua. 

Questo  vogliam  dire,  perchè  ogni  nostro  lettore  ri- 
conosca un  qualcosa  di  più  che  un  avvenimento  lette* 
racjo  in  questo  riprodursi,  che  or  si  fa  in  Italia  frequente 
e  da  più  editori  nello  stesso  tempo,  Je  opere  più  pre- 
giate della  latina  letteratura. 

Ma  se  lo  studio  di  questa,  che  vorrebbe»  reso  assai 
meno  noioso  alla  nostra  gioventù,  è  necessario,  vuoisi 
pur  fare  con  riserbo.  Vuoisi  avere  continuamente  in 
pensiero  che  l'epoca  più  bella  della  letteratura  latina 
non  fu  la  più  felice  per  Roma  e  pel  mondo,  che  anzi 
quelli  erano  tempi  di  mollezza  e  di  corruzione,  tempi 
in  che  le  antiche  credenze  andavano  crollando,  il  glo- 
rioso popolo  illanguidendo. 

A  questo  badò  l'ottimo  Vannucci  nel  dare  all'italiana 
gioventù  una  novella  edizione  delle  principali  opere 
latine;  e  con  discorri  preposti  a  ciascun  autore  e  con 
note  rischiarative  scritte  in  lingua  italiana  mirò  non  solo 
a  dilucidare  i  passi  più  oscuri,  ma  a  trasportare  la  mente 
dello  studioso  ai  tempi  dell'autore,  a  rappresentarne  il 
carattere,  a  misurarne  l'ingegno,  a  rilevarne  i  pregi  e 
i  difetti.  Con  quanta  perspicuità,  erudizione  ed  eleganza 
abbia  posto  in  esecuzione  questo  suo  disegno,  noi  non 


sapremmo  abbastanza  dire.  In  lui  non  è  quell'erudi- 
zione gelida  che  concilia  il  sonno ,  quel  fare  catedratico 
che  annoia,  quella  pedanteria  che  stomaca  ;  in  lui  v  ha 
il  vivace  pittore  che  ci  pone  sottocchio  colla  massima 
evidenza  tempi  ben  lontani  da'nostri,  il  severo  filosofo 
che  educa  l' animo  a  nobili  sensi ,  il  generoso  Italiano 
che  non  omette  circostanza  per  eccitare  un  forte  affetto 
per  questa  nostra  patria  decaduta.  Aiutato  condegna* 
mente  da  egregi  uomini,  condusse  oramai  quasi  a  com- 
pimento questa  onorata  impresa.  —  Da  lui,  che  giovine 
d'anni,  ma  di  sciensa  e  di  senno  maturo,  seppe  si  bene 
accaparrarsi  l'affetto  e  la  stima  di  tutti  i  buoni,  sia 
rammentando  le  alte  virtù  di  Farinata  e  di  Dante,  sia 
illustrando  gli  aurei  volumi  e  il  secolo  di  Orazio  e  di 
Sallustio,  di  Ovidio  e  di  Catullo,  di  Fedro  e  di  Tacito, 
ora  l'Italia  aspetta  con  lieta  speranza  gran  parte  della 
sua  storia. 


SuWmsègnamento  pubblico  negli  Stati  Sardi ,  di  G.  X>c- 
poisier.  Parigi  1 8<6.  Si  vende  in  Torino  da  P.  Marietti. 
Questo  libro  non  è  né  una  storia  né  una  statistica 
del  pubblico  insegnamento  ne* nostri  Stati,  come  par 
significare  il  titolo:  non  è  tampoco  un  trattato  d'edu- 
cazione  scritto  particolarmente  pel  nostro  paese,  come 
potrebbesi  ancora  credere:  è  libro  esclusivamente  fran- 
cese,  in  cui  l'autore,  tenendo  poco  conto  della  signifi- 
cazione del  titolo ,  ammassò  tutti  i  suoi  pensieri  con 
molti  d' insigni  istitutori  intorno  all'  educazione ,  e  ne 
compose  un  libro  che  tutt'al  più  potrà  tornar  non  disu- 
tile  per  la  Savoia.  Noi  siamo  ben  lungi  dal  riconoscere 
tutti  i  suoi  pensieri  per  buoni;  siamo  ancora  ben  lungi 
dal  convenire  con  lui  ne'giudizii  che  da  e  sul  romanso 
e  sul  giornalismo  e  sugli  oratori  pagani  latini.  Tuttavia 
questo  libro  non  è  affatto  privo  di  valore  per  noi  ;  poi- 
ché ha  quello  non  lieve  di  far  sentire  più  vivamente 
la  nòstra  povertà  iu  fatto  d'opere  educative. 

U  libro  del f  Adolescenza,  compilato  da  Achille  Mauri. 

Quarta'edmone.  Milano.  Si  vende  a  Torino  da  Carlo 

Schiepattì  in  via  di  Po» 

Con  ordine  mirabile  e  col  più  squisito  gusto  il  Mauri 
trascelse  da  ogni  letteratura  Bori  gentili  per  farne  un'a- 
menissima  aiuola,  ove  possa  la  gioventù  italiana  raspi* 
rare  nn  aere  che  non  le  opprima  l'intelletto  e  non  le 
agghiacci  il  cuore.  1  nostri  lettori  si  ricorderanno  con 
quanta  noia  hanno  svolto  le  pagine  di  qualcuna  delle 
cento  Antologie  che  ti  buon  maestro  avrà  loro  posto 
fra  le  mani;  e  sapranno  dire  quanto  il  loro  intelletto 
guadagnasse  in  quegli  aridi  studii  di  lingua ,  e  tome  il 
loro  cuore  vi  si  trovasse  soffocato.  Con  questo  libro  del 
Mauri  in  mano,  le  loro  idee  si  faranno  più  ordinate,  il 
loro  intelletto  si  sentirà  fatto  più  potente,  il  loro  cuore 
ai  allargherà  per  respirare  aure  più  vivide.  In  cinque 
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parti  è  diviso,  che  «'intitolano:  Dio  e  la  Religione? 
t Universo  e  FUomo;  i  tempi  antichi;  i  primi  tempi  eri* 
Mtiani  e 7  medio  evo\  i  tempi  moderni:  e  comprenda 
brani  scelti  dalle  opere  dì  scrittori  antichi  e  moderni, 
nostri  e  stranieri.  Di  questi  in  fine  del  volume  v'  ha 
un  indice  biografico  nell'intento  di  porgere  ai  giovinetti 
qualche  notizia  di  storia  letteraria,  e  sono  indicate  le 
principali  opere  per  somministrar  loro  una  specie  di 
guida  nelle  loro  letture.  Ciò  e  fatto  con  una  bontà  di 
cuore  ed  una  finezza  di  tatto  che  conciliano  all'insigne 
educatore  il  pih  caldo  affetto  e  la  più  viva  riconoscenza. 

I  Compilatori 


LE  PERSONE  CARITATEVOLI 

HOVBLLBTTA   . 

Fredda  scende  la  notte  in  sul  villaggio 
Melanconico,  avvolto  in  buio  ammanto; 
Né  la  rischiara  un  solo  amico  raggio, 
Né  la  rallegra  il  consueto  canto  : 
Sol  nella  valle  infra  l'abete  e  il  faggio 
Odi  il  vento  che  genie  in  suon  di  pianto  ; 
Nò  s' ode  suono  di  mortale  pesta 
Per  la  campagna  desolata  e  mesta. 

Ma  per  le  mute  vie  silenziosa 

Al  bastone  appoggiato  il  vecchio  fianco, 
Del  freddo  infra  il  rigor  povera  annosa 
Una  donna  trascina  il  passo  stanco  : 
Cerca  soccorso  invano,  e  una  pietosa, 
Voce  non  v'ha  che  la  conforti  almanco; 
Che  son  mute  le  vie,  e  al  suo  lamento 
Solo  risponde  il  fremilo  del  vento. 

Talor  dell'ombre  per  lo  immenso  vano 
Parie  un  sonito  udir  di  viva  gente, 
E  allo  sguardo  balenale  un  lontano 
Debil  raggio,  simile  alla  morente  * 
Speme  del  core,  e  colà  il  passo  invano 
Affannosa  trascina  immantinente  ; 
Strani  sogni  di  mente!  il  raggio  muore, 
Ed  è  fitta  tenebra  lo  splendore. 

Vede  un  ampio  palazzo;  oh!  qui  dimora 
Al  certo  il  ricco,  qui  sperar  poss'  io 
Ricovro  infino  alla  vicina  aurora  ! 
Cosi  dice  fra  sé  :  poi  prega  Dio 
Sommessamente,  e  i  suoi  decreti  adora, 
E  alla  soglia  rivolge  11  pie  restio, 
E  afferrato  il  martello  bussò  forte 
Obliando  di  chi  battea  le  porte. 


Rispose  l'urlo  del  mastio....  s'intese 
Una  pedata  per  le  mute  scale 
E  per  gli  atrii  sonar,  e  un  uom.  discese, 
Che  con  passo  arrivò  rotto  ineguale, 
E  apri  la  porta;  e  visto  il  brutto  arnese: 
«Va  via»  disse  «il  padron  non  dà  alle  male 
Donne  ricetto  e  pane  »  e  una  minaccia 
Scagliò  coir  uscio  che  le  chiuse  in  faccia. 

Soffocò  un  urlo....  e  una  feroce  idea, 
Quasi  guizzo  di  lampo  in  fosca  notte 
Balenò  nel  suo  sguardo,  e  ne  fremea 
Il  cor  percosso  da  due  forti  lotte.... 
Ella  fugge....  Ella  è  salva,  non  è  rea, 
Fugge,  e  pare  che  pia  non  senta  rotte 
Dallo  stento  le  piante,  e  lungamente 
Cosi  erra  per  la  via  scura  e  tacente  ; 

Poi  si  ferma  ad  un  tratto,  e  l'occhio  gira 
Stupido  intorno  a  se  ....Ma  in  sulla  via 
Ode  una  voce....  e  donna  ella  rimira 
Che  a  consolarla  incontro  le  venia  ; 
Alfin  v'  ha  chi  eon  lei  piange  e  sospira  ! 
Ella  incontro  le  muove,  e  quella  pia: 
«Vieni  con  tua  sorella,  e  ti  ricovera 
Benché  vecchia  ella  pure  e  benché  povera*. 

Stette  la  buona  donna:  e  lo  stupore 
Poiché  cessò,-  ed  all'uffizio  di  pria 
Poiché  i  sensi  tornar,  poiché  del  core 
Al  tumulto,  all'ansar  libera  via 
Dischiuse  il  pianto,  che  dagli  occhi  fuore 
Dolee  come  di  fonte  onda  n'uscìa; 
In  singhiozzi  proruppero  d'amore, 
E  involontarie  s'abbracciar  quai  suore. 

Ci  fa  fratelli  la  sventura.... ahi!  sola 
La  sventura  quaggiù  fa  l'uom  frajello! 
Sacra  vien  detta  e  una  solenne  scola,. 
Perché  santo  fa  l'uom,  perchè  è  un  anello 
Che  col  eie!  ci  congiunge,  e  perché  vola 
L'uomo  con  Dio  e  lo  fa  santo  e  bello  ; 
Maledetto  da  Dio  chi  all'infelice 
Sulla  polve  percosso  maledice! 

•Ma  vien»  cosi  la  pia  «e  nel  mìo  tetto 
Alle  tue  pene  refrigerio  avrai  ; 
Tua  sorella  son  io,  là  sul  mio  petto 
Liberamente  là  plorar  potrai; 
Era  un  triste  abituro ....  era  vi  un  Ietto, 
Pochi  e  sparsi  apparian  laceri  sai, 
E  una  sdrucita  panca  ;  e  a  lei  vicino 
Povera  fiamma  ardea  sotto  il  camino. 
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Lì  divisero  il*  pane,  e  quella  pia 
Che  raccolse  l'errante  alla  ventura 
Al  dolente  racconto  inorridia  ; 
Ed  imprecar  volean....ma  a  quelle  mura 
Pendea  santa  un'imago  di  Maria; 
Onde  a  Lei  che  invocfhiam  nella  sventura 
Si  prostra  ro  e  pregar  ....perchè  il  Signore 
Svegliasse  ai  ricchi  la  pietà  nel  core. 

G.  CoUmbo 


ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


kCVO&B    TECNICHE    IN    LUCCA 

IL 

Esposti  i  motivi  di  alcune  esclusioni,  passa  la 
Commissione  a  spiegare  le  mire  che  ebbe  e  le 
cause  onde  fu  mossa  nelle  principali  disposizioni 
del  progetto  di  regolamento.  Dall'art.  3  del  me- 
desimo scorgasi  che  l'insegnamento  tecnico  com- 
prende le  seguenti  scuole:  Aritmetica  teorica, 
Aritmetica  applicata  e  mercantile,  Geometria  teo- 
rico-pratica, Fisica  generale  e  principi!  di  Fisica 
particolare,  Mecanica  industriale,  Chimica  tecnica 
generale,  Chimica  tecnica  speciale,  Agronomia,  Pa- 
storizia e  principii  di  Veterinaria,  Architettura  ci- 
vile, Ornato  e  Prospettiva,  Architettura  tecnico- 
legale,  Disegno  lineare,  Plastica.  Noi  non  possiamo 
abbastanza  commendare  e  l' intiera.  Società  e  prin- 
cipalmente i  professori  che  prestano  l'opera  loro 
gratuita;  e  bene  ci  pare  che  un  Istituto  fornito 
di  tali  dodici  catedre  sia  sufficiente  a  somministrare 
una  compiuta  applicazione  delle  scienze  al  com- 
mercio, alle  arti  ed  ai  mestieri.  Diciamo  anche 
ai  mestieri,  perchè  nell'Istituto  essendovi  varii  gradi 
d'istruzione,  il  più  basso  conviene  a  tutti  i  me- 
stieranti, mentre  i  superiori  li  innalzano  al  grado 
di  artieri.  Parecchi  degli  indicati  corsi  hanno  luogo 
in  più  anni  a  cagione  della  ristrettezza  del  nu- 
mero delle  lezioni,  la  quale  fu  giudicata  assoluta- 
mente inevitabile  per  le  altre  occupazioni  e  dei 
professori  e  degli  scolari. 

I  professori  riuniti  in  corpo  deliberante  costi- 
tuiscono un  Collegio,  detto  per  la  natura  delle  ca- 
tedre scientifico-tecnico,  il  quale  provede  a  quanto 
riguarda  direttamente  l' istruzione,  ed  esonera  cosi 
i  consigli  della  Società  dall'obbligo  di  troppo  fre- 


quenti convocazioni.  Uno  dei  professori  per  torno 
è  priore  del  collegio  ;  lo  presiede  e  lo  rappresenta 
al  cospetto  dei  consigli:  tale  carica  toccò,  come 
al  più  anziano  di  nomina,  al  professore  Sìnibaldi, 
distinto  matematico  che  impiega  una  vita  laborio- 
sissima ora  nell'  insegnamento  delle  matematiche 
e  fisiche  discipline,  ora  disimpegnando  col  loro 
sussidio  molliplici  incumbenze  che  gli  vengono  af- 
fidate dalla  patria  sua» 

Le  scuole  sono  pubbliche,  epperò  chiunque  vi 
è  ammesso  come  ascoltante;  ma  gli  scolari  sono 
soggetti  ad  alcune  obbligazioni  richieste  dalla  di- 
sciplina della  scuola  e  dal  maggiore  loro  profitto. 
Finiti  i  corsi,  pubblici  esami  di  concorso  indicano 
coloro  cui  debbonsi  assegnare  i  premii  accordati 
dalla  Società.  Onde  non  scoraggiare  gli  altri  per 
lotta  troppo  disuguale,  sono  esclusi  dal  concorso 
gli  scolari  i  quali  essendo  già  iniziati  negli  studi! 
filosofici,  hanno  ottenuto  brevetto  d*  ammessione 
alle  scuole  del  R.  Liceo. 

Terminano  il  regolamento  alcune  disposizioni  le 
quali,  collo  scopo  di  mettere  le  scuole  tecniche  in 
armonia  colle  altre  parti  dell'istruzione  compar- 
tita a  pubbliche  spese,  danno  la  suprema  vigilanza 
dell'  Istituto  all'autorità  governativa,  senza  tuttavia 
nulla  detrarre  all'  indipendenza  della  Società  d'in- 
coraggiamento o  lederne  i  diritti,  imitabile  avver- 
tenza, perchè  facilmente  si  scoraggiano  e  terminano 
collo  sciogliersi  quelle  società ,  di  cui  pretendesi 
dirigere,  sindacare  tutti  gli  affari,  ed  ai  membri 
delle  quali  non  si  lascia  pressoché  altro  diritto  che 
quello  di  pagare  le  loro  quote. 

Ma  qui  non  termina  la  relazione.  I  professori 
delle  scuole  tecniche  sul  riflesso  che  la  massa  di 
un  popolo,  partecipando  della  inerzia  essenziale 
alla  materia,  oppone,  come  qualunque  altro  corpo 
materiale,  resistenza  a  mettersi  in  movimento  e 
rifugge  naturalmente  a  tutto  quanto  sente  di  no- 
vità e  cerca  di  allontanarla  da  quello  stato  di  apa- 
tia, al  quale  e  per  l'esempio  de' maggiori  e  per 
spontanea  tendenza  e  per  lunga  consuetudine  si  è 
ormai  abituata;  che  per  vincere  questa  prima  re- 
sistenza molto  gioverebbe,  almeno  da  principio, 
mettere  simultaneamente  in  azione  tre  forze,  cioè 
allenamento,  emulazione,  interesse,  perchè  una  volta 
messa  in  moto  la  massa  del  popolo,  a  differenza 
dei  corpi  materiali,  vi  si  mantiene  non  più  per 
forza  d' inerzia  ma  per  senso  di  convinzione,  fanno 
voti  affinchè  il  Governo  concorra  a  somministrare 
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od  accrescere  le  tre  molle  che  credono  utili  alla 
diffusione  del  tecnico  insegnamento.  E  siccome  i 
modelli,  le  machine,  gl'istrumenli  ed  altri  mate- 
riali oggetti  molto  giovano  alla  intelligenza  delle 
orali  lezioni,  epperò  al  profitto  ed  all'allettamento 
degli  allievi,  siccome  i  mezzi  della  Società  non  ba- 
staio a  quesito  uopo,  ile  a  quello  dU  dar  premii 
valevoli  a  stimolare  l'interesse  degli  allievi,  cosi 
i  professori  vorrebbero  che  il  Governo  facendosi 
protettore  degli  allievi  e  cooperatore  della  Società 
4°  accordasse  ad  uso  dell'Istituto  i  laboratori!,  i 
gabinetti,  i  musei,  le  biblioteche,  gli  orti  botanici 
che  già  sono,  e  stendesse  generoso  la  mano  a  for- 
marne de'  nuovi  ;  2°  ai  premii  ed  alle  distinzioni 
onoriGche  della  Società  altri  premii  aggiungesse 
atti  a  svegliare  l'amor  proprio  ed  anche  l'interesse; 
3°  ordinasse— ni u no  potere  d'ora  in  avanti  di  chia* 
rarsi  ed  essere  riconosciuto  in  qualità  di  enpo  o 
maestro  di  arte  o  mestiere  se  non  abbia  regolar- 
mente frequentati  i  corsi  delle  scienze  affini  che 
si  dettano  nelle  scuole  tecniche. 

Noi  approviamo  i  due  primi  desideri!.  I  privati 
che  o  individualmente  o  riuniti  in  società  compar- 
tono P  istruzione  soddisfano  ad  un  obbligo,  se  non 
perfetto  e  stringente  (perchè  noi  non  siamo  di 
quelli  che  credono  dovere  l'azione  governativa 
tutto  dirigere,  a  tutto  provedere,  quasi  gli  uomini 
fossero  bimbi  in  fasce  J,  almeno  imperfetto  e  di 
convenienza  che  incombe  al  Governo:  è  giusto 
pertanto  che  questo  loro  sia  largo  de' sussidi!  onde 
abbisognano  per  la  riuscita  dei  filantropici  loro 
conati. 

Da  una  nota  che  tien  dietro  alla  relazione  scor- 
giamo che  il  terzo  voto  degli  illustri  professori 
suscitò  una  gran  tempesta  contro  di  essi,  per  avere 
proposta  quella  disposizione  governativa;  e  contro 
i  consigli,  per  non  avere  condannata  la  proposi- 
zione dei  professori.  Noi,  che  siamo  imparziali  in 
quella  lite,  e  che  il  saremmo  trattasse*!  anche  di 
cose  nostre,  cominciamo  dal  disapprovare  alta- 
mente ogni  censura  che  urbana  non  sia,  perchè 
cozza  col  rispetto  che  l'uomo  deve  all'opinione  di 
altr'uomo,  quando  coscienziosa  è  l'opinione,  cozza 
principalmente  coll'amore  che  dee  legare  gli  uo- 
mini tutti,  perchè  non  s'addice  alla  nobile  mis- 
sione delle  lettere,  perchè  nel  caso  concreto  me- 
ritano ogni  sorta  d' incoraggiamento  uomini  che  si 
accingono  all'opera  benemerita  di  versare  l'istru- 
zione su  quelli  de'  loro  simili  ai  quali  quel  sussi- 


dio torna   più   utile  ed  opportuno,  anche  pefchè 
destituiti  sovente  di  ógni  altro.  La 'santità  dello 
scopo  richiede  i  maggiori   riguardi.  Quanti  non 
vedonsi  ogni  giorno  per  critiche  ingiuste  o  mali- 
gne ristarsi  nell'opera  re  il  bene?  Fortunatamente 
agli  uomini  animosi  gli  ostacoli  servono  per  Io 
più  d'incitamento  a  progredire  con  maggiore  ala- 
crità nell* intrapresa  carriera.  Cosi  sia  della  bene- 
merita Società  lucchese!  —Venendo  alla  sostanza 
della  questione,  osserviamo  che  i  professori  si  di- 
chiarano partigiani  della,  libertà  dell' industria  e  del 
commercio,  che  non  intendono  far  rivivere  le  an- 
tiche corporazioni  delle  arti  maggiori  e  minori, 
né  di  richiamare  in  vigore  le  matricole,  gli  sta- 
tuti, le  giurisdizioni,  1  privilegi,  che  la  cosa  ridu- 
cesi  al  mero  nome  senza  che  nessun  ostacolo  si 
opponga  con  ciò  al  libero  esercizio*  Trattandosi 
pertanto  di  cosa  di  si  poca  importanza,  saremo 
noi  tacciati  di  sofisticheria  se  non  le  concediamo 
l'intiera  nostra  approvazione?  Noi  crediamo,  se  è 
vero  che  colle  stesse  regole  raisuransi  le  piccole 
e  le  grandi  quantità.  Ora  la* domanda  della  Com- 
missione tende  ad  ottenere  un  privilegio,  privile- 
gio di  sole  parole  se  si  vuole,  ma  sempre  privi- 
legio, quindi  da  non  approvarsi  perchè  non  si  può 
accordare  privilegio  qualunque  ad  uno  o  più  senza 
ledere  i  diritti  di  tutti  gli  altri.  Affinchè  gli  aliievi 
dell'Istituto  avessero  qualche  diritto  esclusivo  alla 
consecuzione  del  titolo  di  cui  si  tratta,  bisogne- 
rebbe che  l'istruzione  dell'Istituto  fosse  non  so- 
lamente la  migliore  che  in  effetto  si  comparta  (e 
tale  noi  la  crediamo  appunto),  ma  ancora  che 
compartir  si  possa,  la  quale  seconda  condizione, 
che  odorerebbe  alquanto  di  superbia ,  non  passò 
nemmeno  per  la  mente  dei  dotti  professori.   Dis- 
fatti ben  possono  erigersi  col  tempo  istituti  mi- 
gliori del  loro,  cosa  difficile  ma  non  impossibile; 
ben  puossi  acquistare  quando  che  sia  mercè  pri- 
vati maestri  un'istruzione  o  più  compiuta  od  in 
modo  più  rapido  che  nell'Istituto.  E  poi  cl|i  sarà 
giudice  tra  l'istruzione  sporta  nell'Istituto  ed  ogni 
altra?  Pare  pertanto  che  la  benemerita  Società 
dovrebbe  limitarsi  ad  accordare  agli  allievi  una 
patente,  la  quale  facesse  testimonianza  degli  studi 
fatti  nell'Istituto  e  della  conseguente  capacità  del 
patentato:  la  presunzione  che  tale  documento  in- 
durrebbe a  di  lui  favore  sarebbe  sempre  in  pro- 
porzione della  bontà  dell'Istituto  medesimo. 
Prima  di  prendere  commiato  dai  nostri  lettori 
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noi  ripetiamo  il  voto  che  la  benemerita  Società 
Lucchese  abbia  molti  imitatori  in  Italia  :  a  questo 
scopo  sono  dirette  le  nostre  parole.  Mollo  già  si 
è  fatto  in  varie  parti  della  Penisola  per  l'educa- 
zione del  popolo,  ma  molto  più  ancora  rimane  da 
fare;  e  restringendo  il  discorso  alle  scuole  tecni- 
che, è  certo  che  il  loro  .numero  è  tuttavia  scar- 
sissimo e  non  pari*  al  bisogno,  perchè  poche  città 
di  qualche  riguardo  dovrebbero  esserne  prive,  lad- 
dove poche  sono  quelle  che  ne  posseggano.  Vor- 
remmo sopra  tutto  fossero  scuole  tecniche  almeno 
in  ognuna  delle  ampie  Divisioni  degli  Slati  Sardi, 
le  qpali  comprendono  parecchie  provincia  —  Il 
Piemonte,  secondo  mai  a  nessuna  nazione  per  mili- 
tare coraggio  (lode  eterna  ai  molti  valorosi  che  splen- 
dida ed  intemerata  gliene  mantennero  la  fama!  (1) 
abominio  ai  pochissimi  vili ,  se  pur  sono  ,  che  di 
qualche  macchia  tentarono  oscurarla)  il  Piemonte 
era  nel  medio  evo  e  ne*  secoli  posteriori  preceduto 
da  altre  italiane  provincie  in  alcuni  di  quegli  ele- 
menti che  costituiscono  la  civiltà;  il  che  alla  geo- 
grafica posizione  e  ad  altre  egualmente  inelutta- 
bili circostanze  si  dee  atlribuire.  Ma  dopo  pro- 
gredì in  guisa  che  se  ora  non  è  alla  testa  dello 
italiano  incivilimento,  dalla  quale  asserzione  ci 
asteniamo  non  solo  per  rispetto  della  verità»  ma 
ancora  per  quell'amor  di  patria  che  non  vuol  es- 
sere ristretto  al  proprio  municipio,  è  certo  ad  -ogni 
niodo  che  a  nessuno  la  cede  e  che  trovasi  in  tale 
posizione  che  a  lui  sono  rivolti  gli  sguardi  e  le  spe- 
ranze, della  rimanente  Italia.  Del  che  dobbiamo  es- 
sere grati  all'energia  degli  abitatori,  ai  lumi  sparsi 
da  alcuni  grandi  uomini,  al  patrio  Governo  che 
diresse  il  movimento  e  rese  la  nazione  potente  di 
quella  forza  propria,  sulla  quale  sola,  dopo  Dio, 
si  può  fare  saldo  fondamento  ;  di  modo  che  non 
è  più  da  dubitare  che  migliori  giorni  sorrideranno 


(i)  Dopo  ì  valorosi  che  in  terra  straniera  illustrano 
fa  patria  italiana,  meritano  lode  coloro  che  ne  raccol- 
gono e  pubblicano  i  fatti  degni  dt  memoria.  —  Noi  invi- 
tiamo l'autore  delle  notizie  biografiche  ani  colonnelli 
Tarella  e  {Mangiai*  pubblicate  in  questa  giornale,  a  con- 
tinuare la  sua  gallerìa:  nessun  argomento  può.  tonare 
pib  grato  alle  famiglie  italiane. 


al  nostro  paese  e  che  saranno  soddisfatte  le  brame 
(«Me  dei  veri  amici  della  patria  italiana  e  di  un 
moderalo  progresso,  non  che  quelle  spettanti  alla 
elementare  e  tecnica  istruzione. 

<ì.  6.  Micheltai 


ESEMPI   DI 


VIRTÙ' 
LXXX. 


POPOLARE 


HO  RITROVATA  LA  MAMMA 

Passeggiando  sotto  que'  vecchi  portici  della  no- 
stra Asti,  che  riguardano  sul  mercato  degli  ortaggi» 
vedreste  una  frequentatissima  bottega  di  panat- 
tiere ,  diretta  da  un'ottima  donna.  Essa  è  madre 
di  dieci  ragazzi ,  la  cui  pulitezza  e  '1  cui  bel  garbo 
mostrano  quella  ricercatezza  e,  dirò,  quell'orgoglio 
che  ripone  una  madre fluttuosissima  nell'allevare 
la  sua  prole.  Ora  però  questa  è  in  numero  di 
undici;  da  parecchi  mesi  le  si  vede  in  casa  una 
bella  ragazzina  di  forse  cinque  anni ,  cui  la  sola 
carità  rese  sua.  Se  non  v* incresce  interrogarla, 
questa  fanciulla,  che  la  sventura  fa  più  bella,  la 
vi  narrerà  una  commovente  storia  :  —  Mia  madre, 
che  era  diventata  poverissima ,  come  mi  dicono , 
andava  sovente  a  raecorre  legna  per  la  campagna: 
un  giorno  la  portarono  a  casa  morta.  Io  pianai 
tanto  tanto,  perchè  voleva  la  mia  povera  mamma. 
Le  rivendugliole  ehe-  mi  condussero  seco,  mi  di- 
cevano che  la  era  ita  in  paradiso.  Mio  padre  non 
lo  vidi  più  :  stava  adunque  con  quelle  buone  donne 
del  mercato,  che  mi  facevano  un  migliaio  di  ca- 
rezze. Un  giorno  che  giocherellava  co'  suoi  bimbi, 
la  signora  Fissore  mi  disse  :  —  Ragazza,  è  già  tardi, 
tua  madre  ti  ricercherà.  —  Oh  signora!  ò  morta 
mia  madre.  —  E  tuo  padre  ?  —  Han  detto  che  è 
andato  via.  —  Ma  i  tuoi  parenti  ?  —  Non  ne  ho  « 
risposi  piangendo.  —  Ella  mi  condusse  in  casa  coi 
suoi  figli,  e  d'allora  in  poi  mi  riguarda  convessi» 
ed  io  la  chiamo  mamma. 

Stefano  Galli 

Nell'autorità  quanto  più  si  sale  tanto  dovrebbe 
crescere  l'indulgenza  alle  cadute,  la  compassione 
ai  dolori. 

K .  Tornarne* 


►(Editori—  €.  Pomi*  e  CoMr.jfr^TOtUBpl^^Sr*»*'  Sociale— Con  pena.  )< 
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ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


ISTRUZIONE  PRIMARIA, 

SCUOLA  NORMALE  TEORICA  E  PRATICA 

IN  TOSCANA. 

L'esempio  delle  più  colte  nazioni,  il  bisogno  da 
tolti  sentito  di  abbandonare  i  vecchi  sistemi  di 
istruzione  e  di  non  disgiungerla  dalla  educazione, 
mossero  il  Sovrano  regnante  in  Toscana  ad  ema- 
nare dna  motupropri»  con  uno  dei  quali  creava 
una  Commissione,  all'oggetto  ebe  proponesse  alle 
Contidtrazioni  sovrane,  quel  piano  generale  di  pub' 
blko  insegnamento,  cfte  accomodato  ai  bisogni  e  alle 
condizioni  si  civili  che  economiche  del  paese ,  tende 
ad  ottenere  lo  scopo  sopra  indicato  col  mezzo  di  una 
bene  ordinata  (tassazione  delle  scuole,  dalie  elemen- 
tari fino  a  quelle  che  diano  il  passaggio  alle  univer- 
sità; e  con  l'altro  istituiva  in  Pisa  una  Scuola 
normale  con  convitto,  destinata  a  formare  i  profes- 
sori e  i  maestri  delle  scuole  secondarie, —L'illuminata 


mente  di  Leopoldo «I  sentì  che  l'uomo  ignorante 
è  irreligioso,  cattivo  suddito,  padre  disamorato, 
figlio  inobbediente,  amico  disleale,  e  ebe  l'istru- 
zione disgiunta  dalla  educazione  rende  l'uomo  più 
sprezzante  della  religione,  facile  a  scuotere  il  giogo, 
poco  amoroso  dei  figli,  restio  a  seguire  i  paterni 
comandi,  propenso  a  facilmente  sciogliere  i  sacri 
legami  d'amicizia,  cosicché  quando  nel  4778  crea- 
va le  scuole  commutati  ve,  volle  che  fossero  con- 
dotte da  abili  e  meritevoli  maestri,  per  assicurare 
la  pubblica  educazione  (i)  e  le  scuole  comunitative 
da  quel  sommo  filosofo  istituite  in  Toscana,  erano 
sufficienti  in  quel  tempo,  ma  non  lo  furono  e  non 
Io  sono  più  attualmente ,    poiché ,   al  comparire 

(i)  Tre  anni  dopo,  il  granduca  Leopoldo  I  conobbe 
Pestalozzi;  apprezzò  le  idee  del  riformatore  della  pub* 
blica  istruzione,  e  gli  commise  mandargli  il  disegno  de- 
finitivo della  costituzione  di  un  istituto  a  seconda  delle 
sue  idee:  se  Leopoldo  1  non  fosse  «tato  rapito  alla  To- 
scana, come  fu  sotto  quel  regnante  la  più  fortunata  per 
la  mitezza  delle  leggi  punitive ,  lo  sarebbe  slata  pure 
in  fatto  di  educazione  popolare. 
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prima  de  metodo  lancasteriano ,  poi  del  misto  o 
simultaneo,  e  quindi  degli  Asili  infantili,  le  resero 
spettro  di  meschina  istruzione,  e  convegno  di  ra- 
gazzi tenuti  a  freno  dalle  nerbate  del  maestro 
inumano.  —  La  Commissione  nominata  a  proporre 
il  piano  generale  di  pubblico  insegnamento  ha  per 
presidente  il  soprintendente  generale  agli  studi  del 
granducato;  per  membri,  1* arcivescovo  di  Pisa 
gran  cancelliere  dell'Università;  il  padre  Giovanni 
Inghirami  ministro  generale  degli  Scolopi;  il  so- 
printendente generale  delie  comunità;  il  dottor 
Michele  Ferrucci  professore  di  lettere  greche  e 
latine  nella  Università  di  Pisa;  il  dottor  Gaspare 
Pecchioli  professore  di  pedagogia;  il  professore 
Domenico  Mazzoni  prefetto  e  lettore  di  filosofia 
nel  collegio  Forteguerri  a  Pistoia,  e  per  segretario 
Giuseppe  Meini  commesso  nella  soprintendenza 
degli  studi.  —  La  Commissione  ha  un  gran  lavoro 
a  fare,  ma  franca  può  raccorre  nei  campi  dell'i- 
struzione, coltivati  da  Lancaster,  Beli,  Pestalozzi, 
Girard,  Fellemberg,  Gaulhey,  Gindroz,  Zellweger, 
Werly,  Tayler,  Pillans,  Word,  Wilerspin,  Graser, 
Naville,  Buchanan,  Genlis,  Campan,  Necker,  Edge- 
wortb,Cousin,  Dupin,  Schneider,  Niemayer,  A  porti, 
Lambruschini,  Mayer,  Troya,  Boncompagni:  e 
non  isdegnerà  volgere  uno  sguardo  alle  scuole 
di  Firenze  e  Livorno,  che  i  molti  anni  di  esistenza 
guarentiscono  la  utilità  e  vantaggio  dei  metodi  in 
quelle  attualmente  seguiti,  e  non  dimenticherà  che 
le  scuole,  sopratutto  le  primarie  per  il  popolo, 
non  vanno  tolte  alla  vigilanza,  all'amore  ed  alle 
cure  dei  privati ,  ma  solo  somministrare  i  mezzi 
per  supplire  alle  spese  a  cui  la  carità  privata  non 
giunge;  ella  ne  ha  un  esempio  nelle  scuole  comu- 
nitative  che  vanno  a  cadere,  e  negli  Asili,  i  quali, 
e  in  ispecie  quelli  di  Pisa  che  per  te  intelligenti 
cure  di  donna  di  nome  e  cuore  italiano,  della  di- 
rezione, e  di  una  certa  tal  quale  indipendenza,  sono 
giunte  al  grado  di  Asili-modello,  prosperano  di 
giorno  in  giorno,  da  deplorare  la  ristrettezza  dei 
locali  ed  il  loro  poco  numero:  né  la  Commissione 
si  convincerà  solo  di  questa  verità,  ma  negli  Asili 
troverà  in  pratica  un  completo  corso  di  popolare 
istruzione.  La  Commissione  adempiendo  dentro  un 
anno  al  mandato  che  la  fiducia  del  principe  le  ha 
conferito,  porrà  la  Toscana  al  pari  di  ogni  altra 
nacione  su  questo  rapporto,  e  coloro  che  amano 
la  felicità  del  proprio  paese  non  vedono  il  mo- 
mento che  sia  posto  ad  esecuzione  il  piano  che 


proporrà.  —  La  scuola  normale  stabilita  in  Pisa, 
che  nella  mente  del  sovrano  servir  deve  alla  forma- 
zione di  abili  ed  idonei  maestri  e  professori,  è  sotto 
il  patronato  onorifico  dell'ordine  di  Santo  Stefano, 
gli  avanzi  dell'amministrazione  del  quale,  dice  il 
motuproprio,  non  potrebbero  avere  più  nobile  e 
generosa  destinazione  che  quella  di  concorrere  alla 
creazione  e  mantenimento  di  si  pregevole  istituto; 
sarà  aperta  nel  palazzo  che  anticamente  serviva 
di  cara  vana:  l'Ordine  penserà  al  necessario  mobi- 
liare della  montatura,  e  contribuirà  alla  dotazione  : 
sarà  considerata  come  attinenza  dell'Università  di 
Pisa,   e  dipenderà  dalia  suprema  direzione    del 
proveditore  della  medesima.  Uri  rettore  la  presie- 
derà, un  direttore  degli  studi  ne  avrà  la  direzione 
con  l'assistenza  di  due  ripetitori  :  il  rettore  scelto 
fra  gli  ecclesiastici  piò  distinti  per  dottrina  e  ido- 
neità relativa  e  necessaria  al  disimpegno  dell'of- 
ficio affidatogli»  farà  la  istruzione  religiosa  agli 
alunni,  avrà  la  disciplina  del  convitto,  e  invigi- 
lerà sulla  condotta  morale  dentro  e  fuori  della 
scuola,  si  agli  alunni  convittori  che  a  quelli  che 
potranno  frequentare  la  scuola.  Il  professore  di 
pedagogia  dell'Università  di  Pisa  è  d'officio  diret- 
tore degli  studi  ed  esercizii  academici.  11  prò  ve- 
ditore dell'Università,  il  direttore  degli  studi  ed  il 
rettore  formano  il  consiglio  delia  scuola.  Dieci 
alunni  gratuiti  sono  ammessi:  dei  paganti  il  no- 
merò sarà  determinato  secondo  la  capacità  del  lo- 
cale: i  paganti  corrispondono  lire  75,  franchi  63 
al  mese,  o  lire  700  all'anno  academico.  Chi  aspira 
ad  essere  alunno  deve  avere  18  anni  compiti,  at- 
testato di  onesta  provenienza,  di  religione  profon- 
damente sentita  e  praticata,  di  sani  principi! ,  di 
costume  intemerato,  di  sofferta  vaccinazione,  di  go- 
dere buona  salute  e  buona  costituzione,  enona9tre 
notabili  difetti  di  corpo  :  dovrà  avere  conseguito  il 
grado  universitario  di  licenziato  in  filosofia,  filologia 
o  teologia:  dovrà  subire  un  esame  per  accertarsi 
della  sua  idoneità.  — I  posti  gratuiti  sono  conferiti 
in  concorso:  di  cinque  spetta  la  presentazione  del 
consiglio  dell'Ordine  al  real  granmaestro.  L'ammis- 
sione degli  alunni  paganti  spetta  al  soprintendente 
generale  degli  studi  sulla  proposizione  del  consi- 
glio della  scuola.  Il  convitto  della  scuola  sarà  for- 
mato esclusivamente  degli  studenti  filosofia  e  filo»- 
logia  :  alcuni  studenti  scienze  fisiche  e  matematiche 
dell'Università  vi  saranno  aggregati  :  non  dovranno 
prender  parte  alle  conferenze  filologiche  e  filoso- 
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fiche  degli  alunni  interni ,  non  abiteranno  nello 
stabilimento:  saranno  però  sottoposti  ad  una  par- 
ticolare disciplina ,  dovranno  seguire  il  corso  di 
pedagogia,  ed  esercitarsi  nel  ginnasio  pisano  nella 
pratica  d'insegnamento.  È  in  massima  stabilito  che 
le  scuole  comunitatiye  di  S.  Michele  sono  erette  in 
ginnasio.  L'anno  academieo  si  estende  dal  12  no- 
vembre a  tutto  agosto.  L'orario  sarà  stabilito  dal 
consiglio.  La  durata  degli  studi  non  sarà  minore 
di  5  anni  :  l'apertura  avverrà  il  42  novembre  4847. 
—  Se  risorgesse  il  primo  Cosimo  fondatore  del  sacro 
militare  Ordine  di  S.  Stefano,  preso  da  maraviglia 
andrebbe  superbo  di  vedere  il  suo  successore,  il 
real  gran  maestro,  onorar  l'Ordine  da  lui  creato; 
facendolo  patrono  di  un  istituto  che  tanta  felicità 
porterà  alla  Toscano ,  e  forse  si  adonterebbe  di 
non  averlo  egli  stesso  fatto ,  e  si  vergognerebbe 
delle  pazze  vittorie  riportate  sui  Barbereschi,  che 
migliorati  essi  pure  di  costumi,  e  non  più  cacciati 
come  fiere  dei  mari,  hanno  abbandonata  la  pira- 
teria; se  il  gran  Vasari  sorgesse  e  vedesse  il  pa- 
lazzo, parto  del  suo  genio,  ridotto  a  sì  nobil  uso, 
lamenterebbe  non  esser  vissuto  nei  nostri  tempi 
per  dargli  disposizione  interna  migliore  e  più  splen- 
dida architettura;  e  se  rivedessero*  la  luce  quei 
tanti  valorosi  cavalieri  che  hanno  portate  le  loro 
ricchezze  all'ordine,  deplorerebbero  la  dispersione 
di  queste  nelle  tante  guerre  navali  sostenute,  rin- 
crescerebbe loro  le  tante  vittime  sacrificate,  e  ri- 
petuti applausi  farebbero  all'attuai  granmaestro, 
perchè  si  bene  impiega  gli  ammassati  tesori,  e 
sforzati  sarebbero  a  ripetere»  come  replicatamele 
ripeteva  al  congresso  di  Genova  alla  sesta  seduta 
di  agronomia  e  tecnologia  il  cavaliere  Mancini: 
«  L'istitutore,  e  non  il  cannone,  sarà  in  avvenire 
f  l'arbitro  dei  destini  del  mondo  •  (V.  Diario  n*  4i). 
Il  piano  della  Commissione  che  deve  avere  in  mira 
l'istruzione  del  sesso  maschile,  faciliterà  la  riforma 
per  gli  studi  del  sesso  feminile,  riforma  di  cui 
tento  abbisognano  tutti  gli  attuali  educatori»  e 
facciaci  voti,  come  padre  di  tre  figlie»  perchè  la 
istruzione  ed  educazione  delle  donne  non  sia  la- 
sciata indietro,  memore  del  detto  di  Napoleone: 
e  Sulle  ginocchia  delle  madri  si  formeranno  i  ca- 
ratteri morali  delle  nazioni  ».  —La  scuola  normale 
era  nei  voti  di  tutti  i  Toscani  dolenti  di  vedersi, 
per  la  mancanza  di  questa»  al  disotto  degli  altri 
popoli»  e  se  la  vecchia  e  decrepita  aristocrazia  non 
si  fosso  illusa»  con  la  speranza  di  veder  risorto  ira 


istituto  che  i  tempi  più  non  vogliono,  già  questa 
scuola  sarebbe  nel  suo  più  bel  vigore.  —  Termi- 
nando faccia m  pure  un  altro  voto,  e  speriamo  non 
esser  soli,  perchè  si  apra  un  corso  di  metodo  ad 
esempio  del  vicino  Piemonte,  e  che  ad  inaugurar 
questo  si  chiami  o  il  Lambruschini  o  l' Aporti,  nomi 
cari  per  chi  ama  l'istruzione  e  la  educazione. 
Pisa,  40  dicembre  1846. 


T.  Chiesi 


BREVI    MEMORIE 

DI    UN 
MAESTRO    DI     SCUOLA 

IV. 

Checchina. 

lo  aveva  stuzzicato  un  vespaio,  e  le  vespe  che 
mi  facevano  sentire  i  loro  pungiglioni  erano  il  po- 
destà e  il  segretario.  Chi  non  ha  vissuto  per  qualche 
tempo  in  un  villaggio  qualunque,  non  può  ima- 
ginare  tutto  ciò  che  vi  ha  di  meschino,  di  piccolo, 
di  gretto  nelle  vendette  e  nelle  guerricciole  che  si 
combattono  ogni  giorno  e  ogni  notte  in  quei  brevi 
recinti  che  riparano  dalla  pioggia  e  dalla  neve  due 
o  tre  mila  abitanti.  Per  saperlo  bisogna  esservici 
trovato  dentro.  Guai  a  chi  ha  la  baldanza  di  non 
creder  tùtlo  ben  fatto,  tutto  eccellente  quello  che 
si  manipola  da  due  o  tre  dittatori  comunali  !  non 
avrà  più  un'ora  di  bene,  si  cercherà  ogni  mezzo, 
ogni  via  per  ferirlo,  per  amareggiargli  i  più  in- 
nocenti piaceri,  a  tanto  che  sarà  costretto  o  di  cam- 
biar vela  e  lasciar  correre  l'acqua  alla  china,  op- 
pure di  svignarsela  se  può.  Bisogna  chiudere  un 
occhio,  non  immischiarsi  di  quello  che  non  eli  ap- 
partiene, dicono  i  savi  d'ogni  paese;  il  consiglio 
sarà  ottimo,  non  ne  dubito,  ma  talvolta  si  deve 
parlare,  perchè  il  silenzio  può  essere  colpevole,  e 
chi  non  ha  tanto  coraggio  da  opporsi  agli  abusi , 
ne  diventa  quasi  complice. 

lo  aveva  indispettito  il  podestà  ed  il  segretario; 
figuriamoci!  ardire  di  scrivere,  di  far  lagnanze! 
fu  un  delitto,  un  sacrilegio  ! 

Egli  è  bensì  vero  che  l'affare  della  scuola  era 
un  po'  affar  mio,  perchè  in  fin  dei  conti  io  età  il 
maestro  »  ma ,  secondo  loro ,  doveva  contentarmi 
della  mia  mercede  e  non  badar  più  in  là.  Oh  bella! 
non  mi  avevano  nominato  per  questo? 
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Cominciarono  dunque  le  mie  tribolazioni  ;  fu 
trasmessa  la  parola  d'ordine,  la  guerra  dichia- 
rata. Guerra  sotterranea,  s'intende,  mine  coperte, 
tranelli  da  incalappiare  il  semplice Ma  pro- 
cediamo con  ordine,  acciocché  la  mia  magra  odissea 
non  abbia  poi  a  riuscire  uno  scucito  zig-zag,  ed 
almeno  per  questa  parte  non  offenda  il  dilicato 
palato  dei  teneri  del  lucidtts  ordo. 

Eravamo  nel  cuore  dell'  inverno ,  ed  io  avevo 
un  bel  gridare,  ma  gli  scuolari  appena  finita  la 
scuola  correvano  a  sdrucciolare  sul  ghiaccio.  Di 
questi  sdruccioli  ce  n'erano  parecchi,  ma  uno  si 
trovava  proprio  nel  bel  mezzo  d'una  delle  vie  più 
frequentate.  Era  già  caduto  un  cavallo,  una  vec- 
chierella  s'era  scavezzata  una  gamba  ;  non  giovava 
che  qualche  galantuomo  ne  intaccasse  di  tanto  in 
tanto  la  liscia  superficie  con  un  piccone,  i  monelli 
deviavano  il  rigagnolo,  racconciavano  ogni  cosa, 
e  òr  br  a  chi  volasse  più  lontano  e  meglio  ritto 
sulla  persona.  Accadde  che  un  mio  scuoiare  per 
nome  Pierino,  vispo  e  spiritoso  ragazzo,  dilettante 
agguerrito  del  mal  giuoco,  vi  si  slogò  un  braccio. 
Come  lo  ebbi  saputo,  andai  a  vederlo,  perchè  io 
l'amava  molto  malgrado  ì  suoi  peccaiuzzi,  che  con- 
sistevano nel  regalare  qualche  scappellotto ,  nel 
gettare  qualche  palla  di  neve  ai  compagna  e  nel 
non  poter  inai  tener  queta  la  lingua  in  bocca. 

La  famiglia  di  messer  Biagio,  padre  di  Pierino, 
era  composta  del  mio  folletto,  di  un  fratello  mag- 
giore, di  una  figlia  per  nome  Checchina  e  della 
madre  loro.  Biagio  era  uno  dei  dottori  del  villag- 
gio, vale  a  dire,  che  chiunque  avesse  bisogno  di 
un  buon  parere  intorno  alle  proprie  faccende,  ri- 
correva a  lui;  sapeva  leggere,  scrivere  e  far  di 
conto;  possedeva  fra  i  cinque  o  sei  volumi  della 
sua  biblioteca  il  codice  civile ,  ed  era  un  vezzo 
tutto  suo  quello  di  citare  ad  ogni  pie  sospinto  un 
articolo  di  esso.  Siccome  la  maggior  parte  degli 
uomini  desiderano  più  di  parere  che  di  essere  gran- 
di, non  ò  maraviglia  che  anche  messer  Biagio 
pizzicasse  un  tantino  dell'uomo  d'importanza, 
cercasse  ogni  pretesto  per  far  mostra  della  sua 
dottrina  e  bruciasse  dalla  voglia  di  ficcarsi  in  mezzo 
ai  signori,  idest  in  mezzo  al  medico,  al  chirurgo, 
al  notaio,  allo  speziale  e  via  dicendo.  Abbastanza 
agiato  contadino  da  poter  darsi  qualche  ora  di 
buon  tempo,  non  si  faceva  mercato  o  fiera*  a  cui 
non  intervenisse»  Colà  cacciava  e  incettava  novelle 
e  pensieri  che  poi  sfoderava  gravemente  in  croc- 


chio. Con  tutte  queste  belle  qualità  il  nostro  Biagio 
non  era  mai  stato  eletto  consigliere  municipale,  il 
che  gli  stringeva  il  fegato  e  lo  obbligava  quasi 
suo  malgrado  ad  esercitare  un  po'  di  mal  umore 
aopra  gli  affari  comunali,  a  far  parte,  coinè  si  di- 
rebbe oggi,  dell'opposizione  moderata. 

—  Speriamo  che  guarirà  presto,  io  diceva  a  Bia- 
gio, ascendo  dalla  camera  dell'ammalato. 

—  Bisogna  pigliare  il  tempo  come  viene,  rispon- 
deva Biagio  che  si  piccava  di  parlare  arguto  ;  il 
male  a  qualcosa  è  buono  ;  cosi  imparerà  a  ritor- 
nare a  casa  subito  dopo  la  scuola. 

—  Giusta  ;  ma  tuttavia  l*  insegnamento  poteva 
costar  tnen  caro. 

—  Che  vuol  ella,  signor  Giovanni?  (è  questo  il 
mio  nome  che  di  necessità  qui  si  registra)  in  co- 
desto benedetto  paese  tutto  va  come  Dio  mole; 
non  è  una  vergogna  lasciar  stare  quello  sdrucciolo 
nel  bel  mezzo  della  via?  è  una  tentazione»  e  sap- 
piamo tutti  che  cosa  siano  le  tentazioni...  Ma  già 
il  podestà  non  ha  ragazzi,  il  segretario  neanco . . . 
non  se  ne  curan  punto. 

—  Non  bisogna  poi  gettar  loro  addosso  la  colpa . . . 

—  SI  eh?  a  me  lo  dice  ella?  Gli  è  da  un  pezzo 
che  ci  menano  pel  naso ...  lei  è  giovane,  non  sa 
tutto...  maio...  io  ne  ho  vedute...  ahi  di  quelle, 
di  quelle!. ..  è  meglio  mordersi  la  lingua,  perché 
ne  snocciolerei  delle  grosse. 

—  Avete  ragione,  Biagio,  io  non  so  niente;  ma 
se  fossi  in  voi,  se  credessi  che  le  cose  fossero  mal- 
menate mi  Sarei  sentire. 

—  Farsi  sentire?  ella  parla  meglio  del  codice  ; 
ma  che,  danno  retta  a  noi  contadini?  E  che  si 
che  se  si  comineiasse  a  dipannar  la  matassa .... 
farsi  sentire  ?  L'anno  passato  io  avevo  una  campata 
di  meliga  che  l'uguale  non  si  sarebbe  trovata  tre 
miglia  all'intorno.  Un  bel  mattino  mancano  cin- 
quanta piatite;  —  all'erta,  Giorgio,  dissi*  a  mio  fi- 
glio, bisogna  farvi  la  guardia  —  .  Aspetta  due, 
aspetta  tre  notti»  alla  quarta  acchiappa  il  ladro; 
indovinate  mo  chi  era?  era.... -Qui  messer  Biagio 
pronunciò  eotto  voce  il  nome  del  ladroncello  not- 
turno, poi  continuò:  —  La  mi  capisce?  Il  domani 
ve  dal  podestà,  gli  narro  la  cosa;  il  podestà  pro- 
mette mari  e  monti  ;  si  va  a  far  la1  perquisizione 
un  giorno  dopo...  e  non  si  trova -niente.  Sa  alla 
il  perchè?  perchè  il  ladro  apparteneva  ai  parenti 
dei  parenti  dei  parenti  del  segretario ..  .e  già  se- 
gretario e  podestà  sono  ima  eoa  sola,  e  i  tari 
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grossi  non  si  mangiano  tra  loro.  Insomma  è  una 
indegnità;  proteggere  i  ladri! 

—  Via!  queste  possono  esser  chiacchiere;  se  ne 
contano  tanle! 

— Se  ne  contano?  domandi,  domandi  a  Giaco- 
mo della  Rossa,  domandi  a  Gianotto  delle  Banche, 
e  vedrà  se  non  è  vero,  se  le  sono  cica  Ieri  e.  E  poi 
vuol  ella  toccarla  colla  mano?  La  sa  che  guasto 
si  faccia  dei  boschi?  rubano  a  man  salva;  tagliano 
i  querceti,  i  castagneti  senta  misericordia;  di  fo- 
gliame già  non  c'è  mezzo  d'averne  una  gerla  se 
non  st  raccoglie  prima  che  sia  caduto;  ebbene 
guardi,  guardi  i  boschi  comunali  che  il  nostro  se- 
gretario afCtta  di  nascosto,  se  ci  manca  un  ramo- 
scello, una  foglia!  e  non  si  dovrà  poi  gridare? 
E  a  me,  e  a  me  non  hanno  fatta  una  girandola 
che. . .  Basta,  non  voglio  parlare  ;  meglio  mangiar 
tutto  che  dir  tutto,  cosi  dice  il  provèrbio,  ma 
tale  ba  da  ammalare  che  non  è  ancora  a  Ietto. 

—  lo  non  vi  contradico  ;  ma  frattanto  vostro  fi- 
glio non  potrà  venire  a  scuola  per  qualche  setti- 
mana, e  ciò  mi  rincresce;  Impara  molto  bene. 

—  Tanto  fa  ;  di  qui  a  un  paio  di  mesi  volevo 
mandarlo  al  pascolo .... 

—  Al  pascolo?  ma  non  volete  che  continui  alla 
scuola  t 

—  Lo  vorrei,  caro  signor  Giovanni,  ma  noi  altri 
campagnuoli  abbiamo  bisogno  dei  figliuoli  appena 
son  un  po'  grandicelli;  si  guadagnano  la  loro  gior- 
nata) ci  risparmiano  un  servitore,  ed  è  molto. 

—  Lo  credo,  ma  pensate  che  l'obbligo  dell'istru- 
zione non  ò  cosa  da  tenersi  per  un  di  più;  voi 
siete  ricco ,  non  avete  stretto  bisogno  di  lui  per 
vivere,  e  nello  stesso  modo  che  se  gli  negaste  il 
cibo  e  le  ^esti  sareste  considerato  un  padre  sna- 
turato, cosi  privandolo  di  un'educazione  e  di  un'i- 
struzione cosi  necessaria,  quale  è  quella  che  viene 
impartita  nelle  scuole,  voi  diventate  reospiù  che 
non  credete.  Il  codice  civile  non  obbliga  in  verità 
1  padri  a  mandare  i  figli  à  stuoia,  ma  lo  domanda 
la  coscienza,  la  morale,  la  religione. 

—  Oh  !  noi  altri  che  abbiamo  a  vivere  delle 
braccia  non  dobbiamo  diventar  sapienti;  s'ha  da 
maneggiar  l'aratro  e  non  la  penna. 

—  Come?  e  siete  voi,  messer  Biagio,  che  mi  dite 
su  di  queste  cosa?,  voi  che  avete  studiato,  the  te- 
nate  i  vostri  eenti,  che  potete  all'occorrenza  in- 
terrogare il  codice,  dare  un  consiglia  da  amico, 
•siete  vai  che  m'uscite  con  queste  bubbole? 


—  Dico  per  dire  :  so  bene  che  cosa  vuol  dire 
saper  scrivere  una  lettera,  tenere  i  conti  delle 
entrate  e  delle  spese. • .  e  se  veramente  mio  figlio, 
come  ella  m'assicura,  ha  buona  volontà,  per  que- 
st'anno glielo  manderemo. 

—  Bravo,  cosi  mi  piace.  —  Ma  che  libro  è  que- 
sto ?  dissi  io,  vedendo  sul  camino  un  volume  che 
alla  forma  non  pareva  né  il  leggendario  dei  santi, 
né  il  eodice  civile. 

—  Non  so,  $  un  libro  di  mia  figlia;  gliel'ha 
imprestato  qui  Io  speziale;  sa  appena  leggere, 
eppure  sta,  la  Domenica,  delle  ore  intiere  a  com- 
pitarlo. 

—  Vediamo  un  po'.  Oh  !  I promessi  sposi!  è  un 
libro  eccellente,  fa  bene  a  leggerlo;  è  un  ottimo 
libro. 

In  questa  entrò  Checchina,  la  bella  leggitrice; 
mi  ricordo  ancora  di  quel  punto  come  fosse  adesso; 
vestita  con  un  po'  di  ricercatezza,  cosi  tra  il  con- 
tadinesco e  il  civile  ;  bruna,  fresca,  vivace  e  col 
merito  di  diciott' anni. 

—  Questo  bel  libro  state  leggendo  ?  le  dissi  ve- 
dendola» 

—  Sicuro,  rispose  un  po'  rossa  in  viso,  ma  senza 
scomporsi  ;  ma  il  mio  maestro  non  m'ha  insegnato 
molto,  o  perchè  sapesse  poco,  o  perchè  io  avessi 
la  zucca  dura  ;  se  ella  volesse  mostrarmi .... 

—  Che  ti  salta  in  capo,  fraschetta?  che  bisogno 
hai  tu  di  leggere?  pensa  alle  camicie,  aiuta  tua 
madre.  Ma  senti!  eh?  anch'olla!  diceva  messer 
Biagio  con  un  certo  sorriso  di  compiacenza. 

—  E  perchè  no,  messer  Biagio?  lo  non  ci  veggo 
nessun  male,  anzi  mi  pare  che  SI  desiderio  dì  vo- 
stra figlia  sia  lodevolissimo.  La  Domenica  non  si 
lavora,  e  una  buona  lettura  fa  meglio  di  un'ora 
di  finestra . . .  non  è  vero?  —  E  se  volete,  alla  sera 
qualche  volta  io  verrò  qui,  e  le  insegnerò  quel 
poco  che  so.  Cosi  potrete  conoscer  meglio  don 
Abbondio»  la  Lucia  e  frate  Cristoforo. 

—  Bravo,  brave,  signor  Giovanni  ;  per  ringra- 
ziarlo farò  due  baci  alla  sua  sorella. 

—  Siamo  intesi,  signora  Checchina;  ma  acca- 
rezzate vostro  padre  perchè  non  sgridi  me  poi. 

—  Oh  che  dice  mai?  mio  padre  ci  ha  più  gu- 
sto di  me;  non  vede  che  fa  il  bocchino  ridente? 

Domenico  Ctrulti 

Le  signorie  spossate  temono  ogni  specie  di  moto, 
e  del  rimedio  diffidano  più  che  del  morbo. 

N.  Tommaseo 
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NOTIZIE  UTILI 
XCVII. 


M1CIIOBAMENTI    NELL'ANNONA  TORINESE- 

Col  principiare  di  questo  nuovo  anno  furono  messe 
in  vigore  le  sovrane  disposizioni  delle  R.  Patenti  del 
21  novembre ,  colle  quali  il  R.  Governo,  dopo  avere 
ottenuto  dalla  civica  nostra  Amministrazione  l'abolizione 
della  bannalità  coattiva  e  personale  di  cui  godevano  i 
nostri  molini,  determinava  un  compenso  a  darsi  alla 
Città  per  la  cessazione  di  quest'importante  entrala,  e 
liberava  ad  un  tempo,  la  macina  dal  diritto  di  gabella. 
Queste  disposizioni  sono  degne  di  un  provido  Go- 
verno, poiché  per  esse  la  classe  povera,  molto  numerosa 
nella  nostra  citlà,  viene  ad  essere  grandemente  solle- 
vata: il  libero  commercio  delle  farine,  e  la  minor  gra- 
vezza sulla  macina  che  ne  risulta,  farà  si  che  in  un 
paese  quale  è  il  nostro  eminentemente  agricola,  il  prezzo 
del  pane  si  manterrà  sempre  su  basi  molto  meno,  one- 
rose di  quanto  lo  fosse  per  il  passato. 

Il  R.  Governo  provedeva  quindi,  col  Brevetto  del  *4 
dicembre,  a  che  fosse  fatto  libero  lo  stabilimento  di 
nuove  panalterie,  fissando  però  una  garanzia  da  darsi 
dai  panattieri,  ed  ordinava  una  Commissione  a  formare 
ogni  quindici  giorni  la  tassa  del  pane,  a  cui  dovranno 
servire  di  base  molti  importami  mercati  dei  nostri  din- 
torni, 

Col  metodo  che  prima  veniva  usato  per  tassare  il 
pane,  quello  cioè  di  calcolare  i  prezzi  di  un  solo  mer- 
cato, s'incorreva  in  gravi  inconvenienti,  fra  i  quali  il  più 
importante  si  era  la  facilità  che  era  fatta  ai  venditori 
di  pane  di  farne  crescere  il  tasso  della  mercuriale,  me- 
diante vendite  e  compre  simulate  di  grano  a  prezzi  assai 
elevati:  facilità  che  ora  viene  diminuita  di  molto ,  do- 
vendosi agire  su  molti  mercati. 

Noi  non  possiamo  a  meno  che  far  plauso  a  tutte 
queste  disposizioni,  le  quali  oltre  al  bene  presente  ci 
fanno  presagire  un  gran  bene  avvenire,  perchè  in  esse 
noi  vediamo  in  gran  parte  praticate  le  leggi  della  vera 
economia  pubblica.  E  noi  lodiamo  tanto  pia  volontieri 
il  provido  nostro  Governo  in  quanto  che  le  sue  riforme 
economiche  ebbero  principio  dalle  pubbliche  sussistenze, 
siccome  quelle  che  più  da  vicino  interessano  la  più  nu- 
merosa classe  del  popolo. 

Noi  speriamo  impertanlo  che  fra  breve  verranno  an- 
cora piii  largamente  sviluppate  le  conseguenze  di  quelle 
leggi,  e  così  completate  le  riferite  providenze  coll'abo- 
Ifeione  delle  tasse  annonarie,  lasciando  alla  sola  concor- 
renza la  legitima  fissazione  del  valore  naturale  delle 
derrate. 

x  I  Compilatori 


Consigli* 


xlviil 


IMPREVIDENZA  ED  ESEMPIO 
DI  OPPORTUNO  PRESTATO  SOCCORSO. 

Era  la  sera  del  18  scorso  novembre,  nugolosa,  oscura, 
e  quante  altre  mai  nebbiose  sere  d'autunno,  terribile. 
Certo  Marcellino  Oliveri,  d'anni  undici,  di  Sommarìn 
del  Bosco,  ha  ordine  dalla  sua  madre  di  recarsi  ad  at- 
tignere acqua,  non  ostante  le  fitte  tenebre  e  la  difficolta 
d'eseguirne  a  quell'ora  l'imprudente  comando,   per  la 
incomoda  costruzione  del  pozzo,  privo  di  carrucola,  anzi 
senza  pietra  suil'orlo,  per  cui  il  pericolo  non  si  giudica 
cosi  evidente  e  probabile.   Il   figlio  premuroso  ed  im- 
paziente d'ubbidirle,  prende  tosto  la  secchia,  recasi  al 
pozzo,  la  incatena;  ma  nel  trarla  un  pie  gli  sdruciola, 
ed  eccolo  con  un  tonfo  nel  pozzo. 
^  Certo  Antonio  Pupino,  di  casa  più  attigua  al  mede- 
simo, a  questo   rumore  esce  frettoloso,  chiede  a  chi 
mai  sia  caduta  l'urna  nel  pozzo:  non  vede  alcuno,  niuno 
risponde.  Fermasi  alquanto  ad  ascoltare,  qual  altra  cosa 
mai  possa  essere,  che  levò  un  si  cupo  e  grave  frastuono, 
ed  ode...  un  ahimè,  ahimè.  Oh  Diol  dice  egli,  chi  sa 
donde  vengono  questi  (amenti:  muove  due  passi  più 
innanzi,  tende  più  attento  l'orecchio,  sente  di  nuovo  una 
voce  profonda  che  chiama...  oh  madre,  oh  madre  1 1  Al- 
lora certo  dell'avvenuto,  tutto  confuso  grida,  con  quanto 
ha  di  gola,  correte,  o  gente,  fuori  lumi,  portate  corde, 
c'è  alcuno  nel  pozzo.   Appena  udironsi  questi  forti  e 
paurosi  suoni  di  voce,  come  se  si  fosse  battuta  campana 
a  martello,  corse  un'indicibile  folla  di  popolo,  e  chi  con 
corde,  chi  con  lumi,  tremando,  piangendo  ed  interro- 
gando chi  fosse  il  misero;  questi  da  basso  fa  muovere 
la  corda  della   secchia  che  gli  s'era   aggruppata  alle 
braccia,  e  dà  ad  intendere  che  lo  traggan  su,  perchè 
tien  già  la  fune  di  salvamento  in  mano. 

A  tal  moto  si  intima  silenzio  alle  accorse  persone, 
ed  al  chiaror  dei  lumi  il  nostro  liberatore  osserva  api- 
punto,  che  la  lunga  fune  della  secchia  s'era  avvinchiata 
nella  sua  estremità  ad  un  piccolo  assedi  17  centimetri, 
unico  comodo  su   cui  posare  i  piedi  nell'alto  di  atti- 
gnere acqua,  e  senza  perder  più  tempo,  abbrancata  la 
corda,  con  sospensione  d'animo   di  tutti  i  circostanti 
grandemente  intimoriti,  che  spossato  di  forze  ricadesse 
nuovamente  nel  pozzo,  appena  a  fior  di  mano,  per  mag- 
gior sicurezza,   lo  impalma  forte  nella  destra,  e  con 
meraviglia  ne  lo  estrae,  venendo  con  ragione  salutato 
da  ognuno  come  suo  salvatore.  Ma  egli  modesto  per  la 
gloria  det  prestato  soccorso,  altro  non  risponde;  che  se 
la  curiosità  dell'udito  rumore  spinto  non  l'avesse  4  ter- 
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SO 


carne  la  causa,  forse  l'infelice  saria  perito:  perocché  a 
quell'ora  di  sera  già  molto  avanzata,  ognuno  trovandosi 
chiuso  nel  proprio  focolare,  e  chi  forse  già  dormiente, 
chi  inteso  a'suoi  consueti  lavori,  era  caso  ben  difficile 
che  si  desse  retta  a  quel  tonfo  e  a  quelle  Godio  e  ge- 
menti parole,  con  cui  il  caduto  diede  segno  a  lui  di 
sua  sventura ,  trovandosi  esso  più  di  tutti  prossimo  al 
pozzo,  e  gli  altri  essendone  non  poco  lontani, 

Che  se  desiate  ora  sapere  lo  slato  in  cui  trovavasi 
il  meschinelto  dopo  che  ne  venne  estratto,  è  più  facile 
immaginarlo  che  descriverlo:  con  non  lieve  contusione 
nel  capo,  tutto  il  volto  insanguinato,  madido  d'alto  in 
basso,  stramortito  e  fuori  di  sé  per  lo  spavento  e  per 
il  tonfo  avuto,  per  cui  non  seppe  poi  dire,  se  fosse  an- 
dato al  fondo,  ovvero  rimasto  galleggiante  sull'acqua; 
venne  presto  coricato  in  caldo  letto,  e  mercè  alcune 
cure  e  diligenze  si  riebbe  in  breve  da  ogni  patito 
disagio. 

Abbiasi  intanto,  qual  ben  meritata   mercede  di  sua 
attività  ed  attenzione,  le  giuste  e  preziose  Iodi  del  pub- 
blico il  nostro  liberatore;  e  goda  pure  in  cuor  suo  di 
un'azione  si  generosa ,  con  cui  asciugò  le  lagrime  ad 
una  povera  madre,  e  ad  una  moltitudine  di  persone 
spettatrice  dubbiosa  di  scena  sì  commovente.  Ma  e  fino 
a  quando  avremo  a  compiangere  simili  tristi  accidenti  ? 
lo  credo,  che  se  non  ponno  affatto  togliersi  dal  mondo, 
sonvi  però  mezzi  acconci,  adatte  precauzioni  onde  sce- 
marli ed  anche  schivarli,  purché  i  genitori  un  po'  più 
previdenti  e  timorosi  dei  pericoli,  cui  è  tuttora  la  loro 
figliolanza  esposta,  maggior  studio  si  facessero  in  met- 
terli in  pratica,  oppure  falli  più  circospetti  non  la  met- 
tessero più  sovente  essi  medesimi  a  rischio  aperto  di 
dover  piangere  amaramente  sulla  perdita  loro  imputa- 
bile dei  propri  figli.  Queste  sono  verità  nei  paesi  rurali 
alquanto  disconosciute  e  meno  apprezzate:  ma  voglia 
il  Cielo,  che  quelli  non  abbiano  ad  essere  salutarmente 
avvertili,  quando  la  sventura  renderà  irrimediabile  il 
danno  che  dovranno  soffrine  le  loro  famiglie. 
Somroariva  del  Bosco,  il  5  dicembre  1846. 

Giuseppe  OlWtri 


XL1X. 

UNA  NOVELLA  IMPRUDENZA. 

Un  capo  di  famiglia  in  Masio  (provincia  Alessandrina) 
aveva  fatto  compra  d'una  cosi  detta  preparazione  arse- 
nicale, a  fine  d'annientare,  nell'estiva  stagione,  le  mo- 
sche; e  per  atlirarvele,  fu  alla  velenosa  sostanza  mescolato 
zuccaro. 

Addì  00  dicembre  p.  p.  un  ragazzo  di  quella  famiglia, 
di  circa  anni  sei,  scorge  l'involto  imprudentemente  la- 
sciato da  più  mesi  in  libertà  sul  camino:  presolo,  ne 


gusta;  sentendolo  dolce,  lo  manda  giù  allegramente. 
Tracannato  il  Jusinghevole  tossico,  e  tosto  vomito,  do- 
lori di  ventre  gagliardi,  gridi  acutissimi  misero  la  fami- 
gliola a  soquadro,  ma  senza  il  buon  prò;  poiché,  unitesi 
all'imprudenza  in  tenacissimo  nodo  l'ignoranza  e  la  spen- 
sieratezza ,  niun  efficace  sollievo  gli  fu  porto:  tant'è, 
dopo  poche  ore  il  poveretto  fra  strida  compassionevoli 
spirava  vittima  infelice  d'imprudenza,  ignoranza,  spen- 
sieratezza vergognosa,  abominevole. 

Ohi  possa  l'esposizione  di  questo  triste  avvenimento 
menomare,  se  non  affatto  impedire,  siffatte  imprudenze, 
che,  malgrado  tanti  salutari  avvisi  e  consigli  che  si  vanno 
a  roano  a  mano  inculcando,  sono  per  questi  nostri  tempi 
ahi  troppo  frequenti  1 

Quattordio,  17  gennaio  1847» 

T.  Longo  G. 


L. 


UN  CASO  PIETOSO. 

Stampiamo  questa  lettera,  perchè  méntre  narra  una 
bella  vita  seguita  da  morte  miseranda,  pone  in  avver- 
tenza contro  uno  dei  pia  terribili  flagelli  da  cui  sia  mi* 
nacciata  T esistenza.  Possano  le  precauzioni  governative 
prescritte  dalla  previdenza  e  dalle  leggi  della  publica 
sicurezza  render  meno  frequenti  eventi  cosi  spaventevoli 

1  Compilatori 

Suolendo  le  Letture  di  famiglia  commemorare  sovente 
le  persone  benemerite  del  popolo,  lo  prego  di  volervi 
iscrivere  il  presente  racconto,  che  riguarda  un  uomo  di 
chiesa,  il  quale  con  compianto  universale  fu  per  un 
genere  di  deplorabilissima  morte  rapito  all'affetto  d'una 
popolazione  intiera  nel  fiore  degli  anni. 

Il  sacerdote  Vincenzo  Garnero,  nativo  di  Moncalieri, 
non  si  tosto  conseguito  l'ordine  del  presbiteriato  col 
ministero  da  confessore,  venne  chiamato  in  Pieve  Sca- 
lenghe,  in  qualità  di  coadiutore,  alla  reggenza  di  una 
pievania,  dove  ristette  un  settennio  completo,  dedito 
indefessamente  a  somministrare  al  popolo,  non  solo  i 
sussidii  delia  religione,  concionando  gli  adulti  e  cate- 
chizzando i  pargoletti,  ma  a  visitare  la  casa  dei  pove- 
relli per  soccorrerli  ed  il  letto  degl'infermi  per  conso- 
larli ;  a  rapacificare  i  dissenzienti  ed  a  dar  consulti  ai 
vecchi  sulle  testamentarie  loro  disposizioni  ;  inoltre  a 
fine  di  scemare  la  spesa  a  quei  padri  di  famiglia  ivi 
domiciliali,  che  desiderando  provedere  di  qualche  ono* 
rificp  impiego  i  loro  figli,  avrebbero  dovuto  profondere 
mandandoli  innanzi  tempo  nei  collegii  di  città,  mentre, 
come  ognun  sa,  viene  presentemente  dal  magistrato 
sopra  gli  studii,  interdetto  l'insegnamento  del  latino  nelle 
scuole  comunali,  ove  può  avere  stipendio  un  maestro 
|  solo;  egli  si  accinse  a  spiegare  privatamente,  e  senza 
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lucro,  ai  fanciulli  di  civil  condizione ,  i  rudimenti  di 
latinità  tutti  i  giorni  sì  feriali  che  festivi,  anzi  tutte  le 
ore  quasi  del  di;  laonde  io  intesi  di  proprio  orecchio 
un  suo  allievo  confessar  candidamente  che  dopo  quello 
della  vita  dovuta  ai  proprii  genitori,  al  sac.  Garnero 
egli  era  debitore  del  maggior  bene,  quale  desuntesi 
cioè  da  una  buona  educazione. 

Finalmente  dal  Consiglio  amministrativo  del  comune 
essendosi  convenuto  di  fare  ampliazioni  alla  chiesa  pa- 
rodiale, e  di  ornarla  di  stucchi  e  di  dipinti,  che  ven- 
nero operati,  gli  uni  dal  Negrini  e  dall'Asciolli  gli  altri, 
la  principal  direzione  della  pia  impresa  fu  con  unanime 
adesione  sostenuta  dal  buon  Garnero,  finché  giunto  il 
di  preciso  in  cui  dovevasi  con  solennissima  festa  inau- 
gurarne il  compimento;  egli,  venendo  sgraziatamente 
morso  alla  guancia  da  un  alano,  che  tenevasi  a  guardiano 
della  casa  situata  in  luogo  alquanto  isolato,  e  ristretta 
la  cura  a  semplice  cauterizzazione  dell'addentatura,  do- 
vette pochi  mesi  dopo  con  indicibili  spasimi  morire 
d'idrofobia,  conservando  però  sino  all'ultimo  anelito  una 
rassegnazione  da  santo  ed  uoa  calma  d'animo  eroico, 
mentre  rimanevano  in  piena  costernazione  i  parochiani,  e 
lasciava  i  suoi  congiunti  ed  amici  immersi  nella  più  in- 
tensa desolazione. 

Al  rumore  che  suscitò  fra  noi  una  morte  tanto  de- 
plorabile, io  credei  giusto  pagar  alla  memoria  dell'in- 
felice vice-paroco  un  umil  tributo  di  amicizia,  enume- 
rando con  questo  scrìtto  le  virtù  della  sua  vita  privata. 

Sac.  Roasenda 


ì)avtità 


LE    RONDINELLE. 

Insegna  Italia  la  virtude  :  noi 
L'esercitiamo.  I  piacer  nostri  e  l'arti 
So»  l'arco,  il  cono,  le  più  alle  siepi 
Col  salto  superar,  col  ouoto  i  fiumi, 
Staocar  le  selve  io  dura  caccia. 

PiWDBMOirfB  —  À  minio,  tra*. 

la  finestra  della  mia  camera,  vèlia  a  nord-est, 
ha  dirimpetto  la  chiesa  parochiale  di  s.  Francesco, 
il  cui  grigio  campanile  s'innalza  qnasl  a  perpen- 
dicolo al  disopra 'della  mia  testa.  Allorché  le  nevi 
invernali  sono  scomparse»  ed  il  sole,  facendosi  a 
noi  più  vicino  P  riconduce  insieme  coi  miti  zefiri 
la  bella  stagione,  io  mi  diverto  spesse  volte  a  con- 


templare  dalla  finestra  uno  stuolo  di  rondinelle  che 
s'aggirano  di  continuo  intorno  alle  mura  del  sacro 
edilizio,  sovra  il  quale  esse  hanno  fabbricato  i  lord 
nidi.  Reca  diletto  il  vedere  quello  vispe  pellegrine 
dell'aria,  trascorrere  volando  lo  spazio  con  mille 
tortuosi  giri ,  ora  elevandosi  alle  sublimi  regioni 
dell'aere,  ora  rasentando  i  tetti,  o  poggiando  in 
cima  delle  torricelle  e  delle  croci.  Tal  fiata  alcune 
fra  esse  si  sbandano  ed  errano  solitarie,  quasi  sde- 
gnando d'immischiarsi  nella  folla;  ma  ben  presto 
si  ravvicinano  alle  compagne,  s'incrocicchiano  e 
confondono  con  esse,  formando  un  mobile  gruppo 
che  rapidamente  ora  si  stringe,  ora  si  sfascia  di- 
latandosi, e  sciogliesi  del  tutto  per  ricomporsi  no 
momento  dopo.  Ma  ciò  che  sopratutto   eccita  la 
mia  attenzione  e  mi  invita  a  filosofare,  si  è  la  gioia 
festosa  che  anima  quelle  innocenti  creaturine;  gioia 
che  ha  la  sua  sorgente  in  quella  vigoria,  che  viene 
ad  esse  comunicata  dal  movimento  continuo  e  dal- 
l'aria pura  che  respirano.  —  Quanti  doviziosi  cit- 
tadini (dico  fra  me)  intristiti  e  snervati  dall'inerzia, 
potrebbero  di  leggieri  procacciarsi  vigore  ed  ila- 
rità d'animo,  solo  che  imitassero  la  vita  attiva  delle 
rondinelle  !  Se  insieme  colle  scuole  per  la  coltura 
degli  spirili ,  si  moltiplicassero  anche  quelle  per 
l'educazione  dei  corpi,  qual  prodigioso  migliora- 
mento vedremmo  operarsi  nella  presente  e  nelle 
future  generazioni  !  Quanta  robustezza  nel  fisico 
de' nostri  giovani,  quanta  energia  nei  loro  animi, 
quanto  coraggio,  quanta  altitudine  a  sopportare 
gli  stenti  e  le  fatiche!  Oh!  se  coloro  che  possono 
qualche  cosa  sull'educazione  del  popolo,  avessero 
ad  aprir  gli  occhi ...  ;  se  si  convincessero  final- 
mente, che  un  individuo  snervato  è  un  essere  per- 
duto...; se  certe  misure  adottate  in  altri  tempi 
e  da  altre  nazioni,  venissero  messe  in  pratica  an- 
H  che  fra  noi ...  ;  allora  si  che  potremmo  dire  di 
aver  fatto  un  immenso  progresso  nella  via  del 
bene. 

Luigi  Chiolieì 


TiB»g»  urrà 


Sempre  la  generosità  vera  riesce  a  vero  guada- 
gno; ed  è  vero  in  tutto  il  detto  ispirato:  meglio 
dare  che  ricevere. 

». 


"(frntori-G.  Poota  e  CoKr.)»-e(T01IH0)»^(STAMr.SociALB^Con  pera. 
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EDUCAZIONE 


DELLA  NAZIONALITÀ'  ITALIANA. 

A  quelli  che  mettono  in  dubbio  la  nazionalità 
italiana»  a  quelli  che  ci  trattano  da  ragazzi  quando 
parliamo  loro  di  essa,  a  quelli  finalmente  che  nella 
loro  fiacchezza  o  nel  loro  stolto  orgoglio  profetiz- 
zano che  l'Italia  non  avrà  mai  nazionalità,  noi 
rispondiamo,  senza  tema  di  uscire  dai  limiti  della 
discrezione,  che  essi  mentono  per  la  gola. 

Tutti  i  popoli  che  ora  posseggono  questa  grande 
▼irta  della  nazionalità,  ebbero  a  combattere  prima 
di  avérla,  e  contro  a  difficoltà  interne»  e  contro 
a  difficoltà  esterne.  Tutti,  qual  piò  qoal  meno,  eb- 
bero a  subire  influenze,  che  quasi  spensero  o  ritar- 
darono di  molto  le  sviluppo  di  questo  germoglio, 
che  è  insieme  effetto  e  causa  della  grandezza  delle 
nazioni,  che  è  l'espressione  dell'indole^  della  forza 
di  esse,  e  la  guarentigia  della  loro  dignità  e  indi- 
pendenza. 


La  Francia ,  più  avventurata  in  questo  delle  sue 
consorelle,  fu  la  prima  a  costituirsi  in  nazione  e 
a  pigliare  aspetto  di  persona  ;  onde  le  venne  quella 
forza  che  sorge  dall'unità,  e  quel  predominio  ci- 
vile e  morale  che  esercitò  nell'Europa.  Spagna,  ad 
onta  degli  ostacoli  suscitatile  di  fuori  e  più  di  den- 
tro, senti  crescersi  questo  sentimento,  che  la  salvò 
dall'invasione  straniera,  e  che  dovrà  comunicarle 
quel  vigore  e  quella  calma,  che  si  richiedono  per 
porre  in  armonia  i  varii  elementi ,  che  da  tanto 
tempo  contrastano  fra  loro. 

L'Inghilterra  sotto  il  vessillo  della  nazionalità 
aggiunse  tale  grado  di  splendore  e  di  potenza , 
che  non  ha  rivali. 

L'Alemagna  da  poco  tempo  svegliata,  ma  per- 
venuta di  slancio  ad  una  robusta  gioventù,  a  mal- 
grado delle  sue  divisioni  di  Stati,  di  classi  e  di 
religione,  raccolto  e  disseminata  questo  germe,  si 
senti  talmente  fecondata ,  che  ci  diede  lo  spetta- 
colo di  una  vita  immensa,  e  di  una  confederazione, 
che  si  ammirò,  ma  non  si  seppe  ancora  imitare. 
La  Svizzera  aneh'essa  a  dispetto  della  diversità  delle 
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stirpi»  della  religione  e  delle  tendenze  politiche»  -  generalmente  il  loro  procedere,  e  allo  sprezzo  in 
quantunque  minacci  di  rompere  ava  rii  scogli,  pure    cui  li  getta  l'opinione  di  tutta  Italia.   Sdegno  e 


in  virtù  della  nazionalità  è  sempre  dessa 

La  Grecia ,  questo  paese  cosi  benemerito  della 
civiltà,  cosi  poetico  per  le  sue  sventure  come  per 
le  sue  glorie,  cosi  artistico  per  la  natura  che  lo 
circonda,  e  per  le  sue  produzioni ,  che  sono  pur 
sempre  modello  a  tulli  di  grazia  e  di  perfezione, 
donde  attinse  quel  vigore  contro  al  barbaro  domi- 
natore, quel  coraggio  e  quella  costanza  per  combat- 
tere per  più  di  quattro  secoli,  e  sostenere  indicibili 
travagli  per  riconquistare  la  sua  indipendenza  ?  E 
l'Africa,  per  tacere  di  altri,  perchà  resiste  tanto 
tempo  agli  sforzi  della  sua  potente  conquistatrice? 
Se  fosse  l'oro  dell'Inghilterra  che  le  desse  quella 
volontà  ostinata  di  non  piegare  il  collo  al  giogo 
che  le  si  vuole  imporre,  oh  come  sarebbe  facile 
il  creare  o  il  distruggere  un  popolo  !  Ma  noi  che 
cerchiamo  più  in  là  le  cause  di  questi  grandi  fe- 
nomeni, noi  che  crediamo  nella  virtù  dei  principii 
che  animano  i  popoli ,  che  crediamo  nella  loro 
dignità ,  che  non  possiamo  persuaderci  che  tutti 
siano  corruttori  o  corrotti,  che  non  crediamo  nel- 
l'onnipotenza dell'oro,  noi  affermiamo  con  fran- 
chezza ,  e  colla  persuasione  di  cogliere  nel  vero, 
che  il  motore  di  tanto  eroismo  è  il  sentimento 
della  propria  nazionalità.  Sentimento  che  può  stare 
con  più  o  meno  di  civiltà,  che  abita  nelle  ville, 
nelle  città  e  nelle  capitali,  come  sotto  le  tende, 
che  difende  i  palagi  non  meno  che  i  tugurii ,  e 
che  ama,  del  pari  che  i  pingui  colti,  il  deserto. 
Ora  se  tutti  questi  popoli  che  menzionammo,  e 
che  attorniano  l'Italia,  quasi  per  farle  corteggio, 
se  tutti  questi  popoli  più  o  meno  civili,  più  o  meno 
potenti,  sono  penetrati,  animati  e  sostenuti  da  que- 
sto sentimento,  e  danno  prove'di  coraggio  civile  e 
nazionale  da  far  stare  a  segno  la  prepotente  ambi* 
zione,  da  stancare  la  cupida  avarizia,  da  sventare 
i  calcoli  e  i  subdoli  maneggi  di  una  sotterranea 
politica,  e  da  rintuzzare  le  sfrontate  suggestioni, 
con  cui  si  cerca  di  pigliare  all'amo  gl'inavveduti; 
l'Italia  sola  non  avrà  il  sentimento  della  sua  esi- 
stenza? r  Italia  sola  sarà  indifferente  a  tutto  ciò 
che'forma^il  cuore  e  l' intelletto,  direi,  delle  altre 
nazioni  ? 

Noi  arrossiamo  per  quelli  che  non  hanno  ver- 
gogna di  ripetere  e  di  spacciare  simili  impudenti 
calunnie;  se  non  che  per  altra  parte  ci  sentiamo 
di  gran  pezza  racconsolati  allo  sdegno  che  suscita 


sprezzo  che  provano  due  cose,  la  verità  e  la  vi- 
vacità di  questo  sentimento.  Il  quale  ristretto  ia 
prima  fra  le  mura  di  una  città,  e  distesosi  poscia 
ai  confini  de'comuni,  si  allargò  finalmente  sa  tatti 
la  penisola.  Nel  suo  créscere  e  dilatarsi   incontrò 
difficoltà  fisiche,  ostacoli  esterni  e  pregiudizi  in- 
terni. Superò  le  une,  modificò  e  combattè  gli  altri. 
Ed  ora  imprime  in  tutti  un  movimento»  non  più 
slegato  e  urtantesi  come  per  il  passato,  ma  unito 
e  concorde,  non  più  ad  uno  scopo  incerto  e  mu- 
nicipale, ma  ad  un  fine  determinato  e  nazionale. 
Compenetra  talmente  gl'individui  e  le  popolazioni, 
che  tutti  unanimi  cospirano  ad  una  sincera  fratel- 
lanza, gli  uni  eccitando  gli  altri  a  battere  con  ca- 
lore questo  cammino,  e  questi  a  quelli  applaudendo 
ed  avviandosi  là  ove  intraveggono  la  mira,  a  coi 
li  spinge  un  forte  desiderio  ed  un  sentire  elevato. 
Perfino  i  tiepidi,  perfino  gl'increduli,  scaldati  e 
illuminati  al  calore  e  alla  luce  che  esce  da  questo 
sentimento,  riaprono  il  cuore  e  la  mente  alla  spe- 
ranza e  alla  fede  ne' migliori  destini  della  patria, 
e  nell'avveramento  di  ciò  che  ora  forma  il  yoto 
universale.  Dal  Congresso  degli  scienziati  ai  più 
piccoli  crocchi  che  s' improvisano  tra  le  vie ,  tu 
scopri  la  stessa  comunanza  d' affetti ,   tu  senti  la 
stessa  parola  calda  e  spontanea,  che  esprime  un 
pensiero,  che  è  il  pensiero  di  tutti.  * 

1  Compilatori 


LE  DUE  IMPRESE 

NOVELLA 
I. 

Ritti  se  ne  stavano  dne  giovani  nell'ufficio  delle  di- 
ligenze di  Cernay,  dove  avevano  fermato  due  posti 
per  Kaysersberg.  Entrambi  parevano  della  stessa  età 
(ventiquattr'anni  a  un  dipresso);  ma  le  rispettive 
fisonomie  presentavano  differente  notabili. 

Il  più  piccolo  era  bruno,  pallido,  pronto  ne'snoi 
movimenti  e  di  tal  carattere  impaziente  che,  a  pri- 
mo colpo  d'occhio,  si  mostrava  d'essere  nato  in 
contrada  meridionale  ;  il  secondo  ,  all'  opposto , 
grande,  biondo,  e  di  carnagione  colorita,  porgeva 
il  compiuto  tipo  di  quella  razza  mista  dell'Alsazia, 
in  cui  l'espansione  francese  temperata  rinviensi 
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dalla  bonarietà  germanica.  Tolti  e  due  avevano 
vicino  a'  loro  piedi,  la  propria  valigia,  il  cui  indi- 
rizzo era  suggellato  con  cera  lacca.  Sovra  una  di 
esse  leggevasi:  Enrico  Fortin,  di  Marsiglia,  e  ai 
quattro  angoli  stava  stampata  sulla  cera  l'impronta 
del  sigillo:  II  mio  diritto.  Sull'altra  stava  scrìtto: 
Giuseppe  di  Mulzen,  di  Strasborgo,  e  per  iscri- 
zione del  sigillo:  Carità. 

Il  commesso  aveva  terminato  di  scrivere  sai  re- 
gistro i  nomi  de' suddetti  colla  consueta  nota,  con 
due  valigie,  allorché  Enrico  chiese  fossero  pesate 
le'  medesime.  11  commesso  rispose,  che  sarebbonsi 
pesale  a  Kaysersberg;  ma  il  giovine  viaggiatore 
osservò  quanto  incomoda  sarebbe  stata  sinkile  for- 
malità al  momento  dell'arrivo,  soggiugnendo  aver 
egli  diritto  di  farla  pesare  senza  perdita  di  tempo. 
Cosi  incalzato  il  commesso,  si  ostinò  dal  suo  canto; 
inutilmente  Giuseppe  volle  intromettersi,  osser- 
vando ad  Enrico,  che  non  rimaneva  loro  se  non 
se  il  tempo  indispensabile  per  pranzare.  Ma  in 
vigor  di  sua  impresa  il  Marsigliese  non  voleva  mai 
cedere,  quando  credeva  d'aver  ragione,  e  sempre 
eredevasi  di  averla.  La  discussione  si  prolungò  sino 
al  momento  in  cui  il  commesso,  stanco,  «detenni- 
nossi  di  piantar  li  il  Marsigliése,  andandosene  in 
casa  sua.  Enrico  volle  continuar  il  diverbio  col 
facchino,  ma,  per  buona  sorte,  questi  non  parlava 
che  l'alemanno.  Fu  d'uopo  perciò  rassegnarsi  a 
seguire  all'albergo  il  suo  compagno,  su  cui  rivolse 
il  suo  mal  umore. 

—  Dio  mi  perdoni  !  tu  faresti  perdere  la  pazienza  a 
nn  Giobbe!  esclamò,  tostochèfusoloconlui.  Come, 
e  perchè  non  mi  aiutasti  contro  quel  caparbio? 

— -  Mi  par  bene  9  rispose  sorridendo  Giuseppe , 
ehe  a  lui  fosse  più  necessario  un  appoggio:  tu 
affastellavi  gli  argomenti  come  se  fossesi  trattato 
di  una  lite  che  potesse  compromettere  il  tuo  pa- 
trimonio o  il  tuo  onore. 

—  A  tuo  avviso  dunque  era  miglior  partito  il 
non  difendere  il  proprio  diritto  ? 

—  Quando  il  diritto  non  merita  d'essere  difeso.... 

—  Ah!  eccoti,  interruppe  Enrico  con  calore; 
già  tu  se' sempre  pronto  a  cedere;  perchè  tu  ti 
difenda,  fa  d'uopo  ti  calpestino.  Invece  di  scorgere 

«  il  mondo  come  un  campo  di  battaglia,  tu  lo  vedi 
.come  una  sala  di  conversazione,  in  cui  mutua- 
mente usansi  modi  cortesi. 

— -No,  disse  Giuseppe,  ma  conte  un  gran  basti- 
mento, li  cui  passeggieri  vicendevolmente  son  debi- 


tori di  tolleranza  e  di  amicizia.  Cadun  uomo  è  mio 
amico  in  fino  a  che  non  si  dichiarò  mio  nemico. 

—  Io  invece,  lo  giudico  mio  nemico,  fino  a  quan- 
do non  siasi  dichiarato  mio  amico,  replicò  il  Marr 
sigliese;  questa  prudenza  non  mi  falli  mai,  e  ti 
esorto  a  seguitarla  a  Kaysersberg.  Noi  ci  troveremo 
là  in  presenza  di  altri  eredi  di  nostro  zio,  che  non 
lascieranno  ninna  cosa  intentata  per  tirare  a  sé  la 
miglior  parte  dell'eredità  ;  per  ciò  che  mi  concerne, 
son  deciso  a  non  far  loro  veruna  concessione. 

Cosi  parlando,  li  due  cugini  erari  giunti  all'al- 
bergo del  Carni  bianco.  La  sala  da  pranzo,  in  cui 
entrarono,  era  deserta;  ma  una  grande  tavola  era 
apparecchiata  ad  una  delle  estremità,  e  l'ostessa 
allora  allora  avevavi  posto  tre  servizi.  Enrico  or- 
dinò d' aggiugnervi  quello  di  Giuseppe  ed  il  suo. 

—  Perdonatemi ,  signore ,  disse  la  donna  ,  non 
possiamo  servirvi  in  questa  camera. 

—  Per  qual  cagione?  chiese  il  giovine  uomo. 

—  Perchè  le  persone,  per  cui  abbiamo  amma- 
nita la  tavola,  desiderano  pranzar  sole. 

—  Dunque  pranzino  nella  propria  camera ,  ri- 
prese ruvidamente  Enrico;  qui  è  la  sala  e  la  tavola 
comune  ;  ogni  viaggiatore  ha  diritto  d' entrarvi  e 
di  farvisi  servire. 

—  Che  c'importa  di  pranzare  in  questa  sala,  od 
in  altra?  domandò  Giuseppe. 

—  E  che  importa  a  quelle  persone  che  noi  vi 
siamo  pur  anche  f  replicò  Enrico.  *.  i 

—  Son  giunte  prima  di  voi,  o  signore)'  osservò 
l'ostessa. 

—  Ahi  dunque  sono  i  primi  arrivati  che  stabi- 
liscono la  legge  nel  vostro  albergo?  riprese  Enrico. 

—  Del  resto,  noi  conosciamo  quelle  persone. 

—  E  voi  amate  meglio  piacere  ad  esse  che  a  noi? 

—  Dovete  capire,  o  signore,  che  quando  si  tratta 
di  gente  che  pratica  da  noi.... 

—  È  necessario  che  gli  altri  viaggiatori  si  sot- 
tomettano a'  loro  capricci. 

—  Sarete  serviti  altrove. 

—  Coi  rimasugli  de' vostri  beniamini,  non  è  vero? 
L'ostessa  parve  punta  nell'amor  proprio. 

—  Signore!  se  temete  di  essere  mai  servito  al 
Cavai  bianco,  v'hanno  altri  alberghi  in  Cernay, 
diss*  ella. 

—  Vi  pensava  appunto,  replicò  vivamente  En- 
rico, prendendo  il  suo  cappello. 

E  senza  dare  ascolto  a  Giuseppe,  che  voleva 
trattenerlo ,  velocemente  $e  ne  andò  e  disparve.  . 
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M alien  per  esperienza  saper»  eh'  era  assai  me- 
glio lasciare  che  suo  cugino  liberamente  seguisse 
la  propria  bizzarria,  e  che  in  tali  occasioni  ogni 
sforzo  per  ricondurlo  alla  calma,  avrebbe  servito 
piuttosto  ad  esaltare  le  bellicose  sue  disposizioni» 

Si  determinò  dunque  a  lasciarlo  cercar  fortuna 
altrove»  ed  a  farsi  servire  in  una  camera  vicina. 
Ma  mentre  stava  per  entrarvi,  le  tre  persone  aspet- 
tate comparvero  nella  sala.  Eravi  una  vecchia  si* 
gnora  colla  nipote»  ed  un  uomo  d'una  cinquan- 
tina d'anni,  che  sembrava  proteggerle. 

L'ostessa  narrò  a' medesimi  quant'era  accaduto, 
ma  interruppene  il  racconto  alla  vista  di  Giuseppe. 
Questi  salutò  e  volle  ritirarsi  ;  ma  la  guida  delle 
due  signore  lo  trattenne. 

—  Mi  spiace  molto,  o  signore,  disse  con  candi- 
dezza, il  dissidio  che  occorse.  Chiedendo  di  pranzar 
soli ,  volevamo  evitare  certi  commensali ,  la  cui 
conversazione  ed  i  modi  avrebbono  potuto  disgu- 
stare queste  signore,  ma  non  discacciar  li  viag- 
giatori dal  Ca9al  bianco,  siccome  sembra  abbia  cre- 
duto il  vostro  amico  ;  ed  in  prova ,  pregovi  di 
sedervi  a  tavola  con  noi. 

Giuseppe  volle  esimersene,  affermando  non  essere 
punto  offeso,  per  una  cautela  che  giudicava  ben 
naturale  ;  ma  il  signor  Rosman  (questo  era  il  no- 
me con  cui  chiamavanlo  le  due  signore)  insistette 
con  modi  e  termini  si  schietti  e  benevoli,  che  cre- 
dette doversi  arrendere. 

La  vecchia  signora,  che  pareva  poco  abituata 
a'  viaggi ,  sedette  rimpelto  a  Giuseppe ,  con  sua 
nipote,  sospirando. 

—  Siete  stanca,  Carlotta?  chiese  il  signor  Ros- 
man. 

—  Se  lo  sono!  riprese  la  vecchia  donna  ;  passare 
nn  giorno  in  una  vettura  che  vi  agita  come  un 
bindolo!  cibarsi  a  ore  insolite;  correre  pericoli 
d'ogni  sòrta;  giacché  non  so  neppur  adesso^come 
non  siamo  stati  capovolti  le  cento  volte:  la  dili- 
genza sempre  inclinava  I. . .  Ah,  signore  !  pagherei 
nn  anno  di  mia  vita  perchè  il  nostro  viaggio  fosse 
terminalo. 

—  Per  buona  sorte  il  contratto  non  può  farsi, 
osservò  la  giovine  donzella,  che,  sorridendo,  baciò 
la  zia. 

—  Si,  si,  voi  ne  ridete,  voi  che  siete  giovane , 
soggiunse  la  signora  Carlotta,  affettuosamente  schiz- 
zinosa; adesso  le  giovani  zitelle  più  nulla  paven- 
tano! viaggiano  solle  strade  ferrate,  su'  battelli  a 


vapore,  e  camminerebbero  anche  su  palloni  vr 
lauti,  sé  questi  viaggiassero  periodicamente i  la 
rivoluzione  le  rendette  cosi  intrepide  ;  prima ,  le 
piò  coraggiose  tutto  al  più  si  arrischiavano 
portare  su' carri  o  da'  somarelli. ...  Ed  era 
sario  qualche  affare  di  momento  per  determinarle 
a  viaggiare.  Dalla  buona  memoria  di  mia  genitrice 
più  volte  sentii  dire,  che  mai  non  volle  far  viaggia 
che  a  piedi. 

—  E  perciò  essa  non  aveva  mai  oltrepassato  i 
confini  del  capoluogo  del  distretto,  osservò  il  aig. 
Rosmau. 

—  Ma  ciò  non  le  impedì  d'essere  degna  e  Calice 
madre  di  famiglia,  replicò  la  signora  Carlotta;  qoaa- 
do  l'uccello  ha  costrutto  il  .suo  nido  ,  rimane  » 
esso.  Oggi  l'abitudine  di  sempre  viaggiare  sulle 
strade  maestre,  fa  che  poco  si  amano  la  famiglia, 
la  casa  ;  fa  che  si  contrae  l'assuefazione  di  farne 
senza;  fa  che  da  per  tutto  ognuno  si  stima  nella 
propria  famiglia.  Ciò  può  essere  più  vantaggioso 
per  la  società ,  ma  rende  ciascuno  men  buono  a 
men  felice. 

—  Eh  via  !  Carlotta»  voi  odiate  li  viaggi ....  a 
motivo  delle  scosse  delle  vetture;  allegramente, 
disse  il  signor  Rosman ,  ma  spero  che  la  vostra     | 
prevenzione  farà  tregua  al  cospetto  di  quest'in- 
tingolo; a  Fontaine  non  se  ne  fanno  dei  migliori,     ' 
ne  appello  alia  vostra  imparzialità. 

Lai  conversazione  continuò  in  tal  guisa  con  pia* 
cevole  dimestichezza.  Giuseppe  in  sulle  prime  os- 
servava un  discreto  silenzio  ;  ma  il  signor  Rosman 
gl'indirizzo  più  volte  la  parola,  e  generale  era 
divenuta  la  conversazione,  quando  avvertirono  che 
la  diligenza  era  pronta  a  partire.  Si  lacero  tatti 
premura  di  pagare  all'ostessa  il  proprio  scotto  e 
di  giugnere  all'ufficio. 

Arrivandovi,  Giuseppe  vide  che  suo  cugino  cor- 
reva. Il  tempo  impiegato  da  Mulzen  a  pranzare, 
avevalo  egli  passato  a  visitar  gli  alberghi  di  Ceraay 
senza  che  vi  avesse  trovato  cibi  apparecchiati,  e 
alla  fin  fine,  incalzato  dal  tempo,  videsi  astretto 
a  comperare  un  po' di  pane  e  di  frutta,  che  ter- 
minava di  mangiare. 

Questo  pasto  da  anacoreta  non  aveva  punto  rad* 
dolcito  il  suo  mal  umore,  com'  è  facile  Immaginare. 
Se  n'accorse  Giuseppe,  e  non  gliene  chiese  conto  : 
avevano  d'altronde  principiato  l'appello  de' viag- 
giatori, e  prepara vanai  questi  a  prendere  il  rispet- 
tivo posto,  lorchò  s'accorse  il  commesso,  che  aveva 
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sbagliato  nell'inscriverli,  e  che  la  vettura  non  pò* 
leva  tutti  contenerli. 

—  Più  nessun  posto  per  noi?  sclamò  Enrico j 
ma  voi  ne  avete  pur  ricevalo  l'arra  ! 

—  E  ve  la  restituirò ,  signore ,  replicò  il  com- 
messo. 

—  No,  signore,  non  la  voglio,  ripetè  il  giovine 
uomo,  che  avendola  voi  accettala  *  abbiamo  fatto 
un  contratto  fra  di  noi;  ho  diritto  di  partire  e 
partirò. 

Proferendo  queste  parole,  s'atlaccò  ad  una  cor- 
reggia, e  senz'altro  sali  sull'alto  della  vettura,  dove 
eravi  un  posto  vacuo;  il  viaggiatore,  cui  il  me- 
desimo apparteneva,  volle  richiamare;  ma  Enrico 
persistette,  dichiarando  veruna  autorità  aver  diritto 
di  farnelo  discendere,  e  che  se  volevasi  astringer- 
velo,  avrebbe  respinto  colla  forza  la  forza.  Inu- 
tilmente Giuseppe  tentò  un  componimento  amiche- 
vole ;  ii  Marsigliese,  inasprito  anche  per  non  aver 
pranzato,  mantennesi  irremovibile. 

—  A  ciascuno  il  proprio  diritto,  sclamò;  ella  è 
mia  impresa:  la  tua  è  carità,  sii  dunque  carita- 
tevole, se  vuoi  esserlo;  non  voglio  essere  che  giusto, 
io  ;  pagai  il  posto,  mi  spetta  quindi,  e  non  lo  ab- 
bandonerò. 

11  viaggiatore,  che  surrogava,  eccepì  la  priorità 
del  possesso  ;  ma  Enrico,  ch'era  avvocato,  rispose 
con  testi  di  leggi.  Per  qualche  momento  continuò 
cosi  la  controversia,  scambiandosi  violente  spiega- 
zioni, recriminazioni  e  minacce.  La  sig.  Carlotta, 
òhe  tutto  sentiva  dal  davanti  della  vettura,  gemeva 
di  spavento  e  ricominciava  le  sue  amplificazioni 
contro  i  viaggi  in  generale,  ed  in  particolare  contro 
le  pubbliche  vetture.  Alla  fin  fine,  vedendo  Giu- 
seppe che  la  discussione  sempre  più  s'inaspriva, 
propose  al  commesso  di  far  attaccare  un  cavallo 
ad  un  carrozzino,  in  cui  avrebb'egli  preso  posto 
col  viaggiatore  spogliato.  11  mezzo  termine  fu  ac- 
cettato dalle  parti  interessate  e  la  difigenza  parti. 

G.  B.  Valenti 
(continua) 


Io  non  vo'  credere  che  la  perfezione  dell'incivi- 
limento consista  nel  fare  degli  uomini  machine,  anzi 
nel  dare  a  quelle  operazioni  umane,  che  facevansi 
quasi  mecanica mente,  il  valore  dell'elezione,  il  lu- 
me dell'antiveggenza,  il  merito  del  sagrifizio.  E  se 
in  codesta  varietà  qualche  volta  è  disordine,  dal 
disordine  stesso  riesce  alla  fine  un  ordine  più  am- 
pio ed  altO<  K.  Tomnaieo 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXVI. 


SCUOLA  DELLE  FANCIULLE  DI  MURAVERA 

(in  Sardegna  provincia  dell'OgUastra ) 

È  felice  condizione  dei  tempi  nostri  se  ogni 
anno  ci  è  dato  d'ammirare  qualche  novella  isti- 
tuzione in  grazia  o  delle  paterne  cure  del  provido 
Governo,  o  del  sentimento  del  comun  bene,  che 
fervido  batte  al  cuore  di  molti  connazionali,  Tale 
ò  per  l'appunto  la  benefica  istituzione  recente- 
mente stabilita  nel  Comune  di  Mura  vera  per  cura 
e  zelo  dell'attuale  prebendato  di  esso  villaggio  * 
canonico  Francesco  Ignazio  Tola:  dietro  alle  cui 
vive  istanze  il  reddito  del  pingue  legato  istituito 
dalla  fu  donna  Francesca  Sauna  con  testamento 
del  19  settembre  1808  venne  con  Carta  reale  del 
28  settembre  1844  destinato  in  soccorso  ai  poveri 
più  bisognosi  e  di  lodevoli  costumi,  nativi  di  Mu- 
ravera,  che  per  malattia  e  per  vecchiaia  non  sono 
in  grado  di  procacciarsi  il  diario  sostentamento; 
in  somministranze  di  buoi  a'  poveri  agricoltori  ; 
in  doti  di  povere  zitelle;  in  premi  agli  allievi  delle 
scuole  elementari,  ed  alle  fanciulle  che  più  si  di- 
stinguono nella  Dottrina  cristiana*  e  finalmente  a 
stipendiare  una  maestra  per  l' istruzione  delle  po- 
vere zitelle  nei  doveri  e  nelle  pratiche  della  vita 
domestica  e  rurale,  affidandone  l'amministrazione 
ad  una  commissione  speciale ,  pia  e  caritatevole , 
composta  d'un  presidente,  d'un  vice-presidente,  e 
di  sette  altri  membri,  ai  quali  incumbe  il  dovere 
della  più  stretta  vigilanza  per  la  conservazione  ed 
aumento  del  legato. 

Quindi  è  che  H  20  dell'ultimo  scorso  maggia 
fu  giorno  di  vera  letizia  pel  Comune  di  Muravera, 
che  ebbe  la  consolazione,  di  veder  piovere,  come 
dal  cielo,  tante  beneficenze  sul  capo  di  quei  suoi 
figli,  ai  quali  la  triste  sorte  amareggia  tanto  la 
vita:  e  tale  pure  lo  sarà  nel  suo  rinnovellati  in 
ciascun  anno  con  sempre  più  notabile  incremento 
della  pubblica  prosperità. 

In  detto  giorno  il  prelodato  canonico  Tola  in 
qualità  di  presidente,  ed  i  aignori  membri,  reca» 
ronsi  in  solenne  pompa  nell'oratorio  della  Vergine 
del  Rosario  per  l'apertura  della  nuova  scuola  delle 
fanciulle.  Colà  giunti  si  die  principio  co»  un  ana- 
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logo  discorso  del  Vicario  parochiale  rev.  France- 
sco Bf  urtas  vice-presidente  della  Commissione,  nel 
quale  prese  egli  a  lodare  la  savia  destinazione  fatta 
dal  beneficenlissimo  nostro  Sovrano  dei  frutti  del 
legato,  ed  a  discorrere  dell'obbligo  cbe  incombe 
ai  genitori»  nel  difetto  in  cui  essi  trovansi  di  mezzi 
analoghi,  di  far  intervenire  alla  scuola  le  loro  fi- 
glie ond'  esservi  istruite  ed  educate. 

Appresso  si  venne  all'estrazione,  per  sorte,  dei 
nomi  di  sei  poveri  contadini,  ai  quali  furono  di* 
stribuiti  altrettanti  gioghi  di  buoi,  oltre  ad  altri 
quindici  già  precedentemente  distribuiti  a  diversi 
agricoltori  negli  anni  4844-43.  Passò  indi  la  Com- 
missione a  destinare  le  doti,  non  minori  di  lire 
nuove  SO,  né  maggiori  di  lire  75,  a  quelle  po- 
vere ragazze  che  più  si  distinguono  nell'appren- 
dere  la  Dottrina  cristiana ,  per  morigeratezza  di 
costumi,  e  che  siano  tali  da  offrire  fondata  spe- 
ranza di  divenire  col  tempo  buone  madri  di  fa- 
miglia; ed  a  determinare  i  premi  da  distribuirsi 
agli  studenti  delle  scuole  elementari,  i  quali  pre- 
vio esame,  daranno  indubitata  prova  di  maggior 
capacità:  essi  premi  rimasero  fissati  in  lire  n.  45 
al  primo,  40  al  secondo,  3  al  terzo.  Inoltre  la 
stessa  Commissione  assegnò  lire  nuove  200  in  soc- 
corso a  quei  poveri  ammalati  che  patiscono  asso- 
luto bisogno  d'aiuti  e  di  medicinali,  lire  50  a  quel 
contadino  che  ricaverà  maggior  frutto  da  grano 
seminato  a  solco  in  quantità  non  minore  d'uno 
starello,  e  finalmente  lire  45  a  quel  contadino,  sov- 
venuto d'un  premio  di  buoi,  che  ritrarrà  un  mag- 
gior prodotto  di  cereali. 

Non  è  a  dire  come  un  gran  concorso  di  popolo 
desse  a  questa  distribuzione  di  premi  l'aspetto  di 
una  festa  popolare,  e  come  dal  volto  di  tutta  quella 
gente  affollata  trasparisse  una  soave  contentezza , 
quasi  dolce  riflesso  di  quel  sentimento  dì  gratitu- 
dine ond'  essa  era  compresa  pe'  suoi  benefattori, 
tra  i  quali  va  noverato  certamente  uno  dei  primi 
il  prelodato  canonico  non  meno  per  aver  promosso 
questa  eccellente  istituzione,  come  pel  suo  disin- 
teressato zelo  nel  dirigerla  efficacemente  al  suo 
scopo.  Diffatti  grand'  interessamento  egli  mette  nel 
far  progredire  la  scuola  delle  fanciulle,  della  quale 
affidò  provisoriamente  l'insegnamento  al  Vicario 
parochiale,  operosissimo  anch' egli  nel  compiere 
a  si  nobile  ministero  :  dal  cui  esempio  e  dalla  cui 
parola  mosse,  alcune  signore  del  paese  vollero  con- 
correre anch'esse  nel  nobile  intento,*  offrendosi  in 


aiuto  di  chiunque  avrà  l' incarico  dell9  tstroii 
Possa  questo  nobile  esempio,  fatto  grande  al!*oa 
bra  del  santuario,  e  fecondato  dalla  tenerezza  fi 
minile,  esser  germe  che  frutti,  in  altri  Gobbo 
dell'isola,  istituzioni  colali,  feconde  di  pari 
ficii  nel  doppio  rispetto  civile  e  religioso. 


Giordanico  Scfcirra 


IMPRESSIONI  DI  VIAGGI 


GRAVE-YARD 


CIMITERO  DELLA  NUOVA  ORLEANS. 

Lettera  al  Direttore  delle  Letture  di  famigiia. 

Ora  che  mi  trovo  sulle  coste  della  Florida,  bian- 
cheggianti per  lo  spumeggiare  dei  marosi  dell'Atlan- 
tico, abbandonato  alla  più  soave  e  religiosa  me* 
lanconia,  seguimi,  o  amico,  io  voglio  condurti  alia 
città  dei  morti»  al  cimitero  della  capitale  della 
Luigiana ,  se  pure  posso  raccoglierti  in  poche  note 
le  ricevute  patetiche  impressioni.  Un  cimitero  è 
ovunque  interessante,  e  per  uno  straniero  lo  é 
maggiormente  quivi,  ove  i  morti  non  sono  sepolti 
sotterra  :  la  città  è  fondata  sopra  un  terreno  con- 
quistato sulle  acque  che  molte  volte  nuotano  sulla 
superficie  del  suolo  :  il  porre  sotterra  i  trapassati 
avrebbe  cagionata  una  putrefazione  insoffribile,  ed 
i  morti  avrebbero  fatto  morire  i  vivi:  colà  cia- 
scuna tomba  è  realmente  una  tomba,  cioè  in  essa 
si  pone  la  bara  del  defunto,  ed  ermeticamente  si 
chiude  con  una  lapide  che  ricorda  il  nome,  la 
patria  e  l'età  sua:  eccoti  una  semplice  iscrizione 
di  uno  straniero  morto,  non  è  gran  tempo. 

By  foreìgn  hands  bis  dying  eyes  were  closed; 
By  foreign  hands  bis  manly  limbs  composed; 
By  foreìgn  hands  his  humble  grave  adoraed, 
By  strangers  loved  and  by  sfrangerà  mourned. 

•  Accanto  al  padre  riposa  il  figlio  e  tutta  la  fami- 
glia ;  e  quando  il  tempo  ne  ha  spolpate  le  ossa , 
sola  reliquia  dell'  ambizione  umana ,  esse  in  una 
pira  sono  abbruciate,  e  la  sacra  cenere  si  conserva 
in  una  specie  di  ossario  o  cenerario.  Ciò  si  pra- 
tica per  far  luogo  agli  altri  che  la  morte  conduce 
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ft  *aggiugnere  ì  loro  parenti  od  amici  che  già  li  n 
precedettero  nella  tomba. 

Già  è  passata  la  mezzanotte:  il  cielo  è  tempe- 
stosamente oscuro  $  le  nubi  ondeggianti  danno  alla 
sua  immobilità  un'apparenza  di  moto,  e  la  luna, 
ora  nel  suo  più  favorevole  aspetto,  e  di  tanto  in 
tanto  coperta  da  densi  negri  nuvoloni,  che  col  ce- 
larla la  fanno  più  interessante  e  pittoresca,  e  co- 
municano alla  scena  una  ceri'  aria  di  maestosa  , 
severa,  ma  triste  oscurità,  che  ci  scende,  col  con- 
templarla, profondamente  sul  cuore. 

Tutto  tace:  i  laboriosi  ed  industri  abitanti  in- 
tenti ad  ammassare  ricchezze  per  accrescere  il  loro . 
tesoro,  sono  ora  in  braccio  ad  un  profondo  sonno  ; 
essi  riposano  solo  questo  tempo,  e  nella  notte  pren- 
dono nuova  energia  per  far  nuovi  denari.  11  sonno 
non  estingue  la  loro  sete  dell'oro,  che  anzi  si  sve- 
gliano con  più  vigorosa  e  stimolante  bramosia  di 
possederlo,  che  in  loro  cresce  ve  si  fa  maggiore 
coll'accrescersi  del  prezioso  metallo,  come  cresce 
la  sete  dell'idropico  col  bere  nuova  acqua  :  ricchi 
sventurati  ! 

Tutto  tace  :  e  solo  un  ansante  stimbotte  porta  alla 
città  in  deposilo  i  prodotti  del  campo  irrigato  dal 
sudore,  e  forse  dal  sangue  degli  schiavi,  che  sotto 
la  doppia  sferza  di  un  sole  cocente  e  di  un  barbaro 
conduttore,  qavano  dalla  terra  quei  tesori  che  nel 
suo  seno  racchiude  :  ma  non  li  estraggono  per  se 
stessi,  ma  pel  loro  padrone,  ma  .per  colui  da  cui 
furono  comprati  sul  pubblico  mercato ,  ma  per 
colui  da  cui  saranno  dì  nuovo  venduti  :  essi  sono 
come  quegl'  industri  insetti  che  lavorano  assidua- 
mente per  raccogliere  dai  soaveolenti  fiori  quel 
miele  per  cui  saranno  abbruciati  :  essi  sono  come 
le  pecore  che  preparano  la  lana  a  colui  che  va  a 
venderle  al  macello ....  sventurata  razza  africana  \ 
i  Tutto  tace;  e  solo  il  cane  abbaia  al  rumore,  al 

calpestio  di  alcuni  poveri  emigranti,  che  scacciati, 
o  fuggenti,  o  vomitati  dalla  società  europea,  e  get- 
tati sulle  sponde  del,  Mississipì,  si  preparano  per 
inoltrarsi  nelle  interne  foreste  a  contrastare  all'orso, 
alla  pantera  ed  agli  altri  selvaggi  abitatori  dei  bo- 
schi una  parte  del  loro  terreno,  che  dissodato, 
formerà  la  solinga  dimora,  ed  i  campi  dei  nuovi 
avventori  ;  sventurato  popolo . . .  ! 

SI,  tutto  tace  :  non  esitare,  lascia  meco  il  sun- 
tuoso albergo  di  s.  Carlo ,  scendi  le  strette  scale 
del  suo  magnifico  portico  corinzio,  traversa  l'om- 
bra progettata  dalla  sua  ardita  rotonda,  ed  andiamo 


lungo  la  via  comune,  common  Street  :  essa  tende 
air  ospedale,  il  più  nobile  encomio  della  benefi- 
cenza dei  cittadini,  ed  il  più  sublime  monumento 
di  virtù  cristiana  :  non  entriamo*  che  troppo  pa- 
teticamente triste  è  la  sua  vista  ad  uno  straniero: 
colà  migliaia  di  vittime  della  febbre  gialla  e  di 
altri  simili  malori,  ricevono  una  caritatevole  assi- 
stenza dalle  Suore  di  Carità  :  non  ti  spaventi  quel- 
l'immensa colonna  posta  alla  tua  sinistra  :  essa 
spande  nell'atmosfera  il  densissimo  fumo  della  fab- 
brica del  gaz  ,  di  cui  senti  l'odore,  e  le  sue  bril- 
lanti luci  illuminano  i  nostri  passi. 

Inoltriamoci  un  poco,  ed  eccoci  in  fronte  al  ci- 
mitero: ti  par  corto  il  cammino,  esso  infatti  Io  è; 
dal  cimitero  alla  tomba  non  c'è  che  un  passo,  a 
quanti  dei  nostri  fratelli  già  non  lo  fecero,  e  ci 
precedono  nel  soggiorno  dei  morti,  e  ci  attendono 
in  un'altra  vita:  entriamo,  la  porla  cede  docile 
alla  nostra  mano  e  non  ci  contende  l'entrata  ;  de- 
poni ogni  umano  riguardo,  che  nel  sepolcro  ed 
avanti  a  Dio  siamo  tutti  eguali;  in  esso  cessano  le 
distinzioni ,  gli  onori  ed  i  trionfi ,  che  la  forza , 
l'ambizione,  l'inganno  e  raramente  la  virtù  spar- 
sero sopra  i  deboli  mortali  :  in  esso  tutto  perisce, 
e  nell'universale  distruzione  solo  rimangono  su- 
perstiti le  buone  azioni  :  esse  sole  sopravivono  alla 
nostra  folle  ed  ambiziosa  carriera. 

Accompagnami  a  traverso  i  viali  formati  dalle 
elevate  tombe  di  varia  forma,  grandezza,  colloca- 
mento* materiali:  accanto  al  monumento  marmo- 
reo, alla  pulita  lapide,  che  in  auree  cifre  commenda 
le  virtù  umane  del  ricco,  è  posta  l'umile  sepol- 
tura di  quel  laborioso  artigiano,  che  lasciò  alla 
moglie  ed  agli  orfani  parvoli,  rimasti  a  lagriroarlo, 
non  altro  che  l'esempio  d'una  vita  attiva,  ed  in 
contracambio  ne  riceve  le  loro  benedizioni.  Vedi 
queir  ampio  mausoleo  sormontato  da  una  negra 
urna 'funeraria?  essa  deye  raccogliere  le  ossa  degli 
Spagnuoli  residenti  in  quella  città  :  quell'altra  più 
distante  è  di  una  doviziosa  famiglia,  che  lo  eresse 
pei  suoi  discendenti,  e  più  in  fondo  quell'obelisco 
tutto  coperto  d'iscrizioni,  in  cui  scarsamente  al 
chiaror  della  luna  scerniamo  il  nome  del  defunto 
Edward  Milne;  esso  lasciò  l'aver  suo  all'orfano- 
trofio: osserva  quei  salici  che  inclinati  piangono 
sopra  la  tomba  degl'infelici  esuli  polacchi,  estinti 
sopra  un  suolo  straniero  ;  *  e  quei  fedeli  cipressi 
che  accompagnano  la  tristézza  dei  vivi  col  loro  re- 
golare e  lugubre  aspetto,  e  più  addentro  quel  bianco 


Digitized  by 


Google 


dft 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


tumulo  semplice,  senza  ornamento,  cinto  di  deli- 
cate e  vergini  rose,  in  esso  giace  la  salma  di  una 
virtuosa  giovane  morta  sul  fior  degli  anni,  felice 
perchè  ignara  dei  piaceri  del  mondo  e  forse  delle 
sue  amarezze:  ma  lasciamo  questa  solitudine  dei 
trapassati  sepolta  nel  più  profondo  silenzio ,  ap- 
pena interrotto  da  un  indiscreto  vento  che  fischia 
fra  le  tombe  non  visitate  da  nessuna  persona  viva. 
No,  arrestati  un  istante;  non  Vedi  quell'ombra  can- 
dida- muoversi  leggera  e  sollevarsi  dal  luogo  ove 
giaceva,  lentamente  avanzarsi  fra  le  vie  dei  morti  : 
è  essa  il  genio  di  qualche  persona  pia,  o  l'angelo 
custode  di  questo  sacro  recinto? , . .  osservala .... 
ò  una  giovine  donna  bianco  vestita ....  ha  nella 
destra  mano  una  corona  di  fiori,  e  colla  sinistra 
si  asciuga  le  lagrime  che  le  cadono  sulle  pallide 
gote ....  vedi  come  si  sforza  di  soffocare  il  suo 
singhiozzo  affannoso  che  la  opprime ,  eppur  le  è 
dolce ...  ora  é  ferma  innanzi  a  quella  tomba  ancor 
recente.;  mirala ,  vi  depose  la  corona ,  si  prostra 
sul  suolo,  leva  gli  occhi  e  le  mani  al  cielo,  e  dirot- 
tamente piangendo,  prega  umilmente  il  Dator  della 
vita  e  della  morte. . .  !  Qual  dolce  melanconia  tras- 
fonde nell'animo  nostro  la  religion  dei  sepolcri ...  ! 
essa  era  la  promessa  sposa  di  uno  sventurato,  che  per 
vendicare  colla  spada  quello  che  il  mondo  chiama 
falsamente  onore,  trovò  la  morte  nel  campo  infame 
del  duello,  abominevole  reliquia  di  barbarismo,  ob- 
brobrio di  quello  che  noi  diciamo  incivilimento.... 
Fin  a  quando  le  nazioni  cristiane  correranno  questa 
antisociale  carriera . . . .  t 

Ritorniamo  col  pensiero  ciascuno  al  nostro  luo- 
go.... io  qui  quasi  assistendo  ai  primi  passi  che 
l'uomo  fa  nell'incivilimento  e  nella  vita  sociale: 
qui  è  ancora  vergine  ;  tutte  scomparvero  le  vestigia 
degli  Spagnuoli....  gl'Indiani  già  furono  scacciati 
dall' avoltoio  americano,  che  gode  spaziare  sopra 
deserto  terreno,  che  ora  incomincia  di  nuovo  a 
coprirsi  di  verdura  e  di  fiori  ;  il  minutissimo  colibri 
già  ritornò  dall'isola  di  Cuba;  già  la  primavera  è 

incominciata si  quella  primavera  che  è  cosi 

incantevole  nella  bella  contrada  che  ora  dorme  un 
lungo  sonno,  placido,  soporifico , . . .  Addio,  Lo- 
renzo, ricordami  agli  amici,  addio. 

Atoupalahee  (Florida)  33  gennaio. 

Domenico  Milano 


POETI  STRANIERI 


POVERO    PADRE1 

CANTO  POPOLARE   GROENLANDESE. 

(Anche  il  Groenlandese,  quest'abitante  d'una  lem 
gelata,  che  nell'inverno  si  forma  un  tetto  di  ghiacci* 
e  non  ha  altra  risorsa  che  la  foca,  onde  prende  efi» 
per  allumare  la  tetra  sua  dimora  nelle  lunghe  notti, 
carne  per  nutrirsi,  pelli  per  farne  vesti,  ha  la  sua  poesia: 
a  ri  ch'egli  frammezzo  agi  eccessivi  rigori  del  clima,  fram- 
mezzo ai  patimenti,  a  che  la  natura  IcT^concUnna,  tra- 
duce in  versi  i  suoi  empiti  di  gioia  ,  il  suo  grillo  dì 
dolore.  II   canto   seguente ,  cavato  dalla  storia  che  di 

3uesta  triste  regione  scrisse  Krantz,  colpisce  per  la  su 
olorosa  semplicità.  Non  è  poesia  Borita  ed  armoniosa; 
è  un  quadro  della  vita  reale,  in  cui  l'emozione  del  cuore 
non  lascia  luogo  ai  voli  dell'imaginazione;  è  l'elegìa  che 
un  povero  pescatore  mormora  nel  pensare  alla  morta 
d'un  suo  figliuolo). 

Me  infelice!  solo  debbo  assidermi  al  luogo  dove 
tn  pure  venivi  a  prender  posto!  Or  tua  madre  non 
avrà  più  a  farti  asciugare  le  vesti.  —  Ah  !  la  mia 
gioia  è  svanita  nell'ombra ,  e  s'è  perduta  su  per 
la  montagna. 

Quanto  era  felice  la  sera  ch'estiva  per  venirti 
all'incontro,  e  ti  vedeva  spuntar  da  lontano  co! 
tuo  remo  in  sulla  spalla,  giovine  ed  ardito  fram- 
mezzo a  giovani  e  vecchi! 

Non  ritornavi  mai  colle  mani  vuote.  Il  tuo  caicco 
era  carico  di  foche  e  d'uccelli.  Allora  tua  madre 
accendeva  il  fuoco,  ammaniva  la  cena,  e  quanto 
ne  veniva  apportato  da  te  bastava  per  tutta  la  fa- 
miglia. 

Avevi  lo  sguardo  acuto  per  riconoscer  da  lungi 
la  scialuppa  dalia  rossa  banderuola,  e  dicevi  ;  «eco 
il  mercante.  Allora  te  n'andavi  alla  riva,  e  ne  ri- 
portavi quanto  di  bello  la  scialuppa  recava. 

Vendevi  al  mercante  la  foca ,  da  cui  tua  madre 
avea  già  estrattò  l'olio,  ed  in  concambio  ei  davati 
freccio  e  camicie. 

Or  pia  non  vivi!  Mio  Dio!  quando  vi  penso, 
sento  straziarmi  le  viscere  dal  dolore.  Almeno  po- 
tessi piangere  ;  le  lagrime  allenirebbero  l'angoscia. 

Or  che  mi  resta  più  a  desiderare?  la  motfe?  l'in- 
vocherei; ma  chi  prenderebbe  cura  di  mia  moglie 
e  de' figli  rimastimi f  Debbo  dunque  vivere;  ma  le 
mie  ore  di  gioia  sono  trascorse ,  né  ritorneranno 
mai  più!  -  sur.  Gatti 
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ASSOCIAZIONE 


ROMA   E    TORINO. 

Comunichiamo  ai  nostri  lettori  due  discorsi  dotti, 
Tono  in  Torino,  l'altro  in  Roma. 

Pronuncia  vasi  il  primo  da  Giacomo  Plezza,  di* 
rettore  del  Comizio  di  Mortara,  ad  un  solenne  ban- 
chetto dato  in  Torino  da  parecchi  membri  dell'As- 
sociai ione  agraria  ai  loro  confratelli  dèlia  Lomel- 
Una,  al  quale  intervenivano  il  conte  di  Colobiano, 
presidente  dell'Associazione  medesima,  il  cav.  Des- 
Ambrois,  ministro  dell'intorno,  il  marchese  Alfieri 
di  Sostegno,  reggente  il  carico  di  presidente  del 
Magistrato  della  Riforma  degli  studii ,  e  il  conte 
di  Castagneto,  intendente  generale  di  S.  M. 

Pronunciatasi  il  secondo  ad  un  banchetto  dato 
dai  Romani,  sotto  la  presidenza  del  marchese  Po- 


tenziati ,  a  sir  Riccardo  Cobden ,  il  capo ,  come 
tutti  sanno,  delia  lega  contro  le  leggi  proibitive 
de' cereali  in  Inghilterra,  l'iniziatore  della,  guerra 
economica  contro  l'aristocrazia  britannica. 

Lo  pronunciava  dopo  brindisi  fatti  da' convitati 
a  Pio  IX  e  a  sir  Riccardo  Cobden,  l'egregio  mar* 
chese  Dragonetti  di  Aquila  nel  regno  di  Napoli, 
ricoverato  in  Roma,  uno  di  que' generosi  italiani, 
che  la  patria  trova  ovunque  sia  una  calda  parola 
a  proferire ,  un'  azione  generosa  a  compiere ,  un 
sacrificio  a  fare  in  prò  di  essa  (4)* 

Diamo  questi  due  discorsi  perchè  non  son  par- 
lati a  pochi  individui ,  o  ad  una  provincia ,   ma 


(i)  Porge  disteso  ragguaglio  di  questo  banchetto,  e 
porge  il  discorso  per  intiero  in  un  supplemento  stra- 
ordinario il  Contemporaneo,  giornale  che  sotto  gli  au- 
spicii  del  Sommo  Pontefice,  e  con  mire  generose,  si 
pubblica  da  qualche  tempo  in  Roma. 

Nello  stesso  supplemento  si  legge  come  l'egregio  no- 
stro conterraneo,  Massimo  d'Azeglio,  venisse  pure  con 
un  solenne  pranzo  festeggiato  in  Roma. 
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all'  Italia.  Perchè  ambidue  inculcano  gli  stessi  uf- 
fici! ad  adempiere,  lo  stesso  fine  a  raggiugnere. 

Ambidue  consentono,  primo  ed  essenziale  fra 
i  mezzi  a  rialzare  V  Italia,  essere  l'educazione  e 
r  istruzione  popolare,  ed  il  pareggiamento  de'pesi 
e  degli  utili  della  società. 

Perchè  infine  pronunciati  in  differenti  provinole, 
e  sotto  diverso  reggimento,  mentre  mostrano  una 
bella  concordia  di  due  Governi  Italiani,  riconfer- 
mano ad  un  tempo,  come  oramai  uno  sia  il  sen- 
timento in  Italia,  concorde  la  pubblica  opinione, 
consenzienti  tutti  i  buoni  sulla  guisa  delle  opere 
a  farsi  :  e  ci  par  quindi  possano  trarsene  lieti  au- 
spica per  l'avvenire  Italiano. 

Giuseppe  Cornerò 


Discorso  dell'avvocato  Giacomo  Plezza. 

e  L'accoglienza  pia  che  fraterna  che  noi  abbiam 
provato  in  questa  città  ci  ha  commosso  sin  le  più 
interne  fibre  del  cuore.  Perdonate,  o  signori,  se 
questa  commozione  mi  confonde  e  mi  rende  inabile 
ad  esprimervi  in  adeguate  parole  come  vorrei  tutta 
l'intensità  dei  sentimenti  dei  socii  che  sono  presenti 
della  mia  provincia.  È  imperfezione  della  debole 
natura  umana  il  lasciarsi  soverchiare  dalle  emozioni 
nuove  e  impreviste,  ed  io  passai  la  mia  vita  sino  al 
di  d'oggi  non  solamente  digiuna  del  sentimento  di 
poter  esser  utile  al  paese,  sentimento  che  ci  nobilita 
perchè  dà  ad  un  ente  debole  e  imperfetto  la  co- 
scienza di  poter  essere  libero  e  volontario  strumento 
delia  bontà  divina,  ma  la  passai  comprimendo  nel- 
l'isolamento dei  campi  gl'impulsi  generosi,  e  sde- 
gnoso quasi  di  esser  nato  in  un  secolo  e  in  un  paese 
degenerato.  Noi  non  vi  conoscevamo,  o  signori,  e 
vedendo  ora  come  tanti  cuori  generosi  battevano  vi- 
cino a  noi,  come  respiravano  le  stesse  aure  tanti  uo- 
mini meritevoli  di  tutta  la  nostra  stima,  di  tutto  il  no- 
stro amore,  noi  ci  sentiamo  rinascere  a  vita  novella, 
ngi  sentiamo  questo  anno  per  la  prima  volta  che  noi 
abbiamo  ancora  una  patria  di  cui  non  siam  costretti 
arrossire,  una  patria  degna  di  tutta  la  nostra  ope- 
rosità, una  patria  per  cui  vivere,  per  cui  morire: 
ma  il  fisico  non  regge  ad  emozion  cosi  viva  e  si  con- 
fonde. Noi  siam  gloriosi,  o  signori,  che  la  fortuna 
nostra  e  le  circostanze  abbiano  destinato  l'Asso- 
ciazione Agraria  a  segnare  nella  nostra  provincia  i 


primi  passi  di  quella  fusione  d9aniuil  e  di  cuori  tra 
il  bel  Piemonte  e  le  Provincie  Lombarde  che  deve 
stringerci  in  una  sola  famiglia  di  sentiinenti  di  civi- 
lizzazione, d'amore,  come  le  acque  tutte  dei  vostri, 
dei  nostri  fiumi  si  raccolgono  e  fondono  nel  solo 
Po  maestoso. 

e  Noi  siam  gloriosi,  o  signori,  che  frutti  della  no- 
stra associazione  sono  i  primi  passi  verso  la  fratel- 
lanza e  la  fusione  di  tutte  le  classi  della  Società, 
fusione  che  è  conseguenza  benefica  dell'ordine  mi- 
rabile di  natura  che  ci  circonda,  la  quale  non  ad 
altro  fine  creò  l'uomo  si  potente  d'intelletto,  si  de- 
bole di  forza  fisica,  se  non  per  che  egli  fosse  obbli- 
gato, onde  eseguire  i  progetti  che  nella  vastità  di 
sua  mente  è  capace  di  concepire,  ad  acquistarsi  il 
concorso  volonteroso  e  la  cooperazione  di  molti  suoi 
simili. 

«Benediciamo  quest'ordine  di  natura. che  sotto 
pena  di  nullità  e  d'impotenza  ci  ha  costretti  a  rav- 
vicinarci tra  di  noi,  ci  ha  costretti  ad  affratellarci 
col  povero  nella  cui  fratellanza  mentre  cerchiami 
la  potenza  con  cui  migliorar  la  coltura  dei  nostri 
campi,  noi  troveremo  anche  la  forza  con  cui  difen- 
dere le  opere  nostre ,  forza  senza  la  quale  ogni 
miglioramento  è  precario ,  forza  senza  di  cui  som 
nocive  persin  le  ricchezze  perchè  sono  un  invito, 
un'  attrazione  funesta  degli  stranieri.  Chi  può  leg- 
gere nella  nostra  storia  senza  coprirsi  il  volto  per 
onta,  che  i  destini  non  di  noi  soli  ma  di  tutta  Italia, 
di  una  nazione  di  24  milioni  d'uomini  di  stirpe  ge- 
nerosa, furon  decisi  nelle  campagne  di  Marengo  da 
87m.  Francesi  contro  36m.  Tedeschi?  Ma  e  dov'erano 

i  padri  nostri  in  quel  giorno  ? Noi  classi  istrutte, 

evirate  da  una  civilizzazione  bastarda  e  superbe  di 
una  superiorità  che  non  ha  senso  quando  non  con- 
siste nella  superiorità  dei  lumi  e  dei  meriti,  che  si 
tragga  dietro  colla  gratitudine  P  obbedienza  spon- 
tanea della  nazione ,  o  non  osammo  appellarci,  o 
non  trovammo  eco  in  quel  popolo  la  cui  fratellanza 
avevam  sdegnato  sino  al  di  del  bisogno,  e  divise  in 
fazioni  avverse  e  in  partiti,  subimmo  e  quasi  invo- 
cammo (chi'l  crederebbe?)  l'infamia  della  domina- 
zion  forestiera,  e  fhmmo  condannate  a  vedere  di- 
ventar braecio  e  forze  degli  stranieri  quel  popolo 
che  Dio  aveva  affidato  alle  nostre  cure,  e  di  cui 
nelle  intestine  discordie  trascurato ,  oppresso ,  de- 
moralizzato, avevam  noi  perdalo  la  stima  e  l'amore. 

e  Permettete,  o  signori,  che  a  nome  di  tutti  gli 
agricoltori  del  paese,  io  proclami  la  gratitudine  che 
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noi  dobbiamo  ai  sodi  agrari!  di  Torino  dai  quali  ci  n 
è  venato  il  primo  impulso  verso  questa  fusione  tanto 
necessaria;  permettete  che  vi  renda  grazie  a  pome 
degli  agricoltori  tutti  della  mia  provincia  della  cor- 
diale accoglienza  di  cui  ci  foste  cortesi,  accoglienza 
di  cui  ognun  di  noi  porterà  scolpita  nel  cuore  me- 
moria indelebile;  permettete  che  prima  di  separarci 
proponga  a  nome  della  Lomellioa  un  brindisi  alle 
elette  signore  che  adornano  questa  bella  adunanza. 
Non  vi  sono  ostacoli  insormontabili  per  uomini  di 
cuore  quando  la  donna,  fedele  alla  sua  missione  di 
spargere  di  fiori  e  di  conforto  le  nostre  fatiche,  i 
nostri  sudori,  prende  parte  all'impresa.  Permettete 
che  proponga  un  brindisi  al  ministro  che  ci  pro- 
tegge, e  che  fummo  dolenti  di  non  aver  avuto  al 
Congresso  in  Lomellina  perchè  gli  avremmo  mo- 
strato quanta  riconoscenza  sentiamo  per  gli  uomini 
che  fanno  il  bene,  a  S.  E.  il  marchese  Alfieri  che 
ha  arricchito  il  paese  di  catedre 'importantissime  e 
da  cui  aspettiamo  una  generazione  tanto  sviluppata 
d' intelletto  quanto  magnanima  di  sentimenti,  a  S.  E. 
il  signor  Presidente  e  alla  Direzione  e  ai  personaggi 
distinti  che  ci  rinfrancano  nella  nobile  nostra  car- 
riera, e  a  voi  tutti,  o  generosi,  che  ci  voleste  dare 
cosi  preziosa  prova  che  ci  accettate  quali  amati  fra- 
telli nella  grande  nostra  Famiglia  ». 


Discorso  dtl  marchese  Dragonetti. 

e  Facciam  voti  per  la  lunga  età  e  felicità  dure- 
vole dell'illustre  Riccardo  Cobden,  ammirabile 
esempio  di  quella  tenacità  di  proposito  e  fermezza 
d'animo  che  trionfa  il  mondo  e  fa  gli  uomini  si- 
gnori delle  cose  e  del  tempo.  Un'aristocrazia  po- 
tente di  favolose  ricchezze,  di  non  comune  virtù 
d'ingegno,  e  della  consaciazione  storica,  di  alti 
fatti  /del  senno  e  della  mano,  contrastava  all'ar- 
dito e  generoso  disegno  di  francheggiare  da  one- 
roso tributo  l'alimento  del  popolo,  e  di  non  più 
soffrire  che  l'utile  operaio,  del  suo  necessario  e 
colle  più  dure  fatiche,  pagasse  a  quella  una  lau- 
tissima  lista  civile  per  le  intemperanze  del  lusso 
e  dell'orgoglio.  Liberali  ministri,  comechè  autori 
e  promotori  di  memorabili  riforme,  tassarono  di 
follia  il  pensiero  di  far  crollare  1'  edilizio  monu- 
mentale di  leggi ,  principal  fondamento  di  quella 


potenza  ,  che  si  riguardava  siccome  il  palladio 
della  nazionale  grandezza.  Bla  nulla  parve  impos- 
sibile al  forte  volere  d'  Uomo ,  che  coli'  immensa 
efficacia  della  sua  parola  e  del  vero ,  si  fece  via 
degli  ostacoli,  e  giunse  a  volgere  e  signoreggiare 
la  pubblica  opinione  per  forma,  che  il  più  pode- 
roso avversario,  il  più  grande  uomo  di  stato  del- 
l'impero britannico,  Roberto  Peci,  convertito  alle 
sue  dottrine,  non  dubitò  di  lar  pericolo  dell'e- 
minente sua  posizione  di  capo  del  dominante  par- 
tito, e  vago  di  una  gloria  non  più  saputa,  volle 
farsi  di  quella  guidatore  e  sostegno.  Cosi  la  glo- 
riosa lega  di  Cobden ,  Bright  e  Wilson ,  già  per 
più  anni  schernita  e  derisa ,  riportò  quel  trionfo 
che,  abbattendo  il  privilegio  più  saldamente  co- 
stituito, ha  commosso  e  rallegrato  il  mondo  della 
caduta,  di  una  delle  più  forti  barriere  che  divi- 
dono la  grande  famiglia  dei  popoli.  Sia  onore  im- 
mortale, o  Riccardo  Cobden,  alla  tua  invitta  co- 
stanza, e  ti  goda  l'animo  di  essere  questa  sera 
plaudito  e  festeggiato  nella  città  de' famosi  trionfi, 
e  presso  l'immobile  sasso  del  Campidoglio!  Gli 
antichi  trionfatori  salivano  quella  rupe  sulle  dorate 
quadrighe,  perchè  di  Roma  facevano  provincia  il 
mondo  e  le  aggiogate  nazioni  aggregavano  all'im- 
pero romano.  Tu  con  la  tua  pacifica  e  legale  vit- 
toria hai  dato  il  più  forte  impulso  all'universale 
associazione  delle  genti,  e  la  gloria  delle  sangui* 
nose  conquiste  impallidisce  allo  splendore  della 
tua,  santificata  da  quell'amore  che  tutto  santifica, 
l'amore  dell'onesta  libertà.  I  mali  deplorabili  della 
civile  convivenza  debbono  per  avventura  riferirsi 
alla  neghittosa  mollezza  de'  creduti  prudenti ,  i 
quali  col  nome  derisorio  di  utopie,  tolgono  fede 
alle  più  alte  e  magnanime  imprese.  Tu  con  l'e- 
roica tua  costanza  hai  dato  al  mondo  un  magni- 
fico esempio  del  come  le  utopie  si  traducano  ih 
fatti  di  inestimabile  valore,  e  con  ciò  sopramisura 
hai  ben  meritato  della  umanità  e  della  dignità 
dell'umana  ragione.  Noi  di  gran  cuore  rendiamo 
onore  a  st  bella  virtù,  che  avesti  comune  co'tuoi 
animosi  ed  illustri  colleghi;  e  con  religioso  ris- 
petto la  veneriamo  in  vói  personificata,  sendo  quella 
virtù  di  che  noi  Italiani  più  abbiamo  mestieri  per 
rifarci  una  patria,  e  però  come  novella  e  reduce 
deità  questa  sera,  te-sacerdote,  vorremo  collo- 
carla là,  ove  ebbe  tempio  il  Giove  Capitolino,  a 
conforto  e  pegno  delle  speranze  d'Italia». 
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LE  DUE  IMPRESE 

NOVELLA 

li. 

Correva  il  mese  di  novembre;  l'aria  già  umida 
e  fredda  al  momento  della  partenza,  divenne  pia 
rìgida  ancora  al  tramonto.  Enrico,  solito  al  mite 
suo  clima  della  Provenza,  aveva  un  bell'allacciarsi 
fino  al  mento  il  vestito  da  viaggio ,  pure  tremava 
come  foglia  scossa  dalla  notturna  nebbia.  Livido 
n'  era  il  viso ,  stridevangli  i  denti  ;  da  lì  a  poco 
una  fitta  pioggia ,  spìnta  dal  vento ,  principiò  ad 
inzupparne  gli  abiti. 

11  suo  vicino,  riparato  dal  freddo  e  dalla  pioggia 
da  un  ampio  pastrano,  avrebbe  pur  potuto  ripa- 
rarlo dall'inclemenza  del  tempo  coprendolo  con 
parte  del  mantello;  ma  esso  era  un  grosso  mer- 
cante, anzichenò  premuroso  pel  suo  ben  essere  e 
molto  indifferente  per  quello  altrùi.  Quando  En- 
rico aveva  ricusato  di  restituire  il  posto,  onde  si 
era  impadronito,  il  grosso  uomo  l'aveva  approvato, 
dicendo  che  •  ciascuno  viaggiava  per  sé  ■  ;  mas- 
sima che  Enrico  aveva  stimata  assai  ragionevole, 
e  di  cui  ora  subiva  la  trista  applicazione.  Ciò  non 
pertanto,  a  metà  cammino,  il  mercante  fece  capo- 
lino dal  mantello,  guardò  il  suo  vicino,  e  gli  disse: 

—  Mi  sembra  che  voi  abbiate  freddo,  signore. 

—  Son  inzuppato  fino  al  midollo,  ripetè  Enrico, 
che  poteva  appena  proferire  parola. 

Il  grosso  viaggiatore  si  scosse  un  tantino  nel  pa- 
strano, come  per  meglio  godere  di  suo  ben  essere; 
poi  filosoficamente  sentenziò: 

—  Egli  è  molto  insalubre  l'essere  cosi  bagnato; 
vi  esorto  a  provedervi,  un'altra  volta,  d'un  buon 
mantello  come  il  mio  ;  tien  caldo  e  non  costa  caro 
prezzo. 

Dopo  aver  porto  questo  consiglio,  il  grosso  uomo 
si  rimbacuccò,  e  voluttuosamente  addormentossi 
al  moto  della  vettura. 

.  Quando  la  medesima  arrivò  a  Kaysersberg,  era 
notte  chiusa  da  tempo.  Enrico  discese  mezzo  morto 
pel  freddo,  e  subito  si  portò  alla  cucina  dell'al- 
bergo, dove  scorgeva  risplendere  un  gran  fuoco  ; 
ma  entrando  vide  il  focolare  assiepato  dai  viag- 
giatori, fra  cui  trovavansi  Giuseppe  Mulzen  e  lo 
straniero,  di  cui  aveva  occupato  il  posto.  Il  car- 


rozzino somministrato  dal  commesso  li  aveva  tras- 
portati per  una  strada  iscoroiatoia ,  e  tutti  due 
eran  giunti  già  da  un'ora. 

Al  vedere  il  tristo  stato  in  cui  trovava»!  suo 
cugino,  Mulzen  si  fece  premura  di  cedergli  la  pro- 
pria sedia;  lo  spossessato  viaggiatore  poi  non  potè 
trattenere  uno  scroscio  di  risa. 

—  Per  bacco  !  deggio  ringraziarvi  >  o  signore , 
d' avermi  cacciato  dall'alto  della  vettura  (diss'egli); 
posciachò  senza  tale  usurpazione  mi  sarei  asside- 
rato al  posto  che  voi  avete  occupato,  mentre  me 
ne  sto  caldo  al  mio. 

Troppo  era  imbarazzato  Enrico  da  poter  dare 
risposta:*  s' assise  davanti  al  fuoco  e  s'ingegnò  a 
riscaldarsi. 

Lorcbè  fu  un  po'  refocillato,  domandò  una  ca- 
mera ed  un  letto;  ma  era  l'ultimo  giorno  della 
fiera  in  Kaysersberg,  e  l'albergo  era  ingombra 
di  gente,  che  il  dimani  ripartiva.  Giuseppe  ed  il 
compagno  suo,  benché  giunti  un  po'  prima,  pure 
avevano  essi  medesimi  potuto  solamente  trovare 
un  letticciuolo,  al  quale  quegli  rinunciò  a  prò  del 
secondo.  Tuttavia,  dopo  molte  parole  e  ricerche» 
si  trovò  ancora  un  letto  libero  nell'osteria ,  ma  la 
camera  in  cui  trovavasi,  era  occupata  da  quattro 
merciaiuoli  ambulanti,  che  altra  compagnia  aver 
non  volevano. 

—  Han  forse  appigionato  la  camera  solamente 
per  essi?  chiese  Enrico. 

—  No,  signore,  soggiunse  l'albergatore. 

—  Quindi  avete  diritto  dì  disporre  del  letto  libero. 

—  Senza  dubbio. 

—  Ma  qual  ragione  dunque  adducono  per  ricusar 
un  compagno  nella  camerata? 

—  Nessuna  ;  han  lutti  quattro  l'aspetto  d'essere 
certi  originali....  che  nessuno  s'arrischiò  a  pren- 
der briga  con  essi  loro. 

Enrico  si  alzò  sollecitamente. 

—  Ella  è  una  debolezza ,  sclamò  egli.  Dal  mio 
canto  non  passerò  sta  notte  senza  dormire  in  letto, 
perchè  talenta  a  quattro  sconosciuti  il  far  mono* 
polio  del  letto  del  vòstro  albergo;  guidatemi  alla 
loro  camera  ;  spero  bene  che  intenderanno  ragione. 

—  Desisti,  Enrico,  da  siffatto  impegno,  osservò 
Mulzen,  sono  uomini  brutali  e  grossolani. 

—  E  taf  vizi!  daranno  loro  diritto  di  farci  veg- 
ghiare?  domandò  aspramente  il  Marsigliese;  no, 
per  bacco!  mi  coricherò  a  loro  dispetto. 

Egli  aveva  ripreso  il  suo  berretto,  e  stava  per 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


73 


uscire  coli' oste;  ma  il  signor  Rosman,  che  veniva 
cercando  un  servo  per  far  portare  a  casa  il  pro- 
prio bagaglio,  aveva  udito  il  discorso  de' due 
cugini  ;  si  avanzò  verso  di  essi ,  e  coi  soliti  suoi 
modi  schietti  ed  allegri»  disse: 

—  Con  dispiacere  veggo  che  non  potrete  avere 
un  letto  per  coricarvi  sta  notte,  o  signori. 

—  Presto  lo  troverò,  interruppe  Enrico  volendo 
andarsene. 

—  Sentite,  soggiunse  il  signor  Rosman,  quegli 
uomini  alle  vostre  ragioni  risponderanno  proba- 
bilmente con  ingiurie,  e  voi  non  riuscirete  a  far 
loro  comprendere  il  vostro  diritto  ;  accettate  piut- 
tosto, o  signori,  un  letto  in  mia  casa;  abito  poco 
di  qui  lontano,  e  per  me  sarà  un  piacere  il  rico- 
verarvi. 

S'inchinarono  Enrico  e  Giuseppe  nel  ringraziarlo, 
ma  ciascuno  con  modi  ben  distinti:  Mulzen  mo- 
strava riconoscenza  e  contentezza  ;  il  suo  compa- 
gno stentatezza,  benché  civile.  Non  aveva  dimenti- 
cato che  il  sig.  Rosman  era  stato  la  principal  cagione, 
per  cui  aveva  magramente  pranzato  a  Cernay. 

—  Signore,  voi  siete  troppo  cortese ,  diss'  egli 
raddolcendo  la  voce:  ma  non  vorrei  cagionarvi 
siffatto  disturbo.  Per  altra  parte  è  necessario  che 
diasi  una  lezione  a  tal  sorta  di  gente,  e  che  fac- 
ciasi loro  capire  che  deggiono  rispettare  i  diritti 
degli  altri  viaggiatori. 

Ciò  detto,  salutò  e  s'incamminò  verso  la  camera 
occupata  da'mefciaiuoli.  Giuseppe,  temendo  qual- 
che alterco,  lo  segui:  ma  sia  che  le  intenzioni  dei 
medesimi  tessersi  modificate,  sia  che  l'aria  risoluta 
del  Marsigliese  li  avesse  intimoriti ,  fatto  è  che  si 
restrinsero  a  qualche  borbottamento,  cui  nonostan- 
te Enrico  si  coricò. 

Suo  cugino  cosi  rassicurato,  si  determinò  a  di- 
scendere, e  seguitò  il  signor  Rosman ,  che  corte- 
semente l'aveva  aspettato. 

Arrivando  a  casa  di  quest'  ultimo,  egli  trovò  la 
signora  Carlotta  e  sua  nipote  Luigia,  che  prepa- 
rava il  the  innanzi  ad  un  fuoco  di  bacche  di  pino. 
La  sua  guida  disse  alcune  parole  sottovoce  alle  due 
donne,  che  gentilmente  accolsero  il  giovine  uomo. 
Lo  pregarono  di  sedere  a  tavola ,  mentre  Luigia 
riempiva  le  chicchere.  La  signora  Carlotta  poi  non 
si  era  per  anche  riavuta  dall'agitazione  cagionatale 
dal  viaggio;  nel  suo  seggiolone  sembra  vale  ancora 
di  sentire  le  oscillazioni  della  diligenza,  e  nell'a- 
gitazione del  pentolino  il  rumóre  delle  ruote.  Si 


informò  tuttavia  di  quanto  concerneva  quel  gio- 
vane, che  a  Cernay  aveva  preso  d'assalto  l'alto 
della  vettura ,  ed  il  signor  Rosinan  raccontò  eiò 
ch'eragli  occorso  all'albergo. 

—  Ma  non  vuol  mai  né  pace  né  tregua  quel 
signore?  disse  la  signora  Carlotta;  egli  è  un  uomo 
da  fuggirsi  come  il  fuoco. 

—  Non  si  potrebbe  trovar  un  cuore  più  leale , 
osservò  Mulzen  ;  vuol  solamente  da  per  tutto  e  sem- 
pre seguire  ljt  sua  impresa  :  A  ciascuno  il  suo  diritto. 

—  Mentre  che  la  vostra  è  Carità,  soggiunse  sor- 
ridendo la  vecchiarella.  A  Cernay  ho  tutto  inteso. 

—  Viaggiate  insieme?  domandò  il  sig.  Rosman. 

—  Siam  cugini,  rispose  Giuseppe,  e  siamo  venuti 
a  Kaysersberg  per  un  testamento,  di  cui  l'apertura 
debbe  aver  luogo  dimani. 

-*-  Un  testamento  !  attonita  ripètè  la  sig.  Carlotta. 

—  Quello  di  nostro  zio,  del  dottore  Harver. 
Le  due  donne  ed  il  signor  Rosman  fecero  un. 

movimento. 

—  Ah  !  voi  siete  i  parenti  del  dottore ,  soggiunse 
quest'ultimo,  guardando  Giuseppe;  il  caso  non  po- 
teva meglio  dirigervi,  o  signore,  giacché  io  sono 
stato  suo  antico  compagno  ed  il  miglior  suo  amico. 

Questa  specie  di  riconoscimento  servi  d'intro- 
duzione per  parlare  del  defunto. 

Mulzen  non  l'aveva  mai  veduto,  ma  per  lui  sen- 
tiva quella  rispettosa  affezione,  che  il  solo  istinto 
stabilisce  fra  membri  sconósciuti  d'una  stessa  fa- 
miglia. Parlò  a  lungo  del  dottore,  ascoltò  con  vivo 
interessamento  tutto  ciò  che  gli  narrarono  della  sua 
vita  e  degli  ultimi  suoi  istanti;  in  fine,  dopo  que- 
sti intimi  ragionamenti,  ne'quali  le  anime  si  scuo- 
prono  e  lasciansi  l'una  all'altra  vedere  quali  sono, 
salì  alla  camera  che  gli  si  era  destinata,  conten- 
tissimo de* suoi  ospiti,  i  quali rìtiraronsi  egualmente 
di  lui  soddisfatti. 

La  fatica  prolungò  il  suo  dormire  ;  e  quando  il 
dimani  si  svegliò,  l'ora  era  già  tarda.  Si  vesti  in 
fretta  per  raggiugnere  suo  cugino,  col  quale  do- 
veva portarsi  dal  notaio;  ma  egli  lo  trovò  nella 
sala  in  compagnia  di  Enrico  e  del  signor  Rosman, 
che  li  avea  cercati.  La  signora  Carlotta  e  Luigia 
non  ritardarono  molto  esse  Medesime  a  comparire. 
Quando  tutti  furono  riuniti ,  il  signor  Rosman  si 
volse  verso  li  due  giovani,  e  disse  sorridendo: 

—  Nessuno  qui  è  estraneo  all'  affare  che  vi  con- 
duce a  Kaysersberg,  o  signori;  imperocché  mia 
cognata ,  la  signora  Carlotta  Revel ,  e  sua  nipote 
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Luigia  Armanti ,  di  cai  sono  il  latore ,  vennervi 
come  voi  per  assistere  all'  apertura  del  testamento 
del  rispettivo  fratello  e  zio,  il  dottore  Harver. 

Li  due  giovani  salutarono  la  signora  Carlotta  e 
la  damigella  Luigia,  che  restituirono  loro  il  saluto. 

—  Pensai ,  continuò  il  signor  Rosman ,  che  la 
lettura  delle  ultime  disposizioni  del  dottore  poteva 
farsi  in  mia  casa,  postoohò  la  sorte  vi  riunì  tutte 
le  parti  interessate. 

Enrico  rispose  con  un  segno  di  consenso.  Tutti 
sedettero,  ed  il  notaio  stava  per  rompere  il  sigillo 
del  testamento,  quando  se  ne  trattenne. 

—  Questo  testamento  è  di  antica  data ,  osservò 
egli ,  e  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita,  il  sig.  Harver 
avevami  più  volle  manifestata  P  intenzione  di  an- 
nullarlo, al  fine  di  lasciare  a  cadauno  de' suoi  eredi 
la  propria  porzione  a  norma  delle  leggi.  Se  non 
l'ha  fatto,  non  posso  a  meno  di  attribuirlo  alla 
brevità  della  malattia  che  precedette  sua  morte. 
Ecco  quanto,  per  dovere  di  coscienza,  dovetti  di- 
chiarare; domando  adesso  a  tutte  le  parti  interes- 
sate, qui  presenti,  se  non  vogliano  per  avventura 
compiere  l'intenzione  del  testatore ,  e  di  comune 
consenso  annullare  questo  testamento,  prima  che 
cadauno  sappia,  a'  esso  lo  spogli ,  o  l'arricchisca. 

Quest'inaspettata  proposta  fu  seguita  da  una 
pausa  di  qualche  momento,  Hulzen  fu  il  primo  a 
prendere  la  parola. 

—  Per  quanto  riguardami,  disse  modestamente, 
nessun  particolare  diritto  avendo  alla  benevolenza 
del  defunto,  non  posso  riconoscere  come  un  sa- 
grifizio  l'accettazione  dell'eguaglianza  nella  divi- 
sione; di  buon  grado  vi  annuisco. 

—  Non  frapporrò  ostacolo  per  ciò  che  mi  con- 
cerne, seguitò  a  dire  la  signora  Carlotta. 

i—  E  vi  consento  io  pure  a  nome  di  mia  pupilla, 
soggiunse  il  signor  Rosman. 

—  Dunque,  disse  il  notaio  volgendosi  ad  Enrico, 
voi  solo,  o  signore ,  dovete  ancor  proferire  la  vo- 
stra risoluzione. 

Quest'ultimo  parve  un  po'  imbarazzato. 

—  Non  ho,  come  mio  cugino,  disse,  verun  mo- 
tivo di  sperare  una  testamentaria  disposizione,  che 
mi  sia  particolarmente  vantaggiosa.  Ma  qualunque 
siansi  le  intenzioni  del  dottore,  il  testamento  suo 
debbe  presentemente  far  legge  :  previamente  an- 
nullare le  disposizioni  del  testatore,  egli  è  ad  un 
tempo  ledere  ai  diritto  del  testatore  e  a  quello 
dell'ignoto  legatario, 
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—  Più  non  ne  parliamo  dunque,  disse  il  notaio; 
la  sola  unanimità  poteva  legitimare  la  mia  pro- 
posizione ;  rispettiamo  il  diritto  di  ciascuno 
siccome  vuole  cotesto  signore,  e  state  ad  ascol- 
tarmi. 

In  cosi  dire  dissuggellò  il  plico,  aperse  il  te- 
stamento, e  lesse  quanto  segue: 

«  De*  quattro  eredi  che  possono  pretendere  alla 

<  mia  successione ,  non  ne  conosco  tranne  due  v 
t  mia  sorella  Carlotta  Revel,  e  mia  nipote  Luigia 
t  Armand  ;  ma  queste  due  da  lungo  tempo  non 

<  hanno  che  un  medesimo  interesse,  come  non  for- 

<  mano  che  un  sol  cuore,  e  perciò  quasi  una  sola 
«  persona  ;  quindi  da  questo  canto  non  ho  che  un 

•  solo  erede,  la  Luigia.  Mia  prima  intenzione  ella 

<  era  di  darle  tutto  ciò  che  possedo  ;  ma  fra  gli 
«  altri  due  miei  nipoti ,  può  trovarsene  uno  che 
«  medesimamente  sia   degno  del   mio  interessa- 

•  mento;  la  difficoltà  sta  nel  distinguerlo. 

«  Da  me  stesso  non  potendo  farlo,  e  conoscendo 

<  l'intelligenza  ted  il  tatto  di  mia  nipote  Luigia, 

•  ciecamente  m'affido  al  suo  giudizio ,  e  dichiaro 

<  instttuire  per  mio  legatario  universale  quello  dei 
t  suoi  cugini,  ch'essa  sceglierà  per  marito  ■• 

Harver 

A  questa  lettura  tenne  dietro  un  silenzio  piut- 
tosto lungo.  Li  due  giovanotti  parevano  impacciati, 
e  Luigia  confusa,  teneva  la  testa  china. 

— 11  ciel  mi  perdoni  1  il  dottore  lasciò  a  mia 
nipote  una  ben  intricata  matassa  da  dipannare, 
sclamò  la  signora  Carlotta. 

—  Jien  difficile  di  quello  possiate  crederlo,  mia 
cara  cognata,  disse  il  signor  Rosman  sorridendo. 
Da  lungo  tempo  conosco  il  testamento  di  Harver, 
ed  in  conformità  io  aveva  preso  le  mie  informa- 
zioni ;  tutto  quanto  potei  sapere ,  mi  provò  che 
qualunque  fosse  per  essere  la  scelta  di  Luigia  » 
nulla  avrebbe  avuto  da  temere, 

—  Dunque  decida  la  damigella ,  ridendo  sog- 
giunse il  notaio,  postochò  non  vi  ha  verun  peri- 
colo ;  non  si  tratta  che  di  un  affare  d'inspirazione. 

—  Riferiscono  a  mia  zia  ,  susurrò  la  giovine 
zitella,  gettandosi  nelle  braccia  della  sig.  Carlotta. 

—  A  me  dunque  il  decidere  ? . . .  soggiunse  que- 
st'ultima; ma  l'affare  è  molto  imbarazzato,  mia 
cara ,  e  non  saprei  in  verità. . . . 

E  pronunciando  queste  parole  così  sbadatamente, 
il  suo  sguardo  colpi  Mulzen;  se  ne  accorse  Enrico, 
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—  Ahi  la  vostra  scelta  è  fatta ,  signora ,  disse 
vivamente,  e  qualsiasi  il  rincrescimento  che  possa 
tenerle  dietro,  deggio  approvarla. — Mia  buona  da- 
migella, soggiunse,  prendendo  Giuseppe  per  mano 
e  conducendolo  sino  alla  giovine  zitella  ;  vostra  zia 
ba  ben  veduto  e  giudicato;  mio  cugino  vai  meglio 
di  me. 

—  Quanto  voi  fate,  prova  l'opposto,  disse  la  sig. 
Carlotta  intenerita  ;  ma  noi  già  conosciamo  un  poco 
il  signor  Mulzen  ;  e  poi . . .  sentite.  • .  voi  meritate 
che  vi  diciamo  tutta  la  verità.... 

—  Ditela  pure,  dite,  interruppe  Fortin. 

—  Eh  bene!  la  sua  impresa  ci  rassicura,  mentre 
la  vostra  ci  spaventa;  egli  promette  l'indulgenza, 
e  voi  la  giustizia.  Ahi  !  caro  signore,  cogli  angeli 
la  giustizia  può  bastare,  ma  agli  uomini  fa  d'uopo 
anche  la  carità. 

—  Probabilmente,  signora,  voi  avete  ragione» 
disse  Enrico  sovra  pensieri;  i  fatti  sembrano  es- 
sersi da  ieri  succeduti  espressamente  l'un  l'altro 
per  darmi  una  lezione.  La  rigorosa  difesa  del  mio 
diritto  si  è  rivolta  a  mio  danno,  invece  che  l'amo- 
revolezza di  mio  cugino  è  sempre  tornata  a  suo 
vantaggio.  Giuseppe  aveva  ragione,  l'impresa  sua 
è  migliore  della  mia,  imperocché  pia  si  ravvicina 
alla  legge  di  Dio  ;  Gesù  Cristo  non  disse  :  Ciascuno 
difenda  il  suo  diritto,  ma  bensì:  Amate  il  vostro 
prossimo  come  voi  stessi. 


(traduzione) 


G.  B.  Vtlenli 


PEDAGOGIA 


Dialoghi  per  far  stabilire  dagli  slessi  alunni 

di  una  scuola  elementare  di  villaggio 

alcune  regole  di  disciplina. 

DIÀLOGO  IV. 
Pulina  della  persona. 

Maestro.  Statemi  bene  attenti,  figliuoli  miei,  io  vi 
racconterò  una  storiella,  e  voi  me  la  ripete- 
rete. 
•  Pietrino,  un  ragazzetto  che  toccava  appena 
agli  otto  anni ,  ebbe  in  dono,'  djf  un  suo  vecchio 
zio  prete  una  bella  imagine  della  Madonna.  Egli, 
che  faceva  gran  conio  di  quanto  gli  regalava  lo 
■io»  pregò  suo  padre  legnaiuolo,  a  fargli  un  pic- 


colo altarino,  e  vi  collocò  sotto  vetro  quella  santa 
imagine.  Ogni  di*  poi  Pietrino  correva  all'altarino, 
gli  toglieva  la  polvere  e  lo  teneva  pulito,  perchè* 
diceva  egli,  racchiudeva  la  imagine  della  Regina 
degli  Angeli,  e  perchè  voleva  consèrvar.0  gelosa- 
mente il  dono  del  suo  buon  zio.  E  lo  zio,  che. 
vedeva  quel  caro  ragazzetto  a  far  ciò,  gli  accrebbe 
lo  affetto,  pensandosi,  e  con  ragione,  che  Pietrino 
doveva  essere  ben  contento  del  posseder  quella 
imagine,  e  ben  riconoscente  a  chi  gliela  aveva 
donata». 

Ripetetemi  la  storiella  che  vi  ho  raccontata/ (I 
fanciulli  la  ripetono). 

Adesso  ditemi ,  nel  vostro  corpo  che  sta  egli 
racchiuso? 

Fanciulli.  Non  lo  sappiamo. 
M.  Pensateci  seriamente:  quando  voi  ini  dite  non 
lo  sappiamo,  cos'  è  che  dentro  di  voi  comanda 
alla  lingua  di  muoversi  e  le.  fa  dire  queste 
parole  f 
F.  È  l'anima» 

M.  SI,  è  l'anima  che  il  Signor  Iddio  ha  creata  a 
sua  imagine  e  somiglianza  y  e  l'ha  posta  nel 
corpo  di  ciascun  uomo,  come  Pietrino  pose 
la  imagine  della  Madonna  nel  tabernacolo  del 
suo  piccolo  altare,  che  ei  teneva  poscia  tanto 
lindo  e  pulito.  Dunque  cos*  è  il  corpo?  Sa- 
preste dirmelo?....  Ve  lo  dirò  io.  È  come  la 
veste;  come  lo  astuccio,  come  la  casa  dellV 
ni  ma.  Ripetete—  Cos'è  il  corpo? 
F.  È  la  casa  dell'anima.  , 

M.  E  da  chi  ci  vien  l'anima? 
F.  Ci  viene  d%  Dio. 

M.  E  Dio,  come  l' ha  egli  creata  la  nostr'anima? 
F.  A  sua  somiglianza  ed  imagine. 
M.  Dunque  l'anima  è  dono  di  Dio,  ed  è  la  sua 
imagine.  Cosa  faceva  egli  Pietrino  che  voleva 
tener  conto  del  dono  dello  zio ,  che  voleva 
esser  divoto  di  quella  santa  imagine  della 
Madonna? 
F.  Teneva  ben  pulito  l'altare  in  cui  l'aveva  ri- 
posta. 
M.  E  voi,  cosa  dovete  voi  fare  riguardo  al  vostro 
corpo  che  è  la  casa  dell'anima ,  dell'anima  * 
dono  ed  imagine  di  Dio  Creatore  del  cielo  e 
della  terra? 
F.  Dobbiamo  tenerlo  pulito. 
M.  Benone,  ragazzi  ntfei,  noi  tutti  debbiamo  te- 
nere il  nostro  corpo  pulito,  perocché  egli  è 
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la  casa  dell'anima.  Scriviamo  anche  quest'al- 
tro dovere  per  non  dimenticarlo. 
•  11  corpo  è  la  casa  dell'anima  ,  dono  ed  inda- 
gine di  Dio,  ed  i  buoni  scuolari  debbono  te- 
nere il  COrpO  pulito.  p.  Carlo  «ri» 

' 1 11~«— — — . 

POESIA   POPOLARE 


LO    SCIANCATO 

Antoniotto, .'  poverino  1 
S'ebbe  proprio  avverso  il  fato  ; 
Piccoletto,  mingherlino, 
Ha  una  gobba,  ed  è  sciancato  ; 
La  -sua  pelle  è  scura  scura , 
11  suo  volto  fa  paura. 

Pur  dagli  occhi  gli  balena 
Una  luce  prepotente, 
È  umr  forza  che  incatena , 
Che  avvilisce  l' insolente , 
Quasi  a  dir:  non  mi  fec'io, 
Questo  frale  vien  da  Dio. 

Bla  la  turba  scapestrato* 
De' monelli  mascalzone 
Ma  la  ciuqpa  rinegata 
De'  crudeli  /  de9  poltroni , 
Corre  dietro  al  desolato, 
Sghignazzando  :  è  lo  sciancai^. 

Tentennante,  barcollando, 
Mal  reggentesi  sul  piede; 
Va  l'Antonio  dimandando 
Un  conforto,  uffa  mercede.... 
Brama  un  pane  il  poverino, 
'E  la  genie*,  ih!  burattino! 
#  Hf  s'adira ,  e  l'alma  ardente 
Fa  di4 bragia  la  sua  faccia; 
Vòlto  al  vile,  all'insolente, 
Collo  sguardo  lo  minaccia; 
Ma  a  quei  cenni,  a  quelle  grida 
Non  v'  ha  un  solo  che  non  rida. 
— Vi  scostate  !  viva  Dio, 

$iè  di  fango  non  ho  il  core! 
.S'è  deforme  il  corpo  mio, 
Mi  die  un'anima  il  Signore  I . . . 

—Dalli,  dalli  !  allo  sciancato  ! 
Il  Sijjpose  lo  ha  segnato! 


—Giudicati  un  di  sarete 

Comp  or  fate  d'un  afflitto, . . . 

Via,  codardi!....  non  spingete 
-  Il  mio  braccio  ad  un  delitto.... 
—Dalli,  dalli!  allo  sciancato! 

Il  Signore  lo  ha  segnato  ! 
Ed  accerchiano  gl'insani 

L'infelice  giovinetto, 

Or  lo  spingon  colle  mani, 

Or  gli  stracciano  il  berretto, 

Ripetendo  :  —  allo  sciancato  ! 

11  Signore  lo  ha  segnato  ! 
Da  più  giorni  lo  sciancato 

Non  si  mostra  per  la  via.... 
— È  fuggito?  —  che  peccato! 
—Egli  è  morto  —  cosi  sia  ! 
—No,  meschino  !  era  il  trastullo 

Dell'adulto  e  del  fanciullo  !!!... 


David  Chiotsone 


tytxmtvo 


I  SOLDATI  MERCENARII. 

E  veramente  il  mercato  delle  Circasse  e  dei  Ne- 
gri ò  men  rea  cosa  ed  infame,  perchè  delle  Cir- 
casse la  bellezza  è  venduta  a  forza  alle  voglie  di 
un  uomo  che  forse  polrà  ferie  moglie  e  rispettarle 
in  amore  ;  de' Negri  le  braccia  sono  vendute  a  forza 
all'avarizia  di  gente  che  li  vuole  avviliti,  non  però 
fratricidi  :  ma  quando  ,un  soldato  si  vende  spon- 
taneo a  guerra  non  sua,  quando  giura  morire  e 
uccidere  per  causa  ignota,  per  qualunque  sia  causa, 
e  non  sa  se  il  suo  ferro  incontrerà  un  giorno  il 
petto  di  donne  inermi,  di  preti  cadenti ,  il  petto 
dei  proprii  cittadini  e  congiunti:  quando  l'empio 
contratto  è  suggellato  dal  tacito  ed  espresso  con- 
senso d'una  nazione  intera,  d'una  libera  nazione; 
allora  i  tempi  e  le  idee  si  confondono  in  orribile 
maniera;  allora  non  sai  se  i  Cristiani  sien  atei, 
e  gli  uomini  liberi,-  fiere. 

N.  Tommaseo 


n( Editori— G.  Pomba  e  CoMP.)o-^TORIIO)»--«(sTAMP.SociALE~Con  pera.)* 
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RIMEMBRANZE 

D' UN   VIAGGIO  IN  LOMBARDIA 


r. 

Angelo  Piazza  in  Milano. 

Delle  cose  da  me  vedale  un  anno  or  fa  in  Lom- 
bardia, alcune  fra  le  altre  mi  stanno  più  alto  im- 
presse nell'animo:  Aporti,  Giovanni  Racheli,  l'Isti- 
tuto de' ciechi,  Angelo  Piazza.  Ai  due  primi  mi 
stringe  gratitudine  non  peritura  :  ai  secondi ,  un 
sentimento  di  pietà  si  profonda,  che  mi  rinnova 
le  lagrime  al  rimembrare  l'academia  dì  musica 
strumentale,  che  que'  leggenti  colPocchio  dell'in- 
telletto diedero  con  universale  commozione  nel 
teatro  della  Scala. 

Al  terzo,  nato  in  Piemonte,  mHega  l'ammira- 
zione della  sua  operosa  virtù  e  dell'esempio  che 
egli  porge  solenne,  del  eome  gl'Italiani  in  qualun- 
que parte,  sotto  qualunque  dominio  si  trovino,  sf 


hanno  a  soccorrere  vicendevolmente  contro  il  loro 
primo  e  capitale  nemico,  l'ignavia  nell'ignoranza 
superba. 

Di  quest'  uomo,  dolcissimo  mio  Lorenzo  Valerio, 
se  vi  do  ora  solamente  le  notizie  che  vi  promisi 
appena  tornato  di  Milano,  attribuitelo  alla  man- 
canza non  di  volontà,  ma  di  tempo.  Io  reputo  non 
essere  mai  né  intempestivo  né  tardi  il  far  cono- 
scere i  figliuoli  del  popolo,  che  più  il  popolo  ono- 
rano. Voi  che  infiorate  il  vostro  Giornaletto  di 
quanti  esempi  delle  più  beUe  virtù  cittadine  po» 
tete  raccogliere,,  tanto  più  volentieri  sorriderete,, 
io  spero,  a  questo  e  vivo  e  nostro,  e  non  dubir 
terete  di  scrivere  in  qualche  colonna.: 

Che  Angelo  Piazza»  figliuolo  d'esperto  tessitore, 
non  disdegnando  la  professione  paterna  r  si  con- 
dusse a  Lione  per  viepiù  in  essa  perfezionarsi  : 
e  che  là  sempre  acceso  nel  desiderio  di  potere  uni 
di  giovare  a'  suoi  nazionali*  fatta  tesoro,  di  malte 
cognizioni,  venne,  non  sono  molti  anni,,  a  diffon» 
derle  nella  capitale  della  Lombardia. 

Che  direttore  di  molte  fabbriche  impesta  città, 
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renne  decorato  nel  1843  détta  medaglia  dovuta  alla 
commendevole  condotta  degli  operai,  dalla  Società 
d'incoraggiamento  delle  arti  e  mestieri. 

Che  commosso  a  cosi  invidiabile  testimonianza 
d'onore,  pregò  la  Società  medesima  di  voler  ac- 
cettare in  cambio  l'offerta  cb'ei  le  faceva,  d'in- 
segnare gratuitamente  il  setificio ,  tanto  a  prò  dei 
figlinoli  de' suoi  confratelli,  quanto  ad  incremento 
d'  un'  arte  già  si  fiorente  in  Italia.  0  fossero  molti 
simili  a  lui  ! 

Che  pregato  dalla  Commissione  della  Società  pre- 
lodata, di  compiacersi  di  dare  alla  presenza  dei 
signori  Osnago,  Gali  e  ri  ni,  del  celebre  de  Kramer  e 
d'altri  giudici  competentissimi,  un  saggio  delle  sue 
lezioni,  l'uomo  modestissimo  non  ricusò.  0  io 
m'inganno,  o  il  Piazza,  che  per  poter  operar  del 
bene  non  teme  affrontare  il  giudizio  severo  dei  dotti, 
o  io  m'inganno  o  in  quel  terribil  momento,  al  co- 
spetto di  quell'imponente  consesso,  l'artigianello 
fu  certo  rispettabile  e  grande.  Fu  prova  insieme 
che  il  figliuolo  del  popolo  italiano  può  essere 
posto  a  duri  cimenti,  ma  non  ò  mai  si  avvilito, 
che  non  sorga  quando  che  sia  a  mostrarsi  degno 
di  migliore  fortuna. 

Che  ottenuto  l'assenso  da  quei  signori ,  le  cui 
fabbriche  dirige,  di  attendere  liberamente  alle  sue 
lezioni,  si  vide  tosto  da  una  scolaresca  fioritissima 
circondato. 

Io  intervenni  ad  una  sua  lezione,  e  conobbi 
duplice  essere  lo  scopo  di  tale  scuola; 

1°  D'insegnare  i  principii  teorici  della  scienza 
positiva  de* tessuti.  Dico  scienza,  perchè  anche  in 
questa  accadde  ciò,  che  in  ogni  altra  disciplina 
troviamo  avvenuto,  vale  a  dire,  che  il  fatto  pre- 
cede la  teorica.  Gl'Italiani 

«  D'ogni  util  vero  insegnatoli  attrai  » 

ne' secoli  di  loro  potenza  diedero  opera  si  intensa 
al  setificio,  che  nel  1300  i  Fiorentini  a  migliaia 
ne  contavano  i  lavoratori,  a  migliaia  nel  4400  i 
Milanesi,  per  tacer  di  Torino,  che  più  tardi  rag- 
giunse, ma  superò  poscia  tutte  le  altre  città  italiane 
ne'varii  generi  di  seriche  manifatture.  Ma  se  la 
pratica  precedette  la  scienza,  ora  la  scienza,  signora 
e  maestra  dell'arte,  non  deve  disdegnare  di  rivedere 
la  terra  de'  suoi  primi  vagiti.  E  se  dalla  Francia, 
ove  si  fece  gigante  il  Piazza,  la  ritorna  nelle  na- 
tive contrade,  di  tanto  benefizio  le  saprà  grado  la 
patria.  Il  suo  insegnamento  versa  nel  mostrare, 


primo,  le  diverse  qualità  di  sete,  e  la  loro  appli- 
cazione al  differenti  tessuti  ;  secondo,  i  varii  pro- 
cedimenti che  si  hanno  a  tenere  nella  tintura  della 
seta;  terzo,  l'incannaggio  e  l'orditura;  quarto,  l'aio 
delle  machine  e  degli  attrezzi  molteplici;  quinto, 
i  metodi  più  oonfacevoli  a  tessere  stoffe  lisce  e 
diafane. 

2°  D'insegnare  come  applicare  i  suddetti  prin- 
cipii, traendo  gli  allievi  con  esperimenti  pratici  a 
toccare  con  mano  la  verità  delle  teoriche.  Nel  che 
due  cose  precipuamente  attrassero  la  mia  atten- 
zione: l'analisi  e  la  morale.  Con  quella  conduce 
gli  allievi  per  via  del  calcolo  a  rendersi  esattis- 
simo conto  d'ogni  minutezza  nella  scomposizione 
de' tessuti,  a  ricostrurre  la  sintesi  nella  montatura 
de' telai.  Di  questa  intarsiando  le  sue  lezioni,  mira 
a  rendere  per  duplice  via  educativo  l'insegna- 
mento, ispirando  l'amore  del  lavoro  legitimo,  òhe 
è  di  sua  natura  moralizzatore,  e  guerreggiando 
le  ree  tendenze  a  cui  pur  troppo  nell'età  depra- 
vata le  masse  laboriose  s'abbandonano.   Pensiero 
commendabile  e  santo  !  De' suoi  alunni,  quali  do- 
vranno essere  direttori  di  fabbriche,  quali  operai. 
Gli  uni  perciò  e  gli  altri  bisognevoli  di  una  gran 
dose  di  sentimento  morale.  I  .primi ,  perchò  im- 
parino a  comandare,  a  non  lasciarsi  per  imbelle 
ignoranza  soprafare  dalla  crescente  corruzione  dei 
subalterni^,  li  rammolliscano  anzi  a  mansueti  co- 
stumi coll'esempio  delle  più  rare  virtù  ;  e  percAé 
attemperati  alla  generosità  de' sentimenti  benefici 
impediscano  che  prenda  piede  in  Italia  quell'e- 
goismo, che,  come  il  can  cerbero  l'offella  di  miele, 
divora  le  vite  de'  fanciulli  nelle  manifatture  in  In- 
ghilterra ,  e  nel  Belgio  chiede  la  trasportazione  «fi 
migliaia  di  lavoranti.  Ma  sovra  tutto  affinchè  quando 
per  avventura  arricchissero  >  non  vergognino  di 
educare  nell'industria  i  loro  figli,  Dalla  qual  ver- 
gogna, quinci  l'avvilimento  dell'arte,  quindi  la  mi- 
seria di  molte  famiglie  e  lo  stato  violento  degli 
animi,  che  vorrebbero  levarsi  sulla  nativa  condi- 
zione e  non  possono  ;  e  se  alcuno  s'eleva  non  osa 
ripetere  queste  parole ,  che  un  illustre  figlio  del 
popolo  pronunziava  nella  Camera  de'  Deputati  di 
Francia  :  Il  n'y  a  que  les  parvenu*  de  mauwke 
éducation  qu'oni  peur  de  leur  origine ,  mot  jt  rioi 
pas  peur  de  la  mienne.  I  secondi,  perchè  innamo- 
randosi dell'industria  ,  che  rende  lieta,  libera  e 
religiosa  la  vita,  sempre  più  si  persuadano,  che 
solo  chi  sente  e  rispetta  la  dignità  dello  stalo  prò- 
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prk)  è  indipendente  :  solo  ehi  sa  eriarsi  un  fermo 
poeto  nel  mondo  e  un  mondo  nella  sua  famiglia ,  è 
degno  d'avere  una  patria.  Quale  più  bello  spet- 
tacolo ad  un  tempo  e  più  invidiabile  sorte,  che 
l'umile  deschetto  dell'operaio,  preparato  dalle  vi- 
gili cure  d'una  madre,  rallegrato  dal  sorriso  dei 
figliuoletti  innocenti  che  vi  stanno  d'attorno,  e  be- 
nedetto dal  padre,  che  cogli  occhi  rivolti  al  cielo 
ringrazia  Iddio,  e  dispensa  i  frutti  de' suoi  sudori  t 
Chi  a  petto  di  questo  ardirebbe  porre  le  imban- 
digioni apprestate  da  una  scienza  superba,  sprez- 
zante, capricciosa,  avara,  agli  orgogliosi  intelletti 
o  ai  dissoluti  epuloni? 

A  ragione  perciò  il  Piazza  presa  l'occasione  di 
vituperare  il  reo  costume  d'oziare  che  fanno  i 
braccianti  nelle  bettole  il  lunedi  :  «'  Signori  •  loro 
disse  «  nelle  settimane  che  ci  separammo  per  le 
Serie  autunnali  avemmo  a  deplorare  due  omicidio 
Vittima  ne  furono  due  nostri  tessitori  d'abilità  non 
comune;  i  quali,  a  giudicare  dal  compianto  dei 
loro  compagni,  non  erano  sforniti  di  pregevoli  qua- 
lità personali.  Non  indaghiamo  la  cagione  del  mi- 
serando lor  fine;  solo  osserviamo,  che  accadde  in 
giorno  di  lunedi.  Voi  fate,  per  quanto  sta  in  voi, 
che  si  smetta  il  barbaro  uso.  Oh  se  sapeste  quante 
lagrime  costa  alla  moglie ,  quanti  patimenti  alla 
famigliola  affamata  un'ora  di  gozzoviglia  del  ge- 
nitore spensierato  !  » 

Era  un  giorno  festivo,  ed  io  uscii  da  quella  le- 
zione con  l'animo  così  pieno  di  religiosa  pietà  che 
nulla  più.  Ma  prima  d'uscire,  interrogato  da  me 
intorno  al  linguaggio  dell'arte  sua,  si  mostrò  do- 
lente, che  le  denominazioni  francesi  non  siano  tali 
da  potersi  tradurre  alla  lettera ,  e  sostituitene 
d'arbitrio  ò  difficile  co|a.  E  voltosi  a  due  gentili 
cavalieri  senesi,  che  còti  meco  erano  pure  a  quella 
lezione  venuti ,  «  Oh  quanto  io  bramo  »  loro  disse 
•  di  fare  una  gita  in  Toscana  !»  E  qui  chiesti  del 
nome  d'alcuni  ordigni  di  machine,  essi  tosto  pro- 
ferirlo, coniarlo,  foggiarlo  a  capello  con  una  spon- 
taneità e  proprietà  di  modi  incredibile.  Le  virtù 
peregrine  di  que'  due  giovani,  i  quali  viaggiavano 
per  istruirsi  e  per  far  dono  poi  alla  loro  terra 
natale  delle  cognizioni  acquistate,  già  mi  avevano 
serenata  l'anima  per  molti  motivi  annuvolata,  ma 
quel  giorno,  essi  e  l'esempio  del  Piazza  finirono 
per  conquidermi  il  cuore,  e  invogliaronmi  di  vedere 
novellamente  quella  terra  privilegiata  d'un  linguag- 
gio divino,  A  quella  come  a  conservatrice  del  più  1 


Il  forte  legame  nazionale,  della  lingua,  debbono  ane- 
lare quanti  amano  d'amor  vero  la  concordia  d'Italia. 
Che  se  i  Toscani  sono  indolenti  nel  diffondere  il 
loro  tesoro,  non  ne  sono  però  avari  con  quanti 
ad  essi  accorrono  per  arricchirsene.  Ne  è  prova 
l'operosità  del  nostro  valentissimo  Carena  ;  è  prova 
il  suo  libro  recentemente  uscito,  di  cui  intendia- 
mo di  parlare  altra  fiata.  Però  a  que'  che  dell'in- 
gegno e  de'mezzi  del  Carena  difettano,  perdoniamo, 
o  se  come  Angelo  Piazza  procurano  di  esprìmere 
in  termini  equivalenti  il  telaio  à  la  grande  tire;  i 
telai  à  ligature  :  la  presse  à  serpent  del  mecanico 
Breton  :  Vétuiélastique  à  jour  del  signor  Skola  ;  i 
prud-hommes,  le  rimesse  à  eoulis$es%  la  bascule  eie. 
ovvero  si  fanno  intendere  indicando  col  dito  le 
singole  parti  dell'ammirabile  Jacquard. 

Questa  machina  mi  rammenta  un  altro  Piazza, 
non  so  se  padre  o  consanguineo  del  nostro  An- 
gelo; un  Paolo  Piazza,  che  nel  4848  le  introdusse 
pel  primo  in  Milano.  Al  quale  Piemontese  se  ag- 
giuftgiamo  due  altri ,  il  Bergero ,  che  tornato  di 
Lione  diede  in  Lombardia  una  forte  spinta  all'arte 
tintoria;  e  Pietro  Gamba,  che  tornato  di  Francia 
apri  in  Milano  un'officina  di  machine  ed  attrezzi 
occorrenti  per  ogni  genere  di  tessuti,  noi  abbiamo 
giusto  motivo  di  rallegrarci,  e  della  singolare  atti» 
tudine  de'Subalpini  all'industria,  e  dell'intenso  loro 
amore  a  propagarla  nelle  confini  provinole,  per 
{stringere  sempre  più  i  legami  di  quella  potenza 
che  sta  nell'esercizio  d'una  virtù  operosa,  nell'ar- 
monia de' voleri  e  di  vicendevoli  aiuti. 

Di  questi  prodi  io  ebbi  ad  udire  le  lodi  e  il  no- 
me con  riverenza  ripetuto  in  Lombardia;  di  questi 
mi  facevi  lieta  commemorazione,  tu,  o  bell'anima 
di  Gottardo  Calvi,  il  giorno  che  mi  conducesti 
nella  scuola  del  Piazza.  Ah!  in  quel  momento  chi 
avrebbe  mai  creduto,  che  fra  pochi  mesi  la  patria 
sarebbe  priva  del  tuo  colto  ingegno  e  delle  tue 
virtù  !  La  memoria  ehe  io  serbo  di  esse  è  il  solo 
conforto  che  mi  rimane  al  dolore  d'averti  cosi 
tardi  conosciuto  e  cosi  presto  perduto. 

Casimiro  Danna 


Nello  scrivere  o  parlare  ad  un  giudice  per  chi 
t' ha  ricerco  di  favore  in  una  sua  causa,  non  gli 
dirai  altro,  se  non  che  potendolo  aiutare,  non 
partendo  punto  dalla  giustizia,  ti  sarà  caro. 

».  MachiavtlK 
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L'INDUSTRIA  E  L'INDOLENZA 
NOVELLETTA 

DI  FERCITAL  MEDICO  INGLESE* 
V 

In  un  villaggio  a  poca  distanza  da  Londra  vi- 
veva un  ricco  contadino  che  aveva  due  figli»  Gu- 
glielmo e  Tomaso,  il  primo  dei  quali  era  d'un 
anno  più  vecchio  dell'altro.  Ora  nel  giorno  stesso 
in  cai  gli  era  nato  il  secondo»  il  contadino  aveva 
piantato  nel  suo  giardino  due  pianticelle  pomifere 
dWegual  grossezza,  nella  coltivazione  delle  quali 
usava  la  stessa  diligenza,  ed  esse  crescevano  tal- 
mente somiglianti,  che  diffidi  cosa  era  il  dire 
quale  delle  due  superasse  l'altra.  Non  si  tosto 
i  fanciulli  furono  in  grado  di  maneggiare  gli  stru- 
menti da  giardiniere,  un  bel  giorno  di  primavera, 
il  padre  chiamò  a  sé  i  due  figli  per  far  loro  ve- 
dere le  piante,  ed  impose  alle  medesime  i  loro 
nomi.  Guglielmo  e  Tomaso  avendo  ammirato  la 
bellezza  di  questi  alberi  carichi  in  allora  di  fiori, 
il  padre  disse  loro  che  li  regalava  ciascuno  con 
una  di  queste  piante  in  ottimo  stato,  la  quale  con- 
tinuerebbe a  prosperare  od  intristirebbe  secondo  il 
lavoro  o  la  negligenza  con  che  sarebbero  coltivate, 

Tomaso,  quantunque  più  giovine,  volgeva  ogni 
sua  cura  a  far  prosperare  la  sua  pianticella  col  libe- 
rarla dagl'insetti  quando  ne  la  vedeva  carica ,  col 
legarla  ad  un  palo  acciò  crescesse  perfettamente 
ritta  ;  egli  la  scalzava,  affinchè  la  radice  potente  ri* 
eevere  nutrimento  dal  calor  del  sole  e  dall'umidità 
della  rugiada.  Niuna  madre  saprebbe  allevar  con 
maggior  tenerezza  un  bambino  nella  sua  infanzia , 
di  quello  allevasse  Tomaso  la  sua  pianta.  Intanto  il 
fratello  Guglielmo  teneva  una  condotta  ben  diversa, 
figli  sprecata  il  tempo  nell'infingardaggine  e  nel 
mal  fere;  nno  de' suoi  principali  sollazzi  era  il  trar 
pietre  ai  passeggieri  ;  egli  fece  lega  eoi  più  per- 
versi fanciulli  del  vicinato  con  cui  era  continua- 
mente in  rissa,  e  rade  erano  le  volte  che  n'uscisse 
senza  riportarne  od  un  occhio  pavonazzo  o  la  pelle 
scalfita.  11  povero  di  lui  albero  era  negletto,  né 
mai  gli  veniva  in  pensiero  ;  sin  che  un  giorno 
d'autunno  vedendo  l'albero  del  fratello  carico  di 
bellissime  poma,  e  vicine  a  crollare  sotto  il  prò» 
prie  pesa,  egli  eorse  al  suo,  credendo  trovarlo  pare 


e  lanua  sorpresa  quando,  invece  di  trovarlo  carico 


di  eccellenti  frutta ,  altro  non  ci  vide  che  molte 
foglie  secche  e  rami  coperti  di  muschio. 

Subito  ei  corse  al  padre  e  lagnossi  della  di  lui 
parzialità  Dell'avergli  dato  un  albero  sterile  e 
di  niun  conto ,  mentre  quello  del  fratello  produ- 
ceva bellissime  poma  ;  onde  credeva  che  il  fra- 
tello fosse  in  obbligo  di  dargliene  la  metà.  Allora 
il  padre  gli  disse ,  che  non  era  ragionevole  che 
l'industrioso  dovesse  cedere  parte  del  suo  lavoro 
per  nutrire  l'infingardo.  Se  il  tuo  albero  nulla  ti 
ha  prodotto,  ciò  non  è  che  la  ricompensa  della 
tua  indolenza,  poiché  tu  vedi  che  l'industria  dei 
fratello  ebbe  un  diverso  effetto  ;  il  tuo  albero  era 
parimenti  carico  di  fiori  e  cresceva  nel  medesimo 
suolo,  ma  tu  non  impiegasti  alcuna  cura  nel  col- 
tivarlo; il  tuo  fratello  non  soffriva  che  insetti 
pressoché  invisibili  se  ne  stessero  sul  suo  albero  ; 
ma  tu  non  solo  non  ti  desti  di  ciò  alcuna  briga, 
ma  lasciasti  che  si  rodessero  molti  bottoni.  Come 
io  non  posso  veder  le  piante  perir  per  negligenza, 
cosi  debbo  ritorti  questa  e  darla  al  tuo  fratello , 
le  cui  sollecitudini  possono  restituirle  il  primiero 
vigore;  le  frutta  che  produce  saranno  di  lui  pro- 
prietà, e  tu  non  pensare  d'aver  alcun  diritto  sulle 
medesime.  Intanto  tu  potrai  andar  al  mio  vivaio , 
e  là  sceglierne  un'altra,  qual  ti  parrà  migliore,  e 
proverai  quello  che  puoi  ottenere  da  essa  ;  ma  se 
tu  non  te  ne  dai  alcun  pensiero,  io  te  la  torrò  e 
la  darò  al /rateilo  come  ricompensa  della  maggiore 
sua  industria. 

Con  ciò  ottenne  il  desiderato  intento  da  Gugliel- 
mo, il  quale  ragionando  conobbe  la  giustizia  e  la 
proprietà  del  fratello ,  e  senza  frappor  indugio , 
corse  al  vivaio  per  isccgliere  la  più  prosperosa 
pianta  che  trovarvi  potesse.  11.  fratello  Tomaso  as- 
sistendolo nella  coltivazioro  di  essa ,  gì'  insegnava 
come  si  dovesse  regolare;  Guglielmo  fece  miglior 
uso  del  suo  tempo. e  delle  istruzioni  del  fratello; 
egli  abbandonò  tutte  le  perverse  pratiche»  si  ap- 
plicò al  lavoro,  e  nell'autunno  n'ebbe  in  ricom- 
pensa la  pianta  carica  di  frutta. 

D.  Traversa 


La  buona  contrada  e  la  buon'aria  non  giovan 
tanto  al  capo,  come  agli  animi  non  bene  sani  con* 
versare  con  migliori  di  sé.  La  qual' cosa  quanto 


nel  mefeù*,  .tato.  H>  gn.de  fu  il  tue  .tepore    ,p0Ma  wnww«J.  ^dend?  ,cb?.le  6ere  be8tìe  P,er 

r       II  lo  conversare  degli  uomini  diventano  mansuete. 
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NOTIZIE  UTILI 
xcvin. 


Premio  propotto  dall' Àcademia  fi.  delie  Scienze 
di  Torino. 

Non  si  può  non  ammirare  le  molte  academie 
italiane  languenti  in  secolare  atonia,  pur  non  morte; 
non  ammirare  la  soverchia  intrepidezza  o  indo- 
lenza soverchia  che  le  tenne  su  ritte  fra  la  caduja 
di  altre  vecchie  e  disutili  istituzioni ,  le  quali  dai 
tempi  nuovi  né  correttene  correggibili,  vivere 
non  potevano  e  non  dovevano.  Sembraci  però  non 
sia  poi  tanto  verace  quel  detto,   che  le  ali  del 
tempo  fa  sventolare  fortemente  sulla  società  ad 
ispazzarne  via  le  cose  cadenti  per  decrepita  vec- 
chiaia ;  né  quell'altro  che  le  inutili  e  risibili,  quan- 
tunque nuovissime,  Cai  presto  marcire  d'inerzia  e 
dissolversi,  lasciate  in  disparte  e  non  curate  dal* 
l'universale.  Non  abbiamo  noi  veduto  anzi  le  no- 
stre academie,  con  bella  e  invidiabile  imitazione, 
seguitare  gli  esempi  de'  regni  europei  nel  primo 
scorcio  di  questo  secolo,  e  ritornare  a  sedere  nelle 
loro  aule?  non  le  abbiamo  vedute  poco  assennate 
dai  vent'anni  trascorsi,  ch'erano  quasi  venti  secoli 
di  storia,  sdraiarsi  nuovamente  nel  fondo  de'  loro 
seggioloni,  scioperate  come  servidorame  d'antica- 
mera, ignoranti  e  tementi  ogni  commercio  vivo 
col  mondo  come  gli  abitanti  della  TebaMe  o  della 

caverna  di  Epimenide? 

0  academie  italiane,  o  scrittori,  che  ambite  pre- 
mii  da  siffatte  academie»  oramai  gli  è  tempo  di 
bandire  contro  di  voi  la  legge  di  Solooe.— Chiun- 
que desidera  di  vivere  a'  tempi  nostri,  nelle  no- 
stre città,  non  ha  diritto  d' involarsi  alle  cose  che 
gli  stanno  d' intorno ,  e  parlare  e  fare  ,  come  a 
tutte  fosse  inimico,  o  come  di  nessuna  gì'  impor- 
tasse. 

lina  delle  pochissime*  cui  tale  legge  me»  si  con- 
venga di  predicarci  perchè  ne  fa  per  lo  più  con- 
scia e  memore,  è  senza  dubbio  quella  delle  Scienze 
di  Torino,  che  per  utili  lavori»  per  retti  intendi- 
menti e  per  generosi  sforzi  si  venne»  massima- 
mente da  alcun  tempo  a  questa  parte»  conciliando 
il  rispetto  dell'  Italia*  Già  altri,  e  da  anni,  la  com- 
mendavano come  operosa  e  vivente  fra  il  sonno 


universale.  Ora  ci  gode  veramente  l'animo  di  ve- 
derla intesa  a  promuovere  lo  studio  e  la  soluzione 
di  que' problemi  che  più  importando  alla  civile 
prosperità,  più  ingegni  occupano,  più  cuori  atti* 
rano  che  noi  possa  ogni  altro. 
Ella  ha  ultimamente  proposto  il  seguente  quesito: 
«  Quale  sia  stato  da  un  secolo  in  poi  F  influenza 
della  educazione  e  della  istruzione  popolare  sulla 
condizione  politica,  morale  ed  economica  delle  na- 
zioni cristiane. 

•  Quale  possa  essere  <{uest'  influenza  in  avvenire. 

•  Quali  variazioni  o  modificazioni  si  possano  in- 
trodurre nelle  discipline  e  nei  metodi  che  gover- 
nano l'educazione  e  l'istruzione  popolare  per  ot- 
tenerne più  efficaci  e  più  utili  risultamenti  ». 

Commentare  codeste  parole,  trarne  argomento 
di  nobile  lode  e  presagio  di  quanto  si  possa  e  si 
debba  aspettare  in  avvenire  dalla  nostra  Àcademia, 
ove  non  d'entrare  solamente  si  contenti  in  quéste 
vie  nuovissime  alle  Academie  italiane,  ma  percor- 
rerle da  capo  a  fondo  desideri,  e  veramente  il 
faccia,  o  il  tenti,  per  adesso  non  é  nostro  assunto. 
Basti  l'additarla  alle  altre  consorelle  di  nome,  ma 
sinqul  non  ancora  di  sangue,  onde  punte  di  ver- 
gogna e  stimolate  dall'esempio,  le  si  caccino  dietro 
animosamente  nell'impresa  di  educare  la  nazione 
a  quelle  meditazioni  che  più  importano  alla  pri- 
vata e  pubblica  felicità.  Cosi  si  desteranno  dalla 
atonia  in  cui  giacciono,  cosi  meriteranno  di  vivere, 
e  vivranno  veramente. 

I  Compilatori 


xcix. 

Ai  coltivatori  di  bachi  da  ««fot. 

Da  pochi  anni  in  qua  la  produzione  serica  va 
facendo  notevoli  progressi  presso  i  nostri  vi- 
cini di  Francia  e  di  Lombardia ,  ma  nel  nostro 
paese,  è  pur  doloroso  il  dirlo,  essa  rimane  ancora 
assai  negletta,  quasiché  noi  avessimo  a  dimenticare 
esser  questa  una  delle  primarie  sorgenti  di  rie* 
ebezsa  delle  Stato.  Uno  fra  i  mezzi  più  opportuni 
onde  portare  efficace  rimedio  a  questo  stato  di 
cose,  e  specialmente  atto  ad  ineoraggire  i  coltiva- 
tori, credo  sia  quello  di  far  loro  conoscere  le  mi*  ' 
gliori  varietà  di  bachi  che  più  si  coofanno  al  nostro 
clima  da  promettere  maggior  sicurezza  di  raccolta. 
Nelle  mie  coltivazioni  ebbi  campo  di  esperimen- 
tare quelle  di  esse  varietà  che  sono  presso  nti 
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più  convenienti,  sia  nell'interesse  dei  coltivatori, 
cbe  in  quello  dei  filandieri.  Già  nella  scorsa  pri- 
mavera diedi  in  prova  un  certo  quantitativo  di 
semente  a  varii  coltivatori  in  diverse  provincie: 
essi  generalmente  ne  ottennero  un  ottimo  risulta- 
jnento.;  fai  incoraggilo  a  farne  un  maggior  quan- 
titativo che  ora  posso  offerire  con  egual  confi- 
denza a  quegli  educatori  che  bramassero  farne 
esperimento,  colla  persuasione  di  far  loro  cono* 
scere  delle  qualità  preferìbili  non  solo  alle  nostre 
di  Piemonte,  ma  a  quelle  ancora  che  comunemente 
ci  provengono  di  Lombardia ,  perchè  meglio  as- 
suefatte al  nostro  clima  ed  alla  nostra  foglia.  Esse 
sono  originarie  della  Brianza  ma  già  naturalizzate 
per  mezzo  di  accurate- coltivazioni  nel  corso  di  più 
anni  ;  riuniscono  i  vantaggi  delle  qualità  brianzine 
e  delle  nostrane,  cioè  come  la  brianzina  promet- 
tono al  coltivatore  un  raccolto  abbondante,  al  fi- 
landiere una  rendita  altissima  in  seta,  e,  come  è 
pregio  dei  bozzoli  nostrani ,  lucidezza  e  traspa- 
renza della  seta  non  tanto  carica  di  colore  e  di 
gommosità,  quindi  facile  svolgimento  dei  bozzoli 
nella  trattura,  cosicché  non  dubito  asserire  come 
si  possano  queste  qualità  pagare  maggior  prezzo 
delle  altre  a  comune  vantaggio  dei  produttori  e 
dei  filandieri. 

La  scelta  dei  bozzoli  da  semente  è  stata  fatta 
colla  massima  accuratezza  da  quelle  partite  sol- 
tanto il  cui  prodotto  ha  oltrepassato  cinque  rubbi 
per  oncia  ;  ma  sia  pur  detto,  per  quanto  sia  effi- 
cace la  bontà  della  semente,  non  deve  il  coltiva- 
tore tenersi  dispensato  d'usare  le  dovute  diligenze 
nell'allevamento  dei  bachi,  se  vuole  accertarsi  un 
buon  prodotto.  A  tale  oggetto  ogni  pacco  di  se- 
mente verrà  accompagnato  d'un  foglio  contenente 
un  riassunto  delle  migliori  regole  conosciute  per 
la  buona  tenuta  dei  bachi. 

Debbo  però  avvertire ,  e  sarà  agevole  il  com- 
prendere come  questa  semente  fatta  colla  maggior 
diligenza,  senza  alcun  risparmio  di  spèsa  ondo 
curarne  la  perfezione,  non  può  mai  essere  offerta 
in  concorrenza  di  prezzo  a  quella  che  comune- 
mente si  esita  per  sola  speculazione;  non  sarebbe 
d'altronde  una  lieve  differenza  di  prezzo  che  possa 
.decidere  il  tornaconto  dell'acquisitore  in  materia 
specialmente»  il  cui  valore,  giusta  la  qualità,  deve 
moltiplicarsi  in  cosi  grande  e  diversa  proporzione. 

Il  prezzo  n'  è  fissato  a  lire  tf  l'oncia  ;  se  ne  farà 
distribuzione  in  Tarino  al  magazzeno  di  seterie  dei  u 


fratelli  Cravesana,  sul? angolo  di  piazza  Carignano, 
e  presso  li  fratelli  Gobbi,  contrada  Bogino,  porta 
n°  43;  nelle  varie  provincie  presso  altri  corrispon- 
denti, di  cui  a  suo  tempo  ne  verrà  dato  avviso. 
Per  maggior  sicurezza  sarà  l'anzidetta  semente 
distribuita  in  pacchi  suggellati  con  soprascritta  In- 
dicante la  provenienza  d'esser  fotta  per  cura  del 
sottoscritto 

€■»•  Àudi Credi  di  < 


PS.  Ogni  domanda  dovrà  essere  diretta  all'in' 
dirizzo  dei  sigg.  fratelli  Cravesana  tu  Torino. 

ii    i  e  a  in  

AZIONI  GENEROSE    , 
XXX. 


FEDERICO     SCHLESINOER 

Le  azioni  virtuose  sono  cosmopolite,  e  sotto  qua- 
lunque cielo  esse  vengano  fatte,  hanno  la  nostra 
simpatia  e  la  nostra  ammirazione:  egli  si  è  perciò 
che  ci  piace  raccontare  il  fatto  seguente,  estratto 
dai  giornali  stranieri. 

Federico  Schiesinger,  ricco  negoziante  di  Am- 
borgo~>  godeva  meritamente  di  un  credito  gran* 
dissimo  sulle  principali  piazze  di  commercio  di 
Europa  e  d'America;  le  sue  relazioni  erano  molto 
estese,  e  vistosi  i  suoi  guadagni.  Bla  pur  troppo 
le  felicità  di  questa  terra  sono  periture  e  fallaci! 
Era  Federico  al  colmo  della  prosperità  quando 
l'ultima  rivoluzione  di  Francia  del  1850,  che 
smosse  tante  fortune  commerciali,  il  naufragio 
successivo  di  due  navi  cariche  per  suo  conto,  e 
la  mala  fede  di  alcuni  suoi  corrispondenti,  Io  co- 
strinsero primieramente  a  sospendere  i  suoi  paga- 
menti, e  poco  stante  a  fallire.  Appena  il  10  p.  0|0 
ricevettero  i  suoi  creditori ,  eppure  se  ne  conten- 
tarono essi,  scorgendo  nel  funesto  accidente  che 
li  colpiva,  disgrazia  e  non  colpa  del  loro  debitore, 
perciò  rinunciarono  al  rimanente  loro  credito. 

Sistemati  in  tal  guisa  i  suoi  affari,  volle  Fede- 
rico abbandonare  il  teatro  della  sua  sventura,  e 
lasciata  nel  1835  Amburgo,  si  ridusse  a  Rio-Ja- 
neiro capitale  del  Brasile;  ivi  ricominciando  da 
umili  principii,  tentò  di  rifare  la  sua  fortuna  :  gli 
sorrise  là  sorte,  ed  onesto  qual  era  inspirò  fidu- 
cia ne'  suoi  negozii,  ed  essendo  il  credito  il  prin- 
cipal  nervo  del  commercio  potè  estendere  le  sue 
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relaiioni.  Brevemente*  nel  giro  di  pochi  anni  non  < 
solo  ricuperò  la  perdute  ricchezze  v  ma  molto  le 
aumentò.  Realizzata  allora  la  sua  fortuna,  Fede- 
rico Schlesinger  fece  ritorno  in  Europa,  ed  appena 
giunto  in  Amburgo  nei  primi  giorni  dell'anno 
corrente,  chiamati  a  sé  i  suoi  creditori,  con  raro 
esempio  di  onestà  rimborsò  loro  il  90  p.  OjO  rima- 
nente del  suo  debito,  la  quale  somma  cogli  inte- 
ressi ascendeva  a  più  di  un  mezzo  milione  di  lire. 
Possa  l'esempio  dell'  onesto  negoziante  di  Am- 
burgo avere  molti  imitatori  in  un  secolo  in  cui 
troppo  sovente  l'oro  viene  anteposto  alla  virtù. 

Alessandro  Michel  ini 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXV1I. 


Scuoia  gratuita  delle  fanciulle  povere 
a  FiUafaUetto. 

Instruire  Ics  fillcs  c'est  onvrir  uoe 
«cole  sa  scia  de  cheque  femille.... 
Leu.  di  famiglia,  1846,  ».  36. 

11  Comune  dì  Villafalletto  (  Cuneo)  mancava  di  una 
scuola  nella  quale  le  fanciulle  colla  lettura  e  scrittura 
venissero  istruite  nei  principii  e  massime  morali  della 
nostra  santa  religione. 

La  signora  Giuseppina  Felix,  consorte  al  sig.  Giu- 
seppe Maria  Valdo»  ispirata  da  quella  fervorosa  carità 
che  dal  nulla  sa  far  nascere  di  stupende  cose,  da  cin- 
que o  sei  anni,  al  ritirarsi  dalla  campagna,  raccoglieva 
intorno  a  sé  le  fanciulle  povere  del  quartiere  a  lei  più 
vicino  per  insegnare  loro  a  leggere,  infondendo  ad  un 
tempo  in  quelle  tenere  ed  incolte  menti  i  germi  di  re- 
ligione e  pietà,  e  da  eue  ogni  giorno  attorniata,  la 
corrispondenza  dell'innocente  loro  affetto  a  lei,  non 
madre,  teneva  luogo  di  dolcissimo  filiale  amore. 

Il  signor  teologo  ed  avvocato  Gio.  Battista  Mandillo, 
persuaso  come  uno  de'  più  possenti  mezzi  d' informare 
a  pietà  e  buoni  costumi  la  generazione  futura  e  la  na- 
scente, quello  sia  di  coltivare  la  mente  ed  il  cuore 
delle  fanciulle,  appena  nel  1844  venne  chiamato  a  pa- 
roco  di  quella  terra;  fu  suo  primo  e  costante  pensiero 
di  secondare  l'egregia  donna  nella  generosa  sua  intra- 
presa; e  dessa  da  sa  più  non  bastando  all'istruzione 
di  quelle  povere  fanciulle,  il  cui  numero  andava  cre- 
scendo, col  sussidio  di  private  largizioni,  segnatamente 
di  un  umile  popolano,  il  quale  seguitando  le  massime 
del  Vangelo,  nel  ritirarsi  dal  secolo,    offriva  a  cotale 


pio  uso  le  poche  rendite  delle  tenui  sue  sostanze,  la 
scuola  dal  novemjbre  ultimo  è  stata  proveduta  dì  una 
maestra.  Ed  i  signori  coniugi  Valdo  hanno  generosa- 
mente a  ciò  destinata  la  migliore  e  più  spaziosa  ca- 
mera del  modestissimo  loro  e  non  ampio  alloggio  nella 
propria  casa. 

La  maestra  colla  signora  Felix- Valdo  venendo  poscia 
meno  all'istruzione  di  cento  settanta  fanciulle  (che 
tante  solo  si  è  potuto  ammetterne)  il  s:gnor  sacerdote 
Vincenzo  Rocca  villa  vice-curato  vi  consacra  colla  mas- 
sima alacrità  tutto  il  tempo  che  le  funzioni  del  sacro 
suo  ministero  gli  permettono  di  disporre,  impiegandolo 
nell1  insegnare  alle  più  attempate  la  scrittura  ed  il  ca- 
techismo, non  che  la  lettura  del  latino  affine  di  ren- 
derle abili  alla  salmodìa  parechiale.  E  consola  vera- 
mente-il  vedere  quanto  notevole  e  diremmo  prodigioso 
sia  il  profitto  che  tutte  quelle  creature  e  maggiori  e 
minori  vi  hanno  fatto  nel  breve  spazio  di  due  mesi 
dacché  la  scuola  venne  cosi  organizzata.  E  vuoisi  no- 
tare che  il  locale  non  essendo  capace  di  tanto  numero 
di  allieve,  né  la  maestra  colla  fondatrice  ed  il  sacer- 
dote Roccavilla  potendo  a  tutte  insegnare  'nello  stesso 
tempo,  si  è  dovuto  dividerle  in  due  sezioni  di  mattina 
e  sera,  dando  una  sola  lezione  il  giorno  a  ciascuna. 

Per  dire  poi  come  si  faccia  ingegnosa  la  carità  dove 
alberghi  in  animo  affettuoso  e  gentile,  soggiungeremo 
che  tra  le  fanciulle  povere  presentatesi  alla  scuola  gra- 
tuita alcune  comecché  non  affatto  prive  dell'udito,  es- 
sendo però  sorde  si  da  rendere  malagevole  l' insegnare 
loro  le  principali  verità  della  Fede  e  a  capirle  se  in 
lingua  italiana,  la  signora  Felix- Valdo  a  queste  special* 
mente  rivolte  le  sue  cure,  e  tradotta  di  proprio  pugno 
in  pretto  vernacolo  locale  la  parte  più  essenziale  della 
Dottrina  cristiana  e  le  preci  quotidiane  con  altri  eser* 
cizii  di  pietà,  tanto  le  ricantò  all'orecchio  di  ciascuna, 
che  le  riuscì  non  solo  d' imprimerle  nella  loro  memo- 
ria, ma  ben  anche  di  farle  loro  appieno  capire. 

Se  non  che  rattrista  il  pensiero  che  l'insufficienza 
di  mezzi  non  permettendo  di  continuare  alla  maestra 
oltre  il  corrente  marzo  lo  stipendio  pur  modico  di 
lire  trenta  al  mese  che  le  si  corrisponde,  le  circostanze 
domestiche  non  consentendo  ai  signori  coniugi  Valdo 
di  lasciar  occupare  la,  camera  loro  al  di  là  di  quel 
termine,  e  costringendo  pure  lei  a  sospendere  di  bel 
nuovo  la  sublime  sua  intrapresa  sin  dopo  il  vegnente 
autunno,  la  scuola  dovrà,  se  non  cessare»  essere  per 
lo  meno  interrotta  sino  al  prossimo  novembre.  La  quale 
ineluttabile  presente  condizione  di  cose  se  sia  per  ri- 
dondare a  danno  della  popolazione  di  Villafalletto  non 
occorre  dimostrarlo. 

Mentre  ci  gode  sommamente  l'animo  nell'annunziare 

per  coleste  Letture  si  bello  e  raro  esempio  di  animosa 

virtù,  e  mentre  vorremmo  che  il  municipio  meno  ohe- 

Il  rato  di  spese  ed  il  pio  istituto  locale  dotato   di  mag- 
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fiori  rendite  di  quello  che  sappiamo  eesere,  potessero 
sostenere  coi  proprii  fondi  quella  scuola;  poiché  non 
pochi  fra  i  molti  possidenti  in  territorio  di  Villafal- 
lelto  fersano  a  larga  mano,  là  dove  dimorano»  a  prò 
della  popolazione  che  li  circonda»  e  di  cui  hanno  pre- 
senti i  bisogni,  le  loro  rendile,  concorrendo  generosi 
colle  sostanze  e  coll'opera  a  lame  migliore  la  condi- 
zione fisica  e  morale,  noi  che  frammezzo  a  questa  di 
Villa  (alletto  viviamo,  i  suoi  bisogni  fisici  ne  premono 
e  ne  abbiamo  vivamente  a  cuore  il  miglioramento  ino? 
rale ,  non  possiamo  trattenerci  dall'  esprimere  i  più 
caldi  voti  acciò  ad  essi  piaccia  di  farla  pur  partecipare 
(  che  non  ne  è  immeritevole)  ai  loro  benefizii;  toccor» 
rendo  alle  conservazione  e  consolidamento  dell'anzidetta 
scuola  d' istruzione  delle  fanciulle  povere,  come  quella 
che  non  potrebbe  non  esercitare  una  salutare  influenza 
sul  buon  avviamento  della  successiva  educazione. 

Felici  intanto  quelle  popolazioni  i  cui  ministri  del 
Vqngelo,  penetrati  dell'  importanza  del  morale  pro- 
gresso^ conscii  della  propria  somma  potenza  a  promuo- 
verlo, e  dissuasi  che  l'unico  e  sopra  ogni  altro  eccel- 
lente modo  di  esercitare  la  carità  consigliata  dal  divin 
Codice,  consista  nel  sovvenire  gratuitamente  alle  ne- 
cessità fisiche  de*  poveri,  come  quello  che  ne  soffoca 
la  previdenza  e  ne  indebolisce  la  solerzia,  si  adoperano 
a  diffondervi  l'istruzione  e  l'educazione  qual  rimedio 
pur  anche  alla  fisica  miseria,  cui  non  di  rado  mal  si 
associa  la  moralità  ;  e  felici  se  nel  loro  seno  annoverar 
possono  donne  d' incomparabile  valore  qual  è  la  fonda* 
irice  di  questa  nostra  scuoiai 

Angeli  di  bontà;  la  vostra  opera  sarà  nobile  e  santa  1 
e  se  in  ciò  ingiusti ,  è  caso  raro  che  gli  uomini ,  cui 
destinate  a  compagne  siete  in  ogni  loro  età  il  maggiore 
conforto,  abbiano  sinora  pensato  a  premiarne  le  virtù 
spaiali  ogni  voli»  die  ad  esempio  altrui  siano  fatte  pa- 
lesi, \  buoni  giustamente  le  ammireranno,  sarete  le  be- 
nedette, da  tutti ,  ed  i  vostri  nomi  dalla  gratitudine 
scolpiti  prima  nel  cuore  della  gioventù  del  vostro  sesso 
che  avrete  educalo  a  pietà  e  buon  costume,  e  nella 
memoria  dei  genitori  e  famiglie  loro,  iscriveralli  poscia 
r Eterno,  con  quello  di  Rosa  Govone,  net  gran  libro 
della  vita, 

11    A.  Xfartineogo 


POETI  STRANIERI 


Interrogato  Aristippo  quale  differenza  vi  pas- 
sasse tra  V  ignorante  e  l'uomo  sapiente,  rispose  : 
inviate  l'uno  e  Vatirò  in  estranei  pani  e  la  cono- 
userete. 


Anonimo 


IL  CANTO  P'ON  POVERO 

(Da  Vhland) 

Io  sono  un  pover'  uomo  e  vado  tutto  solo  ramin- 
gando. A  Dio  piacesse  almeno  che,  come  una 
volta,  mi  fosse  ancor  compagna  l'allegria. 

Nella  casa  de'  miei  buoni  parenti  io  era  gaio  e 
vivace:  dal  momento  ch'essi  andarono  sotterra, 
mio  solo  retaggio  fu  il  dolore. 

Veggo  i  fiorenti  giardini  de' ricchi,  i  fertili  campi 
de'  possidenti  e  piango  ;  che  sterile  è  il  mio  sen- 
tiero, etti  l' inquietudine  e  i  patimenti  vanno  co- 
spargendo di  spine. 

Passo  fra  i  lieti  crocchi  coll'ambascia  nel  cuore 
e  colle  lagrime  sul  ciglio;  pure  dal  fondo  dell'a- 
nima auguro  a  tutti  contentezze. 

O  mio  Creatore,  tu  non  m'  hai  lasciato  affatto 
senza  gioie;  per  tutti  dal  firmamento  si  spande 
sulla  terra  una  dolce  consolazione. 

Ogni  piccolo  villaggio  ha  la  sua  chiesuola  :  e  I 
tuoi  organi  ed  i  canti  del  coro  risuonano  per  tutti. 
E  poi  il  sole  e  gli  astri  mi  sorridono  con  tanto 
amore  I 

Quando  suona  la  campana  della  sera,  allora,  o 
mio  Dio,  ti  racconto  tutte  le  mie  pene.  . 

Ma  verri  giorno  che  per  tutti  i  buoni  s'aprirà 
il  cielo  :  allora  io  comparirò  al  tuo  banchetto  in 
abito  di  festa. 

Stefano  Galli 

— gggn>4 

Garitta 

L'altro  giorno  Giulio  mi  diceva:  •  Che  diavolo! 
usar  lunghi  ragionamenti,  frequenti  allegorie,  pom- 
posa eloquenza  per  istruire  il  popolo.  Queste  son 
tutte  cose  eh'  egli  non  intende.  Scrivete  e  parla- 
tegli colla  semplicità  <Jel  buon  senso  ».  «  Haft  caro 
mio  •  dovetti  rispondergli  •  credete  cosa  tanto  co- 
mune il  buon  senso  che  possa  impunemente  esprt* 
mersi  ed,  intendersi  agevolmente?  » 


►~(Edifrri-G.  Pomba  e,CQMr.)o^TOl>llO)^STàW.8ocuiJ-->Con  persi. )«»•»« 
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ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 


1847  MARZO  15^ 


ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 


L'iguomnsa  e  la  mamma  e  la  peggiore  tlellr  povertà. 
PAOLETTI,  ì*aroco  in   To/cana. 


LETTURE  DI  FAMIGLIA 

giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Isti  lati  di  patria  beneficenza.  Della  carità  come  mcz*o  di 
—  Moralità  —  Lavoro.  Pregiudizi  e  tonfarli.  —  Esempi  di 


miglioramento  sociale.  —  Chi  si  somiglia  si  piglia.  Racconto 
virtù  popolare.  LXXII.  Una  nutrie*.  —  Poesia  popolare. 


ISTITUTI  DI  PATRIA  BENEFICENZA 


DELIA    CARITÀ' 
come  mezzo  di  miglioramento  sociale. 

INTRODUZIONE 

Un  celebre  nostro  compaesano  in  nn  celebre 
suo  libro,  rampollo  di  altro  celeberrimo  scritto, 
a  proposito  di  gravissime  questioni  che  si  agitano 
cosi  variamente  e  con  tanto  calore  in  tutta  Europa, 
e  che  riflettono  cosi  davvicino  la  sofferente  umanità, 
memore  dei  sublimi  precetti  dell'  Evangelio,  e  con- 
vinto della  loro  verità,  non  esitava  affermare, 
che  la  soluzione  de*  più  grandi  problemi  umani- 
tari! verrà  da  un  sentimento  altrettanto  efficace 
quanto  semplice,  da  un  sentimento  che  è  il  perno 
del  Cristianesimo,  che  operò  sempre  meraviglie 
ovunque  fu  posto  in  atto,  che  redense  e  redimerà 
l'uomo  dal  duro  e  vile  giogo  dell'egoismo,  incal- 


zandolo a  quella  dignità  e  a  quell'altezza  a  cui 
dovrebbe  senza  posa  aspirare,  in  una  parola,  dalla 
carità. 

E  un  illustre  poeta  francese,  esaminando  i  varii 
sistemi  che  menano  romore  oggidì,  trovò  in  quasi 
tutti  un  difetto,  un  enorme  difetto,  cioè  niuna  o 
quasi  niuna  considerazione  di  quanto  havvi  di  più 
vivo  e  di  più  possente  nella  natura  dell'uomo. 

Non  che  questi  e  quegli  buttino  da  banda  con 
ispregio  tutti  i  partiti  che  Y  ingegno  seppe  sco- 
prire per  andare  all'incontro  di  mali,  che  ingros- 
sano spaventosamente  minacciando  l'avvenire  di 
cose  peggiori;  non  che  rinneghilo,  per  mero  stu- 
dio di  contradizione,  vizio  non  raro  ai  giorni  no- 
stri, e  contrassegno  di  piccolezza ,  ogni  virtù  ai 
rimedi!  che  si  propongono  qua  e  là  (che  ve  ne 
sono  degli  efficacissimi  );  ina  perchè  considerando 
dall'alto  e  in  tutta  la  sua  pienezza  la  questione , 
non  possono  non  sentirne  l'imperfezione,  e  non 
vedere  che  in  tutto  ciò  che  risguarda  l'uomo ,  è 
l'uomo  che  si  deve  principalmente  aver  d'occhio, 
e  che  tutto  quello  che  è  fuori  di  lui,  a  petto  a  lui 
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non  ha  e  non  può  avere,  quantunque  importan- 
tissimo, che  un'  importanza  secondaria. 

Epperò  si  vorrebbe  che  quelli  che  si  danno  se- 
riamente alta  ricerca  dei  mezzi  per  sollevane  Tu* 
inanità ,  senza  dimenticare  le  cifre  e  quegli  altri 
particolari  che  hanno  tanta  parte  nel  civile  con- 
sorzio, non  perdessero  mai  di  vista  l'oggetto  pre- 
cipuo delle  loro  indagini,  ed  anziché  correre  sbri-" 
gitati  le  vie  dell'  imaginativa,  e  secondare  di  so- 
verchio l'ambizione  di  essere  nuovi,  entrassero  in 
se  stessi  ed  usufruissero  quelle  ricche  miniere, 
che  posseggono  nel  loro  interno,  più 'ricche  e  piò 
feconde  di  quante  lor  venisse  mai  fallo  di  trovare 
al  idi  fuori. 

Questa  verità  espressa  con  tanta  franchezza  da- 
gli illustri  scrittori,  da  cui  pigliammo  le  mosse,  ed 
applicata  specialmente  al  risolvimento  di  questioni 
che  interessano  cosi  altamente  it  benessere  gene- 
rale della  società;  questa  verità  sentita,  è  giustizia 
il  confessarlo,  dal  più  degli  uomini,  che,  non  la- 
sciandosi accecare  da  nessun  sistema,  seguono  sin- 
ceramente il  buon  senso,  e  consultano  il  cuore; 
che  nelle  cose  di  quaggiù  esercita  così  grande 
influenza ,  ma  non  proclamata  da  tutti  in  publico 
con  eguale  coraggio  e  cosi  splendidamente,  que- 
sta verità ,  posta  cosi  com'  è  da  noi ,  incontrerà 
eerto  degli  avversarli,  dei  quali  parte  si  sdegnerà 
e  parte  si  moverà  a  compassione  della  nostra  sem- 
plicità ed  ignoranza,  e  tutti  forse  ne  manderanno 
a  studiare  gli  elementi  delle  loro  dottrine  sociali. 
£  noi  senza  punto  sconoscere  i  meriti  delle  loro 
scuole,  e  tenendo  in  gran  conto  le  loro  fatiche  e 
i  loro  sforzi  per  venire  a  capo  dei  loro  lodevoli 
disegni,  alla  nostra  volta  li  rimanderemo  a  quel 
libro,  che  non  solo  non  ha  trovato  finora  validi 
coniradittori ,  che  non  solo  è  il  più  bello  e  il  più 
sublime  che  sia  mai  stato  scritto,  ma  che  oltre  alla 
conferma  di  diciotto  secoli,  il  che  è  pure  qualche 
cosa,  contiene  i  germi  del  futuro  incivilimento,  e 
racchiude  tutti  gli  elementi  per  risolvere  qualun- 
que difficoltà,  vogliam  dire  l'Evangelio.  Nò  paia 
superbo  e  disdegnoso  il  nostro  procedere;  peroc- 
ché qua!  mai  non  riconosce  la  superiorità  di  que- 
sto libro,  e  l'autorità  delle  sue  dottrine?  Chi  mai 
in  buona  fede  potrebbe  o  vorrebbe  fare  spreco  di 
una  si  lunga  ed  evidente  esperienza? 

Ma  d'accordo  o  no  nel  professare  questa  verità, 
come  essenziale  pel  miglioramento  della  società, 
noi  non  dubitiamo  acclamarla  come  tale  non  tanto 


per  l'autorità  di  chiarissimi  uomini,  quanto  perchè 
il  fatto  ben  lungi  dallo  smentirla,  concorre  tutti 
i  giorni  a  comprovarla  con  tale  evidenza,  che  non 
ammette  più  obiezioni  di  sorta. 

Ma  se  ciò  non  è  tennto  da  tutti  per  vero  ,  od 
almeno  non  è  considerato  da  tatti  cosi  ampiamente, 
havvi  una  cosa  su  cui  non  corre  dissensione  al- 
cuna, che  è  riconosciuta  e  dichiarata  publicamente 
e  solennemente,  lo  stato  infelice  e  miserevole  di 
una  gran  parte  della  società,  con  tutte  le  vergo- 
gne che  vengono  appresso,  e  con  tutti  i  pericoli 
che  minacciano  il  presente  e  l'avvenire. 

Uomini  privali  e  uomini  di  Stato  si  posero  a 
studiare  caldamente  questo  tema.  Ma  ciascuno  esa- 
minando i  fatti  dal  ponto  di  vista  che  più  lo  pre- 
occupava, riusci  non  solo  a  proporre  diversi  rime- 
di]', ma  eziandio  ad  attribuire  il  male  a  cause  di- 
verse. Donde  nacque  la  confusione  delle  idee  negli 
uni,  e  l'incertezza  dell'operare  negli  altri. 

Alcuni  spingendosi  più  avanti,  e  ripetendo  tutte 
il  male  dalla  cattiva  organizzazione  della  società, 
fecero  campo  raso,  e  ricostituirono  di  pianta,  nei 
libri  ci  s' intende,  l'edilizio  sociale.  Donde  in  mol- 
tissimi la  paura  ;  sì  che  si  strinsero  sospettosi  nelle 
loro  trincee,  e  s'allentarono  quelle  riforme,  che 
fatte  più  presto  avrebbero  non  pure  diminuito  la 
somma  de'  mali,  ma  precluso  la  via  ad  altri  che 
sopragiunsero  e  che  sopragiungeranno  più  nume- 
rosi se  non  ci  si  provederà  seriamente.  Ma  pas- 
sato il  primo  sgomento,  appena  si  poterono  con- 
siderare con  calma  le  teoriche  di  questi  ultimi, 
esse  furono  dagli  uni  giudicate  innocenti,  dagli 
altri  impossibili ,  e  da  molti  perfino  ridicole.  E 
ripigliato  l'andamento  delle  ricerche,  si  venne  di 
nuovo  al  proponimento  de'  vecchi  antidoti,  più  o 
meno  modificati,  più  o  meno  ringiovaniti,  secondo 
che  si  ampliavano  le  osservazioni  e  si  approfon- 
divano i  fatti. 

Ma  siccome  ne'  varii  paesi  d'  Europa  questi  fatti 
si  presentano  sotto  diversi  aspetti,  e  accompagnati 
da  diverse  circostanze,  così  il  male  fu  dipinto  da 
alcuni  come  politico,  da  altri  come  industriale  e 
commerciale,  e  da  altri  come  civile.  Onde  i  rime- 
di! proposti  ed  accettati  in  tutto  o  in  parte  furono 
o  politici,  o  economici,  o  civili  secondo  il  vario 
punto  di  partenza  di  ciascheduno. 

Sarebbe  un  voler  esser  ciechi  per  forza,  un  voler 
negare  la  luce  del  sole  se  si  ponessero  in  dubbio 
gli  effetti  benefici  che  risultarono  dalle  riforme 
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che  s' introdussero  da  un  mezzo  secolo  in  qua  ; 
ma  sarebbe  eziandio  un  mentire  alla  realtà,  che 
ci  sta  sempre  li  davanti  col  solito  corteggio  della 
miseria  e  dello  squallore*  se  si  predicassero  sa- 
nate tutte  le  piaghe  sociali,  se  si  dichiarassero 
riparate  tutte  le  ingiustizie  che  da  tanto  tempo 
pesano  sulla  sorte  di  milioni  d'individui.  Queste 
riforme,  di  qualunque  colore  esse  sieno,  conside- 
rate in  ordine  a  certe  necessità,  non  furono  e  non 
sono  che  palliativi  più  o  meno  opportuni,  più  o 
meno  efficaci,  che  soddisfanno  a'  momentanei  bi- 
sogni, che  alleviano  di  poco  la  soma  de'mali,  ma 
che  non  ne  distruggono  la  radice.  Queste  riforme 
dimostrano  chiaramente,  che  quando  non  inco- 
minciano là  dove  debbono  principalmente  sorgere, 
sono  impotenti  a  rispondere  alle  intenzioni  di  quelli 
che  le  promuovono;  che  se  elle  vanno  scompa- 
gnate da  quel  principio  che  unisce  essenzialmente 
la  creatura  alla  creatura,  non  cesseranno  mai  di 
essere  precarie,  e  deboli  medicine  a  si- profondi  ed 
estesi  malori. 

11  mondo  è  diviso  da  interessi,  che  suscitano 
continui  conflitti;  da  interessi  che  non  solo  sepa- 
rarono e  separano  l'uomo  dall'uomo,  ma  che  lo 
spingono  talora  a  guerre  aperte,  sanguinose»  ed 
oltre  ogni  dire  crudeli.  «La  vittoria  non  è  sempre 
dal  lato  di  chi  ha  ragione,  ed  il  più  forte  non 
manca  mai  di  pretesti  per  opprimere  il  più  debole. 
Quello  che  si  cede  da  una  parte  Io  si  usurpa  dal- 
l'altra ;  indi  nuove  occasioni  di  litigi,  che  non  fi- 
niscono sempre  colla  pace,  o  colla  pace  nimulata, 
ove  si  covano  altri  odii,  e  si  preparano  altre  bat- 
taglie. 

È  vero  che  fra  i  belligeranti  s'interpongono  a 
quando  a  quando  uomini  che  gridano  pace  ;  ma 
la  loro  voce,  quando  non  è  schernita,  è  ella  sem- 
pre ascoltata?  Però,  sia  detto  ad  onor  del  vero, 
questi  apostoli  della  pace,  cresciuti  di  numero, 
annali  da  sincere  e  ferme  convinzioni,  e  forti  della 
loro  unità  e  bontà  di  principii,  postisi  in  mezzo  ai 
due  campi,  paiono  arrivati  a  stabilire  una  tregua, 
che  lascierà  tempo  e  spazio  a  maturare  le  que- 
stioni, a  togliere  le  acri  dispute,  a  verificare  i  ti- 
toli de' contendenti,  e  a  disporli  a  reciproche  con- 
cessioni. 

Ma  posto  che  si  conseguisca  questo  nobile  in- 
tento più  presto,  e  meglio  di  quanto  si  osa  spe- 
rare, non  ci  saran  forse  più  torti  da  riparare,  mali 
da  correggere  e  da  antivenire?  Quest'utopia  cosi 


bella  negli  scritti,  è  pur  troppo  non  attuabile  nel 
teatro  della  realtà. 

L'uomo  sarà  sempre  uomo.  Ovunque  si  recherà, 
porterà  seco  le  sue  condizioni ,  i  suoi  pregi  ed  i 
suoi  difetti.  Ci  saran  sempre  delle  disformità,  che 
nessuna  legge,  nessuna  riforma  potrà  cancellare. 
Le  istituzioni,  oltre  all'essere  fattura  dell'uomo, 
locchò  vuol  dire  imperfette  ed  incapaci  a  tutto 
ottenere  e  a  tutto  riparare ,  le  istituzioni  anche 
buone  non  potranno  mai  fare  che  tutti  gli  uomini 
siano  buoni.  Ci  sarant  sempre  delle  ingiustizie, 
delle  violenze,  di  quelli  che  sacrificano  e  di  quelli 
che  sono  sacrificati  ;  ed  oltre  a  lutto  ciò  ci  saran 
sempre  malori  che  non  dipendono  da  nessuna  isti- 
tuzione ,  che  non  dipendono  dalla  volontà  del- 
l'uomo, che  non  entrano  nelle  sue  previsioni, 
malori  inerenti  alla  nostra  natura,  che  possiamo 
modificare,  perfezionare:  cambiare  non  mai. 

Il  pane  di  che  ti  ciberai,  dice  la  sacra  Bibbia, 
sarà  asperso  del  sudore  della  tua  fronte  ;  e  il  pane 
di  che  l'uomo  si  ciba,  è  bagnalo  sovente  di  la- 
grime. 

Ma  se  i  mezzi  adoperati  dall'uomo  non  produs- 
sero finora  che  pochi  beni  e  molti  disinganni, 
dovremo  dunque  starcene  colle  mani  alla  cintola  ? 
Questa  non  è  certo  la  nostra  conclusione.  Perchè 
oltre  all'encomiare  le  buone  riformo  che  si  appor- 
tarono a'  varii  ordini ,  noi  desideriamo  ardente- 
mente che  altre  pure  se  ne  intraprendano ,  ri- 
chieste da  un  bisogno  fattosi  oramai  generale,  -e 
quello  che  più  monta,  richieste  dalla  giustizia.  Ma 
se  desideriamo  ed  invochiamo  per  quanto  sta  in 
noi  queste  riforme,  non  ce  ne  lasciamo  però  sif- 
fattamente abbagliare  da  non  iscorgere  più,  che 
altre  cose,  non  meno  importanti,  non  meno  ur- 
genti rimangono  ancora  a  riformare. 

Le  leggi  umane  modellate,  sebbene  imperfet- 
tissimamente, sulle  divine,  lasciano  un  gran  campo 
all'arbitrio  umano,  che  fatto  libero  da  Dio ,  non 
poteva  in  alcun  modo  venir  inceppato  dall'uomo. 

Ora  correggere,  raddrizzare  e  dirigere  a  bene 
tutte  le  facoltà,  tutti  gli  affetti  che  influiscono  in 
esso,  è  lo  stesso  che  disporlo,  animarlo,  e  moral- 
mente costringerlo  al  bene. 

Una  volta  riportato  questo  trionfo,  tutti  i  germi 
che  la  Providenza  seminò  ne'  nostri  cuori,  non  più 
soffocati  da  basse  passioni,  e  dal  turpe  egoismo, 
germoglieranno  spontanei  e  fecondi  di  frulli  ina- 
spettati e  degni  della  nostra  natura. 
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Questi  germi  sono  l'amor  del  prossimo,  che  ne 
presuppone  un  altro  piò  eccelso ,  incomparabil- 
mente maggiore,  l'amor  di  Dio,  da  cui  ridiscen- 
dendo sull'uomo,  Io  nobilita  e  lo  rischiara  su'  suoi 
doveri  e  su'  suoi  diritti,  presi  nella  loro  più  larga 
significazione. 

L'amor  del  prossimo,  che  avvivato  dalla  sua  di- 
vina origine  fu  còsi  propriamente  chiamato  caritè, 
non  discute,  ma  opera;  non  sillogizza,  né  cerca 
indugi,  ma  ripara  e  previene;  egli  non  dà  mai 
addietro,  ma  si  spinge  sempre  avanti,  perocché  la 
sua  essenza  è  riposta  nell'attività. 

Ognuno  comprenderà  agevolmente  che  qui  non 
si  parla  di  quella  carità  che  si  ristringe  a  dare  un 
obolo,  un  tozzo  di  pane  (carità  anche  questa  com- 
mendevole) ,  ma  di  quella  che  mentre  si  occupa 
del  corpo,  non  trascura  lo  spirito,  che  sommini- 
stra cibo  ali*  intelletto,  consolazioni  al  cuore,  dif- 
fondendo ovunque  si  esercita  una  luce  quasi  di- 
vina; una  gioia  quasi  di  paradiso. 

Ecco  quello  che  noi  desideriamo,  che  dipende 
da  noi,  che  supplirà  all'impotenza  delle  istituzioni, 
e  che  emenderà  i  difetti  dell'organismo  sociale. 
Né  dicasi  già  che  noi  domandiamo  cose  impossi- 
bili ;  cbè  la  storia  abbonda  di  fatti  che  compro- 
vano la  nostra  asserzione,  e  l' Europa  vide  sorgere 
nel  suo  seno  istituti,  formarsi  associazioni  non  per 
altro  scopo  che  per  questo,  E  noi  abbiamo  la  ferma 
persuasione,  che  si  raddopperanno  gli  sforzi  dei 
buoni,  che  il  loro  esempio  sarà  stimolo  ad  altri , 
efce  i  principii  di  giustizia  e  i  sentimenti  di  uma- 
nità trionferanno  dell'egoismo. 

Si,  i  principii  di  giustizia  e  i  sentimenti  di  uma- 
nità ,  è  dolce  il  dichiararlo ,  conquistano  i  cuori 
degli  uomini.-  E  noi  assistiamo  allo  spettacolo  del- 
l'ascensione  di  questi  sentimenti  dagli  individui 
alle  masse,  dai  privali  la  cui  azione  è  ristretta  in 
piccolo  cerchio,  agli  uomini  di  Stato  e  ai  principi, 
V influenza  dei  quali  si  va  allargando  in  una  sfera 
più  ampia.  E  l'esempio  che  ora  viene  da  Roma 
è  raggio  che  illumina  non  solo  la  nostra  bella  Pe- 
nisola, rianimata  dalla  speranza  e  credente  nella 
voce  e  nelle  promesse  del  suo  Pio  Pastore,  ma 
l'Europa,  il  mondo,  che  contemplano  questo  nuovo 
sole  che  sorge  tranquillo*  sereno,  e  ridestante  d'o- 
gni intorno  la  vii*. 

Iddio,  che  nel  suo  profondo  consiglio  1'  ha  su- 
scitato per  ismentire  gì'  increduli ,  per  infondere 
nuova  lena  ne'scoraggiati,  e  per  confermare  i  forti, 


Iddio  saprà  sorreggerlo  nella  sua  carriera,  saprà 
disperdere  i  nugoli  che  si  addenseranno  sul  suo 
passaggio  per  impedirne  i  salutevoli  influssi ,  e 
guiderallo  fino  al  suo  compimento  imperturbabile 
e  fermo. 

Queste,  forse  troppe,  parole  che  stendemmo 
per  dimostrare  una  verità,  la  quale  desidererebbe 
altri  espositori  che  non  siamo  noi,  abbiamo  cre- 
duto non  del  tutto  fuori  di  proposito  premet- 
tere ad  una  rassegna  d' instituti  di  beneficenza  di 
questa  capitale,  che  noi  intendiamo  di  fare  in  que- 
ste Letture  con  quella  brevità  e  precisione  che 
meglio  sapremo,  incominciando  dal  piccolo  ma 
beilo  Istituto  sanitario  per  V  infanzia. 

I  Compilatori 


>Oii 


CHI  S!  SOMIGLIA  SI  PIGLIA 

RACCONTO 

Quando  si  faceva  maggior  attenzione  ai  fatti 
degl'  individui  ed  ai  ristretti  avvenimenti  delle 
famiglie  che  alle  vicende  delle  moltitudini  ed  al- 
l'andamento,  della  società,  allóra  era  la  stagione 
dei  proverbii.  E  allora  appunto  un  proverbio  di- 
ceva cosi  :  Chi  si  Éomiglia  $i  piglia.  Non  era  sol- 
tanto alla  rassomiglianza  delle  fattezze  esterne  del- 
l'uomo e  della  donna  che  si  destinavano  in  matri- 
monio che  alludesse  questo  detto ,  neppure  era 
solamente  a  quella  della  età  e  delle  incliuazioni , 
ma  questo  adagio  si  appoggiava  sopratutto  alla 
rassomiglianze  delle  .condizioni  dell'uno  e  dell'al- 
tra. Un  poeta  che  aveva  penetrato  ben  addentro 
in  questi  ripostigli  del  cuore  umano  e  ne  aveva 
mollemente  titillate  le  più  tenere  fibre,  aveva  detto 
che  in  amore  gran  nodo  è  l'eguaglianza.  E  certa- 
mente se  l'eguaglianza  delle  condizioni  non  è  sem- 
pre sicura  mallevadrice  di  felicità  coniugale,  essa 
però  ne  aduna  una  maggior  copia  di  guarentigie. 

Ma  perchè  non  ostante  le  grandi  simpatie  e  le 
grandi  applicazioni  che  si  son  fatte  e  che  si  vo- 
gliono far  tuttavia  dell'eguaglianza,  pure  questo 
principio  è  ancora  al  di  d'oggi  cosi  spesso  trascu- 
rato nei  matrimonii?  11  perchè  di  questa  fra  le 
tante  anomalie  dello  spirito  umano,  e  del  vivere 
in  società  non  sarebbe  forse  difficile  trovarlo.  Ma 
io  amo  meglio  raccontarvi  un  esempio  che  un  mio 
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vecchio  maestro  di  scuola  mi  narrava  in  questi 
termini  : 

•  Andrea ,  quel  buon  giovine  del  contado  che 
voi  avete  conosciuto,  era  un  anno  che  avea  preso 
moglie.  Andrea,  vissuto  fin  allora  in  mezzo  alle 
affezioni  domestiche,  perduti,  l'un  dopo  l'altro,  i 
suoi  congiunti,  più  amante  delle  riposate  abitu- 
dini e  delle  poche  e  rare  amicizie  che  dei  piaceri 
fragorosi  del  mondo  e  delle  seducenti  sue  agitazioni, 
era  rimasto  solo  all'età  in  cui  tutte  le  illusioni 
sono  passate,  e  mezzo  il  cammino  della  vita  è  var- 
cato. Padrone  di  una  modesta  ed  indipendente 
fortuna  eh'  egli  stesso  aveva  contribuito  ad  asse- 
stare, fu  anch'egli  solleticato  dal  desiderio  di  avere 
a  cui  lasciare  il  retaggio  de' suoi  padri  ed  il  frutto 
delle  proprie  sollecitudini,  di  avere  cioè  una  mo- 
glie ed  un  erede.  Poiché,  vedete,  si  ha  un  bel- 
l'avere lo  spirito  forte,  si  ha  un  bell'essere  supe- 
riori ai  pregiudizii  ed  all'andazzo  del  maggior 
numero,  ma  quando  si  arriva  ad  un  certo  punto 
della  vita,  la  noia  del  vivere  e  del  morire  nello 
isolamento,  e  il  pensiero  d.i  vedersi  rinascere  nella 
persona  di  chi  porterà  il  nostro  nome  e  possederà 
le  sostanze  che  noi  stessi  abbiamo  ereditate,  e 
l'idea  che  saranno  i  nostri  bambini  quelli  che  ve- 
dremo saltellare  e  trastullarsi  nelle  case  e  nei  po- 
deri dove  anche  noi  abbiamo  saltellato  e  ci  siamo 
trastullati  bambini,  sono  sentimenti  che,  cacciateli 
pure  quanto  volete ,  pur  non  di  meno  ritornano 
sempre  baldi  e  possenti  a  frullarvi  nell'animo.  11 
non  omnia  moriar  d'Orazio  /diceva  qui  fervorosa- 
mente il  mio  buon  maestro  strofinandosi  il  mento) 
picchia  sempre  instancabile  e  fisso  pel  petto  dei 
mortali. 

«  Ora  dunque,  Andrea  che  in  fin  del  conto  non 
era  poi  mai  stato  uno  de'  più  accaniti  parteggia- 
tori  del  celibato,  si  risolse  a  prender  moglie.  Par- 
tendo dal  principio  che  aveva  trovato  scrìtto  in 
un  vecchio  cartolaro  d'un  suo  bisnonno,  che  nelle 
nostre  aderenze  è  meglio  salire  che  discendere, 
preferi  di  scegliere  la  sua  compagna  in  una  con- 
dizione più  elevata  della  sua.  Del  resto,  uomo 
maturo  qual  era,  fissò  lo  sguardo  sopra  una  zitella 
che  aveva  già  d'alquanto  passata  la  prima  giovi- 
nezza, e  che  non  ricca  di  pinguissima  dote,  pare- 
vagli  abituata  a  vivere  ritirata  in  famiglia  e  solita 
ad  occuparsi  delle  faccende  casereccie.  Gli  parve 
che  in  questo  modo  avrebbe  trovata  una  compa- 


.  gna.  che  gli  recasse  un  sorriso  nella  infino  allora 
monotona  sua  esistenza,  che  lo  coadiuvasse  nel 
governò  della  famiglia,  che  gli  portasse  un  vivere 
interno  tranquillo  e  soave;  egli  credette  in  una 
parola  di  fare  un  matrimonio  giudizioso  e  felice. 
In  questo  modo  Andrea  s'argomentava  d'aver  sod- 
disfatto a  tutte  le  condizioni  della  prudenza.  Emilia 
doveva   dunque   realizzare  per  lui   tutte   queste 

speranze,  e  la  sposò Ma  dopo  qualche 

tempo  il  buon  senso  d'Andrea  parve  troppo  pe- 
sante ad  Emilia,  ìe  sue  maniere  schiette  ed  affabili 
non  le  parvero  più  abbastanza  elette ,  le  sue  es- 
pressioni non  più  abbastanza  squisite,  né  vivide  né 
ingegnose,  il  suo  spirito  non  le  parve  più  colto  e 
gentile,  i  sentimenti,  gli  affetti,  le  reminiscenze, 
le  abitudini  troppo  dimesse,  troppo  volgari,  bor- 
ghesi. Quindi  i  discorsi  di  Emilia  con  Andrea  pre- 
sero a  poco  a  poco  un  carattere  di  freddezza,  di 
schifiltosità,  di  disdegno.  Un  senso ,  come  si  di- 
rebbe di  tolleranza  e  di  rassegnazione  pareva  es- 
sersi impadronito  di  tutto  il  suo  contegno.  A  vedere 
questi  due  sposi ,  avreste  creduto  che  la  moglie 
provasse  un  desiderio,  e  tutto  insieme  la  pretesa 
che  il  marito  sentisse  e  riconoscesse  la  sua  infe- 
riorità; Le  parole  che  Emilia  gli  rivolge,  le  rispo- 
ste che  gli  fa  sono  aride,  le  osservazioni  rigide  e 
risentite,  ed  il  conversare  tra  essi  prende  l'aspetto 
se  non  dell'alterco,  di  una  argomentazione  piut- 
tosto che  di  un  intimo  e  fidato  colloquio.  La  gio- 
condità della  naturalezza  e  dell'abbandono,  aveva 
sloggiato,  ed  Emilia  aveva  dimenticato  che  qualche 
volta  essere  ragiona trice  non  è  lo  stesso  che  essere 
ragionevole.  —  Essa  pregia  unicamente  le  sue  co- 
noscenze e  le  sue  parentele ,  quelle  del  marito 
trova  troppo  umili  ed  oscure.  Dal  che  ne  avviene 
che  le  prime  più  opulenti  e  più  splendide  paiono 
meravigliarsi  che  Emilia,  calata,  secondo  il  parer 
loro,  di  un  gradino  la  scala  sociale,  continui  a 
trattarle  sullo  stesso  tenore  di  eguaglianza ,  e  le 
accordano  soltanto  quelle  visite  che  sono  stret- 
tamente necessarie,  perchè  il  mondo  non  le  abbia 
a  giudicare  altiere  ed  ineducate;  e  le  secondo 
noh  si  curino  poi  di  coltivare  una  relazione  che 
veggono  poco  gradita.  Quindi  ad  Emilia  tocca  so- 
venti di  rimaner  sola  e  come  quasi  evitata,  e  ciò 
non  contribuisce  meno  a  renderla,  senza  che  nep- 
pur  essa  se  ne  avvegga,,  ancor  più  indispettita  e 
schizzinosa.  Poi  cominciano  i  lamenti  sull'alloggio 
troppo  modesto,  sugli  arredi  troppo  vieti  e  dozzi- 
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nali,  poi  il  numero  dèi  famigli  troppo  scarso,  la 
mensa  troppo  frugale,  poi  gli  abiti  troppo  poco 
numerosi,  troppo  di  rado  rinnovati,  ineleganti; 
infine  un  continuo  paragone  tra  quello  che  hanno 
le  pari  sue,  e  che  ad  essa,  caduta  per  crudeltà 
di  destino  nella  rotare,  non  è  concesso  di  avere. 

«  11  povero  Andrea  aveva  fin  allora  pensato  che 
scegliendo  la  sposa  nelle  classi  più  alte,  avrebbe 
trovata  una  moglie  savia ,  discreta  ,  che  assieme 
alla  coltezza  dell'  ingegno  ed  alla  gentilezza  dei 
tratto  sapesse  eziandio  occuparsi  con  onesta  con- 
tentezza della  credenza  e  del  bucato,  che  invigi- 
lasse al  governo  della  casa ,  ma  Emilia  gli  canta 
che  queste  sono  occupazioni  delle  cameriere  e  delle 
bottegaie.  Imaginavasi  forse  il  buon  Andrea  di 
trovarsi  in  fin  dell'anno  ricco  di  una  qualche  doz- 
zina di  camicie  di  più,  con  un  qualche  mobile  o 
masserizia  novella,  ma  invece  non  gli  tocca  vedere 
che  gironzare  da  una  camera  all'altra,  orsopra 
un  sedile  ed  or  sur  un  altro  il  lavoro  di  un  qual- 
che fiore  incominciato,  un  ricamo,  qualche  ten- 
tativo di  punto.  Cosi  Andrea  invece  di  avere  una 
moglie  modesta,  ragionevole,  buona ,  economica 
che  tenga  in  sesto  la  sostanza  della  famiglia,  s' ac- 
corge troppo  tardi  di  avere  una  ra9glie  mal  sod- 
disfatta, dispettosa,  e  senz'altro  interessamento  al 
bilancio  della  casa,  fuorché  quello  di  farne  cre- 
scere il  passivo  per  accostarsi  al  fare  di  una  classe 
che  non  è  più  la  sua. 

«  Come  ben  potete  supporre,  tutte  queste  cose 
riunite  fecero  si  che  la  fortuna  come  la  felicità  di 
quella  casa  andarono  ogni  giorno  declinando,  e 
tutti  poterono  osservare. che  in  essa  aveva  pene- 
tratoli più  rovinoso  veleno  dei  matrimonii  e  delle 
famiglie,  quello  stato  cioè  di  sazietà  e  d'indiffe- 
renza, quella  separazione  di  volontà  e  di  affetti  tra 
marito  e  moglie  che  pare  ed  è  infatti  un  vero  di- 
vorziò morale  ». 

Ed  in  ciò  dire  il  mio  buon  maestro,  che  durante  il 
corso  di  tutto  questo  racconto  si  era  venuto  mesta- 
mente accigliando,  alzavasi  dallo  scranno  dov'era 
seduto,  e  prendendomi  la  mano  e  stringendomela, 
conchiudeva:  —  In  quest'esempio  del  povero  An- 
drea, ecco  come  venne  castigato  un  momento  di 
vanità,  un  suo  calcolo  d'orgoglio,  ecco  come  sa- 
rebbe slato  meglio  per  lui  se  invece  di  una  don- 
zella di  nobile  lignaggio  avesse  semplicemente  spo- 
sata una  fanciulla  sua  pari ,  ed  avesse  cosi  con- 
fermata con  un  caso  di  più  la  verità  del  proverbio  | 
<—  Chi  si  somiglia  si  piglia. 

Matteo 


MORALITÀ'  -  LAVORO 


PREGIUDIZI    E    CONFORTI 

Colui  che  modestamente  curva  la  fronte  sul  la- 
voro che  il  suo  capo  gli  commette ,  colui  che,  o 
per  inclinazione,  o  per  bisogno,  o  per  ordine  di 
successione  impiega  le  facoltà  che  possiede  per 
trar  utile  da  un'arte;  colui  che  bagnando  di  su- 
dore e  di  lacrime  lo  stromento  che'  gli  procaccia 
l'esistenza,  dal  più  umile  operaio  al  più  grande 
artista,  e  sempre,  e  in  tutto  si  adopera  onorata- 
mente, colui,  dico,  sarà,  egli  rigettato  dalla  società 
schernito  e  sprezzato  dai  più?  No!  no  certamente, 
perchè  chi  degnamente  compie  la  missione  per  cui 
fu  gettato  su  questa  terra,  che  è  lavorare,  che 
batte  ed  aguzza  il  ferro  sull'incudine  per  farne 
suo  commercio,  non  per  ferire;  chi  agita  la  stri- 
sciante spola,  e  non  striscia  ;  chi  tesse  la  tela,  e 
non  è  tessitor  d'inganni;  chi  incallisce  le  mani 
al  vomere,  non  la  coscienza  alla  frode;  chi  per- 
dura in  piedi  in  difesa  della  patria;  chi  piega  la 
fronte  al  sacro  dovere;  chi  insomma  non  serve 
abbietlamente ,  non  è  vii  istromento ,  non  perse- 
guita, non  tribola,  non  calunnia,  non  adula,  non 
è  venale,  non  sarà  mai  indegno  dell'umano  con- 
sorzio, né  tampoco  dell'altrui  stima  ed  affetto.   v 

Ma,  sia  eredità  degli  avi,  non  sperduta  nei  giorni 
nostri,  sia  difetto  di  cognizioni  o  piuttosto  tutti  e 
due,  l'onesto  artefice  e  l'onorato  industriale  non 
sono  tenuti  da  molti  in  quella  stima  che  ad  una 
classe  parrebbe  doversi  la  quale  pur  tanto  è  bene- 
merita del  paese  pei  servigi  che  ella  rende  come 
stromento  di  produzione  e  prosperità,  e  come  ro- 
busto braccio  per  difesa  dello  Stato. 

A  molti  pare  che  non  potrebbero  lordarsi  di 
maggior  bruttura  di  quella  che  sarebbe  se  scam- 
biassero le  proprie  idee  con  quelle  d'un  popolano, 
né  loro  par  vero  che  sotto  l'umile  spoglia  d'  un 
bracciante  o  d'uno  speculatore  possa  palpitare  un 
nobile  cuore  od  ardere  una  generosa  favilla. 

E  pensando  come  le  primitive  cause  che  sepa- 
rarono le  varie  classi  non  sieno  solo  la  diversità 
dei  natali  e  l'enorme  disparità  di  fortuna,  ma  ben 
anche  quello  stato  di  prostrazione  intellettuale  in 
cui  erano  immerse  le  inferiori  condizioni  di  per- 
sone ,  sia  per.  principio  governativo  d'allora  che 
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per  T  indole  dei  tempi  cavallereschi  e  amorosi,  . 
non  possiamo  ora  non  sperare  che  in  grazia  dei  | 
nuovi  provedimenti  ordinati  per  la  publica  istru- 
zione ed  in  virtù  di  quei  sensi  che,  era  si  ampia- 
mente diffusi,  animano  sì  potentemente  ogni  cuore 
che  sente,  e  che  ha  la  coscienza  d'un  nervo  nel 
braccio  e  della  sentita  dignità  del  ministero  umano, 
che  siano  per  cangiare  le  condizioni  non  solo  ma-' 
teriali,  ma  sociali  e  morali  dell'artefice  e  del  mer- 
catante. 

E  in  punto  ai  commercianti,  quali,  e  quanti  non 
furono  pure  i  pregiudizi!  sparsi  a  loro  carico, 
quando,  tacciati  per  sordidi,  avari  e  crudeli,  erano 
tenuti  qual  feccia  della  popolazione,  come  diceva 
quello  stesso  Alfieri,  che  dichiarandosi  sprezzatore 
del  fumo  araldico,  nella  satira  sui  commercio, 
sclamava  che  :  il  commercio  è  mestiero  da  vigliacco, 
il  che,  quantunque  dettato  in  tempi  diversi  dai  no- 
stri, era  anche  allora  ingiustizia.  Quei  commercianti 
stessi  che  da  taluni  sono  avuti  in  disistima,  e  che 
in  quelle  nazioni  che  ci  precedono  colla  fiaccola 
alla  mano,  hanno  distinto  scranno  nelle  assemblee, 
saranno  anch'essi  in  ben  più  gran  considerazione, 
quando,  ampiamente, spiegate  le  ali  dell'industria 
nostra  e  grandemente  aumentato  lo  smercio  dei 
nostri  prodotti,  pei  prossimi  cangiamenti  di  comu- 
nicazione, e  impratichiti  alla  scienza  dell'economia 
sociale  ed  alla  scuola  forense,  sapranno  difendere 
i  proprii  interessi,  e  avranno  cosi  ottenuta  un'  im- 
portanza civile  in  un  colla  materiale,  e  allora,  oh 
allora  questi  che  torcono  cosi  dispettosamente  il 
grifo  da  coloro,  verranno  anch'  essi  a  stendere  la 
mano-  all'  industria  perchè  questa  avrà  il  pregio 
di  un  addoppiato  valore. 

Dirò  dunque  che  né  ora  nò  mai  uua  professione 
od  un'arte  qualsiasi  può  recar  disdoro  all'uomo 
quando  ne  sa  degnamente  usare* 

Voi,  giovani  od  adulti,  che  impiegate  le  forze 
che  il  Cielo  vi  ha  compartite,  sudando  e  affati- 
cando nelle  officine  e  negli  opifizii  per  una  ben 
intesa  esistenza  o  per  sorreggere  una  famiglia, 
non  vogliate  mutar  condizione  quando  questa  vi 
promette  di  che  sussistere;,  imperocché  chi  possiede 
un'  arte  possiede  un  tesoro  ,  ed  i  meglio  procac- 
ciarsi con  quella  tranquillamente  il  vitto,  che  al- 
trimenti correre  il  rischio  d'andarlo  accattare  ver- 
gognosamente. 

II  vostro  abito  non  sarà  ricco ,  le  vostre  mani 
non  saran  morbide,  i  vostri  capelli  non  saranno 


profumali,  il  vostro  parlare  non  sarà  turgido  di 
belle  frasi;  inoltre  voi  patirete  angoscio  e  con- 
troversie, ma  porterete  alta  la  vostra  fronte,  e  con 
occhio  pietoso,  con  spirito  compassionevole  e  con 
rassegnazione  cristiana  potrete  dir  loro  :  —  io  vi 
compiango.  —  Un'  alta  barriera  vi  separa  dai  ric- 
chi oziosi,  come  l'umiltà  dalla  boria,  il  lavoro  dal- 
l'ozio, la  generosità  dalla  sordidezza  ;  e  voi  sapendo 
di  qual  diversa  tempra  sono  gli  affetti  che  vi  agi- 
tano il  cuore,  e  sentendo  come  vi  bolle  nelle  vene 
un  affetto  che  non  conoscono,  vi  rappacificherete 
con  voi  medesimi,  avendo  anche  voi  quella  fidu- 
cia che  hanno  i  buoni  di  porre  un  giorno  il  piede 
in  quella  terra  promessa. 
.   «Pensate  pure  che  i  disinganni,  i  dolori.,  le 

•  noie,  ogni  cosa  è  all'  Italiano  ed  a  tutti  espia- 
«  zione  e  preparazione  ad  avvenire  men  tristo. 
«  Ciascun  popolo  col  dolore  riscatta  se  stesso,  ed 

•  in  questa  parola  redenzione  è  non  solo  la  fede 

•  cristiana,  ma  ben  anche  una  scienza  dà  appli- 
«  carsi  alle  vicende  nostre». 

Patite,  migliorate  voi  stessi,  curate  il  male  do- 
vunque si  trovi,  e  non  vendicate  le  offese,  perchè 
contaminereste  cogli  odii  il  sacrifizio  che  fate.  Con- 
fortati dal  raro  amore  e  dall'amicizia  rarissima, 
immersi  nell'estasi  delle  memorie,  nell'ebrezza 
delle  speranze  oppure  nelle  angustie  della  vita, 
valetevi  sempre  santamente  del  tempo ,  lavorate. 

G.  Buglione 


ESEMPI   DI  VIRTÙ*  POPOLARE 
LXXXI. 


UNA    NUTRICE. 

Il  bambino  che  la  madre,  o  perchè  non  può, 
o  perchè  dell'ufficio  di  porgere  il  primo  nutrimento 
al  proprio  nato,  non  scorge  che  le  noie,  senza  ve- 
derne la  dignità,  affida  ad  una  straniera,  trova  in 
questa  alcune  volte  una  mercenaria  che  si  tolse 
tale  incarico  solo  per  l'amore  di  poca  mercede  ;  ma 
pure  tal  fiata  avviene  che  in  lei  rinvenga  una  se* 
conda  madre  che  gli  prodighi,  per  solo  affetto  e 
per  bontà  di  cuore,  quelle  attenzioni  e  quelle  tenere 
cure,  di  cui  lo  privava  chi  ne  era  tenuta  per  vin- 
colo di  sangue. 

Già  in  queste  pagine  *i  dovettero  lamentare  più 
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funesti  avvenimenti  prodotti  dalla  negligenza,  col* 
pevolé  di  nutrici,  che  non  so  se  più  debbansi  rim- 
proverare o  compiangere  pei  rimorsi  che  si  sono 
preparate,  col  lasciare  che  i  pargoli  loro  affidati , 
si  uccidessero,  od  in  altro  modo  soffrissero  per  la 
riprovevole  loro  trascuratezza.  Ebbene  ora  dirò  di 
un'azione,  che  se  altamente  onora  chi  la  operava, 
mostra  ad  un  tempo,  come  anche  in  questa  classe 
vi  sia  chi  per  sola  generosità  di  sentimento,  emuli 
quanto  può  produrre  di  più  eroico  l'amore  di  una 
vera  madre. 

Nello  scorso  autunno,  in  cui  tanti  incendii  de- 
solarono i  dipartimenti  delia  Francia,  nel  villaggio 
di  Courgenay  (Borgogna)  si  appiccava  il  fuoco  a 
▼arie  case;  e  tra  queste,  ad  una  abitata  da  certa 
Cobo»,  dove  allora  si  trovavano  i  suoi  figliuoli  ed 
un  bambino  statole  affidato  dalla  direzione  gene- 
rale delle  nutrici  di  Parigi,  via  S.  Apolline. 

Quando  la  povera  donna  tornò  dalla  campagna, 
qual  dolore  abbia  provato  vedendo  l'incendio  della 
propria  casa,  rinunzio  a  descriverlo;  ella  stette 
come  istupidita  a  contemplare  lo  spaventoso  spet- 
tacolo, quando  un  pensiero  le  balenò  alla  mente...» 
Ella  diede  un  grido  e  si  gittò  tra  le  avvampanti 
fiamme  ;  cpmparve  di  li  ad  un  momento  con  in 
braccio  un  pargolo .  • .  aveva  salvato  a  rischio  della 
sua  vita  il  poppante  che  a  lei  si  affidava ,  e  sole 
dopo  che  lo  vide  fuori  d'ogni  pericolo  pensò  ai 
proprii  suoi  figliuoli ,  che  con  ugual  coraggio  le 
venne  fatto  di  porre  in  salvo. 

Lo  re  meo  De  Lorenzi 


Chi  ben  guarda  vedrà  i  vizii  della  vita  essere 
altrettante  falsità.  Vedrà  falso  il  superbo,  che  si 
tiene  da  pia  che  non  è;  lontano  dal  vero  il  pu- 
sillanime, che  si  pregia  meno  del  proprio  valore. 
Vedrà  falso  il  temerario,  che  o  non  conosce  il 
pericolo,  o  crede  a  superarlo  sufficienti  le  sue 
forze,  le  quali  non  sono  da  tanto  ;  falso  il  timido, 
che  vede  il  pericolo  dove  non  è,  o  non  sente  che 
a  vincerlo  basterebbero  le  sue  posse.  Discorrendo 
tutta  la  vita  umana  si  troverà  la  virtù  non  esser 
altro  che  [un  giudizio  verace  di  se  medesimi  e 
delle  cose;  i  vizii  un  trasmodare,  in  più  o  in 
meno,  dal  vero.  p«t*o  Giorda»» 


POESIA   POPOLARE 


IL  FANCIULLO  ABBANDONATO 

Sovra  la  soglia 

Di  ricco  ostello 

11  meschinello 

Orfano  sta. 
Nissun  l'ascolta, 

Nissun  lo  vede, 

E  a  tutti  chiede 

La  carità. 
Se  dei  fratelli 

Il  bacio  avesse, 

Se  conoscesse 

Il  genitor. 
•Al  vostro  figlio 
«Ch'è  gramo  e  stane* 
«Coprite  il  fianco» 

Direbbe  allor. 
Ma  la  carezza 

Di  genitrice 

Quest'infelice 

Mai  non  provò; 
Né  mai  d'alcuno 

Il  mesto  canto 

Dal  lungo  pianto 

11  racchetò. 
Ma  tu,  che  tanto 

Ami  i  bambini,  ' 

Ch'orni  i  giardini 

D'erbe  e  di  fior, 
Tu,  che  di-  piume 

Vesti  l'augello, 

Dell'orfanello 

Calma  il  dolor. 
E  quando  bruna 

Scende  la  sera, 

La  sua  preghiera 

Discioglierà; 
Pe'suoi  fratelli, 

Per  chi  l'ha  offeso, 

Al  suol  prosteso, 

Ti  pregherà. 

GÌMom»  Ligo 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Slodi  soli*  popolazioni   italiane.  VII    Lombardia.   IV.  Letteratura.  —  Esempi  difilla   popolare.   L\X%ÌL  Prendi 
Mmthyon  del  1846.  —  Associazione  —  Previdenza,  Società  di  mutuo  soccorso  in  Pisa.  —  Beneficenza.  Etimi  oh  Erin ! 


STUDI  SULLE  POPOLAZIONI  ITALIANE 


VII. 
LOMBARDIA 

IV. 

Letteratura. 


La  Lombardia  co' suoi  rozzi  dialetti,  cogli  animi 
fieri  ed  operosi  delle  sue  popolazioni,  non  poterà 
essere  la  culla  della  nuova  letteratura  italica.  I 
magnanimi  fatti  delle  due  Leghe  contro  l'impero 
non  trovarono  fra  quelle  forti  generazioni  che  li 
operavano  né  .un  poeta,  né  uno  storico  :  e  i  con- 
temporanei ce  ne  lasciarono  memorie  povere, 
scarse  e  pallide.  L'età  eroica  dell'Italia  non  ebbe 
il  suo  Omero  :  e  Dante  venuto  troppo  tardi ,  e 
quando  già  si  dissolveva  in  implacabili  e  stolte  fa- 
zioni il  partito  guelfo  e  republieano,  Dante  che 
descrive  palmo  a  palmo  tanti  luoghi  d'Italia,  e 
ricorda  tanti  fatti  minuti,  non  ebbe  una  parola 


per  Legnano  e  per  Pontida.  Qui  sarebbe  luogo  di 
ripetere  quel  che  i  nostri  vecchi  dissero  tante  volte, 
e  che  ora  a  molti  pare  menzogna:  essere  le  muse 
eternatrici  e  rivelatrici  delle  egregie  opere  umane. 
Un  infausto  silenzio,  il  silenzio  della  letteratura, 
pesò  sulla  terra  operosa  dell'antica  Insubria.  Fino 
le  arti  belle  ebbero  a  soffrire  di  questa  assenza 
della  parola  scritta  :  e  le  scuole  dei  pittori  lom- 
bardi ebbero  una  fama  incerta  e  che  rimane  an- 
cora a  rivendicarsi  dai  posteri.  Le  corti  dei  Vi- 
sconti e  degli  Sforza  fecero  rivendere  di  luce 
cortigiana  alcuni  nomi  ed  alcune  cose  :  ma  neppure 
il  Petrarca,  neppure  Leonardo  da  Vinci  valsero  a 
dirozzare  il  genio  guerriero,  mercantile  ed  agreste 
della  Lombardia.  Sopragiunse  il  dominio  spagnuolo 
e  la  servitù  dolorosa  e  disonorata.  La  condizione 
delle  lettere,  che  al  riflesso  del  xvi  secolo  s'era 
oltre  il  Po  vantaggiata  d'assai,  precipitò  verso  quel- 
la corruzione  che  rimarrebbe  inesplicabile  se  non 
sapessimo  che  la  publica  viltà  dimezza  l'anima 
e  l'ingegno.  Cremona,  Mantova  e  Brescia,  che  più 
delle  altre  città  lombarde  avevano  sentito  l'influenza 
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vivificatrice  di  Toscana  moderna  e  di  Roma  antica, 
non  valsero  a  salvare  la  Lombardia  dalle  barbare 
e  acute  puerilità  del  seicento.  Milano,  Como,  Pa- 
via, che  più  grave  sentivano  il  peso  dell'inerte 
Spagna,  che  avevano  minor  copia  di  buone  tra- 
dizioni letterarie,  andarono  alla  peggio.  Pure  chi 
si  facesse  ad  esaminare  per  minuto  la  storia  di 
quel  secolo  lagrimevole,  vedrebbe  che,  mancate 
le  occasioni  di  sfogare  nelle  guerre  e  ne*  lontani 
negozii  la  irrequietezza  degli  animi,  sopite  le  fa- 
zioni cittadine  e  quasi  dimenticata  la  mutabilità 
delle  sorti  politiche,  gl'ingegni  si  rivolsero  con 
maggiore,  non  diremo  forza,  ma  avidità  agli  studi!, 
i  quali  in  quest'età  ben  si  ponno  chiamar  futili  e 
perduti  dietro  miserabili  arguzie,  ma  non  si  ponno 
dire  spenti  o  languidi*  Due  poemi  allora  nacquero 
di  fatti  nazionali  e  non  in  tutto  disprezzabili  :  Lodi 
distrutta  di  Villani,  La  caduta  de' Longobardi  di 
Bellani.  La  moda  delle  academie ,  suscitando  in- 
numerevoli ed  intollerabili  verseggiatori,  tirò  verso 
gli  studii  moltissimi  che  prima  non  si  sarebbero 
curati  né  di  leggere  poeti,  né  forse  di  leggere  li- 
bri. Il  patriziato  milanese,  disautorato  in  ogni  bi- 
sogna che  fosse  politica,  si  gittò  nei  rigiri  del  foro, 
si  trincierò  dietro  gli  statuti  municipali  e  le  leggi 
consuetudinarie,  e  cercò  coprire  colla  toga  quelle 
miserie  che  non  aveva  saputo  tener  lontano  colla 
spada.  Il  clero,  amica  potenza  del  paese,  stringe- 
vasi  d'attorno  al  nome  europeo  di  s.  Carlo  Borro- 
meo* Tutti  sanno  quanto  operasse  il  cugino  di 
questo  grand'uomo,  il  cardinal  Federigo,  per  far 
risorgere  in  Milano  il  culto  della  sapienza.  Ma  la 
Biblioteca  Ambrosiana,  meritamente  celeberrima, 
fu  piuttosto  un  istituto  clericale  che  nazionale,  e 
da  essa  non  debbesi  riconoscere  lo  sviluppo  mi- 
rabile, improviso  ed  impreveduto  dello  spirito 
laico  e  filosofico  della  Lombardia. 

Non  vogliamo  che  in  queste  poche  parole  altri 
vegga  la  pretesa  di  tracciare,  foss'anche  di  fuga, 
tutta  la  storia  dell'antica  letteratura  lombarda  ;  e 
i  nostri  lettori  debbono  essersi  avveduti  che  non 
parlammo  né  del  Vida,  né  del  Tartaglia,  né  del 
Cardano,  né  del  Ripamonti,  e  neppure  di  quella 
gloriosa  famiglia  dei  Tassi  da  cui  venne  (sangue 
lombardo)  il  primo  epico  d'Italia  e  delle  età  mo- 
derne :  il  che  non  possiamo  dire  senza  pensare,  a 
Virgilio,  a  cui  Dante  con  perdonabile  anacronismo 
faceva  dire: 

m  Che  li  parenti  miei  furon  lombardi  »• 


Il  Guidi  pavese,  il  Lemene  lodigiano,  il  Maggi 
milanese  devonsi  ricordare  fra  i  ristauratori  delle 
lettere  italiane  del  secolo  xvu.  La  forza  e  la 'ma- 
gnificenza del  primo,  la  tersa  gentilezza  del  secondo 
e  l'arguzia  del  terzo  che,  quasi  direbbesi,  prelu- 
deva il  Parini  ed  il  Porta,  fanno  un  onorevole 
contraposto  alle  rigonfiature  del  seicento  ed  alle 
leziosaggini  arcadiche.  L'educazione  dei  publici 
dolori  fruttò  meglio  ai  Lombardi,  i  quali  nel  xv 
secolo  appena  erano  semi-italiani,  che  la  splen- 
dida e  snervante  protezione  Medicea  a  Firenze, 
iniziatrice  della  moderna  Italia.  Un  non  so  che  di 
robusto  e  di  virile,  un'acutezza  di  forme  e  di  pen- 
sieri, tanto  più  mirabile  quanto  più  cerca  di  na- 
scondersi sotto  l'apparenza  della  bonomia,  viene 
man  mano  svolgendosi  nella  coltura  lombarda*  Qui 
per  la  prima  volta  si  fondava  un'academia,  da  cui 
erano  sbandite  la  poesia  e  l'archeologia,  i  due  guan- 
ciali dei  sonni  italiani:  qui  per  la  prima  volta  al- 
cuni giovani  s'innamoravano  del  pensiero  francese, 
insorgevano  animosi  contro  le  vecchie  idee,  rese 
venerabili  dall'abitudine  e  dall'educazione,  e  difese 
da  alcuni  colla  stessa  tenacità  con  cui  si  sarebbero 
difesi  gli  altari  :  qui  mentre  il  Baretti  mettea  sos- 
sopra  cielo  e  terra  per  qualche  nuòva  opinione 
letteraria,  i  tre  fratelli  Verri  e  Beccaria  ponevano 
le  mani  nella  filosofia,  nella  storia,  nell'economia 
politica,  nella  giurisprudenza,  e  compivano  intera 
la  rivoluzione  delle  idee  :  qui  il  Muratori  trovava 
òhi  sostenesse  col  consiglio  e  col  danaro  quella  sua 
monumentale  intrapresa  di  raccogliere  tutti  gli 
scrittori  delle  cose  italiane:  qui  il  Tiraboschi  ren- 
deva alla  storia  letteraria  quel  servigio  che  il  gran 
modonese,  coll'aiuto  della  società  palatina  di  Mi- 
lano, aveva  reso  alla  storia  politica:  qui  infine, 
preceduto  dal  Balestrieri  e  dagli  altri  scrittori  che 
al  dialetto  popolare  diedero  grazia  e  quasi  coscienza 
della  sua  forza,  sorse  il  poeta  più  moderno  della 
moderna  Italia,  il  creatore  della  letteratura  civile, 
la  personificazione  più  gloriosa  del  genio  lombardo, 
Giuseppe  Parini. 

Chi  confronti  il  Caffè  colla  Frusta  letteraria  e 
coli' Osservatore,  il  Trattalo  di  Beccaria  sullo  stUe 
colle  opere  dei  retori  coetanei  di  altre  parti  d'Italia, 
i  versi  del  Parini  con  quelli  de'suoi  più  celebrati 
contemporanei ,  non  escluso  il  massimo  Astigiano , 
s'accorgerà  quanto  più  vivo  fosse  in  Lombardia, 
che  altrove,  il  senso  della  realtà,  della  pratica. 

A  ciò  contribuirono  le  scienze  positive,  che  negli 
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ultimi  anni  dello  scorso  secolo  e  nei  primi  del  se- 
colo presente,  rifulsero  nell'  Università  Pavese  coi 
nomi*  europei  di  Spallanzani,  di  Borda,  di  Rasori, 
di  Volta,  di  Scarpa;  a  ciò  contribuì  anche  l'or- 
dinamento del  regno  Italico  che,  sfumati  i  sogni 
della  republica  Cisalpina ,  sbandite  le  frasi  vapo- 
rose dei  neofiti  republicani,  e'  cercò  in  ogni  cosa 
piuttosto  il  buon  senso ,  l'ordine  e  la  cauta  pro- 
bità, che  l'entusiasmo,  di  cui  temeva  le  ipocrisie, 
le  apparenze  e  le  esagerazioni.  Ed  è  questo  ap- 
punto Il  carattere  che  distintivo  rimase  tanto  alla 
società,  quanto  alla  letteratura  lombarda  ;  il  carat 
tere  che  Carlo  Porta,  genio  più  presto  unico  che 
grande ,  espresse  mirabilmente  in  quelle  poesie , 
ove  la  squisitezza  estetica  dei  sentimenti  e  la  no- 
vità delle  imagini  appaiono  miracolosamente  pen- 
sate con  ingenuità  e  semplicità  popolare.  11  Porta 
rimane  pur  sempre  il  più  grande  fra  gli  scrittori 
lombardi,  il  più  fedele  ed  il  più  eletto  rappreseli» 
tante  dell'indole  milanese. 

11  Porta  ed  il  Parini  flagellarono  coll'immortale 
ironia  le  antiche  caste  :  essi  misero  a  nudo  la  men- 
zogna di  quelle  rispettate  apparenze, 

m  Che  poi  prostrato  il  cieco  volgo  adora  ». 

Durante  il  secolo  decimottavo  la  letteratura  lom- 
barda, indizio  e  cagione  di  civiltà,  s'era  rilevala 
da  sèi  e  Milano,  benché  tardi,  era  entrata  splen- 
didamente in  gara  cogli  antichi  centri  del  pensiero 
italiano,  proclamandosi  banditrice  delle  tendenze 
moderne  ed  interprete  del  pensiero  europeo.  La 
società  del  Caffè  aveva  in  Francia  i  modelli  e  gli 
amici.  Beccaria  dovette  ai  Francesi  la  sua  colossale 
riputazione,  mentre  in  Italia  non  aveva  trovato 
che  tenacissimi  oppositori.  Nel  principio  del  secolo 
nostro  invece,  diventa  Milano  la  capitale  del  felice 
regno,  a  cui  i  destini  consentivano  di  chiamarsi 
italiano,  accolse  in  sé  molti  elettissimi  spiriti,  nu- 
driti  alla  vecchia,  e  se  si  vuole,  angusta,  ma  pur 
sempre  caratteristica  tradizione  nazionale,  gli  studii 
si  ritemprano  felicemente  con  una  misturo  di  pen- 
sieri nuovi  e  rispondenti  alle  generali  tendenze 
dell'Europa,  e  di  forme  antiche  e  nostre  proprie. 
Era  il  tempo  in  cui  Monti,  Foscolo,  Paradisi,  Ro- 
magnosi ,  Gioia  ,  Ceretti ,  convenivano  nelle  aule  ] 
della  Pavese  Università,  o  nelle  sale  milanesi.  Gli 
scuolari.  di  Parini  e  del  Verri  si  mischiavano  a 
questi  ospiti  illustri,  e  lo  spirito  veramente  ita- 
liano già  dava  luce,  ed  avrebbe  dato  calore  e  vita 


stato  dissipato  dalle  armi,  dalla  gelosia  e  dalla  in- 
differenza dei  conquistatori.  Foscolo,  quel  mirabile 
spirito,  ehe  per  forza  sua  propria  aveva  saputo  già 
iniziare  da  noi  il  movimento  che  poi  ebbe  lo  strano 
nome  di  romantico,  e  che  l'arveva  saputo  iniziare 
serbando  la  greca  purezza  della  forma,  Foscolo 
fuggi  disperato  delle  sorti  italiane  e  perseguitato 
da  italiane  calunnie.  Roraagnosi  dovette  chiudersi 
mezza  l'anima  in  petto  e  non  bastò.  Monti,  ingegno 
sovrano  e  carattere  fanciullesco,  cantò  tremando  le 
Iodi  che  gli  venivano  comandate.  Pure  a  questi 
vecchi  e  vinti  atleti  del  pensiero  italico  ne  suben- 
trarono altri  più  giovani  e  più  operosi,  e  lo  sdegno 
fece  quello  che  non  aveva  saputo  fare  la  speranza. 
Eransi  i  retori ,  i  mitologi  e  gli  eruditi,  freddati 
dall'eia  e  dalla  paura ,  facilmente  accomodati  ai 
nuovi  padroni.  Nella  Biblioteca  italiana,  giornale 
quasi  officiale,  essi  avevano  stabilito  una  censura 
letteraria  tiranneggiando  gli  studii  sotto  la  prote- 
zione di  chi  voleva  mozzare  e  spegnere  ogni  spon- 
taneità d'ardimento  giovanile.  Allora  nacque  il  Con- 
ciliatore, nome  pacifico,  con  intenzioni  guerresche. 
E  l'Italia  deve  a  questa  lotta  la  rivoluzione  lette- 
raria, ch'oramai  ha  bisogno  piuttosto  d'essere  raf- 
frenata e  giudicata,  che  continuata.  Poco  si  co- 
noscono oggidì  gli  sforzi  delle  due  scuole  nemiche 
(perchè  non  si  creda  che  i  fautori  delle  antiche  idee 
mancassero  d'arguzia  e  d'ingegno).  Ma  basta  ri- 
cordare le  poesie  del  Porta,  dei  Grossi»  del  Man- 
zoni, di  Berchet,  il  sermone  del  Monti,  perchè  si 
argomenti  quanto  viva ,  e  quanto  grande  fosse  la 
lotta. 

Dopo  che  tutta  Europa  riconobbe  Alessandro 
Manzoni  come  uno  dei  più  rari  spiriti  della  pre- 
sente età,  la  causa  dei  novatori  fu  vinta.  Ma,  come 
spesso,  non  si  seppe  della  vittoria,  o  non  si  potò 
approfittare.  Non  mancò  chi  rimescolasse  le  qui- 
stioni  che  già  l'autorità  o  i  fatti  sembravano  aver 
troncata.  Non  mancò  chi  rinfocolasse  gli  odii  an- 
tichi, e  spaurisse  i  giovani  con  quegli  argomenti 
di  cui  avevano  riso  i  padri  loro.  La  confusione 
seguace  ad  una  mal  ordinata  e  spesso  impedita  pn- 
blicità,  si  mise  in  mezzo  ai  vinti  ed  ai  vincitori: 
e  sopratutto  il  silenzio  dei  grandi,  e  il  pagato  cin- 
guettio dei  pedanti  non  permisero  agli  ingegni  nuovi 
di  cogliere  i  frutti,  che  non  erano  stati  negati  agli 
ingegni  maturi.  In  Lombardia  ove  vive  Manzoni, 
ove  tanti  egregi  ancora  studiano  e  pensano,  la  tra - 


se  troppo  presto  quel  nobile  convegno  non  fosse  1  dizione  letteraria  può  dirsi  rotla,  essendo  le  catedre 
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publicbe,  meno  poche  onorevoli  eccezioni»  occu- 
pate da  uomini  che  ridussero  la  fatica  dell'inse- 
gnare alla  pura  parie  machinale:  e  i  buoni,  che 
pur  ve  n'  ha,  temendo  gli  sdegni  di  chi  dirige  que- 
sta parie  importantissima  e  spiritualissima  della 
educazione  *  lasciano  vagabondare  sempre  più  i 
nascenti  ingegni  fra  le  incertezze  di  nuove  aspi- 
razioni e  di  antiche  pedanterie.  Cosi  guardato  nel- 
l'istruzione il  gran  rivolgimento  delle  idee  che 
viviGcò  l'alta  letteratura,  portò  frutti  acerbi  e  dan- 
nosi. Perchè  né  la  gioventù  è  iniziata  largamente 
ai  pensieri  moderni,  né  è  almeno  educata  alla  casta 
e  pura  bellezza  degli  antichi. 

Qual  poi  sia,  dopo  il  trionfo  della  nuova  scuola, 
la  morte  di  Vincenzo  Monti  e  l'apoteosi  di  Ales- 
sandro Manzoni,  lo  slato  della  lombarda  lettera- 
tura, dovrebbe  essere  argomento  di  più  lunghe  e 
più  caute  parole.  l  compilatori 
ii  -noci—  

ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXXXII. 


F&EMII  MONTHTON  DEL   1846 


Fanny  Mailer  —  C.  P.  WoXl  —  Francesco  Retel. 
MiUer,  soldato-calzolaio. 

L'Academia  di  Francia  in  una  sua  tornata  dello 
scorso  settembre,  dopo  avere  distinto  ed  onorato 
l' ingegno,  distribuiva  alla  virtù  i  premii  che  dal 
sig.  Monthyon  venivano  Istituiti  per  generose  azioni, 
per  segnalati  atti  di  coraggio  o  d'individuale  sa- 
crifizio nella  causa  dell'umanità. 

Certo  esser  doveva  una  solenne  seduta  quella 
in  cui  la  scelta  degli  uomini  più  valenti  per  dot- 
trina e  per  ingegno  «i  radunava  ad  onorare  la 
mente  ed  il  cuore  ;  e  mentre  accordava  una  co- 
rona ed  un  plauso  all'intelligenza,  faceva  scendere 
una  lode  ed  un'  amorevole  ammirazione  alle  umili 
virtù  del  popolano  che  le  grandi  doti  dell'animo 
dalla  natura  sortite,  aveva  saputo  conservare  in- 
tatte, ed  esercitato  fra  mezzo  alla  miseria  che 
traggo  potentemente  al  male,  non  ostante  la  sven- 
tura che  genera  l'egoismo. 

lo  vorrei  potere  tutti  rammentare  que'  fatti  che 
il  signor  Vienne!  (presidente)  con  nobile  sempli- 
cità e  calda  ed  affettuosa  parola  narrava  nel  suo 
rapporto.  Io  vorrei  potervi  far  conoscere  i  nomi 
di  tutti  quegli  esseri  generosi  ed  oscuri  a  cui  il 


Il  bene  non  è  calcolo  ma  generosità,  agenti  miste- 
riosi della  Providenza  (come  in  elevato  modo  si 
esprime  il  signor  Viennet)  che  sempre  s'incon- 
trano in  seguito  od  in  cerca  dei  mali  che  afflig- 
gono l'umanità  onde  attenuarli  o  combatterli,  a 
cui  la  mano  che  li  ricompensa  è  sempre  la  prima 
a  svelare  aver  essi  compito  ad  un  dovere  bensì, 
ma  tale  che  molti  e  molti  altri  trovandosi  in  luogo 
loro  avrebbero  trascurato.    • 

Ma  costringendomi  alla  brevità  l'angustia  di  que- 
ste colonne,  io  Italiano  non  vo'  tralasciare  di  far 
conoscere  ed  ammirare  a  voi  Italiani  una  bene* 
fattrice  di  un  nostro  povero  e  profugo  compatriota. 

«Fanny  Muller  (sono  parole  del  sig.  Viennet) 
è  nata  nel  dipartimento  della  Jfosella ,  ma  dalla 
sua  prima  giovinezza  a)>ita  in  Parigi.  — Un  povero 
uffiziale  italiano»  ferito  da  46  anni  nelle  armate 
francesi,  e  perciò  fuor  di  servizio ,  esule  dal  suo 
paese  natio  a  motivo  delle  politiche  reazioni,  presa 
alloggio  in  una  locanda  in  cui  ella  era  fonte.  Senza 
pensione  veruna,  senza  risorse,  ebbe .  il  poveretto 
presto  finiti  i  suoi  pochi  risparìni,  e  Fanny  Muller 
potò  conoscere  tutta  quanta  la  miseria  di  lui,  allora 
quando  il  padrone  di  detta  locanda  lo  mise  fuor 
della  porta  per  difetto  di  pagamento. 

t  Questa  buona  fanciulla  possedeva  qualche  spa- 
ragno fatto  sul  suo  salario  di  38  franchi  al  mese, 
e  non  esitò  a  sacrificarlo  per  conservare  un  asilo 
all'infermiccio  prefugo,  le  cui  disgrazie  l'avevano 
tocca  :  seppe  trovarsi  egli  in  caso  di  dare  lezioni 
di  musica,  ed  affittatogli  un  modesto  alloggio,  com- 
pratigli i  necessari!  mobili,  porsegli  occasione  di 
avere  allievi. 

•  A  cotale  notizia  il  giovane  figliuolo  dell'uffi- 
ziale  lasciò  Londra  per  venirsi  a  congiungere  eoa 
suo  padre:  era  una  persona  di  più  a  carico  di 
Fanny  Moller ,  ned  essa  la  rifiutò ,  ma  provfde 
all'educazione  del  giovanetto. 

•  Poco  dopo  un  raddoppiamento  di  dolori  tolse 
al  ferito  la  facoltà  di  dare  le  sue  lezioni,  e  Fanny 
Muller  dovette  secretamele  ricorrere  ad  impre- 
stiti onde,  sostenere  i  suoi  due  protetti.  Quando  si 
trattò  di  rendere  le  somme  mutuate,  la  Providenza 
venne  in  soccorso  della  generosa  donna,  ma  im- 
ponendole nuovi  sacrifizi!. 

•Gianpietro  Watt,  a  cui  ella  era  fidanzata,  avendo 
col  suo  lavoro  ammassata  una  somma  di  2000  fr.§ 
veniva  a  reclamare  l'adempimento  delle  fatte  prò* 
messe:  in  risposta  essa  gli  fece  nota  la  sua  situa- 
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zione,  e  Watt  le  permise,  senza  esitare,  di  dis- 
porre della  sua  piccola  ricchezza  in  favore  dell'in- 
felice di  coi  ella  aveva  adottato  la  miseria.  L'esule 
è  morto  dopo  trentanni  di  dolori  in  seguito  d'una 
amputazione  troppo  a  lungo  differita  ;  ma  il  tesoro 
di  Watt  è  interamente  scomparso,  ed  ella  continua 
coir  indefesso  suo  lavoro  a  procacciare  una  libe- 
rale educazione  all'orfano  giovinetto.  1  due  fidan- 
zati non  avendo  più  il  mezzo  d'unirsi  in  matrimo- 
nio, vivono  disgiunti  lavorando  con  ardore  onde 
riparare  le  loro  perdite  volontarie. 

i  L'Academia  (cosi  soggiunge  il  signor  Viennet) 
è  felice  di  poter  loro  prestare  soccorso,  e  per  essa 
il  sacerdote  che  ci  ha  indicati  questi  due.  bene- 
fattori d'un  disgraziato  proscritto,  potrò  benedire 
l'unione  di  due  esseri  cosi  ben  creati  l'uno  per 
l'altro». 

Ma  più  dei  cinquecento  franchi  che  l'Academia 
accorda  a  questa  coppia  generosa ,  dolce  ricom- 
pensa a  quella  nobile  creatura,  che  fra  le  priva- 
zioni e  la  miseria  della  vita  del  basso  popolo  seppe 
nel  suo  cuore  di  donna  trovare  tanto  tesoro  di 
beneficenza  per  largire  ad  un  disgraziato  le  ric- 
chezze di  famigliari  cure  e  di  affettuoso  sollievo, 
saranno  state  le  benedizioni  dell' infermo  e  povero 
esiliato,  che  merco  di  lei  ritrovava  in  estrania 
terra,  sotto  stranièro  cielo,  fraterna. carità  ed  amore. 

Dopo  quest'atto  di  soave  e  pietosa  virtù  l'Aca- 
demia premiava  l'intrepidità  ed  il  generoso  corag- 
gio di  Francesco  Rete!  muratore,  il  quale  dimen- 
ticando per  nn  istante  d'esser  padre  di  tre  fan- 
ciulli in  bassa  età,  salvava  con  sommo  rischio  della , 
propria  vita  un  padre  ed  un  figlio,  che  già  mezzo 
sepolti,  ammaccati  e  feriti  sotto  ad  una  frana  di 
pietre,  stavano  per  essere  pienamente  schiacciati 
da  un  altro  imminente  rovinio  della *casa.  in  cui 
attendevano  al  lavoro:  ed  accordava  il  primo. ed 
il  più  gran  premio  ad  un  vecchio  soldato  calzo- 
laio nel  5°  reggimento  de'  cacciatori,  che  non  pos- 
sedendo altro  al  mondo  fuorché  le  sue  braccia 
d'operaio,  raccoglieva,  nutriva  ed  educava  al  bene, 
alla  virtù  ed  all'onore  cinque  fanciulli  abbando- 
nati o  maltrattati  dai  genitori  che  loro  aveva  con- 
cessa la  natura.  £  permettetemi  che  questo  fatto 
ancora  io  vi  narri  colle  parole  del  sig.  Viennet. 

«  11  primo  di  questi  è  un  orfano  raccolto  da 
Miller  (questo  è  il  nome  del  soldato)  fra  mezzo 
agli  orrori  ed  alle  morti  della  fatale  campagna  di 
Russia,  e  tale  è  l'educazione  che  ne  ricevè,  che 


ora  può  onorarsi  del  grado  d'ufficiai  superiore  in  un 
reggimento  di  linea.  Il  secondo  dimandato  come  un 
benefizio  ad  una  indigente  famiglia  di  Tolosa,  mercè 
la  intelligente  educazione  di  Miller  insegna  ora  la 
soave  dottrina  di  Cristo,  ed  è  vice-paroco  nella 
diocesi  di  Viviers.  Un  terzo  forma  durante  tredici 
anni  l'oggetto  delle  più  tenere  cure  del  soldato, 
apprende  il  mestiere  del  suo  padte  adottivo,  ed 
ora  vive  onestamente,  distinto  per  la  sua  buona 
condotta,  mastro  calzolaio  di  un  reggimento.  In- 
fine, a  questi  aggiungete  uà  fratello  ed  una  sorella 
tolti  fanciullini  alla  brutalità  d'un  padre  indegno, 
e  nudriti  per  ben  vent'anni  di  buoni  sentimenti 
e  di  più  buoni,  esempi.  Il  garzone  serve  ora  la 
patria  nel  corpo  d'artiglieria,  e  la  ragazza  sarà 
un  giorno  convenevolmente  accasata  ;  essa  appar- 
tiene ai  coniugi  Miller  non  solo  per  le  cure  che 
le  hanno  prodigate,  non  solo  per  l'educazione  che 
le  hanno  largita ,  ma  ben  anche  perchè  l' hanno 
compra  a  denari  contanti  dal  malvagio  padre,  che 
dopo  avérla  abbandonata  nell'infanzia,  avevala 
rubata  al  suo  benefattore  nello  scopo  infame  di 
riceverne  un  riscatto. —L'Academia  avendo  veduto 
nella  vita  di  questo  soldato  operaio  una  carità 
esercitata  con  intelligenza  ed  il  desiderio  costante 
di  trasformare  in  utili  cittadini  esseri  che  la  mi- 
seria, l'abbandono  e  i  mali  esempi  avrebbero  fa- 
cilmente tratti  nella  cloaca  del  vizio,  ha  posto  il 
calzolaio  Miller  in  testa  di  questo  concorso  di  virtù». 

La  Francia  deve  a  buon  diritto  essere  superba 
di  una  tale  istituzione  che  ogni  anno  manda  alla 
publicità  una  siffatta  serie  di  azioni  generose  del 
suo  popolo,  che  senza  di  questa  non  sarebbe  forse 
conosciuto  che  come  degradato  e  turpe  mediante 
i  tanti  racconti  di  brutalità  e  vizii ,  d' infamie  e 
delitti  di  cui  tuttodì  s' impinzano  le  colonne  dei 
suoi  giornali. 

Ma  la  virtù  è  una  pianta  che  mai  non  muore, 
o  resta  soffocata  nell'animo  dell'uomo  in  qualun- 
que luogo,  sotto  qualunque  clima ,  hi  qualunque 
Stato  egli  sia  :  e  nella  nostra  Italia  non  meno  che 
nella  Francia  vive  ed  è  grande  nel  popolo,  le  cui 
virtuose  azioni  ora  sconosciute  o  presto  obliate, 
meglio  apparirebbero  se  una  istituzione  simile  a 
quella  del  signor  Monthyon  nella  nostra  Penisola 
esistesse. 

E  di  averla  fu  al  punto  l'Italia  da  uno  de'suoi 
figli  il  conte  Federico  Gonfalonieri,  passato  di  vita 
il  10  dicembre  in  Hoppenthal  ai  piedi  del  San 
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Gottardo,  a  cui  la  morte  impediva  di  dar  forme 
legali  e  valide  al  testamento  in  cui  legava  pia  di 
un  milione  di  franchi  per  un  tale  scopo. 

Lamentando  profondamente  ed  altamente  la  per- 
dila di  questo  magnanimo ,  facciamo  caldo  voto 
perchè  la  sublime  idea  nata  nel  nobile  cuore  del 
Goufalomeri  al  suo  letto  di  morte,  sia  da  un'al- 
tr'anima  generosa  italiana  raccolta  e  posta  ad  effetto. 

T.  Bersctio 


ASSOCIAZIONE  —  PREVIDENZA 


SOCIETÀ'  DI  MUTUO  SOCCORSO  IN  PISA 

Lettera  al   Direttore  delle  Letture. 

Vi  domando,  diletto  amico,  una  pagina  del  vo- 
stro Giornale,  per  far  noia,  qualora  lo  crediate 
opportuno,  la  creazione  dì  una  Società  di  reci- 
proco soccorso  e  la  prossima  montatura  d'un  pio 
Stabilimento  di  mendicità.  —  Corre  il  2°  anno  che 
un'  Associazione  di  mutuo  soccorso  si  è  formata 
fra  i  falegnami,  e  che'  di  questa  siamo  debitori  al 
sacerdote  Raimondo  Masi,  a  cui  legami  sacri  d'ami- 
cizia mi  uniscono,  degno  uomo  che  consuma  tutta 
la  sua  vita,  gratuitamente  istruendo  la  gioventù 
riunita  nella  scuola  di  reciproco  insegnamento  e 
in  quella  delle  feste  da  sei  anni  circa  aperta,  ed 
è  ascritto  come  socio  per  il  mantenimento  di  varii 
stabilimenti  si  d' istruzione  che  di'  beneficenza , 
poiché  ovunque  il  bisogno  è,  il  Masi  vi  è  pure: 
ecco  come  questa  Associazione  ebbe  vita.  —  Gli 
artigiani  legnatoli,  calzolari,  perrucchieri  ecc.  il 
giorno  della  festa  del  Santo  loro  protettore  sogliono 
solennizzarla  con  messa  solenne  in  musica:  ogni 
anno  eleggono  un  capo,  un  proveditore,  un  camar- 
lingo, un  bacchettante  o  esattore:  nel  4844  i  le- 
gnatoli scelsero  a  loro  capo  il  signor  Ferdinando 
Masi  padre  del  sacerdote ,  che  egli  piange  fra  i 
piò  :  dubbioso  il  Masi  nell'accettare  il  primo  posto 
offertogli  fra  i  suoi  pari,  e  tenutone  discorso  con 
il  figlio,  questi  meditando  unire  al  pio  intendi- 
mento uno  scopo  egualmente  pio,  quello  cioè  di 
formare  un'Associazione  di  mutuo  soccorso,  in- 
dusse 81  padre  ad  accettare,  e  alla  prima  riunione 
dei  falegnami,  presieduta  da  lui,  il  sacerdote  Masi 
propose  la  formazione  di  quest'Associazione.  Non 
so  dirvi  quanto  penò  il  Masi  a  persuadere  quegli 
artigiani  dell'utilità  dell'Associazione  :  ad  ogni  va- 
lida ragione  sentiva  rispondere  :  ■  per  me  quando 
sarò  vecchio  un  bastoncino  in  mano  e  su  di  una 
porta  di  chiesa».  Sconsigliati!  pochi  soldi  sot- 
tratti alla  crapula,  ai  bagordi  faranno  la  vostra 
vecchiaia  priva  di  stento  e  di  fame.  Alle  molte 
opposizioni  ed  obiezioni  il  Masi  non  si  ristette^ 
oppose  ad  ostinazione  insistenza,  e  alla  perfine,  nel- 
l'adunanza generale  del  genn.  4845,  fece  approvare 


un  regolamento  dirigente  l'Associazione,  il  quale 
sottoposto  alla  governativa  sanzione,  venne  in  ogni 
sua  parte  approvato.  —Avrete  una  giusta  idea  del- 
l'Associazione leggendo  alcuni  articoli  del  regola- 
mento.—  «Art.  4°  Lo  scopo  di  questa  società  è 
quello  di  onorare  con  decente  festa  il  Patriarca 
S.  Giuseppe,  santo  suo  protettore,  e  di  sollevare 
con  elemosine  o  in  altro  modo  coloro  che,  ascritti 
a  questa  Unione,  si  sieno  resi  miserabilf  e  incapaci 
a  guadagnarsi  il  vitto.  —  Art.  2°  li  numero  degli 
ascritti  a  questa  Unione  è  indeterminato,  potendo 
far  parte  della  medesima  non  solo  tutti  i  capo- 
maestri  quanto  ancora  gli  opranti  giornalieri  nei 
lavori  di  legnatolo,  carraio,  tornitore.— Art.  3°  Gli 
ascritti  a  questa  Unione  sono  divisi  in  due  classi  : 
la  prima  classe  dee  pagare  paoli  40  all'anno  (L.  n. 
ital.5.  50);  la  seconda  classe  dee  pagare  settima- 
nalmente una  crazia  (8  cent.),  ma  tutti  gli  ascritti 
debbono  porre  la  loro  firma  obbligatoria  alle  note 
annesse  al  presente  regolamento. —  Art.  4°  Tutti 
gli  ascritti  della  prima  classe,  paganti  cioè  paoli  40 
all'anno,  hanno  voto  deliberativo  nelle  adunanze 
generali,  come  pure  possono  essere  eletti  a  far 
parte  del  consiglio  amministrativo  ed  economico. 

—  Art.  8°  L'unione  dei  falegnami  viene  rappre- 
sentata per  tutti  gli  effetti,  meno  che  per  quelli 
contemplati  nell'art.  48,  da  un  consiglio  direttore 
ed  economico  composto  di  soci  ascritti  della  prima 
classe,  ed  eligibili,  alcuni  a  pluralità  di  suffragi, 
ed  altri  per  ordine  di  nota,  ed  annualmente  amo- 
vibili, ma  che  per  altro  possono  essere  confermati. 

—  Art.  6°  Questo  consiglio  è  composto  degli  ap- 
presso funzionari:  presidente,  proveditore,  camar-» 
Ungo,  segretario,  quattro  consiglieri  eletti  per  voto, 
quattro  consiglieri  designati  per  anzianità  nella 
nota.  —  Art.  24.  Il  camarlingo  esige  le  tasse  degli 
ascritti  per  mezzo  di  tre  riscuolitori  o  bacchet- 
tanti ,  ai  quali  a  tale  effetto  viene  accordata  una 
gratificazione  di  paoli  40  per  ciascuno,  e  l'esen- 
zione dalla  tasse  della  crazia  per  settimana,  con- 
servando loro  bensi  i  diritti  di  ascritti  all'Unione.— 
Art.  25.  Questi  riscuolitori  o  bacchettanti  debbono 
prestare  grStuitamente  il  loro  servizio  all'  Unione 
tanto  nelle  adunanze  generali  che  di  consiglio,  e 
portare  gli  avvisi  agli  ascritti,  come  verrà  loro 
ordinato  dal  segretario».  Era  indispensabile  ai  ri- 
scuotitori una  ricompensa  :  pensate  che  ogni  set* 
timana  debbono  girare  la  città  tutta  per  esigere 
dagli  ascritti  la  crazia.  —  Art.  26.  11  camarlingo 
dee  depositare  settimanalmente  le  somme  riscosse, 
le  oblazioni  offerte,  per  qualunque  causa,  nella 
cassa  di  risparmio,  e  ritenere  presso  di  sé  i  rispet- 
tivi libretti.— Art.  40.  In  queste  adunanze  (di  con- 
siglio) si  discute  e  delibera  sulle  proposizioni  che 
ogni  ascritto  all'Unione  ha  diritto  d'inviare,  si 
stabilisce  il  modo  onde  festeggiare  il  Santo  protet- 
tore, decentemente  e  senza  sfarzo;  si  assegnano 
elemosine  mensuali  o  caritatevoli  sussidii  a  quelli 
degli  ascritti  o  alle  loro  famiglie  ridotte  in  istate 
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di  vera  indigenza  ;  si  stabilisce  insomma  tutto  ciò 
che.  può  riguardare  il  buon  andamento  e  prospe- 
rità dell'Unione».  Né  pensate  che  a  caso  sia  stato 
posto  in  quest'articolo— senza  sfarzo —doversi  fe- 
steggiare il  Santo  protettore,  perchè  alcuni  avreb- 
bero preteso  che  tutte  le  oblazioni  fossero  spese 
nella  festa  :  a  contentare  i  più  ostinati  fu  aggiunto 
l'articolo  43  che  dispone  permettersi  una  festa 
triennale  sfarzosa  o  nella  musica  o  nella  paratura, 
purché  suppliscano  gli  ascritti  del  proprio  e  mai 
con  i  fondi  dell'Unione*  e  i  promotori  della  festa 
prendano  il  nome  di  festaioli. —  «Art.  44.  La  fa- 
coltà concessa  al  consiglio  con  l'art,  antecedente 
di  sollevare  i  bisognosi  dovrà  incominciare  ad  aver 
luogo  dopo  tre  anni  dal  giorno  1°  gennaio  1845 
venturo,  e  ciò  per  formare  un  fondo  necessario 
di  assegni.  —  Art.  4*.  accordando  il  consiglio , 
decorsi  i  tre  anni,  qualche  caritatevole  sussidio  ai 
veri  bisognosi;  non  potrà  distrarre  tutta  l'entrata 
dell'anno,  ma  dovrà  risparmiare  un  quarto  per 
aumentare  il  fondo  già  stabilito  ;  potrà  bensi  ero- 
gare i  frutti  del  fondo  già  maturati.— Art.  43.  Nel- 
l'accordare  agli  ascritti,  o  alle  loro  famiglie  ridotte 
in  istato  miserabile,  i  caritatevoli  sussidii  che  il 
consiglio  crederà  dover  elargire,  sarà  mosso  a  far 
ciò  dall'istanza  del  richiedente  il  sussidio,  constatala 
dalla  fede  del  paroco,  e  verificata  da  tre  persone 
elette  dal  numero  degli  ascritti. — Art.  44.  Non 
godrà  di  questo  vantaggio  né  l'ascritto  all'Unione 
né  la  sua  famiglia,  se  l'indigenza  non  sia  verificata 
chiaramente ,  e  se  1*  ascritto  non  abbia  sempre 
puntualmente  pagata  la  tassa  a  cui  s'obbligò. — 
Art.  69.  I  fondi  della  società  consistono  nella  tassa 
di  paoli  10  all'anno  da  pagarsi  dagli  ascritti  della 
prima  classe:  nella  tassa  di  una  crazia  la  setti- 
mana da  pagarsi  dagli  ascritti  dèlia  seconda  classe: 
nei  doni  straordinarii  di  ogni  filantropo  contri- 
buente.—Art.  70.  Le  spese  a  carico  della  mede- 
sima sono:  Una  decente  festa  per  onorare  il  Santo 
protettore  ;  i  caritatevoli  sussidii  da  elargirsi  agli 
ascritti  che  sempre  hanno  pagata  la  tassa,  e  resi 
impotenti  al  lavoro,  e  quindi  miserabili;  le  spese 
per  il  mantenimento  dell'Unione.  — Art.  71.  L'a- 
scritto all'Unione,  che  per  qualunque  motivo  si 
ritira  dalla  medesima  o  espressamente  dicendolo, 
o  non  pagando  la  tassa ,  perde  ogni  diritto ,  né 
potrà  mai  ripetere  cosa  alcuna. — Art.  74.  Sciolta 
per  qualunque  motivo  l' Unione,  si  dà  facoltà  al- 
l'Arcivescovo  prò  tempore  di  Pisa  di  dividere  i  fondi 
appartenenti  all'Unione  stessa,  fra  quelli  degli 
ascritti  che  fossero  i  più  bisognosi  nel  modo  che 
crederà  opportuno,  senza  essere  obbligato  a  ren- 
derne conto  ».  Quest'Associazione  conta  44  ascritti 
della  prima  classe,  97  della  seconda  :  l'annua  festa 
di  S.  Giuseppe  porta  una  spesa  di  L.  550  (lire 
nuove  ital.  444),  e  già  nella  cassa  di  risparmio 
sono  depositate  lire  S49. 

Facciansi  voti  perchè  questa  Associazione  non 
si  trovi  nel  caso  contemplato  dall'art,  ultimo,  duri 


finché  il  bisogno  lo  esiga,  sia  di  stimolo  ed  esem- 
pio agli  altri  mestieranti,  i  quali  una  volta  si  per- 
suadano che  se  conducono  la  vecchiaia  accattando 
il  pane,  essi  ne  hanno  la  maggior  colpa,  poiché 
le  casse  di  risparmio  e  le  mutue  associazioni  gli 
offrono  il  mezzo  di  passare  più  agiati  'gli  ultimi 
giorni  della  loro  vita,  purché  vogliano  ogni  setti- 
mana mettere  a  parte  qualche  piccola  somma;  ma 
disgraziatamente  però.,  dimentichi  che  il  giorno 
della  miseria  viene,  scialacquano  nell'osteria,  nei 
teatri,  e  colla  speranza  di  arricchire  s'impoveri- 
scono viepiù  ,  gettando  il  danaro  all'  immoralis- 
simo  giuoco  del  lotto. 

Molti  generosi  scandalezzali  che  non  si  repri- 
messe anche  in  Pisa  la  mendicità  giunta  all'ec- 
cesso, domandarono  ed  ottennero  che  una  Com- 
missione da  nominarsi  presentasse  un  progetto  per 
la  fondazione  di  uno  stabilimento  di  mendicità: 
fu  la  Commissione  nominata,  ma  per  lungo  corso 
di  anni  stette  inoperosa,  tradendo  cosi  le  speranze 
in  lei  concepite.  Era  riserbato  al  conte  Luigi  Ser-  ' 
ristori,  governatore  di  questa  città,  il  quale  non 
abusando  dell'agiatezza  per  godere  ozio  beato,  ma 
anzi  per  il  bene  dell'umanità  travagliando,  togliere 
dall'inerzia  la  Commissione,  e  spingerla  ad  invi- 
tare la  publica  carità  per  somministrare  mezzi 
onde  fondare  e  mantenere  il  pio  istituto,  e  già  i 
diciotto  deputati  collettori,  associati  ai  deputati 
promotori,  perlustrando  la. città,  hanno  raccòlta 
la  somma  di  oltre  30  mila  lire  (35200  lire  n.  ital.) 
per  l'oggetto  sperato  :  tutto  porta  a  fare  sperare 
che  quest'istituto  bandirà  la  mendicità,  la  quale, 
meno  pochi  casi  eccezionali,  in  Pisa  non  esiste 
che  in  apparenza  :  che  si  promulghino  leggi  che  la 
deprimano,  che  non  si  alimenti  più  con  l'elemo- 
sina della  crazia  e  del  soldo,  ella  sparirà»  E  non 
azzardo  troppo  dicendo  la  mendicità  non  sussi- 
stere che  io  apparenza,  a  tutti  essendo  noto  che 
molti  ciechi,  storpi  ed  altri  miserabili,  seduti  alle 
porte  delle  chiese,  hanno  qualche  migliaio  di  lire 
a  cambio,  e  non  sono  molti  anni  che  nel  felli* 
mento  di  un  ricco  signore  si  scuoprl  un  accattone, 
al  quale  anch' egli  forse  aveva  fatta  l'elemosinai 
creditore  di  somma  non  indifferente. 

Non  vi  ^piacerà  sapere  che  notabili  migliora- 
menti sono  stati  adottati  nelle  carceri  dello  Slato, 
dei  quali  vi  terrò  parola  altra  volta,  e,  cosa  a  po- 
chissimi nota ,  che  nella  nostra  capitale  da  molti 
anni  esiste  una  prigione  penitenziaria  o  casa  di 
correzione  montata  e  diretta  sulle  norme  dei  nuovi 
e  sicuri  mezzi  per  giungere  alla  meta,  a  cui  tali 
case  aspirano ,  e  già  non  pochi  esempi  fruttuosi 
se  ne  sono  ottenuti  dalla  fondazione  ad  oggi.  11 
sig.  avv.  Papini  ne  è  direttore. 

Vogliate  conservarmi  la  vostra  amicizia,  e  cre- 
detemi sempre  vostro  amico     , 
Pisa,  3  marzo  1847. 

Tito  Chiesi 
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BENEFICENZA 


éiin!    oh    siin! 

Mille  scudi  !  mille  scudi  per  un  popolo  morente 
di  fame  !  milla  scudi,  e  le  tue  sante  lagrime,  o 
divino  compassionevole  !  Questa  volta  tu  fosti  san* 
tificato,  o  Mammone;  questa  volta,  o  Mammone, 
ti  sottoponesti  eroicamente  al  servizio  di  Dio  !  — 
Ma  che  ponno  mille  scudi  colla  fame  d'un  popolo?... 
11  valore  di  mille  scudi  è  un  nonnulla  rimpelto  a 
tanta  miseria;  ma  V intenzione  dell'augusto  dono 
è  un  intero  evangelio  d'umanitaria  carità.  Colla 
oblazione  apparentemente  esigua  di  mille  scudi , 
.r  Inviato  da  Dio,  il  Richiesto  dai  tempi  volle  in- 
segnarci la  carità  fra  popolo  e  popolo,  la  solida* 
rietà,  la  fratellanza  di  tutte  le  nazioni  del  mondo. 
Ne)  piangere  sulle  immense  sciagure  d'un  popolo, 
nel  depositare  il  suo  obolo  dentro  l'urna  della  ca- 
rità umanitaria,  il  mirabile  Pontefice  ha  evange- 
lizzato a  tutta  cristianità  (4): 

«  Una  lagrima,  o  popoli,  una  preghiera,  per  un 
popolo  misero,  vostro  fratello!  Un  obolo,  o  nazioni, 
per  l'infelicissima  Erinat 


trina  t  oh  Erina  !  o  piuttosto  Eroina  !  Eroina 
nella  tua  secolare,  indestrnttibile ,  calolica  fede, 
ehe  tante  volte  suggellasti  col  sangue  !  Eroina  nella 
Isa  cristiana  sofferenza  d'una  lunga,  instancabile 
conculcazione  !  Eroina  nella  legale  pacifica  riven- 
dicazione de' tuoi  sacri  diritti  t 

La  fame!  la  fame  !  Tutti  gli  altri  popoli  del  mondo 
atterriscono  maravigliosamente  a  questo  terribile 
flagello  di  Dio  ;  ma  non  è  ella  la  fame  la  tua  con* 
dizione  normale,  abituale  f  tre  milioni  de'tuoi  figli 
non  vivono  eglino  insicuri  del  pane  quotidiano? 
non  illanguidisci  tu,  o  Eroina,  in  uno  stato  di  pe- 
renne oltra-selvaggia  fame  e  in  piena  civiltà? 


(i)  Or  sono  pochi  giorni,  i  giornali  di  Roma 
ravano  come  Pio  IX  mandava  mille  scudi  a  soccorrere 
la  fame  degl'Irlandesi.  Non  vada  il  pietoso  esempio 
perduto  ! 


«  Una  lagrima,  o  popoli,  una  preghiera  per  un 
popolo  misero  vostro  fratello  !  Un  obolo,  o  nazioni, 
per  r  infelicissima  Erina  ! 


A  che  t'assomigiierò-,  per  consolarti,  Gerusa- 
lemme, Gerusalemme  dei  mari?  conciossiachè  il 
tuo  fiacca  mento  sia  grande  come  l'oceano  che  ti 
circonda. 

Le  tue  città  clamorose  e  affaccendate  ammani- 
scono nella  più  terribile  desolazione;  le  tue  fio- 
renti contrade  isteriliscono  dispopolate  dalla  luridi 
fame. 

In  capo  alle  tue  vie  seggono  i  tuoi  fanciulli  chie- 
denti del  pane;  sfiorita  ò  la  bionda  bellezza  delle 
tue  vergini  spasimanti  di  fame. 

Dalle  mamme  essiccate  delle  tue  madri  pen- 
dono i  pargoli  esurienli;  i  tuoi  robusti  vegliardi 
esalano  in  silenzio  l'ultimo  anelito  d'una  misera  vita. 

Nelle  capanne,  ne'  tugirrii,  nelle  città,  nelle  cam- 
pagne i  cadaveri  cascano  sopra  i  cadaveri;  i  figlioli 
accanto  ai  padri  ;  i  fratelli  accanto  i  fratelli.  I  cuori 
indurati  concentrassi  ferocemente  in  se  stessi; 
l'istinto  della  propria  salvezza  ba  superato  gl'im- 
pubi amanti  ed  espansivi  dell'anima  amane.  Mote 
è  ogni  senso  di  pietà;  affievoliti  tutti  i  piò  santi 
sentimenti  dell'umana  naturai 

Iddio  abbia  compassione  'di  te,  Gerusalemme* 
Gerusalemme  dei  mari! 

«  Una  lagrima,  o  popoli,  una  preghiera  per  un 
popolo  misero,  vostro  fratello!  Un  obolo,  o  nazioni, 
per  l'infelicissima  Erina!* 


Soffri  e  spera.  Non  è  questa  tutta  la  legge  del 
Cristianesimo?  Le  grandi  calamità,  che  minacciano 
talvolta  l'esistenza  d'un  popolo,  spesso  altro  non 
sono  che  mezzi  incomprensibili  de' quali  serveti 
la  Previdenza  per  trasfondere  in  questo  stesso  po- 
polo nuovi  e  più  potenti  elementi  di  vita.  Soffri 
e  spera.  I  popoli  non  ponno  perire:  tutti]  popoli 
cristiani  sono  immortali 

•  Una  lagrima,  o  popoli,  una  preghiera  per  un 
popolo  misero,  vostro  fratello!  Un  obolo,  o  nazioni, 
per  l'infelicissima  Erina!  » 

G,  Strafottila 


— ^»<m»(  Edi  tori— G.  Pomba  e  Cqmp.)»~«(  TOBI  110  )*-*°(syAiiP.  Sociale— Con  peri.)-< 


Digitized  by 


Google 


A1IN0  (I  -  ■•  13 


RELIGIONE 

ASSOCIAZIONE 

EDUCAZIONE 

MORALITÀ 


1847  MARZO  27 


ISTRUZIONE 

LAVORO 
PREVIDENZA 
BENEFICENZA 


L'ignoranti  è  la  mamma  •  la  peggiore  della  povertà. 
PàOLETTI,  Paroco  In  Toscani, 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Annali  della  straniera  beneficenza.  IV   Cronaca.  —  Brevi  memorie  di  nn  maestro  di  scuola.  V.   Il  cielo  che  si  va 
rannuvolando.  —  Biblioteca  delle  famiglie.  XXV.  Giornali  degli  Stati  Pontificii. 


ANNALI  DELLA  STRANIERA  BENEFICENZA 
IV. 


CRONACA 

Società  per  soccorrere  gli  esuli  di  ogni  nazione.  — // 
bey  di  Tunisi  in  Francia. —  /  panattieri  di  Parigi. 
—  //  Vladika  di  Montenegro.  —  Società  della  morale 
universale  in  Costantinopoli,  -—  Istituto  pei  pòveri 
ciechi  a  Bruxelles.  —  Associazione  israelitica  in  Ber»' 
lino.  —  Colonie  israelitiche.  —  Miseria  e  carità  in 
Irlanda. 

11  mondo  progredisce  non  ostante  le  Tanè  declama* 
sioni  di  certe  cornacchie  ài  mal  augurio,  e  se  non  ne 
fossero  prora  evidente  tutte  le  scoperte,  invenzioni  e 
miglioramenti  di  cui  a  buon  diritto  va  superbo  il  no- 
stro secolo,  ne  sarebbe  già  un  argomento  convincen- 
tissimo  il  veder  come  ogni  miseria  venga  studiata  per 
portarle  l'opportuno  rimedio,  ogni  sventura  trovi  chi  è 
Parato  a  renderla  più  leggera  coU'addotsarsene  parte 


del  carico,  ed  ogni  disgrazia  abbia  un  eco  di  compas- 
sione non  di  sole  parole  fra  tutti  senza  distinzione  di 
costumi,  di  culto  o  di  nazione*  in  guisa  che  par  non 
lontano  il  tempo  in  cui  Uno  sarà  il  volere,  come  Uno 
il  cuore  dei  vani  popoli. 

Offre  di  ciò  un  nobile  esempio  la  Società  che  in 
Parigi  si  fondava  Tanno  scorso  per  soccorrere  gli  esuli 
di  ogni  nazione.  A  chiunque  abbia  un  cuore  che  pal- 
piti al  sacrosanto  nome  di  patria,  che  sappia  qual  do- 
lore sia  trovarsi  lontano  dal  suolo  che  ci  vide  nascere, 
fra  gente. straniera,  e  tra  cui  non  s'incontra  un  volto 
conosciuto,  non  s'ode  un  saluto  amico,  non. può  non 
tornar  cara  la  notizia  di  una  società  che  si  propone  di 
lenire  a  questi  infelici  la  miseria.  Però  sia  lode  a  chi 
ne  ebbe  primo  il  pensiero,  ed  il  loro  invito  trovi  un 
eco  fra  tutti  che  vogliono  il  bene. 

Ed  un*  altra  prova  noi  abbiamo  nello  scorgere  come 
jl  bey  di  Tunisi,  trovandosi  non  è  moho  in  Francia, 
volle  anch'egli  con  rara  munificenza  associarsi  a  quegli 
ottimi  cbe  cercarono  di  lenir  le  miserie  prodotte  dalle 
autunnali  inondazioni,  largendo  a  prò  degli  inondati 
la  cospicua  somma  di  cinquantamila  franchi,  oltre  a 
I  venticinquemila  franchi  che  si  distribuirono  per  suo 
([ordine  ai  poveri  della  città  di  Parigi,  A  ciò  non  stava 
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contento  l'uomo  generoso,  ma  diversi  altri  tratti  di 
liberalità  da  lui  fatti  vennero  narrati  nei  giornali  fran- 
cesi, che  mostrano  come  egli  sia  dotato  di  alti  e  nobili 
sentimenti,  opperò  degno  di  farsi  iniziatore  di  civiltà 
ne'  suoi  Stati,  che  egli  già,  come  osservavamo  in  altro 
luogo,  purgava  della  schifosa  piaga  della  schiavitù. 

L'anno  scorso  raccontavamo  dei  panettieri  di  Rheims 
e  di  Saveroa  come  abbiano  abolito  a  prò  dei  poveri 
l'uso  di  distribuir  le  focaccie:  quest'anno  possiamo  ag- 
giugnere  il  nome  di  quelli  di  Parigi,  che,  raunatisi, 
decisero  unanimemente  sarebbero  abolite  d'ora  innanzi 
le  strenne  di  qualunque  natura  che  ei  solevano  dare 
ai  loro  avventori,  ed  in  luogo  di  queste  ogui  anno  fa- 
rebbero tra  tutti  il  dono  di  quattrocentomila  chilogr. 
di  pan  bianco  da  distribuirsi  ai  poveri,  stabilendo  una 
ammenda  di  cinquecento  franchi  da  pagarsi  da  quel 
panattiere  che  contravvenisse  a  tale  accordo. 

Or  permettete  che  facciamo  un  salto  nientemeno  che 
da  Parigi  a  Montenegro,  paese  che  si  trova  nella  Tur- 
chia Europea,  e  che  dopo  aver  da  più  di  un  secolo 
scosso  il  giogo  della  luna  ottomana,  riconosce  ora  l'au- 
torità spirituale  e  temporale  di  un  vescovo  che  chiamasi 
Vladika  e  risiede  quando  a  Staynovitch,  quando  a  Cet- 
tigna.  Anche  là  numerosi  furono  quest'anno  gl'indigenti  ; 
però  che  fece  l'ottimo  principe?  Convinto  che  la  più 
splendida  gemma  di  un  regnante  è  il  sovvenire  i  suoi 
soggetti,  diede  ordine  si  vendessero  i  gioielli  e  le  altre 
pietre  preziose  che  a  luì  appartenevano  per  potere  col  de- 
naro ritrattone  sollevare  la  miseria  del  suo  popolo.  Corife 
potete  vedere,  lo  spirito  di  filantropia  e  di  umanità  va 
infiltrandosi  poco  a  poco  presso  tutte  le  nazioni. 

Sappiate  inoltre  che  in  Costantinopoli  si  è  fondata  una 
Società  di  Morale  Universale,  ad  esempio. di  quella  che 
da  più  anni  esiste  in  Francia,  e  che  gode  il  patronato 
di  una  sultana.  Cosi  poco  per  volta  l'istruzione  e  l'e- 
ducazione ingentilirà  l'animo  dei  fanatici  adoratori  di 
Maometto,  e  sarà  occasione  e  sostegno  di  quelle  ri- 
forme e  miglioramenti  che  il  regnante  Abdul  Meggid 
comincia  ad  introdurre  nel  suo  impero  a  dispetto  di 
quanti  odiano  la  luce  che  pur  sono  colà  moltissimi*  Son 
da  compatire  questi  poveri  ciechi,  tanto  più  che  non 
sappiamo  ancora  di  alcun  stabilimento  che  si  sia  fondato 
per  curarne  la  infermità,  come  si  faceva  quest'  anno 
nel  Belgio  rispetto  a  quelli  che  son  proprio  orbi  per 
difetto  di  natura  e  non  per  soverchia  ostinazione. 

A  questi  ultimi  pensava  un  benemerito,  che  legò  la 
somma  di  quarantamila  franchi  per  fondare  un  istituto 
a  loro  sollievo.  Pietoso  pensiero  che  tornerà  caro  a  chi- 
unque senta  quanto  sia  doloroso  l'esser  privo  della  vista 
se  a  ciò  si  uniscano  ancora  le  punture   della    miseria. 

In  Berlino  si  formò  una  Società  per  soccorrere  gli 
Israeliti  bisognosi  di  quella  città,  imprestando  loro  gra- 
tuitamente danaro  perchè  possano  salvarsi  da  una  com- 
piuta rovina.    I  fondi  di  quest'associazione  si  costituì* 


.  scono  col  mezzo  di  doni  o  di  depositi  che  si  ricevono 
senza  interessi,  ed  almeno  per  lo  spazio  di  due  anni. 
Ogni  Israelita  che  da  tre  anni  si  trovi  in  Berlino  ha 
diritto  ad  un  imprestito,  ma  ciò  soltanto  qualora  ei  sia 
caduto  in  miseria  senza  sua  colpa,  e  veramente  possa 
con  questo  danaro  torsi  d' imbarazzo.  Ei  deve  però  pa- 
gare su  ogni  tallero  imprestatogli  un  grosso  caduna  set- 
timana, così  che  a  capo  di  trenta  settimane  soddisfa  al 
suo  debito. 

Ne  questa  è  la  sola  società  israelitica  che  noi  dob- 
biamo segnalare  ai  nostri  lettori.  Un'altra  se  ne  costi- 
tuiva in  Breslavia  per  istabilire  in  Silesia  colonie  israe- 
litiche, per  cosi  stimolar  gli  Ebrei  a  darsi  alla  coltura 
dei  campi.  Già  i564  famiglie  israelitiche  comprarono  in 
dette  colonie  alcune  terre  e  case  con  bestiami  e  cavalli 
necessari!  a  coltivarle,  ed  ognuna  di  queste  diede  cento 
talleri  per  soccorrere  i  coloni  indigenti.  E  questo  vole- 
vamo far  notare  ai  nostri  lettori  perchè  questi  fatti  sono 
indizio  del  come  i  principii  di  umanità  e  di  filantropia 
esistano  anche  presso  i  figli  d' Israello  che  un  pregiudi- 
zio comune  proclama  avari  ed  egoisti,  e  se  pur  troppo 
non  è  senza  fondamento  una  tale  accusa,  diciamolo  per 
altro  francamente,  ai  modi  ed  alle  ingiustizie  di  coloro 
fra  cui  vivono,  bene  spesso  se  ne  deve  dare  la  maggior 
colpa,  perchè  l'amore  eccita  al  bene  come  lo  sprezzo  e 
la  malevolenza  producono  le  inimicizie  e  gl'inganni. 
Intanto  noi  finiremo  la  nostra  rivista  col  parlare  del- 
l'Irlanda,  la  terra  classica  della  miseria.  Come  per  aver 
fallito  il  ricolto  delle  patate  molti  là  muoiano  d'ipani- 
mento  e  di  fame,  è  troppo  noto  perchè  sia  necessario 
il  dirlo  qui,  tanto  più  che  non  ci  reggerebbe  il  cuore 
farlo  come  vorrebbe  il  soggetto;  però  accenneremo  solo' 

[  che  varii  furono  i  soccorsi  che  le  si  inviarono.  Le  donne 
son  le  prime  quando  si  tratta  di  un'  opera  buona,  però 
le  gentildonne  di  Cork  si  sono  adunate  per  aprir  una 
sottoscrizione  a  prò  della  "povera  gente  che  abita  le  con- 
trade meridionali  di  tal  contea,  dove  più  infierisce  que- 
sto flagello.  Similmente  si  apersero  soscrizioni  in  Inghil- 
terra per  sovvenir  i  poveri  sia  d'Irlanda  che  di  Scozia. 
S.  M.  la  regina  Vittoria  si  soscriveva  per  la  somma  di 
lire  cinquantamila,  il  principe  Alberto  di  dodicimila- 
cinquecento; la  duchessa  di  Glocester  di  cinquemila; 
il  duca  di  Devonshire  per  quella  di  venticinquemila,  e 
per  egual  somma  sei  negozianti  di  Londra.  Il  re  di  Han- 
nover mandava  pure  a  tale  effetto  venticinquemila  fr. 
Ad  un  tempo  i  varii  partiti  politici  irlandesi  si  accorda- 
rono insieme,  perchè  ponendo  tregua  alle  animosità 
particolari,  potessero  meglio  promuovere  il  bene  della 
loro  patria.  E  fu  ottimo  il  loro  divisamento,  cbè  la  con- 
cordia sola  può  condurre  a  buon  fine  ogni  nazione  che 
voglia  davvero  rigenerarsi.  È  questo  provato  dalla  espe- 
rienza di  tutti  i  secoli,  e  con  tal  ricordo  prendiam  com- 
miato dai  nostri  lettori. 

I  Compilatori 
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BREVI    MEMORIE 

DI    UN 
MAESTIO     DI     SCUOLA 

V. 

Il  cielo  che  si  va  rannuvolando. 

lo  vorrei  sapere  un  tratto  perchè  la  casa  e  le 
serate  di  messer  Biagio  ini  diventassero  ogni  di 
più  piacevoli  ;  mi  era  cara  quella  bontà  contadi- 
nesca che  non  va  disgiunta  da  certa  malizia,  mi 
andavano  a  grado  le  sue  prediche  contro  al  Co- 
mune, i  proverbi  onde  pezzava  il  suo  discòrso  e 
le  allusioni  al  Codice  che  scartabellava  mentre  io 
leggeva  colla  Cécchina  il  libro  del  Manzoni.  1  lun- 
ghi discorsi,  le  frequenti  discussioni  nelle  quali 
egli  si  compiaceva  singolarmente,  mi  aveano  cat- 
tivata la  sua  benevolenza  in  forma  che  talvolta  mi 
domandava  di  consiglio  ne' suoi  affari. 

«  Dunque  »  diceva  egli  una  sera  «  le  pare,  sor 
Giovanni,  che  sia  un  buon  contratto  codesto  t  » 

«  Se  le  cose  sono  così  come  dite  —  » 

•  Per  l'appunto.  Gli  stabili  sono  franchi  e  liberi 
da  ogni  peso  od  ipoteca  speciale;  Giacomo  delle 
Banche  promette  l'evizione  colla  clausula  del  costi- 
tuto possessorio  in  debita  forma*. 

«  Questo  si  sottintende  ;  e  quanto  alle  ipoteche 
c'è  l'uffizio,  e  presto  uno  se  ne  può  accertare». 

«  Il  libro  terzo,  titolo  ventidue,  Dei  privilegi  e 
delle  ipoteche,  lo  so  quasi  a  memoria;  il  Codice 
parla  chiaro.  Egli  è  vero  che  un  proverbio  dice: 
vender  da  savio  e  comprar  da  matto  ;  ma  i  pro- 
verbi talvolta  la  sbagliano,  perchè  certe  compre 
tornano  più  dannose  che  non  certe  vendite». 

•  Tuttavia  non  posso  approvare  il  vostro  amico 
Giacomo.  Questa  vendita  è  una  frode,  un  inganno 
fatto  alla  legge  ». 

«  Il  Codice  non  la  proibisce». 

«  Ma  Giacomo  priva  sua  figlia  di  quanto  le  viene 
dovuto  a  termini  della  legge». 

«Ma  per  darlo  al  figlio». 

«Caro  messer  Biagio,  noi  noi  possiamo  inten- 
dercela. Giacomo  delle  Banche  ha  un  maschio  ed 
una  femina....  » 

«Il  Codice  prescrive  che  si  divida  l'asse  paterno». 

«Adagio.  La  legge  concede  facoltà  al  testatore 
di  disporre  a  suo  talento  di  una  parte  dei  proprii 
beni....» 


•  Si,  della  porzione  disponibile». 

•  La  quale  è  di  due  terzi  nel  caso  nostro  » . 
«Sicuro,  cosi  prescrìve  l'art.  719». 

«  Or  bene  con  questi  due  terzi  può  largamente 
dar  prova  di  paterno  affetto  al  maschio  ». 

«Ma  l'altro  terzo?» 

«  L'altro  terzo  si  divide  fra  i  due  secondo  ciò 
che  prescrive  il  Codice....» 

«Agli  articoli  943  e  946 •. 

«  Dunque  il  vostro  amico  vendendo  parte  dei 
suoi  beni  per  darne  i  danari  brevi  rnanu  al  ma- 
schio, spoglia  la  femina  di  ciò  che  le  appartiene*. 

«  Il  Codice  ha  torto.  Le  figlie  se  ne  vanno,  tol- 
gono un  altro  nome,  formano  un'altra  famiglia  ; 
i  maschi  all'  incontro  aiutano  il  padre,  sono  il  so* 
slegno  della  casa  ». 

«  Ed  il  legislatore  appunto ,  mosso  da  queste 
considerazioni  e  da  altre  parecchie,  ha  data  tanta 
larghezza  ai  padri  nel  disporre  del  proprio  avere, 
e  quest'  islessa  norma  ha  seguita  nelle  successioni 
dette....» 

•  Jb  intestato,  a  titolo  di  subingresso;  ma  que- 
sto è  troppo  ». 

«  Ma  nossignore,  poiché  maschi  e  femine  in  fin 
<£ei  conti  sono  uguali,  né  si  può  arricchire  gli  uni 
e  mandar  cenciose  le  altre  ». 
'  «Non  dico  questo,  ma  facciamo  i  conti.  Giacomo 
ha  un  patrimonio  di  quindici  mila  lire;  il  terzo  di 
quindici  è  cinque:  secondo  l'articolo  946  adunque 
la  figlia  prenderà  duemila  cinquecento  lire!  Che 
gliene  pare?» 

«  Mi  pare  che  non  sia  molto,  toccandone  al  ma- 
schio dodicimila  cinquecento». 

«Invece  Giacomo  mi  vende  per  seimila  lire  di 
terre;  rimangono  di  suo  novemila  lire;  gli  eredi 
dividono  il  terzo,  e  la  figlia  porta  al  marito  mille 
cinquecento  lire,  e  ne  ha  d'avanzo  ». 

•  lo  credo  questa  una  frode,  un'ingiustizia*. 

«  E  poi  le  doti  non  fanno  bene  ai  mariti.  Recano 
Tun  cento  più  sconcio  a  chi  le  riceve  che  acconcio, 
perchè  si  hanno  da  ipotecare  i  beni,  e  poi  si  deb- 
bono restituire  all'evenienza  del  caso.  Sotto  le  Co- 
stituzioni la  bisogna  andava  meglio  ;  il  padre  sbor- 
sava la  dote,  la  figlia  si  dichiarava  tacitata...... 

La  parlata  di  messer  Biagio  fu  interrotta  da  sua 
moglie,  la  quale  a  queste  parole  saltò  su  dicendo  : 

«Tacitata?  Biagio,  non  vi  ricordate  più  dèlia 
mia  dote  eh?  quante  brighe,  quante  liti,  quante 
parole!  I  miei  fratelli  ebbero  più  di  diecimila  lire 
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per  uno,  ed  a  me  che  cosa  diedero?  trecento  lire! 
Ed  alla  morte  di  mio  padre  dicevano  che  io  era 
tacitata  !  ....tacitata  niente  affatto  !  ho  parlato  sem- 
pre, non  ho  taciuto  mai  ». 

•  Ma  quella  non  era  una  dote  congrua». 

•  Io  non  so  niente»  so  che  voi  dicevate  che  era 
una  vergogna,  che  vi  derubavano....  » 

•  Questo  è  vero;  volevano  farla  finita  con  quei 
trecento  franchi  !  ed  io  che  non  sapevo  come  stri- 
garmene! allora  non  c'era  ancora  il  Codice,  le 
Costituzioni  io  non  le  aveva  mai  lette.... Mi  venne 
un  buon  pensiero.  Andai  qui  dal  nostro  notaio, 
un  brav'  uomo ,  non  è  vero  ?  un  po'  collerico ,  si 
accende  come  un  fiammifero  ;  ma  un  uomo  !  I  suoi 
istrumenti  sono  più  duri  del  ferro,  e  quando  vi 

dà  un  parere non  avete  bisogno  di  avvocato. 

Gli  esposi  i  fatti  miei  ;  il  notaio  prese  la  penna,  fece 
il  conto  sulle  dita,  mi  recitò  un  articolo  delle  Costi- 
tuzioni ....  Quatuor  aut  rinfila ....  dant  natisjura  tri' 
denterà ....  non  mi  ricordo  bene  delle  parole;  e  poi 
mi  disse  :  Biagio ,  ti  devono  dar  ottocento  lire.  I 

cognati  risposero  crollando  le  spalle Chi  ha 

più  filo  farà  più  tela,  diss'io.  S'intavolò  la  lite, 
e... .sapete  come  andò  a  finire?  Furono  condan- 
nati a  sborsarmi  ottocento  dodici  lire,  quarantasei 
centesimi  » . 

«  Questo  dovrebbe  convincervi  che  il  Codice  ci- 
vile ha  ragione  di  favorire  un  po'  più  le  femine, 
e  che  intorno  a  questa  materia,  come  intorno  a 
moltissime  altre,  regnano  ancora  brutti  e  dannosi 
pregiudizi!». 

In  discorsi  di  simil  fatta  si  passava  un  paio  di 
orette,  dopo  le  quali  io  me  ne  ritornava  a  casa. 
Una  sera  in  cui  messer  Biagio  era  assente  si  chiac- 
chierò colle  donne  un  po'  più  a  lungo ,  in  guisa 
che  si  fecero  quasi  le  undici.  Uscii  che  splendeva 
un  bel  chiaro  di  luna  e  in'  imbattei  al  podestà,  il 
quale,  vedendomi,  volse  altrove  la  faccia,  in  atto 
di  chi  mostra  per  cortesia  di  non  aver  veduto  e 
di  non  voler  vedere.  Mia  sorella  era  ancora  alzata. 

«  Eh  eh,  signor  maestrino,  sono  le  undici  ;  dirò 
alla  sua  allieva  che  le  lezioni  vanno  un  po'  troppo 
per  le  lunghe». 

La  guardai,  e  vidi  che  sorrideva  ;  mi  xenne  un 
po'  di  rosso  in  viso,  e  quelle  parole  furono  cagione 
che  io  pensai  a  Checchina  per  qualche  minuto,  e 
più  a  lungo  al  sorriso  di  mia  sorella  ;  poi  mi  ri-, 
cordai  del  corpulento  podestà  in  cui  mi  era  im- 
battuto  in  quell'ora,  e  che  aveva  fatto  le  mostre  ■ 


di  voltar  gli  occhi  altrove  ;  quindi  al  magro  segre- 
tario che,  mellifluo  sempre  nei  detti  e  nei  saluti, 
mi  aveva  stretta,  il  giorno  innanzi,  affettuosamente 
la  mano  chiamandomi  gioia  sua;  e  mi  ritornò  in 
mente  che  correva  per  le  bocche  un  detto  :  quando 
costoro  ti  accarezzano,  o  te  l'han  fatta  o  te  la  vo- 
gliono fare;  ed  in  tal  forma  tra  il  sonno  e  la  veglia 
mi  passavano  e  ripassavano  per  la  mente  Biagio  e 
sua  moglie,  il  podestà  e  il  segretario,  mia  sorella 
e  Checchina:  Checchina  dagli  occhi  neri,  dal  vispo 
motteggio,  dalla  semplice  bontà  dell'animo.  Final- 
mente m'addormentai. 

Alquanti  giorni  dopo  passeggiavano  nel  fondo 
della  piazza  messer  Biagio,  il  podestà  e  il  segre- 
tario ;  gravemente  parlavano,  e  più  grave  di  tutti 
appariva  Biagio  col  vestito  delle  domeniche  dai 
bottoni  d'ottone,  la  canna  colla  mela  d'avorio  e 
il  lungo  panciotto  rosso.  Spesso  tirava  fuori  una 
tabacchiera  bianca  statagli  regalata,  come  ei  non 
rifiniva  di  raccontare,  dal  conte  ***  che  lo  avea 
pregalo  di  sovraintendere  ad  una  sua  tenuta  per 
qualche  mese. 

«  Insomma  la  cosa  è  cosi  »  conchiudeva  il  po- 
destà; •  Pietro  renderà  i  conti  della  gestione  ;  voi 
sarete  nominato  tutore  dal  consiglio  di  famiglia, 
ed  ogni  cosa  sarà  accomodata  ». 

•  Ma  »  rispondeva  Biagio  «  per  far  piacere  a  lor 

signori  io  farò  questo  e  più  di  questo ma  io 

non  voglio  impicci,  voglio  che  la  resa  dei  conti 
sia  netta » 

«  Non  ve  ne  date  fastidio  :  volerlo  o  non  volerlo 
bisogna  venire  al  tandem*  soggiungeva  il  segre- 
tario; «il  Codice  parla  chiaro,  non  è  vero?» 

«  Sicuro.  L'articolo  54S  dichiara  nulla  persino 
una  preventiva  esenzione». 

«  E  non  e'  è  alcuno  nel  paese  che  possa  meglio 
di  voi  adempiere  un  tale  incarico»  seguitava  il 
segretario;  «frattanto  tra  poco  si  eleggeranno  i 
nuovi  consiglieri  comunali,  e  qui  il  signor  podestà 
mi  ha  già  detto  che  ha  posto  l'occhio  sopra  qual- 
cuno che  conosco  io Eh  eh!  signor  Biagio,  la 

m'intende  ». 

«Oh  grazie»  rispondeva  questi  confuso,  levan- 
dosi il  cappello;  «io  non  sono  da  tanto». 

«  Eh  si,  il  paese  lo  dice  ad  una  bocca,  che  niuno 
vi  sta  a  petto  in  queste  faccende  » . 

Io  passai  per  avventura  sulla  piazza  e  salutai 
i  tre. 

«  Sor  Giovanni  »  disse  ad  alta  voce  Biagio  salu- 
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tandomi,  lieto  che  io  lo  vedessi  in  tale  compagnia. 

«  Servo  »  rispose  fra  i  denti  il  podestà. 

«  Gioia  mia,  ho  l'onore  »  gridò  il  segretario  fre- 
gandosi le  mani. 

Io  passai  oltre  e  non  pensai  altro. 

«  Un  bravo  maestro  abbiamo  finalmente  •  disse 
Biagio  ai  due. 

«Non  c'è  male,  ma  non  è  abbastanza  severo; 
non  sa  farsi  temerò  •  rispose  il  podestà. 

«  È  tanto  buono  •  replicava  il  segretario. 

«  Non  sa  il  latino,  e  non  lo  insegna  agli  scolari  » 
proseguiva  il  podestà. 

«Ma  il  latino »  borbottava  Biagio. 

«  Il  latino  è  necessario •  interrompeva  seccamente 
l'avversario;  «le  scuole  sono  fatte  per  insegnare, 
non  per  raccontare  storielle  e  far  parlare  italiano». 

«  Ma  è  un  bravo  giovane  »  ripigliava  Biagio  un 
po'  raumiliato. 

«  Si  sì,  ma  un  po'  scostumato ,  pericoloso  dove 
vi  hanno  ragazze». 

«  Sono  giovanotti,  signor  podestà  »  replicava  il 
segretario. 

«  Questa  non  è  scusa  sufficiente,  sig.  segretario».* 

«  Che  vuole  ella  ?  i  giovani  cuocono  al  primo 
bollore,  a  noi  che  abbiamo  la  carne  dura  non  serve 
ogni  fuoco». 

«  Corrono  certe  voci  sul  conto  suo,  caro  Biagio, 
che » 

«  Dice  ella  da  senno,  signor  podestà  ?  »  rispose 
Biagio. 

«Eh  si  sa-»  disse  il  segretario  mellifluo  «basta 
metter,  come  si  dice,  un  fazzoletto  su  di  un  lucer- 
nino  per  farli  correre  questi  giovani.  Benedetta 
età!» 

«Ma,  sig.  segretario,  ella  è  troppo  indulgente,  e 
se  sapesse  ciò  che  so  io,  se  messer  Biagio  avesse 
veduto  quello  che  ho  veduto  io » 

«  Mi  dica,  mi  dica,  che  io  lo  avverta,  affinchè 
non  succeda  qualche  scandalo  », 

«  Biagio,  Biagio ....  bisogna  tene*  gli  occhi  aperti, 
e  prima  di  ammetter  gioventù  in  casa....  » 

«  Signor  podestà  »  interruppe  il  segretario  «non 
bisogna  far  giudizii  temerari». 

«  Voglia  il  cielo  che  siano  tali  !  » 

«È  un  giovane  colto....» 

«  Che  me  ne  importa  ?  » 

«Ha  studiato  assai....  » 

«  Sa  il  Codice  come ....  come  un  avvocato  »  disse 
il  padre  di  Cecchina». 


«  Biagio,  ho  bisogno  di  parlarvi  :  ma  prima  vo* 
glio  accertarmi  di  una  cosa. ...Giovanni,  il  vostro 
maestro,  va  in  casa  vostra  ogni  sera  e  ne  esce  assai 
(ardi..... sapete  quel  che  si  mormora  nel  paese?  » 

«Ohi  che  dice?  » 

•  Tacete.  Domani  venite  a  casa  mia,  vi  parlerò 
a  lungo.... Tacete  per  ora,  ma  badate  a  voi». 

Domeoico  Camiti 

'irriiiì  O 


BIBLIOTECA  DELLE  FAMIGLIE 
XXV. 


GIOBlf  ALI  DEGLI  STATI  PONTIFICII 

//  Felsineo,  Vitaliano  di  Bologna, 
il  Contemporaneo  di  Roma; 

Stimiamo  utile  rivolgere  l'attenzione  de'nostri  let- 
tori ai  Giornali  chesipublicano  negli  Stati  Pontificii. 

L'avvenimento  di  Pio  IX  e  la  nuova  larghezza  di 
reggimento,  sollevando  a  nuove  speranze  quei  po- 
poli, e  concedendo  facoltà  di  manifestazione  a  una 
vita  che  prima  non  polea  se  non  prorompere  in  moti 
incomposti  e  violenti,  imprimeva  novella  tendenza 
agli  spiriti,  indirizzamento  nuovo  alle  azioni.  E 
quanti  prima  aveano  disperato  di  miglioramento 
qualsiasi,  incominciarono  ad  alzare  la  testa;  quanti 
non  aveano  prima  veduta  possibilità  di  azione  se 
non  sotterranea  e  segreta,  si  trovarono  a  un  tratto 
poter  operare  alla  luce  del  sole,  proclamare  alta- 
mente i  loro  principi!,  stringersi  in  lega  publica 
e  approvata  dai  reggitori. 

E  tutti  gli  uomini  di  buona  volontà  si  posero 
all'opera  :  esposero  i  bisogni  delle  popolazioni  :  ac- 
cennarono alle  riforme  necessarie,  s'associarono  per 
opere  di  publica  utilità  :  presero  a  diffondere  soda 
istruzione  nel  popolo,  a  mandargli  parole  di  spe- 
ranza, di  conforto,  d'ammaestramento;  a  stabilire 
fra  città  e  città,  per  cosi  dire,  una  corrente  elettrica, 
che  in  tutte  spandesse  equabile  il  calore  e  la  vita. 

E  furon  publicati  libri,  e  discorsi,  e  petizioni, 
ed  indirizzi. 

E  nuovi  Giornali  furono  fondati,  e  gli  antichi 
ripigliarono  lena,  e  assunsero  più  alto  e  più  franco 
linguaggio  ad  incitare  gl'inerti,  a  moderare  gì'  im- 
pazienti, a  predicare  vicendevole  unione,  e  amore 
d' Italia,  e  virile  fortezza,  ed  operosa  pazienza. 

Ei  sono  quindi  importantissimi  a  conoscersi,  e 
utilissimi  a  leggersi.  Da  essi,  j>iù  che  da  altro 
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mezzo  qualsiasi  possiamo  ritrarre  lo  stato  degli 
animi  e  delle  opinioni.  Da  essi  desumere  ammae- 
stramenti a  noi  pare  necessari*!. 


Perciò  crediamo  bene  annunziarli ,  ed  esporre 
il  disegno  e  le  intenzioni  dei  principali  fra  essi. 

Ri  sono  ancora  poco  noti  e  poco  diffusi:  poco 
in  Torino,  quasi  nulla  nelle  provincie,  dove 
forse  non  arrivano  sinora  se  non  se  alcune  copie 
del  Felsineo,  che  i  generosi  e  gentili  compilatori 
mandano  in  dono  alle  città  che  parteciparono  alla 
soscrizione  da  Pio  IX  approvata,  a  beneficio  degli 
amnistiati  della  Romagna. 

Tre  sono  i  principali  che  noi  conosciamo,  e  che 
ci  paiono  meritevoli  di  particolare  menzione.  Ei 
sono  il  Felsineo,  V  Italiano  e  il  Contemporaneo. 

Il  Felsineo  si  publica  in  Bologna   da  sei  anni. 

Fondato  dai  signori  Berti-Pichat  e  Aglebert,  e 
compilato  nella  massima  parte  da  essi,  ei  bandì 
coraggiosamente  in  tempi  difficili  pericolose  verità, 
e  mirò  senza  posa  ad  uno  scopo — rinvigorire  il 
sentimento  nazionale ,  e  diffondere  le  cognizioni 
che  formano  il  cittadino  ;  —  oltracciò ,  essendosi 
inslituita  in  Bologna,  col  nome  di  Conferenza  agra- 
ria, una  società,  i  cui  membri  periodicamente  adu- 
navansi  a  ragionare  d'agronomia  e  d'economia 
agraria,  il  Felsineo  publicava  pure  gli  atti  di  quella 
società. 

Acquistatasi  poscia  dopo  l'avvenimento  di  Pio  IX 
molto  maggiore  libertà  d'adunanze  e  di  parola,  si 
formava  pure  in  Bologna,  a  proposta  ed  incitamento 
dei  fondatori  medesimi  del  Felsineo,  una  società/ 
la  quale  denominavasi  Conferenza  economico-mo- 
rale^ e  che,  prefiggendosi  il  bene  morale  e  mate- 
riale' del.  paese,  ordinava  a  conseguirlo  i  seguenti 
mezzi  : 

4°  Studio  e  discussione,  in  adunanze  periodiche, 
di  argomenti  di  publica  economia,  di  diritto  pu- 
blico,  di  privata  e  publica  morale  ; 

2°  La  stampa  del  Felsineo  medesimo  ; 

3°  Esercitare  influenza  nelle  diverse  classi  sociali. 

Il  Felsineo  adunque  diveniva  organo  di  questa 
Conferenza;  e  son  frutto  degli  studii  fatti  da'suoi 
membri  e  delle  discussioni  in  essa  agitate,  lutti 
quasi  gli  articoli  publicati  nel  corrente  anno. 

Sono  fra  essi. notevoli  quelli  sulle  banche,  sulle 


strade  ferrate,  sulla  lega  doganale  tedesca,  sui  giu- 
rati, sulla  società  di  patronato,  sulle  pattuglie  cit- 
tadine, nei  quali  tutti  sono  svolti  e  difesi  i  prin- 
cipii  più  larghi  e  più  generosi,  mentre  ad  un  tempo 
vi  s'inculca  lo  studio  delle  opportunità  e  vi  si  adem- 
piono cosi  appieno  le  promesse  del  programma , 
il  quale  annunciava  che  : 

«mentre  avrebbe  tentato  eliminare  le  tendenze  inop- 
portune, e  moderare  quelle  speranze  eccessive  che  fos- 
sero destate  da  una  sottile  insìdia,  egli  avrebbe  pro- 
mosso quelle  teorie  di  civiltà  che  da  Roma  sonosi  ornai 
proclamate  al  cospetto  del  mondo,  quelle  teorie  di  li- 
bertà civile  che  il  magnanimo  Pontefice  ha  oggimai 
santificate». 

Il  Felsineo  inoltre  s'  arricchì  d'una  cronaca  set- 
timanale che  riepiloga  la  storia  dèi  fatti  politici 
della  settimana. 

Questa  cronaca  è  dettata  dal  sig.  Marco  Minghelti 
con  maestria  grande  e  con  quella  franchezza  d'es- 
posizione e  di  giudizio  che  procede  da  sicura  ra- 
gione e  da  conosciuta  lealtà  d'intenzioni.  Essa  è 
degna  di  chi  la  scrive,  e  del  reggitore  sotto  cui  si 
stampa.  Essa  dimostra  come  chi  vuole  ed  opera  il 
bene  non  tema  la  verità  e  la  luce,  poiché  queste 
non  possono  se  non  aiutare  all'intento  e  rendere 
giustizia  al  merito. 

Il  Felsineo  insomma  è  in  tutto  e  per  tutto  un 
ottimo  Giornale ,  e  noi  lo  raccomandiamo  viva- 
mente ai  nostri  lettori  :  ei  vi  troveranno  istruzione 
soda,  sentire  caldo ,  esposizione  nitida  e  soventi 
elegante,  quale  non  trovasi  cosi  di  frequente  nei 
fogli  periodici. 

Dell'  Italiano  non  ci  pervennero  ancora  se  non 
il  programma  e  il  primo  numero.  Ne  sono  pure 
fondatori  i  signori  Berti-Pichat  e  Aglebert. 

Per  la  sovrabbondanza  delle  materie  fornite  dalla 
Conferenza  economico-morale  non  rimanendo  più 
spazio  nel  Felsineo  agli  atti  della  Conferenza  agra- 
ria e  ad  articoli  speciali  riguardanti  l'agronomia  e 
l'economia  rurale,  i  sigg.  Berti-Pichat  e  Aglebert, 
lasciando  il  loro  Giornale  alla  Conferenza  econo- 
mico-morale, ne  fondarono  un  altro  col  titolo  so- 
vramentovato,  che,  oltre  al  publicare  gli  atti  della 
Conferenza  agraria,  darà  speciali  articoli  sull'agro- 
nomia, sull'economia  rurale,  sull'educazione  de- 
gli agricoltori,  senza  però  dimenticare  le  altre  in- 
dustrie. 

"L'Italiano  (dice  il  programma)  preferirà  trattare 
la  parte  d'economia  rurale,  per  avventura   d'ordinario 
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trascurala  Delle  opere  e  nei  periodici  d'agricoltura  e 
che  ci  pare  la  più  feconda  e  più  grave,  voglia m  dire 
quella  diretta  «  considerare  l'agricoltura  e  gli  uomini. 
Non  però  dimenticherà  le  altre  industrie ,  le  strade 
ferrate,  il  commercio,  e  qualche  subbietto  di  morale  e 
di  publica  economia,  astenendosi  da  disquisizioni  teo- 
riche ed  astratte,  e  mirando  alla  pratica  e  alla  possi- 
bilità di  vantaggiarne  il  publico.  Infine  non  ometterà 
qualche  cenno  storico  degli  avvenimenti  dell'epoca,  e 
s  adoprerà  di  alternare  gli  argomenti  di  seria  lettura 
con  qualche  opportuno  e  non  ingiocondo   subbietto». 

I  nomi  dei  benemeriti  fondatori  ci  sono  arra 
dello  spirito  che  governerà  il  Giornale. 

Intanto  da  qne'  generosi  che  sempre  furono  essi 
incominciano  col  fare  di  esso  un*  opera  di  fraterna 
carità.  I  sigg.  Berti -Pichat  e  Aglebert  annunciano 
in  fronte  al  medesimo  che  l'utile  è  destinato  a  be- 
neficio di  graziati  indigenti*  e  in  calce  al  program- 
ma soggiungono: 

«  Secondo  il  nostro  concetto,  se  non  ci  fallano  le  più 
care  speranze,  questo  foglio  non  è  soltanto  un  periodico; 
esso  può  divenire  una  istituzione.  Molti  amnistiati  furono 
sovvenuti,  ma  taluni  hanno  pur  d'uopo  d'ulteriore  fra- 
tellevole  aiuto,  e  alcuni  attendonsi  ancora  nel  seno  delle 
loro  famiglie. 

«Gli  uomini  che  ricordano  i  nostri  detti  (Felsineo, 
anno  7,  n°  a),  L'immortale  parola  del  16  luglio  essere 
rigenerazione  ineluttabile  d'ogni  virtù  generosa,  essere 
favilla  non  più  estinguibile  d'amore,  di  forza  e  d'av» 
venire,  saprannoci  grado  di  offerirgli  noi  questo  mezzo 
di  rispondere  a  quell'atto  magnanimo,  concorrendo  al 
sollievo  di  tanti  cittadini,  ai  quali  destiniamo  il  prodotto 
netto  qualunque  siasi  di  questa  publicazione». 

Torneremo  su  questo  Giornale  quando  sarà  più 
inoltrato.  Diamo  intanto  due  frammenti  del  primo 
numero,  che  ci  pare  non  debbano  tornare  discari. 
Nell'uno  si  parla  della  nostra  Associazione  agraria, 
e  vi  si  scorge  come  ne  venga  colà  apprezzata  l'im- 
portanza :  nell'altro  si  palesa  il  sentire  de'  Compi- 
latori, e  s'accenna  alle  norme  eon  cui  governasi 
il  Sommo  Pontefice  nell'eleggere  a'  publici  ufficii. 

m  L'Associazione  agraria  del  Piemonte  versa  fruttuosa 
istruzione  ed  incoraggiamento  in  quel  regno,  e  sovra- 
tutto  raggiunge  il  vitale  scopo  di  fondere  l'opera  del 
braccio  coll'opera  della  mente  e  del  cuore,  di  affratel- 
lare il  ricco  col  povero,  il  possidente  col  lavoratore. 
Simile  istituzione  sorge  nel  Friuli  :  è  aspettata  nella 
Etruria,  e  sarà  immanchevole  nel  nostro  Stato,  se  [far 
vorremo  degnamente  rispondere  alle  magnanime  inten- 
zioni del  Gran  Pontefice  che  lo  governa.  L'esempio 
delle  belle  contrade 


•«Che  il  Po  feconda,  e  bagna 

mìI  Tebro  e  il  Reno» 
sarà  impulso  alle    altre  della  Penisola    per    emularle: 
allora  basterà  lieve   passo  per  costringere   tutti  i  suoi 
popoli  in  una  agricola  associazione. 

«Perchè  que' valorosi  Italiani,  e  il  Zannolini  e  il  Pizzoli, 
e  il  Canuti,  e  il  Mamiani  e  tanti  altri  per  cui  beneficio  in- 
franse le  trilustri  barriere  il  grande  atto  di  Pio,  per- 
chè tardano,  perchè  non  s'arrendono  al  volo  della 
Patria  che  li  chiama  e  richiama  nelle  braccia  fraterne? 
Vengano    almeno   a  respirare    un    istante    il    caloroso 

aere Vengano  almeno  di  volo  come  l'Orioli,  il 

Malaguti,  il  Pescantini,  e  pensino  al  Silvani  (1)  elevato 
a  cospicue  funzioni,  e,  dopo  tanti  anni  durati  nella 
sventura,  veggano  che  il  nostro  Padre  non  è  soltanto 
miracolo  ^d'amore;  è  prodigio  di  sapienza  che  rintrac- 
cia ed  onora  il  merito  in  qualunque  de' suoi  figli  si 
trovi  m. 

Il  Contemporaneo  è  sorto  coiranno  che  corre. 
Fondatori  di  esso  e  principali  compilatori  sono; 
monsignor  C.  Gazola,  marchese  L.  Potenzia  ni,  F. 
Torre,  e  dottore  L.  Masi. 

Ne  sono  già  usciti,  o  almeno  pervenuti  a  noi, 
nove  numeri.  I  fondatori  nel  loro  programma  del 
2  gennaio  .dichiaravano  —  11  Contemporaneo 
"  essere  Giornale  di  progresso  quale  sospirano  i  buoni 
e  consigliano  i  sapienti,  ed  è  voluto  dal  Principe  ottimo, 
richiesto  dai  bisogni  e  dalla  aspettazione  del  publico. 

Non  intendere  essi  pigliar  battaglia 

«né  con  certi  uomini  simulati  che  fingono  moderazione 
e  sono  retrogradi  ; 

a  Né  con  certi  piaggiatori  abbietti  d'ogni  qualunque 
opinione  fortunata  e  potente  che  sono  feccia  e  fango  e 
vitupero  della  società; 

wNè  infine  con  certi  uomini  di  antiche  abitudini,  as- 
solutamente nemici  di  qualunque  innovazione  e  veggenti 
disordine  ed  anarchia  in  tutte  anche  le  più  innocenti 
opere  di  progresso,  quand'  anche  suggerite  da  zelo  di 
umanità,  e  dalla  stessa  più  nobile  e  generosa  carità 
cristiana. 

m  Cotesloro  (continuava  il  programma)  non  sono  or- 
dinariamente malvagi,  godono  anzi  il  più,  né  sempre 
a  torto,  riputazione  di  buoni,  ma  sono  pusilli  di  pen- 
siero e  di  animo,  e  riverenti  troppo  alla  ragione—  sem- 
pre  si  è  fatto  così — temono  agguati  ed  insidie  in  ogni 
novità  qualsiasi.  Certo  non  permettono  più  i  tempi  che 
in  ogni  cosa  nuova  si  sospetti  un  intervento  diabolico; 
ma  pur  troppo  alle  antiche  superstizioni  di  folletti, 
che  ogni  tetto  infestavano  ed  ogni  vivente,  è  su  ce  ed  u  ta 

(1)  L'avvocato  Silvani,  amnistiato,  venne  dal  Sommo 
Pontefice  eletto  membro  della  Commissione  legislativa. 
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per  molti  la  paura  del  demone  della  rivoluzione,  e,  ad 
ogni  annunzio  di  novità,  sognano  redivivo  un  Robes- 
pierre, che  armato  di  scure  venga  a  fare  nuova  e  san* 
guinosa  messe  di  teste  umane.  Con  codesta  genia  di 
paurosi  retrogradi  9  giacché  la  presente  civiltà  non  li 
cura,  e  la  Dio  mercè  non  li  téme,  non  pigliereoo  giam- 
mai battaglia,  non  più  occorrendo  combattere  principii 
se  pelli  ti  nell'  oblio  del  publico,  e  solo  rimasti  nel  de* 
bole  cervello  di  anime  fanciulle  o  decrepite «. 

Soggiungevano  quindi  essere  le  loro  parole  in* 
dirizzate  specialmente  a  guadagnare  alla  prudente 
e  paziente  operosità,  e  ad  arruolare  nella  milizia 
del  civile  progresso  que' generosi, 
«che  avidi  e  impazienti  di  novità,  non  tenendo  caso  di 
alcun  ostacolo,  né  di  alcuna ,  ragione  dì  prudenza,  vor- 
rebbero in  un  sol  giorno  effettuare  le  sospirate  riforme  »• 

Ai  giovani  perciò  essere  specialmente  volti  i 
pensieri,  gli  affetti,  gli  studii  loro. 

Invitare  pertanto  gl'ingegni  tutti  ad  una  sacra 
lega ,  la  quale  si  proponga  giovare  il  progresso 
civile; 

Accoglierebbono  nelle  colonne  del  loro  Giornale 
tutti  quegli  scrittori  che  vorrebbero  essere  bandi- 
tori di  principi!  moderati  e  progressivi  ; 

Tratterebbero  di  proposito  tutte  le  materie  so- 
ciali, e  quelle  di  preferenza  che  toccano  interessi 
vivi  ò  perenni,  come  sono  per  ora  le  strade  fer- 
rale, la  istruzione  popolare ,  le  finanze ,  il  com- 
mercio, i  codici,  e  va  discorrendo; 

Raccoglierebbero  inoltre  dai  Giornali  tutti  dei 
due  mondi  quanto  conterrebbero  di  utile  sulla 
economia  publica,  sul  commercio,  sull'industria, 
sul  morale  e  materiale  benessere  delle  moltitudini, 
sulle  arti  e  sulle  scienze. 

E  nei  numeri  finora  usciti  ci  pare  mantengano 
la  promessa  ;  e  gli  articoli  sull'educazione  e  sugli 
asili  d'infanzia,  sulle  strade  ferrate,  sulla  libertà 
del  commercio,  sulle  libertà  municipali,  sulla  co- 
dificazione bastano  a  dimostrarlo.  Non  tutti  questi 
articoli  sono  originali  italiani:  non  tutti  vedono 
per  la  prima  Tolta  la  luce,  ma  tutti  contengono 
soda  istruzione  e  proclamano  generosi  principii: 
e  poiché  alcuni  di  essi  publicati  in  lingua  stra- 
niera, o  in  libri  e  Giornali  poco  diffusi,  non  erano 
noti  ai  più,  a  ragione  i  Compilatori  non  mirando 
se  non  se  al  publico  vantaggio,  li  ristampano  e  li 
divulgano. 

Dalle  citazioni  che  siam  Venuti  traendo  da'  Gior- 
nali in  discorso  f  dalla  enumerazione  delle  materie 
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in  essi  trattate,  possono  i  nostri  leggitori  conoscere 
quali  principii  li  guidino,  quale  spirito  li  informi. 
Non  dubitiamo  ch'ei  verranno  allettati  a  cercarli 
ed  a  leggerli  :  e  dai  fatti  in  essi  narrati,  dalle  con- 
siderazioni che  essi  Giornali  vi  fanno  sopra ,  dal 
modo  con  cui  i  varii  argomenti  vi  sono  sviluppati 
ei  potranno  giudicare  se  e  sino  a  qual  segno  siano 
adempiute  od  in  via  di  adempiersi  le  domande  che 
faceva  a  Pio  IX  il  Pizzoli,  allorché,  conchiudendo 
la  sua  orazione  ad  esso  indirizzata,  dicevagli: 

t  Dateci  leggi  che  ci  assicurino,  dateci  lumi  che 
i  ci  istruiscano,  dateci  libertà  giusta  di  scrivere  e 
«  di  parlare»; 

Giuseppe  Cornerò 

CARTEGGIO 


Al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

lo  ricorro  alla  sua  gentilezza  pregandola  di  voler 
inserire  nel  suo  egregio  Giornale  la  lettera  infra- 
scritta al  Direttore  del  Contemporaneo  di  Roma. 

Sperando  che  Ella  sia  per  formi  questo  favore 
che  mi  preme  assai,  mi  reco  a  speciale  onore  di 
essere  con  singolare  stima  ecc. 

Vincenzo  GiOBsaTi 

Losanna,  a  di  17  marzo. 


Al  Direttore  del  Contemporaneo 
Chiarissimo  signore, 

Un  collaboratore  del  Contemporaneo  avendomi 
testé  richiesto  di  qualche  articolo  per  coletto  Gior- 
nale, io  gli  mandai  un  breve  squarcio  di  un'opera 
che  sto  stampando,  sotto  condizione  che  nulla  po- 
tesse esservi  aggiunto  o  mutato.  Questa  condizione 
non  essendo  stata  adempiuta,  io  non  riconosco  f  <*r- 
ttcofo  per  mio,  e  chieggo  V.  S.  chiarissima  d'inserire 
nel  detto  Giornale  la  presente  dichiarazione. 

Affidandomi  che  un  uomo  d'onore,  come  Sila  *, 
adempirà  prontamente  quesV  obbligo  di  giustizia,  mi 
reco  a  onore  di  essere  con  singolare  stima 

Di  V.  S.  chiarissima 

Dev™°  servitore 
Vincenzo  Gioberti 

Losanna,  a  dì  il  marzo  1847. 
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POETI  STRANIERI 


IL  BECISTBO  DELLA  PABOCHIA 

Di  Giorgio  Grame  (*) 

INTRODUZIONE 

Gli  ann({corrono  spediti ,  ed  io  mi  fo  da  capo  a  rivangare 
i  semplici  annali  de9  poveri  della  mia  parochto;  quanti 
bimbi  accrebbero  il  mio  gregge;  quante  epppie  di  giovani 

(*)  Giorgio  Crabbe  nacque  nel  1754  in  Aldborough 
nella  contea  di  Suffolk  in  Inghilterra,  dove  suo  padre 
era  daziere.  Ricco  di  numerosa  famiglia ,  ma  pòvero  di 
beni  di  fortuna,  ebe  lutti  consistevano  nel  suo  modico 
salario,  ei  volle  che  il  figliuolo  esercitasse  la  profes- 
sione più  lucrativa  della  medicina.  Ma  il  giovine  Gior- 
gio, irresisti bilmeute  tratto  alle  voci  interiori  della  di* 
vina  poesia,  ebbe  ben  presto  in  fastidio  la  freddarle 
di  Esculapio;  e  sdegnando  come  tanti  innumeri  gli 
aforismi  d' Ippocrate  e  di  Galeno,  consacrassi  intiera- 
mente allo  studio  de' poeti  dell'antichità  e  de9  bardi, 
non  meno  grandi  della  vecchia  Inghilterra.  Di  buon'ora 


amanti  io  benedii,  e  quanti  giovani  0  vecchi  de W uno  e  del- 
l'altro sesso  partironsi  dalle  gioie  e  dai  dolori  della  vita. 
A  narrare  le  umili  azioni  de* miei  poveri  non  è  d'uopo  che 


ei  die  segno  indubitabile  del  suo  genio  poetico,  e  al- 
cuni versi  stampati  in  un  periodico  meritatogli  tali 
incoraggiamenti,  ch'ei  risolvette  recarsi  a  Londra  onde 
meglio  coltivare  le  sue  poetiche  facoltà.  Quivi  legatosi 
d'amicizia  cogli  illustri  Edmondo  Burke  e  Samuele 
Johnson,  pubblicò,  dietro  la  loro  scorta  e  patrocinio, 
alcuni  poemi  che  gli  procacciarono  meritamente  gli 
applausi  universali.  Nell'età  di  q5  anni  ei  prese  nella 
chiesa  anglicana  gli  ordini  a 'Cambridge,  e  seguitò  in 
qualità  di  cappellano  il  duca  di  Rutland,  viceré  d'Ir- 
landa. Modesto  per  natura  e  moderatissimo  ne'  suoi 
desideri!,  egli  non  ambi  a  maggiori  gradi  ecclesiastici 
cui  lo  invitavano  i  suoi  rari  talenti,  le  sue  esimie  qua- 
lità, l'amicizia  e  la  protezione  di  persone  eminenti;  e 
si  rimase  contento  al  rettorato  di  Trowbridge  uell'Welt- 
shire  offertogli  dal  figliuolo  del  summentovato  duca  di 
Rutland.  Quivi  esercitò  esattamente  il  suo  ministero. 
Condiscendente,  benevolo,  affezionato  a*  suoi  parochiani 
d'ogni  classe  e  condizione,  ei  si  die  cura  delle  loro 
anime  non  solo ,  ma  li  Sovvenne   mai  sempre  de'  suoi 
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io  sparga  Vola  nelle  tue  più  sublimi  regioni,o  divina  Poesia! 
—  Come  visse  l'adolescente ,  come  il  provetto  i  suoi  giorni; 
quale  impigrì',  e  quale  pose  a  utile  questo  preziosissimo 
-  tempo;  i  loro  temperamenti ,  iloro  costumi,  vizii,  virtù, 
qualità ,  facoltà  e  l'uso  che  ne  fecero  ;  ciò  che  gV  imbaldanzì, 
gli  umiliò ,  gli  sedusse,  gli  rattristò  —  io  dirò  tutto  ciò  in 

consigli  e  della  sua  esperienza  ne9  loro  affari  temporali, 
otlimo  pastore  a  un  tempo  ed  eccellente  padre  di  fa- 
miglia. La  sua  condotta  eseraplarissima  fu  la  sanzione 
costante  de' precetti  da  lui  inculcati;  e  il  genio  e  la 
virtù  in  lui  gareggiarono  d'eccellenza,  per  modo  che 
potrebbe  parer  difficile  affermare  quale  dell'uno  e  del* 
l'altra  sia  in  lui  più  degno  di  preferenza  e  d'encomio. 
La  virtù  ai  certo  come  cosa  più  essenzialmente  divina 
dal  genio  medesimo;  e  prima  del  poeta  offriamo  ai  let- 
tori il  modello  dell'uomo  benefico  e  virtuoso. 

Molli  sono  i  poemi  di  Crabbe  :  il  Registro  della  pa» 
rochia,  la  Libreria,  il  Villaggio,  i  Racconti  della  sala 
o  del  focolare,  tutti  fondati  sui  fatti  ;  e  come  a  saggio 
porgiamo  il  suo  primo  poemetto  il  Registro  della  pa- 
rodila, nel  quale  sotto  il  titolo  di  Battesimi ,  Matti» 
monii  e  Sepolture  egli  ci  rappresenta  in  un  quadro 
verìdico,  comecché  spesso  severamente  perinei  leggiate 
la  vita,  le  vicende  e  i  costumi  delle  infime  villiche 
classi  de' poveri,  come  dice  egli  stesso,  della  sua  pa- 
rochia.  I  poveri  non  sono  eglino  i  nostri  più  cari  fra- 
telli? Il  nostro  giornale  non  è  egli  .specialmente  l'istrut- 
tore, il  consolatore  de'poveri  ?  Non  inopportuna  adunque, 
non  improfittevole  riuscirà,  confidiamo,  a' leggitori  delle 
Letture  di  famiglia  questa  delineazione  de'  poveri  in- 
numerevoli dell'opulente  Inghilterra:  e  al  Registro  della 
parochia,  se  non  disaccetto,  terranno  dietro  altri  sem- 
plici, commoventi  ed  istruttivi  racconti. 

Giorgio  Crabbe  è  un  vero  poeta  popolare  nel  più 
stretto  significato  della  parola,  un  vero  ritrattista  della 
vita  umana  nelle  sue  più  umili  manifestazioni  in  tutte 
le  sue  particolarità  e  varietà.  1  suoi  quadri  sono  mira- 
bilmente rassomiglianti  al  vero,  commendabili  per  la 
correzione  del  disegno  e  la  proprietà  del  colorato,  quan- 
tunque spesso  troppo  crudo  e  risentito.  Egli  contempla 
la  natura  non  per  mezzo  il  prisma  modificante  della 
imaginazione,  ma  quale  è  in  sé  realmente  ed  aqche 
con  troppo  minuta  e  microscopica  attenzione.  Sopra- 
tutto raaravigliosa  è  l'arte  con  che  s'addentra  ne' più 
sinuosi  reconditi  del  cuore  umano.  Alcuni  critici  gli 
appongono  d'avere  considerato  gli  uomini  è  le  cose  dal 
loro  lato  più  tristo  e  spiacente;  ma  che  rileva  codesto 
quando  ne  emerga,  e  con  maggiore  efficacia,  l' insegna- 
mento ?  Né  manca,  quando  occorra,  di  squisita  sensi- 
bilità, e  taluni  de'  suoi  episodi!  carezzano  soavissima- 
mente le  più  tenere  fibre  del  cuore.  Giorgio  Crabbe, 
in  una  parola,  è  uno  de' più  originali,  istruttivi,  pro- 
fondi poeti  della  moderna  Inghilterra. 


ùtile  piano  e  rimesso,  ma  colla  massima  verità,  secondo  che 
ne  fui  testimonio.  Voi  prestate  orecchio  al  rozzo  mio  canto,  e 
possa  esso  destare  nel  vostro  cuore  un  senso  di  fruttuosa  mi- 
sericordia verso  de'poveri  fratelli  nostri. 

Evvi  un  luogo,  tranne  nella  fantasia  del  poeta,  una  terra 
oV  amore,  di  libertà,  d'agiatezza,  in  cui  il  lavoro  non  si  ri- 
manga spossato,  e  le  cure  non  si  frammischino  luttuose  alle 
danze  festive  dell 'umana  felicità?  una  contrada  in  cui  il  pa- 
lazzo del  superbo  non  sovrasti  minacciando,  o  non  aduggi 
la  tremante  casupola  del  poverello?  in  cui  giovani  e  vecchi 
tripudino  da  mane  a  sera ,  e  mezzo  la  vita  deWuomo  non 
sia  che  festa  e  giocondità?  —  Invano  cercheresti  per  tutta 
quanta  l'ampiezza  del  mondo  un  simile  Eldorado  l  non  v'è 
terra  che  non  sia  ventilata  dagli  umani  sospiri,  non  un'u- 
nica spanna  che  non  sia  bagnata  di  pianto  !  Da  poi  che  fu  la 
prima  colpa,  V umanità  non  cessò  mai  in  qualsivoglia  luogo 
dal  piangere,  e  le  acque  diluviali  se  ne  portarono  VEden  per 
sempre  ! 

Quindi  il  bene  non  disgiunto  dal  male;  ma  l'uomo,  quando 
ciò  voglia,  ha  pur  sempre  capacità  e  potere  a  disgiungerli. 
Il  lavoro,  la  sollecitudine,  la  pazienza  tornano  in  benefizio 
a' pochi  operosi  e  parchi,  mentre  V  inopia,  la  desolazione  e 
V  ignominia  cadono  in  retaggio  a'  molti  inaccurati  ed  oziosi. 

Pon  mente  alla  cosina  dell' industre  lavoratore,  a  quel  nido 
riposatogli  pace  e  contentezza;  al  coperto  da' rudi  venti  in- 
vernali, gli  ultimi  raggi  del  sole  sorridono  per  mezzo  le  sue 
fenestrelle  e  protraggono  deliziosamente  il  giorno  ;  i  rigo- 
gliosi rami  del  caprifoglio  respinti  dal  risalto  del  tetto  ritor- 
consi  ad  infiorare  colle  loro  pannocchie  il  pulito  davanzale. 
Ogni  bisognevole  soprabbonda  in  questo  piacevole  ricovero; 
e  Vocchio  ricreato  riposasi  su  mille  masserizie,  ministre  di 
schiette  e  non  lussuose  agiatezze.  Una  screziata  filiera  di 
quadrettini  riveste  le  monde  pareti  :  re ,  eroi,  battaglie , 
paesaggi  ed  alcuna  scena  commovente  di  maleawenturati 
amori. 

Quivi  in  un  orrido  carcere  scorgesi  il  buon  Luigi  di 
Francia,  e  la  triste  regina,  e  i  miseri  figli  tementi  deW estre- 
mo supplizio.  La  buona  madre,  recatosi  in  braccio  il  tenero 
bimbo ,  gli  narra  additando  e  piangendo  V orribile  istoria ,  e 
gV  insegna  a  benedire  Iddio  che  a  lui  concesse  una  patria 
fiorente  e  pacifica,  una  patria  awiantesi  alla  sua  rigenera- 
zione sulla  via  di  un  illuminato  progresso ,  non  sulle  vie 
disastrose  e  lubriche  di  umano  sangue. 

Rimpetto ,  sul  trono  della  sua  sventura ,  sul  suo  calvario 
oceanico,  V ultimo  degli  uomini  grandi,  colle  braccia  raccolte 
sul  petto,  solennemente  pensoso,  e  rievocante  nel  vasto  spirito 
il  sogno  della  passata  grandezza.  La  tenera  mente  del  pargolo 
maraviglia  al  novero  di  tante  e  sì  gloriose  battaglie,  ed  im- 
para tradizionalmente  a  venerare  la' memoria  deh" eroe  di 
tutti  i  popoli. 

Nel  mezzo,  e  quasi  a  contrasto  delle  misere  mutabilissime 
umane  cose,  un  paesello ,  una  veduta,  una  scena  campestre 
e  riposata  della  sempre  bella  natura. 

Un  semplice  scaffale  d'abete  contiene  la  piccola  libreria.  Di 
senno  e  non  di  libri  difetta  questa  curiosissima  età,  che  anco 
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sotto  la  nomade  tenda  dell'Arabo ,  e  le  fronzute  liane  del 
selvaggio  $  America  la  civiltà  s'  è  introdotta  sotto  la  forma 
<fun  libro.  Quivi  ti  si  affaccia  allo  sguardo  una  serico?  opere 
ascetiche  e  dogmatiche  per  le  letture  della  domenica ,  e  fra 
tutte,  ragguardevole  per  la  ricchezza  della  legatura,  la  bibbia 
comperata  col  frutto  di  quotidiani  risparmi ,  corredata  di 
finissimi  intagli,  e  di  copiose  note  che  allettano  a  discussioni 
pericolose  qué spiriti  una  volta  sì  semplici  ne*  costumi  e  nelle 
credenze.  Quivi  le  schiette  avventure  di  Robinson  Crusoé,  e 
le  romanzesche  delVimmortale  idalgo  delle  Spagne.  Quivi  il 
gran  Milton  che  per  la  cecità  -,  la  sventura,  e  V altissimo 
canto  tanta  parte  in  sé  riprodusse  di  quel  greco ,  che  ricreò 
colle  sue  divine  rapsodie  il  mondo  antico,  e  consolerà  del  suo 
canto  r ultimo  giorno  della  compiuta  umanità. 

Questi  formano  la  delizia  del  villico ,  allorché  libero  dai 
lavori  egli  raduna  intorno  a  sé  la  sua  bene  amata  ed  attenta 
famiglinola. 

Ad  ogni  capanna  il  generoso  padrone  alloga  gratuitamente 
una  piccola  porzione  di  terreno  od  erbata  ;  quivi,  nelle  ore 
scevre ,  l'industre  villico  esercita  le  nerbute  braccia,  e  con- 
templa, compiacendosi,  ogni  spanna  del  poderetto  coltivato 
con  ogni  possibile  cura  ed  amore.  Gli  é  come  sua  proprietà; 
V occhio  del  padrone  non  ha  qui  che  sopravvedere,  né  qui  odesi 
mai  veruna  taccia  di  trascuraggine  od  imperizia  ;  speranza, 
profitto,  piacere,  tutto  ciò  che  questo  angusto  spazio  di 
terra  gli  porge,  é  cosa  sua.  Quivi  verdeggiano  ogni  maniera 
d'eroine  e  civaie  ;  grùmoli  rugiadosi  di  cavoli,  cesti  di  lat- 
tuga, Vumile  cipolla,  la  borragine,  V indivia,  il  navone,  il 
porro  frizzante ,  e  ad  assaporare  le  pietanze  frugali  e  pita- 
goriche, il  dittamo,  la  menta,  il  serpillo.  Quivi  alV  intorno 
e  a  guisa  di  siepe  corrono  doppii  filari  cf  arboscelli,  nocciuoli, 
prugni,  peschi,  mandorle,  fichi,  i cui  frutti  o  freschi  o  sta- 
gionati, o  secchi  forniscono  abbondantemente  i  vicini  mer- 
cati. Né  mancano  i  fiori,  questo  perenne  sorriso  della  natura; 
che  nell'angolo  più  solatio  sbocciano  odorosissimamente  il 
garofano  incarnatino ,  la  rosa  regina  de'  verzieri ,  V  orgo- 
glioso giacinto ,  il  tulipano  dal  gambo  eretto ,  e  la  prima- 
ticcia mammola,  la  foriera  de* fiori. 

Quivi  le  domeniche  a  sera  accolgonsi  gli  amici  in  brigata, 
quivi  convengono  liberi  e  lieti ,  e  il  gioviale  motteggio 
scorre  di  bocca  in  bocca  e  V innocente  ciancerella.  E  che? 
Tureremci  fastidiando  gli  orecchi  per  non  udire  le  rozze , 
ma  schiette  espansioni  di  qué semplici  cuori  ?  sdegneremo  di 
ascoltare  le  storielle  ripetute  le  mille  volte  in  ruvido,  ma  cor- 
diale linguaggio? —  Ma  la  contentezza  ridondante  dal  loro 
cuore  imparte  un  indicibile  interesse  a  simili  nonnulla,  e  la 
vivezza  degli  occhi ,  la  festività  delle  risa,  la  convinzione 
della  parola  ci  mostrano  apertamente  quanto  preferibile  alle 
nostre  gelate,  se  non  frivole,  o  peggio  ancora  criminose  con- 
versazioni, sia  la  genuina  sociabilità  di  questi  figli  della 
natura  ;  e  come  la  vera ,  la  durevole  allegrezza  rifuggendo 
dai  petti  rinchiusi  nella  seta  e  nelVoro ,  più  volentieri  si 
annidi  ne?  cuori  sgombri  da- troppo  raffinate  e  concitate 
passioni. 

Incantevoli  scene  di  pace  !  come  m'indugerei  di  buon  grado 


fra  di  voi  !  ma  il  vizio  e  la  miseria  mi -strappano  dolorosa- 
mente da  voi  e  mi  traggono  alla  taverna,  al  lurido  trivio* 

Quivi  adunasi  ogni  sera  una  gentaccia  abbiettissima  ;  lo 
sguaiato,  il  furbo  ,  il  ribaldo.  Quivi  odesi  a  tumultuare 
nella  notte  la  licenziosa  gozzoviglia ,  la  maledizione,  le 
strida  della  moglie  percossa,  i  gemiti  repressi  de' miseri  figli 
che  acchiocciolati  in  un  canto  implorano  alle  volte  il  loro 
pane,  e  non  di  rado  la  vita.  Quivi  fanciulli  cenciosi  par  che 
non  abbino  ricevuto  da  Dio  la  parola  che  per  Y imprecazione 
e  la  bestemmia,  e  inconsiderate  fanciulle  nel  primo  fiore  della 
giovinezza  non  temono  rosolarsi  le  labbra  nella  maledetta 
acqu'arzente*  Truffatori  e  contrabbandieri  scialacquano 
quivi  i  loro  guadagni ,  e  nefande  femmine  travolgono  con 
arti  infernali  nelY obbiezione  la  bisognosa  innocenza.  Innu- 
merevoli bimbi  idropici  e  moliti  piangono' quivi  nelV este- 
nuazione e  nell'abbandono. — Povere  creature!  caritatevol- 
mente raccolta  ed  allevate  e  sottratte  al  contagioso  lenocinlo, 
somministrerebbero  alla  società  industri  operai,  marinari 
arditi,  robusti  agricoltori. 

Vieni,  poni  meco  il  piede  in  quelle  muffate  pareti;  osserva 
quella  fila  di  letti  divisi  da  si  angusto  intervallo  e  da  sfi- 
lacciate cortine;  qui  i  figli,  là  le  figliuole,  e  gV  inverecondi 
genitori  non  arrossiscono  coricarsi  dinanzi  a  loro.  0  voi  che 
avete  in  cura  la  morale  publica,  separate  questi  innocenti, 
se  non  volete  che  la  contaminazione  s'insinui  per  gli  orecchi 
e  per  gli  occhi  nel  cuore  ! 

Vieni,  addentrati,  né  ti  ributti  il  puzzo  e  lo  schifoso  spet- 
tacolo ;  il  medico  che  ha  coscienza  del  suo  nobile  ministero 
non  si  perita  inoltrarsi  nell'infetta  atmosfera  degli  ospedali. 
Osserva  quei  fetidi  cenci  sparsi  sul  pavimento,  que'  panni 
nauseabondi  arruffati  in  fascio  su  quelle  sedie  sdruscite  ; 
osserva  que' pochi  mobili  sconnessi  e  zoppicanti,  ricoperti  di 
un  lurido  strato  di  polvere;  le  lenzuola  crasse  e  sforacchiate; 
le  gonne,  le  giubbe,  le  pezzuole  variegate  di  frittelle.  E  come 
non  musicherebbero  i  corpi  più  sani  in  simile  letamaio?  e 
ci  maraviglieremo  che  la  squallidezza,  i  morbi,  V inanizione 
infieriscano  del  continuo  fra  simili  genti? 

Guarda!  mentre  vai  esaminando,  un  bambolo  dimenti- 
cato e  negletto  leva  la  testa  da  quel  lettuzzo  affondato  come 
da  una  sepoltura.  L'amore  della  ciarla  della  donnesca  lin- 
guagpine  ha  sopito  nel  petto  della  madre  queir  amore  solle- 
cito che  dianzi  vi  trepidava  ad  ogni  infantile  guaito.  La 
proterva  snaturata  dopo  aver  taceolato  di  mille  inezie  colle 
comari  rientra  stizzita  alle  strida  della  sua  famelica  crea- 
tura ,  e  prima  di  porgerle  con  mal  garbo  le  mamme,  batte 
spietatamente  il  suo  sangue. 

Donde  tutti  questi  mali?  —  Dal  difetto  di  buona  volontà, 
(f  onesta  vergogna ,  <f  accuratezza ,  tf  istruzione ,  ef  avvia- 
mento, di  lavoro,  di  amore,  àt  religione,  dalla  mancanza  di 
tutte  quelle  virtù  che  fioriscono  allfanbra  de'  tuoi  focolari,  o 
santa  famiglia! 

Qui  non  iscorgi  conocchie  od  arcolai^  ma  mazzi  di  carte 
accartocciate  e  rifruste;  qui  né  un  oriuolo  che  additi  come 
veloce  trascorra  il  prezioso  momento ,  né  libri  istruttivi , 
sacri  od  anco  onestamente  dilettevoli,  ma  indecenti  canto- 
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rutene  a  ribocco.  Qua  e  le  pistole  disappaiate,  lacciuoli,  reti  { 
fogni  maniera  per  laghi,  chiude,  e  stagni,  e  in  mezzo  alla 
tavola  barellante  un  enorme  fiasco  pieno  di  cocente  acquavite 
pernottami  stravizzi.  Qui  unacassettina  di  strani  stromenti, 
chiavi,  ritorte ,  grimaldelli,  e  appesi  ad  uncini,  gabbani, 
parrucche,  maschere;  cappellacci  per  travestirsi  nelle  diurne 
o  notturne  scorrerie ,  e  nocchiuti  bastoni  per  istrappare  o 
difendere  la  preda.  Nel?  angolo  più  riposto  Mia  casa  > 
chiuso  all'intorno  da  un  assito,  un  tavoliere  tutto  inzup- 
pato di  gin  o  vino,  e  sulle  assi  segnate  a  tratti  di  carbone 
le  vincite  e  le  perdite;  pipe  annerite,  e  cocci  di  bottiglie 
spezzate  nella  pazza  ebbrezza,  e  minuzzoli  di  carte  lacerate 
nelVira  e  nella  bestemmia. 

Tale  è  la  scena  ;  leviamo  il  sipario  ed  assistiamo  alla 
comedia  umana,  alla  tragedia  che  quivi  al  vero  si  rap- 
presenta. 


PARTE  PRIMA. 

B  ATTESIVI 

Tarn  porto  puer  (ut  «evia  projectui  »I>  undis 
Navata)    nudu*   humi  jacel  iufrns,  indigli i  onini 

Vitali  auiilio 

Vagituque  locum  lugubri  compi*!   ul  equini)  est, 
Cui  tantum  in  vita  reatat  tranaire  malorum, 
L.  C. 

I. 

Quest'anno  incomincia  con  cattivo  augurio  :  un 
figlio  della  fragilità  (della  colpa,  soggiunge  la  se- 
vera giustizia)  sta  in  capo  al  registro.  Io  vorrei 
passar  questo  fatto  sotto  silenzio,  ma  vano  è  il  de- 
siderio: la  coscienza,  l'amore  del  bene  altrui  mi 
dicono  ;  scrivi  ad  esempio,  ad  ammonizione  degli 
improvidi  e  licenziosi. 

Di  tutte  le  fanciulle  che  abbelliscono  il  nostro 
villaggio,  la  figliuola  del  mugnaio  era  la  più  av- 
venente. 11  padre,  agiato  e  bene  in  contanti,  ne 
andava  superbo  ,  ed  ogni  volta  che  trovavasi  ai 
mercati,  alle  fiere  de'  paesi  vicini ,  fra  le  troppo 
iterate  libazioni,  non  rifiniva  di  cianciare  che  la 
sua  Lucia  era  non  men  bella  che  ricca,  dolce, 
obbediente,  e  che  non  si  sarebbe  mai  ardita,  a 
sua  insaputa  e  senza  la  sua  connivenza ,  aprire 
il  cuore  a  soavi  affetti. 

Un  giovine  marinaio  ebbelo  udito  a  caso:— Ah! 
diss'egli  fra  sé,  questa  fanciulla  è  una  buona  preda; 
la  sua  bellezza  m'alletta  del  pari  che  la  sua  dote: 
la  mia  scarsella  è  vuota,  libero  il  mio  cuore;  Lucia 
ha  ben  di  che  empiere  runa  e  l'altro. 

Cosi  pensò  il  giovane,  e  tosto  s'accinse  air  im- 
presa. Grande  e  ben  formato  della  persona,  di 
fattezze  leggiadramente  virili  tuttoché  abbronza- 


tene ,  egli  indossava  un  pastrano  di  panno  tur- 
chino, un  calzone  di  candidissima  tela  russa»  e  un 
fine  gilè  a  quarti  scozzesi  coi  bottoncini  dorati. 
Sulla  camicia  irreprensibile  volitavano  le  cocche 
d'una  bella  cravatta  nera,  e  intorno  alle  falde  della 
cappellina  incerala,  calala  alla  brava  sull'orecchio 
destro,  aliavano  bizzarramente  le  estremità  tagliuz- 
zate d'una  larga  fettuccia  nera. 

-  Un  bel  di  fu  al  villaggio,  vide  la  fanciulla  e  si 
avvide  tosto  di  non  le  spiacere.  Cominciò  a  far 
d'occhi,  e  gentil  gentile  avvicinatala  arrisicò  una 
parolina  d'amore;  la  fanciulla  lo  rimandò  al  padre. 

—  Ah  mio  padre,  mio  padre,  temo  non  acconsentili 
mai  ;  ei  vorrà  darmi  in  moglie  a  qualche  vecchio 
danaroso,  a  qualche  villano  tiranno.  Freddo  è  il 
cuor  di  mio  padre,  e  comecché  gli  sia  facile  pre- 
mere con  sguardo  corrucciato  da' miei  occhi  le 
lagrime,  io  non  vidi  mai  ch'ei  ne  versasse  pur 
una.  ti  va  superbo  di  me,  ma  non  lieto  e  solle- 
cito del  mio  bene,  e  io  sono  il  suo  orgoglio  a  un 
tempo,  e  la  sua  vittima  1 1 

l>e  sconsigliale  in  tal  moda  cominciano  a  sot- 
trarsi alla  giusta,  amorevole,  tuttoché  apparente- 
mente severa  ed  ingiusta  providenza  paterna;  in 
tal  modo  muovono  il  primo  passo  verso  l'abisso! 

—  Sta  di  buon  animo,  cuor  mio!  soggiunse  il 
giovinastro  scapato;  andrò  da  tuo  padre;  il  mu- 
gnaio non  può  essere  avverso  al  marinaio.  Àmbi- 
due  vivono  della  libera  brezza  del  cielo  che  gonfia 
le  vele  dell'uno  e  muove  le  ruote  dell'altro:  il 
sibilo  de'  venti,  lo  sbatter  delle  vele  e  lo  scric- 
chiolare delle  ruote  addentellate  sono  suoni  a  noi 
dilettevoli.  Le  bonaccie  ci  fanno  paura,  e  quando 
il  vento  ricresce  noi  assicuriamo  le  vele  e  ci  get- 
tiamo sicuri  sui  nostri  hamac. 

—  Ahi  sclamò  il  mugnaio  sopraprendendoli,  tu 
sei  simile  a  me?  Dove  dunque  é  il  tuo  gruzzolo  t 
Via  di  qua ,  pezzente  rifatto  !  va  ad  ammogliarti 
colle  tue  pari,  e  lascia  la  mia  Lucia  pe*  migliori 
di  tei 

— Vendetta!  vendetta!  gridò  il  giovane  punto 
nel  vivo  ;  e  seppe  si  ben  destreggiare  e  circuì  si 
accortamente  il  cuore  della  già  male  inclinata  don- 
zella, ch'ella  alla  fine  a'  indusse  secolui  a  fuggire 
dalla  casa  paterna. 

Imprevidenti  e  colpevoli  !  né  la  legge  divina  né 
l'umana  sanzionò  la  loro  unione.  Il  più  bel  di  della 
vita,  il  di  dell'amore  santificato  dalla  religione  fu 
per  essi  il  di  nefasto  del  delitto ,   il  crepuscolo 
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minaccioso  che  precede  a  ùnà  lotiga  notte  d'igno- 
minia e  di  sciagura. 

E  r  ignominia  tenne  to9to  dietro  alla  colpa ,  e 
le  indicibili  ansietà,  e  il  rimorso,  e  la  miseria,  e 
l'abbandono! La  sciagurata  nell' immensa  pro- 
fondità de' suoi  mali  riconobbe  la  previdenze  d'Un 
padre  posto  da  Dio  e  dalla  natura  a  guida  del 
Ggliuoli  inesperti  ed  improvidi  nell'  impeto  delle 
accecanti  passioni;  e  priva  d'ogni  aiuto  e  consi- 
glio ella  non  seppe  trovare  altro  partito  che  quello 
di  ricondursi  pentita  e  tremante  a  quell'asilo  pa- 
terno in  mal'ora  abbandonato.  Ella  prevedeva  bene 
la  giusta  indegnazione,  i  raffacci,  le  maledizioni  che 
colà  l'aspettavano;  ma  nella  miseria,  nel  dolore, 
nella  colpa  medesima,  qual  migliore  rifugio  che  il 
cuore  d'un  padre? 

Dubbiosa,  atterrita,  rabbrividente  ella  avviossi 
di  nottetempo  alla  casa  paterna,  ed  accovacciossi 
piangente  sulla  soglia  temuta.  Il  padre  l'udì  e  ri- 
conobbela:  — Va,  ignominiosa,  toglimi!!  dinanzi; 
tu  hai  disonorato  il  mio  capo  canuto  e  l'inteme- 
rata memoria  della  tua  madre.  E  dove  s'asconde 
F  infame  che  ti  sedusse? —Sull'oceano  lontano  lon 
tano  i!  mio  Guglielmo  va  in  cerca  d'un  pane  per 
me.  —  Possa  tornargli  vana  ogni  ricerca!  ma  fin- 
ché ritorni  il  traditore,  il  fienile  sarà  la  tua  stanza; 
che  le  mie  pareti  non  saranno  conlaminate  dalla 
tua  presenza.  Quivi  nascondi  il  tuo  capo,  il  tuo 
obbrobrio  non  puoi  già  nascondere! 

1  giorni  succedettero  ai  giorni,  i  mesi  ai  mesi,  e 
chi  potrebbe  annoverare  in  quel  decorso  di  tempo 
le  ambasce  di  quell'anima?  Una  sola  speranza  le 
sopravanzava  ;  ma  anco  questa  da  ultimo  le  venne 
a  mancare.  Guglielmo  era  morto  in  una  battaglia 
navale. 

Lucia  vive .  soiinga  in  una  remòla  capanna  ; 
ogni  giorno  all'imbrunire  ella  rientra  nel  villag- 
gio a  mendicare  i  bricioli  della  tavola  paterna. 
La  notte  ella  vagola  per  le  campagne  come  uno 
spirito  cui  sia  negata  la  pace  della  sepoltura  ; 
quindi  s*  asside  muta,  e  figge  gli  occhi  instanca- 
bilmente, ma  senza  sguardo.  Sovente  quando  s'alza 
la  luna,  ella  intuona  qualche  mesta  canzone  e  i 
villici  abitanti  le  casino  sparse  all'intorno  atter- 
riscono a  quella  voce  notturna.  Ahi  povera  Lucia! 
il  dolore  le  ha  a  gradi  a  gradi  rivolto  il  cervello! 
Il  dolore,  o  fanciulle,  che  vi  sfronda  sul  capo  le 
rose  efimere  delle  scellerate  voluttà  ;  il  dolore,  o 


fanciulle,  che  consegnila  alia   colpa ,   inevitabile 
come  la  morte! 

IL 
Or  ecco  una  coppia  onorata  levare  dal  sacro 
fonte  un  bel  bambino  cui  dierono  nome  Roberto; 
già  di  tre  fanciulle  aveali  il  cielo  benedetti,  vaghe 
tutte  e  tre  e  nel  primo  fiore  della  vita.  Coppia  av- 
venturata nella  loro  modica  agiatezza  e  nella  loro 
pace  inalterabile.  L'amore  immoderato  nudrito  di 
troppo  fervidi  diletti  e  di  sempre  rinascenti  tor- 
ture parea  a  questi  equanimi  un  ramo  di  pazzia. 
Susanna  ardiva,  benché  mal  reprimendo  un  so- 
spiro, presagire  qual  altra  donna,  caso  che  Dip 
la  chiamasse,  succederebbe  tosto  al  suo  luogo;  e 
Tom,  mezzo  sul  serio  e  mezzo  scherzevolmente, 
andava  ghiribizzando  a  qual  uomo  appiglierebbesi 
la  donna  sua,  lui  sepellito  e  passato  il  bruno  :  il 
fatto  si  è  ch'eglino  amavansi  cordialmente.  Piccolo 
era  il  loro  podere  ch'eglino  conducevano  a  mez- 
zeria—ma ,  di  questo  contenti ,  non  protrassero 
mai  al  padrone  il  pagamento  annuo  delle  rendite. 
Pochi  erano  i  loro  desiderii— e  ciò  che  il  podere 
loro  non  somministrava,  procuravansi  <*  modico 
prezzo  dalla  vicina  città.  Se  Susanna  passando  in 
mezzo  alle  figliuole  dinanzi  al  fondaco  del  pan- 
naiuolo gettava  uno  sguardo  desideroso  sui  bei 
tessuti  sciorinati  a  mostra,  e  col  prodotto  dell'ar- 
colaio e  della  zangola  comperava  loro  qualche 
gonna  pe'  di  festivi  ;  fedele  alla  sua  massima,  ella 
non  si  rislava  fino  a  tanto  che  non  avesse,  rad- 
doppiando il  lavoro,  riparato  allo  sdruscito  fatto 
alla  scarsella:  o  se  Tom,  trovandosi  in  brigata  alla 
città  od  a  qualche  fiera,  sciupava  in  ninnoli  alcuni 
scellini  ad  esempio  della  moglie,  rendeasi  a'eampi 
prima  del  far  del  di,  e  compensava  co' lavori  raf- 
forzati il  leggiero  sciupio.  Di  tal  modo  ambidue 
cavavansi  le  loro  oneste  vogliotine  senza  scapitare, 
o  piuttosto  vantaggiando. 

(dall'originale  inglesi). 


G.  Stt afforzilo 


ni)  ufi  <aa-m— 


11  buon  cittadino  deve  esser  misericordioso  e 
dare  elemosine  a  chi  le  domanda,  ma  molte  volte 
al  bisogno  de'  poveri ,  senza  essere  domandato , 
soccorrere. 

Dove  é  religione,  si  presuppone  ogni  bene  ;  dove 
manca,  si  presuppone  ogni  male. 

N.  Machiavelli 
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ANALOGIA  TUA  LA  FISICA  E  LA  MORALE 

Mi  è  accaduto  spesse  volte  di  assistere  alle  lezioni 
date  da  un  padre  ad  un  suo  grazioso  e  sveglio  fan- 
ciullo, e  come  quello  a  cui  sta  a  cuore  l'educazione 
morale  al  pari,  e  pia  ancora,  di  quella  dell'intel- 
letto, non  lascia  fuggire  occasione  d'innestare  qual- 
che parola  intorno  alle  passioni  umane  in  ogni  di- 
scorso, anche  di  scienza,  che  vada  tenendo  a  quel 
suo  figliuolo.  Cosi,  a  modo  d'esempio,  parlando 
4ei  principii  generali  di  fisica,  dopo  avergli  spiegato 
che  sia  la  impermeabilità  dei  corpi,  trae  argomento 
a  dimostrare  che  per  la  stessa  guisa  che  Iddio  volle 
ogni  corpo  dovesse  occupare  uno  spazio  da  sé,  il 
quale  nessun  altro  potesse  usurpargli,  cosi  l'uomo 
non  dovere  mai  usurpare  i  diritti  dell'altro  uomo. 
Al  fenomeno  della  cristallizzazione  egli  paragona 
quello  della  coscienza,  la  quale  allorché  taccia  il 
rumore  e  l'agitazione  degli  affetti,  si  ricompone  da 
se  medesima  secondo  gl'impulsi  naturali  del  vero, 
e  quindi  loda  o  biasima  secondo  nostro  merito. 
L'affinità  dei  corpi  per  cui  essi  scelgono  di  unirsi 
più  presto  a  questo  che  a  quello,  dimostra,  secondo 
lui,  che  l'uomo  dee  sempre  prediligere  la  società 
dei  buoni,  facendo  comunella  con  esso  loro  onde 
tendere  al  fine  medesimo  della  giustizia  e  della 
virtù. 

Ma  la  più  sublime  delle  lezioni  morali  che  il 
buon  padre  ha  dato  non  ha  guari  a  quel  suo  gio- 
vanetto é  quella  dell'amore  universale,  tratto  l'e- 
sempio dall'attrazione.  —  Tu  hai  veduto,  diceva 
egli,  come  gli  astrisi  muovono  negli  spazii  incom- 
mensurabili del  cielo  con  ordine  ammirabile,  fa- 
cendosi gli  uni  degli  altri  centro  a*  loro  movimenti, 
come  ogni  corpo  dipendente  dall'astro  che  noi  abi- 
tiamo sente  quasi  un  affetto  che  lo  spinge  ad  ac- 
costarsi a  lui ,  come  ancora  tutti  i  corpi  sparsi 
sulla  superficie  del  globo  abbiano  una  vicendevole 
disposizione  ad  avvicinarsi  fra  loro  e  a  formare  un 
solo  tutto.  Ora  fa  conto  che  questi  fenomeni,  que- 
ste maraviglie  del  cielo  e  della  terra  che  narrano 
la  gloria  di  Dio  sono  l'effetto  d'un  solo  motore 
che  i  fisici  chiamapo  attrazione,  il  quale  traspor- 
tato al  morale  si  nomina  amore.  Oh  !  se  tutta  l'u- 
mana famiglia  sentisse  questa  eterna  legge  di  grazia 
che  l'Onnipotente  pose  nei  nostri  petti,  vedresti 


a  un  tratto  scomparire  dal  mondo  pressoché  tutta 
la  falange  dei  mali.  L'amore  può  solo  riunire  gli 
uomini  di  qualunque  opinione,  di  qualunque  ca- 
rattere, e  l'unione  soltanto  di  tutti  i  cuori  può 
render  felice  il  mondo.  E  abbi  in  mente,  figlio 
mio,  questi  ricordi  —  Onora  la  scienza,  ma  prefe- 
risci sempre  il  cuore  alla  mente.  —  Ama  i  tuoi 
somiglianti  e  perdona  ai  tuoi  nemici,  perchè  il 
miglior  mezzo  di  estinguer  gli  odii  è  di  gettare 
amore  sovra  il  loro  incendio  ;  tanto  più  se  chi  ti 
fece  de)  male  é  un  tuo  fratello  di  patria. 

•  Tu  intenderai  più  avatìti  quanto  noi  tutti  dob- 
biamo a  questa  madre  comune,  e  come  ella  noo 
possa  sperare  grandezza  e  gloria  che  dall'unione 
fratellevole  di  tutti  i  suoi  figli.  Se  i  poeti  ci  nar- 
rano che  al  suono  di  una  cetra  le  pietre  si  mos- 
sero di  per  se  stesse,  soprapponendosi  le  une  alle 
altre  per  formare  il  muro  di  una  città  ;  in  questa 
musica  io  vedo  simboleggiato  l'amore  dei  cittadini, 
per  cui  gli  uni  s*  accostano  agli  altri  formando  un 
muro  di  petti  forti  e  impenetrabili  a  difesa  della 
patria  loro». 

Una  tal  maniera  d'insegnare  la  morale  mi  ha 
paruto  avere  in  sé  una  certa  novità  non  disgiunta 
da  forza  di  persuasione,  per  cui  ottenutone  da 
quel  signore  il  permesso,  mi  sono  determinato  a 
renderla  di  publica  ragione.  G-  p-  Menarmi 


ESEMPI  DI  VIRTÙ'  POPOLARE 
LXXX1II 


LEOPOLDO     GARGAKI 

DI  FIRENZE 

Verso  sera  dell' il  dello  scorso  febbraio  (giorno 
di  Berlingaccio)  era  grande  la  folla  dei  Fiorentini 
lungo  le  rive  dell'Arno.  Fra  questa  maschere  che 
gettavano,  passando,  argute  facezie,  risa  feminili 
che  vi  rispondevano  confondendosi  colle  sollazze- 
voli parole  degli  uomini,  buon  umore  ed  allegria 
che  disegnavano  sulle  labbra  d'ognuno  il  sorriso 
e  facevano  negli  occhi  di  tutti  brillare  lo  sguardo  : 
pareva  che  la  follia  s'aggirasse  in  quella  turba  agi- 
tando il  suo  bastone  a  sonagli.  Era  un  originale 
e  svariato  spettacolo  che  l'Arno  pareva  compia- 
cersi di  riflettere  nelle  sue  onde  azzurre,  scor- 
rendo lentamente  sotto  i  ponti  gremiti  di  gente. 

Ad  un  tratto  un  alto  grido,  un  grido  di  spa- 
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I  vento  >da  agghiacciare  il  sangue  nelle  vene,  un 
/  grido  di  mille  persone  s' innalza  dalla  riva  in  fac- 
i  da  al  palazzo  del  principe  Corsini.  Mille  persone 
i  s'appoggiano  al  parapetto  del  fiume,  mille  teste  si 
ft  sporgono,  mille  sguardi  si  fissano  nell'acqua,  che, 
t  nel  silenzio  d'atterrimento  succeduto  a  quel  grido, 
i  sentesi  a  romoreggiare  dolcemente  nel  suo  tran- 
j  quillo  cammino.  — Che  cosa  avvenne?  Un  fanciul- 
i  lino  di  circa  7  anni,  salito  sul  parapetto,  forse  per 
j  non  essere  soffocato  e  calpesto  da  quella  folla  che 
gaia  e  numerosa  s'accalcava  in  quel  luogo,  era  ca- 
^  duto  nell'Arno,  e  le  sue  rosee  gote  ed  i  suoi  biondi 
,  capelli  erano  scomparsi  nell'acqua.  Da  tutta  quella 
i  gente,  fatta  subitamente  triste  e  muta,  il  povero 
t  fanciullino  e  la  sua  più  sventurata  madre  che  forse 
.  lo  attendeva  lavorando,  avevano  certamente  un 
t  compianto  ,  fors'anche  una  lagrima  ;  ma  per  la 
a  creaturina  che  s'annegava  non  eravi  un  aiuto  — 
i  Chi  salverà  dalla  morte  quell'innocente,  e  dalla 
r  f  disperazione  quegli  sventurati  genitori? 
!  Un  giovane  popolano  (di  23  anni)  Leopoldo  Gar- 

gani,  che  passeggiava  al  ponte  S.  Trinità,  veduto 
quelPaccorrer  di  gente  e  quel  ristagno  del  torrente 
popolare,  ne  dimanda  la  cagione.  All'udire  la  fu- 
nesta notizia,  l'onesto  bracciante  si  commuove,  e 
senza  por  tempo  in  mezzo,  colle  braccia  possenti 
e  colla  voce  fattosi  largo  tra  la  folla  ,  e  spedita- 
mente deposti  quegli  abiti  che  lo  avrebbero  imba- 
razzato, si  getta  coraggiosamente  nell'acqua.  Egli 
è  padre  ed  ama  con  vero  affetto  paterno  (il  che 
voi  sapete  significare  immenso)  il  proprio  fanciul- 
lino: sua  moglie,  aìui  pur  tanto  cara,  adora  il 
frutto  delle  sue  viscere,  e  nel  suo  pensiero  rapi- 
damente era  corsa  l'ìmagine  d'un  padre  desolato 
e  d'una  madre  discinta  le  chiome,  chiusa  dai  sin- 
ghiozzi la  voce,  tendente  disperata  le  braccia  verso 
l'acqua  che  le  ingoiava  il  figlio. — Oh!  non  sue- 
comberà,  giacché  il  pensiero  della  sua-famigliuola 
gli  dà  forza,  e  Dio  è  con  lui. 

Più  di  duemila  spettatori  osservavano  con  ansia 
quella  scena,  palpitanti  in  cuore,  fissi  lo  sguardo 
nel  capo  che  vedevano  scorrere  sulla  superficie 
delle  onde. 

Vane  riuscendo  dapprima  le  ricerche  del  Gar- 
gani,  già  tutti  quasi  disperavano  ch'ei  potesse  alla 
I  marte  ritorre  il  povero  bimbo,  quando  il  videro 

scomparire  sott'acqua  e  ritornare  poco  dopo  a  galla 
sostenendo  fuor  dell'onde  il  corpicino  dell'annegato. 
Un  grido  d'applauso  e  d'incoraggiamento  parti  dalle 


sponde,  mentre  l' intrepido  notatore  sentendosi  in- 
tirizzire pel  freddo  le  membra,  con  gran  fatica 
spingevasi  più  che  poteva  ratto  yerso  la  spalletta, 
del  fiume  presso  al  ponte  alla  Carraja. 

Giuntovi,  dopo  vani  tentativi  per  toccar  terra, 
si  potè  fermare  in  luogo  in  cui  l'acqua  gli  arri- 
vava al  mento,  ed  ivi  stette  non  poco  tempo  ad 
attendere  un  barchetto  che  era  partito  di  sotto  al 
ponte  a  S.  Trinità  in  suo  soccorso ,  non  volendo 
affidare  il  salvato  fanciullo  ad  alcune  funicelle  che 
gli  vennero  calate,  considerandolo  come  troppo 
rischioso. 

Il  bambino  aveva  aperti  gli  occhi,  ed  il  Gargani, 
sulla  cui  faccia  l'interna  soddisfazione  dell'animo 
appariva,  con  baci  e  carezze  calmava  l'atterri- 
mento e  lo  stupore  di  quella  creaturina  che  per 
opera  sua  era  tratta  in  vita. 

Portati  a  riva  nel  barchetto,  molte  cure  furono 
prodigate  al  fanciullo  nella  locanda  delle  Isole  Bri- 
tanniche, e  molte  offerte  e  molti  encomii,  e  molto 
applauso  furono  tributati  al  generoso  giovane,  il 
quale  togliendosi  alla  pressa  che  gli  si  faceva  in- 
torno, all'ammirazione  che  gli  si  mostrava,  ritira- 
vasi  a  ricevere  un  premio  bastevole  per  lui  in  un 
abbraccio  della  tenera  consorte,  ed  in  una  carezza 
dell'amato  figliuolino. 

Ei  non  ha  chiesta  ricompensa  veruna,  ripren- 
dendo la  faticosa  sua  vita  di  bracciante,  senza  far 
tampoco  motto  della  sua  generosa  azione.  Ai  molti 
che  ammirandolo  pel  suo  tratto  di  umanitario  va- 
lore, il  ricercarono  per  conoscerlo  più  davvicino, 
mostrò  possedere,  congiunta  ad  una  buon'anima, 
a  religiose  credenze,  all'affettò  della  famiglinola 
sua,  una  delle  più  rare  e  delle  più  belle  virtù , 
una  vera  e  non  affettata  modestia. 

Che  Iddio  ti  dia  bene,  o  generoso  giovane!  Ces- 
seranno a  te  dintorno  le  lodi,  s'estinguerà  la  me- 
moria del  tuo  ammirabile  fatto,  e  fors'anche  la 
rimembranza  del  benefizio,  poiché  il  cuore  umano 
non  é  difficilmente  ingrato  ;  ma  ogniqualvolta,  ri- 
tornando dalle  giornaliere  fatiche,  il  tuo  figliuolifio 
ti  getterà  le  piccole  braccia  al  collo  onde  abbrac- 
ciarti, ripenserai  con  delizia  che  per  opera  tua 
pu£>  goder  di  tanto  bene  un  altro  padre,  e  per 
tuo  conforto. rimarrà  sempre  nella  nobile  anima 
tua  la  muta  e  dolce  soddisfazione  d'aver  operato 
cosa  non  comunemente  bella  e  grande,  e  di  avere 
conservato  forse  un  utile  cittadino  alla  tua  patria 
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mÈJLQAftO  VÈt  eOSMMUAlM 

L'amore  che  dui  riamo  per  ogni  opera  buona  non  ci 
consente  di  passare  in  silenzio  un*  azione  lodevole,  vèMte 
ad  allenile  le  crude  ferite  di  una  calamità  che  breve- 
mente raccontiamo. 

Un'  orribile  procella  iinprovisamente  scatenatasi  sul 
cadere  del  giorno  \i  dicembre  p.  p.  nel  golfo  ligustico, 
imperversò  cosi  fieramente,  che  travolse  e  affondò  nella 
sua  furia  non  pochi  navigli  e  buon  numero  di  battelli 
pescherecci.  Colpita  pia  acerbamente  da  questa  cata- 
strofe fu*  la  povera  borgata  di  Gornegliano,  siccome 
quella  che  è  tutta  da  pescatori  abitata,  la  più  parte 
aW'  quali  era  intenta  alla  pescagione,  lorquando  con 
fulminea  rapidità  scoppiò  la  aaeteora.  U  mare  convulso 
mugghiando  oirend  amante,  sollevava  a  cielo  le  sue 
onde  e  facea  mal  governo  di  quo' poveri  burchìl;  alcuni 
de' quali  essendo  per  ventura  più  vicini  alla  riva,  fu- 
rono sospinti  e  sbattuti  dai  marosi  sulla  spiaggia.  Altri 
erano  più  al  largo,  e  comecbè  governati  da  abili  e  ro- 
busti remiganti,  i  quali  laccano  conati  estremi,  pure 
non  potean  reggersi  né  spingersi  a  terra;  tanto  era 
violeula  la  traversia.  Non  è  a  dire  lo  sgomento  e  il 
terrore  delle  famiglie  di  que' malavventurati  1  Era  un 
aceorruomo,  un  domandar  di  sposo,  di  figlio,  di  fra* 
tei  lo:  tutti  con  occhio  intento  cercavano  d'avvistare  i 
battelli,  se  non  che  gli  enormi  cavalloni  succedentisi 
con  furia  ognor  più  crescente  li  celavano  sì,  che  non 
fu  più  possibile  lo  scoprirli.  Intanto  sopravenne  la  sera 
e  l'atterrimento  in  que' miseri  giunse  al  suo  colino, 
che  troppo  tristamente  fondato  era  in  loro  il  timore 
di  non  rivedere  più  mai  gli  amati  parenti.  La  coster- 
nazione regna  per  tutto.  Scene  compassionevoli  succe- 
denti ad  ogni  istante;  qua  gemiti  e  grida  disperate, 
là  preci  innalzate  a  Dio  col  fervido  voto  di  madre,  di 
sposa»  dì  figlia.  Ohi  era  un  desolante  quadro  vedere 
quelle  tapine  errar  lungo  il  Udo  quasi  forsennate,  coi 
bimbi  in  collo  nomando  gemebonde  i  lor  disgraziati 
congiunti,  indi  lasciarsi  cadere  sulle  ginocchia  e  pro- 
tese le  mani  al  cielo  sciamare  fra  i  singhiozzi: —  Mio 
Diol  mio  Diol  Pietà  di  noi!  Salvate,  deh  salvate  i  no- 
stri caril  —  Alcuni  speravano  ancora,  e: — avranno 
poggiato  ai  porto,  diceano,  avranno  preso  il  largo  — 
qualche  neve  li  avrà  raccolti.— Infelici  l  solo  a  pochi 
fu  dato  per  miracolo  di  salvarsi,  gli  altri  furono  preda 


delta  morte.  Chi  ha  cuore  può  dì  leggieri  imagttoerel 
la  desolazione  di  quelle  povere  famiglie  alle  ejuali  in 
un  co' parenti  era  tolto  ogni  meazo  di  sussiste amn  »  e 
già  eran  ridotte  a  non  avere  di  che  sfamarsi.  Ma  in 
(anta  calamità  non  fu  penuria  di  cuori  pietosi,  e  le)  toc! 
di  que'  meschini,  i  quali  chiedeano  piangendo  f>ane  e 
conforto,  furono  sentite  dal  buon  Paroco  del  luogo  e 
da  due  egregi  patrizi»  (de'  quali  tariamo  i  nomi  per 
non  offenderne  la  modestia),  che  caldi  di  quella  carità 
che  sa  unificare  le  due  divulse  fortune,  diedersi  ogni 
sollecitudine  a  sollevameli  di  proprio,  e  poscia  aprendo 
una  soscrizione  affino  di  procurare  più  larghi  sussidiL 
E  l'amoroso  pensiero  dischiuso  appena  trovò  appoggio 
in  molti  gentili,  le  cui  elargizioni  risposero  pienamente 
alla  santità  dello  scopo,  allo  zelo,  all'efficacia  dei  bene- 
meriti collettori,  ai  quali  fu  dato  in  breve  di  poter 
disporre  di  una  somma  bastevole  a  porgere  validi  soo 
corsi  a  quegli  infelici. 

Scovavansi    per  entro  ai  luridi  abituri  la   vedovella 
derelitta,  l'afflitta  donzella,  l'innocente  orfanello,  il   vec- 
chio cadente  orbato  del  figlio,  si  pascevano,  si  copri- 
vano, si  confortavano  con  amorevoli  modi,  si  che  quel 
miseri  ne  erano  commosti  e  non  poterono  manifestare 
ai  loro  benefattori  se  non  col  pianto  la  propria  ricono- 
scesse,--* Frattanto  fannosi  di  presente  costrurre  battelli, 
reti  ed  altri  ordigni  pescherecci  da  distribuirsi  ai  più 
bisognosi   affinchè  possano  riavere  i  mezzi  da  procac- 
ciarsi il  vitto.  Così  fu  posto  riparo  a  una  crudele  scia- 
gura che'potea  avere,  Dio  sa  quali  conseguenze. 

Noi  intanto  slam  lieti  di  poter  rendere  in  questo 
foglio  (tanto  indefesso  hell*  inculcare  l'amor  de'fratetli, 
instancabile  nel  promulgarne  i  benefici  efletti)  un  tri* 
buto  di  lode  all'ottimo  Pastore  ed  agli  egregi  prono* 
vltort>  e  cooperatori  dell'opera  piissima»  Né  essi  an- 
dranno privi  di  quella  dolce  consolazione  che  si  prova 
nel  sentirsi  benemeriti  del  poverello,  e  di  aver  terso 
una  lagrima  all'  infelice. 

Possa,  oh  possa  l'esempio  di  questi  generosi  essere 
di  efficace  eccitamento  ad  altfe  opere  di  quell'evange- 
lica carità  che  è  base  fondamentale  d'ogni  cittadina 
virtù. 

Genova,  aB  febbraio  1847. 


G.  ft.  CtYMCo 


mmttmàmSè~&4StBm 


Se  tu  mi  dici  che  non  si  possono  motore  gh*  usi 
santificati  dal  tempo,  io  ti  rispondo  che  vi  sono 
de/  vecchi  errori,  ma  che  è  molto  pia  antica  la 
ferità  che  li  condanna. 

Epbtof*  di  ut»  CoKiaikaiio  i  papa  Gregorio  nTagfto 


►(Editori-G.  Pomba  e  Comp.)<>-c(T0BIN0)»~>(stamp.  Sociale  —Con  parai.  )<" 
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GLORIE  I1L1TÌRI  DBLL1TAL14 I0DRRSA 


INTRODUZIONE 
UBI.  VALOHB  MOITAll  ITALIAMO 

11  valore  militare  degl'  Italiani  non  si  può,  la  Dio 
mercè,  porre  in  dubbio,  non  essendovi  forse  gleba 
nella  Penisola  che  non  abbia  resa  sacra  il  sangue 
di  un  valoroso,  piccolo  borgo  che  non  vanti  un 
atto  eròico  ;  che  se  i  figli  di  questa  terra  non  aves- 
sero volte  contro  se  stessi  le  armi  omicide  ed  o 
divisi  da  odii  di  parte»  od  aggirati  dalle  trame  di 
una  subdola  politica  non  avessero ,  combattendo 
fratelli  contro  fratelli,  aiutato. lo  straniero  a  sog- 
giogarli, a  quest'ora  la  nostra  NAaiWÀtm9  pia  non 
sarebbe  un  mero  desiderio ,  ma  un  fatto  da  più 
secoli  avverato. 

Né  a  provare  tal  cosa  è  mestieri  risalire  agli  an- 
tichi Romani  od  a  quelli  che  nel  medio  evo  di 
tanta  gloria  fecero  rispondere  il  tane  italiano, 
poiché  se  recenti  esempi  nea  comprovassero  a  Mo- 


stro dire,  il  ricordar  le  glorie  passate  tornerebbe 
solo  a  disdoro  di  una  nazione  invilita  ,  ma  pos- 
siamo accennare  quei  valorosi  che  per  la  reden- 
zione di  un  popolo  cristiano  affrontarono  la  morte 
sui  campi  della  Grecia,  o  che  pugnando  da  prodi 
nei  deserti  dell'Algeria*  sulla  vergine  terra  d'Ame- 
rica e  nei  vasti  regni  dell'  India  mostrarono  e  mo- 
strano ehe  la  patria  dei  Camilli,  dei  Marii,  dei  Fer- 
rucci eonta  figli  ancora  degni  di  chiamarsi  nepoti  di 
quei  grandi  trapassati.  Ogni  scintilla  di  vita  non  è 
ancora  spenta  negli  animi  italiani  9  e  la  parola  di 
sconforto  e  di  derisione  con  cui  gli  uomini  inet- 
tamente positivi   tentano  infiacchire  eoi  dubbio 
una  gioventù  che  ei  chiamano  superba  sognatrice, 
o  cade  come  semente  tra  i  sassi  serata  produrre 
frutti  di  sorta,  o  per  ¥  impeto  detta  reazione  più 
gagliardi  ancora  e  forti  fa  ribollire  i  generosi  sen- 
timenti.  Ha  questa  perchè  sia  educata  a  quella 
scuola  di  fortezza  che  nel  di  del  pericolo  fa  di 
ogni  uomo  un   cittadino  e  di  ogni  cittadino  un 
soldato,,  non  deve  già  venire  lusingata  con  pompose 
declamazioni*  con  qtmquigUe  retoriche,  o  con  pt- 
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riodi  eloquentemente  vuoti  di  senso,  ma  con  av- 
vezzarla a  conoscere  la  sua  storia  non  per  trarne 
vanto  (che  scompagnato  dalla  grandezza  presente 
sarebbe  la  più  miserabile  delle  vanità)  ma  am- 
maestramento e  conforto. 

Però  un  Giornale  cbe  si  proponesse  di  raccon- 
tare le  vite  dei  molti  che  si  segnalarono  nelle  guer- 
resche imprese,  di  dar  eruditi  e  dotti  articoli  sulla 
storia  della  milizia  nelle  varie  epoche,  di  esporre 
la  descrizione  scientifica  delle  fortezze  italiane,  di 
narrare  strategicamente  le  battaglie  che  qui  si  com- 
batterono, di  render  note  le  invenzioni  e  scoperte 
militari;  insomma  storia,  scienza,  racconti  inten- 
desse di  far  servire  ad  eccitare  nobili  ed  alti  sensi 
di  valore  e  di  amor  patrio  non  potrebbe  non  tor- 
nare gradito  a  chiunque  ami  questa  nostra  terra. 
E  questo  periodico  noi  non  vorremmo  che  fosse 
di  una  più  che  di  un*  altra  provincia,  ma  italiano 
per  modo  che,  sbandito  ogni  principio  munici- 
pale, tutta  illustrasse  V  Italia  sotto  l'aspetto  mili- 
tare, tutte  interrogasse  le  sue  storie  che  pur  son 
ricche  di  tanti  tratti  di  eroismo,  di  tutte  le  sue 
città  raccontasse  la  vita  dei  prodi,  e  fosse  vera- 
mente come  il  vincolo  che  legasse  ad  una  fede  e 
ad  un  principio  i  militi  nostri,  come  il  centro  da 
cui  si  diffondessero  i  lumi  e  le  cognizioni  nei  sol- 
dati italiani  (1). 

Il  voto  da  noi  qui  formato  auguriamo  possa  pre- 
sto venire  compito  ;  intanto  si  abbiano  queste  no- 
stre parole  come  introduzione  ad  una  serie  di  bio- 
grafie di  valorosi  Italiani  contemporanei  che  si  inse- 
riranno mano  a  mano  nel  Giornale  delle  famiglie, 
il  quale  adempirà  cosi  ad  una  delle  precipue  parti 
del  suo  fine,  giacché  del  sentimento  civile  i  primi 
germi  si  suggono  appunto  nei  lari  domestici,  e  la 
lettura  di  belle  e  magnanime  imprese  spronerà  al 
bene  le  anime  giovani  a  quel  modo  che  le  paure 

(i)  Si  publicano  con  fine  generoso  due  Giornali ,  uno  a 
Napoli  l'Antologia  militare,  a  Firenze  l'altro  Giornate 
militare  italiano.  Lasciando  cbe  ne  porti  giudicio  chi 
è  versato  nelle  materie  che  trattano,  ci  limiteremo  a 
lodar  i  compilatori  del  foglio  fiorentino  che  han  voluto 
quest'anno  distribuire  ai  loro  associati  una  medaglia  rap- 
presentante quel  Ferruccio  che,  modello  non  sappiamo  se 
più  di  militare  coraggio  o  di  patrii  sentimenti,  cadeva 
a  Gavinana  martire  della  libertà  fiorentina,  come  a 
mostrare  richiedersi  nel  soldato  non  tanto  il  valore 
manesco  quanto  quella  dignità  di  sentire  ed  altezza 
di  concetti  che  può  sola  render  gloriose  le  armi. 


codarde  ed  i  timidi  riguardi  di  una  educazione 
eunuca  tante  ne  ha  perdute,  ed  è  solo  allorché 
nel  seno  della  famiglia  siasi  nudrita  di  nobili  pen- 
sieri avvezzandosi  a  guardare  non  l'utilità  ma  la 
giustizia  delle  azioni  che  avremo  una  gioventù 
capace  di  mostrare  alla  patria  come  al  suo  ap- 
pello non  manchi  chi  nacque  sotto  cielo  italiano. 

I  Compilatori 


POETI  STRANIERI 


IL  BEGI0TRO  DELLA  PAROCHIA 

Di  Giorgio  Cbabbe 

PARTE  PRIMA 

BATTESIMI 

III. 

Subentrano  al  fonte  due  gemelli,  un  pargolo  ed 
una  bimba ,  progenie  florida  ed  abbondante  di 
Gerardo  Ablett:  ciascun  anno,  dappoiché  ammo- 
gliossi,  Gerardo  condusse  al  battesimo  un  suo  nato 
or  dell'uno,  or  dell'altro  sesso  ;  ed  ora  eccone  due! 
Nel  di  delle  nozze,  sposo  fortunato  ei  sorrise  al 
complimento  —  Sia  la  tua  bene  amata  come  una 
vigna  fruttifera,  e  i  tuoi  figliuoli  come  ramicelli 
d'ulivo  intorno  alla  tua  mensa.  —Ed  amen,  rispose 
gongolante  di  gioia.  Ora  gli  duole  che  la  vigna 
sopramodo  gli  fruttifichi,  e  i  troppo  ricrescenli 
ramicelli  par  turbino  la  sua  pace  :  con  segreta 
compiacenza  ei  gli  annovera  seduti  intorno  alla 
sua  mensa;  ma  trova  che  a  misura  che  crescono 
i  ramicelli  diminuisce  il  pane;  e  mentre  saltellano 
vispi  intorno  al  focolare  pargli  che  le  ansietà  e  le 
sollecitudini  che  gli  cagionano  non  equivalgano  ai 
loro  baci,  alle  loro  festive  moine. 

Cessa,  uom  di  lagnarti  !  pon  mente  alla  condi- 
zione del  tuo  padrone.  Dovizioso  proprietario,  in- 
vidia od  esempio  all'intera  contrada,  ei  cavalca 
un  baio  di  puro  sangue/ talché  ogni  volta  che  in 
lui  m'imbatto,  emmi  forza  arrossire  del  mio.  La 
sua  casa  somiglia  una  reggia,  e  la  sua  tavola  so- 
prabbonda d'eletti  cibi  d'ogni  ragione  e  di  vini 
squisiti.  Cinque  robusti  garzoni  e  tre  tarchiate  don- 
zelle lo  chiamano  padre;  ti  par  egli  non  abbia 
anche  lui  la  sua  bella  figliolanza  ?  Cessa,  uom,  di 
lagnarti,  e  vien  via  meco  paragonando  la  tua  alla 
condizione. del  tuo  padrone. 

Passati  pochi  anni,  tutti  i  tuoi  figliuoli  saranno 
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come  te  lavoratori,  e  staranno  come  te  a  capo  di 
qualche  poderetto  :  le  tue  fanciulle ,  sopperendo 
colla  loro  bontà,  onestà  e  bellezza,  colla  loro  mol- 
teplice infaticabile  operosità ,  alla  dote  delle  su- 
perbe, accaserannosi  a  giovani  dabbene,  solerti  e 
di  pari  condizione;  ed  eccoti  un  tratto  disimpi- 
gliato, rifatto,  e  come  ridivenuto  scapolo.  Ma  al- 
lora comincieranno  gl'impicci  pel  tuo  padrone. 
Le  sue  figliuole  dopo  averlo  sviscerato  per  abbel- 
lirsi alla  moda,  per  perfezionarsi  nella  danza,  nella 
musica,  nel  ricamo,  dopo  aversi  tratto  dietro  un 
codazzo  di  volubili  dami-uccelli  di  frasca,  che  sen- 
tono le  panie  lontano  le  mille  miglia — sospire- 
ranno forse  invano  uno  sposo  sostanzioso  e  reale; 
dacché  oggidì,  figliuol  mio,  ad  ammogliarsi  i  si- 
gnori la  guardano  pel  sottile.  I  suoi  figli  nel  bol- 
lore della  gioventù,  é  consapevoli  del  suo  tesoro 
posto  con  tanto  sudore  in  serbo,  non  baderanno 
a  mùngerlo  per  dissiparlo  a  rotta  in  feste,  giuochi, 
teatri,  banchetti  e  peggio  àncora  ;  talché  il  povero 
padre  nella  sua  vecchiaia,  in  quell'età  che  noi 
tutti ,  stolti  !  ci  rappresentiamo  come  un  porto , 
come  un  ricovero  dalle  struggenti  passioni  della 
giovinezza,  e  dalle  assidue  cure  della  pensosa  vi- 
rilità, il  povero  vecchio  padre  avrà  a  rifarsi  da 
capo  a  lavorare,  a  stillarsi  il  cervello,  mentre  forse 
gì'  indegni  figli  gli  affretteranno  co'  desiderii  la 
morte  per  porre  la  mano  sulle  reliquie  del  suo 
patrimonio.  Incessanti  cure  ti  premono  per  ora, 
Gerardo!  nel  mentre  il  tuo  padrone  sembra  ne  sia 
scarco  ;  ma  nulla  é  più  mutabile  delle  umane  sorti 
e  coll'andar  del  tempo  le  sollecitudini  che  al  pre- 
sente ti  travagliano,  si  partiranno  da  te  per  ire 
ad  annidarsi  sotto  la  canizie  del  tuo  invidiato  pa- 
drone. IV. 

—Ah!  sclama  un  vecchio  e  ricco  commerciante 
del  nostro  villaggio,  quanto  di  buon  grado  me  le 
addosserei  codeste  sollecitudini.  A  cui  il  suo  amico 
—  Piacesse  al  cielo  alleviarmene  e  fartene  presente 
dacché  tanto  le  desideri. 

Ambidue  eran  già  avanzati  in  età,  questi  Ric- 
cardo e  quegli  Gianni,  e  l'ammogliarsi  dava  loro 
del  continuo  non  poco  pensiero;  ambidue  vole- 
vano ancora  soprastare,  l'uno,  finché  avesse  tanto 
accumulato  da  poter  signorilmente  allevare  il  fi- 
gliuolo che  desiderava  ;  il  suo  amico ,  perché  lo 
crucciava  il  timore  d'una  troppo  florida  figliuo- 
lanza  per  le  cure  e  il  dispendio  che  suol  recare 
con  sé. 


Riccardo,  mereiaio  dapprima  ,  rifrustò  girova- 
gando ogni  cantone,  seco  portando  in  ispalla  un 
cesto  con  entrovi  tutto  il  suo  avere  ;  colle  sue  baz- 
zecole, co' suoi  nastri  e  dorerie,  ma  sópra  tutto 
colle  sue  parole  accorte  e  melate  non  gli  era  dif- 
ficile stuzzicare  le  voglie  delle  vanerelle  d' ogni 
villaggio,  e  sgusciar  loro  bel  bello  di  mano  lo  spil- 
latico in  cambio  di  pettini,  rense,  collane  e  simili 
lezi;  finché  raggranellato  un  gruzzolo  discreto, 
egli  pensò  rizzar  bottega  a  casa,  e  pelare  più  van- 
taggiosamente e  con  minor  fatica  gli  avventori. 
Quivi  una  gaia  e  ben  tarchiata  foresozza  gli  bucò 
non  so  come,  quel  suo  cuor  di  mercante  mercia- 
iuolo,  talmente  che  il  nostro  chiappolatore  diede 
alfin  nella  rete  alla  sua  volta,  e  cominciò  a  fare 
in  aria  i  più  bei  castelli  matrimoniali  che  alcun 
giovane  di  vent'anni  facesse  mai. 

Non  cosi  il  suo  amico  Gianni;— egli  si  prese 
d'una  bella  vedova  seria  e  contegnosa,  ma  peri- 
tavasi  ;  e  nullameno  non  si  potea  tenere  che  non 
la  seguitasse;  mentre  ella  torcendo  lo  sguardo 
facea  muso,  o  pareva  almeno ,  a'  suoi  peli  briz- 
zolati. Egli  pensava  spesso  fra  sé  e  sé:  —  Ah  ! 
se  non  temessi  de'  figliuoli  scialacquatori  de'  miei 
risparmii,  questa  vedova  mi  garberebbe;  io  la 
torrei  in  moglie,  e  vivrei  con  essa  in  un'  agiatezza 
perpetua. 

Con  tali  progetti  ambidue  armeggiarono  ancora 
per  alcuni  anni,  finché  in  ultimo,  ora  sperando, 
or  temendo ,  ammogliaronsi.  E  qual  fu  la  loro 
sorte?  tutta  al  rovescio  de' loro  desiderii.  Porgete 
gli  orecchi  mentre  eglino  van  paragonando  timor 
con  timore,  sciagura  con  sciagura.— Ohimè,  sclama 
Riccardo,  io  mi  sento  ardere  d'invidia  e  di  do- 
lore nel  vederti  circondato  dà' tuoi  figliuoli;  essi 
sono  la  tua  gioia,  la  tua  speranza,  saranno  la  con- 
solazione della  tua  vecchiaia;  nel  mentre  io  solo 
e  senza  prole  in  un  disamabil  presente,  temo  di 
nn  più  desolato  avvenire!  Io  rientro  addolorato 
ogni  sera  nella  deserta  mia  casa,  e  niuno  mi  si 
fa  incontro  al  suono  amato  della  mia  voce;  nes- 
suna di  queste  care  creature  mi  si  getta  carezze- 
vole al  collo;  io  mi  veggo  innanzi  una  moglie  me- 
sta e  taciturna,  ed  ambidue  sediamo  al  solitario 
focolare.  Niuno  lo  rallegra,  niun  bambolo  su  cui 
riposare  lo  sguardo  amoroso  ;  niun  suono  di  quelle 
pure  voci  infantili  che  armonizzano  soavissima- 
mente nell'anima  assordata  dalle  dissonanze  del 
mondo!  Ah  quanto  t'invidio  i  tuoi  fanciulli  sol* 
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laczevoli,  ruzzolanti,  festeggienti  al  .tuo  fianco! 
qoanto  quelle  me  domelline  manierose,  vereconde, 
vermigliuaze  eome  un  buccio  di  rosa. 

—  Oh!  sempliciotto,  risponde  Gianni,  cbe  non 
conosci  il  rovescio  di  questa  medaglia  ohe  a  te 
sembra  si  beila.  Appena  volgono  cinque  anni  che 
io  tolsi  la  vedova»  e  già  per  einque  volte  io  fui 
padre.  Pensa,  Riccardo,  che  ansietà  sono  le  mie! 
le  mi  stringono  di  e  notte  che  è  una  paura  il  pur 
pensarci!  Ogni  volta  cbe  la  mia  Lisa  m'appicca 
sulle  guancie  un  baciano,  io  dico  fra  me:  ci 
vorrà  presto  una  dote ,  e  il  sapor  di  quel  bacio 
mi  sa  d'amaro.  E  Debora?"*  Alice?  Pensaci,  pa- 
dre! Se  il  mio  Meuccio  mi  s'arrampica  vezzeg- 
giando alle  ginocchia,  io  me  lo  levo  in  braccio, 
è  vero  ;  me'  lo  stringo  con  dolcissima  effusione  al 
cuore;  ma  alle  volte  impaurisco,  alle  volte  tremo. 
Che  sarà  di  lui  a  vent'anni,  all'età  critica?  Che 
farà  ?  qual  professione?  qual  via  eleggerà  in  que- 
sito laberinto  del  mondo?  E  se,  non  ostante  le  mie 
sollecitudini,  le  ammonizioni,  i  castighi,  intristisse, 
che  Dio  me  ne  guardi  1  E  le  malattie,  e  le  cattive 

annate,  e  i  mali  negosii? Oh  Riccardo,  è  un 

finimondo!.... 

In  tal  modo  il  ticchio  egoista  si  martella,  e  di- 
mentica che  v*  è  una  Providenza  che  veglia  come 
la  gallina  sui  nudi  suoi  pulciai;  mentre  l'altro, 
querelandosi  di  non  aver  prole,  non  pon  mente 
cbe  i  figliuoli  gravano  il  padre  d'una  terribile  re- 
sponsabilità,  e  che  la  paternità  talvolta  è  un  marti- 
rio, sempre  un  massimo  difficilissimo  dovere,  di 
rado  o  quasi  mai  scrupolosamente  adempiuto.  Ri- 
mettiamcene  alla  saggezza  infallibile  del  Padre 
nostro  nei  cieli  :  accettiamo  eome  una  benedizione 
i  figliuoli  che  a  Ini  piace  accordarci;  educhiamoli 
alla  rettitudine,  alla  religione,  all'operosità,  alla 
carità;  non  gli  lasciamo  anzi  tutto  digiuni  d'istru- 
zione, e  facendo  quel  che  ò  da  noi  pel  bisogne- 
vole alla  vita,  non  temiamo,  non  fisichiam  troppo 
nel  sottile,  che  il  Padre  celeste  verrà  sempre  mai 
in  aiuto  al  padre  terreno.  Cbe  se  ci  fossero  ne- 
gati de'  figliuoli ,  non  ce  ne  affliggiamo  oltremi- 
sura ;  forse  ciò  è  pel  nostro  meglio;  forse  ci  sa- 
rebber  tornate  gravose  queste  sollecitudini  che  ad 
altri  paiono  si  desidera* oli,  o  forse  Iddio  preve- 
deva che  non  gli  avremmo  saputi  degnamente  edu- 
care. V. 

Or  eeco  marmisi  dinanzi  una  povera  orfenella: 
prima  che  vedesse  la  luce  le  mori  il  padre,  e  la 


mamma  sopraparto,  il  mattino.  La  maestra  di 
scuola  delle  fanciulle  sottentra  alle  veci  de'  geni- 
tori ,  e  come  sua  appropriasi,  con  vero  affetta  di 
madre,  quella  misera  creaturina.  Venerabil  ma- 
trona !  ella  ò  l'edificazione  della  mia  parochia.  lo 
la  veggo  il  giorno  seduta  in  mezzo  alle  sue  edu- 
cande, or  grave,  ora  ridente,  ammaestrarle  nei 
principi!  della  cristiana  dottrina,  nella  preghiera, 
ne' rudimenti,  nelle  varie  faccende  della  famiglia; 
e  la  sera,  terminata  la  scuola,  io  la  riveggo  con 
gioia  ed  ammirazione  all'uscio  della  sua  casettina 
cella  Bibbia  spiegata  sulle  ginocchia  leggere  a  un 
tempo  e  lavorar  di  calze.  I  passanti  la  salutano  eoo 
riverenza,  e  le  fanciulle,  al  ritorno  dalie  loro  in- 
nocenti  ricreazioni  nelle  campagne,  porgonle  ar- 
rossendo con  ossequiosa  timidezza  la  buona  aera. 
AU'avemaria  élla  rientra  nelle  sue  stanze,  e  chiude, 
dopo  una  parca  cena,  religiosamente  nell'orazione 
una  giornata  si  ben  compiuta.  Vita  ammirabile  dt 
pace  e  d'operosa  carità  1  io  mi  specchio  in  essa,  e 
prendo  da  essa  esempio  ad  adempiere  con  mag- 
giore accuratezza  i  sacri  doveri  del  mio  ministero 
sacerdotale. 

Ma  io  digredisco,  ed  ecco  un  nuovo  corteo  mi 
chiama  alle  sorgenti  battesimali. 

G.  SQwffiurtlla 
(daW originai*  inglese). 


ISTRUZIONE  —  EDUCAZIONE  POPOLARE 


PEDAGOGIA  DELL'INFANZIA 
XXVI. 

Educazione  morale  —  Disciplina  —  Castighi. 

Sarebbe  desiderabile  che  V  educazione  potesse 
condursi  a  termine  sema  che  si  dovesse  mai  ricor- 
rere ai  castighi.  Nell'educazione  domestica  in  cui 
è  continua  l'azione  dell'affetto,  ciò  può  sperarsi  o 
in  tutte  o  quasi,  quando  i  fanciulli  abbiano  sortito 
dalla  natura  un*  indole  ottima.  Tuttavia  per  poco 
che  eglino  siano  ritrosi  è  forza  adoperar  questo 
mezzo  doloroso,  ma  necessario.  Nelle  scuole  dove 
molti  fanciulli  sono  raccolti  insieme  è  forse  inpos- 
sibile mantenere  la  disciplina  senza  che  il  maestro 
sia  ridotto  a  ricorrere  qualche  volta  alle  punizioni. 
La  massima  fondamentale  che  si  deve  seguire 
in  questa  materia  consiste  in  ciò  che  la  punizione 
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non  deve  mirar  tanto  ad  allontanare  l'alunno  dalla 
colpa  col  timore  del  castigo  quanto  a  farlo  ri* 
entrare  in  sé  ed  a  suscitare  nella  sua  coscienta 
quei  buoni  sentimenti  che  o  la  leggerezza  o  la  pas- 
sione gli  fecero  dimenticare.  Il  timore  del  castigo 
potrebbe  forse  da  per  so  impedire  molti  bili.  Ma 
che  avverrebbe  se  l'emendazione  non  fosse  radicata 
nel  cuore  degli  alunni,  se  essi  guatassero  il  mo- 
mento in  cui  saranno  liberi  dalla  soggezione  dei 
maestri  o  dei  genitori  per  rinnovare  gli  stessi  dis- 
ordini da  cui  si  voleva  allontanarli?  Affinchè  i 
castighi  che  si  infliggono  servano  a  far  rientrare 
l'alunno  in  sé  è  necessario  che  si  tenga  una  gran- 
dissima moderazione.  Allorquando  il  dolore  della 
pena  abbia  irritato  od  oppresso  un  animo,  è  diffi- 
cile che  si  suscitino  nella  coscienza  quei  buoni 
sentimenti  che  soli  possono  produrre  una  verace 
emendazione.  Perciò  la  punizione,  qualunque  ella 
sia,  debbe  guardarsi  come  un  rimedio  estremo, 
da  cui  l'educatore  debbe  astenersi  ogni  volta  che 
possa  adoperarne  un  altro.  I  castighi  troppo  spesso 
ripetuti  ottundono  il  senso  fisico  e  morale,  e  fini- 
scono col  produrre  assoluta  durezza  di  cuore  (4). 
Molte  cause  inclinano  qualche  volta  i  genitori, 
ma  più  spesso  i  maestri,  non  trattenuti  dallo  stesso 
sentimento  di  affezione ,  a  trascendere  nell'appio 
zione  dei  castighi.  La  prima  è  da  riporre  nell'  in* 
degnazione  che  eccita  il  disordine  al  quale  si  ap- 
plica la  punizione.  Colui  che  desidera  sinceramente 
il  progresso  ed  il  perfezionamento  del  suo  alunno 
non  può  a  meno  di  risentire  qualche  dispetto  al* 
lorquando  vede  le  sue  cure  riescire  od  infruttuose 
o  meno  efficaci  che  non  aveva  sperato.  Un  tale 
dispetto  lo  inclina  a  punire.  Quantunque  paia  questo 
un  buono  e  lodevole  sentimento,  pure  l'educatore 
debbe  guardare  di  non  abbandonatisi,  perchè  gli 
toglierebbe  quella  pacatezza  e  quella  libertà  di 
spirito,  che  sono  pure  necessarie  per  non  essere 
men  giusto  e  troppo  severo.  Allorquando  egli  sia 
agitato  da  quel  dispetto  è  difficile  assai  che  egli 
possa  farsi  giusto  estimatore  delle  disposizioni  d'a- 
nimo del  fanciullo,  che  egli  non  si  esageri  il  torto 
di  lui.  Inoltre,  prima  d'infliggergli  un  castigo  egli 
debbe  esaminare  non  pure  se  sia  meritato ,  ma 
ancora  se  il  castigo  sia  acconcio  a  ritrarto  dalla 
colpa.  L'animo  dell'educatore  mosso  da  quell'in- 


(i)  PeitL  Metodica,  parte  3,  1.  a,  s.  4- 


Il  degnazione  alla  quale  ora  accenniamo,  difficilmente 
può  conservare  quel)'  imparzialità  e  queir  equità 
di  giudizio,  senza  le  quali  il  castigo  riesce  men 
giusto. 

Un'  altra  causa  per  cui  gli  educatori  eccedono 
molte  volte  nell'applicazione  delle  pene,  si  vuole 
ravvisare  nell'eccessivo  amor  proprio.  Pur  troppo 
questo  sentimento  si  frammette  quasi  di  soppiatto 
a  tutti  gli  altri  o  buoni  o  tristi  che  nascono  nel 
cuore  dell'uomo.  Pur  troppo  questo  sentimento 
dispone  coloro  che  esercitano  qualche  parte  d'au- 
torità ad  essere  troppo  severi,  e  perciò  men  giusti 
verso  coloro  che  o  le  contrastano  o  con  minore 
diligenza  la  secondano.  Non  è  mestieri  dimostrare 
che  l'educatore,  il  quale  si  abbandonasse  a  questi 
sentimenti  per  essere  corrivo  alle  punizioni,  o  per 
aggravarle,  sarebbe  indegno  dell'  uffizio  che  esso 
esercita. 

Finalmente  una  terza  causa  per  cui  gli  educa- 
tori sogliono  trasmodare  nelle  punizioni  si  ricava 
dall'inefficacia  che  essi  sogliono  allegare  degli  altri 
mezzi  educativi,  e  delle  punizioni  più  miti.  Se  que- 
sta ragione  si  dovesse  sempre  menar  buona,  con- 
verrebbe fare  facoltà  agli  educatori  di  salire  sino 
alle  pene  più  rigorose  e  crudeli  quando  le  minori 
si  sperimentassero  insufficienti;  facoltà  questa  che 
niuna  persona  di  buon  senno  sarà  per  consentire. 
Per  quanto  le  punizioni  di  minor  gravità  possano 
riputarsi  inefficaci ,  per  quanto  si  voglia  ingran- 
dire la  necessità  delle  punizioni,  non  si  può  con- 
cedere ai  maestri  che  i  castighi  da  infliggersi  agli 
alunni  vestano  un  carattere  che  le  assomigli  alle 
péne  che  coi  giudizii  criminali  s'infliggono  ai  rei. 
Ed  appunto  quésto  non  potersi  gran  fatto  aggra- 
vare la  penalità,  è  un  altro  motivo  per  cui  gli  edu- 
catori debbano  usare  con  somma  parsimonia  i 
castighi.  Quando  un  fanciullo  sia  di  frequente 
condannato  alle  punizioni  più  gravi  che  si  possano 
infliggere  in  una  scuola,  egli  vi  si  assuefa,  ed  as- 
suefattosi finiscono  per  riuscire  inefficaci  tutti  gli 
altri  sussidi!  di  educazione  morale.  Ribelle  in  suo 
cuore,  se  pure  non  è  ribelle  di  fatto,  all'autorità 
dei  superiori,  sordo  alla  voce  dell'affetto,  voKe  in 
male  le  abitudini,  restio  agtt  esempi  buoni.  Se 
non  che  non  accade  mai  io  eredo  che  tutti  gli  altri 
mezzi  educativi,  quando  pure  siano  adoperati  con 
senno,  riescano  inefficaci.  La  volontà  di  un  fan- 
ciullo non  è  mai  cosi  gagliardamente  spinta  al  male 
che  invitatosi  bene  dall'affette,  dagli  esempi,  dalle 
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influente  che  lo  circondano  resista  ostinatamente 
a  lotte;  se  non  che,  pur  troppo,  rari  sono  gli  edu- 
catori che  sappiano  veramente  influire  sugli  animi 
dei  loro  alunni;  che,  come  il  P.  Girard,  sappiano 
introdurre  disciplina  cosi  bene  appropriata  ai 
fanciullini,  che  non  occorra  ricorrere  alle  pu- 
nizioni. La  loro  autorità,  come  pur  troppo  succede 
spesso  di  ogni  umana  autorità,  si  converte  in  di- 
spotismo, le  discipline  e  le  regole  della  scuola  mi- 
rano, più  che  a  sviluppare  ed  a  regolare,  a  compri- 
mere le  facoltà  degli  alunni.  11  castigo  non  è  più 
un  mezzo  straordinario  per  richiamare  in  sé  colui 
che  sia  momentaneamente  traviato,  ma  il  principio 
su  cui  si  fonda  quel  piccolo  Stato  di  cui  il  fanciullo 
fa  parte.  E  quel  piccolo  Stato  fa  come  i  grandi  che 
si  corrompono,  quando  il  loro  reggimento  trali- 
gnando a  dispotismo,  il  timore  divenga  principale 
fondamento  di  governo.  Perchè  l'uomo,  o  fanciullo 
o  adulto,  non  fa  nulla  di  veramente  buono  se  non 
per  libera  e  spontanea  inclinazione  dell'animo. 

Carlo  Booc«mpagai 


AZIONI  GENEROSE 
XXXI. 


CARLO     CEIOLINI 

Non  si  deve  giudicare  della  magnanimità  di  un 
popolo  soltanto  dalle  imprese  militari  da  esso  ope- 
rate. L'uomo  non  nasce  soldato,  ma  è  l'educa- 
zione che  lo  forma  tale.  Un  individuo  può  benis- 
simo esser  dotato  d'animo  generoso  e  sitibondo  di 
gloria,  e  ciò  non  pertanto  venir  meno  all'aspetto 
del  pericolo;  perchè  altra  cosa  è  aver  l'animo 
generoso,  ed  altra  averlo  forte.  La  generosità  si 
porta  dalla  nàscita  e  si  conserva  fino  alla  tomba, 
quantunque  dai  pregiudizii  dominanti  e  dai  cor- 
rotti costumi  possa  di  leggieri  venir  soffocata  o 
traviata;  la  fortezza  ci  vien  compartita  da  una 
educazione  che  abbia  per  base  un  metodo  di  vita 
aspro,  atto  ad  indurar  l'uomo  alle  fatiche  ed  ai 
dolori,  ed  a  comunicargli  quell'energia ,  senza 
della  quale  ogni  eroico  fatto  gli  riesce  impossibie. 

L' Italia  nostra  fu  in  ogni  tempo  feconda  d'uo- 
mini generosi,  sebbene  non  in  ogni  tempo  lo  sia 
egualmente  stata  d'uomini  forti.  Quando  fioriva 
la  romana  repubblica,  siccome  l'educazione,  che 


»  sin  dagli  anni  più  teneri  si  dava  alla  gioventù , 
aveva  per  oggetto  di  formare  dei  soldati  valorosi, 
cosi  gli  esempi  di  fortezza  prevalsero,  e  le  aquile 
romane  spiccarono  il  trionfante  lor  volo  dall'una 
all'altra  estremità  del  mondo  allora  conosciuto. 

Egli  è  sul  campo  Marzio  che  i  giovani  Quiriti 
acquistavano  quella  smisurata  vigoria  di  corpo  e 
quell'audacia  a  tutta  prova,  che  li  traeva   come 
leoni  alle  battaglie.  Gì'  Italiani  d'oggidì  infiacchiti 
da  un'  educazione  effeminata ,  non  potendo   mo- 
strare la  grandezza  dell'animo  loro  con  latti  mi- 
litari strepitosi,  procurano   di  distinguersi  colle 
opere  dell'ingegno  e  del  cuore,  coltivando  con 
ardore  le  scienze ,  le  lettere  e  le  arti ,  e  adope- 
randosi con  cristiana  filantropia  pel  bene  dei  loro 
simili  e  della  patria.  Tutti  sanno  che  gì'  Italiani 
recarono  primi  la  luce  alle  altre  genti  dopo  i  se- 
coli della  barbarie  ;  e  tutti  sanno  altresì  che  nes- 
suno paese  del  mondo  è  al  par  dell'  Italia  ricco 
d' istituti  di  beneficenza.  Ora  se  questi  non  sono 
argomenti  di  magnanimità ,   non  so  quali  altri  si 
dovranno  chiamar  con  tal  nome.  Certamente  vanno 
errati  coloro  che  nell'odierno  popolo  italiano  non 
vedono  che  un  volgo  degenere,  infingardo,  in- 
capace di  magnanime  azioni. 

Questo  preamboletto  l'ho  messo  qui  per  intro- 
durrai a  parlarvi  di  un  atto  di  beneficenza  com- 
piuto, or  son  pochi  mesi,  da  un  esimio  cittadino 
pavese,  a  me  strettamente  legato  coi  soavi  vincoli 
del  sangue.  Il  dott.  Carlo  Chiolini  (  cosi  egli  si 
chiama)  è  uno  di  quei  rari  uomini,  che  ai  pregi 
d'una  mente  elevata  e  colta  accoppia  gli  altri  non 
meno  nobili  di  un  cuor  generoso.  Trovandosi  privo 
di  prole,  e  possessore  d'un  modico  patrimonio  pro- 
cacciatosi colle  fatiche  dell'  ingegno,  egli  'giudicò 
non  poterne  fare  un  uso  migliore  che  adoperan- 
dolo a  sollievo  de'  numerosi  suoi  congiunti,  i  quali, 
se  non  poveri  affatto,  si  trovano  però  tutti,  qu?l 
più  qual  meno,  bisognosi  di  soccorso.  Non  è  mia 
intenzione  di  qui  registrare  i  molti  benefizii  che 
l'egregio  filantropo  fece  ai  medesimi  nel  corso  di 
varii  anni,  e  che  gli  costarono  la  somma  di  ben 
quarantamila  lire  austriache;  ma  mi  limiterò  a 
far  menzione  di  un  solo  di  essi ,  sia  perchè  di 
data  più  recente,  sia  perchè  fatto  a  prò  di  per- 
sona a  me  per  più  rispetti  carissima. 

Una  nipote  del  sig.  Chiolini  era  promessa  sposa 
ad  un  onesto  e  dabben  giovane,  studente  di  me- 
dicina. La  scrittura  era  già  fatta,  la  dote  si  tro- 
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vava^  in  pronto ,  e  solo  si  attendeva  che  fossero 
eseguite  le  publicazioni  per  passare  alla  celebra- 
zione degli  sponsali. 

Una  mattina  la  ragazza  mentre  accudiva  ad  al- 
cune faccenduole  domestiche,  vide  aprirsi  l'uscio 
della  casa,  ed  entrar  lo  zio  lieto  in  volto,  e  tutto 
ridente,  come  è  il  suo  solito. 

«  Ebbene,  nipote  »  diss'  egli  sedendosi  su  d'una 
scranna  che  gli  venne  porta  «  quand'è  che  si  fanno 
queste,  nozze?» 

«Oh  presto  presto,  signor  zio:  da  qui  a  dieci 
giorni  tutto  sarà  finito  » . 

«  Benissimo.  Ieri  ho  assaggiato  i  confetti  che  mi 
hai  regalato,  e  ti  so  dire  che  li  rinvenni  proprio 
eccellenti.  M'è  doluto  di  non  essermi  trovato  in 
casa  quando  me  li  hai  portati ,  e  di  non  avere 
perciò  potuto  farti  i  dovuti  ringraziamenti:  sono 
però  galantuomo,  e  mi  recai  qui  espressamente 
per  farteli  adesso  ».  In  così  dire  si  cavò  di  tasca 
una  cambiale  di  settemila  lire,  e  gliela  mise  nelle 
mani. 

La  fanciulla  rimase  stupefatta. 

•  È  tutto  quello  che  le  circostanze  mie  presenti 
mi  permettono  di  darti,  cara  nipote.  Accetta  non- 
dimeno questa  piccola  somma,  che  aggiunta  alla 
dote  di  tuo  padre  potrà  esserti  di  non  piccolo  gio- 
vamento nel  caso  che  tuo  marito  per  qualche  dis- 
grazia venisse  a  mancarti». 

«Corpo  di  tutti  i  diavoli,  caro  fratello  »  esclamò 
il  padre  della  sposa  «  questa  tua  condotta  ci  riem- 
pie di  Meraviglia.  Io  non  conosco  in  tutta  la  pro- 
vincia alcuna  persona  nel  cui  petto  batta  un  cuore 
cosi  caldo  d'amore  pe'suoi  simili  come  il  tuo». 

«  Cosa  vuoi?  son  fatto  cosi.  Mi  piace  tanto  quella 
benedetta  faccia  dell'uom  contento.  Peccato  che 

di  soldi  ne  abbia  pochi;  che  altrimenti so  io 

l'uso  che  ne  farei  ». 

Per  una  mezz'ora  si  cianciò  e  si  rise  col  buon 
zio,  che  in  quella  mattina  era  d'un  umore  alle- 
grissimo ;  e  quando  egli  parti ,  fé  benedizioni  di 
tutta  la  famiglia  lo  accompagnarono. 

Luigi  Chielini 


Tutti  coloro  che  per  meditazione  sincera  o  per 
istinto  o  per  esperienza  conoscono  i  popoli,  sanno 
che  prima  condizione  di  governo  possente  è  il 
non  avere  la  religione  nò  avversa  né  schiava,  ma 
libera  compagna  ed  amica. 

If.  Tommaseo 


INNI    ITALICI 


LA     BENEFICENZA     (4) 

Paliate  et  aperietur  vobù 

•Batti,  e  aperto  ti  fia»  disse  Quel  solo 
Che  disserrar  potea  del  cielo  le  porte 
E  ritrar  l'alme  dall'eterno  duolo. 
E  a  trionfar  del  tempo  e  della  morte 
Batter  conviene,  e  ci  sarà  dischiusa 
La  soglia  ove  s'india  l'umana  sorte. 
Ma  a  quella  man  che  di  pulsar  ricusa, 
E  senza  merto  alla  mercede  aspira, 
Eternamente  quella  soglia  è  chiusa. 
Che  dir  non  basta  all'anima:  sospira; 
E  confessar  le  colpe  onde  di  Dio 
Giusta  e  tremenda  provocammo  l'ira; 
Ma  coll'opre  tener  dietro  al  desio, 
E  di  lor  farsi  salda  scala  al  cielo, 
«Ove,  Cristo  diceva,  è  il  regno  mio». 
Udite,  o  genti,  come  il  santo  velo 
Di  questa  verità  s'alzò  sugli  occhi 
Di  colui,  che  per  morte  oggi  è  di  gelo. 
Ei  fra  sé  favellò:  «Prima  che  scocchi 
«L'ora  solenne,  e  con  sua  scarna  mano 
«Fatai  necessità  m'assalga  e  tocchi, 
«Mandiam  dinanzi  al  Giudice  Sovrano 
«L'opre  a  parlar  di  noi,  sì  cb'Ei  le  pesi 
«Sulle  bilance  che  non  libra  invano». 
E  co' bei  spirti  in  cotal  fuoco  accesi 
Tenne  sul  libro  dell'eterna  scuola 
Del  corpo  gli  occhi  e  quei  dell'alma  intesi. 
Ben  di  Cristo  leggea  nella  parola  : 
«Quando  vuoi  banchettar,  chiama  con  "teco, 
«Non  gli  amici  dell'ozio  e  della  gola; 
«Ma  l'ignudo,  l'infermo,  il  zoppo,  il  cieco; 
«Che,  se  da  lor  ricambio  aver  non  speri, 
«Dirti  m'udrai  nel  di  final:  Vim  meco*. 
Tosto  di  carità  volse  i  pensieri 
Ad  imbandir  quella  si  lauta  cena, 
Cui  non  sedean  nell'opulenza  alteri 


(i)  Alla  benedetta  memoria  di  Gregorio  Piermarini 
di  Foligno,  che  ordinò  l'erezione  di  un  ospedale  da 
fabbricarsi  e  mantenersi  col  danaro  di  cui  istituiva 
eredi  i  poveri  infermi  cronici  della  sua  patria. 
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Quei  che  menan  quaggiù  vita  serena; 
Ma  i  tapini  dannali  a  trarla  in  pianto, 
Solo  d'angosce  e  di  miseria  piena; 

E,  della  patria  terra  onore  e  vanto, 
Piantò  del  suo  cenacolo  la  base 
Quando  l'alma  spogliò  del  carnai  manto. 

Escite  fuor  dalle  dolenti  case, 
Voi  che  insanabil  morbo  affligge  e  strazia, 
Cui  nullft  speme  di  gioir  rimase  ; 

Vieni,  o  popol  di  mesti,  in  che,  non  sazia 
Di  lunga  infermità,  freme  fortuna; 
Vieni,  e  la  man  che  t' aiutò,  ringrazia. 

Qui,  dov'  or  ferve  l'opra  e  tante  aduna 
Solerte  carità  robuste  braccia, 
Né  mai  dall'alba  a  sera  han  posa  alcuna, 

Dell'ampia  mole  l'ambito  si  traccia, 
E  pesanti  macigni  insieme  accolti 
Superbamente  innalzeran  la  faccia. 

Di  lagrime  d'amor  cospersi  i  volti, 
Cantate  inno  di  laude  al  generoso, 
Che  dal  timor  dell'avvenir  v'ha  tolti. 

Ecco  l'aula  ove  avrete  un  di  riposo, 
Ove  alle  membra  affrante,  ai  spirti  lassi 
Lenimento  darà  quel  cor  pietoso. 

Muovi,  egra  turba,  i  vacillanti  passi, 
E  dell'alto  edilizio  ampio  e  capace 
Bacia,  prostrato  al  suol,  le  mura  e  i  sassi. 

Ivi  t'appresta  carità  verace 
Vesti,  farmachi,  cibo,  e  coltri  e  letto, 
Ove  gli  occhi  potrai  chiudere  in  pace. 

Oh  mille  volte  e  mille  benedetto 
Il  nome  di  colui,  che  il  vasto  loco 
Ebbe  ad  ufficio  di  tant'  opra  eletto  t 

Oh  vangelico  amor,  che  del  tuo  foco 
Tutta  empiesti  cosi  l'alma  del  giusto, 
Che  a  favellarne  umana  lingua  è  poco; 

Sotto  la  base  del  marmoreo  busto 
Deh  !  scrivi  il  caro  nome  ond'ei  si  chiama 
Questi  che  andò  di  tanta  gloria  onusto  ; 

E  sprone  alla  virtù  di  chi  ben  ama 
Sia  la  memoria  del  magnanim  atto 
In  ch'ei  grandeggia  di  si  nobil  fama. 

So  che  infrangibil  è  di  morte  il  patto; 
Ma,  per  forza  di  patria  carilade, 
Ben  lo  spirto  immortai  puote  esser  tratto 


L'aura  a  spirar  delle  natie  contrade» 
E  riveder  nelle  sorgenti  mura 
Il  monumento  della  sua  pietade. 

Oh  vedova  dolente  l  alla  sventura 
Piega  la  fronte,  e  un  balsamo  ti  aia 
Ch'oggi  publico  lutto  è  la  tua  cura. 

Batti,  e  a  te  pur  sarà  schiusa  la  via 
Che  guida  al  regno  dell'eterna  luce: 
Ei  saliva  alle  sfere  e  non  moria. 

Rose  d'amor  la  carità  produce: 
E  ohi  provide  alle  terrene  ambasce 
E  l'esempio  di  Cristo  ebbe  per  duce, 

Seco  a  mistica  cena  in  ciel  si  pasce. 

Rota  Taddei  MossMotf 

NOTA 
Questa  poesia,  in  cui  alla  nobiltà  del  verso  sono 
accoppiati  nobilissimi  pensieri,  farà  parte  di  una  raccolta 
che  la  gentile  poetessa  romana  stamperà  fra  non  molto 
cogli  eleganti  tipi  del  Fontana.  Poiché  in  essa  raccolta 
più  che  alla  pomposa  virtù  dei  grandi  si  rende  omag- 
gio a  quelli  degli  oscuri  e  dei  poveri,  poiché  nei  casti 
e  gentili  versi  della  Taddei  è  reso  un  continuo  osse* 
quio  alla  virtù,  noi  non  possiamo  non  raccomandare 
quella  raccolta  ai  padri  ed  alle  madri  di  famiglia  che 
potranno  farne  fruttuoso  dono  alla  loro  figliuolansa. 

1  Compilatori 


Fra  i  congiunti  si  appartiene  di  acconciare  amo- 
revolmente le  cose  loro  piuttosto  che  per  la  via 
dei  litigii;  ed  il  comporli  insieme  è  cosa  lodevole. 

Jf.  MMfeMrcIli 

La  schiettezza  è  un  dovere  sacrosanto  e  princi- 
palmente là  dove  si  tratta  non  di  accusare  il  pas- 
sato, ma  di  cercare  una  miglior  ria  per  l'avvenire. 

Orlo  Ferro 

6U  animi  forti  pigliano  forza  dagli  stessi  osta- 
coli per  superarli:  gli  animi  fortemente  amanti  di 
patria  non  sospirano  dietro  le  occasioni  perdute, 
ma  si  preparano^  per  le  avvenire,  che  Dio  manda 
sempre  ai  popoli  che  le  meritano.  Vecchio  torto 
in  Italia  è  anche  questo  di  rammaricarsi  perpe- 
tuamente del  passato  e  querelarsi  delle  genera- 
zioni precedenti  per  iscusare  l'ignavia  dei  pro- 
seliti. 

I.  C  Fono» 


►(Edifrci— G.  Pomia  a  Comp.)»-<(T0BH0)o-<«{staìU>.  Sociale— Con  perm.  )■»♦»*— 
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L'ignoranza  è  la  tnawima  e  la  peggiore  delle  povertà, 
f  A O LOTTI,  Fmroco  I»   Toltami. 
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ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXIX. 


CRONACA 


Garlasco  e  gl'Irlandesi  —  Ballo  dei  poveri  in  Torino 
—  Academia  filodrammatica  di  Genova*—  Academie 
vocali  ed  htrumenlali  a  beneficio  dei  poveri  in  Ales* 
sandria  —  Id.  Asilo  d*  infanzia  —  Serata  e  ballo  a 
prò  dell'asilo  infantile  di  Cuneo '—Ballo  a  vantaggio 
dei  poveri  datosi  in  Bologna— Gli  studenti  di  Bo» 
logna  ed  i  poveri  di  Lago— L'Italiano  e  gli  amnù 
stiati  indigenti —  Pio  nono  e  le  scuole  notturne  — 
Un  popolano  —  /  fratelli  Trabucchi  di  Maleno  — 
Asilo  d'infanzia  in  Biella— Nuovi  doni  all'asilo 
infantile  a  Ivrea — L'avv.  Pio  Rovida  ed  il  Civico 
Istituto  Bellini  di  Novara — Gabinetto  di  lettura  in 
Cassine  —  Ancora  dell'abolizione  delle  visite  natali* 
zie  —  Una  parola  salvatilo  d'Asti  —  Distribuzione 
di  viveri  ai  poveri  di  Ch'ieri— Ai  gentili  nostri 
corrispondenti. 

Da  bene  nasce  bene ,  dice  un  antico  adagio ,  e  la 
verità  di  esso ,  se  mai  venne  comprovata,  Io  fu  certo 
in  Garlasco,  dove  ratinatisi  sul  finire  di  gennaio  per  la 
generale  adunanza  e  resa  dei  conti ,  gli  azionisti  del- 
l'asilo  infantile  che  colà  surse  cosi  pieno  di  vita  e  così 


ricco  di  speranze,  sul  terminare  del  pranzo,  cui  questi  voi- 
lero  invitate  le  autorità  civili  e  religiose  ed  i  rappresen- 
tanti dei  comizii  e  degli  istituti  di  cui  va  superba  la  Lo* 
mellina,  si  lesse  la  poesia  di  un  giovane  generoso,  in 
cui  questi  faceva  un  appello  alla  carità  degli  astanti  a 
prò  dei  poveri  Irlandesi.  Una  sottoscrizione  venne  tosto 
aperta  sotto  quella  poesia,  e  l'esempio  portone  dal  be- 
nemerito Intendente  della  provincia,  cìie  primo  poneva 
il  proprio  nome,  venne  da  tutti  seguito,  cosi  che  si 
potè  raccorre  non  lieve  somma,  la  quale  agl'Irlandesi 
sarà  pegno  dell'interesse  che  il  loro  soffrire  destava 
in  queste  provincie  cosi  da  essi  lontane. 

Cosi  tra  la  gioia  di  un'  amichevole  riunione  la  carità 
ebbe  il  suo  tributo,  giacche  oggidì  gran  parte  delle 
feste  e  dei  piaceri  de' ricchi  servono  a  lenire  i  dolori 
del  povero  che  si  vede  con  delicato  ed  affettuoso  modo 
associato  quasi  a  quelle  gioie  che  la  propria  condizione 
oon  gli  consente  di  godere. 

Cosi  i  proventi  dell'  elegantissimo  ballo  che  anche 
quest'anno  si  dava  a  Torino  nel  Teatro  Cari  guano  ven- 
nero versati  parte  al  Ricovero  dei  mendici  costi  eretto, 
parte  agli  asili  d'infanzia. 

Parimenti  l'Academia  filodrammatica  di  Genova  con- 
sacrava i  frutti  delle  sue  recite   agli    asili'  infantili  di 
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quella  città,  e  ne  riceveva,  caro  compenso,  la  gratitu- 
dine di  tutti  i  buoni  e  la  riconoscenza  di  quelle  Do- 
vere madri,  la  cui  prole,  tolta  dai  pericoli  e  dallo  stare 
oziando,  verrà  educata  nei  principii  di  morale  e  di 
religione  nelle  scuole  infantili. 

Similmente  in  Alessandria  una  società  di  dilettanti, 
in  cui  non  mancava  il  gentil  sesso,  primo  sempre  a 
concorrere  allor  che  si  tratta  di  un'opera  buona,  diede 
in  una  sala  privata  appositamente  a  mo  di  teatro  asse- 
stata, due  academie  vocali  ed  iatrumentati  a  prò  degli 
indigenti,  che  riuscirono  brillantissime,  sia  per  l'ese- 
cuzione, sia  per  la  frequenza  delle  persone  che  si  vol- 
lero associare  a  tale  opera  di  beneficenza  (i). 

Anche  a  Cuneo  ebbe  luogo  una  serata  ed  un  ballo 
in  abito  da  veglia  a  beneficio  dell'asilo  infantile  colà 
fondatosi,  e  tanto  l'una  che  l'altro  furono  animatissimi, 
e  fruttarono  la  prima  L.  i4i*  55,  il  secondo  L.  n85. 
55,  per  avere  una  società  di  benemeriti  Cuneesi  voluto 
pagare  del  proprio  tutte  le  spese  per  l'illuminazione, 
la  musica  ecc. 

A  Bologna,  nelle  sale  della  famiglia  Minghetti,  ebbe 
pure  luogo  un  elegantissimo  ballo,  cui  conveniva  il 
fiore  dei  cittadini,  e  la  somma  raccolta  col  prezzo  dei 
viglietti  di  20  franchi  ciascuno,  si  erogava  a  prò  dei 
poveri. 

Né  questo  è  il  solo  atto  di  tal  genere  che  qui  siasi 
fatto,  giacche  alcuni  studenti  dell'università  anziché 
sollazzarsi  coi  divertimenti  carnevaleschi,  pensarono  di 
recitare  qualche  comedia  nel  teatro  di  Lugo  a  vantag- 
gio dei  poveri  di  quella  città,  e  posto  ad  esecuzione 
il  filantropico  progetto  per  quindici  sere,  piacevolmente 
trattennero  i  numerosi  uditori  accorsi  al  teatro,  e  l'in- 
casso, detratte  le  sole  spese  serali,  distribuito  ai  po- 
veri, sollevò  più  d'una  miseria;  e  forse  più  d'uno  sven- 
turato al  ricevuto  soccorso  dovette  l'essere  salvato  dalla 
disperazione.  Questi  (atti ,  che  altamente  onorano  il 
cuore  dei  Romani,  con  amore  noi  raccontiamo  in  que- 
sto foglio,  perché  mostrano  come  colà  sia  forte  l'affetto 
per  il  povero  popolo,  a  quel  modo  che  le  nobili  scrit- 
ture ed  i  virili  concetti  di  cui  son  pieni  i  loro  gior- 
nali risorti  a  nuova  vita,  ne  fan  vedere  come  non  gli 
ingegni  colà  mancassero,  ma  le  occasioni  soltanto. 

Né  paia  strano  che  dall'opere  di  beneficenza  abbiamo 
fatto  un  salto  nella  republica  letteraria,  giacché  le  no- 
stre parole  serviranno  come  di  transizione  per  parlarvi 
dell'  Italiano  che  a  prò  degli  amnistiati  indigenti  prese 

(1)  Notiamo  ad  un  tempo  essere  •oddis  facenti  sii  mi  gotto 
il  triplice  rapporto  dell'igiene,  della  istruzione  e  della 
moralità,  i  risultati  dell'Asilo  d'Infanzia  d'Alessandria, 
grazie  alle  core  della  Direzione,  in  ciò  secondata  dalla 
egregia  signora  Enrichetta  Guindani,  che  allieva  del- 
l'Aporti ,  con  tanto  zelo  ed  amore  attende  al  suo  officio  di 
Istitutrice. 
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a  publicarsi  in  Bologna  diretto  da  A*  Aglebert  e  Berti. 
Picbat,  che  vollero  rendere  più  santo  con  la  cariti  l'uffi- 
cio dello  scrittore  che  é  pur  così  grande  già  di  per  sé 
quando  chi  lo  fa  non  serve  ad  altra  causa  che  a  quella 
del  vero  e  del  giusto. 

Qui  die  sia  lecito  di  ricordar  un  atto  del    regnante 
Pontefice  che  mostra  volere  egli  davvero  rigenerare  il 
suo  popolo,  giacché  tanto  interesse  dimostra  per  quanto 
riguarda  la  popolare  istruzione.  Il  9  marzo  ad  un'  ora 
e  mezza  dì  notte  S.  Santità  si  recava  senza  pompa  io 
una  vettura  di  piazza  e  colla   compagnia    di    un    solo 
prelato  a  visitare  la  scuola   notturna  nel  Rione  Monti 
non  lungi  dal  Quirinale,  in  cui  quella    sera  distribuì- 
vansi  alcuni  premii  ai  più  diligenti.  L'ottimo  Pontefice, 
dopo  di  aver  chiesto  due  volte  il  permesso  di  entrare, 
si  avanzò  solo  nella  povera  sala,  ed  allora  soltanto  venne 
riconosciuto  che  si  sviluppò  dal  "mantello.  Tosto  diede 
a  divedere  il  suo  dispiacere  perché  essi  si  trovassero 
chiusi  in  numero  di  i5o  in  una  stanza  con  palco  oltre- 
modo basso   e  quindi   insalubre  per   l'aere    gravoso  e 
quasi  soffocante.  Assiso  in  una  meschina  scranna  senti 
con  molto   piacere  le  relazioni  dei  maestri,   assistè   e 
prese  parte  alla  distribuzione  dei  premii,  interrogando 
su  varie   cose   molti   fanciulli.   Infine   s'inginocchiò  e 
pregò  con  essi  appiè  dell'altare,  e  se  ne  partì  soddis- 
fatto e  commosso,   imponendo   silenzio  ai  ragazzi  che 
più  non  sapevano  contenere  la  loro  gioia. 

E  giacché  parliamo  de'  Romani,  vogliamo  [accennare 
alla  gratitudine  del  popolo  ed  all'amore  dei  buoni  il 
nome  di  quel  Ciciruacchio  che  nell'ultima  inondazione 
del  Tevere  si  meritava  di  venire  chiamato  il  benefat- 
tore dei  popolani.  Egli,  padrone  di  molti  carri  nel  suo 
quartiere  del  Popolo  che  era  circondato  dalle  acque, 
corse  in  aiuto  con  del  pane  ed  altri  soccorsi  salvando 
chi  stava  in  pericolo,  e  dando  cibo  a  chi  ne  aveva  biso- 
gno. E  questo  sia  novella  prova,  per  chi  di  prove  abbiso- 
gna, che  sotto  un  umile  saio  può  battere  un  cuor  generoso. 

1  fratelli  Trabucchi,  nativi  di  Maleno  in  Piemonte, 
circa  il  1780  si  stabilirono  a  Parigi,  ove  apersero  una 
fabbrica  di  stufe.  11  loro  negozio  era  avviatissimo, 
quando  scoppiata  la  rivoluzione  ed  invaso  il  territorio 
francese,  la  Francia  dovè  fare  un  appello  a'  suoi  figli. 
Come  oggi  a  Montevideo  gli  Italiani  pagano  col  loro 
sangue  l'ospitalità  che  ne  hanno  ricevuta,  cosi  allora 
questi  non  esitarono  a  servire  militarmente  quella  re- 
publica, seco  traendo  quanti  dei  loro  compagni  di  la- 
voro poterono  indurre  a  seguitarli.  Uno  dei  quattro  fra- 
telli, Francesco,  cadeva  vittima  del  suo  valore,  e  Giu- 
seppe, reduce  a  Parigi,  ne  riportava  una  spada  d'onore, 
giacché  anche  in  quell'epoca  d'eroismo,  in  cui  la  Fran- 
cia mostrò  quel  cfce  possa  una  nazione  risurta,  il  valore 
italiano  si  era  fatto  ammirare.  Quando  i  tempi  diven- 
nero più  tranquilli  essi  posarono  le  armi  che  aveano 
•  impugnate  per  gratitudine  alla  Francia,  non  per  indi- 
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nazione,  e  tutti  e  tre  fondarono  un  nuovo  stabilimento 
sulle  basi  del  primo,  continuando  •  quell'associazione  e 
quella  cornimela  cbe  veniva  dai  buoni  fratelli  riguar- 
data come  sacra*  Le  loro  operazioni  riuscirono  vantag- 
giosissime, i  guadagni  cospicui,  ma  questi  eglino  im- 
piegarono per  lo  più  in  opere  di  beneficenza,  e  nel  loro 
testamento  legarono  12000  franchi  all'ospizio  dei  lattanti 
del  primo  circondario  di  Parigi;  35ooo  ai  poveri  dello 
stesso  circondario;  12000  per  quelli  di  ciascun  altro 
circondario;  2000  al  Comune  di  Tbernes,  e  12000'  a 
quello  di  Livry.  A  queste  prove  di  carità  non  fanno  bi« 
sogno  parole  per  encomiarle,  perchè  la  più  bella  lode 
che  loro  si  possa  dare  consiste  nel  riferirle* 

Equivale  similmente  al  più  pomposo  elogio  il  riferir 
semplicemente  queste  belle  parole  che  il  vescovo  di 
Biella  proferiva  nell'inaugurazione  di  un  asilo  infantile 

Che  là  si  fondava  MERCÈ  LE  SUE  CURE,  QUELLE  DEL  CLERO 

E  della  popolazione  intera.  Noi  le  riportiamo  non  per 
fare  onore  all'egregio  prelato,  ma  a  rossore  e  scorno  di 
coloro  che  maledicono  tutto  che  sa  d' istruzione. 

Era  un  problema  da  sciogliersi, ei  dice,  e  l'incognita 
ne  era  assai  tormentosa;  era  un  grande  problema 
quello  di  trovare  il  segreto  facile  e  sicuro  onde  richia» 
mare  una  generazione  evirata  per  le  tante  peripezie 
passate  a  sani  principii  di  condotta  morale,  di  onesto 
viver  sociale,  di  economia  domestica  e  persino  di  publica 
igiene.  Ebbene  per  gli  asili,  prodigioso  prodotto  della 
sempre  industre  carità  cristiana,  preparasi  forse  la  so- 
luzione del  gran  problema  sociale,  preparasi  il  nostro 
avvenire  che  costa  tante  lacrime  e  tanto  sangue  a  quelli 
che  non  se  ne  curano  o  il  cercano  altrove.  Qual  mezzo 
infatti,  ei  prosegue,  pia  acconcio  di  quello  degli  asili 
<f  infanzia  per  giungervi,  mezzo  santo,  utile  e  ricco  di 
ogni  bene?  Santo)  perchè  gli  è  tutto  in  temperare  alle 
più  sante  massime  il  cuore  dei  pargoletti,  informandolo 
con  appropriata  istruzione  al  lavoro,  alla  rassegnazione, 
alla  previdenza,  al  modesto  sentire  di  sé,  e  ad  ogni  pia 
soda  virtà.  Utile  perchè  gli  è  sacro  all'educazione,  e  sic* 
come  dalt  educazione  nascono  le  abitudini  che  formano 
nell'uomo  una  seconda  natura,  così  da  una  nuova  ben 
modellata' generazione  non  può  a  meno  di  emergere  una 
società  tutta  nuova,  proba,  onesta  e  intelligente. 

Chi  cosi  parli  ed  alle  parole  faccia  conseguitare  l'e- 
sempio, provede  alla  sua  fama  meglio  che  con  l'edifi- 
care i  più  durevoli  monumenti,  giacché  questi  tal  fiata 
sodo  indizio  di  una  vanità  puerile,  quelle  di  un  cuore 
buono,  gli  uni  vengono  talora  derisi  dai  posteri  e  ma- 
ledetti dai  contemporanei,  le  altre  ottengono  ricambio 
di  affetto  e  di  ammirazione  finché  le  parole  di  virtù, 
di  generosità  non  abbiano  perduto  il  presente  significato* 

Ma  parliamo  d'un  canonico  d'Ivrea,  T.  Cortassa  pro- 
vicario generale,  cbe  donava  il  capitale  di  L.  4oo  al- 
l'asilo quivi  eretto,  che  riceveva  pure  da  mano  scono- 
sciuta il  dono  di  2000.  Or  vani  azionisti  pensarono  a 


versare  il  capitale  corrispondente  alle  azioni  cui  si  sot- 
toscrissero onde  procurare  all'  Istituto  durevole  e  sicura 
esistenza.  Ottimo  pensiero,  giacché  utilissimi  stabilimenti 
dovettero  col  tempo  soccombere  perché,  quetatosi  il 
primo  fervore,  vennero  loro  mancando  i  mezzi  pecu- 
niari i. 

Questi  giovano  ai  bambini;  or  ecco  quanto  operava 
a  prò  degli  adulti  il  benemerito  avv.  Francesco  Rorida 
di  Novara.  Egli  con  i st romeo to  7  gennaio  corrente,  ro- 
gato Speciaui,  donò  L.  12000  n.  P.  al  Civico  Istituto 
Bellini  perché  se  ne  applicasse  la  rendita  ad  una  scuola 
di  fisica  e  chimica  applicata  alle  arti,  da  aprirsi  nello 
istituto  medesimo.  Grata  a  tal  dono,  la  città  decretò  di 
porre  il  busto  del  donatore  nell'istituto,  come  quello 
cbe  prepara  alla  patria  buoni  operai  e  virtuosi  citta- 
dini col  mezzo  della  istruzione. 

La  coltura  similmente  dell'intelletto  col  mezzo  della 
lettura,  e  l'ingentilimento  del  cuore  mercé  le  amiche- 
voli riunioni,  ebbe  di  mira  la  società  fondatrice  di  un 
gabinetto  di  lettura  in  Cassine.  Trentacinque  ne  sono 
i  sodi  contribuenti,  i  quali  rappresentano  altrettante  fa- 
miglie che  tutte  possono  partecipare  ai  benefizi!  di  tale 
istituzione;  dieci  sohoi  giornali  in  lettura,  che  nel  caso 
di  scioglimento  della  società  debbono  essere  depositati, 
unitamente  ai  libri  posseduti  dalla  medesima,  che  ascen- 
dono a  600  e  più,  negli  archivii  municipali  qual  nucleo 
di  una  biblioteca  comunale.  Noi  non  possiamo  che  lo- 
dare questa  istituzione,  e  chiamarla,  con  le  espressioni 
usate  dal  consiglio  municipale,  benemerita  di  Cassine. 

Sono  similmente  benemerite  quelle  buone  persone 
che  anche  quest'anno  in  Asti  (1),  in  Alba,  in  Vigevano 
diedero  una  tenue  somma  di  danaro  agi'  indigenti  o  ad 
opere  di  beneficenza  per  esonerarsi  dall'obbligo  di  far 
le  visite  natalizie.  Noi  Io  concediamo,  cbe  a  quest'ora 
ci  meritiamo  la  taccia .  di  importuni  da  coloro  che  fan 
della  vita  una  questione  d'etichetta,  ma  che  volete  farci? 
Noi  siamo  Vandali,  che  sinqui  non  abbiamo  capito  e  forse 
non  capiremo  mai  qual  sia  il  pregio  e  quali  le  conse- 
guenze degl'inchini,  delle  scappellate  e  delle  altre  impor- 
tantissime futilità  che  costituiscono  tutto  il  merito  di  certi 
nostri  gran  d'uomini  sconosciuti  o  troppo  conosciuti. 

Or  due  parole  su  Chieri,  dove  si  amministrarono 
giornalmente  a  quattrocento  poveri  buone  ed  abbon- 
danti minestre  per  tutta  la  rigida  stagione  dal  18  gen» 

(1)  In  Atti  al  raccolsero  11.  400  e  più  che  ai  diedero  al- 
l'Asilo Infantile,  il  quale  colà  sorge  con  sì  evidenti  indizia 
di  una  prospera  esistenza.  Ed  a  tal  fine  notiamo  essere  ric- 
chissima la  Lotteria  che  si  aperse  a  prò  dello  stesso  isti- 
tuto, essendo  concorsi  tutti  i  cittadini  ron  bella  gara  a  farvi 
la  loro  offerta,  e  gli  Ebrei  in  ispecie  cbe  senza  speranza 
di  giovarsi  dei  benefici!  ch'esso  non  mancherà  di  fruttare, 
vollero  tuttavia  concorrere  a  quest'opera  fraterna,  e  dare 
così  un  esempio  commendevolissimo  di  religiosa  tolleranza. 
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«aio  scorso,  e  ciò  per  opera  degli  amministratori  dello 
Spedale  maggiore»  che  sa? iamente  interpretando  le  in* 
tendoni  dei  benefattori,  non  esitarono  ad  erogare  nna 
parte  delle  sostanze  sopravanzanti  lasciate  agl'infermi, 
anche  a  prò  dei  sani,  persuasi  che  un  Imo»  numero  di 
poveri  inferma  per  inanizione  ed  in  conseguenza  del 
vitto  malsano. 

Prima  di  finire  ci  si  permetta  di  ringraziare  quei 
gentili  cui  dobbiamo  le  notizie  qui  riferite,  esprimendo 
loro  ad  un  tempo  il  nostro  rincrescimento  che  l'abbon- 
danza delie  materie  e  la  ristrettezza  del  Giornale  ci 
impedisca  d'inserirvi  per  intiero  le  loro  scritture.  Li 
preghiamo  egualmente  a  volerci  continuare  il  loro  fa- 
vore perchè  da  noi  si  possa  continuare  questa  cronaca 
di  virtù  povere  ed  ignorate,  che  se  non  ci  darà  mai, 
la  Dio  mercè,  diplomi  academtci,  ci  frutterà  però,  unico 
compenso  che  desideriamo,  l'amore  dei  buoni  e  la  sod- 
disfazione della  nostra  coscienza. 

1  Compilatori 
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POETI  STRANIERI 


IL  REGISTRO  DELLA  PAROCHIA 

Di  Giorgio  Crabbe 

PARTE  PAM  4      # 

BATTESIMI 

VI. 

—Perchè  vuoi  tu  porre  il  nome  di  Lonicera  (i) 
alla  tua  bambina?  chies*  io  con  dolce  accento  al 
giardiniere  —  Perchè  questo  nome  mi  suona  soave 
agli  orecchi.  Se  la  moglie  mia  mi  farà  cogli  anni 
lieto  d'un  bimbo,  vo  chiamarlo  Giacinto,  se  d'una 
bimba  la  chiamerò  Belladonna. 

L'uomtciatto  pizzica  del  botanico,  e  Darwin  me- 
desimo non  provò  maggior  diletto  nel  cantare  gli 
attori  florali  nella  primavera,  di  quello  che  il  giar- 
diniere Pietro  Pratt  nel  narrare  come  sorgano  gli 
stami,  come  gonfiinei  i  pistilli. 

A  cosiffatte  meraviglie  i  miei  buoni  villici  aprono 
stupefatti  la  bocca  e  san  cerchio  intorno  al  giar- 
diniere Pietro  Pratt,  e  chiamatilo  un  portento  di 
scienza  e  di  filosofia. 

Nulla  più  dilettevole  che  il   contemplare  nel 


(i)  ChamacermuMy  caprifoglio  a  gambo  dritto. 


primo  tempo  le  infinite  mirabili  creazioni  della 
rinascente  natora  ;  quanta  soprabbondanza  di  suc- 
chi! sgorghino  dal  seno  ubertoso  della  madre  tern 
a  nutrire  le  erbucce,  i  fiori,  le  frondi;    quante 
miriadi  d'insetti  ronzino  nell'estivo  raggio  del  sole; 
quante  squamose  tribù  guizzino  nelle  chiare  onde- 
quanta  varietà  di  alati  ricreino  co'  loro  canti  i  ver- 
deggianti boschetti;  tutti  desuntisi  colla  stagione 
alla  vita,  a'  sollazzi,  agli  amori  !  ila  che  bisogno 
ha  il  villico  d'impinzare  il  cervello  d'una  farra- 
gine di  denominazioni  botaniche,  ornitologiche, 
ittiologiche?  e  non  6  egli  più  proficuo  che»   anzi 
che  vaneggiare  dietro  a  colali  scientifiche  ambagi 
troppo  al  disopra  del  suo  intendere,  ei  s'adoperi 
a  porre  in  pratica  alcun  metodo  più  efficace  di 
coltura,  e  conversi,  come  ab  antico,  alla  semplice 
colla  natura  da   quella  buona  madre  eh'  ella  iì 
Forse  che  la   rosellina  che  t'infiora  leggiadra- 
mente i  capelli,  o  mia  vàlligiana,  ti  par  men  bella 
perchè  non  sai  a  quale  delle  varie  specie  appar- 
tenga? Forse  che  nella  quiete  notturna  mi  giunge 
da  quella  fratta  men  soave  il  tuo  gorgheggio ,  o 
melodioso  usignuolo,  perchè  non  mi  è  noto  il  nome 
con  che  ti  classificò  la  scienza?  Un  vincolo  sim- 
patico stringe  l'uomo  alla  grande,  benefica,  mira- 
colosa natura;  ed  ella  non  s'adorna  di  tanta  mol- 
tiplicità  di  bellezze  agli  occhi  innamorati  dell'uomo, 
se  non  per  ianatearJo  alla  divina  bellezza  deli' An- 
tere di  lei;  e  i  puri  diletti  ch'essa  perennemente 
gli  somministra  sono  all'uomo  taciti  monitori  del 
bene  e  della  virtù.  Allorché  poni  il  piede  in  que- 
sto tempio  universale,  sei  tu  bastantemente  mondo 
e  purificato?  Non  ti  accompagna  nluna  velenosa 
passione  in  questo  luogo  dove  sbocciano  i  fiori  e 
cantano  gli  uccelli.    Non  ardi  d'odio  qui   dove 
la  natura  ama  il  suo  Dio?  È  la  tua  anima  tran- 
quilla nella  sua  virtù  come  il  tiumicelle  che  ri- 
flette nel  mobile  suo  specchio  l'azzurra  serenità 
del  cielo?  Or  dunque  fa  che  il  tuo  cuore  sia  puro, 
semplice,  innocente  come  la  natora,  fa  qnale,  quan- 
tunque miracolosamente  bella,  fu  pur  men  nobile 
di  te  creata  dal  Massimo  Facitore. 

L'orgoglio  è  peccato  universale  de'  figliuoli  di 
Adamo;  qual  più  qual  meno,  chi  in  un  modo  e 
chi  in  altro,  tutti  ne  siam  tinti.  I  miei  villici  az- 
zeccano nomi  stravaganti  alla  loro  prole  a  fine  di 
perpetuare  i  loro  proprii  ;  ed  anzi  che  in  una  vita 
onesta  e  laboriosa,  cercan  fama  e  ricordanza  nel 
lei»  pioeoàt  mondo  in  grette  e  vane  bizzarrie. 
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VII. 

Un  flebil  vagito  mi  chiama  tèneramente  al  bat- 
tistero. E  chi  sei  tu  che  piangi  sul  limitare  della 
\ita?  Pressenti  tu  forse  i  dolori  che  in  essa  ti  at- 
tendono innumerevoli,  inesorabili;  o  sospiri,  come 

l'esule,  nna  misteriosa   patria   perduta? Sii  il 

benvenuto,  o  figliuolo  del  povero  !  Le  mie  viscere 
palpitano  di  compassione  per  te;  e  mentre  la  le- 
vatrice ti  adagia  nudo  e  tremante  nelle  mie  brac- 
cia, io  comprendo  tutta  la  grandezza  ed  impor- 
tanza del  sacerdozio,  istituito  principalmente  dalla 
divina  carità  di  Gesù  Cristo  a  sollievo,  a  conforto 
dei  poverelli  e  dei  derelitti.  Misera  creatura,  le 
mie  lagrime  scorrono  colle  sante  acque  redentrici 
sulla  tua  testa  minacciata  da  tanti  patimenti  !  Quale 

sarà  la  tua  vita? Compiuto   il  santo  rito,  tu 

sarai  ricondotto  in  un  infetto  tugurio  ;  pochi  cenci 
saran  le  tue  fascie;  tua  culla  un  freddo  moneello 
di  paglia!  Ahi!  forse  la  tua  madre  non  avrà  di 
che  lattarti!  Ninno  ti  canterà  il  ninna  nanna,  per- 
ché in  uno  stomaco  che  ha  fame,  il  cuore  non  ha 
canzoni.  Ninno  veglierà  i  tuoi  sonnellini,  e  baderà 
gli  occhi  tuoi  quando  impareranno  a  piangere. 
Niuno  ti  leverà  carezzandoti  in  braccio,  e  t' inse- 
gnerà a  balbuzzire  quelle  prime  parole  cosi  soavi 
in  bocca  a'  bamboli.  La  fame,  il  dolore  t'insegne- 
ranno a  chiamar  la  tna  mamma.  L'irresistibile 
Cascino  dell'innocente  fanciullezza  non  ti  varrà 
un  vezzo,  un  bacio,  una  parola  d'amore,  perchè 
ciascuno  si  scarna  dai  cenci  come  dalla  peste. 
Stretto  d'ogni  intorno  dalla  ferrea  realtà  della  vita, 
t'inoltrerai  nel  bel  giardino  della  giovinezza  senza 
coglierne  un  fiore,  senza  stringerti  al  cuore  niana 
di  quelle  amabili  ombre  che  si  soavemente  c'il- 
ludono in  quest'  eden,  ahi  !  troppo  presto  perduto. 
Le  gioie  innarrabili  d' un  puro  amore  ti  verranno 
affogate  dalle  ricrescenti  ansietà,  dalle  nere  solle- 
citudini, dall'incertezza  della  tua  sussistenza.  At- 
territo dall'asprezza  dei  tempi,  dalle  minacciose 
eventualità  dell'avvenire,  temerai  il  santo  nome 
di  padre,  temerai  d'originare  creature  nude,  ra- 
minghe, necessitanti,  simili  a  te!  o  se  alla  fredda 
ragione  prevarrà  il  sentimento,  come  provederai 
alla  tua  famiglinola?  (f)  Iddio  e  gli  uomini  ab- 

(t)  Da  noi  ove,  la  Dio  mercè,  non  v'ha  a  temere  di 
estere  padre,  queste  parole  parranno  esagerate,  ma  in 
Irlanda,  dove  l'autore  scrìveva,  e  dove  le  centinaia 
muoiono  di  fame,  cai  non  perdonerà  l'esagerazione  ? 


bianti  compassione,  giacché  dura,  ben  dura  è  la' 
tua  sorte!  Trasfusa  ti  venga  col  battesimo  forza 
bastante  a  sopportarla  ;  possano  i  tuoi  dolori  e  le 
tue  angustie  non  deviarti  mai  dal  bene  a  cui  ora 
io  t'inizio;  perocché  la  colpa  é  peggiore  della  più 
orribile  povertà. 

Vili- 
Ultimi  al  novero  compaiono  cinque  rozzi  inedu- 
cati fanciulli;  non  si  tosto  mori  il  loro  padre,  io 
ni'  affrettai  condurli  al  santo  lavacro  ;  giacché  quel 
rustico  ribaldo  non  volle  mai  condiscendere  a  che 
fossero  solennemente  .battezzati  in  chiesa.  Costui 
(Dio  abbia  in  pace  la  sua  anima)  fu  simile  alla 
pecorella  del  Vangelo,  che  si  sbranca  temeraria 
dal  gregge  per  dirupare  nell'abisso  della  perdi* 
zione;  e  per  quanto  mi  vi  affaticassi,  non  mi  venne 
mai  fatto  di  ravviarla.  Empio  e  pervertito  fino  dalla 
sua  prima  giovinezza  egli  osava  farsi  beffe  della 
santità  della  cristiana  religione  e  rifuggiva  come 
il  demonio  da  ogni  divota  pratica  di  pietà.  Dal- 
l'alto del  pergamo  io  noi  vidi  mai  assidersi  coi 
miei  buoni  parochiani  ad  ascollare  la  parola  evan- 
gelica, ed  ogni  volta  eh'  io  ra'  imbatteva  in  lui  la 
sua  bocca  componeasi  ad  un  ghigno  insultante  al 
mio  sacro  carattere.  La  morte  istessa  non  gli  fa- 
ceva paura,  e  non  temeva  affermare  che  sotto  la 
zolla  del  cimitero  il  santo  e  il  dannato  dormono 
del  medesimo  sonno.  Come  mai  questa  non  umana 
creatura  s*  inabissasse  in  tanta  perversità  non  é  dif- 
ficile il  rintracciarlo  ;  l'ozio,  il  mal  esempio ,  le 
passioni  irre frenate,  e  sopra  ogni  cosa  il  consorzio 
de' malvagi,  tramutano  l'uomo  nel  piò  abbietto  del 
bruti.  Le  pie  donne  turavansi  le  orecchie  per  non 
udire  le  sue  feroci  bestemmie;  e  traevansi  pau- 
rose in  disparte  ,  avendolo  in  conto  d'un  demo- 
nio incarnato.  Ha  egli  tronfio  della  sua  empietà, 
osava  ogni  cosa  :  e  i  licenziosi  appetiti,  le  sfrena- 
tezze de'  ribaldi  chiamava  diritti  dell'uomo.  Nel 
giorno  egli  errava  cacciando,  tendendole  reti, 
rubacchiando  negli  altrui  poderi  ;  alla  *  notte  poi 
riducessi  in  qualche  taverna  a  sbevazzare,  a  biscaz- 
zare, a  mugnere  Je  scarsella  degli  improvidi  gio- 
catori. De'  figliuoli  ei  non  si  prese  mai  veruna., 
sollecitudine,  e  i  miseri  avrebbero  al  eerto  segui- 
talo le  male  pedate  del  padre  se  la  Providenza 
non  gli  avesse,  colla  morte  di  Ini  •  Sittrattt  allo 
scandaloso  lenocinlo. 

Forse  invecchiando  egli  avrebbe  cambiato  vita 
e  costumi  ;  dacché  l'uomo  non  é  mai  al  tutto  tri- 
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sto,  e  per  sempre  :  ma  egli  non  aggiunse  alla  tarda  i 
età  del  giusto.  Dna  notte  tempestosa  egli  insel- 
rossi  per  qualche  suo  mal  fine;  le  pioggie  ave- 
vano rigonfio  il  torrente;  l'assicella  che  lo  attra- 
versava si  ruppe  sotto  i  suoi  passi,  ed  egli  andò 
miseramente  naufrago  ne* vortici  impetuosi!. 

Ed  ecco  compiuto  il  novero  della  maggior  parte 
di  quelli  che  in  quest'anno  ricevettero  dalle  mie 
mani  il  santo  battesimo.  Sul  mare  incostante  della 
vita  essi  tutti  veleggiano  qual  con  avversi  e  quale 
con  prosperi  venti.  Tosto,  ahi!  bentosto  insorge- 
ranno le  inevitabili  tempeste  delle  passioni,  e  chi 
sa  quale  di  essi  affogherà  e  quale  trarrà  a  riva 
illesa  la  barca!  Ma  quegli  al  certo  che  affiserà 
del  continuo  lo  sguardo  nella  divina  stella  polare 
che  guida  ed  illumina  ogni  umana  vita,  quegli 
afferrerà  felicemente  il  porto,  il  termine  beato  del- 
l'affannoso pellegrinaggio. 

(fine  della  prima  parte) 


G.  Straffbrello 


ISTRUZIONE  -  EDUCAZIONE 


UNA  BUONA  MAESTRA 

Noi  accogliamo  con  piacere  e  con  animo  riconoscente 
questo  scrìtto  dell'egregio  professore  Tazzoli  di  Man- 
tova, in  quanto  che  egli  ci  svela  un'anima  candida,  e 
ci  fa  conoscere  come  1*  istruzione  fé  minile  sia  altamente 
tenuta  in  pregio  nella  vicina  Lombardia,  e  formi  sempre 
una  delle  piti  nobili  cure  del  Governo  e  più  dei  governati. 
Infatti  oltre  le  parole  del  Tazzoli,  alle  quali  possiamo 
prestare  intiera  fede,  abbiamo  una  prova  de'  buoni  ri- 
sultati delle  scuole  feminili  di  metodo  lombarde  nelle 
maestre  che  ci  vennero  fornite  da  quel  paese  sia  pei 
nostri  asili  d' infanzia  che  per  altri  istituti,  fra  le  quali 
ci  basti  il  nominare  le  milanesi  signora  Crespi,  diret* 
trìce  dell'  Istituto  Bellini  in  Novara,  e  la  sig.  Landoni 
attuale  maestra  di  quell'asilo;  la  distinta  maestra  di 
Pinerolo  madamigella  Brogialdi  e  la  signora  Billerey 
direttrice  dell'asilo  di  Rivarolo;  la  suor  Antonia  Bianchi 
maestra  dell'asilo  d'Agliè,  una  delle  figlie  del  già  isti- 
tuto rivarolese  che  meglio  comprende  la  sua  missione, 
cioè  che  sotto  l'umile  abito  conserva  sempre  cuor  di 
madre  e  di  figlia,  due  qualità  indispensabili  per  quella 
sublime  professione;  infine  le  benemerite  maestre  di 
Genova,  di  Gasale,  di  Vigevano  e  di  Orta. 

Speriamo  che  anche  in  Piemonte,  ove  da  alcuni  anni 
Unto  si  è  fatto  e  si  fa  per  la  pubblica  istruzione,  dove 
l'istruzione  elementare  specialmente  ha  preso  un  cosi 


grande  sviluppo,  speriamo,  dico,  che  una  scuola  di  me- 
todo destinata  a  formarci  buone  maestre  per  le  scuole 
elementari  e  per  gli  asili,  di  cui  interamente  manchiamo  » 
non  sarà  più  un  vuoto  desiderio* 

I  Compilatori 

Come  s'aumenta  il  desiderio  d'istruzione  nel 
popolo,  eosl  rannosi  non  solamente  aumentando 
d'anno  in  anno  le  scuole,  ma  e  migliorando  sem- 
pre più  i  metodi  istruttivi  ed  educativi.  Pure  sono 
ancora  pochi  gl'istituti  nei  quali  è  studiato  di  met- 
tere in  pratica  quel  gran  principio  che  è  antico 
nelle  teorie  pedagogiche  di  non  trascurare  lo  svi- 
luppo di  nessuna  facoltà  negli  educandi  ;  ondechè 
crediamo  fare,  quanto  debito,  altresì  grande  elo- 
gio alla  signora  Giuseppa  Mantoanini  da  Mantova, 
e  porgere  altrui  imitabile  esempio,  dicendo  che 
la  scuola  privata  ch'ella  conduce,  ha  questo  pregio 
di  svolgere  e  ordinatamente  educare  le  facoltà  tutte 
delle  alunne.  Non  è  ora  che  si  voglia  per  noi  ac- 
cennare ai  solenni  esperimenti  che  danno  de'  loro 
studii  annualmente  quelle  giovinette:  chi  le  fé' 
liete  in  tali  giorni  di  sua  presenza  dee  ricordare 
come  fossero  sempre  ad  ammirare  le  molte  e  ben 
digerite  cognizioni,  la  franchezza  del  prodursi,  la 
grazia  del  porgere,  la  naturale,  armoniosa  ed  es- 
pressiva modulazion  della  voce,  la  varietà,  diffi- 
coltà e  nitidezza  dei  feminili  lavori.  E  bisogna  che 
la  brava  maestra  abbia  ben  saputo  per  modi  amo- 
rosi e  per  opportuno  alternare  di  oggetti  e  per 
amenità  di  elocuzione  rendere  piacevoli  e  spogli 
di  fatica  tanti  insegnamenti,  se  non  avendo  un  lo- 
cale assai  vasto ,  né  beneficio  di  qualche  cortile 
in  cui  distrarre  con  ginnastici  ludi  le  alunne  dalla 
assidua  occupazione  della  mente,  pur  le  ha  tutte 
d'una  salute  florida  e  d'aspetto  allegro  e  contento. 
Uà  per  avere  una  prova  luculentissima  dell'amo- 
revolezza de'  suoi  modi,  non  è  a  visitare  la  scuola 
ad  occasione  di  pubbliche  mostre ,  quando  chi 
non  avesse  occhio  molto  esercitato  troverebbe  lau- 
dabile ogni  istituto,  non  essendo  assai  difficile  il 
predisporre  convenientemente  una  parata  a  gior- 
nata certa,  giovati  anche  dall'esaltamento  di  spi- 
rito che  la  presenza  di  molte  persone  sconosciute 
e  quella  dei  trepidi  parenti  produce  in  tenere  e 
timorose  bambine.  Oh  chi  improviso,  come  noi 
facemmo,  si  recasse  fra  quelle  care  fanciulle,  e  per 
lunga  ora  famigliarmente  trattandole  e  senza  le 
forme  convenzionali  dell'esame  le  interrogasse, 
e  convertisse  quasi  la  scuola  in  una  conversazione 
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sentirebbe»!  soavemente  commosso  al  veder  man-  g 
tenersi  tuttavia  il  bnon  ordine,  se  anche  Tunica 
maestra  passi  in  altra  stanza  o  ad  altro  intesa  non 
mostri  quasi-  gettar  nemmeno  un'  occhiata  sulle 
giovinette  ;  e  le  maggiori  con  tenera  sollecitudine 
aprire  le  infantili  labbra  delle  sorelle  a  parole  di 
sapienza  e  di  grazia,  ed  altre  continuarsi  nei  loro 
lavori,  ma  senza  quella  affettazione  di  raccogli- 
mento che  è  indizio  di  patita  tirannide;  altre 
ancora  muovere  cori  garbo  si  ma  insieme  con 
franchezza  qualche  domanda.  Ecco,  noi  dicemmo 
partendo,  una  amorosa  madre  in  mezzo  ad  ama- 
bili figliuole!— E  tal  madre  pensò  che  nelle  donne 
vuoisi  potente  e  puro  il  sentimento  religioso ,  a 
svolgere  il  quale  mal  si  tiene  da  molti  aver  sod- 
disfatto colle  catechistiche  istruzioni.  Ella  seppe 
insinuarne  la  pratica ,  abituò  le  sue  educande  a 
qualche  elettiva  mortificazione,  perchè  non  amas- 
sero troppo  quelle  mollezze  cui  il  largo  censo  dei 
padri  potrebbe  inchinarle;  e  facendo  blandamente 
sentire  l'utilità  di  queste  mortificazioni,  badò  bene 
che  non  fossero  tali  da  contrariare  a'  bisogni  dei 
loro  corpicciuoli:  esse  ogni  sabbato  spontaneamente 
si  privano  delle  frutta  che  sogliono  avere  a  me- 
renda, e  intendono  onorare  con  questo  atto  la 
Madre  di  Dio;  e  perchè  Lei  conoscono  patrona 
dei  miseri,  a  prò  di  questi  volgono  in  suo  nome 
il  prezzo  delle  non  compre  frutta.  Né  meno  lau- 
dabile è  il  genere  di  beneficenza  che  prescelsero: 
sanno  a  memoria  e  spiegano  con  intelligenza  quella 
gran  verità  non  ancora  da  tutti  conosciuta  o  al- 
meno non  da  tutti  confessata,  l'ignoranza  essere 
la  massima  delle  miserie ,  e  per  quella  simpatia 
che  ciascuno  ha  verso  chi  più  lo  somiglia,  ama- 
rono concorrere  alla  educazione  dei  figli  del  po- 
vero accolti  negli  asili  d'infanzia.  È  chiaro  che 
non  poteva  essere  molto  elevata  la  cifra  di  tale 
offerta,  ma  confessiamo  che  portandocela  pel  se- 
condo anno  da  quella  scuola,  stimammo  quelle  po- 
che monete  assai  più  che  certe  larghe  sovvenzioni 
di  chi  non  ha  tanta  spontaneità  né  tanta  genero- 
sità d'intenzione:  pareaci  quasi  d'aver  in  mano 
dei  semi  di  carità  che  frutterebbero  negli  anni 
avvenire,  e  di  vedere  in  quella  scuola  levarsi  una 
nuova  generazione  di  donne  formate  a  giudiziosa 
pietà  e  a  sapiente  misericordia ,  e  ripromettersi 
alla  patria  le  naturali  protettrici,  dei  poveri  e  dei 
più  veri  poveri.  Lode  e  benedizioni  a  lei  che  col- 
tiva questi  fiori  fragranti  per  illustrazione  della 


mente,  per  sensi  profondamente  religiosi  e  per 
benevoli  affetti  ;  e  lode  e  benedizione  più  che  per 
altro  perchè  educa  sovra  tutto  colla  virtù  dell'esem- 
pio. Ella  non  ha  molto  benigno  il  sorriso  della 
fortuna,  ed  ha  il  carico  di  tre  povere  creature , 
che  una  diletta  sorella  da  immatura  morte  rapita 
meno  amaramente  lasciava  perchè  vedeale  tra 
braccia  meglio  che  materne:  l'angustia  del  locale 
impediscele  di  accogliere  quante  bambine  si  vor- 
rebbero a  lei  affidale;  pure  da  più  anni  ella  si 
accontenta  d'avere  qualche  alunna  di  meno  che 
paghi  per  accordar  posto  gratuito  a  qualche  po- 
vera allieva  degli  asili  che  non  troverebbe  luogo 
nelle  pubbliche  scuole. 

Se  a  taluni  paressero  tali  fatti  di  troppo  poca 
importanza,  confesseremo  loro  che  certi  atti  di 
magnanimità  straordinaria  che  si  compiono  in 
breve  tratto  eccitano  meno  la  nostra  ammirazione 
e  la  nostra  simpatia ,  che  certi  sagrifizii  diuturni 
e"  di  poca  apparenza,  perchè  questi  ci  paiono  esi- 
gere più  ferma  e  generosa  volontà.  È  per  questo 
che  le  miti  virtù  d'una  madre  di  famiglia  ci  sono 
più  preziose  che  non  l'eroico  valore  d'un  milite; 
ed  è  per  questo  che  non  sappiamo  accordare  a 
nessuno  maggiore  stima  ed  amore  che  ad  una 
buona  maestra. 

Tatsoli 
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L'opBRAztoifc  canunaeicA 

Si,  alberga  felicità,  vera  felicità,  anco  nella  fa- 
miglia del  povero,  quando  i  membri  che  la  com- 
pongono, vivendo  in  buona  armonia,  ciascuno 
sottentra  volonteroso  al  comun  peso;  ivi  allora 
gli  eguali  desiderii  fan  nascere  le  medesime  spe- 
ranze. Che  se  la  disgrazia  la  visita  ,  questa  si  fa 
più  lieve,  partecipando  tutti  ai  dolori;  come  la 
gioia,  allorché  vi  penetra,  s'accresce,  insinuandosi 
in  ogni  cuore.  Da  qualche  mese  il  più  utile  e  più 
operoso  sostegno  d'nna  onesta  popolana  famiglia 
giace  allettato  per  grave  malattia,  cui  la  medicina 
non  sa  suggerire  altro  rimedio  che  il  ferto  del 
chirurgo. 

Allorché  invece  di  prosperi  ci  assalgono  sinistri 
casi,  gli  è  necessario  rivolgerci  prima  a  Dio  che 
agli  uomini,  se  vogliamo  essere  liberati  dalle  af- 
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flizioni  ;  cbè  non  ci  vuol  meno  della  divina  assi- 
stenza a  calmare  il  turbamento  d'un' anima  cui  fi 
mali  della  vita  abbiano  sconvolto,  a  ritornare  la 
pace  al  cuore  quando  sia  smarrita,  e  a  farvi  rivi- 
vere la  speranza  spenta.  Questi  salutari  effetti  solo 
produce  la  Fede  clie  col  suo  balsamo  efficace  può 
rendere  tollerabile  ogni  maniera  di  dolori. 

Eccoci  al  letto  dell'  infelice,  la  cui  vita  dipende 
dall'esito  d'una  rischiosa  operazione;  stanno  al  ca- 
pezzale due  vecchi,  padre  e  madre,  tremanti  di 
sentir  sfreddarsi  nella  propria  quella  mano  che 
doveva  loro  chiuder  gli  occhi.  I  fratelli  e  le  so- 
relle, la  sposa,  i  figliuoli  che  vissero  sempre  con 
chi  in  breve  forse  non'sarà  loro  più  compagno , 
stan  dolenti;  né  vi  manca  l'amico  a  fargli  corag- 
gio. Si  vanno  guardando  fissamente  l'un  l'altro; 
ebbero  già  costoro  comuni  ì  pensieri  e  le  abitu- 
dini ;  i  desiderii  dell'uno  eran  legge  ai  voleri  del- 
l'altro; ed  ora  forse  tra  poco  l'uno  non  sarà  piò, 
e  l'altro  non  avrà  a  chi  confidare  il  proprio  pen- 
siero. 

Donde  mai  tante  persone  combattute  da  mille 
e  diversi  affetti  potranno  trarre  il  necessario  co- 
raggio f  a  chi  chiederanno  corrispondente  sollievo 
a  pene  di  cosi  diversa  natura?  Alla  sola  Fede. 
E  non  è  forse  da  Dio  solo  che  codesta  sposa  fe- 
dele può  sperare  un  sostegno,  se  le  avvenga  di 
perdere  quanto  di  prezioso  testé  possedeva? 

Cotesta  buona  famiglia  ogni  cosa  fin  ad  ora  godè 
in  comune»  i  beni  e  i  mali.  Al  nascere  di  ciascun 
de'  figliuoli  le  loro  anime  furono  inondate  da  co- 
mune allegrezza,  e  coleste  anime  buone  rimasero 
nel  medesimo  tempo  straziate  ogni  volta  che  qual- 
cuno di  que'  cari  bimbi  pati.  Ora  forse  per  l'ul- 
tima volta  il  padre  amoroso  li  contempla ,  e  la 
loro  amorevole  voce,  unita  ai  singhiozzi  della  ma- 
dre, lo  farebbero  rabbrividire»  se  i  conforti  della 
religione  non  l'avessero  già  rassegnato  al  divino 
volere.      ^  ' 

Ecco  il  chirurgo  armato  del  fatale  strumento; 
pochi  istanti  debbon  decidere  della  vita  di  un 
padre. 

Intanto  la  madre,  la  sposa,  i  figliuoli,-  i  con- 
giunti e  gli  amici  gittansi  tra  le  braccia  l'un  del- 
l'altro, chiedendo  scambievolmente  coraggio,  forza, 
speranza.  Ma  poi  quasi  risensati  cadono  tutti  gi- 


nocchioni, dimenticano  il  moribondo  per  pensare 
soltanto  a  Colui  che  può  ridonare  la  Tifa.  Può 
egli  esaudire  o  no  i  lor  voti;  se  il  fa,  se  il  mo- 
rente è  salvo,  gli  occhi,  prima  che  sul  malato,  si 
volgeranno  verso  il  cielo;  se  muore,  da  Dio  im- 
ploreranno conforto;  lo  troveranno  severo,  ma 
ingiusto  non  mai. 

Questa  volta  la  preghiera  fu  esaudita  :  l'esperia 
mano  del  chirurgo,  ministra  delle  divine  disposi- 
zioni, operò  felicemente,  e  da  qui  a  una  quindi- 
cina di  giorni  il  paziente  tornerà  ai  suoi  traffici, 
e  col  suo  accorgimento  e  colla  sua  industria  pro- 
seguirà ad  essere  il  provido  sostegno  della  sua 
numerosa  famiglia. 


Michele  Sartorio 


ttortrta 


INDUSTRIA  B  RICCHEZZA 

Guglielmo  Beukel,  nativo  di  Bervliet  nell'Olanda, 
fu  colui  che  inventò  il  mezzo  d'acconciare  e  con- 
servare le  aringhe,  e  questo  suo  trovato  procacciò 
alla  sua  patria  ed  all'Olanda  intera  immense  ric- 
chezze. —  Beukel  erasi  da  giovinetto  dato  alla  ma- 
rineria, ed  aveva  raggiunto  il  grado  di  semplice 
pilota,  allorché  fece  la  sua  scoperta.  Arricchitosi 
nel  trafico  delle  aringhe  e  mercé  l'opera  della 
sna  invenzione,  i  suoi  concittadini  presto  lo  eles- 
sero qual  uno  de'Scabini  della  sua  città  natia. 
Onoralo,  stimato  da  tutti,  moriva  Beukel  verso 
l'anno  1347,  ed  alcuni  anni  dopo  gli  venne  eretto 
un  monumento  in  una  delle  cappelle  della  chiesa 
di  Bervliet. 

Il  trafico  delle  aringhe  al  principio  del  sec.  xvu 
poneva  ancora  in  circolazione  da  circa  ottanta  mi- 
lioni di  franchi,  e  l' invenzione  del  povero  piloto 
di  Bervliet  fu  per  l'Olanda  la  multerà  d'oro  dello 
Stato,  siccome  a  buon  diritto  veniva  quel  com- 
mercio chiamato  dagli  Olandesi.  Tanto  é  vero  che 
l'industria  ben  intesa  é  sempre  sorgente  di  vera 
ricchezza  e  potenza  per  quello  Stato  in  cui  il 
commercio  é  la  principale  delle  occupazioni  d'una 
industre  popolazione,  mentre  le  industrie  mal  con- 
cepite ne  formano  invece  la  ruina. 

E.  N.  Noli 


►(Editpri— G.  Pomba  e  Comp<)o-<(T0BIII0)*-^o(stamp.  Sociale— Con  penn.)-»** 
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ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXX. 


PMTIMM1  lUmCiP&LI  I  PRIVATI 

CONTRO 

LA  PENURIA  DEI  GRANI  IN  LOMBARDIA 

Se  qualche  cosa  potesse  consolarci  del  grave 
disastro  che  renderà  quest'anno  dolorosamente 
memorabile,  sarebbe  lo  spettacolo  dell* operosità 
con  coi  la  beneficenza  si  sforza  di  alleviarne  gli 
inevitabili  danni.  Le  preoccupazioni  della  vecchia 
politica  sono  abbandonate  ;  le  antiche  rivalità 
scompaiono.;  i  partiti  divisi  da  secolari  inimicizie 
si  rannodano  per  combattere  in  modi  piò  efficaci 
la  terrìbile  calamità  I  L' Europa  contempla  con  am- 
mirazione e  con  simpatia  i  maraviglisi  sforzi  con 
cui  una  nazione  celebre  ne' fasti  dell'orgoglio  e 
dell'egoismo,  lungamente  perduta  dietro  le  pom- 
pose miserie  dell'ambizione,  si  adopera  a  lenirei 


mali  provocati  ed  inaspriti  da  una  troppo  lunga 
negligenza.  Né  ivi  solo,  ma  dovunque  intorno  a 
noi  i  Governi  adempiendo  veracemente  al  loro  uf- 
ficio di  tutori  de' popoli,  i  privati  colla  varia  ed 
ingegnosa  beneficenza,  gareggiano  a  soccorrere  la 
sofferenza  delle  classi  povere,  su  cui  questa,  come 
ogni  altra  calamità,  piomba  più  crudele  e  ineso- 
rabile. 

È  questo  uno  spettacolo  caro  al  nostro  cuore, 
e  che  con  véra  gioia  qui  proclamiamo.  Certo  a 
quella  che  noi  diciamo  carità  ,  e  che  più  retta- 
mente dovrebbesi  chiamar  giustizia ,  resta  ancor 
molto  a  fare  per  esser  eguale  agl'immensi  biso- 
gni; ma  dobbiamo  pur  riconoscere  che  vi  ebbe 
nelle  presenti  circostanze  come  un'esplosione  di 
carità  cosi  spontanea,  cosi  unanime,  cosi  cordiale 
quale  niun'  altra  epoca  la  vide  ancora,  e  che  at- 
testa nella  publica  moralità  un  alto  e  consolante 
progresso.  Possa  questo  esserci  auspice  dell'avve- 
nire !  Possa  esserci  pegno  che  non  sia  stata  vana 
la  severa  ammonizione  della  Providenza,  e  che  la 
società,  elevandosi  a  un  più  chiaro  e  completo 


Digitized  by 


Google 


154 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


concetto  de'  suoi  doveri»  si  adoprerà  a  togliere  le 
cagioni  de'  mali  presenti  dalia  loro  più  profonda 
radice,  anziché  aspettare  a  combatterle  con  insuf- 
ficienti palliativi  ne'  giorni  funesti  della  sventura. 
La  Lombardia ,  illustre  pel  largo  sviluppo  che 
vi  hanno  la  publica  e  la  privata  beneficenza,  tiene 
un  posto  onorevole  nella  nobile  gara  de'  popoli. 

Di  due  specie  sono  le  misure  adottate  dalla  Con- 
gregazione municipale  della  città  di  Milano  per 
soccorrere  alle  miserie  delle  classi  inferiori;  l'una 
tende  a  fornirle  di  pane  a  più  tenue  prezzo,  Tal- 
Ira  ad  assicurare  il  lavoro  alle  braccia  forzata- 
mente disoccupate.  Al  primo  scopo,  seguendo  la 
via  con  tanto  vantaggio  sperimentata  dalla  città 
di  Parigi,  essa  stanziò  la  somma  di  L.  150,000 
per  la  distribuzione  di  assegni,  mediante  i  quali 
le  classi  povere  ponno  comperar  il  pane  ad  un 
determinato  modico  prezzo,  qualunque  possano 
essere  gli  ulteriori  e  pur  troppo  previsti  accresci- 
menti del  calmiere;  incaricandosi  il  municipio  di 
compensare  ai  fornai  la  differenza.  Una  eguale 
somma  fu  contribuita  allo  stesso  fine  dai  Luoghi 
pii  elemosinieri.  Il  pane  è  quello  misto  di  fru- 
mento e  di  grano  turco  che  forma  l'abituale  vitto 
del  povero.  Un'apposita  commissione  è  istituita, 
e  consta  di  due  assessori  municipali,  di  due  mem- 
bri del  direttorio  elemosiniere  e  di  due  cittadini 
membri  del  consiglio  comunale,  ed  ha  a  presi- 
dente il  podestà.  Questo  ha  la  direzione  suprema, 
e  presceglie  tra  persone  caritatevoli  ed  agiate  i 
delegali  alla  distribuzione.  Questa  si  fa  presso  le 
singole  parochie  colla  cooperazione  del  clero. 
L'elenco  delle  famiglie  che  hanno  diritto  al  be- 
neficio vien  somministrato  dai  commessi  munici- 
pali di  sanità  i  quali  si  giovano  a  ciò  delle  infor- 
mazioni de'  paroci  e  de'  coadiutori  (1).  La  distri- 
buzione si  fa  in  ragione  di  una  libbra  per  ogni 
individuo  che  abbia  oltrepassato  i  quattordici  anni; 
di  mezza  per  quelli  in  età  inferiore.  Il  prezzo 
fissato  è  di  28  centesimi ,  e  la  differenza  è  già 
rilevante  ora  che  i  calmieri  segnano  56 ,  e  più 
notabile  sarà  certamente  a  misura  che  progredirà 
l'incariinento.  Tutte  le  forme  amministrative  sopo 

(i)  A  Parigi  la  notificazione  delle  famiglie  miserabili 
è  affidata  ai  proprietarii  di  case,  sotto  la  sorveglianza 
della  Polizia.  Questo  sistema  aperse  adito  ad  abusi  e 
frpdi  vergognose,  prudentemente  evitate  a  Milano. 


saviamente  ed  accuratamente  determinate  perchè 
il  soccorso  vada  ai  soli  bisognosi,  e  perchè  tutti 
possano  approfittarne.  I  delegati  sono  scelti  appo- 
sitamente fra  i  più  giovani  e  i  più  splendidi  rap- 
presentanti delle  classi  elevate,   quasi  a  {(institi* 
care,  vorremmo  dire,  espiare  i  loro  ozii  sontuosi, 
associandoli  ad  un  atto  di  beneficenza.   Sapiente 
e  affettuoso  pensiero  che  tende  a  stringer  le  di- 
verse classi  con  nodi  di  amore  e  di  confidenza,  e 
insegna  alle   maggiori  i  modi  con  cui  meritarla. 
Ad  assicurare  il  lavoro  a  quelli  che    ne  man- 
cassero, la  Commissione  centrale  di  beneficenza 
assegnò  la  somma  di  austr.  L.  500,000  da  essere 
distribuita  fra  i  Comuni  di  Lombardia,  in  ragione 
di  popolazione,  e  a  titolo  di  prestito  gratuito,  per 
venir  impiegata  in  lavori  di  publica  utilità  ,   da 
intraprendersi  non  dopo  il  mese  di  marzo,   e  da 
proseguirsi  nei  tre  successivi  che ,   secondo   ogni 
previsione ,   saranno  i  più  scabrosi  dell'  annata. 
Una  notabile  porzione  di  questa  somma  toccò  alla 
città  di  Milano;  ma  questa  non  stette  paga  a  ciò, 
e  fa  ora  incominciare  un  vasto  complesso   di  la* 
vori  edilizi!,  fra  cui  è  prima  la  sistemazione  degli 
antichi  bastioni  della  città  :  lavoro  che  non  richie- 
dendo per  ora  alcuna  speciale  perizia ,    consente 
l'ammessione  indistinta  di  tutti  coloro  che  si  of- 
frono ad  applicatisi.   Lo  stipendio  è  abbastanza 
lauto,  essendo  d'una  lira  austr.  al  giorno.  In  quest'o- 
pera sono  già  occupate  non  meno  di  4900  persone. 
Finora,  a  vero  dire,  non  furono  votate  per  soppe- 
rire a  questo  dispendio  che  30  mila  lire  austr., 
probabilmente  già  esaurite  ;  ma  non  v'  ha  dubbio 
che  ulteriori  assegni  verranno  stanziati  onde  pro- 
seguire ciò  che  si  bene  si  è  incominciato.  A  que- 
sto vuoisi  pure  aggiungere  che  la  pia  casa  d' in- 
dustria e  di  lavoro  ha  accresciuto  di  due  centesimi 
il  salario  giornaliero  degli  indigenti  in  essa  accolti; 
tenue  aumento  ma  proporzionato  alle  esiguità  delle 
risorse  e  ai  rigorosi  limiti  in  cui  le  dottrine  eco- 
nomiche, per  sventura  prevalenti,  vogliono  ristretti 
i  soccorsi  di  simili  istituzioni. 

A  queste  municipali  beneficenze  fanno  imponente 
corredo  le  private ,  fra  le  quali  ci  limiteremo  a 
citare  due  esempi  soli;  le  ampie  distribuzioni  di 
pane  e  d'altri  comestibili  fatte  dalla  famiglia  Ulta, 
in  cui  la  principesca  generosità  corrisponde  alla 
principesca  fortuna,  e  l'obbligazione  assuntasi  da 
un  ricco  cittadino,  il  sig.  Francesco  Grassi  appal- 
li latore  a  Crema ,  di  vendere  per  sedici  centesimi 
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la  libbra  la  farina  di  grano  torco ,  che  ne'  cal- 
mieri municipali  è  segnata  a  cent.  58. 

Finalmente  ad  estendere  le  ordinarie  risorse 
delle  quali  può  disporre  il  municipio,  ed  a  per- 
mettergli di  ampliare  il  campo  delle  sue  benefi- 
cenze, il  podestà  va  personalmente  organizsando 
fra  8  cittadini  una  colletta,  a  cui  si  contribuiscono 
mensilmente  L.  SO  pei  prossimi  quattro  mesi ,  e 
nella  quale  ciascuno  può  prendere  più  azioni,  o 
meglio  più  obbligazioni,  poiché  questa  parola,  at- 
tinta al  vocabolario  commerciale,  è  qui,  con  de- 
licata intenzione,  chiamata  ad  esprimere,  non  un 
diritto,  ma  un  sacrificio.  11  podestà  stesso  si  reca 
a  raccogliere  le  sottoscrizioni  onde  assicurar  me- 
glio il  successo  delle  sue  caritatevoli  vedute* 

L'esempio  di  Milano  fu  in  tutto  o  in  parte  se- 
guito da  molte  altre  città  lombarde ,  fra  cui  fu 
prima  Cremona. 

Ma  una  deplorabile  lacuna  si  riscontra:  l'asso- 
luta dimenticanza  in  cui  sono  lasciate  le  popola- 
zioni agricole.  Eccetto  la  misura  statuita  dalla 
Commissione  di  beneficenza,  a  gran  pezza  insuf- 
ficiente allo  scopo,  ogni  soccorso  è  espressamente 
riservato  a  que'  soli  che  hanno  m  Milano  non  ac- 
cidentale domicdio.  Il  contadino  isolato  in  mezzo 
al  profondo  egoismo  e  alla  più  profonda  miseria 
delle  campagne,  chiederebbe  invano  d'aver  parte 
a  que'  sussidii  di  cui  si  è  cosi  larghi  co'  suoi  fra- 
telli della  città.  Tale  è  del  resto  la  condizione 
normale;  numerose  essendo  e  ricchissime  le  cari- 
tatevoli istituzioni  nelle  città ,  mancanti  assoluta- 
niente  fra  le  popolazioni  rurali.  Tale  difetto  at- 
tinge dalle  presenti  circostanze  una  troppo  mag- 
giore gravezza.  Sarebbe  dunque  desiderabile  che 
vi  si  riparasse  al  più  presto,  e  che  si  provedesse 
ad  una  più  equa  ripartizione.  Ma  questo  è  inca- 
rico a  cui  nessuna  publica  autorità  può  bastare , 
e  a  cui  sopratutto  si  richiede  il  fervido  concorso 
de'  cittadini.  Nessuno  può  più  utilmente  adope- 
ratisi de' grandi  possidenti  e  di  que4 fastosi  mem- 
bri dell'aristocrazia  lombarda  che  regnano  nelle 
vaste  tenute  ed  hanno  sotto  la  loro  dipendenza 
un  popolo  intero  di  coloni.  Ad  essa  spetterebbe 
seguir  l'esempio  che  alcuni  de' suoi  membri  le 
hanno  già  nobilmente  offerto;  di  recarsi  fra  i  con- 
tadini ad  esercitarvi ,  almeno  in  cosi  insolita  e 
grave  circostanza,  la  parte  più  nobile  dei  loro 
ufficii  di  proprietario  —  la  protezione.  —  È  un'al- 
tra missione  quella  che  essi  possono  cosi  compiere. 


Col  doppio  ministero  della  parola  e  del  soccorso 
hanno  a  placare  le  menti  concitate  e  distoglierle 
dalle  violenti  risoluzioni  ad  essi  sempre  finalmente 
fatali,  sradicando  le  ire  incondite  e  le  supersti- 
ziose paure,  e  additando  loro  le  vere  e  precipue 
cause  delle  attuali  strettezze,  togliere  quei  germi, 
forse  non  sparsi  a  caso,  di  quegli  odii  tra  elasse 
e  classe  che  potrebbero  dar  al  nostro  secolo  l'a- 
troce spettacolo  d'una  seconda  Jacquerie.  Aprendo 
la  mano  al  soccorso,  mostrino  che  il  proprietario 
non  è  necessariamente  il  nemico  e  l'affamatore  del 
colono;  giustifichino  colla  liberalità  la  posizione 
privilegiata  e  le  ingenti  ricchezze  davanti  alla  fame 
e  all'indignazione  del  povero.  In  quest'opera  li 
possono  mirabilmente  giovare  l'antica  devozione, 
il  prestigio  possente  de'  grandi  nomi,  le  tradizioni 
d'un* avita  moderazione.  Cosi  facendo,  concorre- 
ranno a  nuovamente  stringer  que' legami  di  fidu- 
cia che  troppo  facilmente  lasciarono  allentarsi.     . 

Facciamo  voti  perchè  questo  spirito  d'indefessa 
ed  illuminata  carità  trovi  altrove   de' seguaci.     . 


Il  coraggio  con  cui  altrove  si  combattè  contro  un 
male  imposto  dall'  imprevidenza,  ne  sia  di  stimolo 
a  non  rimanerci  neghittosi  nel  sollievo  delle  tante 
sofferenze  che  invocano  la  nostra  pietà.  Se  le  dure 
prove  ci  sono  risparmiate ,  non  approfittiamone 
per  rinserrarci  in  un  arcigno  egoismo;  ma  do- 
niamo generosamente,  lieti  che  il  dono  non  ci  sia 
richiesto  da  una  spaventosa  necessità,  ma  discenda 
a  migliorare  la  sorte  de'  nostri  fratelli  colle  libere 
ispirazioni  del  cuore. 


1  Compilatori 
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RACCONTI 
DEL  VECCHIO  MATTEO  STIPETTAIO  (f) 

INTRODUZIONE 

La  città  di  Turek ,  collocata  lungo  la  grande 
strada  postale  di  Kalisz,  non  lungi  dalla  frontiera 
verso  la  Silesia,  è  piena  di  officine;  il  florido  suo 
stato  è  accresciuto  dalla  facilità  che  hanno  i  la- 
boriosi Tedeschi  di  potervisi  stabilire  ad  esercitare 

(i)  Pubblicando  questa  novellarla  più  breve  delle  quat- 
tro contenute  nel  libro  intitolato  Niedzielcne  Wieczory 
Starego  Stolaru—  Powiesci  dia  rieraieslnikow  (cioè 
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le  loro  arti.  La  via  maestra  separa  questa  piccola 
città  in  due  parti,  e  mentre  tanto  l'una  che  l'altra 
fanno  bella  mostra  di  nuove  case  dipinte  di  verde, 
giallo  ed  altri  colori,  i  dintorni  sono  osservabili 
per  campi  coltivati  con  Cotta  cura  spettanti  al  Si- 
gnori di  Kalisz.  L'operosità,  il  rumore,  le  cantoni 
popolari,  ed  alcuna  volta ,  come  capila  per  ogni 
dove,  beffeggi,  schiamazzi  e  dispute  rendono  Turek 
animatissima. 

In  questa  cKtaduceia  adunque  viveva,  non  sono 
molti  anni,  la  famiglia  del  vecchio  Matteo  Che- 
blowski stipettaio,  il  quale,  perchè  affievolito  dagli 
anni  e  dalle  fatiche,  ave? a  ceduta  la  sua  officina 
al  suo  .figliuolo  già  ammogliato  quando  vennero  a 
Turek.  Andrea  e  Tecla  Gheblowski  erano,  come  il 
loro  padre ,  pii  ed  oneati ,  ed  educavano  quattro 
figli»  già  fuori  della  infanzia,  ne*  sentimenti  di  re- 
ligione e  nell'amore  al  lavoro.  Il  carattere  schietto 
e  leale  del  vecchio  Cheblowski  e  del  suo  figlio  fece 
si  che  in  poco  ebbero  la  stima  e  l'affetto  degli  ope- 
rai di  questa  piccola  città.  Molte  scansie,  scaffali 
e  vetrine  delie  botteghe,  dove  i  mercanti  stranieri 
o  di  Varsavia  venivano  ad  esporre  i  prodotti  delle 
fabbriche,  erano  labori  di  Andrea.  Non  era  bello 
un  battesimo  se  al  ritorno  non  si  poneva  il  fan- 
ciullo in  una  culla  lavorata  dai  Cheblowski;  non 
eravi  ricco  che  non  si  biasimasse  se  la  bara  in  cui 
dovevasi  chiudere  la  spoglia  mortale  di  un  parente 
non  fosse  uscita  dall'officina  dei  Cheblowski.  In 
una  parola,  il  vecchio  Matteo  e  sua  famiglia  go- 
devano in  Turek,  per  la  buona  condotta  e  l'abilità 
nel  loro  mestiere,  di  quella  fama  che  nelle  capi- 
tali è  immeritamente  il  parteggio  della  beltà  e  della 
ricchezza. 

I  figli  di  Andrea  e  nipoti  a  Matteo  non  avevano 

Le  Sere  delia  domenica  del  vecchio  stipettaio  —  Rac* 
conti  per  gli  operai).  Lesano  presso  Giinter  i8{3,  scritti 
dalla  palatina  Anna  Nakwaska  nata  contessa  Krajewska, 
dama  di  coltissimo  ingegno  ed  una  delle  tiventi  cele- 
brità polacche,  la  traduttrice  invoca  l'indulgenza  dei  let- 
tori, stampando  per  la  prima  volta  in  una  lingua  straniera.  ' 
Le  si  conceda  poi  di  qui  far  pubblica  la  sua  riconoscenza 
▼erso  !"  illustre  autrice  per  l'affezione  e  la  bontà  dimo- 
stratale durante  gli  otto  anni  che  fu  con  essa  lei  in  Po- 
lonia. Finalmente  la  traduttrice  sarebbe  lieta  se  questo 
umile  saggio  invogliasse  altri  a  far  conosciute  all'Italia 
le  produzioni  intellettuali  di  un  popolo,  per  tanti  titoli 
degno  dell'ammirazione  universale. 

Vittoria  di  Leuchaeoriog  (Badile) 


vocazione  pel  mestiere  che  aveva  fornito  il  pane 
alla  famiglia  durante  due  generazioni;  invano  il 
vecchio  Matteo  si  trastullò  con  essi  loro  fino  dalla 
prima  fanciullezza  colla  lima  e  colla  pialla,  invano 
fece  per  essi  mille  balocchi  e  gingilli  di  legno. 
Giovanni,  il  primogenito  dei  figli  di  suo  figlio,  cor- 
reva sempre  dal  fabbro  ferraio  che  aveva  bottega 
vicino  ad  essi  ;  Michele,  secondogenito,  era  sem- 
pre martellando  qualche  cosa  sur  un  gradino  o 
sui  davanzali,  e  aiutava  per  propria  volontà  l'ap- 
prendista del  maniscalco  quando  ferrava  qualche 
cavallo.  Bartosz,  il  più  giovane,  andava  continua- 
mente girando  intorno  alle  botteghe  dei  vernicia- 
tori, ed  imbrattava  le  mura  con  righe  tirate  in 
tutti  i  sensi  col  carbone.  Edwige,  Tunica  nipotina 
di  Matteo,  ebbe  per  lei  sola  tutti  fi  balocchi  fatti 
dal  nonno  e  disdegnati  da' suoi  fratelli,  e  rallegra- 
vasi  di  averne  in  quantità  maggiore  di  ogni  altra 
ragazzina  della  città. 

•  Veggo  bene ,  caro  il  mio  Andrea  »  gli  disse 
un*dl  il  vecchio  Cheblowski,  gettando  con  impa- 
zienza sul  banco  un  lavorio  non  terminato  che 
voleva  destinare  a*  suoi  nipoti  «veggo  bene,  e  me 
ne  duole  assai,  nessuno  de*  tuoi  figli  avere  voca- 
zione pel  nostro  bello  e  buono  mestiere  ;  bisognerà 
adunque,  che  n'è  tempo,  collocarli  apprendisti  in 
mestieri  a  cai  siano  chiamati.  Giovanni  col  fabbro 
ferraio,  MiclieTe  dal  maniscalco,  e  Bartosz  lo  ter- 
remo ancora  un  po'  in  casa  a  godersela  a  sporcare 
le  mura  col  carbone;  e  chi  sa  che  più  tardi  non 
abbia  più  elevato  ingegno  de'suoi  fratelli  !  Rispetto 
a  Edwige,  quando  di  età,  la  mariteremo  a  qualche 
sveglio  ed  abile  stipettaio  ;  anzi  potremmo  sin  d'ora 
prenderlo  come  apprendista.  Noi  lo  ammaestre- 
remo e  ne  faremo  un  valente  artigiano;  che  almeno 
cosi  la  discendenza  feminile  conservi  l'arte  nostra 
in  famiglia. 

Tale  fu  il  consiglio  del  vecchio,  ed  il  suo  figlio, 
avvezzo  sempre  ad  ascoltarlo  con  rispetto  ed  a 
profittare  de4  suoi  consigli,  in  poco  di  tempo  col- 
locò i  figliuoli  secondo  la  costoro  inclinazione  ed 
il  progetto  del  suo  venerando  genitore.  Giovanni 
e  Michele  furono  addetti  ad  un'arte  manuale  che 
loro  poteva  procurare  una  onesta  esistenza,  e  che 
richiedeva  più  forza  fisica  che  applicazione  intel- 
lettuale, e  più  di  una  volta,  cresciuti  che  furono, 
lamentarono  di  essersi  posti  nella  impossibilità, 
per  difetto  di  tempo,  di  profittare  degli  insegna- 
menti del  loro  nonno  che  impiegava  ogni  ozio 
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lo? 


che  poteva  avere  a  sviluppare  la  mente  di  Bartosz 
e  di  Edwige. 

Le  domeniche  e  gli  altri  di  festivi,  la  famiglia 
del  vecchio  stipettaio  si  ragunava  intorno  di  lui , 
terminata  la  messa  parochiale,  e -preparato  ed  alle- 
stito il  pranzo  da  Edwige  prima  di  andare  al  ve- 
spro e  non  di  rado  anche  dopo  il  vespro.  Mattea, 
seduto  in  un  seggiolone  a  bracciuoli  fatto  da  lui 
stesso,  usava  raccogliere  intorno  a  sé  i  suoi  nipoti, 
e  vagando  con  essi  nelle  memorie  de9  suoi  anni 
trascorsi,  loro  narrava  per  intiero  od  in  parte  le 
sue  vicende,  cospargendole  di  osservazioni  morali 
desunte  da  veri  fatti  e  adattati  alla  intelligenza  del 
suo  piccolo  uditorio.  Le  domeniche  d'inverno  me- 
glio' a  ciò  convenivano  ,  ed  appunta  le  quattro 
novelle  che  si  contengono  in  questo  volumetto  fu- 
rono raccontate  a  Turek  dal  vecchio  Matteo  nelle 
domeniche  dell'Avvento  presso  ad  un  camino  ral- 
legrato da  un  buon  fuoco,  intorno  al  quale  erano 
seduti  i  suoi  quattro  nipoti  con  tanto  d'orecchi 
aperti  e  colla  bocca  piena  di  patate  ben  lesse , 
ascoltando  il  nonno  con  vivissima  attenzione. 

Vii  tori*  Leucbieoriofc 
(continua) 
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EDUC  AZIONE 


Consigli  agli  Inslitutori  ed  Educatori. 

III. 

Vediamo  in  questo  3°  articolo  come  Salzmann 
provi  che  talvolta  gli  educatori  stessi  insinuano 
cattive  tendenze  ai  loro  alunni. 

«Questo  non  uri  tocca  (penseranno  il  più  degli 
educatori);  io  insegno  a'  miei  alunni  il  lor  dovere, 
e  fo  di  tutto  colle  mie  esortazioni  per  renderli 
buoni  e  aitivi.  —  Ti  credo  bene  ;  e  tengo  per  con- 
cesso che  fra' miei  lettori  ninno  v'abbia  il  quale 
insinui  agli  educandi  la  pigrizia,  la  bugìa,  l'intol- 
leranza ,  l' insociabilità  ed  altri  vizii.  Ma  da  ciò  non 
ne  segue  gii  che  essi  non  possano  effettivamente 
aver  insinuato  tali  difetti.  E  non  si  può  forse 
insegnare  il  vizio  coll'esempio?  non  opera  questo 
forse  più  efficacemente  sul  cuor  de' giovani,  che 
non  le  raccomandazioni?  Tu  raccomandi  per  es. 
la  diligenza,  e  tu  stesso  ti  mostri  pigro,  vai  con 
rincrescimento  alla  tua  bisogna,  ti  lagni  del  molto 
lavoro»  palesi  spesso  il  desiderio  di  francarti  dalle 


tue  occupazioni.  Tu  gli  esorli  ad  essere  veritièri, 
e  pur  tu  stesso  mentisci  ;  dici  di  voler  visitare  un 
amico,  e  te  la  svigni  all'osteria  (')  a  ricrearti  colia 
brigata;  tu  sospendi  la  lezione  col  pretesto  di  essere 
incomodato,  e  pur  stai  bene;  esigi  da' tuoi  alunni 
la  mansuetudine  e  la  tolleranza,  e  pur  tu  sempre 
contendi  con  quei  che  teco  sono  in  relazione.  Tu 
mi  sembri  appunto  quale  un  maestro  di  gramma- 
tica che  séppia  egregiamente  esporre  la  teoria  della 
lingua,  e  tuttavia  parla  e  scrive  scorrettamente.  Se 
i  suoi  scolari  lo  imitano,  non  puossi  forse  a  buon 
diritto  dire  di  lui,  che  egli  stesso  abbia  loro  inse- 
gnato a  trasgredire  le  regole  della  lingua? 

Si  possono  ancora  insinuare  I  difetti  ed  i  vizii  col 
modo  di  trattare.  Quando  tu  p.  es.  severamente  pu- 
nisci ogni  minima  petulanza,  ogni  vivacità,  ogni 
sbadataggine,  ogni  svista  del  tuo  alunno ,  che  cosa 
gli  vieni  a  mostrare?  —  La  bugìa.  —Ora  è  al  tutto 
necessario  alla  sua  giovanile  natura  di  dare  talvolta 
in  vivacità,  di  agire  alla  sbadata ,  di  sbagliare  in* 
somma  in  qualehe  cosa  :  ora  s' ei  s'avvede  che  tutto 
questo  tu  castighi  severamente,  che  farà  egli?  cer- 
cherà di  nasconderti  i  suoi  trascorsi,  mentirà,  di- 
venterà menzognero.  Se  poi  tu  abusi  della  confi- 
denza che  il  tuo  alunno  in  te  ha  riposta,  se  pa- 
lesi la  confessione  ch'ei  ti  fece  quale  ad  amico , 
se  glie  la  rinfacci  pubblicamente  e  lo  copri  di 
vérgona — che  cosa  gli  insegni?  la  taciturnità.  Puoi 
tu  davvero  pretendere  che  un  tal  giovine  debba  a 
te  confidare  il  suo  segreto,  mentre  noi  sai  custo- 
dire? ch'ei  debba  mostrarsi  teco  franco  ed  aperto 
quando  tu  medesimo  gl'insegni  a  peccare?  Uno 
sciocco,  un  scimunito  soltanto  potrà  far  questo.  Il 
garzoncello  accorto,  capace  a  giudicare  della  con- 
traddizione della  tua  condottanti  niegherà  la  sua 
confidenza  e  la  concederà  a  persone  che  meglio  di 
te  sappiano  i  suoi  segreti  custodire. 

Quando  poi  non  sei  sollecito  di  appagare  la  pro- 
pensione de' tuoi  alunni  all'attività;  quando  per 
occuparli,  nient' altro  fuorché  libri  e  penne  dai 
loro  in  mano,  che  cosa  insegni  loro?  Una  serie  di 
trascorsi  ch'io  non  ho  voglia  di  annoverare  un  per 
«no.  Intanto  lo  stimolo  dell'  attività  è  pur  li ,  ed 
è  un  dono  benefico  del  Creatore;  una  molla  ch'Ei 
pose  nel  giovane,  i  libri  e  le  penne  sono  insuffi- 
cienti ad  appagare  questo  bisogno  ;  imperocché  a 
valersene  vuoisi  la  riflessione,  che  é  funzione  della 

• 

•    (i)  Ora  diremmo  <d  caffè. 
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ragione,  la  quale  nei  giovanetti  è  ancora  in  sullo 
sviluppo:  ed  ancorché  in  molti  casi  possano  ili- 
bri  e  le  penne  usarsi  senza  riflessione,  il  continuo 
loro  uso  è  pur  troppo  monotono  e  sproporzionato 
ai  teneri  fanciulli  che  amano  la  varietà:  epperò  i 
fanciulli,  fissi  al  banco  e  ai  libri,  s'annoiano.  Riesce 
poi  di  assuefarne  alcuni?  in  tal  caso  resta  in  essi 
spento  lo  stimolo  all'attività,  diventan  pigri  e  me- 
lensi: se  poi  ciò  non  riesce,  come  suol  essere  il 
caso  dei  più,  allora  la  compressa  irrequietudine 
irrompe,  e  si  sfoga  in  dissolutezze,  e  ordinaria- 
mente i  peccati  segreti  ne  sono  le  prime  conse- 
guenze. Chi  li  insegnò  loro?  —  L'educatore. 

L'educatore  è  in  terzo  luogo  cagione  dei  man- 
camenti e  dei  difetti  degli  educandi  in  quanto  che 
in  essi  li  crea.  A  udire  la  pittura  che  talun  d' infra 
gli  educatori  fa  de' suoi  alunni,  uom  darebbe  in 
dietro,  e  perderebbe  ogni  voglia  di  consacrarsi 
a  così  benefica  funzione  dell' educare.  =  Non  si 
scorge  in  essi  la  menoma  voglia  di  far  qualche  cosa 
di  buono,  sono  insopportabilmente  pigri,  spensie- 
rati, incivili,  maliziosi,  perversi,  sono  un  branco 
di  rustici  birboncelli,  da'  qnali  niente  di  bene  è  a 
sperare.  =» 

L'educatore  istrutto  in  udire  ciò  sorride;  ei 
vede  che  questi  difetti  esistono  in  massima  parte 
nel  solo  cervello  dell'educatore,  che  qualifica  difetto 
ciò  che  è  pur  ordinaria  proprietà  dei  fanciulli. 
Che  cosa  si  direbbe  di  un  padre  il  quale  sgridasse 
sformatamente  un  bambino  di  tre  settimane  perchè 
insudicia  le  fasce?  oppur  che  si  direbbe  d'un  giar- 
diniere ,  il  quale  non  per  altro  alla  primavera  si 
lamentasse,  se  non  perchè  sopra  i  suoi  ciliegi  non 
iscorgesse  tampoco  una  sola  ciriegia,  ma  puri 
fiori?  Non  li  compassioneremmo  deridendoli?  Ep- 
pure molti  educatori  non  agiscono  niente  più  ra- 
gionevolmente. Essi  fan  grande  colpa  ai  loro  alunni 
se  si  comportano  come  suol  la  natura  fanciullesca 
comportarsi,  e  pretendono  da  essi  una  condotta 
che  non  suol  essere  se  non  l'effetto  della  matura  e 
colta  ragione,  che  in  essi  è  ancora  imperfetta:  essi 
cercan  frutti  al  tempo  della  fioritura. 

Ascoltiamo  in  proposito  un  dialogo  tra  il  sig. 
Coridone  e  il  suo  amico  Mentore.  »  Niuna  compo- 
stezza (dice  il  primo)  ne' miei  alunni.  Poss'io  otte- 
nere che  essi  camminino  posatamente?  è  un  sal- 
tellare, un  capriolare,  un  correre  continuo— Dici 
davvero?  ciò  è  pur  bello.  I  miei  alunni  mi  movereb-  I 
bero  la  bile,  se  lor  prendesse  il  ticchio  di  volerli 


camminare  aggiustati  come  fantocci.  Il  giovanetto 
dee  saltare  e  correre  quando  sente  le  sue  forze.  — 
Non  il  menomo  indizio  di  riflessione.  —  E  di  ciò  ti 
stupisci?  Ch'è  quel  che  pensa  nell'uomo?  la  ragione, 
n'è  vero?  D'onde  trarrebbero  dunque  i  fanciulli 
la  riflessione,  se  la  lor  ragione  non  è  peranco 
sviluppata?— Nient'altro  che  fanciullaggini  da  mat- 
tino a  sera.— Gli  è  perchè  sono  fanciulli.  — Quando 
si  dà  il  segnale  della  scuola,  ei  vanno  cosi  lenti, 
cosi  svogliati ,  eh' uom  vi  perderebbe  la  pazienza. 
Ma  quando  si  va  sul  terreno*  del  giuoco,  bisogne- 
rebbe vedere  allora  con  qual  gioia  vi  accorrono 
frettolosi,  non  altrimenti  che  se  il  giuoco  fosse 
l'unico  affare  cui  l'uomo  sia  destinato.  — Per  verità 
l'uomo  non  è  destinato  al  giuoco,  ma  sibbene  il 
fanciullo  che  ha  da  diventar  uomo.  Poco  alla  volta 
gli  si  dee  insinuare  il  gusto  del  lavoro  ;  ma  non 
gli  si  dee  imputare  a  colpa,  s'ei  non  cosi  tosto  lo 
dimostra.  —  E  durante  la  scuola  non  stanno  un 
momento  quieti.  —  Ciò  'proviene  dal  trovarsi  in 
una  posizione  che  lor  non  è  naturale.  Il  fanciullo 
sano  è  soltanto  tranquillo  quando  dorme;  da  questo 
tempo  in  fuori  egli  è  in  continuo  movimento.  Tu 
non  vi  puoi  far  altro  che  considerare  in  qual  modo 
tu  possa  dalla  loro  irrequieta  natura  trar  partito 
per  conseguire  qualche  buon  fine.  Porgi  alle  loro 
manine  alcunché  da  intrattenersi,  e  dà  alla  loro 
loquacità  frequenti  occasioni  di  parlare,  e  allora 
i  loro  spiriti  irrequieti  non  ti  saran  più  a  carico. 
—Quante  molestie  non  mi  cagionano  colla  loro 
malizia  e  cattiveria!— Malizia  e  cattiveria!  Per  me 
non  le  ho  osservate  di  frequente  fra*  ragazzi.  Ad- 
ducimene un  po'  qualche  esempio,  se  ti  piace.  — 
Qualche  esempio  !  te  ne  potrei  scrivere  un  libro. 
Immaginati  un  poco,  per  amor  del  cielo  :  (eri  io 
conduceva  fuori  i  miei  giovani  (tremo  ancora  al 
pensarvi).— Ebbene,  che  avvenne?— Essi  facevano 
a  palle  di  neve. — E  tu  qualifichi  ciò  per  malizia 
e  cattiveria?  —  Oh  no!  ma  quando  di  niente  so- 
spettavo, ecco  che  un  d'essi  me  ne  scarica  una 
sul  dorso;  a  me  suo  superiore  e  maestro!  —  Per 
corrucciati?— Qual  altro  fine  mai  poteva  avere 
quel  birboncello  che  mi  colpi,  se  non  di  afflig- 
germi?—La  sbagli,  amico;  voleva  stuzzicarti  a  par- 
tecipar al  lor  gioco.  Che  cosa  facestù  dunque  dopo 
esser  stato  colpito? — Mi  rivolsi  e  dimandai:  Chi 
è  il  bricconcello  che  mi  ha  colpito?— Ebbene  qual 
n'avesti  risposta?— Nessuna.  Li  minacciai  di  esclu- 
derli tutti  quanti  dal  pranzo  se  non  mi  nomina- 


Digitized  by 


Google 


LETTURE  DI  FAMIGLIA. 


13» 


vano  lo  scapestrato  che  m'avea  perduto  il  rispetto. 
Niuno  rispose.   Essi  preferirono  di  mangiar  anzi 
solo  pan  secco  a  pranzo,  che  palesare  il  reo  che 
mi  avea  offeso.  —  Io  non  veggo  in  ciò  la  mostruo- 
sità che  tu  mostri   di  vedervi. —  E  che?  puoi  tu 
giustificare  un  si  perverso  attentato  contro  il  lor 
precettore?  —  lo  non  vedo  né  attentato  nò  per- 
versi. Uno  della  brigata,  in  un  accesso  di  viva- 
cità, ti  prese  di  mira  e  ti  colpi:  questo  é  chiaro 
per  tutti.  Ma  tu  sentenzii  subito  questo  giovane 
per  un  birbone  che  dimenticò  la  stima  e  venera- 
zione che  doveva  nutrire  verso  la  tua  persona.  Tu 
lo  minacciasti   collo  sguardo  iroso  e  col  rauco 
tuono  con  che  parli,  di  quel  duro  castigo.  I  ca- 
merata han  tutti  sentimento,  e  appunto  per  ciò 
>  non  vogliono  tradire  il  loro  collega.  Essi  rinun- 
ciano piuttosto  al  pasto  meridiano  che  abbando- 
nare a  duro  trattamento  un  troppo  vivace  giovine. 
Concesso  anche  che  questi  giovani  avessero  torto 
di  non  aver  voluto  palesare  l'impertinente,  non 
hai  tu  forse  colla  tua  durezza  data  loro  occasione 
di  cosi  comportarsi?  Sai  tu  che  cosa  avrei  fatto 
se  fossi  stato  nella  tua  posizione  ?  mi  sarei  rivolto 
e  avrei  chiesto  sorridendo  :  Mi  pare  che  vogliate 
fare  della  mia  persona  il  vostro  trastullo.   Chi  é 
l'eroe  che  osa  meco  misurarsi?  Allora   probabil- 
mente il  gagliardo  si  sarebbe  offerto  spontaneo, 
e  avrebbe  detto  —  lo  son  quello  — Io  avrei  subito 
con  lui  cominciata  la  tenzone,  e  dopo  lo  scambio 
di  due  o  tre  pallottole,  avrei  alquanto  in  sul  se- 
rio cosi  parlato:  Or  basta,   carino  mio:  abbiam 
dato  reciproco  saggio  del  nostro  valore.  A  questo 
modo  egli  avrebbe  desistito  dal  ballottamento  con- 
tro te  intrapreso,  e  si  sarebbe  con  universale  sod- 
disfazione posto  fine  al  divertimento. 


(continua) 


P.  A.  Barano  tlpoteta. 


ESEMPI  DI  VIRTÙ?  POPOLARE 
LXXXIV. 


SEI  PASTORI  DI  PONZA 

Sol  tenere  di  Ponza,  terra  del  distretto  di  Su- 
biaco ,  Comarca  di  Roma,  ò  una  pianura  vasta, 
elevata,  detta  i  Piani  df  Arcinazzo.  Da  ogni  parte 
appare  circondala  da  monti  :  però  verso  levante, 
prima  di  toccare  le  montagne,  precipita  impro- 
visa  in  un  profondissimo  burrone,  nel  cui  fondo, 


che  mai  non  vide  raggio  di  sole,  scorre  il  giovine 
Aniene.  In  ogni  stagione  v1  infuriano  i  venti  ;  e 
passa  in  proverbio  per  quelle  contrade  il  loro  do* 
minio  costante  sui  piani  di  Arcinazzo.  È  traver- 
sata da  una  strada  che  da  Subiaco  mette  capo  alla 
osteria  di  Arcinazzo,  e  da  questo  punto  dividen- 
dosi in  varii  rami ,  porla  a  Guercino ,  Filettino, 
Vallepietra  ecc.  Due  povere  donne  di  Filettino, 
erano  madre  e  figlia,  partite  la  mattina  del  48 
dicembre  p.  di  Subiaco,  giungevano  sul  far  della 
sera  nella  pianura.  Cinque  giorni  innanzi  l'aveano 
traversata  per  trovarsi  nel  sabbato  al  mercato  di 
Subiaco;  né  avevano  potuto  rimettersi  in  via  la 
domenica,  siceome  solevano,  per  ritornarsene,  a 
cagione  della  neve  caduta  in  grandissima  copia 
nella  notte.  Tutto  .quel  di  non  ristè  il  fioccar  della 
neve;  e  le  poverette  si  dolevano  del  dolore  dei 
congiunti  che  le  aspettavano  a  casa ,  chi  sa  con 
quanti  dubbi  funesti  !  Sulla  sera  del  lunedi,  per- 
sone arrivate  da  Arcinazzo  aveano  narrato  essere 
cattive,  ma  pure  praticabili  le  strade;  i  piani  di 
Arcinazzo  appena  imbiancati  dalla  neve.  Le  donne, 
cui  era  più  grave  l' indugio  che  il  disagio  delle 
vie  pericolose  di  quei  monti,  vollero  partire  V  in- 
dimane, Jianto  più  che  il  cielo  non  era  minaccioso. 
Con  un  fardello  ciascuna,  ed  un  lungo  bastone  che 
serviva  di  appoggio  e  di  scandaglio,  non  ò  a  dire 
con  quanta  fatica,  con  'quanta  pena  percorressero 
poche  miglia.  La  neve  superava  sempre  l'altezza 
del  ginocchio  ;  in  alcuni  luoghi  l'aveano  fino  alla 
cintura,  e  quivi  erano  scomparse  le  traccie  dei 
viandanti  ;  indizio  della  violenza  della  bufèra  che 
staccava  da  un  punto  la  neve  caduta  per  portarla 
in  un  altro.  Pure  coraggiose  avanzavano,  racco- 
mandandosi alla  Madonna,  ragionando  della  fami- 
glia, del  riposo  che  avrebbero  trovato  nell'osteria 
di  Arcinazzo  ove  doveano  giungere  assai  prima  di 
sera  e  passare  la  notte.  Sul  mezzogiorno  le  nubi 
si  erano  fatte  più  dense:  il  vento  di  levante  por- 
tava i  primi  fiocchi  di  neve:  un  momento  dopo 
cielo,  aere,  monti  erano  una  sola  cosa  ;  tutto  co- 
priva il  velo  della  neve  che  fioccava  densissima; 
ed  esse  a  farsi  cuore,  a  pregare,  ad  accelerare  i 
passi  tra  il  nembo,  perchè  non  era  vi  ricovero  al- 
cuno, ed  era  pur  forza  avanzare.  Giunte  ai  piani 
di  Arcinazzo,  ancor  tre  miglia  distava  la  deside- 
rata meta,  e  già  era  sera,  ed  appena  nove  miglia 
si  erano  allontanate  da  Subiaco  !  Non  dirò  lo  stra- 
zio delle  poverette  ;  sbattute  da  ogni  lato,  e  senza 
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posa,  dal  turbine  che  le  copriva  di  neve;  intiriz- 
zite di  freddo  ;  affrante  le  forze  e  lo  spirito  ;  per- 
dati i  fardelli,  solo  il  reciproco  amore  le  sosteneva 
ancora  dal  disperare.  Ma  per  poco  potevano  resi* 
stero  a  lotta  si  fiera  due  deboli  creature  umane. 
Or  Tiina. or  l'altra  ristava;  or  runa  facea  schermo 
della  persona  all'altra  contro  queir  imperversare, 
od  apriva  la  via  colle  braccia ,  colla  persona  :  in 
poche  ore  la  neve  si  era  alzata  un  metro  sopra  il 
suolo  !  Sentirono  che  senza  un  soccorso  supe- 
riore tutto  era  finito  :  ristettero  ancora  ;  e  poiché 
fra  il  sibilare  del  vento,  che  le  percuotea,  crede- 
rono udire  voci  di  uomini,  si  diedero  a  gridare 
all'aiuto.  Nemmeno  l' eco  rispondea  !  Allora  av- 
vinte strettamente  insieme,  tentò  la  madre  qualche 
altro  passo  conducendo  o  trascinando  la  figlia  ; 
ma  un  fiotto  di  neve  sollevato  im  prò  viso  dal  vento 
venne  a  coprirle.  La  madre  era  caduta  ;  la  gio- 
vane potè  scuotersi  e  rialzarsi;  e  come  si  vide 
distesa  avanti  la  povera  genitrice  senza  moto,  quasi 
sepolta,  e  provò  ma  indarno  di  sollevarla,  e  l£  credè 
morta,  parve  raccogliere  tutte  le  forze,  tutta  la 
vita  in  un  urlo  disperato,  e  ricadde  sfinita,  semi- 
viva! Piacque  a  Dio  che  quell'orlo  fosse  inteso 
distintamente  da  alcuni  pastori  che  non  lungi  di 
là  si  affaticavano  a  guidare  e  spingere  gregge  ed 
armento  verso  certe  rimesse  per  salvarlo  dall'im- 
petuoso temporale.  Essi ,  come  le  donne ,  aveano 
udito  umane  voci,  ma  non  aveano  creduto  possi- 
bile che  umana  creatura  si  fosse  avventurata  in 
si  disgraziata  ora.  Si  precipitarono  verso  là  ove 
era  sorto  l'acuto  grido;  e  con  fatica,  con  pericolo 
di  essere  sommersi  anch'essi  in  quel  mare  bur- 
rascoso, pervennero  a  trovare  le  due  infelici.  Le 
raccolsero  come  corpi  morti,  e  cosi  come  poterono 
le  trasportarono  a  spalla,  con  disagio  infinito,  nella 
più  vicina  rimessa  per  ritornarle  alla  vita.  E  vi 
riuscirono,  e  furono  lieti  di  vederle  rivivere  dopo 
la  terribile  agonia.  Le  fecero  riposare  per  quella 
notte  sopra  un  po'  di  paglia,  rinfrancandole  col 
fuoco,  con  quel  tn'bo  migliore  che  poterono  ;  e  nel 
giorno  seguente,  come  elleno  espressero  il  desi- 
derio di  riposare  nell'osteria  di  Arcinazzo,  ed  erano 
sfinite  per  lo  strapazzo,  e  quasi  smemorate  per  la 
sofferta  catastrofe,  i  buoni  pastori  persuasi  che  là 
troverebbono  miglior  cura  e  riposo,  copertele  con 
eura  delicata  dei  loro  mantelli,  le  portarono  a  brac- 
cia fino  all'osteria,  due  miglia  lontana,  superando 
con  pene  indicibili  gli  ostacoli  che  opponeva  la 


neve  in  quella  via  non  praticata  a&oom  da  altri 
passeggeri.  Erano  sei  que'generosi  nomini,  ed  i  loro 
nomi,  sebbene  non  accadrà  mai  che  tu,  o  lettore, 
li  incontri,  Pietro  Mariani,  Domenico  Mancini,  Giu- 
seppe e  Romualdo  De  Santis,  Francesco  Antonio 
Gabrielli,  e  Giuseppe  Addari.  Lanciandosi  a  sal- 
vare quelle  donne  essi  non  aveano  solamente  messa 
a  rischio  la  loro  vita,  ma  aveano  corso  il  peri- 
colo di  perdere ,  in  quella  traversia,  parte  del 
gregge  abbandonato,  che  era  per  essi  la  seconda 
vita,  perchè  la  sola  possidenza,  il  solo  bene  onde 
traevano  il  sostentamento  i  miserabilissimi.  —  È  a 
credere  che  siano  stati  degnamente  ricompensati 
dalle  autorità  governative.  So  che  in  quei  paesi 
vi  è  una  tassa  apposita  per  ricompensare  gli  ne— 
cisori  dei  lupi  che  travagliano  le  greggi;  so  che 
salvare  due  donne  è  opera  più  meritoria  che  uc- 
cidere un  topo ,  quando  si  corre  ugualmente  pe- 
ricolo di  vita  ;  e  l'azione  dei  bravi  pastori  di  Ponza 
avrebbe  meritato  la  più  bella  corona  civica! 

Pietro  Rfgooli 

Roma,  10  aprile. 

I      iì  g  Ci    ■ 

POETI  STRANIERI 


LA    RONDINELLA 

(di  Martine*  de  la  Rosa). 

Ritorna,  o  rondinella,  ritorna,  che  zeffiro  s'ap- 
pressa ,  e  gli  augelli  ed  i  pastori  già  salutano  la 
primavera.  Tutti  t' attendono  festosi  nel  mio  tran- 
quillo casolare ,  qual  ospite  gradita ,  qual  nunzia 
di  fauste  novelle.  Qui  non  troverai  i  lacci  che  ti 
sono  tesi  nei  palagi  dei  grandi,  e  sotto  il  rustico 
tetto  cresceranno  securi  i  tuoi  figli.  11  fragil  tuo 
nido  di  terra  è  ancora  tale  quale  lo  lasciasti,  e 
lutti  i  giorni  nel  rimirarlo  noi  piangevamo  la  tua 
lontananza.  Ma  forse  tu  in  quest'istante  già  ab- 
bandoni le  spiaggie  africane,  veloce  valichi  H  mare, 
già  tocchi  i  nostri  lidi,  né 'ancor  t'arresti;  drizzi 
rapido  il  volo  al  Douro,  ed  il  tenero  tuo  petto  ti 
annunzia  che  i  tuoi  amici  t'attendono.  Tafftetta, 
o  rondinella,  non  tardare;  sii  tu  la  ben  venuta, 
che  il  cielo  benedice  il  casolare,  che  dà  asilo  al- 
l'innocenza. 

A.  Giorgioot 
Tarla*»  -  Stamperia  Baciale.  —  Coa'verm*  • 
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L' ignoratila  è  la  massima  e  la  peggiora  delle  poterli. 
PA.QI.rrri,  Vmrmco  tm  Totem** 
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UOMINI  BENEMERITI  DELL'  UMANITÀ 


SALOMONE  rara,  naso 

L 
Sul  finire  dell'ottobre  del  478*  entrava  verso 
sera  in  Amburgo  un  giovinetto  poveramente  ve- 
stite. La  robustezza  del  corpo  e  cercaria  pensie- 
rosa come  d'uom  folto,  avrebbero  indotto  a  credere 
the  avesse  gii  passati  i  ventanni f  se  l'imberbe 
suo  mento  e  V  ingenuo  pudore,  di  che  coloravansi 
le  sue  gote,  non  avessero  avvertito  come  oltre- 
passasse di  poco  la  pubertà:  infatti  n'aveva  soli 
diciassette.  Portava  sotto  il  braccio  sinistro  un  pic- 
colo involto,  che  probabilmente  era  tutta  quanta 
la  sua  guardaroba;  la  mano  destra  teneva  in  Scar- 
sella facendosi  passar  fra  le  dita  i  sedici  grotti* 
eh'  erano  tutta  la  sua  fortuna.  In  questa  città  non 
aveva  parenti,  né  amici,  né  protettori:  l'unica  sua 
ricchezza  una  mente  perspicace,  energia  di  carat- 


tere, cuore  VhSb  d'affetto:  le  poche  sue  cogni- 
zioni saper  leggere,  scrivere  e  far  coati.  La  sorte 
però-  volle  in  singoiar  modo  versare  i  suoi  favori 
su  questo  povero  giovane.  Poco  tempo  dopo  d'es- 
sere stato  impiegato  pfesso  una  casa  bancaria , 
celebre  in  quél  tempo,  associossi  ad  un  sensale  di 
cambio,  e  fra  breve  lasciò  il  compagno  e  diresse 
da  sé  un'agenzia.  La  sua  attività,  intelligenza  e 
rigorosa  probità  cominciavano  intanto  a  procac- 
ciargli la  pubblica  stima  e  l'universale  confidenza. 
Quindi  ò  che,  benché  giovane  di  soli  trentanni, 
e  non  ricco  di  grosso  capitale,  venne  accettato 
nella  società  fondatrice  nel  1797  della  famosa  casa 
bancaria,  la  quale  fu,  per  cosi  dire,  la  pietra  fon- 
damentale della  sua  grandezza  avvenire.  E  quando 
nel  4818  rimase  ei  solo  a  capo  di  questa  casa  con 
un  capitale  di  più  di  un  milione  di  talleri  per  le 
estese  viste  commerciali,  che  diede  presto  a  cono- 
scere, s'acquistò  in  breve  tanta  rinomanza  quanta 
ne  godevano  le  principali  banche  europee.  Dopo 
parecchi  anni  l'uomo  eh'  era  entrato  in  Amburgo 
con  soli  sedici  grossi  (48  soldi),  secondo  il  Mor- 
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ning  Herald,  era  padrone  della  somma  di  4,000,000 
di  lire  sterline,  cioè  di  oltre  a  cento  milioni  di  fr. 

l'- 
Era l'ultimo  venerdì  dell'anno  4814;  il  sole  era 

pallido,  intenso  il  freddo.  Pure  fin  dalle  otto  del 
mattino  un'immensa  folla  di  persone  trovavasi 
sulla  via  che  da  Amburgo  mena  ad  Altona.  Poco 
dopo  vi  passava  un  convoglio  funebre  seguito  da 
più  di  diecimila  persone  e  da  ben  cento  carrozze. 
Un  coro  di  giovani  cantava  l'inno  dei  morti  con 
tale  melanconica  cantilena  che  andava  all'anima: 
su  d'ogni  volto  leggevasi  una  profonda  mestizia, 
ma  nello  stesso  tempo  ammirazione,  riverenza  e 
gratitudine.  Poiché  fu  compiuto  il  mesto  rito  e  la 
salma  del  defunto  venne  sepolta  nel  cimitero  israe- 
litico d' Altona  al  fianco  d'un  tumulo  che  copriva 
le  ceneri  d'una  donna  morta  sett'anni  avanti,  a 
frotte  a  frotte  tornavano  gli  Amburghesi,  ramme- 
morandosi a  vicenda,  per  conforto  della  perdita 
gravissima,  le  virtù  rare  dell'uomo  a  cui  aveano 
resi  gli  estremi  onori.  Ned  egli,  ebreo,  veniva  lo- 
dato soltanto  da' suoi  correligionarii;  ma  tutti, 
si  eco  m'essi,  e  catolici  e  protestanti  aveano  atti  vir- 
tuosi da  narrare,  gratitudine  da  esprimere,  enco- 
mi! da  tributare;  era  una  gara  a  chi  saprebbe 
con  più  calore  farsene  panegirista.  E  quel  calore, 
inspirato  dall'affetto,  vorrei  io  poter  infondere  in 
parte  nell'esposizione  che  son  per  fare  de'  prin- 
cipali tratti  della  vita  di  quest'uomo,  la  cui  indu- 
stria e  beneficenza  sono  veramente  ammirabili. 
III. 

Salomone  Heine  era  nato  nell'  Hannover  da  po- 
vera famiglia  israelitica:  e  la  povertà  gli  fu  scuola 
feconda  di  bene,  poiché  da  essa  apprendeva  la 
virtù  del  lavoro  e  della  beneficenza.  11  lavoro  pre- 
sto gli  fruttò  un  larghissimo  censo;  e  questo  fu 
mezzo  con  che  potesse  soddisfare  al  primo  biso- 
gno dell'anima  sua ,  la  beneficenza.  La  quale  in 
lui  queste  ebbe  di  singolare,  che,  esercitata  uni- 
versalmente con  pari  affetto,  fece  tacere  le  amare 
beffe  a  cui  barbaramente  son  segno  gl'Israeliti, 
e  tra  questi  e  tutti  i  poveri  e  i  soffrenti  stabili  un 
nesso  indissolubile  d'amore. 

Nel  1823  molti  fallimenti  misero  a  soqquadro 
molti  de'  primarii  commercianti  d' Europa.  B.  A. 
Goldsmtth  ed  altri  in  Amburgo,  due  banchieri  di 
Francoforte  v  il  ricchissimo  Bénèche  di  Berlino , 
Reicbembach  di  Lipsia,  erano  vittime  di  si  terri- 
bile crisi.  Triste  conseguenze  erano  per  venirne 


a  tutta  Germania,  e  Che  cosa  accadde?  »  disse 
Heine:  e. cacciatesi  le  mani  in  tasca,  tanto  ne 
trasse  da  poter  salvare  alcune  case  vacillanti,  e 
rendere  meno  grave  la  disgrazia  ad  alcune  altre 
che  si  credevano  interamente  perdute;  fra  queste 
quella  d'un  antico  suo  socio. 

Gli  muore  in  Italia  un  dilettissimo  figliuolo. 
e  per  sollievo  del  suo  cordoglio  vuole  che  fra  i 
poveri  se  ne  conservi  eterna  la  memoria.  Come 
la  beneficenza  profitta  eziandio  a  quelli  che  la 
fanno!  Ei  perde  un  figlio  e  la  beneficenza  gliene 
procaccia  migliaia.  Fondò  un  monte  di  prestito 
a  sollievo  degli  Israeliti  bisognosi  e  specialmente 
degli  artigiani.  Centomila  marchi  B.  correnti  ed 
un'obbligazione  dello  Stato  russo  di  40m.  rubli 
furono  da  lui  a  tale  scopo  consacrali.  Ma  torna 
a  sua  gloria  non  tanto  la  fondazione  quanto  la 
providente  organizzazione  di  si  pio  instituto;  che 
gli  è  ordinato  per  modo  che  il  capitale  originario  va 
sempre  aumentando  a  misura  che  aumentano  gli 
imprestiti.  Le  minori  somme  che  si  danno  a  mu- 
tuo sono  di  duemila  marchi  B.,  le  maggiori  di 
cinquemila.  11  mutuatario  dee  presentare  due  per- 
sone che  garantiscano  il  prestito ,  e  paga  l'inte- 
resse del  9  per  100.  Questo  frutto  è  vólto  ad 
aumento  del  capitale,  che  per  tal  modo  divien 
atto  a  giovare  con  maggior  estensione.  Tale  isti- 
tuzione è  soltanto  a  favore  degl'Israeliti,  fino  a 
che  non  saranno  uguagliati  nei  diritti  civili  ai  loro 
concittadini  di  diversa  religione:  giunta  quest'e- 
poca, tutti  potranno  fruire  della  stessa  beneficenza. 

Gli  abitanti  della  piccola  città  d'Ottensee  sentono 
il  bisogno  d'aprire  un  nuovo  ginnasio»  ma  sono 
sforniti  di  mezzi.  Conoscono  però  la  bontà  di  Heine, 
e  sanno  che  là,  dove  sorge  la  voce  del  bisogno, 
egli  accorre  colla  beneficenza  ;  cristiani,  ei  sanno 
com'  egli  abbia  cuore  per  tutti,  e  che  tutti,  a  qua- 
lunque ceto  appartengano ,  a  qualsivoglia  classe 
sociale  sieno  ascritti,  non  isdegna  soccorrere.  Ri- 
corrono quindi  ad  Heine.  Ma  egli ,  modestissimo 
com'  è,  osserva  come  mal  si  convenga  ad  un  israe- 
lita porsi  a  capo  di  tal  progetto,  e  consiglia  a  di- 
rigersi per  tale  scopo  da  qualche  ricco  católico 
amburghese,  riservandosi  di  somministrare  quei 
fondi  che  mancheranno.  Un  uomo  caritatevole, 
ponendosi  alla  testa  per  la  fondazione  di  tal  gin- 
nasio ,  si  sottoscrive  per  una  metà  delle  spése , 
Heine  per  l'altra, 

Entrando  in  Amburgo  pel  sobborgo  di  s.  Paolo 
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il  forestiero  non  può  non  arrestarsi  ad  ammirare 
un  grandioso  edificio,  abbellito  pej  un  lato  da  un 
delizioso  giardino.  L' inscrizione  della  facciata  av- 
verte come  sia  stato  eretto  alla  beata  memoria  di 
Betty  Heine  dal  marito  S.  Heine  nel  1841.  E  se  lo 
prende  vaghezza  di  visitarlo  entro,  certo  sentirà 
una  stretta  di  cuore  a  vedervi  centinaia  di  letti 
ingombri  da  malati,  ma  si  rallegrerà  tosto  osser- 
vando come  questi  sieno  assistiti  con  tante  dili- 
cate  cure.  Scorgerà  come  lo  stabilimento  riunisca 
in  sé  quanto  l'arte  e  la  scienza  moderna  possono 
offrire  di  utile  e  di  bello  si  dal  lato  architetto- 
nico che  igienico,  e  non  potrà  non  benedire  in 
cuor  suo  quell'uomo  che  lo  erigeva  a  benefizio  di 
tutti  quanti  gl'indigenti,  ed  in  compenso  non  chie- 
deva che  di  poterlo  consecrare  alla  memoria  della 
defunta  consorte. 

Nel  1842  un  terribile  incendio  devasta  molta 
parte  della  città  d'Amburgo  :  Heine  si  mostra  , 
come  sempre,  la  previdenza  degli  afflitti.  A  molti 
danneggiati  fa  tosto  distribuire  100,000  marchi; 
a  molti  altri  somministra  viveri  e  ricovero  in  case 
a  tal  fine  destinate.  Il  suo  bel  palagio  nell'  Jung- 
fersteigt  era  stato  pur  vittima  di  quella  disgrazia, 
ina  essendo  assicurato,  gli  si  doveva  grossa  somma; 
ei  la  volge  a  favore  della  cassa  dei  danneggiati. 
Siccome  però  parecchi  di  questi  erano  tuttora  in 
urgente  bisogno  di  danaro,  gli  u  su  rieri  approfit- 
tavano della  trista  circostanza  per  far  il  più  orri- 
bile monopolio.  Nel  giorno  della  riapertura  della 
Borsa,  Heine  fa  noto  che  per  evitare  l'Usura  dello 
sconto  e  per  mettere  un  fine  all'  ingiusto  traffico 
feneratizio  egli  avrebbe  scontato  al  k  per  100  tutti 
gli  effètti  delle  case  solventi.  Cosi  molte  di  queste 
vengono  salvate  da  certa  rovina ,  parecchie  altre 
tolte  all'imbarazzo  del  momento. 

Doveasi  costruire  in  Amburgo  un  nuovo  tempio 
israelitico.  Heine  avea  già  fissata  per  sua  tangente 
una  ricca  somma ,  allorché  vennegli  mostrato  il 
piano  architettonico  del  nuovo  edilizio ,  ove  tro- 
vavansi  disegnate  e  poscia  cancellate  due  colonne. 
Chiestone  il  motivo ,  gli  fu  risposto  che  il  loro 
prezzo  di  duemila  marchi  ne  impediva  l'acquisto: 
•  sono  io  adunque  che  desidero  sieno  comprate» 
disse  Heine  «ed  io  le  pagherò». 

Una  novella  scuòla  pei  catolici  si  dovea  fabbri- 
care in  Amburgo,  ma  i  mezzi  mancavano.  Un  ricco 
estetico,  a  cui  s'era  ricorso  per  questo,  disse  che 
egli  voterebbe  una  somma  eguale  a  quella  che 


verrebbe  offerta  da  Heine.  Questi,  appena  lo  seppe, 
rispose:  «Se  è  cosi,  la  cosa  termina  presto;  io 
pagherò  una  metà  del  totale  importo  e  l'altra  metà 
la  lascio  ad  onore  del  signor....» 

Ma  il  monumento  più  grande  della  sua  insigne 
beneficenza  è  il  testamento ,  che  vecchio  di  sel- 
tantasett'anni  distendeva  di  proprio  pugno,  e  cui 
certo  nessuno  potrebbe  leggere  senza  intenerirsi. 
Commovono  profondamente  le  semplici  parole  con 
che  dispone  come  debba  farsi  la  sua  tumulazione: 
vuol  essere  sepolto  al  fianco  di  sua  moglie:  «Prego» 
ei  conchiude  «i  miei  figliuoli,  ai  quali  dola  mia 
paterna  benedizione,  di  mitigare  il  loro  dolore, 
di  pensare  che  Dio  mi  ha  conceduto  un'  età  avan- 
zata e  che  tosto  o  tardi  ogni  cosa  terrena  deve 
finire  ».  A  166,000  marchi  B.  ascendono  le  somme 
ch'egli  lega  per  opere  di  beneficenza,  fra  cui  si 
distinguono  30,000  all'ospedale  Betty  Heine,  4000 
per  la  rifabbricazione  della  chiesa  di  san  Nicolò, 
altrettanti  a  quella  di  s.  Pietro,  5000  per  caduna 
delle  tre  comunità  israelitiche  d'Amburgo,  d'An- 
nover,  d'Altona;  2000  per  la  società  di  soccorso 
alle  puerpere;  3000  per  quella  di  soccorso  pei 
vecchi;  4000  per  gli  asili  d'infanzia,  altrettanti 
per  l'asilo  di  salvezza  nella  casa  di  Horm  ptf  fan- 
ciulli moralmente  trascurati;  5000  per  la  società 
feminile  fondata  da  madamigella  Amalia  Sichvescin 
per  sollievo  de'poveri  ed  ammalati;  9000  alle  scuole 
gratuite  israelitiche  ;  6000  alla  scuola  dei  .poveri  ; 
10,000  all'ospedale  generale  d'Amburgo;  3000 
all'instituto  dei  sordi-muti;  3000  a  quello  dei 
ciechi  ;  3000  da  distribuirsi  ai  poveri  cristiani  di 
Amburgo,  altrettanti  ai  poveri  ebrei. 

Se  mai  il  lettore  sbalordito  pensasse  ai  sedici 
grossi  con  che  Heine  entrava  in  Amburgo,  e  vo- 
lesse sapere  come  poi  arrivasse  a  tanta  ricchezza, 
queste  parole  poste  in  capo  del  testamento  gli  sa* 
ranno  sufficiente  spiegazione  e  salutevole  esempio  : 
«Benché  superfluo»  scriveva  Heine  alcuni  istanti 
prima  di  morire  •  dichiaro  che  io,  tolti  i  diecimila 
marchi  B.  che  mi  furono  arrecati  in  dote  da  mia 
moglie,  ho  acquistato  colla  mia  industria  e  per 
l'assistenza  divina  tutto  quanto  al  presente  pos- 
seggo». (1)  SUf«oG.tli 

(i)  I  fatti  accennati  in  questa  biografia  sono  tratti  in 
gran  parte  da  un  Giornale  israelitico  che  imprese  a 
pubblicare  da  pochi  mesi  in  Parma  l'egregio  Modenese 
dottor  Rovighi. 
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RACCONTI 
DEL  VECCHIO  MATTEO  STIPETTAIO 


IL     PITTORE 
1. 

Giuseppe  Pàletowski. 

Tra  la  prima  e  la  seconda  domenica  dell' Àv* 
vento,  un  bel  calesse  tirato  da  buoni  cavalli, 
giunse  al  gran  trotto  innanzi  alla  stazione  di  posta 
di  Turek.  Ne  scese  un  signore  ben  intabarrato 
e  dr  giovani  sembianze,  cbe  entrò  nella  camera 
terrena  della  stazione.  Il  carradore,  chiesto  per 
aggiustare  la  buccola  del  mosco  di  una  ruota,  or- 
dinò a  Michele  di  seguirlo  ,  e  questi ,  tremolante 
di  freddo,  avviluppato  in  una  pesante  pelliccia, 
non  obbedì  al  suo  padrone  che  di  mala  voglia; 
ma  il  calesse  trovandosi  rimpetto  alla  finestra  della 
casa  della  posta  de'  cavalli,  riusciva  facile  di  scor* 
gere  da  quella  tutto  dò  che  dentro  si  passava.  Il 
nipote  di  Matteo  osservò  con  sorpresa  il  suo  nonno 
seduto  in  tutta  confidenza  presso  del  viaggiatore, 
e  si  accrebbe  la  tua  meraviglia  allorché  vide  co- 
stui cavare  di  tasca  una  superba  borsa,  quantun- 
que usi  tata,  prendere  una  manata  di  belle  monete 
d'oro,  rimetterle  amicai  mente  al  vecchio  Matteo,  e 
poi  bere  con  lui  una  bottiglia  mandata  a  cavar  fuori 
a  posta  dal  cassino  del  calesse,  e  bere  cosi  cordial- 
mente, che  il  nonno,  per  far  forse  atto  di  gratitudine 
al  viaggiatore,  tracannò  tutto  in  un  sorso  l' intiero 
bicchiere.  Trascorsi  alcuni  momenti,  il  calesse  fu 
aggiustato,  il  postiglione  diedesi  a  trombettare,  ed 
il  giovane  viaggiatore,  dato  colla  sua  mano  bianca 
e  morbida  una  stretta  alla  mano  nera  ed  incallita 
del  vecchio  Matteo,  sali  nel  calesse  tutto  colorito 
in  volto,  sia  per  concitazione  di  affetti,  sia  pel  vino 
generoso,  e  disparve  dagli  occhi  della  folla  che, 
come  capita  in  tutte  le  città,  erasi  raccolta  nanti 
la  stazione  di  posta  ad  osservarlo.  «Nonno,  caro 
nonno  »  disse  tosto  il  piccolo  Michele  nello  av- 
viarsi col  carradore  all'officina  «  chi  è  quel  signore 
che  vi  diede  del  denaro  e  vi  fece  bere  con  esso 
Juif  •  «Zitto,  figliuolo  miot  rispose  Matteo  Che- 
blowski  «è  forse  oggidì  domenica?  lavora  adun- 
que indefesso ,  e  domenica  udrai  in  un  co'  tuoi 
fratelli  un  racconto  che  vi  piacerà  certo  moltis- 


simo ».  «  SI,  caro  nonno,  per  quantunque  mi  si» 
duro  di  aspettare  fino  a  domenica ,  aspetterò  e 
lavorerò  assiduamente.  Dunque  addio.... 
cora  una  parolina.  Giacché  avete  tant'oro  in 
mio  buon  nonno,  comperatemi  almeno  un  obwar- 
zanki  da  quella  rivendagliela  che  è  là  al  canta*. 
«  Non  è  per  me  il  danaro  datemi  dal  viaggiatore» 
rispose  il  vecchio  Cheblowski  «  ma  se  non  si  tratta 
che  di  obwarzanki,  to:  eccoti  tre  grosze  onde  con*- 
perarne  tre  ;  ma  adesso  corri,  corri  alla  fucina , 
che  il  tempo  è  prezioso».  Cosi  dicendo  si  sepa- 
rarono ,  ed  il  vecchio  Matteo  tenne  la  domenica 
seguente  la  parola  cbe  aveva  data  al  mercoledì  a 
Michele,  raccontando  il  fatto  seguente  : 

Saranno  all'  incirca  un  venti  anni,  che  essendo 
ancora  robusto  ed  atto  al  lavoro,  io  stava  occupate 
in  Gallizia  nella  casa  del  barone  Trawioski ,  il 
quale  oltre  le  grandi  possessioni  che  aveva  in  Vo- 
ltala, possedeva  un  bel  lenimento  nelle  circostanze 
di  Przemyzl.  Egli  e  la  sua  consorte  avevano  molta 
bontà  per  me— per  qual  motivo?  Ve  l'ho  da  dire? 

■  -—perchè  non  mi  ubriacava  giammai,  perchè  non 
faceva  il  lunedi  ;  perchè  al  di  fisso,  e  talvolta  an- 
che prima,  io  recava  in  castello  il  lavoro  commes- 
somi. Se  il  barone  era  buono  ed  amato  dai  con- 
tadini della  sua  signoria,  la  baronessa  si  poteva 
ben  dire  esserne  l'angelo  consolatore.  Se  quello 
soccorreva  in  generale  i  suoi  vassalli,  questa  aiu- 
tava individualmente  i  bisognosi;  non  oravi  chi, 
senza  distinzione  di  ceto,  che,4  venuto  al  suo  co- 
spetto piangendo,  ella  non  ne  avesse  rasciugate  le 
lagrime  con  mano  benefica  ;  ogni  disavventura  eia 
da  lei  sanata  o  minorata  con  pronto  soccorso,  lo 
una  parola,  Elisabetta  baronessa  Trawioska  en 
un'ottima  quanto  nobil  dama.  Essa  era  la  previ- 
denza de'  poveri,  operosa  come  una  contadina.  Oh 
fossero  tutte  le  ricche  cosi!  Ognuno  l'amava,  e 
guai  a  colui  che  avesse  osato  di  farle  qualche  dis- 
piacere! 

Il  barone  amava  specialmente  di  far  ricerca  e 
di  proteggere  que*  giovani  che  mostravano  attita- 
dine  a  diventar  abili  in  qualche  mestiere  :  pia  ci 
un  esperto  suonatore  od  artista  di  altro  genere  in 
oggi  assai  dovizioso,  senza  la  di  lui  protezione  ss- 
rebbe  rimasto  un  cattivo  organista  od  un  mero 
cantore  da  coro. —  Un  bel  mattino,  appena  ter- 
minato un  telaio  da  ricamo  commessomi  dalla  ba- 
ronessa con  molta  premura,  volendo  in  breve  fan 
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stre  barone  per  me;  a  voi  fo  tributo  di  un  disegno 
fatto  da  me»  da  me  solo,  in  prova  che  non  men- 
tisco nel  dire  che  mi  sento  nato  per  diventare 
pittore;  eccolo». 

In  ciò  dire  consegnò  il  foglio  rotolato  alla  dama 
che  lo  stese  sulla  tavola.  Raffigurava  una  Madonna 
dipinta  a  guazzo.  None  a  dire  com'  essa  ed  il  con- 
sorte rimasero  maravigliati  dell'ingegno  del  piccolo 
Giuseppe,  che  senza  lezioni,  senza  aiuto  aveva 
saputo  far  tanto.  Però  il  barone  volendo  porre  a 
maggior  sperimento  la  di  lui  vocazione,  gli  ordinò 
di  venire  a  dimorare  presso  di  me  per  alquanti 
giorni;  ed  ivi  eseguire  un  qualche  dipinto  sotto  i 
nostri  propri!  occhi. 

•  Oh  io  lo  vorrei  bene  »  rispose  il  ragazzo  e  ma 
Dio  mio,  ove  la  mia  povera  mamma  pigllerà  il 
denaro  onde  comperarmi  carta  e  colori  ?  Non  ver- 
gogno nel  dirlo,  vendemmo,  ond'io  potessi  aver 
mezzo  di  fare  la  imagine  della  Madonna  che  fui 
fortunato  d'offrirvi,  l'ultimo  vitellino  che  avessimo 
nella  stalla.  L'inverno  sta  per  giungere,  e  mia  mia» 
dre  non  ha  di  che  comperarsi  una  tolubka  per 
fersi  un  mantello.  Oh  io  non  posso  mio  malgrado 
obbedirvi  !  » 

Qui  si  strìnse  la  gola  al  giovinetto,  e  singhiozzò. 

Il  barone  commosso  si  fece  cosi  a  racconsolarlo: 
•  Non  piangere,  Giuseppe,  per  un  po'  di  carta, 
dei  pennelli  e  dei  colori.  Tu  troverai  quanto  ti 
abbisogna  qui  nella  settimana  entrante.  Cheblow- 
ski,  il  nostro  bravo  ed  onesto  stipettaio,  ti  acco- 
glierà in  casa  sua  ;  ti  darà  uno  stanzino  tutto  per 
te,  ove  potrai,  senz'essere  disturbato,  lavorare,  e 
se  mi  convinci  ehe  tu  sei  proprio  già  abile  tanto 
di  per  te  solo,  io  ti  condurrò  meco  a  Varsavia; 
ti  porrò  presso  al  mio  figliuolo,  e  siccome  egli 
andrà  alla  scuola  di  disegno  e  pittura,  tu  v'andrai 
coil. esso  ■. 

Giuseppe  l'udi,  stette  un  poco  immobile  e 
senza  parola,  poi  cadde  a  ginocchi  innanzi  al  ba- 
rone, e  gli  baciò  i  piedi.-*  La  baronessa  guardan- 
dolo con  aria  di  benevolenza,  gli  disse:  •  Nella 
prossima  settimana  io  andrò  ad  Ojmin  a  sovrinten- 
dere al  ricolto  delle  frutta  vendereccie;  come  il 
vostro  casale  è  poco  discosto,  m'informerò  della 
vostra  famiglia.  Fate  animo,  la  mamma  non  pas- 
serà l'inverno  senza  tolubka  ».  Giuseppe  se  n'andò 
con  Dio,  lietissimo  di  tante  promesse,  e  vedendo 
nel  futuro  un  lieto  avvenire. 

Vi Uoria  Leu  eh»  aria  g 
(continua) 


un  certo  qual  ricamo,  andai  al  castello,  e  mentre 
stava  per  entrare  in  sala,  veggo  un  ragazzo  d'in- 
circa dieci  anni  ritto  alla  porta  con  aria  umile  e 
con  in  mano  un  foglio  di  bella  carta  rotolato. 

«  Che  vuoi  tu ,  mio  ragazzo  »  gli  dissi  con  un 
tuono  un  po'  severo.  ■  Aspetto  la  signora  »  rispose 
sommesso  «  mi  si  disse,  di  aspettar  qui  ■  ;  e  come 
se  avesse  voluto  farmi  a  lui  proclive,  ciò  dicendo 
mi  salutò  reverentemente. 

In  questo  i  due  nobili  coniugi  entrarono  in  sala. 
La  baronessa  «bbe  piacere  di  vedere  il  telaio  bell'e 
finito  cosi  da  potersene  immediatamente  servire,  ed 
il  barone,  punto  da  curiosità,  si  avvicinò  al  ragazzo. 

«Sei  tu,  ragazzo  mio,  che  ti  chiami  Giuseppe 
Palelowski  figlio  del  gastaldo  del  conte  B***?» 

«  Son  io  »  rispose  Giuseppe  «  son  io  quel  desso 
che  son  detto  da'  miei  compagni  il  pittore  »  e  fece 
un  inchino  profondissimo. 

«E  che  cerchi  tu  da  me?»  continuò  il  barone 
•  11  tuo  padre  é  gastaldo  di  un  ricco  signore;  nel 
villaggio  vi  sono  scuole,  perchè  non  vi  ti  manda? 
perchè  permette  che  tu  vada  limosinando  in  casa 
altrui?» 

Udendo  queste  ultime  parole,  dette  per  speri- 
mentarne l'animo,  il  povero  ragazzo  mandò  un  pro- 
fondo sospiro,  e  levando  i  suoi  begli  ocehi  molli 
di  lagrime  ed  esprimenti  mirabilmente  l' interna 
angoscia:  «Signore»  gli  disse  «io  qui  non  venni 
per  accattare;  mio  padre  e  mia  madre  sono,  è 
vero,  in  dure  strette;  sovente  in  casa  non  si  ha  che 
dello  siero  per  condire  i  kluski,  ma  il  babbo  lavora 
.  e  lavora  molto ,  la  mamma  e  mie  sorelle  hanno 
cura  delle  vacche,  del  pollame,  e  filano.  In  questo 
modo  se  viviamo  meschinamente,  viviamo  onora- 
tamente. Ma  il  povero  Giuseppe  che  vi  parla,  o 
signore,  egli  non  è  buono  a  nulla  ;  la  mia  mano 
non  sa  né  vuole  maneggiare  altro  che  la  matita 
ed  il  pennello;  una  voce  m'introna  sempre  all'o- 
recchio: dipingi,  e  tu  potrai  meglio  uq  giorno 
soccorrere  i  tuoi  parenti  che  non  governando  i 
puledri  al  pascolo  od  osservando  i  contadini  ad 
abbicare  i  covoni.  Ab  !  sigoor  barone,  io  non  posso 
riuscir  altro  fuorché  un  pittore,  ed  avendo  il  conte 
B***,  il  signore  del  villaggio ,  negato  di  aiutarmi 
nel  mio  intendimento,  perduto  di  speranza,  io  ho 
osato  venire  ad  intercedere  la  pietà  di  V.  S.  che  ha 
fatto  tanto  del  bene  a  molti  ragazzi  com'  io  • .  Poi 
volgendosi  supplichevole  alla  baronessa,  continuò  : 

•  Oh  nobile  e  pietosa  signora,  pregate  voi  l'ilio- 
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Catechismo  di  geologia  e  di  chimica  agraria  di  G.  F. 
Johnston,  tradotto  sulla  decimaquarta  edizione  in» 
glese  da  Giovenale  Vegezti  Ruscalla,  Torino  presso 
G,  Tomba  e  compagnia,  1847. 

Oggimai  è  provato  che  l'agricoltore  se  vuol  far  pro- 
durre i  suoi  terreni  convenevolmente  non  deve  più  at- 
tenersi soltanto  alle  pratiche  ed  usi  tradizionali,  ma 
giovarsi  dei  mezzi  che  gli  somministrano  le  scienze  affini 
per  poter  con  essi  conseguire  quel  frullo  che  lo  compensi 
delle  sue  fatiche.  11  così  faceva  mio  padre  come  in 
tutte  le  altre  cose  della  vita  così  pure  in  agricoltura 
non  si  può  più  ammettere,  per  escludere  i  sistemi , 
trovati  e  cognizioni  che  tuttodì  si  diffondono  riguardo 
a  questa  importantissima  delle  arti;  ma  sì  unicamente 
per  giovarsi  delle  osservazioni  e  della  esperienza  dei 
nostri  maggiori  sottoponendole  ai  lumi  ed  alle  scoperte 
recenti  perchè  da  esse  ne  nasca  quel  modo  di  colli- 
vare  non  meramente  empirico,  ma  razionale,  e  (per 
quanto  lo  comporta  la  natura  delie  persone  che  vi  si 
debbono,  applicare)  scientifico,  che  è  richiesto,  se  vuoisi 
ai  desiderii  ed  alle  cure  del  proprietario  rispondano 
la  copia  e  buona  qualità  dei  raccolti. 

Però  non  può  non  tornar  gradito  il  libro  che  qui 
annunziamo,  il  quale  in  Inghilterra  dove  prima  si  pub- 
blicava ebbe  quattordici  edizioni ,  onore  che  ben  si 
meritava  per  la  copia  delle  utili  cognizioni  in  esso  con- 
tenute e  per  la  facile  e  spontanea  esposizione  che  Jo 
rende  atto  a  correr  per  le  mani  di  tutti»  e  ad  essere 
letto  con  profitto  anche  da  quello  '  persone  che  siano 
intieramente  digiune  delle  scienze  naturali. 

Ora  lo  traduceva  nella  nostra  lingua  il  cav.  Yegezzi 
Ruscalla,  eo*  il  nome  solo  del  traduttore  ci  è  garante 
non  esser  questa  una  di  quelle  tante  versioni  falle 
alla  peggio  un  tanto  per  linea  cfce  tuttodì  ci  regalano 
i  nostri  librai  che,  mentre  non  oserebbero  per  cosa  al- 
cuna farsi  editori  di  un'  opera  italiana,  fanno  gemere 
i  loro  torchi  ad  inondar  la  penisola  di  traduzioni  e 
riduzioni  gettate  gin  alla  sciamannata  ,  ma  un  lavoro 
coscienzioso,  fatto  con  amore  e  degno  di  ventre  offerto 
ai  coltivatori  dell'Agro  Lucchese  siccome  egli,  piemon- 
tese, dedicava,  per  mostrare  sempre  più  essere  spente 
le  antiche  gare,  ed  oggidì  tutti  essere  stretti  in  un  af- 
fetto ed  in  un  desiderio  quanti  nacquero  sotto  cielo 
italiano.  — Di  questo  aureo  libriccino  ordinava  la  Di- 
rezione dell'  Associazione  Agraria  che  un  esemplare 
fosse  mandato  a  cadauno  dei  Comizii  dello  Stato,  af- 
finchè ne  fossero  divolgati  popolarmente  gli  ottimi  e 
limpidi  insegnamenti  Locchè  torna  a  lode  dell'autore, 
del  traduttore  e  della  Direzione  medesima. 


Metodo  razionale  per  la  coltura  dei  bachi  da  seta  di 
Giacomo  Stagnoli  da  Cerano.  Memoria  letta  al  Co» 
mlzio  della  Lomellina.  Milano,  tipografia  e  libre* 
ria  Pirotta  e  compagnia,  1846. 

Ecco  un  ottimo  libro  che  noi  vogliamo  raccomandare 
ai  nostri  agronomi,  or  che  si  avvicina  il  tempo  dì 
porre  a  profitto  gli  eccellenti  consigli  che  dall'autore 
vengono  porti  intorno  alla  coltura  dei  bachi  da  seta  i 
quali  formano  un  cospicuo  reddito  di  quasi  tutte  te 
nostre  provincie.  Dalla  incovazione  della  semente  sino 
alla  sua  conservazione,  tutti  egli  passa  in  rivista  i  vanì 
sladii  di  vita  di  questo  preziosissimo  insetto  che,  in- 
trodotto in  Europa  circa  il  55 1  dell'era  volgare,  ia  si 
largo  modo  compensa  le  fatiche  di  chi  lo  alleva,  ed 
a  tante  persone  offre  lavoro  e  ricchezze. 

Scriveva  questa  memoria  l'egregio  sig.  Giacomo  Sta- 
gnoli da  Cerano,  cui  si  deve  in  gran  parte  attribuire 
la  erezione  di  un  asilo  infantile  in  Valle  ;  e  veniva 
dal  suo  autore  letta  al  comìzio  agrario  della  Lomel- 
lina così  benemerito  dell'agricoltura  ,  e  presentato  al 
congresso  di  Mortara.  Il  più  bell'elogio  che  noi  pos- 
siamo fare  al  suo  lavoro  è  dir  che  era  degno  di  venir 
da  quel  dotto  consesso  ascoltato  e,  siccome  difètti  Ibi 
applaudito. 


Il  primo  libro  di  lettura,  compilato  dall'editore  Andrea 
Ubicini. —  Milano  184&  Si  vende  a  Torino  pretto  G. 

Schie patti,  e  Gianini  e  Fiore. 

Credeteci,  buoni  lettori,  noi  non  diciamo  altro  che 
la  verità.  Questa  protesta  vi  parrà  strana  fuor  di  dubbio, 
ma  non  inopportuna  quando  saprete  che  noi  vi  par* 
liamo  di  un  editore  che ,  invece  di  attendere  a  far 
compilazioni  indigeste  od  a  spacciar  traduzioni  dal 
francese,  da  più  anni  ha  rivolto  ogni  suo  pensiero  ai 
fanciulli,  ed  a  questi  vuole  dedicato  ogni  suo  lavoro, 
al  loro  vantaggio  non  disgiunto  dal  diletto  indirmi 
tutte  le  sue  fatiche,  e,  quel  che  è  più  mirabile,  non 
crede  di  adempiere  al  dover  suo  affidando  a  qualche 
guasta-mestieri  la  versione  delle  opere  di  educazione 
che  si  stampano  in  Francia,  ma  vuole  che  il  più  pos- 
sibile siano  autori  Italiani  che  scrivano  per  gl'italiani; 
e  se  talvolta  arricchisce  la  biblioteca  delle  famiglie  di 
qualche  pregiata  opera  che  vide  altrove  la  luce  tra- 
dotta nella  nostra  favella,  intende  però,  per  quanto  il 
consentono  le  sue  forze,  che  i  fanciulli  nostri  imparino 
da  autori  patrii  come  debbano  nella,  loro  vita  com- 
portarsi. 

Voi  avrete  già  capito  che  noi  vi  parliamo  dell'  Ubi* 
cini,  giacché  due  editori  come  egli  è  non  son  così  fa- 
cili a  trovarsi,  e  sinora  non  ne  conosciamo  altri  che  ra 
questo  ramo  valga  ad  emularlo,  tanto  più  che  egli  oou 
ù  è  solo  un  accurato  libraio ,  ma  guidato  ancora  dall'i- 
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more  dei  bambini  e  dalla  propria  esperienza,  ha  già 
composto  egli  stesso  alcuni  librìcciuoli  utilissimi,  e  tra 
questi  ultimamente  il  Primo  libro  'di  lettura  per  i  fan- 
ciulli. 

In  esso  si  trova  una  raccòlta  dì  massime  morali,  al- 
cune nozioni  elementari  di  geografìa,  di  aritmetica  ecc., 
ed  in  fine  varie  poesie ,  e  tutto  questo  intersecato  da 
più  incisioni  che  hanno  il  pregio  di  divertire  il  gio- 
vine lettore  e  di  fissar  viemeglio  la  sua  attenzione  sulle 
cose  piìi  importanti  del  libro  cui  si  riferiscono. 

A  noi  parrebbe  che  talvolta  invece  delle  massime  e 
«lei  precetti  nudi  si  cattiverebbero  più  l' interesse  dei 
giovinetti,  e  quindi  tornerebbero  a  maggior  loro  van- 
taggio brevissimi  racconti  morali»  perchè  l'aridità  ed 
astrattezza  delle  prime  noia  e  disgusta  il  giovinetto, 
mentre  invece  se  es$e  sono  conseguenza  logica  di  un 
fatto  che  gli  si  espone,  lo  convincono   e  persuadono. 

Questa  osservazione  noi  esponiamo  all'egregio  autore 
perchè  ne  faccia  quel  conto  che  crede  in  una  seconda 
edizione  del  suo  libro  che,  torniamo  a  ripeterlo,  è 
utilissimo;  e  noi  vorremmo  vederlo  adottato  dai  maestri 
invece  di  certe  melensaggini  che  datino  tuttora  in  mano 
ai  loro  scolari. 


17  Fattore  moderno,  publicato  per  cura  del  Comizio 

agrario  di  Cotale. 
Almanacco  agrario,  publicato  per  cura  del  Comizio 

agrario  di  Mondavi*  Si  vendono  a  Torino  presso  G, 

SchiepatlL 

Noi  abbiamo  più  volte  desiderato  che  un  buon  alma- 
nacco, come  è  quello  publicato  dalla  Società  Nazionale 
in  Francia,  venisse  presso  di  noi  a  surrogare  quelle 
tante  sciocche  ed  insipide  compilazioni  che  sul  comin- 
ciar di  ogni  anno  si  vanno  spacciando,  e  sinora  non  ci 
venne  fatto  di  potervi  lavorare  attorno  con  quell'am- 
piezza che  richiederebbesi  perchè  meritasse  di  portare 
in  fronte  il  nome  del  popolo  cui  lo  vorremmo  indirizzato. 
Intanto  annunziamo  questi  due  librìcciuoli  editi  da  due 
Gomizii  dell'Associazione  agraria,  perchè  relativamente 
ad  una  classe  di  persone  riempiono  il  vuoto  che  più  sopra 
lamentammo,  e  per  mostrare  ad  un  tempo  a  quegli  in- 
creduli i  quali  van  chiedendo  che  cosa  faccia  la  nostra 
Associazione,  come  i  suoi  rappresentanti  in  ogni  modo 
procurino  di  tornar  utili  alla  classe  agrìcola.  Solo  ci  sia 
lecito  esprimere  un  desiderio,  ed  è  che  sarebbe  pur 
bene  introdurre  in  tal  fatta  di  libri  o  per  via  di  racconti 
o  per  via  di  brevi  biografìe  esposte  alla  buona  e  senza 
pretensioni  un  po'  di  morale.  Non  ne  renderebbe  questo 
più  dilettevole  la  lettura?  I  benemeriti  Comizi i  diano  al 
nostro  voto  il  peso  che  crederanno  nelle  publicazioni 
degli  anni  venturi,  e  ci  permettano  di  prendere  da  essi 
commiato,  ringraziandoli  per  quelle  che  ora  ne  hanno 
voluto  regalare. 


//  Favoleggiatore  dell'  infanzia,  per  S.   P.  Zecchini 

Torino,  i846.    Si  vende  a  Torino  presto  Gin  nini  e 

Fiore. 

A  quei  genitori  che  non  credono  di  avere  bastante- 
mente soddisfatto  al  dovere  loro  imposto  dalla  natura 
col  provedere  i  loro  figli  di  un'aia  o  di  un  maestro,  la* 
sciando  poi  che  crescano  come  Dio  sa  senza  più  badarvi, 
ma  che  essi  medesimi  si  fanno  gli  amici  e  gli  educatori 
della  loro  prole,  vogliamo  raccomandare  questo  libro, 
che  sarà  un  gradito  regalo  pei  loro  fanciulli. 

Avremmo  forse  voluto  che  il  raccoglitore  avesse  nella 
scelta  eliminate  alcune  composizioni  men  che  mediocri, 
surrogandovi  quelle  di  altri  autori  da  lui  affatto  trasan- 
dati, e  che  di  tutti  ne  avesse  data  una  succinta  biogra- 
fia unitamente  ad  alcune  rapide  osservazioni  su  questo 
genere  di  lavori,  il  che  avrebbe  servito  a  dar  qualche 
barlume  di  storia  letteraria  ai  giovani  lettori,  ma  queste 
mancanze  non  tolgono  pregio  al  suo  libro,  che  tornerà 
pur  sempre  utile  e  caro  a  quelli   cui  egli  lo  dedicava. 


Eacconti  morali  per  la  prima  adolescenza,  di  Vittoria 
di  Leuchsenring.  Versione  dal  tedesco  di  Giovenale 
Vegetzi-Ruscalla. 

Queste  sono  due  dilettevoli  novelle  scritte  con  cara 
semplicità  e  con  quella  ingenua  schiettezza  che  tanto 
piace,  ma  è  pur  così  rara  negli  scritti  che  oggidì  si  van 
publicando.  L'autrice  volle  dedicato  il  breve  lavoro  alle 
dilette  sue  allieve,  il  cui  padre  ce  lo  porgeva  tradotto 
nel  nostro  idioma.  Ciò  a  lode  dell'uomo  che  consacra' i 
suoi  momenti  di  ozio  alla  prole;  quanto  al  merito  della 
versione  basta  il  nome  del  tradottore,  conosciuto  già 
per  le  tante  pregiate  produzioni  che  uscirono  dalla  sua 
penna,  e  che  in  questa  volle  mostrare  accoppiata  la  bontà 
dello  istitutore  all'  ingegno  dèi  letterato. 


Giornaletto  dell* alunno  per  Vanno  scolastico  1 846-47» 
compilato  da  Pietro  Visetti.  Si  vende  a  Torino  presso 
G.  Schiepatti. 

11  maestro  che  voglia  veramente  adempiere  ai  doveri 
del  suo  ministerio  può  far  molto  a  vantaggio  dei  giovani 
che  si  affidano  alle  sue  cure,  ma  perciò  dee  venire  se- 
condato dai  genitori  per  modo  che  l'opera  degli  ultimi 
sia  il  complemento  di  quella  del  primo,  ed  iljianciullo 
si  avvezzi  a  venir  tanto  in  iscuola  che  a  casa  con  metodo 
uniforme  e  ragionato  condotto  a  quella  saggezza  e  dili- 
genza che  è  richiesta.  A  tal  fine  è  utilissimo  il  giorna- 
letto dell'alunno  che  publicava  il  professore  Visetti, 
perchè  dà  esso  i  parenti  dello  scolaro  hanno  una  norma 
sicura  e  precisa  per  veder  quali  ne  siano  j  diportamenti; 
il  maestro  può  conoscere  le  tendenze  ed  inclinazioni  del 
discepolo,  e  queste  aderizzare  al  bene;  ed  in  fine  que- 
st'ultimo per  il  timore  di  una  cattiva  annotazione  sarà 
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stimolato  a  saviamente  comportarsi.  Però  non  esitiamo  «scrivano,  e  di  farsi  poi  belli  con  le  altrui  fatiche.  Pi 


a  raccomandare  ai  padri  di  famìglia  questo  fascicoletto 
che  vorrà  l'autore  continuare  negli  anni  venturi  arric- 
chito di  quei  miglioramenti  che  saprà  l'esperienza  sug< 
gerirgli. 


L' Educatore,  foglio  ebdomadario  romàno* 

II  Popolare,  giornale  di  educazione  e  di  istruzione  pel 
popolo» 

L'amico  del  popolo,  giornale  popolare  di  Lugano. 

lì  Vapore  di  Lucca. 

Uno  spirito  fecondo  di  rigenerazione  anima  tutta  la 
Penisola  italiana  che  sembra  vicina  ad  alti  destini,  e  se 
altre  prove  non  ne  avessimo  ce  ne  fornirebbero  sempre 
una  luminosissima  i  giornali  che  in  tanta  copia  presero 
a  publicarsi  in  tutte  le  parti  della  nostra  Italia.  Infatti, 
quantunque  in  alcuni  di  questi  non  manchino  le  sonore 
ciancie,  le  frivole  inezie  e  talvolta  le  satire  villane  che 
rivelano  una  povertà  d'ingegno  ed  una  vanità  letterata 
veramente  deplorabile,  pure  nella  maggior*parte  di  essi 
scorgiamo  tendenze  nobilissime,  e  vediamo  trattarsi  con 
larghezza  le  questioni  che  più  interessano  la  nostra  na- 
zione. Così  a  Roma  si  publica  Y  Educatore,  diretto  prin- 
cipalmente agi*  istitutori  e  maestri  cui  cerca  giovare  sia 
trattando  teoricamente  quanto  riguarda  i  metodi  educa- 
tivi, sia  esponendo  quanto  si  è  già  fatto  e  si  .va  facendo 
a  tal  rispetto,  e  qualora  i  mezzi  rispondano  alle  inten- 
zioni, utilissimi  ne  saranno  i  risultati.  Colà  pure  il  Po* 
polare,  che  quest'anno  comincia  a  venire  alla  luce,  si 
dirìge  al  popolo,  cui  vuole  persuadere  amore  al  lavoro, 
istillare  utili  nozioni,  educare  col  mezzo  della  storia,  a 
quelle  virtù  sociali  e  civili  che  sono  cosi  necessarie  ad 
ogni  nazione  che  si  voglia  rigenerare.  Proseguano  i 
compilatori  di  questi  fogli  la  via  che  han  cominciata  a 
battere,  e  per  inanimirsi  pensino  come  coadiuveranno 
nelle  sue  riforme  il  saggio  Pontefice  che  li  governa,  sia 
con  lo  sterpare  i  pregiudizi!,  sia  col  preparar  per  mezzo 
della  discussione  gli  animi  a  quel  progressivo  sviluppo 
che  è  dai  tempi  voluto. 

Anche  a  Lugano  con  tal  fine  prese  a  publicarsi  V Amico 
del  popolo,  ohe  fin  dai  primi  numeri  mostra  di  volere 
dignitosamente  ed  efficaeemente  perorar  la  causa  di  que- 
sta parte  della  società*  Et  continui  a  trattarla  come  ha 
impreso,  con  amore  e  con  convinzione,  e  non  fallirà  nel 
suo  intento,  perchè  quando  queste  concorrono  non  può 
mancar  una  viva  corrispondenza  per  parte  dei  lettori. 

Fra  tutte  le  dolcezze  che  nella  nostra  Penisola  ren- 
dono veramente  invidiabile  l'ufficio  del  giornalista  bawi 
pur  questa,  che  ogni  articolo  vn  po'  vivace,  un  po' brioso, 
un  po'  rimarchevole  che  si  publichi  Ila  tosto  il  giro  d'  1- 
talia  riprodotto  da  moltissimi  fogli,  i  quali  trovano  più 
comodo  di  lasciare  che  gli  altri  pensino,  e  meditino,  e 


zienza  I  Se  l'articolo  è  bnono,  in  tal  modo  si  pone  sott'oe* 
chio  a  pio  persone,  e  più  largo  frutto  se  ne  potrà  córre. 
Ma  questi  sogliono  prima  di  tutto  tacer  il  nome  del  gior- 
nale da  cui  lo  tolsero,  e  molte  volte,  per  amor  di  brevità, 
quello  di  chi  lo  scriveva,  il  quale  può  ancora  ringraziare 
Iddio  quando  gli  è  concesso  di  leggere  la  sua  proda* 
zione  come  ei  la  componeva,  non  tronca,  non  mutilata, 
non  contrafatta.  Dopo  queste  parole  vi  parrà  strano  l'u- 
dirci lodare  un  giornale,  il  quale  nel  suo  programma  ai 
protesta  che  ristamperà  quanto  di  meglio  si  va  publi- 
cando,  e  che  si  comporrà  in  ispecie  degli  articoli  che 
più  belli  e  sentiti  si  verranno  publicando  nei  nostri 
periodici.  Però  dicendovi  che  questi  cita  soninole 


mente  le  fonti  a  cui .  attinge,  non  pone  sul  letto  di 
Procuste  le  altrui  scritture,  ma  tutte  le  riferisce  e  si  prò* 
pone  di  scegliere  bene  e  con  gusto;  non  farete  le  me* 
ravtglie  se  vi  raccomandiamo  il  Vapore  Lucchese,  augu- 
randogli una  lunga  ed  avventurata  esistenza. 

1  Compilatori 


Varietà 


FAVOLA 

DI  TOMMASO   CÀRLYLB 

«  Signori  t  disse  un  bagatelliere  una  bella  sera 
stellata  •  questi  cieli  sono  una  deceptio  visus;  ciò 
che  chiamate  stelle  non  sono  che  atomi  incande- 
scenti nello  spazio.  Aspettate  un  pochino,  io  vado 
a  farvi  toccar  con  mano  se  ciò  che  dico  è  il  vero  ». 
E  l'artista,  tratto  fuori  una  lunga  enorme  siringa, 
la  immollò  in  un  vicino  pantano,  e  aspiratone  una 
buona  misura  d'acqua  fracida  e  di  poltiglia  9  la 
schizzò  con   gran  empito  Terso  lo  zenit.  I  savii 
infra  gli  astanti  apersero  i  loro  ombrellini;  ma 
la  più  parte,  colla  faccia  levata  trionfalmente  verso 
il  cielo,  badavano  a  gridare:    «A  terra  le  Illu- 
sioni !  Questo  è  un  secolo  positivo,  un  secolo  scien- 
tifico. E  che?  non  abbiam  noi  candele  di  sego?» 
Ed  ecco  in  quella  l'acqua  fracida  e  la  poltiglia 
ricascando  dall'alto  inzaccherò  i  semplicioni,  ed 
alcuni  ne  ebbero  gli  occhi  accecati,  talché  non 
videro  mai  più  le  stelle. 

Illuminato  utilitario!  ti  sei  tu  accorto  che  il  tao 
mulino  logico,  che  macina  con  tanto  fracasso,  non 
è  che  un  mulino? 

G.  Stnfiirello 
(dall'originale  inglese), 

Torino»  _  Stamperia  Sociale.  —  Con  pena. 
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INST1TUTI  DI  PATRIA  BENEFICEISZA 


I. 
ISTITUTO  MA MT ARIO  PER  L'INFANZIA  (*) 

Lungo  il  bellissimo  viale  dei  platani,  dirimpetto 
quasi  alla  via  della  Meridiana,  sorge  un  gruppetto 
di  case  di  modesta  ma  lieta  apparenza. — E  qual 

(*)  Quest'  Insti  luto  venne  aperto  il  i°  marzo  i843 
dalla  generosità  del  conte  Luigi  Franchi,  assistito  con 
cura  pietosa  darla  egregia  donna  la  marchesa  Camilla 
Ronnrgnano-Provàna»  e  per  mezzo  di  altre  private  lar- 
gizioni, lì  17  luglio  dell'anno  1846  fa  costituito  in  so* 
città  con  apposito  regolamento  approvato  da  S.  M.  In 
un'adunanza  generale  dei  soci  si  Dominò  una  direzione 
presieduta  da  S.  E.  il  marchese  Altieri  di  Sostegno,  e 
composta  dai  signori  dottore  cav.  Bonino,  conte  Luigi 
Franchi^  avv.  Carlo  Pinchia,  conte  Edoardo  Rignon  e 
cav.  Ernesto  Ricardi,  oltre  ai  membri  nati  che  sono 
i  signori  medici  e  chirurgi,  per  a  tempo,  dell' Instìtuto; 
—  dottore  Ma  (fon e,  dott.  Sperino  e  dott.  Valerio,  a  cui 
si  uni  poi  il  dott.  Gamba- 


cosa  non  è  lieta  in  quella  fidentissima  parte  di 
Torino,  da  dove  l'occhio  distendendosi  a  ponente 
per  un  vasto  spazio  s'incontra  nelle  alpi,  che 

11  numero  dei  letti  pei  bambini  infermi,  per  ora,  è; 
limitalo  a  i4f  di  cui  8  sono  destinati  a  malattie  mediche 
e  sei  a  malattie  chirurgiche.  1  malati  ricoverati  a  tutto, 
il  mese  di  aprile  p#  p.  ascendono  a  4*3,  di  cui  064  affetti 
da  malattie  mediche  e  149  da  malattie  chirurgiche. 

L'associazione  si  compone  di  associali  fondatori  e  di 
benefattori.  Sono  associati  fondatori  coloro  che  ascri- 
vendosi all'  associazione ,  pagheranno  o  prometteranno 
di  pagare  entro  una  mora  e  mediante  pagamento  degli 
interessi  per  il  tempo  di  essa,  una  somma  qualunque 
non  minóre  di  1.  40,  la*  quale  col  tìtolo  di  fondo  per- 
manente sari  serbata  in  perpetuo,  posta  dì  mano  in1 
mano  a  frutto,  e  concorrerà  a  formare  poco  per  volfa 
il  patrimonio  dell'  Instìtuto.  I  soci  fondatori  si  obbli- 
gheranno inoltre  a  pagare  per  tre  anni  consecutivi  ed 
annualmente  una  somma1  non  minore  di  I.  20:  spirati 
i  tre  anni,  quest'obbligazione  durerà  d'anno  in  a  11 00, 
salvo  drchiarazione  in  iscritto  di  volere  che  essa' cessi. 

Le  sottoscrizioni  possono  essere  mandate  od  all' In- 
stìtuto stesso,  posto  in  casa  Quartero,  viale  del  Re,  6 
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che  prospettano  con  tanta  maestà  la  Penisola? ..... 
e  da  dove  volgendosi  ad  oriente  si  rallegra  alla 
vista  di  una  delle  più  amene  colline  onde  si  ab- 
bellisca l'Italia,  e  di  ponto  in  punto  ricorrendo 
sale  dal  Monte  de' cappuccini  a  Superga,  e  vi  si 
ferma,  contemplando  quel  monumento  di  gloria 
nationale,  che  rammentando  la  nostra  virtù  e  la 
cacciata  dello  straniero,  sta  come  vigile  scolta  alla 
vedetta  de'  nostri  destini,  assicurandone  l' indipen- 
denza avvenire  in  quella  guisa  che  ci  attesta  la 
passata?  — In  quel  gruppetto  di  case,  che  attira 
lo  sguardo  del  passeggiero  per  una  non  so  quale 
aria  di  campagna  che  vi  si  respira  dattorno,  ha 
posto  sede  un  Instituto  che  merita  tutta  la  simpa- 
tia de'  cuori  ben  fatti ,  è  che  dimostra  come  la 
carità  sia  indefessa  ed  avveduta  cercatrice  de'  ri- 
medi! per  sollevare  da9  mali  l'umanità. 

0  voi  che  avete  sortito  un* anima  che  si  ad- 
dolora alle  disgrazie  altrui,  voi  che  riponete  la 
vostra  gloria  maggiore  nell'essere  profittevoli  ai 
vostri  simili,  voi  che  stimate  doveri  i  sentimenti 
che  v'inspira  la  carità,  recatevi  a  visitare  questo 
Instituto  se  vorrete  gustare  quelle  gioie  sincere  e 
malinconiche  che  accompagnano  sempre  la  co- 
scienza di  chi  ha  reso  qualche  benefizio  agli  in- 
felici. 

Una  stradetla,  che  parte  dal  destro  filare  dei 
platani,  andando  verso  Po,  vi  mena  dritto.  Per- 
correndola date  uno  sguardo  qua  e  là  a  quelle 
case  che  si  fabbricano,  a  quegli  orti,  a  que'  prati 
che  dovranno  ben  presto  cedere  luogo  ad  altri 
fabbricati,  a  quel  canaletto  d'acqua,  che  dopo  aver 
servito  all'irrigazione  de' campi  corre  fra  qoegli 
edifizii  per  tornar  poscia  a  vivificare  altri  terreni, 
e  la  vostra  niente  sarà  piena  di  belle  ed  utili  ri- 
flessioni. Entrate  in  quella  porta  che  vi  sta  dinanzi, 
e  che  pare  v'inviti  per  la  sua  pulitezza,  come  vi 
respingono  pel  sudiciume  gran  parte  di  quelle  della 

presso  il  sig.  Vittore  Giuliani,  via  dell'Academia  delle 
Sciente,  nel  negozio  Barerà  e  Compagnia;  o  presso  il 
conte  Franchi ,  via  dì  S.  Filippo,  casa  dei  RR.  Padri 
di  S.  Filippo. 

1  soci  benefattori  poi  sono  coloro  tutu',  i  quali  soc- 
correranno all' Instituto  con  elemosine,  o  doni  in  natura 
del  valore  non  minore  di  11.  io,  e  che  dichiareranno 
il  loro  nome. 

E  cosi  fu  providamente  stabilito,  affinchè  tutte  le 
famiglie  possano  concorrere  facilmente  a  seconda  delle 
diverse  loro  sostanze  al  buon  esito  di  quest'Opera. 


città,  volgete  a  destra,  ed  eccovi  un  altro  spetta- 
colo più  ristretto ,  e  direi  quasi  di  famiglia ,  ma 
non  meno  atto  a  destarvi  sensazioni  gradevoli  :  un 
cortile  che  vi  spira  da  ogni  parte  la  pace,  e  quindi 
a  mezzodì  un  altro  più  ampio  locale ,  diviso  dal 
primo  da  una  verde  palizzata ,  dove  si  veggono 
giovani  e  fanciulli  arrampicarsi  su  per  le  travi,  e 
già  scivolar  per  le  corde  allegramente,  volteggiare 
con  destrezza,  e  spiccar  salti  in  alto  ed  in  lungo 
con  una  disinvoltura  da  disgradarne  i  più  leggieri 
animali;  dove  infine,  invigorendo  i  muscoli  «d 
acquistando  quella  floridezza  di  salute,  che  solo  si 
può  avere  mediante  un  esercizio  continuato  e  re- 
golare del  corpo,  temprano  l'anima  loro  alla  for- 
tezza, e  la  preparano  non  solo  alle  peripezie  della 
vita,  che  tutti  dobbiamo  tosto  o  tardi  sopportare, 
ma  eziandio  alle  giuste  esigenze  della  patria,  la 
quale  se  richiede  onesti  cittadini ,  abbisogna  non 
meno  di  prodi  e  risoluti  difensori. 

Ma  poiché  avrete  soddisfatto  questa  curiosità, 
che  vi  sarà  stata  feconda  di  pensieri  che  v'avranno 
sparso  l'anima  di  gioia  pel  nobile  avvenire  che  ci 
attende,  e  che  anzi  già  incomincia,  destando  ovun- 
que un  movimento  che  promette  non  lontano  il 
compimento  di  antichi  desiderii  ;  altre  cose,  altra 
vista,  altri  pensieri  vi  attenderanno»  e  là  ove  pen- 
serete trovare  solo  l'afflizione,  il  vostro  cuore  rac- 
coglierà consolazioni,  che  uscendo  di  mezzo  ai 
dolori  vi  parranno  appunto  più  belle  e  più  dolci 
che. nessun' altra  mai. 

Sopra  una  porticina,  che  dà  nell'anzidetto  cor- 
tile, leggerete  queste  parole:  Bambini  poveri  in- 
fermi. 

Entrate  adunque:  e  passati  che  avrete  la  cucina, 
l'ordine  e  la  nettezza  della  quale  non  sono  i  soli 
suoi  pregi,  ed  uno  stanzino  che  serve  di  vestibolo, 
voi  vedrete  tre  stanze  con  entro  parecchi  latticini 
in  fila,  proprio  come  ne'  soliti  ospedali  v  ma  con 
questo  divario,  che  vi  sembrerà  piuttosto  di  tro- 
varvi in  una  numerosa  famiglia.  Dopo  che  avrete 
dato  un'occhiata  alla  disposizione  materiale  di  quo- 
st'ospidalefto,  alla  pulizia  degli  arnesi,  del  pavi- 
mento, alla  bianchezza  de'lenzuoli,  e  a  que'letticini 
sprimacciati  con  cura  affettuosa,  osserverete  piccoli 
gruppi  di  fanciulli  che  giocherelleranno  fra  loro 
con  quella  sicurezza  che  nelle  proprie  case,  e 
quasi  fratelli  e  sorelle. 

Alcuni  d'essi,  quieti  e  come  meditabondi,  danno 
di  tanto  in  tanto  qualche  sguardo  a  chi  entra,  a  chi 
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esce,  a  chi  parla,  e  quindi  chinano  la  loro  testo- 
lina  e  si  riposano  ne' dolori  cheli  privano  di  quella 
vivezza  che  la  natura  infonde  a  tutti  i  ragazzi  di 
quell'età.  Altri,  non  domati  dalle  malattie,  pie  vi- 
spi* vi  si  getteranno  fra  le  gambe  guardandovi  con 
un  sorriso,  con  una  fisonomia  che  Vi  chiama  dei 
baci.  Altri,  giacenti  in  Ietto,  affetti  da  morbo  qual 
più  qual  meno  pericoloso,  ma  bisognosi  pur  essi 
di  qualche  divertimento ,  di  qualche  balocco ,  vi 
faranno  meravigliare  della  loro  docilità  agli  av- 
vertimenti de'  medici  e  delle  persone  incaricate 
della  loto  assistenza  e  sorveglianza. 

Sulla  maggior  parte  di  quo*  volti  voi  vedrete  la 
serenità,  l'affetto  e  la  riconoscenza.  Quei  poveri 
ragazzini,  che  noi  qualche  volta  dispregiamo,  non 
credendoli  ancora  capaci  di  raziocinio,  quei  poveri 
ragazzini  osservano*  pensano,  ragionano,  sentono, 
e  ricompensano  coi  loro  sorrisi,  colla  loro  ubbi- 
dienza impaziente  e  saltellante,  le  cure  premurose 
ed  amorevoli  che  si  hanno  di  loro  per  restituirli 
alla  salute  ed  all'amplesso  de'  parenti.  I  quali,  an- 
dando spesso  a  visitare  quelle  loro  creaturine,  si 
convincono  coi  proprii  occhi  dell'amorosa  solleci- 
tudine ,con  cui  sono  trattate  dalle  persone  ivi  ad- 
dette, perocché  tocca  loro  spesso  di  dividere  con 
queste  le  carezze,  che  qua'  bambini  in  mancanza 
di  parole  fanno  a  mo'  di  ringraziamenti. 

La  direttrice,  secondata  con  intelligenza  dalle 
assistenti,  è  amata  ed  ubbidita  da  essi  come  una 
madre  ;  cosicché  non  é  infrequente  il  caso  che  il 
fanciullo  pianga  nel  dover  lasciare  que'  luoghi  e 
quella  compagnia,  come  aveva  pianto  entrandovi 
allo  slaccarsi  dal  seno  materno. 

Non  tutti  peri  que'  ragazzini  ivi  accolti  hanno 
la  ventura  di  rientrare  nelle  loro  famiglie,  che  al- 
cuni di  essi  periscono  o  per  invincibilità  di  malat- 
tia o  per  incuria  colpevole  e  fatale  pregiudizio  dei 
parenti,  che  lasciando  troppo  inviscerarsi  in  quei 
teneri  corpicciuoli  il  male,  rendono  inutile  ogni 
tentativo  della  medicina. 

I  quali  casi  ben  lungi  dal  gettare  qualche  ombra 
sta  questo  pio  Iostituto ,  ne  provano  ansi  viepiù 
la  necessità ,  perocché  questi  ragazzini  apparte- 
nendo per  lo  pia  a  famiglie  povere  o  poco  agiate, 
e  costrette  a  lavorare  tutto  il  giorno  e  qualche 
volta  anche  una  parte  della  notte  per  mantenersi, 
son  lasciati  in  preda  al  male  che  li  divora  o  li 
guasta,  perpetuando  cosi  quella  generazione  mal- 
sana che  più  che  la  natura  accusa  la  negligenza 


degli  uomini.  La  quale  generazione  potrebbe  di 
gran  lunga  diminuire,  come  si  scorge  in  que'  paesi 
dove  le  condizioni  sociali,  dilungandosi  dallo  stato 
anormale ,  si  vanno  a  mano  a  mano  a  benefizio 
comune  migliorando. 

Ma  frattanto,  mentre  si  aspetta  che  queste  con- 
dizioni ricevano  quel  perfezionamento  che  la  ten- 
denza generale  degli  animi,  delle  leggi  e  delle  ri- 
forme promette,  é  d'uopo  adoperare  un  rimedia 
pronto  ed  efficace  per  rendere  meno  grave  che 
sia  possibile  il  male  presente.  E  questo  é  lo  scopo 
che  si  prefissero  i  benemeriti  fondatori  di  questo 
Inslitoto. 

Essi  videro  il  male  e  le  sue  funeste  conseguenze; 
essi  videro  che  pochi  fanciulli  venivano  accettati 
negli  ospedali  degli  adulti,  che  le  malattie  a  cui 
quelli  vanno  soggetti  richiedevano  persone  special- 
mente loro  dedicate  ;  essi  videro  la  ripugnanza  dei 
parenti  nel  mettervi  i  loro  figliooiini;  videro  H 
prospero  successo  di  simili  institutl  erettilo  varie 
città  d*  Europa;  e  pensarono  di  dotare  il  loro  paese 
di  un'istituzione  che  incontrò  dovunque  l'applauso 
e  l'appoggio  (1). 

E  la  scienza,  accusata  di  essere  egoistica ,  ha 
voluto  provare  col  fatto  la  sua  umanità,  concor- 
rendo essa  pure  alacremente  al  buon  andamento 
di  quest*  opera,  col  prestare  gratuitamente  il  suo 
servizio  a  prò  di  que'  poveri  bimbi,  che,  memori 
deubenefizii  ricevuti  e  fatti  in  grazia. loro  più  ro- 
busti, smentiranno  colla  loro  testimonianza  sincera 
ed  espansiva  l'accusa  onde  va  tacciata  di  curare 
più  i  proprii  che  gì'  interessi  altrui. 

Quest'Instituto  però  non  risponde  ancora  bastan- 
temente al  bisogno;  perocché  il  locale  é  piccolo 
anzichenò,  e  i  fondi  sono  pochi.  Ha  giova  sperare 
che,  conosciuto  ed  apprezzato  che  sia  giustamente 
da  tutti,  non  vorranno  mancare  associati  che  si 
faranno  un  dovere,  ciascuno  secondo  le  sue  facoltà, 
di  sostenerlo  ed  ampliarlo,  onde  soddisfaccia  più 
largamente  a  cosi  utile  scopo.  E  Torino,  che  vanta 
tante  belle  instituzioni,  non  permetterà  certo  che 
questa  venga  cancellata  dall'elenco  per  mancanza 
di  sufficiente  sostegno. 

1  Compilatori 


(i)  Un  simile  Iostituto,  consecrato    però    alle  sole 
bambine,  venne  aperto    il  i°  agosto  1846  in  Torino 
dalla  marchesa    di  Barolo ,   del  quale    faremo   a  suo 
*  tempo  parola. 
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n  a  e  i:  oxti 
D^L  VECCHIO  MATTEO  STIPETTAIO 


IL     PITTORE 


IL 


Il  primo  lavoro. 

La  settimana  vegnente  i  due  nobili  coniugi  ti 
.recarono  ad  Ojmin,  ameno  villaggio  poco  lon- 
tano da  Przemyzl,  ove  avevano  uno  spaziosissimi) 
pomario.  Allorquando  i  contadini  con  essi  ve- 
nuti furono  occupali  a  far  la  ricolta  delle,  belle 
pera  e  poma  vernine,  la  damigella  Olszewska,  go- 
vernante da  molti  anni  in  casa  loro ,  si  pose  in 
via  in  una  sedinola  per  recarsi  al  casale  rustico 
ed  isolato  dove  slava  la  madre  di  Giuseppe.  Essa 
era  in  quel  mentre  tutta  intesa  a  disporre  le  aiuole 
•pe' cavoli  nell'orto,  indossando  una  veste  lacera 
«dal  tempo  e  dall'uso.  Il  giungere  di  una  persona 
bene  in  arnese,  qual  era  la  damigella  Olszewska, 
cagionò  alia  madre  di  Giuseppe  molto  turbamento, 
massime  per  trovarsi  cosi  vestita  di  poveri  cenci. 
.Quindi*  a. vate  di  farsele  incontro,  andò  per  Torto 
«  per  le  stalle  gridando:  «  Ehi,  ehi  !  ci  arriva  qual- 
eh'uno.  —  Dio  buono,  è  una  dama  ì  —  Via ,  spic- 
ciatevi, spaziate  tosto  una  camera».  E  gridava 
queste  e  simili  cose  ad  alta  voce  e  con  impeto  da 
tarlo  echeggiare  da  vicini  colli  e  da  eonfonderne 
il  suono  col  mugghio  dei  fiotti  del  torrente  Wisloki 
che  non  lungi  discorre.  Entrata  la  governante  nel 
vestibolo,  la  gastalda  le  fece  riverenza,  e  mentre 
quella  faceva  trasportare  dalla  sediuola  in  casa 
una  valigia  ben  ben  piena,  questa,  presupponendo 
ossero  nella  valigia  il  bisognevole  per  un  letto  da 
.viaggio,  le  disse:  «eerto  la  signora  ha  smarrito 
il  cammino  passando  la  montagna,  e  desidera  qui 
passare  la. notte t  oh  che  sia  la  ben  giuota;  voi 
sarete  poveramente  alloggiata;  ma  vi  passerete  una 
notte  tranquilla.  Degnatevi  di  entrare  in  questa 
camera». 

La  servente  di  campagna  spalancò  l'uscio,  e  la 
gastalda  Paletowska  :  «  prego  l' incognita  d'entrare 
e  di  gradire  la  sua  sincera  ospitalità  ».  Madami- 
gella Olszewska  sorrise  con  inusato  sussiego  alle 
profferente  di  -quella  buona  dqnna,  e  domaodò  le 
si  portasse  la  valigia ,   quindi  entrò  in 


•  Sia  lodato  Iddio*  disse  immergendo  l'indice,  il 
medio  e  l'anulare  neli'acquasaatieo  di  stagno  ap- 
peso vicino  alla  porta  «nel  secolo  e  ne* secoli». 

•  Amen»  rispose  la  Paletowska:  «ma  che  posso 
offerirvi  io  mai  per  la  cena,  un  pollo,  un  paio  di 
piccioni,  due  uova  affogate?  Sarà  il  vostro  desi- 
derio in  un  punto  soddisfo  ito.  Frosina,  corri  tosto 
nel  cortile  a  pigliar  dei  polli,  e  chiama  Giuseppe; 
digli  che  vi  è  gente,  e  venga  tosto».  Cosi,  prima 
che  madamigella  Olszewska  avesse  potuto  dirle 
grazie,  la  gastalda  aveva  ordinato  e  dispoeto  tutto 
quanto  nelle  sue  strettene  poteva  offrir  di  meglio 
all'ospite. 

«  Ma  lasciatemi  parlare,  buona  gastalda  »  inter- 
ruppe la  governante  «  qui  non  venni  per  passar 
la  notte,  né  smarrii  la  strada  ;  lasciate  adunque 
dal  faticarvi  a  strofinare  la  tavola,  e  le  sodio,  io 
sono  la  governante  e  la  donna  di  confidenza,  della 
baronessa  Travinska ,  che  mi  mandò  qui-  da  voi 
a  prender  meco  Giuseppe,  il  quale  deve  dipinger 
nel  castello  qualche  cosa  a  modo  di  prova,  ed  abbi 
carico  ad  un  tempo  di  rimettere  a  voi,  buona  Pa- 
letowska, parecchie  robe  che  la  mia  ottima  «ignora 
vi  manda  ». 

Allora  la  damigella  apri  la  valigia  e  n*  estrasse 
•una  pelliccia  con  fodera  bene  imbottita,  doo  mo- 
nelle di  lana ,  e  fazzoletti  da  collo',  e  calzetta*  di 
lana  convenienti  e  fatti  per  l' inverno.  «  Madonna 
santissima  !  »  sclamò  la  gastalda  con  voee  com- 
mossa •  oh  io  debbo  certo  tanta  carità  alle  pre*» 
ghiere  del  mio  Giuseppe.  Egli  avrà  mosso  a  mio 
prò  l'anima  beneficente  della  baronessa;  Ab  quanto 
dovrà  costarmi  il  vederlo  allontanarsi  da  me!  come 
piangerò!  Veramente  egli  è  buono  a  nulla,  ma 
ciò  non  ostante  egli  è  mio  figlio  •• 

•  Giacche»  continuò  •  voi  oon  volete  qui  passar 
la  notte ,  sebbene  poco  cammino  ci  separi  da 
Ojmin  se  si  piglia  la  scorciatoia  che  traversa  il 
colle  ,  tuttavia  non  è  bene  di  farvi  aspettare.  An- 
diamo a  cercar  Giuseppe»  la  sera  è  magnifica,  lo 
farò-  entrare  i  tacchini  nel  pollaio. 

E  tutte  due  andarono  per  un  sentiero  rasente 
l'orto  al  vivaio  a  cui  era  attinente  un  praticello» 
e  poco  discosto  un  forno  per  farvi  seccar  la  ca- 
napa. Una  quantità  di  tacchini  pigolavano  e  ras» 
zelavano  qua  e  là.  Giuseppe*  postovi  a  guardia, 
era  ritto  rimpetto  ad  Una  parete  di  .fianco  idei 
forno  ch'era  scialbata,  e  su  quella  oso  del  carbone 
disegnava!  qualche  coaa.jsen  tanta  atteuxsoftet  da 
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sturbarsi  per  l'arrivo  dalla  madre  estolla  go» 
vernante,  eiie  pur  parlavano  ad  alta  ?o^,  >' 

i  «>Oh  disgraziato!»  sdamò  la  castalda. quando 
gli  fu  accosto  .«  è  cosi  «he  tu  custodissi  I  tacchini  f 
guarda  coma  sono  sbandati,  e  lo  ,.•  tu  a  vece  di 
far  allenatone,  secondo  la  Un  pazza  abitudine,  ira* 
bratti  non  solo* la  carta  ma  ben  anco  le  mura  ». 
Ohmppe  a  quell'apostrofe  buttò  via  il  carbone,  e 
esigendosi,  vide  la  damigella  Oiszevrska,  a  coi 
léce  mi  inehtno  aorrideado  come  ad  un'antica 
QOnoacenaa  t  e  poi  rispose  alla  madre  :  «  Mamma 
ori»  io  vi  riconsegno  i  tacchini,  che  sono  troppe 
difficili,  a  custodirsi  ;  due  sventuratamente  si  sona 
smarriti,  eé  affinchè  non  gli  abbiate  del  lutto  per»- 
<deti  >i*<ne  ho  fatto  il  disegno  qui  sulla  parete  del 
ionio;  oh.  guardate  »  guardate  come  loro  somi- 
-gUanoi.»'  Effettivamente  Giuseppe  aveva  dipinto 
sul  muro  due  Uceblni  con  molla  maestri». 
•  «  Ohimè!  «  proruppe  la  gastalda  «a  cosa  mi 
serviranno?  il  signore  sa  quanti  capi  di  pollame 
abbiamo  t  *  potrò  io  mandare  queste  pitture  alla 
eoa  tavola,  0  potrò  io  venderle  al  mercato?  Ahi 
-òhe  teata  vuota. hai  lo  ;  non  sai  Air  «Uro  che  im- 
bratti e  rovinare  i  parenti.  Oh  madamigella,  per 
carità,  pigliatelo  con  voi,  conducetelo  ad  Ojmin, 
giacché  qui  mi  manda  alla  malora.  Veramente  io 
non  mi  so  cosa  capiterà  di  lui  con  questa  smania 
di  fare  l'iinplastrafogtt.  Tento  al  pensarvi  t  e  non 
ci  veggo  nulla  di  buono». 

Giuseppe  gongolò  di*  gioia  non  appena  intese 
parlare  di  Ojmin  e  del  barone.  Rrima  che  la  da- 
migella Òlszewska  avesse  mangiato  due  piccioni 
arrosto  conditi  con  densa  e  fresca  panna,  egli  avea 
già  pieeo  commiato  dal  suo  padre  e  folto  fagòtto 
de' suoi  abili  sdrusciti;  si  recò  quindi  alla  staffa 
4dla  sediuols.  Venula  la  damigella,  con  essa  soli, 
-batto  la  mamma  e  se  pe  andò» 

in  pochissimo  -quel  fanciullo  si  foco  alla  nuova 
vita  jn'Fraffirigor,  Vendo  del  Trawinski;  pas- 
to intiere  giornate  chiuse  nel  mio  stanzino, 
ove  aveva  trovato  un'abbondante  provista  di  carta, 
«ialite ,  colori  e  pennelli  ;  e  pochi  di  innaasi  a 
queft»  fissalo  <  dal  barone  per  recarsi  a  passare 
4' inserito  ih  Varsavia,  egli  fece  omaggio  alla  baro- 
nessa del  sue  lungo  e  meditato  lavoro.  Raffigu- 
rava un'ara  iintitolata  alla  gratitudine,  soyra  la 
quale  «n  lanciotto  posava  un  sorte  di  spighe  e  di 
Aardalasi/  l*o  stemma  baronale  4ra  nel  boi  «estua 
dett'aar*  ;  lutt»  mtoro  chiudeva  il  disegno  tros 


banda  di  finiti  rabeschi  ;  l'insieme  del  disegno  sve- 
lava uno  squisito  concetto  ed  una  potenza  d'ima- 
ginazione. 

11  barone  e  la  baronessa  non  potevano  convincersi 
avesse  saputo  Giuseppe  eseguire  con*  tanta  mae- 
stria quel  dipinto,  e  furono  quindi  persuasi  della 
somma  vocazione  di  lui  per  l'arte  pittorica.  Sic- 
come a  siffatto  talento  quel  giovanetto  riuniva  un 
carattere  dolce,  buono  e  servigievole,  se  lo  con- 
dussero con  essi  loro  a  Varsavia.  Colà  studiò  per 
parecchi  anni  sotto  la  direzione  di  riputati' maestri; 
Io-più  non  lo  vidi  fuorché  alcuni  anni  dopo;  era 
venato  col  giovane  barone  ad  Ojmin,  ma  non  stette 
che  poche  ore ,  essendosi  recato  a  vedere  la  sua 
madre  malatissima.  lo  poi,  avendo  terminalo  egwft 
lavoro  a  Trftwfgor,  mi  trasferii  a  J  odierna,  0  da 
quella  data  in  poi  più  noli  ebbi  ad  udire  parole 
del  pittorino  Giuseppe. 

invaginatevi  adunque,  figliuoli  miei,  come  rimasi 
di  stucco  quando  là  settimana  seorsa,  essendo  an- 
dato alla  staziono  di  posta  pei1  un  qnàltbe  lavoro 
che  si  voleva  dare  a  vostro  padre ,  mv  udii  tatto 
-ad  un  tratto  chiamar  per  nome  da  un  viaggiatore 
sconosciuto:  <  Oh  qui,  qui  i(  mio  bravo  Cheblow- 
ski  !  qui  il  mio  taro  mastro  Matteo  ■  mi' disse  'strin- 
gendomi cordialmente  la  mano  l' idcognitof  vestito 
signorilmente  e  con  modo  cittadinesco.  Io  lo  guar- 
dava, guardava  senza  potermi  rammentare  d'averlo 
mai  veduto  in  vita  mia. 

«Come?»  disse  alla  perfine  «tu  non  ti  ri- 
cordi più  di  Giuseppe,  che  i  tuoi  figliuoli  dhla- 
taravano  il  pittorino  ?  Hai  tu  dimenticato  del  tòlto 
Trawigor,  Ojmin  e  la  nostra  ottima  baronessa  felt- 
sabetta,  la  protettrice  di  tutti?  » 

t  Voi,  signore,  voi  siete  quel  Giuseppe  che  sta- 
vate disegnando  e  pitturando  nel  mio  stanzino  e 
che  tributaste  alla  baronessa  in1  omaggio  I  vostri 
lavóri?  Oibò,  non  è  possibile  >.  «lf  povero  Giu- 
seppe in  una  bella  calesse,  con  domestico  e 

—  e  »  continuò  egli  sof ridendo,  e  cavando  di  tasca 
una  borsai  piena  di  ducati  d'oro  «  con  mezzi  suffi- 
cienti per  continuare  il  viaggio  comodissimataente, 
come  puoi  vedere,  mio  buon  Matteo,  che  fbsfi  uno 
de'miei  primi  protettori.  Ma  andiamo  in  una  camera 
a  parte  onde  poter  parlare  liberamente.  Vieni,  noi 
berremo  insieme  almeno  una  volta  ini  vii*  nostra 
ana  bottiglia  di  vino;  fa  berremo,  se  non  allir  sa- 
ltile, ali*  santa  memoria  di  eolei  che  fti  p**  me 
piti  <*be  tirta  madre  t. 

{continua)  Vittoria  Leiichtenring 
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BELLE    ARTI 


ft*    DONNA   D'ANCONA 

Quadro  di  Filippo  Giuseppini. 

JW  amico  Lorenzo  Fofario 


Noi  vedemmo  insiem*  il  quadro  del  Giuseppina 
e  dalla  Ina  bocca  adii  i  caldi  encomi!  al  cuore  del 
giovane  e  al  pennello  dell'artista.  Ora  ripenso 
a  quel  quadro,  a  quelle  parole,  ai  sentimenti  de- 
stati in  quel  ponto  e  che  ancora  ragionano  In 
me,  e  desidero  che  nel  tao  Giornale  si  oda  una 
voce  di  lode  all'egregio  Friulano  che  ai  Torinesi 
apparecchia  il  soave  e  raro  spettacolo  di  un'opera 
d'arte,*  in  cui  all'altezza  del  soggetto  non  ceda  la 
ragione  dell'arte,  e  alla  bontà  dell'esecuzione  non 
contrasti  dolorosamente  la  vanità  del  concetto. 

Antiche  ministre  di  servitù  chiamava  le  arti, 
non  ha  molto,  una  sdegnosa  anima  fiorentina; 
pare  che  oggi  queste  divine  consolatrici  dell'umano 
pensiero  vogliano  toYsi  la  brutta  taccia  9  meglio 
che  colle  parole,  eoi  fatti.  E  tra  questi  eletti,  ma 
pochi  ancora  che  intendono  alla  buona,  opera,  chi 
non  annovererà  il  Giuseppini  dopo  averne  veduto 
i  dipinti?— Nota  ad  ogni  Italiano  che  ami  il  pro- 
prio paese  è  la  pietosa  istoria  dell'innominata 
Anconitana,  che  porse  il  seno  già  quasi  inaridito 
ad  un  guerriero  caduto  e  per  la  fame  sfinito  ; 
noto  è  che  l'adriatica  città,'  agli  estremi  ridotta 
dalle  armi  tedesche  a  cui  sventuratamente  erano 
collegate  anche  le  italiane ,  vedeva  morire  ogni 
giorno  i  suoi  cittadini ,  e  npn  pel  ferro  nemico 
soltanto,  ma  per  fame;  noto  è  il  coraggio  degli 
assediati ,  la  ditesa  ammirabile  e  il  valore  delle 
donne  emule  dei  mariti,  emule  delle  Spartane. 

Nel  quadro  del  Giuseppini  abbiamo  ammirato 
il  volto  del  soldato  preso  di  religioso  stupore  al- 
l'aspetto della  matrona;  abbiamo  ammirato  la  subli- 
mità dell'espressione  di  quella  madre,  che  imme- 
more del  bambino  che  pure  ha  fra  le  braccia, 
offre  le  ultime  goccio  del  suo  latte  al  difensore 
della  patria.  Il  soldato  è  caduto,  ma  si  rogge  sulla 
mano  sinistra  ;  la  destra  stringe  ancora  il  sacro 
brando;  il  volto  e  l'anima  sono  rivolti  alla  salvatrice, 
inginocchiata  è  la  donna,  e  del  generoso  suo  atto 
né  altera  né  conscia,  perdio  naturale  e  spontaneo. 


R 11  sole  è  sul  tramonto,  illuminate  ne  sono  le  i 
della  città;  da  un  lato  la  marina  azzurra  e  va- 
stissima, e  combattenti,  e  navi  e  bandiere;  dal- 
l'altro una  madre  che  dà  al  figlio  giovanetto  una 
spada  perchè  combatta,  e  il  cieco  d'Ancona  che 
incuora  i  cittadini  a  morire  per  la  patria. 

lo,  profino,  non  loderò  il  dipinto  ;  né  il  Giu- 
seppini abbisogna  di  volgari  encomii;  io  ammiro 
il  profondo  ed  alto  suo  concetto;  i  nobili  senti- 
menti-che  guidarono  la  sua  mano  ad  eseguire  e  la 
mente  ad  ideare.  E  spero  che  tra  pochi  giorni 
nella  sala  della  Società  promotrice  brillerà  di  quella 
luce  ohe  gli  è  dorata  ;  e  ebe  molti  cuori  batte* 
ranno  nel  contemplarlo.  Spero*  che  non  uscirà  pia 
di  Torino,  perchè  sarebbe  vergogna  il  lasciarlo 
fuggire  ;  ogni  giorno  domandiamo  ai  pittori  grandi 
quadri  di  storia,  e  le  Società  stesse  che  si  costi- 
tuiscono ad  incoraggiare  le  arti,  preferiscono  lo 
vedute,  i  paesaggi ,  le  nevate  ;  e  i  pittori  contri- 
stati gettano  la  nobile  tavolozza,  e  l'arte  s' immi- 
serisce sempre  più; ,  e  la  nazione  si  priva  di  un 
potente  meno  per  educare  se  stessa  alla  vita  col- 
lettiva, allo  sviluppo  delle  sue  fone,  al  consegui* 
mento  de'sooi  diritti. 

Domenico  Carotti 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXXI. 


OIVS1PFB     1AVOTTI 
DI  MONDOVF 

Se  degni  di  pnblico  plauso  sono  coloro  i  quali 
alle  fisiche  miserie  del  popolo  cercano  soccorrere, 
ben  maggiormente  benemeriti  si  fanno  quei  tali 
che  ai  bisogni  morali  di  quello  cercano  di  provo* 
dere:  e  nei  tempi  che  corrono,  nel  rapido  pro- 
gredire delle  scienze  e  delle  arti,  nel  punto  in  eoi 
una  nazione,  da  tanti  secoli  neghittosa  e  staziona- 
ria, cerca  riprendere  l'antico  suo  seggio  fra  le  na- 
zioni incivilite,  che  questo  movimento  ascendente 
di  vera  civiltà  trova  savio  e  largo  patrocinio  in 
principi  italiani,  non  puossi  al  certo  dare  più  so- 
lenne prova  di  patrio  amore,  di  evangelica  carità 
che  quella  di  fornire  i  mezzi  per  istruire  il  po- 
vero, onde  poterlo  avviare  con  propria  coscienza 
al  civile  banchetto  che  alla  nazione  intera  ai  sia 
apprestando.  E  mi  si  rallegra  l'animo  il  fatarmi 
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fare  interprete  dei  sentimenti  di  vera  riconoscenza 
ed  ammirazione  de9  miei  concitUdini  verso  d'un 
fratello  il  qoale  ei  diede  non  ha  guari  tal  sublime 
prova  di  patria  carila. 

Giuseppe  Ravotti  di  Mondovl  moriva  nei  primi 
giorni  di  marzo  in  Biella,  ed  in  tal  forma  dispo- 
neva dell'intiera  sua  fortuna. 

•  Voglio  che  si  eriga  nella  città  di  Mondovl, 
«quartiere  di  Piazza  maggiore,  una  scuola  gra- 
«  tuita  per  le  povere  figlie  sotto  l' istruzione  di 
«  due  o  tre  Figlie  della  carità,  compatibile  questa 
«  col  prodotto  di  mia  eredità.  Questa  scuola  la 
«chiamo  mia  erede  universale  nella  persona  del- 
«l'Ili**  sig.  Vescovo  della  diocesi  prò  tempore, 
«  quale  prego  volersi  interessare  affinchè  questa 
«  scuola  venga  eretta  nel  termine  non  inferiore  di 
«  un  anno  e  mezzo,  trascorso  il  quale  tempo,  che 
e  la  scuola  non  fosse  eretta,  escludo  questa  intie- 
«  ramante  dalla  mia  eredità ,  e  chiamo  in  questo 
«  caso  a  mia  erede  universale  l'Opera  pia  sotto  il 
«  tìtolo  della  Piccola  casa  della  Pro  vi  densa,  detta 
«il  Cotlolengo,  già  eretta  in  Torino •• 

Nato  da  famiglia  non  agiata,  coll'opera  sua  aqui- 
atavasi  mediocre  fortuna,  e  memore  che  il  sublime 
dono  dell'  intelligenza  e  del  pensiero  viene  da  Id- 
dio compartito  senza  distinzione  a  tutti  gli  uomini; 
che  l'intelletto  del  povero,  se  coltivato  da  benefica 
mano,  puA  al  pari  d'un  altro  innalzarsi  e  progre- 
dire; conscio  più  ancora  che  bene  spesso  1  vizii , 
i  quali  deturpano  le  classi  bisognose ,  sono  pro- 
dotti dall'ignoranza  e  dalla  mancanza  di  quei  primi 
dementi  di  morale  educazione,  che  sola  può  far 
felice  una  nazione,  volle  che  il  frutto  delle  sue 
fatiche  a  tale  sacrosanto  scopo  potesse  servire,  ed 
a  mio  giudizio,  nella  modicità  delle  sue  sostanze 
ad  ottimo  consiglio  s'atteneva,  consecrandole  alla 
prima  educazione  delle  figlie,  avvegnaché  quando 
queste  vengono  di  buon*  ora  informate  a  sani  prin- 
cipi! di  religione  e  di  moralità,  infallantemente  li 
riverberano  nelle  posteriori  generazioni,  trasfon- 
dendoli col  materno  alimento  nei  figli  loro. 

Enrico  Moateccmel» 


g  Ci 


Le  altre  virtù  ci  sottraggono  al  dominio  dei  vizii, 
ma  la  forza  di  animo  ci  rende  superiori  alle  vicende 
della  vita. 


SALUTE    PUBLIGA 


CONSIGLI  KMKHIC1  A1XE  MADftl 

Se  v'  era  parte  della  chirurgia  ormai  dalla  dot- 
trina ed  immensa  utilità  rivendicata  all'onore  che 
meritava,  la  quale  abbisognasse  di  rifórme,  era 
senza  dubbio  la  ostetricia.  Destinata  questa  ad  al- 
leviare co' suoi  conforti,  colle  sue  cure  la  trava- 
gliosa opera  del  parto,  veniva  per  lo  più  affidata 
a  persone,  per  mancanza  di  studio,  di  educazione, 
di  coltura,  mal  alte  al  difficile  esercizio  d'un 'arto 
cosi  delicata.  —  Gravissimi  accidenti  accusavano 
spesso  la  insufficienza  di  tali  persone.  Non  di  rado 
il  male  da  esse  o  non  saputo  prevedere  od  arre- 
stare giungeva  a  tal  segno  da  rendere  mutiti  o 
tardi  i  soccorsi  d'un'  arte  più  illuminata.  Pochi 
lavori  esistevano  da  cui  potessero  le  levatrici  trarre 
un  corredo  di  cognizioni  troppo  necessarie  alla 
loro  pratica;  e  quei  pochi  per  qualche  lato  im- 
perfetti e  male  rispondenti  al  bisogno  universale. 
Ad  una  tale  mancanza  da  molti  e  da  lungo  tempo 
lamentata  provide,  non  so  se  Con  più  amore  o  con 
più  saviezza  il  professore  Alliprandi,  uno  di 
quelli  scienziati  cui  le  virtù  del  cuore  rispondono 
all'altezza  dell'ingegno,  publicando  sotto  il  mo- 
desto titolo  di  Dialoghi  ostetrici  per  uso  delle  le- 
vatrici un  compiuto  trattato  so  questa  materia  (4). 
Quest'opera,  che  accenna  in  parte  alle  riforme 
divisate  dall'  EcceH**  Magistrato  sopra  gli  studli, 
è  importante  per  molti  rispetti.  —  Ne  toccheremo 
solamente  alcuni. — Egli  seppe  con  somma  chia- 
rezza e  facilità  di  espressioni  adattare  l'astruso 
linguaggio  della  scienza  alla  capacità  delle  leva-, 
trici.  Dall'arido  studio  dello  scheletro  egli  conduce 
la  sua  allieva  al  letto  della  sofferente,  le  additi  i 
pericoli  varii  e  i  mezzi  per  superarli,  la  fa  con- 
fortatrice  nel  penoso  travaglio  e  partecipe  della 
gioia  materna  quando  ne  ha  raggiunto  il  termine. 

Di  quale  gratitudine  siasi  fatto  degno  chi  pose 
il  suo  studio  ad  un  tale  lavoro,  non  occorre  il 
dirlo.  La  scienza  se  ne  avvantaggia,  e  più  la  uma- 
nità; e  pare  che  l'egregio  autore,  scrivendo  quel 

(i)  Dialoghi  ostetrici  per  uso  dette  levatrici  con 
note  spiegati™.  —  Opera  del  professore  Alliprandi 
chirurgo  primario  dell'ospizio  di  Maternità  di  Torino. 
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libro,  avesse  principalmente  in  mira  di  alleggerire 
le  pene  a  quella  parie  della  società,  che  è  più 
bisognosa  di  aiuto  e  di  conforto. 

Togliamo  occasione  da  questo  breve  annunzio 
di  un'opera  importante  per  manifestare  alcuni 
desiderii  dei  veraci  amatori  della  scienza  e  della 
umanità.  —  Fra  le  varie  riforme  che  si  vanno  in- 
troducendo nel  nostro  paese ,  si  dovrebbe  por 
mente  a  creare  nei  diversi  Comuni  parecchie  con- 
dotte ostetriche,  alle  quali  avrebbono  a  concor- 
rere le  levatrici  colle  prove  di  studio  e  di  pra- 
tica, e  segnatamente  di  non  dubbia  probità.  Niuno 
v'ha  che  ignori  i  funesti  effetti ^della  costoro  im- 
perizia, ed  i  non  meno  funesti  e  più  abbominosi 
della  loro  perversità.  —  Gli  aborti,  i  parti  prema- 
turi, la  morte  de*  bambini ,  le  lunghe  e  luttuose 
malattie  delle  povere  madri  spno  casi  pur  troppo 
frequenti. 

Un'opera  di  maternità  istituita  in  ogni  città 
capo-divisione  dello  Stato ,  ad  esempio  di  quella 
di  Torino,  ora  più  che  mai  saviamente  diretta  ed 
amministrata,  sarebbe  un'opportuna  ed  utilissima 
creazione.  —  E  qui  pure  molti  mali  cesserebbero, 
molte  vergogne,  molta  miseria.  Sappiamo  che  il 
pregiudizio  sarebbe  pronto  a  levarsi  anche  contro 
questa  santa  opera,  ma  chi  sa  di  operare  il  bene 
non  dee  sgomentarsi  di  questo  inevitabile  nemico; 
e  quando  questo  bene  si  diffonde  a  vantaggio  del- 
l'intiera  società»  avesse  anco  a  costare  qualche 
lagrima,  qualche  persecuzione,  si  dovrebbe  ad 
ogni  modo  tentare.  —  E  poi  il  raccogliere  que- 
gli innocenti  reietti  dall'umano  consorzio,  prove- 
dere alla  loro  educazione  morale  ed  intellettuale; 
in  una  parola,  renderli  onesti  uomini  ed  utili  cit- 
tadini è  impresa  troppo  bella,  troppo  santa  per  non 
essere  ambita  da  coloro  che  si  danno  pregio  di 
civiltà  e  di  progresso. 

Dottore  Carlo  Ravelli 


NOTIZIE  UTILI 
C. 


un*,  socibva9  ni  arrosNTi 

Le  più  care  amicizie  son  quelle  che  sì  contraggono 
nei  primi  anni  di' nostra  vita.  Quando  cou  l'ingenuo 
abbandono  della  gioventù  due  si  stringono  la  mano  chia- 
mandosi amici  potranno  là  diversità  delle  condizioni  o 
dei  negozii  separarli,  potranno  anche  restar  lungo  tratto 
di  tempo  divisi,  ma  ricongiunti  una  volta  il  primo  affetto 


si  fa  sentire  più  forte,  soavi  si  affollano  alla  "mente  k 
memorie  dei  dì  passati,  e  si  conosce  qual  sia  la  forza 
di  un'amicizia  giovanile.  Ma  quando  al  vincolo  dell'al- 
letto si  unisce  il  ricordo  di  una  buona  azione,  quando 
P  imagine  del  nostro  compagno  ci  sveglia  un  senti- 
mento ineffabile  di  soddisfazione  per  un  dovere  the 
si' è  compiuto»  quando  non  pochi  ma  molli  ebbio» 
fratelli  di  amore,  oh  allora  nulla  di  più  caro  che  U 
memoria  dei  di  giovanili,  nulla  die  più  valga  a  soste- 
nerci nelle  battaglie  della  vita  contro  il  dubbio  e  la 
sconforto  che  pur  talvolta  giungono  a  scoraggiare  le 
anime  più  forti  e  risolute. 

Questa  ricca  messe  di  consolazioni  si  preparavano 
quegli  studenti  francesi  che,  al  dir  della  Sema  ine  dei 
7  marzo  di  quest'anno,  si  unirono  in  gran  numero  co? 
triplice  scopo!  i°  di  sollevare  i  poveri:  ?°  di  atten- 
dere allo  stadio  pratico  del  diritto;  5°  di  stabilire* 
l'unione  e  la-  fratellanza  (fraterni^)  tra  gli  studiosi. 
Noi  non  abbiamo  voluto  tardar  a  comunicare  tale  i 
zia  ai  nostri  lettori  dolenti  eoe  più  non  si 
il  periodico  francese,  e  con  la. speranza  di  ▼edere  mu. 
volta  in  Italia  introdotta  una  siffatta  specie  di  associa- 
zioni in  cui  scorgiamo  un  presagio  felicissimo:  giacche 
nutrita  col  vicendevole  affetto  può  sola  nascere  quella 
concordia  e  quella  unità  di  voleri  che  può  redimere 
una  nazione,  giacché  nella  gioventù  sta  riposto  l'avve- 
nire dei  popoli,  giacché  infine  dallo  scorgere  quali  ne 
siano  le  tendente  e  le  inclinazioni  si  può  prevedere  se 
lieti  o  tristi  si  volgeranno  gli  eventi  per  la  patria*  es- 
sendo appunto  in  tata  età  che  si.  mostrano  al  addo  noe 
velate  dai  riguardi  e  dalle  ipocrite  convenienze  della 
società  guelle  qualità  morali  e  quel  carattere  ebe  do- 
vranno poi  regolare  la  condotta  del  privato  ne'  suoi 
affari  domestici,  del  magistrato  nei  publici  negozii. 

Una  gioventù  che  studii,  che  pensi,  che  senta,  unita, 
concorde,  potente  per  energia  di  convinzioni  e  di  prò- 
posilo,  ecco  il  voto  di  ogni  amatore  della  patria,  ecco 
gli  elementi  di  un  più  lieto  e* ridente  avvenire. 

Loreoso  De  Leccati 

—  —mm+Siì-Q-tamm—-—* *— 

POETI  STRANIERI 


UNA  SACRA  MEMORIA 

Quando  la  terra  del  suo  freddo  manto 
Per  sempre  ti  coperse,  o  madre  mia, 
Sul  tumul  venni  a'  disfogare  il  pianto 
E  a  teco  favellar  ,  siccome  pria. 

Poi  sul  sacro  terreo  due  fior  piantai, 
L'un  scuro  ai  pie  sitnbol  del  mio  dolore, 
E  sul  tuo  cuor  che  ombra  non  ebbe  mai, 
Un  altro  bianco,  imagin  di  candore. 

(di  Vhland)  Stefano  Gatti 

Torino.  -  Stamperia  Sociale.  —  Con  pena. 
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giornale  settimanale  di  educazione  morale,  civile  e  religiosa 


Glorie  militari  dell'Italia  moderna.  I.  Gaetano  Costa,  napoletano  —  Racconti  del  vecchio  Matteo  stipettaio.  Il 
pittore.  HI.  —  Annali  dell'italiana  beneficenza.  LXXXII.  Atto  generoso  dei  Vercellesi. —  Educatone  infantile.  Dia- 
logo III.  — Scene  avanti  i  tribunali.  È  morta  la  mia  marmotta!  -  Poeti  stranieri.  Amor  di  madre. 


GLORIE  Mimi  DEU/mUI  MNIftO 


GAETANO  COSTA,  NAPOLETANO 

Un  degno  Italiano,  inspirato  da  caldo  e  sincero 
amore  di  patria,  faceva  prova  non  ha  guari  di  to- 
gliere dall'oblio  in  cui  sarebbero  per  avventura 
caduti  i  nomi  ed  i  fatti  di  parecchi  suoi  conter- 
ranei i  quali  segnalaronsi  per  virtù  militare  in  sul 
finire  del  secolo  scorso  e  nel  principio  del  presente, 
dettando  le  Vite  de'  più  celebri  capitani  e  saldati 
napoletani  (4). 

Al  poeta  ed  allo  storico  s'appartiene  di  tra- 
mandare ai  posteri  i  grandi  avvenimenti  ed  i  nomi 
illustri  di  che  la  patria  va  superba;  che  le  nazioni 
come  gl'individui  hanno  un'anima  che  bisogna 
nudrire  colla  memoria  gloriosa  de'  tempi  passati. 

(*)  V.  lo  scrìtto  Del  valore  militare  italiano  stana* 
pato  nel  n°  i5  di  quest'anno,  che  serve  d'introduzione 
a  questa  serie  di  biografie. 

(r)  Napolif  stamperìa  dell*  Iride,  i845. 


Noi  pertanto,  facendo  plauso  all'opera  del  sig. 
Mariano  d'Ayala ,  autore  delle  Vite  suddette,  ed 
associandoci  per  quanto  il  comportano  le  deboli 
nostre  forze  al  nobile  divisamento  ed  allo  scopo 
ch'ei  si  è  prefisso,  siamo  venuti  in  pensiero  di 
publicare  in  questo  italiano  giornale  il  compen- 
dio di  alcune  delle  vite  de' più  celebri  capitani  e 
soldati  italiani,  onde  viemaggiormente  convin- 
cere i  nostri  lettori  che  gli  abitanti  tutti  d'Italia, 
come  sono  fratelli  perchè  figli  di  una  stessa  ma- 
dre e  parianti  uno  stesso  idioma ,  lo  sono  altresì 
per  amore  di  patria,  per  elevazione  di  sentimenti 
e  per  guerriero  coraggio, 

Comincieremo  da  Gaetano  Costa,  il  quale,  nato 
in  Siracusa  da  onesti  ed  illustri  genitori,  compiti 
i  suoi  studii  nell'academia  di  Napoli,  toccava  ap- 
pena il  vigesimo  anno  dell'età  sua  nel  4805,  che 
indossava  l'uniforme  d'alfiere.  Nei  primi  giorni 
dell'anno  seguente  accompaghava  in  Sicilia  U  re 
Ferdinando  Borbone,  costretto,  per  male  arti  di 
governo,  ad  abbandonare  il  regno  di  qua  dal  Faro, 
che  veniva  occupato  da  Giuseppe  Buonapàiie  fra- 
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fello  di  Napoleone.  Ma  breve  fu  la  dimora  di  Gae- 
tano Cosla  nell'  isola  di  Sicilia,  cbè  ivi  la  sua  ope- 
rosità non  poteva  aver  sfogo,  ed  ottenutone  l'as- 
senso dell'esule  sovrano,  ritornò  in  Napoli,  dove, 
forse  per  sospetto  di  congiura ,  venne  carcerato  ; 
poco  stante  però,  riconosciuta  la  sua  innocenza, 
fu  rimesso  in  libertà,  ina  fu  annoverato  fra  gli 
ufficiali  del  nuovo  esercito  napoletano. 

Il  reggimento  a  cui  il  Costa  apparteneva  era 
nel  numero  delle  forze  mandate  dal  re  di  Napoli 
a  combattere  nel  1808  nella  Spagna,  unitamente 
alle  truppe  francesi.  Colà  il  luogotenente  Costa 
dimostrò  il  suo  valore  ed  il  suo  sangue  freddo , 
sublimi  qualità  del  soldato,  e  nei  due  anni  cb'ei 
guerreggiò  nella  Catalogna,  dove  fu  ferito,  si  me- 
ritò gli  elogi  dei  vecchi  generali  francesi ,  buoni 
giudici  in  somigliante  materia.  Dopo  due  anni  di 
soggiorno  e  di  militari  fatiche  nella  Spagna,  ri- 
tornò in  patria:  ma  poco  tempo  gli" fu  concesso 
di  respirare  il  dolce  aer  natio,  essendosi  recato 
colle  truppe  napoletane  alla  guerra  di  Russia.  Sul 
campo  di  battaglia  di  Baulzeu  fu  creato  capo 
squadrone  e  membro  della  legion  d'onore ,  alla 
Moscowa  citato  all'ordine  del  giorno  dell'esercito, 
ed  in  ogni  luogo  come  in  ogni  tempo  di  quella 
celebre  e  funesta  ritirata,  dimostrò  sempre  l'ita- 
liano valore. 

Caduto  Napoleone  più  per  tradimento  dei  su- 
premi capi  dell'esercito  e  per  stanchezza  dei 
popoli  che  per  forza  dei  nemici,  e  instaurato  Fer- 
dinando Borbone  sul  trono  di  Napoli,  Gaetano 
Costa  riparlatosi ,  venne  incaricato  di  formare  e 
disciplinare  un  reggimento  di  fanti,  del  quale  as- 
sunto si  disimpegnò  colla  maggior  lode. 

Narra  la  storia  a  quali  sconvolgimenti  politici 
l'Italia  andasse  soggetta  negli  anni  1820  e  1821 
d'infausta  rimembranza;  dice  essa  e  più  dirà  in 
avvenire  quali  siano  state  le  cagioni  dei  torbidi 
che  afflissero  l'intiera  Penisola.  A  noi  non  es- 
sendo dato  raccontar  si  tristi  evenimenti,  ci  limi- 
termino  a  piangere  sul  destino  della  patria,  ed 
accennando  solamente  quanto  è  indispensabile  al 
presente  racconto,  diremo  che  verso  la  metà  del- 
l'anno 1820  una  insurrezione  militare  cangiava 
in  Napoli  il  governo  assoluto  in  costituzionale. 

Ad  intorbidar  la  gioia  dei  partigiani  o  dei  fau- 
tori del  novello  governo  giunse  nella  città  capo 
del  regno  l'annunzio  che  la  vicina  Sicilia  rifiuta- 
vasi  a  riconoscere  la  costituzione.  A  comprimere 


pertanto  ed  a  sottomettere  quei  Siciliani  di 
zienti  furono  da  Napoli  inviata  truppe,  fra  le  qua 
annovera  vasi  il  reggimento  di  Gaetano  Costa.  Cai 
adoperando  più  la  persuasione  che  la  forza,  eg 
ebbe  la  ventura  di  sedare  i  tumulti  e  far  rien- 
trare nell'  obbedienza  ,  quasi  senza  effusione  è 
sangue,  tutte  le  città  e  terre  che  dovette  pera» 
rere,  ed  il  suo  nome  fu  giustamente  benedetti 
perchè  ne' suoi  avversari!  non  ravvisava  sena 
da  doversi  sterminare ,  ma  concittadini  da  dova 
ricondurre  colla  clemenza  all'unità  politica. 

«Ma  poi  che  suonava  la  tromba  di  miglior  guerra» 
dice  l'autore  delle  Vite  •  cioè  guerra  allo  straniere 
e  non  al  Siciliano,  fremeva  il  Costa  di  volare  il 
Napoli,  e  prestamente  infatti  vi  fu  chiamato  eof 
novello  grado  di  maresciallo  di  campo  confertogii 
addi  14  ottobre  dello  stesso  anno  1820  »  é  ver» 
il  finir  di  febbraio  dell'anno  seguente  fa  spedito 
coll'esercito  alle  frontiere  del  regno  minacciate  di 
poderosa  oste  tedesca.  A  noi  non  spetta,  e  ne  ém 
lieti,  narrare  i  fatti  dell'azione  che  ebbe  luogo  i 
7  marzo  1821. 

Coll'arrivo  de'  Tedeschi  in  Napoli  vi  fu  ristabi- 
lito l'antico  governo:  allora  ebbe  luogo  una  rea- 
zione contro  i  seguaci  della  costituzione,  e  Gae- 
tano Costa,  dopo  cinque  e  più  anni  di  carcere 
•  giudicato  da  magistrati,  cui  niuno  ha  certamente 
mai  accusato  d'indulgenza,  ebbesi  sentenza  A 
affatto  innocente»  sono  parole  dell'autore;  rimase 
però  privo  di  carica.  Senza  beni  di  fortuna  (pe- 
rocché, consacratosi  tutto  alla  patria,  avea  negletto 
ogni  altro  pensiero,  e  tutti  sanno  che  a  poco  ri- 
ducesi  il  risparmio  che  un  militare  può  fere)  il 
Costa  sollecitò  ed  ottenne  un  piccolo  impiego  in 
una  privata  azienda  con  cui  visse  altri  quindici 
anni,  sopportando  con  animo  invitto  e  forte  i  colpi 
della  sventura,  e  conservando,  nell'infelice  sta- 
zione in  cui  era  disceso,  dignitoso  contegno  :  cadere 
dall'alto,  ben  lo  sentiva  in  cuore  il  valoroso,  è 
anche  una  maniera  di  distinzione  che  la  fortini 
concede;  che  le  anime  grandi  e  generose  come 
non  sf  insuperbiscono  dei  favori  della  sorte ,  cosi 
non  si  avviliscono  se  la  fortuna  li  abbandona  ed 
in  basso  li  precipita. 

Gaetano  Costa,  assalito  dall'indico  morbo,  ces- 
sava di  vivere  negli  ultimi  giorni  di  9bre  1876, 
toccando  appena  i  .81  anni,  e  lasciando  sconso- 
lati la  consorte,  i  figliuoli,  i  parenti,  gli  amici. 

Altsuadro  MkMini 
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RACCONTI 
DEL  VECCHIO  MATTEO  STIPETTAIO 


IL     FITTOII 
III. 

Le  (mentore. 
Eairammp  adunque  io  una  vicini  camera  dove 
non  era  altri  che  noi;  il  domestico  di  Giuseppe 
pose  sol  tavolo  un'ottima  bottiglia  di  vino  del  Reno 
ed  alcuni  piccoli  pani  bianchi  ancora  tutti  caldi, 
alcune  fette  di  prosciutto  e  del  butiro  fresco. 
Disposta  cosi  la  colezione,  il  viaggiatore  mi  volle 
seduto  sur  un  sofà  presso  di  lui,  e  mi  raccontò 
tutte  le  sue  avventure. 

e  Imaginerai  facilmente,  mio  buon  Matteo,  con 
qaanto  amore  e  quanto  impegno  io  studiassi  in 
Varsavia  alla  scuola,  poi  al  liceo,  poi  all'acade- 
mia,  stante  la  generosità  del  barone  e  della  baro- 
nessa, che  mi  fornirono  i  mezzi  di  compiere  tolta 
quanta  la  carriera  de'  miei  studii.  Io  ne  corsi  gli 
stadi!  riportando  premii,  corone  e  medaglie.  Com- 
pioti tutti  gli  studii,   il  mio  pia  vivo  desiderio 
quello  fu  di  essere  mandato  in  Italia  a  spese  del 
Governo.  *  Ottenni  il  mio  intento  stante  l'operosa 
ed  efficace  intromessione  della  baronessa  e  del  suo 
consorte  che  fecero  uso  in  mio  4>ro  di  tutto  il  loro 
credito  ed  influenza  personale. 

•  Per  altro  prima  di  lasciar  Varsavia  venni  in 
conoscenza  colla  famiglia  B***,  feudataria  del  Co* 
mone  dove  mio  padre  era  gastaldo»  Ecco  in  qual 
modo.  Io  mi  era  posto  ad  impiegare  alcuni  ritagli 
di  tempo  a  far  ritratti,  e  riuscii  ancora  assali  bene, 
e  seppi  meritarmi  lode  massime  per  la  rassomi- 
glianza. I  miei  primi  lavori  in  questo  genere, 
quando  già  aveva  acquistata  qualche  abilità  nel- 
l'arte, furono  i  ritratti  biella  baronessa,  del  barone 
e  dei  loro  figli,  fatti  all'olio  ma  in  piccolo.  Stavano 
da  alcun  tempo  sulla  tavola  della  baronessa  quando 
venne  un  giorno  la  contessa  B***  a  farle  visita  in 
sulle  undici  del  mattino..— Oh  che  bei  dipinti! 
disse  guardando  i  quadretti;  li  avete  di  certo  re- 
cati con  voi  da  Vienna,  giacché,  confessiamolo  a 
nostra  vergogna,.  Varsavia  non  possiede  artisti 
capaci  di  tanto  ». 

•  V'ingannate»  rispose  la  baronessa,    «questi 


ritratti  sono  opera  di  un  giovanetto  che  non  fu* 
finora  fuori  della  Polonia ,  che  dimorò  e  dimora 
ancora  in  mia  casa,  ed  è  sulle  mosse  per  recarsi 
fra  breve,  adesso  soltanto,  allo  straniere».  «Allora, 
mia  cara  amica  »  soggiunse  la  contessa  «  manda- 
telo da  me,  ve  ne  prego,  vorrei  che  prima  di 
partire  potesse  fare  il  ritratto  della. mia  Natalina 
onde  regalarlo  al  suo  fratello  che  compie  i  suoi 
studii  all'università  di  Berlino  ;  forse  avrà  ancora 
tempo  bastante.  Impegnatevi  a  ciò,  io  ve  ne  prego». 

«La  baronessa  mi  fece  chiamare,  ed  io,  seb- 
bene non  avessi  mai  voluto  oltrepassare  la  soglia 
del  palazzo  del  conte  B***,  non  potendo  dir  no  alla 
promessa  fatta  dalla  mia  adorata  benefattrice,  ob- 
bedii. 

«Pinsi  la  damigella  Natalina,  ch'aveva  44  anni, 
con  vera  soddisfazione  perchè  era  di  maravigliosa 
bellezza.  Viva,  amabile  come  quasi  tolte  le  gio- 
vani polacche,  gettava  dai  grand' occhi  neri,  ve- 
lati in  parte  da  ciglia  nerissime,  lampi  di  fuoco; 
una  bocca  sorridente ,  due  labbra  porporine  che 
lasciavano  vedere  un  po'  bei  denti  alabastrini; 
ampia  fronte,  il  cui  candore  era  rilevato  da  neri 
capelli,  che  inanellati  le  cadevano  flessuosi  e  lu- 
cidissimi in  sulle  spalle;  aggiungi  a  ciò  il  vestire 
fantastico  delle  polacche  del  medio  evo:  era  un 
miracolo  di  leggiadria. 

«  Matteo  mio  »  continuò  dopo  una  brieve  pausa 
•  mio  buon  Matteo,  perdonami  questa  digressione. 
Ti  parrà  superflua,  ma  io,  io  pittore  non  poteva 
intralasciarla.  Forse  udendo  il  racconto  intiero 
delle  mie  vicende  vedrai  che  non  fu  inutile. 

«  Il  ritratto  di  Natalina  mi  fruttò  di  molte  lodi; 
l'esecuzione  e  la  rassomiglianza  non  lasciavano  che 
dire.  Gli  ammiratori  iurono  molti.  Il  conte  B*** 
quando  lo  .vide  e  lesse— Giuseppe  Paletowski  fed- 
eli' io  aveva  scritto  in  caratteri  piccolissimi  in  un 
cantuccio  della  tela,  fu  sorpreso,  n'ebbe  pena, 
come  ricordandogli  una  triste  memoria.  Chiamò 
il  cameriere  e  gì' impose  di  richiedermi  di  venire 
da  lui.  Mi  vi  recai  di  botto,  ed  avendomi  doman- 
dato della  mia  patria  e  de'  miei  parenti,  venne  a 
persuadersi  esser  io  quel  povero  fanciullo ,  quel 
misero  Giuseppe  che  inutilmente  aveva  supplicato 
il  suo  appoggio  ed  il  suo  patrocinio.  Mi  offerse  la 
sua  protezione  e  commendatizie  per  l' Italia.  Ricu- 
sai  quella,  queste  gradii  volenteroso. 

«Qual  prezzo  fissate  al  vostro  lavoro?  •  mi  di* 
mandò  il  conte  in  tuono  di  confidenza  ;    «  (juale 
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debbo  lo  darvi  per  avermi  fatto  uà  ritratto 
cesi  bello  della  mia  Natalina?»  «lo  replicai:  Mi 
è  dunque  dato  dal  cielo  la  ventura  di  poterlo  of- 
frire all'Ili-*  signor  conte  come  certa  prova  che 
il  piccolo  Giuseppe  aveva  potere  di  compiere  alle 
promesse  che  faceva  al  conte  B***,  pregandolo , 
scongiurandolo  a  ginocchi  nel  suo  gabinetto  a  Sm,.. 
Egli  turbossi  Dell'udirsi  ciò  rammentare.  «  Non 
parliamo  di  ciò  »  disse  a  mezza  voce  «  chi  mai  cre- 
duto lo  avrebbe!  Fate, conto  su  di  me,  su'  miei 
figli.  La  contessa  mi  parlò  con  molta  lode  di  voi, 
del  tratto  gentile,  della  finita  educazione.  Chi  vi 
rese  tale,  mio  caro  Paletowski,  giacché  l'urbanità 
e  la  gentilezza  dei  modi  svelano  in  voi  un'educa- 
zione signorile?» 

«S'è  ciò  pur  vero»  ripigliai  «  io  lo  debbo  ad 
un  angelo  vestito  di  feminili  sembianze.— E  qui, 
animato  dai  sensi  della  più  fervida  riconoscenza 
per  quanto  il  signore  di  Trawigor  fatto  aveva  per 
me  dalla  mia  fanciullezza,  ridissi,  con  brevi  ma 
calde  parole,  di  quanti  benefizii  di  ogni  maniera 
io  era  loro  debitore.  11  raceonte  di  ciò  che  essi 
avevano  fatto  per  me  contrastava  troppo  colla  con* 
dotta  del  conte  a  mio  riguardo.  Mi  accommiatò 
adunque  con  indifferenza,  dicendomi  :  «  A  quello 
che  odo,  la  siguora  Trawinska  ha  in  te  sviluppato 
eziandio  l'eloquenza  onde  avere  un  panegirista. 
Ma  io  debbo  recarmi  alla  Dieta  ;  addio,  Paletow- 
ski,  a  buon  rivederci». 

«Bravi  qualche  cosa  di  cosi  ironico  e  di  cosi 
aspro  in  queste  sue  ultime  parole,  che  uscii  dal 
suo  palazzo  fermamente  risoluto  di  non  più  riporvi 
il  piede.  Feci  all'acquarello  una  copia  del  ritratto 
di  Natalina  e  lo  compresi  nell'albo  delle  belle  dame 
polacche  che  io  mi  era  fatto,  tutte  prese  dal  vero. 
Non  avendo  avuto  dal  conte  nò  danaro  né  regali, 
nò  tampoco  le  commendatizie  promesse,  lo  dimen- 
ticai affatto:  altri  avvenimenti  più  importanti  do- 
vevano segnare  il  cammino  di  mia  vita. 

«  Venuto  il  momento  di  partire,  la  baronessa  mi 
compose  un  piccolo  equipaggio  con  quanta  tene* 
rezza  e  cura  fatto  lo  avrebbe  per  un  suo  proprio 
figliuolo.  Pose  in  assetto  le  mie  lingerie»  mi  com- 
però una  buona  valigia  di  Hartmann,  una  cartella 
a  chiave  pei  disegni,  forni  il  mio  corredo  di  tutto 
il  bisognevole;  e  quando  la  vidi  per  l'ultima  volta; 
quand'io  presi  congedo  da'  miei  benefattori,  la  mia 
ottima  protettrice  mi  consegnò  una  borsa  dt  seta 


verde  e  d'oro  da  ella  stessa  tessuta,  in  cui  eraio 
venti  ducati  d'oro  ». 

Ciò  dicendo,  il  pittore  cavò  di  sotto  il  corpetto 
una  borsa  verde  usitela  assai,  la  baciò*  poi  la  pose, 
come  se  fosse  una  reliquia,  delicatamente  sulla  ta- 
vola. «Ecco,  Matteo,  l'ultimo  dono  ch'ebbi  da 
colei  che  fu  a  me  un'amorosissima  madre»  e  die 
ora  gode  in  cielo  il  premio  dovuto  alle  sue  virtù  ». 

«Come  come?»  interrompendolo  sclamai  «quella 
santa  donna  non  ò  più?  Qual  pèrdita  pei  poveri  !  » 
11  pittore  asciugandosi  le  lagrime  che  vennero  a 
rigargli  le  guancia,  continuò:    «La  è  cosi;  a  me 
non  sarà  più  dato,  tornando  in  Varsavia»  baciare 
le  mani  con  amore  e  rispetto  di  figlio  a  quel  mio 
angelo  tutelare;  non  potrò  più  deporre  a9  suoi 
piedi  il  tributo  della  mia  indelebile  gratitudine. 
Ella  dorme  il  sondo  di  pace  nel  sepolcreto  dei 
Trawinski  ;  il  suo  consorte  e  la  sua  sorella  non 
sanno  ancora  darsi  paee  della  sua  perdita;  i  poveri, 
gl'infelici  bene  si  accorgono  ch'essa  non  è  più,  e 
le  maadaao  preghiere  lassù  dove  l'anima  san  ai  al- 
lieta in  grembo  a  Dio». 

Ripigliando  la  borsa,  Paletoireki  contieni: 
—Queste  ultimo  pegno  della  sua  beneficenza,  fatto 
dalle  sue  proprie  mani ,  io  l' ho  custodito  come 
un  talismano  di  fortuna  ;  lo  portai  sempre  con  me, 
e  voglio  che  si  collochi  un  giorno  nella  fossa  ove 
si  deporranno  le  mie  spoglie.  Ed  ora,  Matteo,  ora 
che  posso  anch'io  esser  utile  a' miei  simili,  nel 
riporre  il  piede  nella  jnia  patria,  che  razione  mia 
prima  sia  ad  imitazione  e  ad  onore  di  lei  un'opera 
di  beneficenza  ».  Ciò  dicendo,  trasse  dalla  borsa 
dieci  ducati  d'oro  e  me  li  diede,  raccomandandomi 
d' impiegarti  in  prò  di  qualche  fanciullo  che  mo- 
strasse volontà  e  disposizione  molta  per  la  pittura 
onde  pagare  le  prime  scuole. 

«Saranno  adunque  per  Bartosk»  gridarono  ad 
una  voce  Giovanni  e  Michele  «egli  andrà  a  scuola 
di  domani,  e  quando  saprà  leggere  e  scrivere,  il 
signor  Farbowiz  gì' insegnerà  il  disegno,  egli  che 
dipinge  sulla  latta  le  insegne  dei  fabbricanti  di 
telerie.  Chi  sa  che  un  giorno  anch'  esso  non  faccia 
il  ritratto  di  qualche  bella  contessine  ».  «  Ma  non 
per  nulla  come  il  signor  Paletowski  »  prosegui  Mi- 
chele  scuotendo  il  capo.  «  Nonno  mio,  in  non  sarei 
cosi  baggiano,  non  pianterei  a  grati*  un  chiodo  in 
un  ferro  da  cavallo,  e  quel  signore  dipingeva  per 
•un  bel  nulla  una  damina.  Agi  da  pazzo». 
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e  Va  le,  che  sei  ancora  baggiano  ■  gli  disse  il  « 
vecchio  Matteo;  •  prima  che  tu  capisca  il  perchè 
del  suo  agire  in  tal  modo  dovrai  ancora  ferrare 
stolti  cavalli.  Ma  cessate  dallo  interrompermi,  che 
il  racconto  non  è  ancora  al  suo  fine». 

«Noi  staremo  sitti  ascoltando»  risposero  tutti 
iù  coro  «giacché  la  storia  è  bella  e  curiosa.  Che 
la  morte  della  baronessa  sia  stata  proprio  una  dis- 
grafia, noi  possiamo  capirlo,  ma  perchè  il  conte 
sia  stato  cosi  maligno  non  lo  possiamo  indovinare  ». 
«  Ve  lo  spiegherò  pia  tardi,  figliuoli  miei  ;  adesso 
mi  conviene,  prima  di  disporre  dei  ducati  onde  far 
imparare  i  principii  della  pittura  a  Bartosk,  d'in- 
formarmi se  nel  circondario  di  Ttirek  noa  vi  sia 
forse  qualche  fanciullo  maggiormente  povero  e  con 
pari  o  maggior  vocazione  per  dipingere;  e  se  vi 
fosse,  egli  e  non  vostro  fratello  sarà  soccorso». 

«Nonno  mio,  avete  ragione»  disse  Giovanni 
«  che  tale  fu  certo  l'intenzione  del  viaggiatore». 
Michele  fini  per  convenire  nell'avviso  di  suo  fra* 
tello  ma  con  riluttanza;  ed  Edwige,  rasciugando 
le  lagrime  che  nello  udire  esser  morta  la  baro- 
nessa aveva  sparse,  pregò  invece  il  nonno  di-  con- 
tinuare e  finire  il  racconto.  Questi  continuò. 

Vittori*  LenehMariag 
(dall'originale  polacco) 


ANNALI  DELL'ITALIANA  BENEFICENZA 
LXXXII. 


ATTO  GENEROSO  DEI  VERCELLESI 

AI  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

Prego  il  direttore  delle  Letture  di  famiglia  a 
voler  registrare  nelle  colonne  del  pregiatissimo 
suo  giornale  il  seguente  fatto. 

Hayyi  in  Vercelli  un  collegio,  il  quale  da  molti 
anni  è  diretto  dai  benemeriti  padri  Barnabiti,  e 
gli  abitatori  di  quella  città  sono  riconoscenti  allo 
zelo  con  cui  que9  religiosi  disimpegnano  tale  fun- 
zione. 

Avendo  tale  istituto  bisogno  di  alcune  urgenti 
riparazioni,  né  potendosi  dall' erario  dello  stesso 
sostenere  un  tale  dispendio,  s'interpellò  il  civico 
municipio  se  volesse  venire  in  soccorso  e  con- 
tribuire a  tale  opera. 


Tosto  saputosi  dai  Vercellesi  che  un'  altra  Con- 
gregazione erasi  proposta  d'imprendere  l'ammi- 
nistrazione del  collegio,  facendosi  carico  di  sop- 
perire alle  spese  necessarie,  e  che  dal  consiglio 
civico  s' era  in  forse  se  dovevasi  accettare  tale 
partito,  eguali  essendo  i  voti  favorevoli,  e  uguali 
i  contrarli,  si  unirono  in  gran  numero,  e  si  sot- 
toscrissero per  una  somma  adattata  alle  facoltà 
di  ciascuno,  onde  por  riparo  alle  bisogne  del  col- 
legio, e  conservarne  la  tutela  ai  padri  Barnabiti. 

Questo  nobile  procedimento ,  che  fa  si  grande 
onore  alla  generosità  dei  Vercellesi,  basta  da  sé 
perchè  io  non  disperi  eh'  ella  voglia  accogliere 
nel  suo  riputato  foglio  queste  mie  parole ,  e  an- 
ticipandole le  più  vive  grazie  mi  protesto 

A.  Aldi 

Torino,  2*  aprile  4847. 

il     ili u  «gg— 

EDUCAZIONE  INFANTILE 


DIALOGO    III. 

GIULIA    E    ADELAIDE 

Giulia.  Te  la  ricordi,  Adelaide,  la  novella  che  ei 
raccontò  la  maestra,  di  quella  bambina  che 
dava  tutto  ai  poveri? 

Adelaide.  Si,  me  la  ricordo,,  ma  abbiamo  anche 
in  iscuola  da  noi  una  bimba  come  quella  che 
dà  il  suo  pane  ai  poveri ,  e  anche  noi  ab- 
biamo volontà  di  dare  qualche  cosa  a  chi  ha 
bisogno  ;  tanf  è  vero  che  giovedì  quando  si 
andò  alla  messa  tutti  uniti,  e  che  trovammo 
sulla  porta  della  chiesa  una  povera  cieca  che 
chiedea  l'elemosina ,  le  demmo  tutto  quello 
ohe  avevamo,  e  pensando  poi  alla  bambina 
della  novella,  ci  consolavamo  di  aver  fatto 
cerne  lei. 

Giulia.  Ma  che  cosa  avete  dato  alla  povera  cieca, 
voi  poveri  t 

Adelaide.  Abbiamo  dato  quello  die  avevamo ,  e 
molti  avevano  un  centesimo  per  comprare 
la  frutta,  e  preferirono  darlo  alla  povera,  e 
Profumo  ne  diede  perfin  tre,  ehe  son  molti, 
ma  disse  ch'egli  ci  vede,  e  potrà  guadagnarne, 
e  che  la  cieca,  poveretta ,  non  può  lavorare 
per  guadagnare  il  suo  pane,  e  la  Delfino,  che 
non  avea  altro,  diede  il  centesimo  di  sua  so- 
rella. 
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Giulia.  Ma  avrà  pianto  sua  sorella  9  che  è  tanto 
piccina  ? 

Adelaide.  Si,  ha  pianto,  ma  la  Delfino,  che  è  buona, 
le  ha  promesso  che  gliene  darà  due  subito 
che  gli  avrà.  Oh  !  se  tu  avessi  veduto ,  tutti 
diedero  quel  che  avevano,  e  Alberti,  che  non 
avea  nulla,  pianse  tanto  tanto.  La  maestra 
gli  ha  detto  che  basta  la  buona  intenzione, 
e  che  Dio  l'accetta,  ma  tanto  e  tanto  pian- 
geva sempre. 

Giulia.  Quanto  mi  rincresce  di  non  esserci  stata 
anch'io!  ma  mi  toccò  restare  a  casa  perchè 
la  mamma  era  ammalata. 

Adelaide.  E  che  facesti  a  casa  per  ajutare  la 
mamma  ? 

Giulia.  Presi  cura  de'  miei  fratellini,  ed  insegnai 
loro  le  nostre  orazioni  e  le  nostre  canzoncine; 
le  imparano  volentieri  anche  i  fratelli  più 
grandi  di  me  ;  e  una  sera  che  eravamo  tutti 
in  ginocchio,  e  ch'io  faceva  recitar  le  pre- 
ghiere, venne  un  signore  di  quelli  dell'asilo, 
che  cercava  la  mamma  per  farla  guarire;  e 
quando  entrò ,  invece  di  parlare  si  mise  a 
piangere. 

Adelaide.  Oh!  e  perchè  piangeva? 

Giulia.  Non  lo  so;  ma  vidi,  quando  andai  per 
abbracciarlo,  che  avea  le  lagrime  agli  òcchi; 
forse  perchè  la  mamma  era  uscita  cosi  ma- 
lata com'era  ;  diffatti  la  sgridò  quando  venne; 
ma,  povera  mamma,  bisogna  bene  che  esca 
per  dare  del  pane  a'  miei  fratelli  ? 

Adelaide.  Ma  perchè  non  sei  andata  tu  a  prendere 
il  pane? 

Giulia.  Perchè  era  tardi,  e  son  vogliono  vederci 
per  le  strade  soli,  e  la  maestra  grida,  è  non 
bisogna  farla  gridare,  è  tanto  buona  con  noi! 
e  poi  dice  sempre  :  non  date  motivo  di  do- 
lore ai  nostri  benefattori,  lasciandovi  vedere 
per  le  strade  come  ragazzi  cattivi. 

Adelaide.  Certo  non  bisogna  affliggere  chi  ci  fa 
del  bene,  e  per  me  non  vo  mai  sola,  perchè 
«  voglio  tanto  bene  ai  signori  che  vengono  al- 
,  l'asilo;  e  tu  li  ami? 

Giulia.  Oh!  tanto  tanto,  e  mi  ricordo  che  ho 
pianto  molto  quando  siamo  andati  in  chiesa 
perchè  una  delle  nostre  signore  era  morta. 

Adelaide.  Ho  pianto  anch'  io  perchè  veniva  spesso 
all'asilo,  e  ci  dava  quello  di  che  avevamo 
bisogno,  con  tanta  carità  ;  e  mi  ricordo  che 


pregai  di  cuore  !  e  tutti  abbiamo  pregato,  non1 
è  vero  t  Ti  ricordi  che  i  signori  e  le  signora 
che  ci  accompagnavano  dicevano  :  dite  al  Si- 
gnore che  prenda  con  sé  l'anima  della  vostra 
benefattrice,  e  lo  abbiamo  detto. 

Guitta.  E  il  Signore  l'avrà  presa? 

Adelaide.  Certo ,  perchè  i  buoni  vanno  con  Lui, 
quando  muoiono. 

Giulia.  È  vero,  ce  lo  hanno  insegnato,  e  le  nostre 
signore  sono  buone,  perchè  vengono  anche 
in  casa  nostra  quando  siamo  ammalati. 

Adelaide.  E  i  medici  ci  vengono  anch'essi,  e  ci 
danno  delle  medicine  per  farci  guarire. 

Giulia.  Vengono  anche  per  consolarci  e  regalarci 
delle  cose  buone,  e  poi  credo  che  diano  dei 
denari  alla  mamma,  perchè  quando  son  usciti 
vedo  che  ride  la  mamma,  e  poi  ringrazia  Dia, 
e  benedice  le  sale  d'asilo.  Hai  mai  sentito  tu 
benedire  le  nostre  scuole? 

Adelaide.  Tante  volte,  e  da  tutti  1  nostri  vicini» 
perchè  dicono  che  ora  non  siamo  più  cattivi  v 
e  perchè  imparano  le  nostre  canzoni. 

Giulia.  Oh!  ne  imparano  molte  cose  da  noi;  e 
vogliono  sempre  ch'io  dica  loro  quello  che 
so  della  Storia  Sacra,  e  stanno  attenti  quando 
racconto  loro  di  Tobia  !  La  sai  tu  la  storia 
di  Tobia? 

Adelaide.  Non  la  so  bene. 

Giulia.  Come!  non  sai  quant'era  buono  Tobia? 
Quanto  bene  voleva  a  suo  padre?  Non  sai 
che  aveva  un  angele  che  lo  accompagnava? 

Adelaide.  Oh  raccontami  dell'angelo! 

Giulia.  Oggi  no,  &  troppo  tardi,  ma  te  lo  raccon- 
terò, sai,  e  sentirai  come  il  Signore  benedice 
i  figliuoli  che  amano  i  loro  genitori. 

Adelaide.  Come  sarà  bella  la  storia  di  Tobia!  vo- 
glio esser  buona,  e  voler  bene  al  babbo  per 
aver  anch'  io  un  angelo  che  mi  accompagni. 

Gtuita.  Ma  l'Angelo  custode  non  lo  abbiamo  tutti? 

Adelaide.  Si,  certo,  ma  se  siamo  cattivi.... 

Giulia.  Ah  !  non  lo  dire  ;  saremo  buoni. 

Bianca  Rebiito 


L'uomo  che  bada  solo  ai  fatti  suoi  non  è  un 
cittadino ,  non  è  un  cristiano  che  ha  una  patria 
ed  una  religione,  per  cui  deve  travagliarsi  ed  in 
pace  ed  in  guerra. 

L.  C.  Paridi 
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SCEISE  AVANTI  1  TRIBUNALI 


fe    MORTA    LA    MIA    MARMOTTA! 

È  la  narrazione  di  una  scena  che  aveva  luogo 
davanti  i  tribunali  di  Parigi;  ne  è  protagoniste  un 
fanciullo  savoiardo:  il  desiderio  di  rivedere  il  suo 
cielo  natio,  le  sue  larghe  vallate,  i  patrii  suoi 
monti,  di  riscaldarsi  al  suo  sole,   di  godere  le 
carezze  della  madre,  i  baci  dei  fratelli,  ecco  i 
sentimenti  di  cui  sovrabbonda  il  suo  cuore,  e  che 
ei  manifesta  con  un  semplice  e  pittoresco  linguag- 
gio. Ei  vuole  portare  alla  sua  famiglia  i  pochi 
risparmii  che  può  fare,  ne  parla  con  tenerezza, 
r  ingenuità  della  sua  anima  traspare  da  tutte  le 
sue  risposte.  Se  questa  scena  commuove  al  leg- 
gerla, che  dovrà  dirsi  degli  affetti  che  destava  in 
chi  vi  assisteva  !  Noi  la  riproduciamo  come  la  nar- 
ravano i  giornali  francesi ,  con  la  lusinga  di  de- 
stare interesse  per  quésti  fanciulli  che  cosi  gio- 
vani vengono  abbandonati  a  se  stessi,  e  per  in- 
vocare qualche   prevedimelo  che  ne  renda  le 
continue  migrazioni  men  libere,  almeno  quando 
si  tratta  di  poveri  ragazzi  che  non  possono  guada- 
gnarsi il  vitto,  e  che  non  hanno  a  cui  appoggiarsi 
quando  allontanati  dalla  patria  vengono  a  mancare 
di  tutto. 

Un  piccolo  Savoiardo  colle  guancie  fresche  e 
rosate  si  asside  sul  banco  degli  accusati  della  pò- 
lizia  correzionale.  Egli  getta  lunghi  sguardi  di 
stupore  sul  tribunale  e  sull'  udienza ,  e  non  sa 
comprendere  perchè  si  trovi  colà.  Là  sciabola  della 
guardia  municipale  sopratutto  Io  spaventa,  ed  ei 
se  ne  allontana  il  più  che  può. 
Il  presidente.  —  Voi  avete  mendicato? 

—  lo  chiesi  un  piccolo  soldo  ad  una  bella  si- 
gnora che  passava. 

—  Questa  ò  una  contravvenzione. 

—  Non  capisco. 

—  In  Francia  è  proibito  di  chiedere  la  limo- 
sina. 

—  Non  me  l'hanno  dello  nel  mio  paese.  Tutti 
^  gli  anni  mi  mandano  nella  pianura  a  mostrare  la 

marmotta  per  istrada. 

—  Ma  questa  voi  non  l'avevate. 

—  Ella  è  morta,  la  povera  mia  bestia.... morta 
di  freddo.... Dopo  ciò  io  fui  ben  pia  disgraziato, 
e  domandai  un  piccolo  soldo  alle  belle  signore. 


—  Di  qua!  paese  siete  voi? 

—  Della  valle  di  Sciamoni. 

—  Perchè  veniste  in  Francia  ? 

—  Perchè  lutti  gli  anni,  quando  si  approssimano 
le  nevi,  mio  padre  mi  manda  nella  pianura,  e  va, 
mi  dice ,  va ,  figlio  mio ,  e  guarda  di  riportarci 
qualche  cosa.  L'anno  scorso  io  fui  a  Torino,  e 
prima  a  Milano.  Quivi  non  ci  si  dice  nulla,  e  si  fa 
con  tutta  libertà  il  nostro  piccolo  mestiere,  ma  la 
Francia  è  un  paese  ben  cattivo! 

—  In  Francia  tutto  il  mondo  lavora. 

L'accusalo  sorridendo.  —  Oh  !  vi  son  molti  si- 
gnori che -passeggiano  tutto  il  giorno,  e  molte 
belle  signore  che  hanno  le  mani  bianche  perchè 
non  lavorano,  come  la  mia  Giovannina ,  tutta  la 
santa  giornata  attorno  alla  terra. 

—  Voi  fareste  meglio  a  tornar  nelle  vostre  mon- 
tagne. 

—  Oh  !  io  non  chiedo  altro L'erba  comin- 
cia a  spuntare è  tempo  di  tornare  nel  mio 

paese ed  io  non  ritornerò  più  in  Francia 

son  troppo  cattivi amo  meglio  discendere  dal- 
l'altro lato  della  montagna.  Là  si  canta,  non  vi 
son  guardie  municipali,  ed  il  sole  è  più  bello. 

Il  tribunale  condanna  il  piccolo  Savoiardo  a  tre 
giorni  di  prigione. 

—  Andiamo,  grida  egli,  ancor  tre  giorni  e  poi 
per  istrada.  Viaggiando  canterò  la  mia  canzone  ! 
Evviva! 

Loreoso  De  Loreosi 


11  credito  è  la  confidenza  ispirata  dalla  mora- 
lità, l'associazione  è  l'affratellarsi  degli  uomini  in 
un  fine  comune,  né  quella  confidenza  né  questa 
fraternità  potranno  a  lungo  durare,  ove  l'egoismo 
personale  sia  l'unica  legge  regolatrice  dell'azione, 
né  la  moralità  s'appoggi  a  una  fede  nel  bene  as- 
soluto, qualunque  sia  il  nome  col  quale  si  chiami. 
Spenta  questa  fede ,  la  macchina  commerciale  a- 
vrebbe  o  più  presto  o  più  tardi  la  necessità  or- 
ganica di  sfasciarsi.  Mirabile  legge  di  Providenza  ! 
che  avendo  creato  l'uomo  ad  altissimo  fine ,  non 
gli  consente  di  trovare  prosperità  che  sulla  via 
della  virtù,  e  ad  essa  lo  richiama  anche  colla  voce 
dell'egoismo,  quando  dopo  averla  abbandonata  è 
costretto  a  riconoscersi  tuttora  lontano  dalla  fe- 
ti licita  Che  Sperava.  G.  Montanelli 
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POETI  STRANIERI 


Brano  di  lettera  al  Direttore  delle  Umore. 

M' indirizzo  «  voi  pregandovi  a  dare  un  posto  nel 
vostro  Giornale  alia  versione  che  segue. — La  poesia 
originale  è  della  signora  Desbordes  Valniore,  e  Targo* 
mento  che  tratta  parmi  interessante  e  tutto  secondo 
lo  scopo  delle  Letture.  Inspirare  un  po'  di  gentilezza 
alle  madri,  di  cui  pur  troppo  molte  .non  sentono  che 
un  amore  dv  istinto,  si  credono  despota  dei  loro  figli, 
e  li  governano  più  per  via  della  forza  che  col  mezzo 

del  sentimento  e  della  ragione lo  ebbi  luogo 

di  conoscere  assai  delle  madri,  che  per  la  loro  condi- 
zione dovrebbero  essere  buone  educatrici,  e  cui  la  se- 
guente poesia  potrà  essere  fonte  di  serie  meditazioni. 

Ecco  quale  fu  lo  scopo  di  questa  mia  traduzione  che 
vi  offro. 

Gitcomo  D«lbe)lo 
AMO*  01 


Guarda  eoa  grande  amore  questa  parte  novella 
«Mia    aocietà,  f  (tardala  con  grande  reverenti. 
SILV.  PELLICO 

Se  avvien  talor  ch'io  sgridi  il  figlio  mio, 
Piango  e  m' ascondo  fra  le  man  la  testa  ; 
Chi  son  io  che  punisco,  in  faccia  a  Dio 
Fragil  siccome  canna  alla  tempesta? 

E  penso  al  tempo  che  la  via  divora 
E  a  tutti  intima  con  tremenda  voce 
Che  solla  terra  ò  corta  la  dimora, 
E  che  il  di  dell'addio  giunge  veloce. 

Oh!  morir  colla  spina  dentro  il  core 
D*  un'  acerba  parola  e  roppreasura 
D'aver  costato  lacrime  e  dolore 
Alla  povera  nostra  creatura; 

Quest'  è  il  desto  del  ministero  santo 
Coi  s'apre  a  cor  dette  recenti  spose, 
È  queste  il  dritto  del  affanno  tanto 
Che  alle  gioie  di  madre  Iddio  prepose? 

Tutto  ò  spine  quaggiù,  ma  fecondata 
Dallo  spiro  d' Iddio  la  trista  landa 
S' è  di  vergini  fiori  incoronata, 
E  ne  serba  alte  madri  una  ghirlanda. 


Oh  giù  in  ginocchi  a  contemplar  lo  stelo 
Che  solo  e  sgombro  sollevarsi  vuole 
E  disdegna  la  man  che  gli  fa  velo 
Incontro  il  raggio  splendido  del  sole. 
Sol  vi  prego,  o  Signor,  l'aure  cocenti 
Rattepidir  di  questo  cielo  immite, 
E  fia  lieve  serbar  belle,  innocenti, 
Di  questi  biondi  pargoli  le  vite. 
—Angioletti,  che  sfuggite 
All'amplesso  delle  madri, 
Le  tremanti  vostre  vite 
Chi  d'amor  consolerà? 
Oh  la  madre  è  una  carezza 
Che  non  dice  mai  domani, 
Se  del  pargolo  a  salvezza 
I  suoi  giorni  Iddio  vorrà  : 

I  suoi  giorni  nelle  mani 
Del  Signor  rimetterà. — 

Figlio!  parola  magica  che  suona 

Cielo,  martirio,  amore. 

Delle  culle  corona 

Aureola  delle  spose, 

Iddio  troppo  dolore 

Misto  a  troppe  dolcezze  in  te  nascose, 

Perciò  sei  viva  nel  materno  core. 
Un  figlio  ò  il  sangue,  è  l'anima 

Nostra  di  fuor,  d'innocenza  vestita 

Tal  quale  alla  mia  povera 

Madre  s'offerse  allor  ch'io  venni  in  vita, 

E  se  in  mirarla  io  piango, 

Gli  è  che  l'alma  ò  del  cielo  e  il  mondo  è  tango. 

Donne  v'amate,  e  sia 

Legame  al  vostro  amor 

Quella  malinconia 

Che  vista  dentro  il  cor; 
Quelle  virtù  secreto 

Che  il  cieco  mondo  ignora, 

E  in  mezzo  a  cui  scolora 

II  fior  della  beltà. 
E  quando  della  gioia 

Cessati  i  di  saranno 
E  l'ora  dell'affanno 
Per  voi  comincierà 
Chiamatemi  sorella.... 


►♦♦♦(Editori— G. Pomba e  CoMP.)>^T0Bll0)»^STÀM?.SociÀLB~Con pera)* 
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POESIA  POPOLARE 


LA  CANSOtfB  USI,  FABBRO 

Nudo  la  fronte,  le  braccia  nude» 
Desio  co'  primi  raggi  del  di, 

Batto  il  metallo  sopra  l' incude 
Poi  che  la  fiamma  lo  rammollì. 

Picchia,  o  martello  :  squilla  sonoro  ; 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro  I 

Questa  mia  vita,  dura  a  vederla, 
Forza  mi  cresce,  mi  dà  piacer. 

Questo  sudore  che  il  crin  m' imperla 
i  la  corona  del  buon  artier. 

Picchia,  o  martello  :  squilla  sonoro  : 
Viva  il  bauwDio,  viva  il  lavoro! 


Ricco,  che  poltri  ne  la  tua  noia 

Non  c'invidiare  l'allegro  umor: 
Non  sai  che  il  cielo  versa  la  gioia 
A  chi  la  compra  col  suo  sudor? 
Picchia,  o  martello,  squilla  sonoro  : 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro! 

Se  a  me,  se  a'  figli  eh'  Ei  mi  destina 
Basii  il  guadagno  de  la  mia  man. 
Bella  è  tra  '1  fumo  la  mia  fucina 
Come  la  reggia  del  gran  sul  Un. 
Picchia,  o  martello:  squilla  sonoro  : 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro  ! 

Ogni  arte  ha  d'uopo  dell'arte  mia: 
>  Più  giovo  agli  altri,  meglio  ne  sto. 
Presto  a  ciascuno  ciò  eh'  ei  desia, 
lieto  ed  altero  del  ben  che  fo. 
Picchialo  martèllo  :  squilla  sonoro: 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro! 
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Amo  la  pace  più  che  la  guerra. 

Che  il  poveretto  travaglia  invan. 
Foggio  l'aratro  ch'apre  la  terra 
Onde  il  colono  spera  il  suo  pan  ! 
Picchia,  o  martello:  squilla  sonoro: 
Viva  il  buon  Dio*  viva  il  lavoro  S 

Ma  se  il  nemico  sopra  ci  cade 

Ben  altri  amari  foggiar  saprò, 
Batterò  stocchi,  pugnali  e  spade, 
E  nel  suo  sangue  li  temprerò. 
Picchia,  o  martello  :  aqptla  sonoro  : 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro  ! 

Al  primo  grido  che  chiami  al  brando 
Di  fabbro  a  un  tratto  sarò  guerrier: 
Ho  braccio  e  core  :  vedreai  fin  quando 
Ci  terran  fronte  questi  stranier  ! 
Picchia,  o martello:  squiUa  sonoro: 
Viva  il  buon  Dio,  viva  il  lavoro  ! 

DaH'Oiigaro 


ASSOCIAZIONE  —  MORALITÀ* 


Società  caritatevole  dì  patrocinio 
per  i  liberati  dalla  casa  penitenziaria  Ai  Firenze. 

Il  gran  Leopoldo  I,  apprezzando  le  umane  mas- 
sime del  sommo  Beccaria,  il  primo  dava  miti  leggi 
penali  nella  sua  Riforma  Leopoldina  (1786).  Da 
quesl'  epoca  si  può  contare  la  riforma  delle  car- 
ceri ;  riforma  che  di  mane  in  -mano  migliorando 
condusse  alle  case  penitenziarie,  le  quali  piuttosto 
che  prigioni  chiamar  si  vollero  con  questo  dolce 
nome,  stando  cosi  ad  indicare  che  colà  è  rac- 
chiusa una  famiglia  di  sventurati,  i  quali  deviando 
dal  retto  sentiero,  infrangendo  i  vincoli  che  li 
legava  alla  società,  hanno  bisogno  di  esser  trat- 
tati come  figli  per  ritornare  in  mezzo  alla  società 
da  loro  oltraggiata. 

Òli  amici  dell'umanità,  persuasi  che  ai  debba 
far  di  tutto  per  prevenire  il  delitto,  conosciuta  la 
umana  natura  sempre  disposta  a  divenir  ribelle  a 
tutte  le  leggi  anehe  le  più  sacce  e  le  più  dolci 
se  lasciata  a  se  stessa,  pensarono  non  doversi  ab- 
bandonare il  delinquente ,  quando  sconta  la  pena 
della  sua  trasgressione ,  nò  .quando   uscito  dalla 


casa  penitenziaria  ritorna  libero  in  mezzo  alla 
società.  Di  qui  il  bisogno  di  formare  una  società 
che  ne  assumere  il  patronato.  L'utilità,  la  necessità 
pur  anco  di  questa  è  ornai  dimostrata  e  discussa 
nei  congressi  scientifici,  e  ultimamente  a  Genova 
nella  IO*  seduta  della  sessione  di  agronomia  e  tec- 
nologia, ha  trovati  caldi  fautori,  sulla  proposizione 
4ei  quali  fu  nominata  una  Commissione,  perchè 
al  future  congresso  di  Venezia  riferisse  sul  miglior 
modo  di  istituire  questo  patronato. 

Firenze,  che  ék  molti  anni  ha  la  sua  casa  pe~ 
nfeenziaria,  convinta  della  necessità  di  un  patro- 
nato per  i  detenuti  in  quella,  fino  dall'anno  4M* 
formò  una  società,  e  nel  decorso  anno  4846  no 
ha  emessi  gli  statuti ,  approvati  da  sovrana  riso- 
luzione del  4*  luglio  di  quell'anno.  Non  sarà  dis- 
caro ai  lettori  di  questo  foglio  di  avere  di  tali 
statuti  una  sommaria  idea. 

Lo  scopo  della  società  (art.  4)  ò  di  preservare 
dai  pericoli  di  una  recidiva  i  liberati  dalla  casa 
penitenziaria,  procurando  loro  i  mezzi  di  com- 
pletare l'istruzione  civile,  religiosa  e  professionale, 
«  a  quest'effetto  ciascun  liberando  ha  un  patrono 
eletto  dal  seno  della  società»  il  quale  si  darà  cura 
di  procurargli  un  collocamento  adattato,  assumen- 
done la  tutela  direttiva,  e  soccorrendolo  qua- 
lora faccia  di  bisogno  con  i  fondi  della  società, 
senza  ledere  i  diritti  di  patria  potestà ,  tutela  e 
curatela. 

La  Società  ò  composta  di  sodi  attivi-paganti  4 
attivi,  paganti,  onorari  (art.  4°). 

Gli  attivi-paganti  (art.  3°)  assumono  il  patro- 
nato, e  si  obbligano  corrispondere  per  un  triennio 
una  somma  qualunque;  gli  aitivi  (art.  4l°)  assu- 
mono il  patrocinio  senza  pagare  tassa  veruna.  I 
socii  paganti  (art.  8°)  sono  quelli  che  senza  ad- 
dossarsi alcuna  personale  cura  sui  liberali,  corri- 
spondono per  un  triennio  una  somma  non  minoro 
di  lire  due  al  mese  (fr.  4.  68). 

I  socii  onorari  (art.  6°)  nominati  dal  consiglio 
sono  quelli  i  quali  hanno  acquistato  il  titolo  di 
benemerenza  verso  la  società. 

Sono  presidenti  onorari  (art.  V)  i  consiglieri  di 
Stato,  l'arcivescovo  di  Firenze,  il  presidente  della 
R.  consulta ,  il  presidente  del  buon  governo ,  il 
segretario  del  regio  diritto,  il  gonfaloniere  di  Fi- 
renze. 

La  società  è  rappresentata  da  un  consiglio  (ar- 
ticoli 8,  9,  40  e  H)  dirigente  composto  di  un  pre- 
sidente, un  vice- presidente,  un  tesoriere,  due  se- 
gretarii,  quattro  consiglieri  nominati  in  adunanza 
generale  sulle  note  presentate  dal  consiglio  con 
squittinio  segreto  alla  maggiorità  dei  socK  presenti. 
Le  prime  quattro  cariche  durano  tre  anni,  due  i 
consiglieri. 

Spetta  al  consiglio  (art.  '4  J)  d'ammettere  i  socii 
attivi -paganti  e  conferire  il  titolo  di  socio  onorario, 
di  risolvere  se  i  liberandi  meritano  assistenza  della 
società  ed  un  patrono,  «il  determinare  il  soccorso 
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da  rilasciarsi  sui  fondi  delia  società  a  ciascun  li- 
berato, e  regolare  l'impiego  del  suo  peculio  par- 
ticolare; ricevere  i  rapporti  di  ciascun  patrono 
sulla  condotta  e  bisogno  del  liberato,  e  prendere  le 
opportune  determinazioni:  accordare  premii  d'in- 
coraggiamento ai  meritevoli;  il  buon  andamento 
della  società;  il  presentare  all'adunanza  generale 
le  note  per  le  elezioni»  proporre  tutte  le  misure 
sulle  quali  l'adunanza  generale  dovrà  deliberare; 
prendere  cognizione  dei  rapporti  e  proposizioni 
presentate;  preparare  le  modificazioni  che  crederà 
necessarie  per  modificare  gli  statuti ,  corrispondere 
colle  autorità  superiori;  dar  conto  alla  presidenza 
del  buon  governo  ogni  sei  mesi  dei  patroni  desti- 
nati a  ciascun  liberato,  e  informarla,  a  norma  di 
ciò  che  i  patroni  stessi  ne  avranno  riferito,  del- 
l'esito e  delle  cure  sui  medesimi  assunte. 

Ci  spiace  vedere  non  sottoposta  alla  sanzione  del 
consiglio  l'ammessione  dei  socii  paganti:  povero 
qual  io  mi  sono,  non  mi  lamento  per  questo  con- 
tro la  Providenza,  e  rispetto  anzi  (a  sua  volontà 
nella  posizione  in  cui  mi  ba  posto,  pensando  che 
altri  più  povero  di  me  esiste»  né  sprezzo  i  ricchi, 
ma  non  vorrei  che  il  danaro  aprisse  l'adito  ovun- 
que :  quel  detto  argenl  fait  tout  è  molto  immorale. 
Stabilire  il  patrono  regolatore  per  l'impiego  del 
peculio  particolare  del  liberato  mi  mona  sottoposi- 
zione:  il  patrono  deve  consigliare  V  impiego  del 
peculio,  ma  lasciare  al  liberalo  la  facoltà  di  dis- 
porne a  suo  bell'agio:  egli  se  lo  è  guadagnato 
lavorando  nella  casa  peuitenziaria ,  lasciamo  che 
lo  spenda  con  libertà:  il  patrono  non  è  un  tutore 
o  curatore  coatto,  ma  uà  consigliere ,  un  amico: 
la  società  perde  il  suo  scopo  se  diversamente  rav- 
visa il  patrono. 

Deploriamo  che  il  consiglio  dia  conto  ogni  sei 
mesi  alla  presidenza  del  buon  governo  dell'esito 
delle  cure  prese  sui  liberati.  Le  società  di  patro- 
nato hanno  per  base  la  morale  influenza  sui  libe- 
rati, e  qnal  concetto  questi  avranno  del  loro  pa- 
trono? Per  certo  non  possono  considerarlo  che 
come  colui  che  sta  a  spiare  ogni  pensiero,  ogni 
azione  per  riferirla  alla  punitrice  potestà,  se  per 
isventura  il  pensiero,  l'azione  non  è  alle  leggi  con- 
forme. 

Dall'art.  45  al  34  si  contemplano  le  adunanze 
e  le  attribuzioni  delle  cariche;  ravvisiamo  della 
più  alta  importanza  quella  del  $.  8°,  art.  25,  in- 
giunta al  segretario,  e  consistente  nel  raccogliere 
tutte  le  necessarie  informazioni  sui  liberando  in- 
terpellare le  loro  famiglie  pfima  di  assumere  il 
patronato.  Le  relazioni  dei  patroni  con  la  famiglia 
dei  liberandi  saranno  vantaggiosissime:  ma  è  da 
temersi  che  sieno  raffreddate  per  la  disposizione 
del  §.  9°,  art.  20. 

Gli  articoli  25,  26,  27  riguardano  gì'  impiegali 
della  società  e  il  locale  per  la  segreteria. 

Dieci  articoli,  dal  28  al  57,  contemplano  i  pa- 
troni e  loro  doveri.    Giusta  fu   la   proposizione 


(art.  20)  che  nessun  patrono  avesse  più  di  due 
tutele  nel  medesimo  tempo  :  un  patrono  ha  ben 
da  spendere  il  suo  tempo  per  la  vigilanza  di  due 
liberati.  I  liberandi  fuori  di  Firenze  (art.  50)  sono 
raccomandali  ad  un  patrono  del  luogo  se  esiste, 
non  esistendo  è  nominato  un  patrono  di  Firenze, 
il  quale  si  dà  cura  di  trovare  chi  lo  rappresenti, 
corrispondendo  con  questi,  col  giusdicente  locale 
e  col  paroco,  ai  quali  in  ogni  caso  sarà  racco-, 
mandato.  Speriamo  che  non  si  dia  mai  luogo  alla 
raccomandazione,  poiché  non  dubitiamo  il  giusdi- 
cente pietoso  non  trovi  altro  luogo  sicuro  per  il 
liberato  che  la  prigione. 

Ciascun  patrono  (art.  51)  ba  un  libretto,  nel 
quale  noterà  tutto  quello  che  riguarda  la  sua  ge- 
stione: questo  sarà  presentato  al  consiglio  in 
appoggio  ai  semestrali  rapporti,  e,  terminato  il 
patrocinio,  resta  nell'archivio. della  società. 

E  dovere  di  ogni  patrono  (art.  52)  recarsi  alla 
casa  di  correzione  e  visitare  frequentemente ,  e 
nei  modi  compatibili  coi  regolamenti  interni  della 
medesima,  il  liberando  che  gli  sarà  affidato,  nel- 
P  intervallo  che  passerà  fra  il  giorno  della  nomina 
e  quelld  della  liberazione  del  medesimo,  cercando 
di  conoscerne  i  bisogni  ed  il  carattere,  e  di  acqui- 
starne la  fiducia.  Utilissima  prescrizione ,  e  spe- 
riamo che  i  regolamenti  interni  non  la  rendano 
vana  limitandone  di  troppo  le  visite:  i  delinquenti 
ritorneranno  presto  nella  via  della  correzione , 
facendo  sentire  ai  trasgressori,  che  mentre  si  trova 
giusta  la  loro  punizione  e  precaria  separazione 
dalla  società  che  tanno  offesa,  non  sono  però  ab- 
bandonati, ma  con  fraterno  affetto  assistiti,  aiutati; 
2°  di  ricevere  al  momento  del  suo  egresso  dalla 
casa  penitenziaria  sotto  il  suo  patrocinio  il  libe- 
rato, di  regolare  nel  miglior  modo  i  di  lui  rap- 
porti con  la  famiglia,  e  di  collocarlo  convenevol- 
mente, valendosi  in  ciò  delle  indicazioni  e  delle 
norme  che  troverà  nel  protocollo  delle  delibera- 
zioni del  comitato  consultivo  per  il  collocamento 
dei  liberati;  5°  di  vegliare  al  migliore  impiego 
del  peculio  del  liberato,  di  richiedere  al  consiglio 
dirigente  i  soccorsi  dei  quali  crederà  bisognevole 
il  liberato  medesimo,  e  di  riscuoterli  ed  impie- 
garli quando  gli  saranno  stati  accordati.  Questa 
disposizione  è  modificativa  di  quella  dell'art.  5"  §.  3 
seconda  sede,  ma  tutte  e  due  non  possono  sussi- 
stere; una  distrugge  l'altra:  più  volontieri  con- 
serveremmo la  seconda,  poiché  in  questa* sorve- 
glianza vi  leggo  consiglio ,  e  l'ufficio  del  patrono 
sta  tutto  nel  consigliare  il  suo  patrocinato  ;  4°  di 
sorvegliare  e  dirigere  il  liberato,  procurando  di 
farlo  profittare  di  una  istruzione  religiosa,  e  di 
quella  istruzione  elementare  che  sarà  compatibile 
al  suo  stato;  5°  di  invigilare  più  particolarmente 
e  con  maggiore  attenzione  il  liberato  stesso  quando 
ispiri  timori  di  recidiva,  e  dare  immediato  avviso 
al  presidente  della  società  se  il  liberato  si  rese 
nuovamente  colpevole  di  qualche  grave  mancanza. 
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"  Farciamo  Voti  perchè  l'immediato  avviso  al 
presidente  della  società  non  porti  l'esecuzione  a 
quanto  dispone  l'art.  80,  $.  9°:  ciò  pare  che  tolga 
tutto  Io  scopo  della  società  e  la  fiducia  che  deve 
ispirare  ai  liberandi;  lutt'altri  che  il  padre,  il  tu- 
tore, il  curatore ,  il  patrono  si  deve  fare  accusa- 
tore <del  figlio,  del  minore,  del  patrocinato:  non 
si  oblii  che  le  società  di  patronaggio  hanno  o 
debbono  avere  per  base  la  carila. 

Può  il  patrono  farsi  rappresentare  da  altro  nel 
caso  di  assenza  o  impedimento  (art.  55).  Non  è 
vietato  al  patrono  di  ritenere  il  liberato  presso  di 
sé,  purché  giustifichi  al  consiglio  dirigente  non 
potersi  dare  al  medesimo  una  direzione  ad  esso 

Eiù  proGltevole  (art.  54).  Il  patrono  non  può  li- 
erarsi  dalla  intrapresa  tutela  che  con  anriuenza 
del  consiglio,  al  quale  sarà  diretta  una  formale 
istanza  :  la  tutela  nondimeno  dura  fino  alla  nomina 
del  nuovo  successore  (art.  55).  I  sociì,  che  per 
tre  volte  invitati  ad  assumere  la  tutela  ricusano, 
potranno,  dietro  proposizione  del  consiglio,  esser 
radiati  dal  ruolo  della  società  nell'adunanza  ge- 
nerale (art.  56). 

È  formato  un  comitato  consultivo  per  il  collo- 
camento dei  liberandi,  ed  è  regolato  dagli  articoli 
58  e  59,  che  trascriviamo:  «A  fine  di  agevolare 
«  ai  patroni  la  cura  di  collocare  i  liberati  loro 
«  affidati,  dovrà  il  consiglio  dirigente  scegliere  un 
«  numero  di  socii  attivi-paganti,  ed  attivi  aventi  più 
«  speciali  ed  estesi  rapporti  con  la  classe  degli 
«  artigiani  e  mestieranti,  e  questi  formeranno  un 
«  comitato ,   che  si  chiamerà   Comitato  consultivo 

•  per  il  collocamento  dei  liberati.  Questo  comitato, 
«  che  in  ordine  all'art.  25  sarà  belle  sue  adunanze 
«  assistito  da  uno  dei  segretari! ,  si  occuperà  nel 
«  modo  e  con  le  norme  che  dal  consiglio  dirigente 
«  saranno  stabilite  in  appresso,  di  ricercare  i  col- 
<  locamenti  i  più  convenienti  per  i  liberati  affidati 

•  alle  cure  della  società». 

Gli  articoli  40  a  50  contemplano  le  adunanze 
generali:  non  possiamo  concepire  perchè  l'art.  43 
implicitamente  impedisca  ai  socii  di  prendere  la 
parola  nelle  adunanze  generali  senza  prima  es- 
sere interpellato  il  consiglio  dirigente:  noi  amiamo 
la  libera  discussione,  poiché  da  questa  si  sviluppa 
la  questione  e  se  ne  acquista  il  vero  concetto: 
pur  troppo  le  mille  volte  ci  troviamo  a  non  po- 
ter dire  le  nostre  ragioni  e  manifestare  la  propria 
opinione,  ma  lasciamo  che  la  forza  e  non  il  vo- 
lere di  pochi  ce  lo  impedisca.  Ottimo  fu  il  divi- 
samento  di  fare  publica  l'adunanza  generale  e  il 
pubKcare  il  discorso  del  presidente,  segretario, 
tesoriere  e  sindaci  (art.  50):  la  publicità  è  una 
gran  garanzia.  Il  granduca  Leopoldo  I,  abbando- 
nando la  Toscana  per  prendere  le  redini  dell'im- 
pero, publicò  il  rendiconto  dell' amministrazione 
tenuta  del  paese  che  abbandonava  :  il  sistema  in- 
quisitorio, quello  che  si  pasce  del  buio  e  delle 
tenebre,  questo  pregio  del  medio  evo,  grazie  alla 


sapienza  dei  principi  che  seguono  i  lem!  dei  se- 
colo, non  può  più  sussistere. 

Dei  premii  sono  istituiti  per  quei  liberati  eb§ 
se  ne  sono  resi  degni  (art.  51,  59),  e  non  poteva 
meglio  adempirsi  allo  scopo  a  cui  la  società  min, 
che  il  prescrivere  darsi  per  premii  utensili,  arnesi, 
libri  e  libretti  sulla  eassa  di  risparmio. 

Le  entrate  della  società  (art.  55)   sf  compon- 
gono :  1°  delle  tasse  ordinarie  di   ciascun    sodo 
attivo- pagante,  e  pagante;  2Q  dei  doni  straordina- 
ri! che  vengono  fatti  alla  società  da  chiunque  ▼oglii 
incoraggiarla  nel  suo  caritatevole  intento  ;  3*  del 
peculio  cumulato  da  ciascun  liberato  durante  h 
sua  reclusione  per  la  partecipazione  al  lucro  dei 
lavori,  accordatagli  dai  regolamenti  della  casa  pe- 
nitenziaria ,  che  vengono  versati   nelle  mani  del 
tesoriere  (art:  54)  per  essere  impiegate,  quelle  dei 
numeri  4  e  2,  a  favore  di  tutti  i  liberati,  secondo 
che  crederà  opportuno  il  consiglio  dirigente,  come 
pure  nelle  spese  della  società  ;  quelle  del  numero 
3*  dovranno  essere  esclusivamente  destinati  a  be- 
nefizio del  liberato  a  cui  appartengono. 

Non  possiamo  persuaderci  perchè  si  voglia  con- 
siderare il  peculio  di  ciascun  liberato  durante  la 
sua  reclusione  cumulato  con  il  frutto  delie  sot 
fatiche,  come  un'  entrata  della  società  :  la  società 
impadronendosi  di  quello  che*  spetta  al  liberato, 
e  volendo  a  suo  modo  regolarne  l'uso,  l' impiego, 
quasi  richiama  a  nuova  vita  l'odiato  antico  patro- 
nato romano.  Dio  ci  guardi  dal  tornare' a  quei 
tempi  su  questo  rapporto:  il  patrono  debb'essere 
un  consigliere  per  il  liberando  e  liberato ,  una 
guida  che  lo  tiene  in  freno  perchè  non  cada,  ma 
non  deve  esercitare  su  lui  che  la  sola  forza  mo- 
rale: diversamente  sarebbe  il  martoro  del  libe- 
rato, e  questi  invece  di  vedere  in  lui  un  protet- 
tore ,  un  consigliere,  vedrebbe  un  despota ,  un 
tiranno  della  sua  libertà  :  la  pena  sarebbe  eterna. 

Art.  56.  La  società  volendo  al  più  possibile 
estendere  le  sue  paterne  cure  a  riguardo  dei  li- 
berandi, si  occuperà  dei  medesimi  fino  dal  mo- 
mento in  cui  vengono  ammessi  nella  casa  peni- 
tenziaria. Art.  57.  Quindi  il  consiglio  dirigente 
nominerà  semestralmente  una  deputazione  com- 
posta di  un  numero  non  maggiore  di  cinque  socii 
da  farsi  conoscere  al  dipartimento  del  buon  go- 
verno, quali  col  titolo  di  visitatori  officiosi  delia 
casa  penitenziaria  coadiuveranno  i  ministri  pre- 
posti alla  direzione  morale  e  religiosa  dei  reclusi 
dietro  le  tracce  dejje  istruzioni  speciali  che  ver- 
ranno loro  comunicate  dal  consiglio  dirigente  con 
intelligenza  del  dipartimento  stesso,  e  a  norma  di 
quanto  in  tal  rapporto  vien  disposto  per  i  buono- 
mini  delle  carceri  dal  regolamento  generale  delle 
medesime,  approvato  col  veneratissimo  rescritto 
del  SO  novembre  4845.  Tutte  le  osservazioni  che 
i  visitatori  avranno  luogo  di  fare  nell'esercizio  i 
delle  loro  funzioni  dovranno  essere  avanzate  uni-  ' 
camente  al  consiglio  dirigente,  ond'esso,  quando     i 
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le  orada  opportuno  f  possa  sottoporle  al  diparti- 
mento  del  buon  governo,  o  comunicarle  ai  rispet- 
tivi patroni,  secondo  che  interessino  l'andamento 
generale  dello  stabilimento  o  la  condotta  indivi- 
.duale  dei  reclusi.  Art.  58.  Nei  primi  dieci  giorni 
^^Tll  uastun  musarla  direzione  delia  casa  peniten- 
aiaria  rimetterà  al  presidente  della  società  la  nota 
di  quei  ditenuti  la  reclusione  dei  quali  spirerà 
entro  il  terzo  mese,  onde  la  società  possa  in  tempo 
debito  prendere  le  opportune  disposizioni. 

É  bello  il  vedere  la  carità  dei  privati  unirsi  al 
braccio  punitore:  ma  la  carila  dei  privati  non 
sorpassi  i  limiti  che  devono  circoscriverla  :  le  pene 
danno  per  scopo  il  miglioramento  del  delinquente; 
lo  scopo  del  patronato  debb' esser  quello  di  per- 
fezionare questo  miglioramento:  a  quello  si  giunge 
da  chi  inflisse  la  pena:  a  questo  con  la  morale 
influenza,  con  la  fiducia,  con  una  certa  tal  quale 
amicizia  che  nascer  deve  fra  il  patrono  ed  il  pa- 
trocinato :  ma  questa  morale  influenza  malsi  acqui- 
sterà fino  a  che  il  liberato  sa  che  il  suo  patrono 
può  da  un  momento  all'altro  farlo  nuovamente 
recludere. 

La  società  vuole  esercitare  il  suo  patrocinio  sui 
soli  liberati  che  per  sei  mesi  sono  reclusi  nella 
casa  penitenziaria  (art.  59).  La  durata  della  pena 
è  segno  di  delitto  più  grave:  e  chi  è  più  inoltrato 
nel  delinquere  ha  maggior  bisogno,  è  vero,  di 
patrocinio;  ma  vogliamo  sperare  che  la  società 
non  dimenticherà  che  nella  via  del  delitto  non  si 
scende  che  per  quasi  inavvertite  trasgressioni:  una 
piccola  mancanza  conduce  ad  una  più  grande:  ciò 
porta  a  desiderare  che  la  società  non  abbandonerà 
quei  disgraziati  che  per  tre  o  cinque  mesi  entrano 
nella  casa  di  penitenza  per  espiare  le  loro  colpe: 
prevenire  il  delitto,  ecco  il  mezzo  per  non  aver 
delinquenti:  ciò  porta  a  vedere  abolita  la  distin- 
zione dall'art.  60  fatta,  dei  liberandi  più  o  meno 
degni  di  patrocinio  :  chi  ha  la  disgrazia  di  dover 
essere  recluso  in  luogo  di  espiazione,  ò  sempre 
bisognolo  di  patrocinio. 

L'art.  64  vuole  che  al  liberando,  ed  al  suo 
rappresentante  se  minore  o  sottoposto ,  sia  per 
mezzo  del  direttore  della  casa  penitenziaria  noti- 
ficato che  è  meritevole  di  patrocinio ,  e  che  la 
società  è  disposta  a  prenderlo  sotto  la  di  lei  tu- 
tela quando  egli  lo  voglia. 

Il  patrocinio  dura  tre  anni  (art.  64)  :  la  società 
non  è  risponsabile  dei  fatti  dei  patrocinati  (art.  65) 
i  quali  perdono  il  patrocinio  per  cattiva  condotta 
e  per  riportale  condanne  ordinarie  ed  economi- 
che (art.  66).  Il  peculio  del  patrocinato  cadrà  a 
vantaggio  della  cassa  destinata  al  soccorso  dei  li- 
berali. 

Questa  disposizione  sta  in  armonia  con  il  pre- 
cedente art.  55,  ma  ci  sembra  troppo  cruda  :  per- 
chè privare  il  condannato  di  quello  che  ha  gua 
dagnato?  e  non  sarebbe  meglio  passarlo  alla  di 
lui  famiglia  che  forse,  priva  del  padre ,  sia  pur  1 


cattivo,  manca  di  chi  le  somministra  il  giornaliero 
alimento.  .     . 

Il  consiglio  dirigente  della  società  ha  per  pre- 
sidente S.  E.  Ginori,  per  vice-presid.  cav.  Fenzi 
—  segretari],  Alberti  e  cav.  Ubaldini-Peruzzi  — 
consiglieri,  cav.  Carlo  Michelagnoli,  Carlo  Pieri, 
cav.  Ronchivecchi,  professore  Corridi. 

Abbia  il  ringraziamento  dei  buoni  colui  che  il 
primo  promosse  questa  benemerita  società,  e  che 
tanta  cura  si  diede  per  formarla  :  chi  ama  il  bene 
del  suo  prossimo  non  può  essergli  che  ricono- 
scente, e  far  voti  perchè  ovunque  si  sentano  i 
benefici  effetti  della  istituzione,  e  .sopratutto  per- 
chè si  realizzi  l'idea  concepita  nell'art.  71 ,  di 
fondare  cioè  dei  luoghi  d'asilo  per  quei  liberati 
privi  di  famiglia,  o  da  questa  abbandonati. 

La  società  di  patronaggio  tenne  la  sua  prima 
adunanza  publtca  nel  7  cadente:  sarà  dato  conto 
di  quella  seduta. 

Pisa,  28  febbraio  1847. 

Til  t  Chiari 


n  A  C  C  O  i\  T  I 
DEL  VECCHIO  MATTEO  STIPETTAIO 


IL     PITTOfiE 

Continuazione  e  fine 

IV. 

La  partenza. 

«  Io  lavorai  »  ripigliò  narrando  Paletowski  «  io 
lavorai  a  Roma  nello  stadio  dei  più  celebri  maestri; 
poco  a  poco  le  mie  pitture  cominciarono  ad  essere 
conosciute  ed  apprezzate;  ma  pure  quante  volte 
pensando  alla  patria  mia  diletta  sotto  il  cielo  d'az- 
zurro d'Italia  io  diedi  all'aere  delle  mie  tele  la 
pallida  tinta  del  cielo  del  Norie.  Venne  il  tempo 
delle  publiche  esposizioni.  Homa  splendeva  di  ma- 
gnifici quadri  collocati  convenientemente  in  ap- 
posito palazzo.  Volendo  esporre  alcuna  cosa  di  mio 
getto,  elessi  per  modello  il  piccolo  ritratto  di  Na- 
talina B***  e  sviluppandone  i  tratti  cosi  da  darle  un 
dieci  anni  di  più,  lo  feci  di  grandezza  naturale  colle 
antiche  vesti  del  nostro  paese,  e  vi  posi  la  scritta; 
polacca  del  secolo  xvi.  Io  posso  dire,  senza  che  si 
attribuisca  ad  orgoglio,  che  questa  tela  piacque 
universalmente,  e  che  attrasse  sempre  a  sé  la  folla 
dei  curiosi.  Mi  si  volle  pagare  un*  egregia  somma, 
ma  io,  innamoralo  del  mio  lavoro,  non  volli  ce- 
derlo a  ver  un  prezzò  •. 
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•  Ed  eccolo  di  nuovo  ricusando  danaro»  inter- 
ruppe Michele  ;  «  ina  che  diamine  di  testa  ha  colui  ! 
Vuol  forse  che  gli  paghi  quel  quadro  la  damigella, 
o  vuole ....  »  <  Zitto  zitto,  Michele  »  rispose  Matteo 
«  è  lardi,  il  tempo  strìnge,  ed  io  voglio  raccontarvi 
l'istoria  Gno  al  fine». 

«  Io  vidi  più  d' una  fiata»  continuò  il  pittore 
«  fra  coloro  che  furono  a  vedere  il  quadro  due  gio- 
vani vestiti  con  qualcb'eleganxa,  ma  di  sembianze 
truci;  guardavano  la  tela  con  molta  attenzione,  con 
curiosità,  e  poi,  allontanandosi,  parlavano  fra  di 
essi  loro  sotto  voce,  guardandosi  intomo  come  per 
non  essere  intesi  né  riconosciuti.  L'ultimo  giorno 
dell'esposizione  entrarono  i  primi  nelle  sale;  tor- 
narono ad  osservare  il  quadro»  ed  io  mi  nascosi 
'dietro  una  tenda  delle  finestre;  essi,  credendosi 
soli,  presero  a  dire  con  voce  sommessa  e  con  ac- 
cento che  indicava  una  lingna  straniera  : 

«Questo  quadro,  che  raffigura  una  cosi  bella 
donna,  debb'essere  quello  di  qualche  ricchissima 
e  nobilissima  dama  in  vita  •  disse  l'uno  all'altro. 
«  Che  si  »  ripetè  il  secondo  «  è  probabile  che  la  si 
trovi  appunto  in  Roma  ;  e  ci  converrà  far  ricerche, 
ed  ove  si  trasferisca  altrove ,  sapremo  coglierla 

durante  il  viaggio.  Oh  qual  ricca  ranzone! » 

fi  cosi  dicendo  si  fregavano  le  mani  colla  gioia  di 
un  sicuro  colpo,  e  continuando  a  parlare  fra  di 
essi,  ma  cosi  basso  basso,  che  non  potei  più  nulla 
capire». 

«  Chiusa  l'esposizione  ed  il  corso  de9  miei  stndii, 
poco  dopo  fui  eletto  professore  di  pittura  in  un'a- 
cademia  russa.  Mi  risolsi  adunque  di  partire  senza 
indugio  ;  ma  siccome  in  quel  tempo  i  dintorni  di 
Roma  erano  infestati  da  numerose  bande  di  malan- 
drini venati  da  ogni  paese  a  far  belliuo,  e  che  non 
era  prudenza  porsi  solo  in  cammino  e  senz'armi, 
mi  rionii  ad  altri  amici  italiani,  francesi  e  tedeschi; 
ci  trovammo  ben  dodici  pittori  armati  a  dovere. 
Ci  ponemmo  in  cammino  in  due  carrozze  do  nolo, 
allegri  come  artisti,  prendendo  la  via  delle  Marche 
per  giungere  a  Venezia.  Allorquando  fummo  nelle 
gole  degli  Apennini,  udimmo  da  lungi  a  gridare 
soccorso!  Scesi  tutti  dodici  risolutamente  di  car- 
rozza, e  dato  di  piglio  alle  armi,  corremmo  uniti 
sugli  assassini,  ed  appena  a  portata  di  tiro  comin- 
ciammo a  fare  una  scarica,  poi  loro  fummo  sopra 
e  li  cacciammo,  ma  uno  rimase  morto.  Quale  non 
fu  la  mia  sorpresa  ravvisando  in  esso  l'uno  dei 
due  che  aveva  veduto  cosi  di  soventi  a  contem- 


plare it  mio  quadro  alla  esposizione.  Liberata  coat 
fa  carrozza,  fummo  allo  sportello  e  vedemmo  du< 
signore ,   una  cameriera  [ed  un  vecchio  muti  ed 
esterrefatti  dallo  spavento. 

•  Come  potrei  ridire  quale  fu  la  mia  sorpresa  ! 
Erano  il  conte  e  la  contessa  B***  colta  loro  figliuola 
fa  bella  Natalina,  il  cui  ritratto  aveva  contribuito 
di  tanto  a  render  celebre  it  mio  nome.  —  Paletow- 
ski!»  sclamò  «oh  madre  mia,  ò  Paletowski».  Il  conte 
e  la  sua  sposa  ringraziarono  me  ed  i  miei  eollegfal 
di  averli  cosi  coraggiosamente  scampati  da  tanto 
grande  pericolo,  e  prima  di  allontanarsi  da  noi  mi 
rimise  un  foglio  su  cui  scrisse  in  tutta  fretta  un 
ordine  pei  maggiordomi  de'  suoi  palazzi  di  acco- 
gliermi, capitando  io  in  essi,  con  ogni  maniera  di 
cure,  e  di  avermi  come  se  fossi  suo  figlio. 

«  Paletowski  »  mi  disse  dandomi  quello  scritto 
«  io  non  posso  qui  offrirvi  verun  compenso  in  da- 
naro ;  d'altronde  voi  non  Io  gradireste  né  ne  avete 
bisogno.  Ma  fatemi  almeno  il  favore  che  d'ora  in 
poi  nella  mia  casa  voi  siate  considerato  come  un 
mio  figlio». 

«  lo  lo  ringraziai.  Conserverò»  gli  dissi  «questo 
scritto  come  un  ricordo  del  come  e  dove  c'incon- 
trammo, ma  non  conto  di  farne  uso,  giacché  mi 
reco  ad  abitare  a***  e  certamente  per  lungo  tempo 
e  forse  mai  più  tornerò  in  Varsavia  ».  Lo  salutai,  e 
con  esso  la  consorte  e  la  figlia,  e  poi  raggiunsi  la 
comitiva  ch'era  già  tutta  salita  in  carrozza.  Il  ri- 
manente del  viaggio  fu  lieto  e  senza  accidenti  di 
sorta. 

«Io  aveva  deliberato,  venendo  in  Polonia,  di 
passare  per  Trawigor  onde  recare  ai  piedi  della 
famiglia  Trawinski  il  tributo  della  mia  immutabile 
e  non  peritura  riconoscenza ,  ma  mi  pervenne  in 
Germania  la  tristissima  notizia  della  fine  precoce 
di  quella  dama  benefica  che  mi  aveva  projetto  da 
fanciullo,  e  che  il  barone  ed  il  suo  figliuolo  n'erano 
partiti.  I  miei  parenti,  che  mi  era  stato  dato  di 
poter  soccorrere  sino  dal  di  in  cui  potei  trarre 
qualche  danaro  de'  miei  dipinti ,  essendosi  recati 
da  qualche  anno  in  Gallizia  ove  si  trovano  con- 
venientemente collocati,  io  mi  dirigo  a  quella  volta 
per  averne  la  benedizione,  e  godere  l' ineffabile 
contento  di  riabbracciarli  bene  in  salute.  Ed  ecco 
perchè  presi  la  direzione  di  Kalisch  e  Varsavia, 
ove  non  ho  intenzione  di  fermarmi  che  per  pochi 
giorni,  ed  ove  non  farò  uso  della  lettera  del  conte. 

«  L'essermi  incontrato  con  4e,  bravo  Chcblowski, 
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mi  ha  un  po'  sollevala  dalle  infausto  notìzie  ohe 
**i  giunsero  stari*  facendo.  Ma  il  postiglione  iroro- 

petfta,  i  ovatti  scalpitano,  io  debbo  partire M 

sta  bene  e  addio:  faccia  il  cielo  che  9Q0  aia  pur 
«empre». 

«ite  cosi  dfoe  mi  pigli*  per  mano.  $  tenendomi 
stretto,  uscimmo  dalla  «camera  e  fummo  allo  spor- 
tela dei  catane;  apertolo  egli  sema  abbassane  I* 
alaA  natii  dentro  leggiere  conje  un  puledro;  ejl 
io,  potere  vecchio,  Qaaunieftndp  pie*  pianino 
presso  -a  .Michele  ,  pscitjgava  le  lagrime  che  mi 
bagnavano  gii  occhi,  pensando  all'  iipeaeturo  fine 
della  eanta  baronessa. 

■  Caro  nonno,  è  pure  un  brav'  uomo  quel  signor 
Paletowski  »  disse  Giovanni  «  ma  come  ha  dovuto 
lavorare  e  sudar  molto  per  acquistare  tanta  cele- 
brità con  le  sole  dieci  dita  e4  alquanti  pennelli  !  • 
«  Oh  U  sclamò  Edwige  .«togli  non  sporcava  le  mura 
come  fa  Bartosz,  ma  all'età  di  lui  già  dipingeva  dei 
tacchini,  e  mio  fratello  è  neppure  capace  di  dipin- 
gere una  pulce;  egli  vuol  far  figure  e  fa  soltanto 
cerchi  con  ganci  che  dice  sono  nasi,  con  boccac- 
cio tutte  di  sghembo,  e  con  certi  occhiacci  da  far 
spiritare  chi  li  guarda  ».  «  Taci,  ciarliera,  aspetta 
e  vedrai  ;  fascia  eh'  io  frequenti  un  giorno  conti  e 
baroni,  vedrai,  ti  dico,  che  vi  manderò  del  danaro 
e  potrò  anch'io  un  qualche  bel  giorno  fare  41  ri- 
tratto di  una  nobile  donzella». 

«  Cosi  va  fatto  »  disse  Michele;  <  irta  per  ciò  ti 
conviene  studiare  e  lavorare  indefesso  ».  «Ebbene 
io  studierò ,  lavorerò  colla  migliore  volontà  del 
mondo»  disse  Bartosz. 

«€he  Iddio  lo  voglia  1  »  «  Amen  »  soggiunse  Tecla 
Cheblowska  mettendo  sul  tavolo  una  grande  pen- 
tola piena  di  latte  per  la  cena 

(dall'originale  polacco) 


Vittoria  .Lfpcfotarfag 


1  .grandi  filosofi  e  grandi  genii  hap/io  troppo 
sdegno  e  aobifiltà  dei  mediocri ,  ,e  aqb  jpeo#aqe 
che  la  q>s|orp  piccola,  ma  <noHepVce ,  ma  ft)n« 
tioaa  azione,  vai  più,  in  certo  senso,  che  Jeilqre 
tenibili  posse;  perchè  queste  fravapo  tauptpre  pai 
,  contrario  e  reazione,  e  quella  si  insinua  non  sen- 
tita, e  perviene  senza  ostacolo  al  suo  -fine. 

E.  Biodi 

Dove  cessa  la  necessità  della  pena,   ivi  inco- 
mincia l'abuso  della  forza  ed  il  delitto. 

L.  C.  Farini 


Conigli* 

XLVJH. 


AVVISO  ALLE  MADRI  DI  FAMIGLIA 

Addì  19  febbraio  1847  m  cert0  Bartolotti  Agapito, 
speziale  di  Lombardore,  Dell'uscir  dal  paese  per  an- 
dare alla  caccia  sente  gridare  disperatamente;  corre 
freUoloso  alla  voce,  ed  entrando  in  un  orto  vede  una 
fanciullina  galleggiante  sull'acqua  di  un  gran  fosso,  e 
quindi  una  donna  (era  la  madre)  nell'acqua  sino  al 
collo,  che  tentava  d'avvicinarsi  a  prendere  la  bimba, 
e  che,  per  essersi  troppo  inoltrata,  era  gii  io  procinto 
d'annegarsi. 

Gettato  ria  .di  tatto  lo  schioppo,  il  cacciatora  salta 
nel  fosso  e  abbranca  per  le  vesti  la  madre ,  perchè 
non  isdrucciolasse  più  nel  fondo*  Suggerisce  quindi  alla 
donna  di  levarsi  il  fazzoletto  >e  gettarlo  alla  bambola, 
per  poterla  attrarre  a  se.  La  fanciulla  'colle  mani  s'at- 
tacca allo  straccio  ,  e  pian  pianino  vieo  tratta  nelle 
braccia  materne» 

Ciò  nulla -ostante  lo  speziale  non  avea  forze  suffi- 
cienti per  estrarre  dall'acqua  queste  due  creature. 

Per  buona  fortuna  giunge  in  quell'istante  il  mai-ito 
il  quale,  appena  veduto  ti  triste  spettacolo,  accorrendo 
io  -soccorso,  comincio  a  portar  Mia  la  sua  pargoletta  sana 
e  salva. 

Poscia,  «oyragiungendo  un  figlio  gii  adulto,  libera» 
rono  tra  tutti  la  madre,  la  quale  per  la  sua  impru- 
denza e  poscia  per  l'affezione  materna,  avea  arrischiato 
di  perdere  la  vita  senza  il  pronto  soccorso  dello  spe- 
ziale. 

Ecco  il  caso  come  era  avvenuto. 

Questa  donna  (moglie  d'-un  eerto  Felice  Ferrera  ) 
zappava  nell'orto,  .ed  uvea  {lasciato  poco  distante  dal 
fosso  la  |anc*iil4Ua  di  .due  anni  con  un'altra  di  quattro 
che  ia.  custodiva.  Poco  per  volta  s'avvicinarono  troppo 
al  fpsso,,  e  la  bambola  sdrucciola  .dentro. 

Ciò  che  reca  meraviglia  si  ,è  cjie  la  bambina  stette 
sempre  a  fior  d'acqua,  e  non  precipitò  nei  fondo. 

Possa  questo  accidente  servir  d'esempio  alle  madri, 
specialmente  a  quelle  di  campagna,  perchè  usino  ogni 
precauzione  per  custodir  bene  i  loro  fanciulli,  onde 
non  ei  espongano  ai  pericoli. 

Ed  eh  quanto  sono  .fortunati  quei  ipaesì,  in  cui,  per 
per  ftfièjtto  #  quella  parità  ,e  fratellanza  ,olie  inspira  a 
tutti  l'evangelio,  si  vanno  via  introducendo  gli  asili  in- 
fantili, mercè  i  quali  quelle  madri  che  sono  costrette 
dalla  loro  condizione  ad  attendere  ai  lavori  campestri, 
e  non  possono  abbastanza  invigilare  sulla  famiglia, 
trovano  i  loro  fanciulli  gratuitamente  istruiti  e  custoditi. 

P.  Presbitero,  maestro 
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LETTUUE  1)1  FAMIGLIA. 


NOTIZIE  UTILI 

a. 


Vn  Gabinetto  di  lettura  impromato  in  Folpedo 
provincia  di  Tortona. 

Al  Direttore  delle  Letture  di  famiglia. 

A  senso  del  lodevole  ed  utile  sistema  del  Gior- 
nale da  V.  S.  diretto,  di  portare  cioè  a  cognizione 
del  publico  quelle  circostanze  ben  anche,  le  quali 
tuttoché  di  lieve  momento  per  se  medesime,  fanno 
non  pertanto  fede  dell'assennato  progredire  cai 
generalmente  si  attengono  le  popolazioni  italiane, 
lo  pregherei  di  accogliere  fra  le  colonne  del  me- 
desimo la  seguente  notizia. 

Volpedo ,  piccolo  Comune  sulla  provincia  di 
Tortona,  la  cui  svegliata  popolazione  appena  rag- 
giunge  le  1800  anime,  possiede  da  qualche  tempo 
un  Gabinetto  di  comune  lettura  piacevolmente 
improvisato  da  que'  solerti  possidenti,  cui  piacque 
di  porre  in  comune  non  solo  i  fogli  periodici  in 
buon  numero  ai  quali  sono  abbuonati,  ma  le  in- 
dividuaii  cognizioni  ben  anche ,  per  amore  dei 
ragguardevoli  vantaggi  che  le  stesse  acquistano 
dal  contatto  in  cui  vengono  poste  col  libero , 
schietto  ed  onesto  conversare,  divisamente  da  te- 
nersi in  conto  di  preziosissimo  siccome  alto  ad 
eliminare  insensibilmente,  ove  esistessero,  le  grette 
gelose  gare  fra  famiglie  e  famiglie,  antiquato  re- 
siduo di  traviata  suscettibilità,  tarlo  corroditore  di 
ogni  socievole  amorevolezza ,  cui  torna  per  tale 
sconcio  impedito  non  solo  l'incremento,  ma  l'esi- 
stenza medesima. 

Lo  speziale  del  paese,  giovane  di  lodato  sentire, 
offerse  la  propria  bottega  al  savio  intento,  questo 
venne  tutelato  da  alcune  convenzioni  alle  quali  si 
appoggia  il  sociale  letterario  consorzio. 

Buon  numero  di  terre  potrebbero  appunto  in 
constanti  modo  avvantaggiarsi  di  un  luogo  di  co- 
muni letture,  se  non  che  il  ridetto  Comune  nella 
qualità  di  capoluogo,  possedendo  alcuni  regi!  im- 
piegati, siccome  il  Giudice,  l' Insinuatore  e  V  Esat- 


tore mandamentale  vide  giovato  il  buon  intendi- 
mento dalle  favorevoli  disposizioni  di  tali  soggetti, 
a  dovizia  forniti  di  accurata  cultura  d' ingegno  t 
nobiltà  di  carattere. 

Non  chiuderò  senza  avvertire  come  lo  stabilito 
letterario  consorzio,  accogliendo  scielto  nomerò 
di  sacerdoti,  gode  il  prezioso  vantaggio  di  otta* 
nere,  ove  il  destro  opportunamente  si  presenta, 
dirette  e  cosparse  le  svariate  argomentazioni  dalle 
letture  emergenti  di  assennate  ed  elette  riflessioni 
morali  piacevolmente  emesse,  e  degnamente  ap- 
prezzate ed  accolte. 


h.  Capasi 


^O-OB 
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FAVOLA 

01  TOMMASO  CAELYLI 

«  A  che  servi  tu,  piantonacelo  pigmeo  ?  »  disse 
un  giovine  larice  ad  un  querciuole  .  «  Ogni  anno 
io  guadagno  tre  piedi  e  tu  tre  oncie  a  mala  pena; 
io  sono  diritto  e  svelto  come  una  canna ,  tu  at- 
torcigliato e  bitorzoluto  come  un  vinco  selvatico  »• 
«  E  la  tua  durata  »  rispose  il  querciuolo  «  è  ap- 
pena quanto  la  terza  parte  della  vita  d'un  uomo, 
mentr9  io  duro  le  centinaia  d'anni.  Alle  tue  radici 
mette  presto  la  scure  il  boscaiuolo ,  e  gittato  a 
terra  infracidi,  o  sei  buttato  nel  fuoco;  di  me  co- 
struisconsi  poderose  navi  da  guerra,  ed  io  porto 
sol  mio  dorso  gli  eroi  alle  battaglie  e  i  marinari 
a  nuovi  mondi». 

Più  ricca  e  valente  è  una  natura ,  pia  lento  e 
graduato  è  il  suo  sviluppo.  Due  fanciulli  appara- 
vano grammatica  in  Edinborgo.  Giovanni  sempre 
sveglio,  puntuale  e  acuto  ;  Gualtiero  sempre  in- 
dolente, svogliato  e  tristanzuolo.  Al  tempo  debito 
Gianni  divenne  un  agiato  mercante  di  Hunlersquare 
e  nulla  più:  Gualtieri  divenne  Gualtieri  Scott  del- 
l'universo. 

La  zucca  è  il  più  cresdticcio  di  tutti  i  vegetali. 

O.  SlrftfMU 

(daWoriginaU  %naUn). 
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